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Ì\1^'        ALL'ALTEZZA  REALE 

D  I 

MARIA  BEATRICE  RICCIARDA 

D'ESTE 

PRINCIPESSA  DI  MODENA 

DUCHESSA  DI   MASSA,    E   CARRARA 

ED  ARCIDUCHESSA  D'AUSTRIA. 


REALE    ALTEZZA. 


jtLSce  alla  luce  la  seconda  parte  della  Sto- 
ria di  Como  decorata  dell'  eccelso  Nome  di 
Vostra  Altezza  Reale.  Sensibilissimo  a  que- 
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sto  sommo  onore,  che  Voi  vi  degnaste  di  ac- 
cordarmi,  esulta  il  mio  cuore  pel  contento 
di  poter  manifestare  la  profonda  stima,  che 
ho  del  Vostro  alto  merito,  ed  offerirvi  un 
tributo  dell'  umile  mia  devozione.  E  il  tribu- 
to,  che  io  Vi  offro  egli  è  pure  dovuto  a  Voi 
per  molti  titoli.  Voi  Reale  Altezza  onoraste 
de'  Vostri  sguardi  la  prima  parte  del  mio  la- 
voro,  la  favoriste  di' un  benigno  compatimen- 
to ,  e  mi  animaste  con  graziose  espressioni  a 
proseguirlo.  Es  inoltre  a  voi  dovuto,  perchè 
in  guest'  opera  si  fa  menzione  de'  Vostri 
grandi  Avi ,  i  quali  nei  secoli  X.  XI.  e  XII. 
col  titolo  di  Marchesi ,  e  col  grado  di  Prin- 
cipi signoreggiarono  non  meno  in  Como  che 
in  Milano.  A  Voi  poi;  conviene  per  ispecial 
maniera  la  qualità  dell'  offerta ,  a  Voi?  che 
possedendo  un  leggiadro  e  perspicace  inge- 
gno per  dono  della  natura ,  e  per  saggia 
educazione  assiduamente  coltivato  ^  ed  arric- 


chìto  delle  più  vaste  cognizioni  3  amate  la 
lettura  >  e  sapete  conoscere  il  valore  delle 
produzioni  letterarie. 

Dopo  d' aver  accennati  i  motivi ,  che 
animarono  il  mio  coraggio  a  presentarvi  que- 
sta tenue  offerta,  permettetemi  Altezza  Rea- 
le che  io  palesi  i  sentimenti  di  quella  som- 
ma stima  ed  ammirazione  del  singoiar  Vostro 
merito ,  da  cui  sono  intimamente  penetrato . 
Nel  parlare  di  Voi  io  non  ho  a  temere  lo 
scoglio  dell'  adulazione  >  in  cui  tanto  facil- 
mente si  urta  negli  elogj  de'  Grandi.  Sono 
troppo  manifesti  i  pregi  luminosi  ,  che  Vi 
circondano  da  ogni  parte  M  e  notorie  sono 
egualmente  le  sublimi  qualità,  che  abbellisco- 
no il  Vostro  spirito ,  ed  il  Vostro  cuore.  Tac- 
cio le  glorie  degV  illustri  Vostri  Antenati , 
di  cui  parlano  per  la  serie  di  ben  nove  se- 
coli i  fasti  della  Italia  ,  della  Germania  >  e 
della  Gran  Bretagna  ;   ma  non  posso  tacere 
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lo  splendore,  che  in  Voi  si  accresce  daW  es- 
sere Sposa  dell'  Erede  delle  virtù  non  meno 
che  del  sangue  di  tanti  Cesari,  cioè  di  Fer- 
dinando Arciduca  d'  Austria  ,  e  nostro  Go- 
vernatore, oggetto  dell'  amore  ,  e  della  sti- 
ma, universale  .  Questi  sono  pregi  ,  che  ap- 
partengono anche  a  Voi.  Ma  io  rammemoro 
con  maggior  compiacenza  quelli,  i  quali  so- 
no più  strettamente  Vostri ,  cioè  le  personali 
Vostre  doti  preclare.  Tali  sono  primiera- 
mente il  verace  Vostro  attaccamento  alla  Re- 
ligione ,  la  segnalata  pietà ,  e  il  corredo 
delle  sode  cristiane  virtù  ,  che  il  popolo  edi- 
ficato in  Voi  ammira.  Tale  quella  rara  pru- 
denza, che  sempre  Vi  scorge  in  tutte  le  azioni 
private  >  e  pubbliche .  Tali  ancora  i  talenti 
ci'  ogni  maniera,  che  adornano  il  Vostro  bèli' 
animo,  la  penetrazion  della  mente,  V aggiu- 
statezza, e  la  profondità  del  giudizio,  il  fino 
accorgimento  j,  che  Vi  fa  distinguere  il  merito  * 
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e  Vi  guida  a  distribuir  saggiamente  i  Vostri 
favori  ,  la  magnanimità  >  la  dolcezza  del 
cuore  y  la  soavità  delle  maniere  >  la  virtuosa 
compassione  che  nutrite  per  li  miseri ,  e  per 
<rli  oppressi^  e  la  prontezza  del  soccorso P  con 
cui  li  sollevate  ;  e  tale  singolarmente  quell' 
amabile  affabilità  >  che  sapete  sì  ben  unire 
calla  maestà  del  volto  *  e  colla  grandezza 
dell'  animo  s  affabilità  j,  che  Vi  guadagna 
tutti  i  cuori  j  e  che  invita  anche  la  timida 
picciolezza  ad  accostarsi  al  Vostro  Solio. 
Ma  questi  pregi  strettamente  Vostri  non 
finiscono  in  Voi .  Saggia  Madre  di  famiglia 
Voi  li  perpetuate  negli  eccelsi  Vostri  Figlj 
degno  oggetto  della  Vostra  tenerezza  ,  e 
delle  assidue  Vostre  cure  >  con  cui  li  formate 
alla  virtù;  all' onor  del  Principato ,  ed  alla 
felicità  de3 popoli.  Mi  accorgo  di  aver  forse 
detto  dippiu  di  quello  che  V  incomparabile 
Vostra    modestia    lo   comporti ,    ma   non    ho 
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detto  tutto  quanto  predica  dì  Voi  la  pubblica 
fama  .  Quejia  con  ischietto  linguaggio  tra- 
manderà- alla  più  tarda  posterità  le  Vostre 
glorie ,  e  mostrerà  in  Voi  sempre  alle  età 
future  un  modello  da  imitare  >  e  da  am- 
mirare . 

Degnatevi  Reale  Altezza  di  accogliere 
colla  solita  Vostra  benignità  non  meno  il 
tributo  y  che  io  Vi  consacro  y  che  i  divoti 
sentimenti  del  sincero  mio  animo  ,  e  gli  at- 
testati del  profondissimo  ossequio  5  col  quale 
mi  protesto 

Di  Vostra  Altezza  Reale 


Umìl.'Ko  Dev.m  Offeq.mo  Serisf 

Giuseppe  Rovelli  o 
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DISSERTAZIONE  PRELIMINARE 

ARTICOLO    I. 

Immagine  dello  flato    polìtico  di  Lombardia 
da  Carlo  Magno  fino  ad  Ottone  L 

'Ario  Magno,  debellati  i  Longobardi,  ebbe  la  fortuna 
non  folamente  di  poffeder  egli  fteflo  per  quarant* 
anni  il  conquidalo  regno    d   Italia  ,    che  continuò 
a    chiamarli  regno   de' Longobardi  ,    ma  ancora,  di 
trafmecterlo  e  perpetuarlo  ne'  fuoi  difcendenti  finché 
durò  la  fua  mafchile  profapia .  Ma  eftinta   quella   in  Carlo  il 
GroiTo  Tanno  888.  il  regno  fu    dato    a    Berengario    di  ftirpe 
italiana  ,  poi  ad  altri  principi  ora  nazionali  ,  ed  ora  ftranieri  9 
e  finalmente  nel  961.  pafsò  ad    Ottone    I.  Re    di  German:a . 
Ciò  premeffo  facciam  ritorno  al  vincitore  de* Longobardi.  Egli 
Don  fece  valere  fopra  di  noi  lo  fpeciofo   diritto    di  conquifta  , 
quel  diritto  che  facilmente  G  confonde  colla   forza,    ma  con- 
fervo  a  quello  paefe  le  fue  antiche    prerogative  ,    e  quantun- 
que vi  faceffe  alcuni  nuovi    regolamenti  ,  non  alterovvi  nella 
foilanza  quella  forma    di   governo,  la  quale  i    Longobardi  vi 
avevano  (labilità  .  Egli  volle  riconofcere  dalla  nazione  il  pofi» 
fello  di  quello  regno  con  farvifi  elegger  Re    in    una  dieta  ge- 
nerale degli  ottimati  radunata  in  Pavia,  come  fembra  indicarli 
dal  detto  di  più  fcrittori  vetufti  (1)  .  Che  fé  de'fucceiTori  fuoi 
fino  a  Carlo  il  Calvo  non  Ci  legge  che  vi  venilTero  fimilmentc 
eletti,  noi  non  dobbiamo  da  quello  fìlenzio  argomentare    che 
lòtto  que'  monarchi  folfe  tolta  a  noi  la  prerogativa  della  ele- 
zione de'  noftri  Re  ,  e  tramutato  il  regno    da    elettivo  in  ere- 
ditario ne' difcendenti  della  ftirpe  Carolina;  conciofiachè  fi  può 
ragionevolmente  fupporre  ,  che  o  per   mancanza  di  dorici  na- 
zionali fiaci  rimafta  occulta  la  convocazione  delle  diete  italiche 
al  fine  fuddetto  ^  ovvero,    com'è    più    probabile,   fiano  fiate 


(1)  Annal.  Bertin.  Script.  Rer.  hai.  T.  2.  P.  1.  p.  498.  Annal.  Fuld« 
apud  Duchelne  Ht/t,  Frane.  Script.  T.  2.  p.  536,  Hugo  Flaviniac.  apud  Labbe. 
Nova  Btblwth.  MS*  T.  1.  p.  1 17.  Chron.  Turon.  apud  Martene  Montura 
T.  5.  col.  95?. 
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fortuite  a  quelle  le  diete  generali  di  tutta  la  vàfla  monarchia 
Francefe  ,  le  quali  folevanfi  tenere  ogni  anno  circa  il  princi- 
pio di  Marzo,  ed  a  cui  eziandio  pare  che  veniffero  chiamati, 
ed  intervenifìero  i  primati  del  regno  d' Italia  (i) .  E  ciò  fem- 
bra  tanto  più  vero,  quanto  che  le  leggi  e  confuetudini  de"* 
Franchi  richiedevano  il  confenfo  del  popolo  ancora  nella  fuc- 
ceffione  del  padre  ai  figlio  nei  regno  (2)  . 

Adunque  il  regno  de*  Longobardi  conferve» $o  almeno  noti 
cangiò  foflanzialmente  la  natura  di  regno  elettivo.  Quefto  di- 
ritto di  eleggere  il  proprio  fovrano  ,  di  cui  la  nazion  italica 
godeva,  fi  fece  più  palefe  e  più  fiffo  da  Carlo  Calvo  in  poi; 
conciofiachè  da  quel  tempo  non  fi  tenne  alcuno  per  legittimo 
Re  d'Italia,  fé  prima  non  era  ftato  formalmente  elettolo 
riconofciuto  come  tale  in  una  generale  radunanza  de' magnati 
in  Pavia.  A  quella  concórrevano  i  Vefcovi,  i  Duchi,  i  Mar- 
cheli,  i  Conti ,  ed  altri  vaflalli  del  regno  (3),  e  vi  prefedeva 
r  Arcivefcovo  di  Milano  (4^,  a  cui  fpettava  ancora  d'incoro- 
nare  il  Re  3  non  fapendofi  poi  di  certo  fé  il  rito  di  quefla 
folennc  coronazione  fia  anteriore  al  regno  di  Berengario  I.  (5). 
Al  nuovo  Re  preftavafi  dai  rapprefen tanti  de"  popoli  il  giura- 
mento di  fedeltà,  ed  egli  dal  canto  fuo  giurava  di  rifpettare 
la  chiefa  Romana  ,  di  confervare  non  meno  ad  e  (fa  che  alle 
altre  chiefe,  ed  agli  ottimati  i  rifpettivi  loro  diritti  e  privi- 
legi, di  offervar  le  leggi,  e  di  governare  il  regno  in  pace,  e 
con  giuftizia,  e  clemenza  (6).  Durante  il  dominio  dei  Re  del- 


(r)  Ermold,  Nigei.  de  geft.  Lud.  Pii  Uè}  i.  Script.  Rer.  hai.  T.  z.  P.  2. 
col.  12.  &  20.  Eginhard  in  vita  Car.  M.  apud  Duchefae  Hi/ì.  Frane.  Script. 
T.  2.  p.  104.  Tbegan.  Tom.  eod.  p.  276.  Chron.  Moififiac.  T.  3.  apud  euncU 
sp.  144.  &  146.  Pafchas.  Ratbert .  in  vita  WqU  Abb.  Cerò,  apud  Mabill.  Afta 
SS.  Ord.  S.  Bened.  fxc,  4.  Pa  1.  p.  502.  504.  ^515.  edit.  Paris .  Ann.  Frane. 
Lambec.  S.  R.  L  T.  2.  P.  2.  coi  96.  Hincmar.  Archiep.  Remens.  in  TraB.  de 
Ord.  &  Off.  Pai,  cap.  29.  apsd  Duchefne  cit.  T.  2.  p.  494.  (2)  cap.  5.  Car. 
M.  de  divis,  Imp.  po/ì.  ieg.  Langob.Scrip.  Rer.T.  1.  P.  2.  p.  116. 
(?)  Privi!..  Lud.  III.  ad  Epifc.  Aret.  di  12.  Ocl.  en.  900.  apud.  Murat.  Ant. 
hai.,  diff.  g.  Voi.  1..  -coi.  87.  &  fcq.  Synod.  feti  Comit.  Ticin.  an.  circ.  889. 
prò  éhfk  Widou,  cit.  diff.  js  a  tot.  83.  &  Script.  Rer.  Ital.T.  z,  P.  \.p.  416. 
(4)  Comit.  Ticin.  a  a.  876.  ad  èlig.  Caroi.  Caìv.  S.  R.  /.  T.  2.  P.  z..  col.  150. 
&  feq.%  &  cit.  dijj.  3.  col.  79.  (5)  Murar,  de  Corona  Ferrea  Anecdot.  Latin. 
T.  z.  là.  Ann.  d'h,  T.  ^.ati'an,   888. 

io)  C ondi,  feti  Comìu  Ticin.  an*  876.  &  an.  889.  fup.  cit.  Vi  fu  un  tem- 
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la  (chiatta  di  Carlomagno  padroni  di  una  gran  monarchia ,  la 
quale  abbracciava  più  regni,  quello  d'Italia  fu  Tempre  il  più 
riputato,  ed  il  più  importante.  Effo  conferivafi  al  primogeni- 
to del  monarca  regnante,  ed  apriva  la  ftrada  all'  imperio. 

Il  governo  feudale  introdotto  già  dai  Longobardi  in  Ita- 
lia, e  che  fimrlrnente  trovavafi  ftabilito  nella  Francia  ,  come 
preflb  altre  nazioni  occidentali,  fu  quel  fi  (tema  di  governo* 
il  quale  non  foio  fi  mantenne*  ma  anzi  fi  fi  (so  maggiormeote 
in  quello fpazio  di  tempo.  Carlomagno  o  confermò  al  reggi- 
mento delle  provincie ,  e  delle  città  del  regno  ì  Duchi  antichi, 
o  vMnftituì- nuovi  prefetti  con  eguale  autorità,  ma  per  lo  più 
col  titolo  di  Conti  (i),  titolo  ufato  gik  fotto  i  Goti  >  e  fono 
i  Longobardi  (i),  ma  dilatato  fotto  i  Franchi,  i  quali  lo  ap- 
propriarono generalmente  ai  prefidenti  delle  città  ,  rifervando 
quello  di  Duca  quafi  unicamente  a  coloro  che  reggevano  una 
intiera  provincia,  o  più  città  infìeme  (3).  Dal  medefimo  Re,  o 
da  qualcheduno  oVfuoi  più  proffimi  fucceffori  traggono  l'ori- 
gine i  Marchefi,  dignità  delle  più  eminenti  del  regno.  Quello 
nome  nato  dal  Teutonico  vocabolo  Marcha5il  quale  (igni fica  con- 
fine, e  propagato  dalla  Francia  alla  Italia  dentro  il  fecole  IX.,  fa 
piuttofto  un  nuovo  nome  di  dignità,  che  una  nuova  prefettu- 
ra ,  e  fu  dato  a  que'Duchi,  o    a    que'  Conti    maggiori,  che 


pò,  in  cui  il  Papa  pretefe  di  aver  diretto  alta  nomina  del  Re  de'  Italia  .  Cosi 
fece  Giovanni  VII-I.  intimando  a  quefto  fine  concili  in  Pavia  ,  e  in  Roma  nei!9 
anno  H78.  e  nel  feguente.  Quella  pretendere  poteva  appoggiarli  fu  gii  efempj 
di  Adriano  I.  e  di  Sergio  li.  fuoi  predecefIori ,  de' quali  il  primo  unfe  Pippi» 
no,  il  fecondo  Ludovico  II.  in  Re  d'Italia  (Anali.  B'iblìoth.  in  Adriano  1,  & 
Serigìo  li*  S.  R.  1.  T.  3.  P.  1.  AnnaL  Francor.  apud  Duchefne  T.  i.  )  oltre 
che  il  luddetto  Papa  Giovanni  era  (iato  da  Carlomanno  conftituito  Tuo  Vicario 
in  Italia.  Ma  quel  forrmo  gerarca  fi  contentò  di  allegare  per  fondamento  de! 
pretefo  diritto,  eifere  ben  giuda  e  convenevole  cofa  ,  che  il  Re  d'Italia  folTe 
principalmente  eletto  da  quel  perfonaggio,  che  dovea  poicia  coronarlo  in  Im- 
perata re.  A  coiai  ragionamento  non  fi  a r refero  gli  ottimati  del  regno,  e  la 
difputa  finì  fenza  effetto  (ep,  Job.  Vili.  Papj  1^5.  217.  zzi,  222.  z$t.  239.  250.  2Ó0.) 

(1)  Regino  in  chron.  ììb.  2.  ad  art.  776.  Airnoin.  de    gejì.    Francor.     Ut.  4, 
cap>  fr.  p.   207.  ed'-t.   Paris,  an.    1605. 

(2)  I  Conti  de'Goti  erano  governatori  di  provincie,  od  anche  dì  città,  ma 
con  limitata  giurisdizione .  Que  de'  Longobardi  erano  prefetti  di  un  ordine  infe- 
riore a  quello  dei  loro  Duchi  (Adriani  Pap*  ad  Car.  Caiv.  ep.  66.  Cod.CaroL 
5\  R.  I,  r.   3.   P.  z.  col  222.  <&  feq.  Murat.  Ant.   hai.  dijf.  8.  voi.    t.) 

(3)  Monacb.  SangalL  de  Geft.  Car.  M.  apud    Duchefne    Frane,   Script.  Tcmt  *. 
p*  1 1 2.  tatù  Paris.  Marat,  eth  dijj.  8. 
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prendevano  a  provinole,  od  a  città  porte  a'  confini  del  re» 
gno  (i).  Egli  parimente  creò,  o  aumentò  un  altr*  ordine  in- 
feriore di  Conti,  cioè  i  Conti  rurali,  ai  quali  diede  in  ammi- 
niftrazione  alcune  porzioni  di  contado  (  nome  derivato  da 
quello  di  Conte);  conciofiachè  Carlomagao  mirando  a  inde- 
bolire l'autorità  de'  vaffalli  con  dividerla,  e  conofcendo  altresì 
che  i  vaffalli  minori  erano  i  più  fottomeffi  al  Re,  usò  di  fiac- 
care dalle  città  quefta  ,  o  quella  parte  di  territorio  ,  e  di  eri- 
gere tali  fmembramenti  in  contadi  fubalterni  (2).  Ritenne  le 
prefetture  minori,  cioè  i  Gaftaldi ,  i  Sculdafci  ,  o  Sculdasj  ,  i 
Centenarj  >  i  Decani ,  i  Saltuarj ,  e  quefti  tutti  continuarono 
ad  efercitare  a  un  dipreffo  la  medefima  giurisdizione  ,  che 
avevano  regnando  i  Longobardi  (3),  fé  non  che  al  volger  di 
quella  epoca  ci  fi  prefentano  altri  nomi  o  nuovi,  o  pria  poco 
ufati  di  officj  fimili  ai  fuddetti.  Tali  fono  quelli  di  Vicecon- 
te (^4),  di  Vicario,  di  Luogotenente,  di  confervatore  del  luo- 
go (5)  ,  di  Prepofto  ,  di  Tribuno,  e  fimili.  Tutti  erano  fu- 
bordinati  al  Conte,  di  cui  o  facevano  le  veci,  fia  in  città, 
fia  nella  campagna,  e  con  giurisdizione  od  ordinaria,  o  dele- 
gata, o  prepofii  ad  un  certo  luogo  o  diftretto  ne  riconofce- 
vano  la  fuperionta  (6) .  11  Viceconte  ,  il  quale  fembra  effere 
flato  lo  fleffo  che  il  Vicario,  ed  il  Luogotenente  (  loco  pofitus)^ 
era  il  più  diftinto  tra  li  nuovi  officiali  fubalterni,  come  lo  era 
il  Gaftaldo  fra  gli  antichi .  Quefti ,  il  cui  officio  proprio ,  ed 
originario   era  quello  di  amminiftrare  le  regie  corti ,  vedefi  co» 


(1)  Hincmar.  Archiep*  Rem.  ch.TraSl.  de  Ord.  &  Off.  Pai.  cap.  30.  Aflron. 
ftu  Au&.  vita  Lud.  Pii  apud  Ducbefne  T.  2.  p.  288.  Job.  VI  IL  Papa  ep.  r. 
7.  &  21.  apud  Labbe.  Concil.  T.  n.  Murar.  Ant.hal.diff.  6.  Voi.  1.  coLzòj. 
Du  Gange  Gloflar.  med.  &  inf.  Latin.  t.  4.  p.  558.  ed'tt.  Paris,  an.  1735. 
(2)  Monack  S.  Gali,  de  Ge/ì.  Caroli  M.  apud  Duchefne  Hifl.  Francor.  Script. 
T.  2.  Lupi  Cod.  Diplom.  Civìt.  &  EccL  Bergom.  lìb.  1.  Fragm.  Hift.  coL 
5162.  &  feq.     (3)   Murat.   Ant.   hai.  ds([.    io.  Voi.   I, 

(4)  Il  nome  di  Viceconxe  non  é  nuovo  trovandofene  menzione  fino  dal  fe- 
coio  VI.  nella  ftoria  d1  Italia  (  Greg.  M.  lib.  8.  fpt  18.  Mabilì.  Acìa  SS.  Ord. 
S,  Bened.  fac.   i.  p.   291.;  ma  è  nuovo  l'officio,  che  a  tal   nome  fu  aggiunto. 

(5)  Sin  fotto  i  Longobardi  trovali  un  cenno  del  Confervatore  del  luogo  in 
Paolo  Diacono  (de  gefl.  Langob.  lib.  6.  cap.  3.),  Quetìo  Confervatore  del  luo- 
go era  giudice,  ed  interne  un  Me(To  ,  o  delegato  dei  Conte  (Car.  M.  cap.  48. 
foft  leg.  Langob.  Script.   Rer.  hai.  T.    1.  P.    2.  p.   104.) 

(ó)Murat.nr.  dijj.  ìq.  Giuliai  Mtm.  di  MihP,  1»  lib, 10  dal,  p.  32.*/.  37c 
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illunemente  follevato  al  grado  di  pubblico  miniftro  fino  a  pre* 
federe  qual  Conte  al  governo  di  una  città  ,  o  almeno  a  fuo 
cedere  immediatamente  al  Conte  nelP  efercizio  della  civil  giù- 
risdizione.  Quindi  è  che  le  antiche  memorie  ci  moflrano  ta« 
lora  congiunti  in  una  fola  perfona  gli  officj,  o  fia  i  nomi  di 
Viceconte,  e  di  Gaftaldo  (i).  De' giudici,  vicegiudici,  Scavini, 
ed  avvocati  ,  officiali  anch'  effi  frequentemente  nominati 
ne'  monumenti  di  quella  età  ,  mi  rifervo  a  parlare  a  tempo 
opportuno, 

I  varj  officj  e  mmiflerl  fin  qui  accennati ,  effendo  gli 
fìeffi,  o  fimili  a  quelli,  i  quali  elìdevano  fotto  il  dominio 
de*  Longobardi ,  non  portarono  alcun  cambiamento  alla  natu- 
ra, od  alla  maniera  del  governo  da  loro  inftituito.  Ora  paflb 
ad  accennare  altri  ftabilimenti  politici  di  maggiore  importanza 
fattefi  da  principio  ,  o  fucceffivamente,  i  quali  in  realtà  di* 
verificarono,  non  già  la  forma,  ma  la  maniera  del  governo 
de' Franchi  da  quella  de'Longobardi .  Quefie  fono,  Pinftituzione 
del  Conte  del  facro  palazzo  ,  la  delegazione  di  regj  meffi  fta- 
bilita  per  maffima  ,  e  l'innalzamento  de*  Vefcovi  al  grado  di 
primi  vaflalli,  e  principi  del  regno. 

II  Conte  del  facro  palazzo  f  dignità  già  efiftente  preflb 
de'  Franchi  fino  dal  fecolo  VI. ,  e  da  Carlomagno  trapiantata 
in  Italia  avanti  il  cader  dell'  Vili ^  godeva,  fé  non  in  tutto, 
almeno  in  parte ,  delle  facoltà  e  prerogative*  che  competevano 
già  al  Prefetto  del  Pretorio  fotto  gl'Imperatori  Romani,  e  fotta 
i  Goti  .  Egli  era  il  giudice  fupremo  per  tutte  le  parti  del  regno, 
e  quafi  il  primo  miniftro  di  Stato,  il  quale  foprantendeva  alle 
ragioni  del  fi feo  ,  e  vegliava  alla  cuflodia  della  pubblica  quiete 
(2).  A  lui  erano  fubordìnati  i  primi  vaflalli  della  corona,  i 
Duchi,  i  Marchefi,  i  Conti  fingolarmente  in  ciò  che  rifguardava 
l'amminifìrazione  della  giuflizia,  ed  i  diritti  delia  camera,  of 
come  allora  dicevafi,  del  facro  palazzo.  Egli  teneva  la  fua 
refidenza  per  lo  più  nella  città,  e  nel  regio  palazzo  di  Pavia  f 
ed  alcune  volte  ebbe  congiunta  colla  fublime  fua  carica  ancor* 
quella  di  Conte  ora  di  Milano ,  ora  di  Pavia  ,  ed   ora  di  più 


(0  Giulini  Mem.  di  MìL  P.  r.  lib.  5.  p.  275.  e  feg.  p.    291.     (2)  Hino* 
mar.  inm%  Traci,  ds  Ord.  &  Off  FaLsap.  21.  Murar,  *£»/•  ItaLdiJf,  4»Fd.tÌ 
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città  inGeme,  come  ne  fanno  fede  i  documenti  pubblicati  dagli 
eruditi  (i)  . 

I  regj  meflfi ,  che  Carlomagno  fu  il  primo  ad  infìituire  (i)9 
erano  legati,  o  comrniffarj  del  Re  mandati,  o  deputati  da  lui 
con  affai  grande  giurifdizione  a  giudicar  le  caufe,  e  controverse 
d'ogni  forta  5  a  rimediare  ai  difordini,  ed  agli  abufi,  e  ad 
emendare  tutto  ciò  ch'era  flato  ingiuftamente  fatto,  e  a  fare 
ciò,  eh' era  flato  trafandato  da' pubblici  miniflri  ,  e  magiftrati 
ordinar)  •  La  loro  autorità  abbracciava  ancora  i  vaffaili  mag- 
giori, quali  i  Marchefi,  e  Conti  ,  e  ftendevaiì  ad  ogni  (lato 
e  condizion  di  perfone,  non  eccettuato  l'uno  e  T  altro  clero , 
fujla  di  cui  condotta  i  meffi  dovevano  volgere  le  ricerche,  e 
le  cure,  oflervando  fpecialmente  fé  i  Vefcovi,  e  gli  Abati 
adempivano  i  doveri  del  (acro  loro  miniflerio,  fé  i  Canonici 
•vivevano  fecondo  la  recente  regola  preferitta  da'concilj,  fé  il 
clero  contenevafi  nella  difciplina  ,  fé  i  monaci,  e  le  monache 
menavano  una  vita  conforme  alla  loro  profeilìone,  e  fé  ave- 
vano il  neceffario  al  proprio  foilentamenro  ,  e  fé  finalmente  i 
beni  della  Chiefa  erano  fedelmente  e  diligentemente  ammini- 
flrati.  Edi  poi  o  provvedevano,  o  riferivano  al  Re,  fecondo 
le  circoflanze  de'cafi,  e  fecondo  le  inilruzioni,  e  facoltà,  di 
cui  erano  forniti.  Avevano  la  giurifdizicne  limitata  ad  un  certo 
territorio  ,  il  quale  alcune  volte  abbracciava  più  contadi ,  e 
trovavafi  prefiffo  nelle  regie  lettere  di  delegazione  ^  e  quefte 
i  meffi  dovevano  mortrare  ai  prefidenti  delle  provincie,  o  città, 
prima  di  entrare  nell'efercizio  delie  loro  commifiìoni.  Erano 
incaricati  in  particolar  maniera  di  proteggere  e  difendere  ie 
chiefe*  le  vedove,  gli  orfani.,  i  pupilli,  e  tutti  i  deboli  contro 
le  prepotenze  de*  grandi  ($)k  A  tale  officio  vennero  dapprima 


(1)  Murat.  Ant.  hai.  diff.  6.  col.  iyi.  &  feq.  diff.  7.  col.  335.  difl.  13. 
ioL   717.  &  718.  Giubili  Mtm.  di  MiL  P.  2.  lib.  8.  p,  24.  i  feg. 

(z)  Sebbene  facciali  menzione  di  regi  meffi  anche  (otto  i  Longobarda  eGde 
f>erb  tra  i  meffi  de5 Longobardi ,  ed  i  meffi  de'  Franchi,  quella  notabile  diffè- 
tefiza,  cioè,  che  i  primi  erano  delegati  folamente  a  qualche  caufa  particolare,  i 
fecondi  a  tutte,  ma  dentro  i   limiti  di  un    prefìtto    territorio, 

(?)  Leg.feu  caph.  Car.  M.  j<5.  18.  2}.  36.  37. 115. 119.  Pìp.  it.Lud.  Pit 
30V40.  Loto.  85.  94.  &  addii.  15.  Script.  Rer.  hai.  T.  1.  P.  z.  p.  95.  96. 
f8.  107.  i©8.  t2i.  134.  148.  149.  155.  Ermold.  Nigel.  de  ^  geft.  Lud.  P'ti 
$•  R*  i.  T.  2t  /\  2»  a  col*  37*  ad  46,  Fiodoard,  Hifì.  Rem  l\b*  2.  eap,  18» 
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trafeehi  i  più  poveri  fra  li  vaffalli  e  nobili,  e  ciò  per  dar  loro 
un  impiego,  onde  vivere  onorevolmente  fecondo  lo  (lato 5  ma 
avendo  poi  la  fperienza  fatto   conofeere,    che   la   povertà  -era 
d'inciampo  alla  giuflizia,  e  di  {limolo  alla  rapina  ,  furono    in 
vece  nominati  i  più  facoltofi ,  e  que*  della  più  elevata  condi- 
zione, come  Arcivefcovi,  Vefcovi,  Abati,   Duchi,    Marchefi , 
e  Conti.  La  vifita  però  de*  luoghi  facri ,   degli   fpedali,  e    de% 
monafteri  foleva  commetterfi  ad  un  meffo  ecclefiaiìico  (1^,  ed 
in  ifpecie  quella  de*  monafteri  ad  un  Abate  ,    la    qual    cofa    (ì 
trova  coftantemente  praticata    da    Ludovico    Pio    Imperatore  f 
del  quale  ancora  fappiamo  eh*  erafi  abboccato  col  Papa    fopra 
ilffatti  oggetti,  e  che  impiegava  F  autorità  come  tutore,  e  prò* 
lettore  della  chiefa  nel  far  efeguire  le  ecclefiaftiehe  ordinazio- 
ni (2).  Quindi  è  che  dei  due  affunti  air  officio  di  Regj  medi 
per  lo  più  uno  era  ecclefiafdco ,  e  F  altro  fecolare  (3). 

I  Vefcovi  già  crefeiuti  in  ricchezza  ed  in  potenza  per 
Pacquifio  di  molti  beni,  e  diritti,  e  privilegi  fono  i  Re  Lon- 
gobardi, e  fatti  più  ricchi,  e  più  potenti  dalla  liberalità,  o 
dalla  politica  de*  monarchi  della  ftirpe  Francefe  non  (blamente 
giunterò  (almeno  dai  tempi  di  Carlo  Calvo  in  poi)  ad  acqui- 
ilare  per  legge  fiffa  la  prerogativa  colle  facoltà  di  regj  medi 
per  tutto  il  Vefcovado  (4),  ed  a  poffedere  giiarifdizioni  regali 
fopra  d' infigni  borgate,  e  cartella,*  ma  eziandio  a  poco  a  poco 
acquiftarono  P  autorità,  e  la  dignità  di  Conte  nelle  città,  dove 
prefedevano  come  Vefcovi.  La  fignoria  però  a  loro  conceduta 
foleva  per  lo  più  riftringerfi  alla  (ola  citta  ,  o  ad  una  limitata 
porzion  di  contado  infieme  con  quella  ^5),  reftando  il  rimag- 
liente (otto  il  governo  di  Conti  rurali  .  In  tal  modo  i  Vefcovi 
diventaron  Principi,  e  vaffalli  del  Re,  e  n'efereitarono  le  fun. 


(1)  Lud.  Pii  cap.  21.  S.  R.  LT.  1.  P.  i.p.  131.  Aàd'u.  ad.  leg.  feu  capit.  Lud, 
11.  de  legat.  cap.  4.  T.  eod.  p.  159.  (2)  Annal.  Frane.  Lambec.  $.  R.  /.  T.  2. 
P.  2.  p,  115.  &  feq.  Ermold.  Nigel.  l\b.  2.  T.  eod.  a  col.  39.  ad  46.  M  abili, 
Annal.  Ord.  S.  Bened.  T.  2.  cap.  ^o.ad  an.%^2.  p.  549.^  feq.  Murar.  A»tm 
hai.  diff.  9.  Voi,  1.  (3)  Murat.  cìt.  diff,  9.  (4)  cap.  16.  QomiL  feu  Cot$it» 
Ticin.  an.  876.  S.  R.  I.  7\  2.  P.  2.  col.  154.  (5)  Sigon.  de  regno  Jt.  ad  an* 
916.  A  Bafilica  Retri  Nov.  Sacra  T.  2.  p.  301.  LJghelli  It,  Sacra  in  Epifc. 
Bergom.  T.  4.  col..  424.  &  feq.  edttP  Veri.  Ceìeti .  Murat.  Ant.  Ital.  diff.  S. 
Voi.  1.  gol,  4l  5.  &  4I<5.  jijf,  7I#  Voi.  6.  a  col.  3.  ad  56,  Giulini  Mem?  di 
Mit.  P.  2.  lib,  9.  dai  p.  129*  al,  137.  lib.  jo.  />.  19^ 


viti  Dissertazione  Preliminare 

zlòni  non  (blamente  coli*  intervenire  alle  diete  nazionali ,  come 
già  facevano  fin  dal  regno  di  Carlomagno,  e  con  aver  parte 
alla  legislazione,  ed  alle  altre  deliberazioni  degli  affari  di 
flato,  ma  ancora  con  dare  il  voto  per  la  elezione  dei  Re 
d'Italia,  ciò  che  mife  il  colmo  alla  lor  potenza  (i).  Lo  fteffo 
a  proporzione  dicafi  degli  Abati  de'  monafìeri  innalzati  anch' 
efll  al  grado  di  vaffalli  di  prim' ordine,  e  divenuti  fino  primi 
configlieri  e  miniftri  del  Re  (z). 

Riducendo  ora  a  compendia  il  fin  qui  detto  ,  ecco  una 
fuccinta  idea  della  forma  di  governo  ,  che  fu  in  vigore  nella 
Lombardia,  e  generalmente  nel  regno  d'Italia  dentro  l'epoca, 
di  cui  fi  tratta,  e  maflimamente  da  Carlo  Calvo  in  poi .  Il 
Re  non  era  un  monarca  affoluto;  ma  la  fovranità  era  divifa 
tra  lui  >  e  gli  ottimati .  Conciofiachè  nelle  diete  nazionali ,  a 
cui  avean  diritto  d'intervenire  i  vaffalli  del  regno  5  eleggeva!! 
il  Re,  facevanfi ,  o  confermavanfi  le  leggi  non  folo  civili,  ma 
ancora  politiche,  fi  fìabilivano  i  regolamenti  per  la  buona 
amminiftrazione  del  regno,  per  la  difefa  de*  fudditi,  e  per  la 
confervazione  dei  loro  diritti  e  privilegi .  In  effe  foggettavafi 
la  regia  autorità  alle  leggi,  e  fi  poneva  un  limite  ai  tribu- 
ti (i).  In  oltre  T  efercizio  di  una  gran  parte  del  poter  efecu- 
tivo  erafi  comunicato  ai  vaffalli  maggiori,  i  quali,  quantunque 
foffero  fubordinati  al  Re,  da  cui  potevano  in  certi  cafi,  e  per 
certi  delitti  cffere  giudicati,  e  rimoffi  (4),  nulladimeno  erano 
In  pacifico  poffeffò  di  mantenerli  nella  carica  ,  e  in  tutte  le 
prerogative  a  quella  anneffe^  né  il  Re  poteva  privameli  fenza 
una  caufa  approvata  dalle  leggi  (5).  Quindi  fi  vede  che  la 
forma   di   governo    era   una    forma    mifta  di  monarchia  3  e  di 


(,i)  Atta  Concilior.  Ticin  ,an.  876.  &  889.  cap.  1.  ffli'dok.  Rep.  pofl  kg.  langòb.  S. 
R.  I.  T.  1.  P.  2.  p.  \66.  Murar,  cip.  dìff.  71.  Denina  Rtvoluz.  d1  lt.  7\  2» 
iiò.  9.  cap,  11.  (2)  Pafchas.  Ratbert.  in  vita  Aàhalatdi  Abat.  apud.  Mabìli. 
«Acia  SS.  Ord.  S.  Bened.  fac.  4.  P.  f.  Murar.  Ant.  hai.  eh.  diff.  71.  Voi.  6.  a 
col.  62,  ad  71.  (3)  cap.  5.  Conc.  Ticin.  an.  889.  Script.  Rer.  Ita).  T.z.P.  1. 
p.  416.  Ivi  efp  rettamente  fi "ihbiiifce,  che  per  parte  del  Re  non  fi  efiga  daTuddi ti 
verun  tributo  oltre  quelli  fidati  dalle  leggi.  ($)iap.  Car.M.  22.  Pip.  7»  **  22. 
Ludt  IL  7.  in  addit.  Wtd.  I.  &  3.  S.  R.  I.  T.  u  P.  2.  p.  96.  119.  121. 
159.  166,  Monacb.  Sangall.  apud  Duchefne  Frane.  Script.  T.  2.  p.  112.  116. 
&  128»  (5)  Lud.  IL  leg.  pofl  Jynoà*  Ticin.  ann.  885.  apud  Labbe  .  Conci/. 
T,  9.  col,  166* 

ari* 
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ariftocrazia  feudale.  Dopo  del  Re  la  principale  autorità  veniva 
efercicata  dal  Conte  del  faero  palazzo,  ch'era  il  fuo  luogote- 
nente, indi  dai  regj  meffi  j  i  quali  come  ftraordinarj  inviati, 
o  delegati  del  Re  ne  facevano  le  veci.  Ma  il  governo  ordi- 
nario delle  provincie,  e  delle  città,  governo  limile  ad  uà 
principato  per  la  grandezza,  e  per  la  eftenfione  dell'autorità 
al  militare,  al  civile,  ed  al  politico,  era  preffo  1  Duchi,  i 
Marche/i ,  i  Conti,  e  pofcia  principalmente  in  mano  de'Ve- 
fcovi.  Tutti  quefti  miniflri  del  Re,  ed  infìeme  grandi  vaffalli 
della  corona  dovevano  al  Sovrano  il  giuramento  di  fedeltà, 
l'obbedienza  regolata  dalle  leggi,  il  fervizio  militare  in  occa- 
fione  di  guerra,  inoltre  certi  offequj,  come  quello  di  andargli 
incontro,  e  di  corteggiarlo  allora  quando  effo  veniva  in  Italia  , 
e  finalmente  una  determinata  porzione  di  tributi,  e  di  multe: 
nel  refto  ,  e  Soprattutto  al  declinare  di  quefl'  epoca  erano  ve- 
ramente, e  fi. chiamavano  principi.  Subordinati  a  loro  Succe- 
devano nel  grado  i  Conth  rurali  ,  i  Gaftaldi  qualche  volta 
elevati  quafi  alla  fìeffa  preminenza  de' Conti ,  i  Viceconti,  o 
Vicarj,  i  Sculdafci,  i  Centenari,  iDecani,  ed  altri  fimiii  offi- 
ciali con  qualunque  altro  nome  fi  chiamaflero  .  I  confini  del 
territoiio,  alla  cui  amminiftrazione  quelli  ultimi  erano  afiunti , 
come  ancora  i  limiti  dell'autorità,  andavano  riftringendofi  dal 
maggiore  al  minor  minifterio.  La  carica  de' prefetti,  o  fia  de" 
valìalli  maggiori  daprima  perfonale  fi  fece  a  poco  a  poco  per 
fucceflìve  invediture  quafi  ereditaria  nei  loro  figlj,  ed  ulteriori 
diicendenti  (i),  e  lo  fieffo  avvenne   di   alcune  minori  prefet- 


(i)  Che  ciò  cominciaiTe  a  farfi  fin  fotto  i  primi  fuccettbri  di  Carlomagno 
ne  abbiamo  un  indizio  nell'autore  degli  annali  Lambeciani  ,  dov'  egli  parlando 
di  Carlo  il  Grotto  alf  anno  883.  così  feri  ve  ss  nam  Witonem ,  &  alios  nonnuU 
los  exauBoravit ,  &  beneficia ,  qu#  ////,  &  patres ,  &  avi,  &  atavi  illorum  te* 
nuerant,  multo  vilioribus  dedìt  perfonis  z=z  (Ann.  Lambec.  S,  R,  L  T.  2.  P.  2. 
tol.*  93.  )  Certamente  le  carte  del  fecolo  X.  ci  fanno  fede  ,  che  i  Contadi ,  cioè 
i  governi  de' Conti  eran  divenuti  per  così  dir  ereditar;  nelle  loro  famiglie  (Ti- 
rabofehi  C&d.  Dipi,  della  Badia  di  Nonant,  T.  z.  p.  115,).  E  fé  voleflìmo 
tener  per  genuino,  come  iì  Tirabcvxhi  inclina  a  crederlo^  un  documento  da  lui 
prodotto  per  copia  antica  fcritta  nel  fecolo  XI.  o  XII.  dovremmo  rìconofeere 
fin  dall'anno  885.,  e  forfè  prima  la  dignità  di  Conte  pattata  da  padre  in  figlio 
iella  perfona  dì  Liutefrido  Conte  di  Cremona  (Tirabofchi  'èih  T*  2,  p.  61.) 
Parte  IL  b 
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ture,  efempigrazia  di  quella  di  Viceconte  (ij  ,  ficchè  le  fud- 
dette  dignità,  veftirono  più  propriamente  l'indole  feudale,  e, 
crefcendo  in  quelle  il  potere  a  mifura  della  durazione  dell' 
officio  ,  fi  diminuì  nella  fteffa  proporzione  ,  e  Tempre  più  ,  la 
regia  autorità  (2)  . 

Appena  fo  cenno  degli  offiej  di  corte  >  i  quali  non  entra- 
no nel  piano  della  pubblica  amminiftrazione  .  Fra  quelli  il 
principale  era  quello  di  Arcicancelliere,  cioè  di  primo  Cancel- 
liere ,  o  Segretario  dal  Re  .  Fors'  egli  era  11  ifteffo  che  il  Re- 
ferendario >  nome  ufato  fotto  i  Longobardi  ,  non  che  fotto  i 
Franchi,  il  cui  officio  era  di  prefentare  le  fuppliche  al  Re,  e 
di  iìendere  e  fognare  i  regj  diplomi,  o  refcricti.  E  tale  appun- 
to era  T  officio  dell'  Arcicanceilìere,  il  quale  aveva  fotto  di  fé 
più  Cancellieri,  o  Notaj ,  che  facevano  fpeffo  le  di  lui  veci. 
Quefta  carica  affai  riguardevole  folevafì  conferire  ad  un  Vei- 
covo  (3). 

Lafcio  da  parte  la  turba  de'vafli,  o  vafTalli  di  minor 
rango  legati  col  giuramento  di  fedeltà  ,  e  col  debito  di  vaf- 
fallaggio  ,  e  del  fervizio  militare  al  Re  pel  benefizio  ,  o  per 
l'officio  onorifico,  che  ne  avevano  ricevuto.  Quello  benefi- 
zio, il  quale  poi  chiamoffi  feudo,  confifteva  per  lo  più  in  uà 
podere  ,  il  quale  davafi  alla  perfona  ,  e  durante  la  vita  dell' 
invertito  .•  ma  eflb  pure  a  fomiglianza  de'  benefizj  maggiori  fi 
fece  coli'  andar  del  tempo  ereditario  ne'fuoi  figlj  e  difcenden- 
ti  .  I  vaffalli^  dei  quali  parliamo,  non  avevano  alcun  filTo 
governo,  o  minifterio ,  ma  però  godevano  di  qualche  fotta  di 
giurisdizione,  e  di  alcuni  privilegi .,  E  non  (blamente  il  Re, 
ma  eziandio  i  Duchi  ?  i  Marchefi,  i  Contici  Vefcovi,  e  fino 
i  monafteri  dell'uno,  e  dell'altro  fello*  ed  i  collegj,  e  le  per- 
fone  ecclefiaftiche,  od  anche  fecolari  più  dipinte  avevano  alcu- 
ni di  cotai  vaffalli.  (4)  ,•  e  quelli  ,  febbene    inferiori  di  grado  , 


(i)  Una  carta  dell'archivio  di  S,  Ambrogio  di  Milano  pubblicata  dal  Con- 
te Giulini  (  Mem.  di  M/7.  P.  1.  lìb.  6.  p.  530.)  ci  moflra  lotto  Tanno  870. 
già  fatta  ereditaria   in  famigli  la  carica  di  Viceconte. 

(2)  Murar.  Ant.  hai.  Voi.  \.  dìff.  g.  col.  403.  &  feq.  (3)  H'ncmar.  *» 
Tra&.deOrd.  &  Off.  Pai.  a  pud  Duchefne  T.  2.  Murar.  Anu  hai.  Voi.  1.  dìff  4. 
(4)  Murar.  Ant.  hai.  di[J.  ir.  Voi.  1.  a  col.  591.  ed  600.  &  diff,  41.  Voi.  3» 
ìik  747.  Giuiini  Msm,  dì  Mil.  P.  1.  l'tb,  £.  p.  165.  liù.  7.  p.  $9%.  P,  2. 
#ol.  in.  p.  254*  e  feg. 
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dovevano  nondimeno  al  loro  fignore  a  un  dipreflb  i  medefimi 
atti  di  vaflallaggio  ,  che  quelli  dovevanoal  Re.  Coniifteva- 
no  quefli  atti  nel  raccogliere  ^  e  condur  le  milizie  del  luogo 
al  fignore,  e  nelf  andar  con  lui  alla  guerra,  nel  corteggiarlo 
in  certi  tempi  ,  ed  in  certe  cccafioni ,  e  nelT  accompagnarlo 
alla  Corte  dei  Re  ogni  volta  che  occorreva,  e  finalmente 
Dell'intervenire  a  fuoi  placiti,  o  giudizj  folenni .  Effi  erano 
obbligati  a  dimorare  fui  luogo,  dove  avevano  il  benefizio,  o 
almeno  richiamati  colà  dal  fignore  dovevano  tofto  farvi  ritor- 
no ,  ed  erano  così  vincolati  a  lui  ,  che  fenza  il  fuo  affenfo 
non  potevano  paffare  al  fervizio  di  altro  fignore  (i)  . 

Pongo  fine  a  ciò  che  fpetta  al  governo  col  narrare  una 
particolarità,  che  vi  ha  relazione  3  e  che  rifguarda  fpecialmen* 
te  la  noftra  Lombardia.  L' annalifta  Francefe  Bertiniano  (z) 
ci  dice  che  Carlo  Calvo  Imperatore  neiranno  876.  innalzò 
Bofone  fratello  di  Riehilda  augufla  fua  moglie  al  governo  di 
Pavia,  o  fìa  di  tutta  la  circondante  regione  coi  titolo  di  Duca, 
e  lo  fregiò  della  ducal  corona  $  e  da  ciò  il  Conte  Giulini  ri- 
conofce  la  Lombardia  eretta  propriamente  in  ducato,  e  vi  rav- 
vifa  la  prima  rimota  origine  dell'  odierno  ducato  di  Milano  . 
Ma  9  fé  io  non  erro  ,  hanno  ad  intenderli  in  altro  fenfo  le 
citate  parole  dell' annalifta  fuddetto ,  e  vuoili  con  effe  lignifi- 
care, che  Carlo  Calvo  conllituì  Bofone  fuo  luogotenente,  e 
quafi  viceré  dei  regno  d'Italia,  o  di  Lombardia,  come  prima 
dì  me  ha  giudiziofamente  penfato  il  dottifìimo  autore  del  co- 
dice diplomatico  Bergamafco  ($).  Infatti  tutte  le  (incere  me- 
morie de'  fulTeguenti  tempi  ,  e  fegnatamente  le  tante  carte , 
che  fono  fiate  date  alla  luce  da  moderni  compilatori  di  pre- 
gevoli codici  diplomatici  non  ci  moftrano  mai  Milano  fatta 
capo  di  provincia  ,  ne  colla  denominazione  di  ducato,  anzi  vi 
troviamo  che  Suppone  fucceduto  immediatamente  a  Bofone  in 
quel  governo  intitoiavafi  Conte ,  febben  egli  reggerle  nello 
fteffo  tempo  Milano,  Pavia,  e  Parma  (4)  ad  efempio  di  al- 
tri Conti  ,  i  quali  Ci  leggono  prepofti  alcune  volte  al  governo 


(i)  Cap.  Car.  M.  119.  121.  Fip>  47.  Lud.  IL  6.  in  addìt.  p.  ic8.  124. 
158.  Murat.  ch%  dìff,  11.  (2)  Script.  Rer.  Ital.  T.  2.  P.  1.  p.  £50.  (3)  Lupi 
Cod*  dtplom.  C'tv.  &  Eccl,  Bergom.  Uh.  2.  Fragni.  Hift.  col,  1051.  (£)Johan9 
Pupa  ep.  107.  ijo.  307.  apud  Labbe.  Concih  T.  tu 
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di  più   città,    ma   feparate   Turca   dall'altra,   e  non  già  unite 
infieme  in  un  fol  corpo  di  provincia  (i). 

Quale  foffe  il  fifìema  di  regolamento  municipale,  e  qual 
parte  vi  aveffero  i  cittadini  nei  periodo  di  tempo  ,  di  cui  fi 
tratta,  è  affai  ofcuro.  Tuttavia  le  poche  notizie,  che  ci  fono 
rimafte,  fanno  abbaiìanza  conofcere,  che  la  maggior  parte 
delle  facoltà  concernenti  V  amminiftrazion  economica ,  e  le 
jxiultiplici  cure  dell'interior  governo  delle  città,  e  dei  loro 
contadi,  delle  quali  i  cittadini ,  che  n'erano  al  poffeffo  fono 
i  Romani,  e  fotto  i  Goti,  cominciarono  poi  ad  effere  fpoglia- 
ti  dai  Longobardi  P  veniffero  fempre  più  occupate  dai  regj  mi- 
niftri,  e  dai  vaffalli ,  e  ciò  a  mifura  che  quelli  crefcevano  in 
numero  ,  ed  in  potenza .  In  fatti  le  leggi  de'  Franchi  sì  civili 
che  politiche,  e  quelle  eziandio,  le  quali  trattano  della  cu^ 
Aodia,  e  della  manutenzione,  non  che  de5  pubblici  o  regj  pa- 
lazzi, ancora  delle  (Irade  e  de'  ponti  (2) ,  ed  altresì  di  ciò 
che  concerne  V  annona  ($)  9  i  tributi,  i  pefi  9  ed  i  fervigi 
pubblici  (4),  o  fono  in  generale  dirette  a  regj  minittri  (5),  o 
ad  effi  ne  viene  in  particolare  commeffa  T  eiecuzione  ,  o  al- 
meno non  vi  fi  trova  alcun  cenno  di  corpi,  o  di  officj  mu- 
nicipali. Ciò  non  ottante  fìccome  le  fteffe  leggi  vogliono  il 
confenfo  del  popolo  nella  nomina  degli  Scavini  (6J  ,  officio, 
di  cui  lì  parlerà  in  appreffo,  e  ficcome  ancora  il  popolo  con- 
tinuava a  congregarli  infieme  col  clero  allora  quando  tratta- 
va/i di  eleggere  il  Vefcovo  ,  ed  i  minori  paflori  ,  o  rettori 
delle  chiefe  (7)  ,  così  è  manifesto  che  non  era  del  tutto  ceffa* 
to  Tufo  delle  pubbliche  radunanze  tanto  in  città,  quanto  nel- 
la campagna  *  e  confeguentemente  eranvi  affari  pubblici,  che 
fi  trattavano  ia  effe.  Anzi  che  i  cittadini  confervaffero  ancora 


(1)  Vide  Monaci),  Sangall.  in  vita  Car.  M.  lib.  i.  apud  Duchefne  Hift, 
Frane.  Script.  T,  2,  p.  112".  Ughelli  It.  Sacra  T.  2.  in  Epifc.  Reg.  coi  ióy9 
edit.  Ven.  Coleti.  Tirabofchi  Storia  delia  Badia  di  Nonant,  Voi.  1.  p.  134. 
(2)  Pip.  cap.  5.  &  20.  Lud.  Pii  56.  Loth',  41.  42.  &  addit.  1  2.  Lud.  11.  cap.  3.  in  ad- 
à'tt p.  1 18.  i2i.  134.  141.  155.  159.  (3)  Car.  M.cap.iót.p.  1  i^.lV'td.cap*  i.p.  166, 
(4)  Pip.  cap.  17.  p.  ili.  Lud.  Pii  cap.  34.  p.  133.  Loth.  cap.  8.  p.  137.  Lud. 
IL  addit.  fecund.  cap.  4.  p.  159.  ffltd,  j.  p.  166.  (5)  Car.  M.  preterii,  feti  cap9 
157.  p.  113.  Lud.  Pii  proxm.  ieg.p.  126.  (6)  Loth.  cap.  48./?.  142.  (7)  can%  5. 
£)'  8.  Conc.  Rom.  [uh  Eugen.  lì.  an.  %ié.  apud  Labbe.  Condì.  T.  9.  col.  iiZIp 
Ù*  feq.  Aaaft»  Bibliotb.  in  vita  Nicole  L  Script.  Rer*  h§\9  T,  3.  p>  256* 


ARTICOLO     I.  Xllt 

m  ifpecie  la  facoltà  di  difporre  dei  luoghi    pubblici  della  prò* 
pria  città  ne  abbiamo  la  prova  in  un  diploma  pubblicato  pri- 
ma dai  Puricelli  (j),  indi  dal    Conte    Giulini    (z)  .  Quefìo  è 
un  privilegio  di  Carlo  il  Groffo  Re  d*  Italia    fpedito    a  favore 
del  monaftero  di  S.  Ambrogio  di    Milano  fotto  il    giorno  2*. 
di    Marzo  dell'  an-no  880,  s  in  cui  fi  legge  che  il  popolo   Mi- 
lanefe    congregato    infieme  coi  clero  aveva  deliberato  di  con-* 
cedere    al   fuddetto    monaflero  un    certo    Irto  o  viotolo  5  che 
T  Abate    di    effo    ricercò    per    chiuderlo    dentro  le  mura    del 
chioflro  $    come    fu    fatto  .    Aggiungafi  un    documento   citato 
dai    dottiffimi     autori    dell*    opera    intitolata    delle    Antichità 
Longobardico-Milanefi    ($)   ,   dove    qiiafi   un    fecolo    prima  ? 
cioè    neir  anno    789;    vedefi    intervenuto   V  affenfo    del  pò* 
polo    infieme   con    quello    dei    Vefcovo    nella    conferma  della, 
diiefa  i     e    badia    di    S.    Ambrogio    a    <jue'  monaci  .    Egli    è 
però  vero  che  nelle  deliberazioni  del  popolo  avevano  la  prin- 
cipal  parte  i  nobili  condimenti  tuttora,  come  già  fotto  i  Lon- 
gobardi, un  ordine  dtftinto  dalla   plebe,  e  Tempre  confiderati 
e  favoriti  fotto  di  un  governo  feudale.  Ciò  viene  confermato 
eziandio  da  un  pregevole  documento  dato    alla    luce  dal  Ca- 
nonico Lupi  (4^ ,  nel  quale  fi  fa  distinta  menzione  del  confen- 
fo  de'  nobili  alla  fondazione  ,  che  nell'  anno    &p6.   fu  fatta  ia 
Bergamo  di  una  così  detta  Canonica,  o  fia  di  un  chioftro  per 
la  refidenza ,  e  vita    comune    dei    clero   primario.»  Aggiungo, 
che  all'entrare  del  fecolo  X.  le  città  avevano  un  Avvocato  a 
foftegno  delle  proprie  ragioni,  il    quale    interveniva  ai  giudizi 
folenni  ogni  qualvolta  trattava!!  di  affari   che  apparteneflero  ai 
Pubblico.  (5). 

Dalle  eofe  fin  qui  dette  fi  può  conchiudere  che  i  cittadi* 
m  riteneffero  appretto  di  fé  T  amminiftrazione  del  patrimonio 
pubblico.,  E  non  fola  mente  le  città,  ma  ancora  le  terre,  ed  i 
villaggi  godevano  pubbliche  rendite  in  fondi  ,  e  beni  di  varia 
qualità  ?  e  fpecialmente  io  pafcoli,  e  felvetp  Tanto  ci  compro* 


(i)  Monum.  Eccl,  Ambrof.  num»  139.  (2)  Mem.  di  Mil.  P.  j.  lib.  jfi 
p.  400.  (3)  Diff.  6.  p.  242.  (4)  Cod.  Diplom.  Gìvit.&  Eccl.  Bergam.  lib.  2» 
Fragm.  Hijh  a  col.  .1063.  ad  1074.  (5)  ®oc  an.  900-  in  tao,  EccL  S,  Awfa» 
MsdìoU  apud  Mura*.  Ant.  k.  di]].  15.  Voi.  1.  -col.  71& 
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va  un'altra    carta    originale    fcritta    verfo  la  metà    del  fecola 
IX.  fi). 

Veniamo  alla  legislazione  «  Le  leggi  fi  proponevano  ,  fi 
efaminavano,  e  fi  rifolvevano  nelle  diete  nazionali*  come  per 
lo  pafl'ato  ,  fé  non  che  i  Re  Francefi  le  fecero  talvolta  nelle 
diete  generali  della  monarchia,  e  pofcia  le  indirizzarono  ai 
Duchi  ,  e  Conti,  e  Gaììaldi,  ed  agli  altri  prefetti  d'Italia. 
Così  fecero  Carlomagno ,  e  Lodovico  Pio  (i)  .  Ma  Pippino  , 
e  Lodovico  IL  ne  fecero  ancora  nelle  Italiche  diete  (3).  Anzi 
e  Carlomagno,  e  Ludovico  Pio,  e  Lottario  Imperatori  attenda- 
rono apertamente  nelle  loro  leggi,  che  le  leggi  Ci  facevano 
col  confenfo  univerfale  de*  popoli  (4),  Quelle  furon  fatte  dai 
Franchi  a  fuppiernento  delle  Longobardiche ,  e  per  dare  ai 
giudici  una  certa  regola  di  giudicare  in  que'  cafi ,  nei  quali 
per  mancanza  di  leggi  fi  giudicava  a  talento  (\)  . 

Prima  di  entrare  nelF  efame  di  effe  leggi  fa  di  meflieri 
premettere,  che  ficcome  varj  altri  popoli  di  nazione  Germani- 
ca vennero  infieme  coi  Franchi,  e  fidarono  qui  il  domicilio 
(6)  ,  così  era  fbabiliro  per  maffima  adottata  già  dai  Longo- 
bardi ,  che  ciafeun  popolo  doveffe  offervar  le  leggi  della  pro- 
pria nazione  colle  limitazioni  però  da  me  altrove  notate  {?)* 
Al  folo  popolo  Romano  fi  lafciò  libera  la  fcelta  di  quelle  kg. 
gi,  fotto  cui  gli  foU'Q  piaciuto  di  vivere  (8).  Quindi  è  che  dal 
lecolo  IX.  in  poi  fi  usò  di  fpiegare  ne' contratti  la  nazione,  o 
la  legge,  o  Funa  e  f  altra  infieme  di  ciaicuno  de' contraen- 
ti (9).  Carlomagno  nell'anno  802,  come  lafciò  fcritto  Fan- 
nalifta  Lambeciano  (io),  convocati  i  Duchi  ,  i  Conti  ,  e  gli 
altri  reggitori  de9  popoli  avea  fatto  confegnare  ad  ogni  po- 
polo la  legge  fua  propria*  cioè  il  codice  di  leggi  della  propria 


(1)  apud  ci.  Lupi  cìt,  Cod.  l'tb.  2,  a  coK  787.  ad  790.  (2)  Capit,  Reg0 
Frane,  pofl  leg.  Langob,  S,  R.  I.  T.  t.  P,  2.  p.  113.  &  nò,  (i)ihid.p.  11 8. 
&  158.  (4)  Car.  M,  cap,  149.  p.  ili.  Lud.  Pii  eap*  39.  p,  134.  Loth,  iap. 
loó,  p.  150.  (5)  Car.  M.  proem,  feu  cap,  157. p.  tij.Miirat.Jiw/.  hai,  dijf. 
12.  Voi,  2.  a  col*  235.  ad  256.  (6)  Pip,  cap,  28.  p,  ni,  (7)  Storia  di  Como. 
P,  1.  dijf.  preltm,  art.  6.  p,  142.  (8)  Loth.  cap,  37.  p,  140,  (9)  Lupi  CW. 
diplom,  Prodr,  dijf.  4.  a  col,  213.  ad  221.  Tirabofchi  Storia  della  Badia  dì 
Nonant.  T.  2.  p,  6t.  64.  65.  e  altrove  Murar.  Ant,  hai,  dijf,  22.  Voi,  2.  a 
eoi,  253.  ad  280.  diff,  31*  voi.  eod,  gol.  958.  &  fzq*  (10}  Script.  Rer.  ItaU 
T«  2.  P,  2.  col,  116* 
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nazione  emendato  col  configlio  de"  giudici  chiamati  a  quello 
fine.  Le  diverfe  leggi,  che  dentro  quello  fpazio  di  tempo  fi  of- 
ferivano dai  divertì  popoli  in  Italia*  grano  le  Romane,  le 
Longobardiche ,  le  Saliche  ,  le  Alemane  ,  le  Ripuarie  ,  e  le 
Bavarefi.  Ma  di  quelle  tre  ultime  Torte  di  leggi  fi  fa  rare 
volte  menzione  nelle  carte  Italiche,  La  Salica*  o  ila  quella 
de" Franchi  vi  fi  fcorge  alquanto  più  ufata  5  ma  lo  furono  affai 
più  le  prime  due  (1),  Le  leggi  di  Carlomagno,  e  deTuoi  fuc- 
ceflbri  aggiunte  al  così  detto  Editto  Longobardico  dovevano 
offervarfi  da  tutti  indiftintamente  (2). 

Per  fiffatta  varietà  di  leggi  ognuno  vede  quanto  dovef* 
fero  crefcere  la  confusione  y  e  l'incertezza  dei  diritti,  fia  nes 
contratti*  fia  ne9  giudizj,  fra  perfone  di  diverta  origine.»  Egli  è 
però  vero  che  cotai  difetti  non  erano  sì  gravi*  come  fembrano 
a  prima  villa  5  perocché  i  codici  delle  diverfe  nazioni  oltra* 
montane  annnidatefi  qui  fi  approffimavano  àfoi  nella  foftanza 
«ielle  cofe .  E  in  fatti  le  leggi  Caroline  lavorare  fecondo  lo 
fpirito  delle  Saliche,  per  tacere  di  altre  leggi  meno  ufate  fra 
noi 5  accoiìavanfi  molto  ali9 indole  delle  Longobardiche.  Tanto 
nelle  une,  quanto  nelle  altre  veggonfi  impelle  pene  pecuniarie 
a  quafi  tutti  i  delitti  ,  ed  eziandio  agli  atroci  (3)  :  ambedue 
autorizzano  la  fchiavitù  ,  ed  inafprendo  le  pene  fui  fervi  ,  e 
portandole  talvolta  all'  ultimo  fupplizio  per  que*  delitti ,  che 
in  un  uomo  libero  fono  puniti  con  multa  ,  formano  di  loro 
quafi  una  fpecie  diverfa  dal  rimanente  degli  uomini  (4)  „  Egua- 
le ad  entrambe  la  tutela  delle  femmine  eziandio  maritate  col- 
la loro  inabilitazione  a  far  contratti,  fé  non  colla  licenza  dei 
marito  (5)5  la  cuilodia  dell' oneftà  e  dell'onore    matrimonia- 


ci )  Murat. ,  Lupi.,  Tirabofcbi  ioc.  fup,  jcit.  (2)  Captt.  Car.  M.  ari.  793* 
fipud  Baluz.  r.  1.  p.  258.  Ftp,  cap.  46.  p,  124.  Lud.  Pis  progni.  &  cap.  40. 
p.  nò.  &  134.  S.  R.  I.  T.  t*  P.  2.  (3)  Car.  M.  sap.  19.  29.  30.  32.  76. 
80.  82.  lor.  102.  109.  a  p.  96.  ad  107.  Lud,  Piì  y,  8.  9.  p.  128.  Loth.  57, 
&  78.  p.  149.  &  147.  (4)  Car.  M.  cap.  29.  32.  105.  Lud,  Piì  9.  io.  24.. 
26.  Loth.  57.  Wid.  2.  p.  ,98.  io<5.  128.  132.  143.  166. 

(5)  P'tp.  cap.  6.  &  36,  W'td.  zap,  8..  p.    1 1.8.    125.  10*8.    Vedefi  dipoi  of* 
fervato  il  coitine  ài  .chiamare  ai  contratti  più  importanti  .delle  femmine  ancora, 
un  congiunto,  e  in  difetto  il    giudice,   il    cui  intervento    riebiedevafi  parimente 
ad  autorizzare  le  alienazioni    di   beni   ipettanii   a' pupilli   (Giulint  P\  1*  Uh,  *i 
p.  170.  Itb.  6.  p.  355.) 
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le  ( i)  ,  e  la  cura  di  punire  ogni  forta  di  oltraggi  (2)  col  di* 
ftinguerfi  faggiamente  la  malizia  dalla  ignoranza  (3).  Simili 
parimente  la  brevità  de'giudizj  (fé  non  che  que'  de'  Franchi 
erano  più  (blenni),  e  la  femplieità  ,  ed  infieme  la  flravaganza 
delle  prove  nel  duello  (4),  nel  ferro  infuocato,  nell'acqua 
bollente,  o  fredda,  e  nella  croce  (5).  Chi  poi  bramaffe  di  fa- 
pere  in  qual  maniera  fi  efeguiffero  quelle  prove  dette  flolta- 
mente  il  giudizio  di  Dio  legga  il  Muratori  (6),  ed  il  Du« 
clos  (7)  . 

Molti  dei  difetti,  che  io  ho  rilevati  nelF  efame  delle  leg- 
gi Longobardiche^  Ci  feoprono  fimìlmente  in  quelle  de' Franchi, 
La  delta  infufficienza  delle  pene,  perchè  pecuniarie,  a  tenere 
in  freno  i  ricchi,  la  flefTa  frivolezza  di  alcune  per  certi  delit- 
ti {%) ,  e  fpeflb  una  medefima  fproporzione  tra  il  delitto,  e  la 
pena  (9^.  Similmente  fi  ravvifa  in  amendue  la  incoerenza 
dello  fpirito  di  legislazione  più  intefo  a  punire,  che  a  preve- 
nire i  delitti  .  Per  efempio  le  leggi  aggravavano  la  pena  con- 
tro lo  fpergiuro  (io),  e  nello  fteifo  tempo  ci  davan  occafione 
coir  ammettere  troppo  facilmente  il  giuramento  a  difcolpa  dei 
reo  (il),  e  non  moderandone  abbadanza  Tufo  dopo  3a  fpe- 
rienza  de' frequenti  fpergiuri  (n)  $  e  mentre  le  medesime  leg- 
gi fi  ftudiavano  di  troncare  le  nimicizie  ,  e  di  raffrenare  ogni 
atto  di  violenza,  e  d'ingiuflizia  (is)>  favorivano  poi  eoa  ma- 


(1)  Car.  M.  cap.  5.  41.  124.  133.  145.  150.  Loth.  6.  85.  86.  88.92.  93, 
Lud.  IL  adda,  pojlr.  cap.  3.  &  4.  p.  94.  99.  no.  in.  112.  129.  13Ó.  137» 
348.  149.  16®.  (2)  in  leg.  feu  capir.  Keg.  Frane,  pafftm.  (3)  Lud.  Pii  cap.  ^z, 
P<  l35»  (4)  Car.  M*  cap.  66.  p.  101.  Lud.  Pii  3.  &  18.  p.  126.  &  129. 
Loth.  31.  p.  140.  In  quelle  leggi  fi  vede  che  SI  dneilo  facevafi  co!  battone,  e  collo 
feudo  .  (5)  Car.  M.  cap,  io.  ibiq.  Murar.  in  not.  cap.  65.  105.  132.  &  de 
à'ìv'is  Imp.  cap,  14.  Tip.  45.  Lud.  Pii  3.  &  18.  Lotk.  55.  &  67.  p.  95.  ior. 
106.  no.  117.  124. 126. 129. 1143.  145.  Lottarlo  Imperatore  proibì  poi  i  (perimenti 
giudiziari  dell'acqua  fredda,  e  della  croce  (cap.  55.  &  90.  p.    143.  &  149*) 

(6)  Ant.   hai.  Voi.  3.  dijj.  38.  a  col    613.  ad  628.  dìff.  39.  a  col.  633.  ad  636, 

(7)  Memoire  fur  les  epreuv,  T.  24.  Mem,  de  literat.  in  1  z.  (8)  Car.  M.  cap3 
44.  C^  %%.  p.  99.  &  104.  Loti),  cap.  65.  p.  145.  (9)  Car*  M,  cap.  19.  2C.  29» 
80.  109.  13?.  Lud.  Pii  9.  io.  12.  Loth.  103.  />.  96.  9f.  103.  107.  no.  128* 
350.  (io)  Car.  Me  cap.  io.  &  21.  Pip.  45.  Lud.  IL  addita  pò  (ir.  2.  p.  95. 
96.  124.  &  160.  fu)  Car.  M.  cap*  9.  26.  19.  3?.  65.  132.  Lud.  Pii  23» 
Loth.  57.  di.  78.  89.  p.  95.  97.  98.  ior.  no.  126.  131.  143.  145.  i47«  '49* 
(12)  Car.  M.  cap.  21.  66.  151.  Lud.  IL  addit.  fecund.  cap.  2.  p.  96.  101.  H2* 
a£o.    (53)  Car.  M*  cap.  19,  &  20.  p.  $6.  &  alibi  paj/jim* 
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fefla  contraddizione  le  private  vendette ,  ordinando  che  fi 
confegnaffe  P  offenfore  in  balia  ^  o  in  fervaggio  all'  uomo  of. 
fefo ,  o  danneggiato ,  finché  fofie  mtieramenre  fcontata  la  pe- 
na legale  (1).  E  qual  maggiore  ftranezza  che  vedere  imponi- 
to  in  certi  cafi  T  omicidio  volontario  e  colpabiie  (2)  ,  ed  in 
certi  altri  caftigato  con  grave  multa  quello  fatto  a  propria 
difefa  ?  (})  . 

Offerviamo  più  didimamente  le  leggi  de' Franchi  per  co- 
nofcere  ciò  eh*  effe  hanno  di  particolare,  e  per  rilevarne  meglio 
il  carattere.  Siccome  quelle  fi  facevano  nelle  radunanze  mille 
di  ottimati  eccleiiallici  e  laici  ?  così  veggoofi  fpeffo  mifchìati 
ì  canoni  colie  leggi  9  ed  aggiunte  talvolta  alle  pene  civili  le 
canoniche,  fegnatarnente  la  pubblica  penitenza  (4)  .  E  qui  gio- 
va premettere  ,  che  febbene  non  foffero  ben  diftinti  i  limiti 
dell'  autorità  delle  due  podeftà  ,  nulladimeno  folevano  i  laici 
dettare  le  leggi  civili  ,  gli  ecclefiaflici  le  canoniche  ,  e  gli  uni 
e  gli  altri  congiuntamente  quelle  che  rifguardavano  materie 
mille.  I  Re  poi  come  protettori  della  chiefa  le  corroboravano 
colla  lor  autorità  (5)  .  Adunque  le  leggi  de0  Franchi  favoriva- 
no la  chiefa,  e  gli  eeciefiailici  e  difendevano  i  loro  diritti 
e  privilegj  (6)}  raccomandavano  ai  clero  T  efatto  adempimen- 
to de' proprj  doveri  (y)%  cuftodivano  la  fantità  s  e  la  decenza 
de'matrimonj  collo  ftabilire,  e  confermare  impedimenti  a  nor- 
ma delle  canoniche  fanzioni  (8) ,  rifpettavano  il  facro  afilo 
proibita  la  violenta  evirazione  de' rei  da  luoghi  facri  con  que* 
ilo  temperamento  però  ,  che  i  rettori  delle  chiefe  li  confegnaf- 
fero  a  giudici  competenti  fotto  pena  di  multa    (p)  5  ingiunge- 


(1)  Car.  M.  cap.  26.  ^r.  108.  Lud.  Pii  8.  &  9.  Lotb.  2*.p.  97.  98.  128* 
339.^  (2)  Car,  M.  cap.  34.  p.  9<è.  (?)  Lud.  Pii  cap.  9.  &  21.  p.  128.  &  i^u 
(4)  Car.  M.  cap.  1  33.  &  134.  Lud.  Pii  9.  Lotb.  103.  Wid.  1.  p.  no.  128» 
150.  ióó.  Atta.  Corte,  feti  Comit.  Ticin.  ann.  876.  &  889.  Synod.  Ticìn.  an. 
8)5»  apud.  Labbe.  Conci!.  T.  9.  a  col.  1151.  ad  u6ó.  Hincroar  in  Traci,  ep.de 
Ora.  &  Off.  Pai.  apud  Duchefne  T.  2.  a  p  487.  (5)  Hincm.  cu.  Traci,  cap. 
Synod.  prad.  Ticin.  an.  855.  in  proem.  col.  1 161.  (6)  Car.  NI.  cap.  «58.  p*  101.  Lud.  Piì 
5?.0.  134.  Lud.  ll.addh.  cap.  2.  p.\  58.  &  alt.  addit.  cap.  28.  p.  161.  (y)Car. 
NI.  cap.  4.  &  57,  p,  94,  &  l0Qt  pSp.  caPt  2t  pK  If8.  (g)  Car.  M.  cap.  129. 
p.  109.  Lotb.  cap.  98.  &  qq.  pt  149.  Lud.  II.  cap.  5.  &  8.  p.  156.  &  feg, 
&  add.  polir,  cap.  i%  <&  I0.  p,  161.     (9)  Car.  Ni.    cap.    8.    102.    103.  p.  94. 

£r  ,106. 
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vano  r  olTervanza  della  domenica  profcritti  in  tal  giorno  i  giu- 
dizj  ed  i  mercati  (i)  ,  il  pagamento  delle  decime  alle  chiefe 
fa),  e  V  ajuco  de' Conti  a'  Vefcovi  ,  ed  a  vicenda,  adopera- 
ta eziandio  la  forza  del  braccio  fecolare  a  coftringere  gP  inob- 
bedienti alle  ammonizioni  epifcopali  (j) . 

Le  pene  dei  delitti  per  lo  più  pecuniarie,  come  fi  è  detto, 
erano  di  due  forte  fotto  i  Franchi.  Una,  che  dicevafi  compo- 
sizione 5  fi  doveva  pagare  a  chi  era  fiato  onfefo  ,  o  ai  di  lui 
congiunti,  fé  fi  trattava  d'omicidio.  L'altra  era  una  multa, 
della  quale  due  terzi  dovevanfi  al  Re  ,  e  l'altro  al  Conte  (4), 
Quell'ultima  era  comunemente  di  60.  folcii  (%)  >  e  d'ordina- 
rio la  fìeiTa  sì  pel  ricco  j  che  pel  povero  .  Qualche  rara  vol- 
ta però  la  pena  fi  proporzionava  al  patrimonio  del  reo  ,  e 
così  ufavafi  contro  di  uri  contumace  ad  armarfi  in  occafione 
di  qualche  intimata  fpedizion  militare  (6) .  La  prima  era  mag. 
giore,  o  minore  fecondo  la  qualità,  e  le  circoftanze  del  reato, 
fecondo  la  condizione,  o  il  grado  della  perfona  uccifa,  o  dan- 
neggiata, Efempigrazia  la  pena  comune  dell  omicidio,  fé  com- 
nieiTo  nella  perfona  di  un  uomo  libero,  era  di  200.  foldi  (7), 
fé  in  quella  di  un  fervo,  o  liberto  fpettante  alla  chiefa ,  o  al 
Re  ,  folamente  di  100.  ($).  Ma  crefeeva  la  pena  al  triplo,  fé 
fatto  in  chiefa  (9^,  ed  a  proporzione  del  grado  5  fé  F  uccifo 
era  un  ecclefiaiìico  ;  conciofiachè,  fé  Suddiacono,  era  di  foldi 
300. ,  di  400.  ,  fé  Diacono  ,  o  monaco  ,  di  600.  ?  fé  Prete ,  e 
di  900.  finalmente  >  fé  Vefcovo  fio).  Così  ad  ogni  forta  di 
ferite  ,  di  percoffe,  e  di  ingiurie    avean  le  ftelle  leggi  prefifla 


(1)  Car.  M.  %cap.  140.  p.  no.  Lud.  IL  addit.  poflr.  21.  p.  i6>.  (2)  Car. 
M*  cap,  7.  do.  6t.  95.  p.  94.  101.  105,  Lud.  Pii  cap.  3  3.  &  34.  p.  133.  Lud. 
IL  addìt.  poflr.  cap.  24  p.  idi.  (3)  Car.  M.  cap.  59.  p.  io!.  Loth.  cap.  15. 
p.  138.  Wtd.  cap.  1.  p.  166.  Azio,  com'tt.  Ticin.  an,  876  cap.  16.  Script.  Rer. 
Ita!.  T.  2.  Pi  2.  col.  154.  (4)  Car.  M.  cap.  20.  29.  30.  3*.  32.  35.  80.  90. 
101.  102.  109.  128.  a  p.  96.  ad  109.  Pip.  cap.  ir.  &^  30.  p.  120.  &  122. 
Lud.  Pii.  cap.  7.   8.  9,    12.    13.    16.  p.   128.    129.  &  alibi . 

(5)  li  foldo  a  que' tempi  valeva  6co*  dei  noilri  d'oggidì  ,  fé  Giamo  al  pa- 
rere dell'erudito  Canonico  Lupi  [Cod.  dipi.  l'tb.  2.  Fragm.  Hijìor.  col.  785  & 
feq.)  Il  Conte  Giuìini  (otto  l'anno  Sjó.  lo  eftende  a  1080.  (  Mem.  di  MiL 
P.  3.  Iti),   io.  p.  aó.  e  feg.) 

(6)  Car.  M.  cap.  23.  p.  06.  (7)  arg.  cap.  7.  &  9.  Lud.  Pii  p.  128.  ìun- 
to  cap.  101.  Car.  M.  p.  105.  Vide  etiam  Capit.  Car.  M.  43.  n.  I.  an.  cjjft.apud 
Balttz.  T.  1.  coi.  221.  edit.  Venet.  (8)  Car.  M.  cap.  log.  p.  107.  (9)  Lud. 
FU  cap,  7.  8.  9.  p.  128.     (io)  Car.  M.  cap.  10 i.  p.  105, 
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la  quantità  della  multa  (i).  Il  padrone  o  doveva  pagarla  pel 
fervo  colpevole,  o  doveva  confegnarlo  in  potere  delia  pedona 
offefa  (2),  e  fpefTe  volte -davanG  al  fervo  tante  sferzate,  quanti 
erano  i  (oidi,  che  pagava  un  uomo  libero  fj).  Per  alcune  cir* 
coftanze  ,  che  aggravavano  il  delitto,  fi  aggravava  dalie  leggi 
la  pena,  come  nella  rapina  fatta  con  rottura  (4),  e  nelle  fé. 
lite ,  o  percofle  con  fpargimento  di  fangue  d'  un  ecclefiaitico 
in  chiefa  a  fomiglianza  dello  fìabilito  per  V  omicidio  (5).  L'in- 
continenza di  una  femmina  femplicemente  velata,  o  vefiitafi 
dell'abito  religiofo  fenza  profeffion  monadica  era  punita  colla 
confifca  de' beni,  e  colla  di  lei  intrufìoue  in- un  monaftero  (6). 
L'adultera,  ed  il  fuo  complice  davanfi  in  balia  del  marito 
oltraggiato  ,  e  talvolta  diventavano  fchiavi  del  fifco  (7)  .  E 
fimilmente  la  poligamia,  l'inceiìo.,  il  concubinato  erano  fotto 
la  cenfura  delle  leggi  (%)  5  le  quali  ,  o  confermavano  le  pene 
canoniche  ,  o  rimettevano  i  colpevoli  alla  correzione  del 
vVefcovo . 

Ma  quantunque  le  pene  pecuniarie  foriero  le  più  comuni 
nondimeno  le  corporali  anche  per  uomini  liberi  non  erano  af- 
fatto efelufe  dalla  legislazione  de' Franchi;  imperciocché  in  cer- 
ti cafi,  e  per  certi  delitti,  e  rnaffimamente  ad  un  recidivo,  o 
impotente  a  pagar  la  pena  pecuniaria  effe  liggi  imponevano 
o  il  carcere,  o  i  ceppi,  o  la  flagellazione,  o  la  mutilazione 
di  qualche  membro,  o  il  fervaggio  ,  temporaneo,  o  perpetuo, 
oTefilio  (9).  La  tonfura  ignorryniofa  de'capelli  era  una  pena 
rifervata  ai  fervi  (ig).  Allo  fpergiuro  ,  al  fabbricatore  di  fal- 
la moneta,  al  notajo  falfario  ,  ed  aìT  uccifore  del  fuo  nemico 
dopo  la  pace  con  lui  giurata  fulminavano  il  taglio  della  ma- 
no  [lì)  .  Il  primo  furto  veniva  caRigato    colla    cavata  di  un 


cap.  85.  p.  14S.  (8)  Car.  Me  cap.  5.  &  41.  p,  94.  <&  99.  Ltb,  92.  98.  &t 
99.  p-  14Q.  (9)  C*r.  M.  cap.  31.  44«  85.  91.  133.  p.  98.  99.  105.  no.lJ. 
Pii  cap.  8.  15.  21  p.  128.  129.  1 51  j  Loth.  4.  2«).  fo.  64.  65.  78.  p.  137.  159. 
144.  145.  147.  Lud.  IL  add'tt.  6.  p.  158.  (io)  Lua.  Pii  cap  24.  pag.  1^2. 
Loth.  78.  p.  147.  (ii)  Car.  M.  cap.  io.  20.  21.  p.  9^.  <?  96.  Lud.  Pìi  18. 
20.   27.  />.  129.  130.   132.  Z#d.  IL  poflr.  addii.  2.  p.   -óo»  ffiìà.  6,  p<  167, 
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occhio  i  il  fecondo  col  taglio  del  nafo  ,  il  terzo  coli*  ultimo 
fnpplizio  (i}%  dalla  quale  afprezza  di  pene  contro  i  ladri  Tor- 
to d'una  legislazione,  la  quale  ad  eiempio  della  Longobardica 
rifparmiava  la  vita  air  omicida,  al  parricida^  all'incendiario,  e 
a  chi  con  unione  di  gente  armata  opponeva  la  forza  conrro  i 
xegj  miniftri  fi),  fi  deduce  chiaramente  e  la  frequenza  di  quello 
delitto,  ed  infieme  la  difficoltà  di  eftirparlo  malgrado  la  voce 
fpeffo  tuonante  delle  leggi  ,  che  inculcava  ai  magiftrati  la 
ricerca,  V  arredo 3  e  la  punizione  di  cotai  perturbatori  della 
pubblica  Acutezza  ( '$)  .  La  pena  di  morte  adunque  era  rifer- 
Vata  al  reo  di  furto  per  la  terza  volta  ,  e  parimente  al  de- 
fertore  della  milizia  in  tempo  di  guerra  (4),  ed  a  colui ,  il  quale 
avvifato  dal  Conte,  o  da'fuoi  miniftri  avelie  ricufato  di  armarli 
a  difefa  xìella  patria  e  del  regno,  e  così  lo  avelie  lafciato  ef- 
jpo  fio  alla  devaftazion  de' nemici  (5),  all'autore  di  confpira* 
zione  giurata  ,  e  condotta  ad  effetto  (6)  3  al  fervo  incolpato 
di  un  omicidio  in  chiefa  ogni  qualvolta  accufato  in  giudizio 
folle  rimafto  colla  mano  abbruftolata  nella  prova  dell'acqua 
bollente  {?)*  al  fervo  fia  ecelefiuitico ,  ila  fifcalino ,  o  benefi- 
ciario capo  di  riffa  la  feconda  volta  (8)  ,  e  finalmente  a  chi 
per  (opprimere  le  prove  della  propria  condizione  fervile  avelie 
uccifo  uno  de' più  ftretti  fuoi  congiunti  (9).  Affai  ftravagante 
j)oi  era  la  qualità  della  pena  {labilità  contro  i  rei  di  lefa  mae- 
ità,  ovvero  di  congiura.  L'autore  punivafi,  come  già  fi  è 
detto,  con  pena  capitale  ^  ma  i  complici  dovevano  vicende  vol- 
gente tofarfi  i  capelli,  fecondo  che  11  ufava  coi  fervi  ^  e  ta- 
gliarli il  nafo,  e  flagellarli  (io). 

Dopo  d'aver  toccati  i  difetti  della  legislazione  de' Franchi 
una  critica  imparziale  vorrebbe,  che  io  ne  rile vaili  ancora  i 
fregi .  Ma  per  amore  di  brevità  io  non    fo    che  accennare  la 


(1)  Car.  M.  cap.  44.  &  85.  p.  gg.  &  104.  (2)  Car.  M.  cap.  29.  80, 
IO!.  109.  p.  98.  io?.  105.  107.  Lud.  Pii  cap.  i^.p.ng.  Loth.cap.  53.  105.  p. 
142.  150.  Lud.  II.  add.  poftr.  27.  p*  161.  Wid.  9.  p.  168.  (3)  Car.  M.  cap. 
<?.  68.  88.  Pip.  44.  Lud.  Pii  40.  &  57.  Lud.  IL  addit.  I.  fVid..  1.  p.  94. 
102.  104.  12?.  134,  158,  ióó.  (4)  Car.  M.  cap.  81.  p.  -fcoj»  (5)  Loth.  cap* 
71.  p.  146.  r  (6)  hth.  cap  cap.  6.5.  p*  145.  (7)  Lud.  Pii  cap,  9.  p.  128. 
(8)  Lud.  Pii  cap.  rq\  p.  ead.  Loth.  58.  p.  153.  (?)  Car,  ili,  cap.  105.  p.  106> 
£10)  \Lotk  e?t.  cap.  65. 
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ivi  preferita  uniformità  delle  mifure  (i),  gl'incantatori,  ed  in- 
dovini perfeguitati  ,  e  puniti  colla  prigionia  (i)  ,    gli  orfani  e 
pupilli  reftituiti  al  pofleffo  delle  eredità,  che  P  altrui  importu- 
na cupidigia  fi  folle  procacciate  (j),  ed,  a  fcanfo  delle  frodi  sì 
facili  ad  accadere  in  un  (ecolo  tanto  corrotto,  i  teftamenti  di 
coloro  ,  che  non  avean  figlj  ,  fottopofli    alla    folennìtk    della 
prefenza  di  un  regio    melTo,    o    del   Conte   locale  ,   o  di  uno 
Scavino  (4)  3  ingiunta  la  rifazione  del  danno  ai  ricettatori  ,  e 
fautori  dei  ladri,  ed  ai  padroni  pe1  fervi,  di  cui  avellerò  tras- 
curata la  difciplina  (5)  ,  e  preferiti  i  danneggiati  al  regio  fifeo 
nelle  multe,  le  quali  fi  pagavano  dai  delinquenti  (6)^  la  con- 
cordia ,    ed    il   vicendevole    ajuto   feriamente   raccomandati  ai 
in  in  ili  ri  delle  due  podefìà  (7)  \  la    proibizione    di  portar  arm© 
in  tempo  di  pace,  e  fpecialmente    nelP intervento    ai  pubblici 
giudizj  (8),  e  foprattutto  P  ajuto  recato  ai  deboli  contro  i  po- 
tenti, ed  ogni  abufo  dell'autorità  feveramente  condannato  ($)$ 
Quelle,  ed  altre  fimili  leggi  inoltrano    il    fenno,    e    la  buona 
intenzione  de*  legislatori.  Ma  qual  vigore  avevan  poi  effe  nel- 
la pratica?  Lo  iteffò  codice  Carolino  ci  manifesta  in    più  lua« 
ghi  la  debolezza  delP  autorità  efecutrice  .  Ciò    in  ifpecie  com- 
provano queile  leggi,  le  quali  sì  fpeiTo  chiamano  i  rei  davano 
ti  al  regio  trono  per  effervi  giudicati ,  che  rifervano  ai  mede- 
fixno  le  caufe  de*  potenti ,  e  che  lo  fanno  veder  oppreffo  dalla 
moltitudine  de"" ricorfi  (io)5*  quelle  parimente,  che  non  fanno 
difarxnare  la  forza,  ne    raffrenare  le    private   vendette  $'  fìcchè 
ricorrono  al  mefehino  fpediente  di  trasferire  in  fito  rimoto  co* 
lai,  il  quale  ricufa  di    pagare,   o  di   ricevere    la  multa  legale 
per  l'ingiuria  fatta  ,  q  ricevuta  (11)3  che  a  difefa  dei  deboli 


(0  Car.  M.  cap.  ili.  p.  107.  (2)  eìusd.  cap.  165.  p.  114.  (3)  Lud.  Il 
poftr.  aàd'tu  36.  p.  161.  (4)  Car.  M.  cap,  94»  p.  105.  (5)  Car.  M.  cap.  j%* 
74.  88.  p.  102.  104.  Ftp.  45.  p.  124.  (6)  Car.  M.  cap.  90.  p.  104.  (7)  capm 
59.  p.  lor,  Loth.  15.  p.  138.  (8)  Car.  M.  cap.  20.  p.  96.  Pìp.  42.  p.  123. 
{9)  Car.  M.  cap.  58.  ìm.  155.  p.  100.  108.  m.  Ftp.  cap.  16.22,38.  p.  iao. 
12i,  123.  Lotb.  66.  p.  14^.  &  addìi,  cap.  xo.  15*  p.  i  5  5^  Lud.  II.  cap.  2.  p* 
256.  Jtdd.it»  cap.  1.  &  3,  &  pojir.  add.  32.  p.  158.  £)  iàz.  fV'id.  cap.  %.p.  i66A 
(io)  Car.  NI,,  cap.  24.  43*  Pìp.  2  2.  Lud.  Fu  24,  Loth.  50  52,  53.  54.  104.  & 
tdd.  cap.  15.  p.  cj6.  99.  12  r.  1 3 1.  142.  143'  !5Q«  &  J55»  *w  etltìm  caP'  l7« 
Conc.  Ticìn.  ana  876.  apud  Script,  Rer.  hai»  T»  2.  F»  2,  col»  154»  (n)  Gif0 
JM.  cap»   19.  p.  95. 
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contro  i  potenti  contumaci  ordinano  il  ricorfo  al  Re,  ed  af- 
fettar* da  lui  il  provvedimento  (i),  che  ingiungono  ai  regj 
jneffi  d' informarlo  di  ciò,  che  non  hanno  potuto  efil  emen- 
dare ( i)  ,  e  che  Tempre  inculcano  ai  medcfimi^  non  meno 
che  ai  Conti  ,  di  proteggere  le  vedove  ,  gli  orfani  ,  i  pupilli  ^ 
e  di  fpedire  prontamente  le  loro  caufe  {$)  .  Indarno  le  leggi 
proibivano  ai  potenti  di  opprimere  i  deboli  fia  coir  eftorquere 
da  loro  danaro,  o  fervigi  indebiti,  fia  coir  obbligarli  a  vender 
a  fé  le  proprie  cofe,  fia  con  angariarli  in  qualunque  maniera 
(4)  .  Fece  (ino  di  melìieri  che  il  vietarle  ai  Conti  ed  ai  loro 
dipendenti  il  comprar  robe  di  poveri  o  deboli ,  fé  non  pubbli- 
co, ed  alla  prefenza  d*  idonei  tertimonj ,  ciò,  che  fu  eftefo  a 
VefcGvi,  ed  agii  Abati  (5),  e  che  fi  poneffero  gli  orfani  e  le 
vedove  fotta  la  tutela  de*  Vefcovi  (6) . 

La  giuiìizia  veniva  amminiftrata  da  regj  prefetti,  ed  offi- 
ciali locali.  Ciafcuno  di  loro  era  giudice  dentro  li  confini  del 
territorio,  a  cui  prefedeva,  ma  con  giurisdizione  maggiore  *  o 
minore  fecondo  il  grado.  I  Duchi,  i  Marche!!,  i  Conti  aveam 
la.  giurisdizìon  maggiore,  e  fopra  di  una  intiera  provincia,  o 
città  col  fuo  contado.  Minore,  e  decrefcente  a  proporzione 
era  quella  ,  che  efercitavafi  dai  così  detti  Giudici ,  dai  Conti 
rurali,  dai  Viceconti,  da  Gaftaldi  ,  da  Sculdafci  ^  da  Gente* 
saarj,  dai  Decani,  e  da  altri  fimiii  pubblici  miniftri,  o  in  città, 
o  nella  campagna.  La  territoriale  giurisdizione  de' giudici  mag- 
giori chiamava!!  giudiziaria  (7)  col  nome  ufato  già  dai  Lon^ 
góbardi;  quella  de'Centenarj  Centena  ,  elTendo  in  più  centene 
divifo  ogni  contado  (%) .  I  Gaflaldi  tenevano  un  luogo  di 
mezzo  tra  i  maggiori  ,  ed  i  minori,  o  fia  appartenevano  ora 
all'  una  ,  ed  ora  air  altra  clafle,  fecondo  che  erano  conftituiti 
al  governo  o  di  una  città,  o  di  un  membro  del  contado,  nei 
qual  ultimo  cafo  dipendevano  dal  Conte  della  città  dominan- 
te *  Eranvi  ancora  gli  Seavini  giudici  municipali  nati  in  queiV 


(1)  Loth,  cap.  102.  p,  150.  (2)  Lud.  Pii  cap.. 40.  p-  134.  (?)  etusd.  cap. 
Ufi  p,  1280  Loth.  addii,  15.  p,  155»  Lud.  IL  cap.  2.  p,  156.  <&  addit.  cap.  r„ 
&  3.  p.  15S.  <Ò-.p&firt  add.  28.  p,  i6t.  (4)  Car,  M.  cap.  97.  ut.  153.  p, 
105.  id8.  112.  Vip.  16,  38.  p.  120.  123,  Loth.  66.  102.  p.  145.  150.  &  addir, 
35.  p>  *55-  Lud,  II,  add.  poflr.  32.  p.  161.  ffità.  3.  p.  166.  (5)  Car.  M.  cap, 
347.  p.  11  li  (6)  Loth,  cap,  102,  p,  250*  (y)  Fif*  cap.  8.  p.  119.  (8)  Lud. 
Tti  cap.  J,  p.  127, 
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epoca  5  e  creati  dal  popolo,  e  quelli  forfè  fono  coloro,  i  qua» 
li  col  fempHce  nome  di  giudici  trovanfi  enunciati  nelle  noftre 
carte  dei  fecoii  nono,  e  decimo  (i).  A  coftoro  credei!  cheap* 
parteneffe  di  giudicar  le  caufe  di  prima  inftanza  dentro  la  cit- 
tà .  Effi  certamente  erano  giudici,  ed  infieme  affé  (Tori,  e  con* 
figlieri  de"  giudici  maggiori  ,  e  perciò  dovevano  effere  prefenti 
a  tutti  i  giudizj  (i)  •  E  di  quelli  Scavini  non  fidamente  eran- 
vene  in  ogni  città,  ma  eziandio  ne3  borghi,  e    nelle  pievi  ,  e 
terre  principali  ($)  •  I  Viceconti ,  i  Vicarj  ,  i  luogotenenti  de« 
cidevano  parimente  le  liti  con  autorità  od    ordinaria,    o  deie« 
gnta,  e  della  fìeila    prerogativa   godevano    i    vaffalli    eziandio 
ecclefìaftici ,  ed  in  ifpecie  gii  abati    de?  monafleri    fopra  i  luo- 
ghi,  che  avevano  in  benefizio,  o  fia  in  feudo  (4),  prerogati* 
va  eflefa  alle  caufe  criminali ,  febbene  poi'  quella  efercitaÌTero 
coli' aggiunta  di  altri  giudici  (5^.  I  giudici  minori,  efempigra- 
zia  i  Centenari,  i  Decani,  e    limili  avean    la  giurisdizione  li- 
mitata non  foio  al  territorio  più  o  meno  riftretto,  ma  ancora 
alle  caufe  più  piccole,    effendo    fiate    eccettuate  efpreflamente 
le  criminali,  e  quelle  eziandio,  in  cui  il  trattaffe  o  della  que- 
ftione  fé  un  uomo    foffe   libero ,  o    fervo  ,   o   del  dominio  di 
fervi  jó  di  cofe  (6).  I  Conti  V  avevano  lino  alla  pena  di  mor- 
te (j).  Tanto  poi  gli    uni,  quanto   gli    altri,  ed    in  ifpecie  l 
Gaftaldi ,  ed  i  Vicarj  efercitavano  gli  atti  della  giurisdizion  vo- 
lontaria convalidando  colla  lor  autorità  le  donazioni,  e  le  .alie- 
nazioni di  beni  fpettanti  a  femmine.,  od  a  pupilli  (8). 

Eravi  T  appellazione  dal  minore  al  maggior  magiftrato, 
e  dagli  iìeffi  Cobiti ,  Marchefi  i  e  Duchi  al  Conte  del  facro 
palazzo,  o  ai  regj  Meffi,  i  quali  godevano  di  un  ampli  dima 
facoltà  a  giudicare  ogni  forta  di  caufe  anche  in  prima  inftaa- 


(1)  Chart.  ann.  880.  882.  900.  901.  903.it  tab.  Mon.  S.  Amhr.  apud.AuEL 
ep.  delie  Antichità  Longcb.  Milan.  p.  243.  voi.  1  (2)  Qar.  M.  cap,  zi.  45.  92. 
p.  gò.  gg.  105.  Loth,  48.  50,  64.  p.  142,  144.  Murar.  Ant.  ItaU  VoL  1.  diff* 
10.  col.  505.  &  feq.  (3)  Giulini  Mem.  di  MiL  P.  1.  UL  5.  p.  26?.  e  291. 
Tirabofchi  Cod.  Nonant.  VoL  2.  p.  57.  Murat.  Ant.  Itaf.  diff.  13  Voi  1.  pé 
718.  (4)  Car.  M.  cap.  9*  &  18.  p.  95.  Pìp.  $.  p.  1  ;0.  Lotk  104.  p.  150, 
Lud.  Il,  addh.  pr.  cap.  6.  p.  158.  Murat.  Ant.  ìtaL  diff.  22.  VoL  2.  p.  257» 
(5)  Marat,  ibid.  Giulini  Mem.  di  Milano  P.  1.  Uh.  6.  p.  3*3.  (6)  Car.  Mm 
cap.  36.  37.  ég.  p.  98.  &  102.  (7)  eiusd.  cap.  36.  (8)  Gmììm  P*  u  ìik  $0 
p.  228.  lib.  6.  p.  365.  e  fìgt  P.  %>  Ubi  9.  p,  ni. 
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zz(i)9  fé  eccettuiamo  quelle  che  rifguardavan  perfone  poteri* 
ti,  fegnatamente  Vefcovi,  Abati,  Conti,  le  quali  il  Sovrano 
avea  rifervate  a  fé  ,  ed  a  cui  neppure  il  Conte  del  (acro  pa- 
lazzo poteva  por  mano  fenza  uno  fpeciale  permeilo  del  Re  9 
e  ciò  a  fine  che  non  veniffero  trafandate  le  caufe  de'  poveri, 
o  che  la  bilancia  della  giuiìizia  non  preponderaìTe  a  favor  de* 
potenti  (2)  .  Tra  il  Conte  del  facro  palazzo  ,  ed  i  regj  Melfi 
vi  era  quella  differenza  ,  che  il  primo  era  giudice  fupremo  e 
fiffo  in  ogni  parte  del  regno,  i  fecondi  erano  giudici  delegati 
ad  una  certa  provincia,  o  regione  prefiila  nelle  regie  patenti. 
Quefii  avevano  la  commiffione  di  chiamare  a  findacato  i  Con- 
ti, e  gli  altri  giudici  ,  e  vaffalìi,  di  riparare  le  loro  ingiufti- 
zie  ,  di  far  giuiìizia  a  fpefe  de"  negligenti  ,  ed  inoltre  la  fa- 
coltà di  deporre  i  Scavini  ,  ed  altri  giudici  fubalterni  ,  e  di 
foftituirne  altri  (3),  come  ancora  di  fuddelegare  giudici  alle 
caufe  di  loro  giurifdizione  (4)  . 

Anche  i  Vefcovi  eran  giudici  non  folamente  nelle  caufe 
ccclefiafliche  rifervate  dalla  più  rimota  anrichità  alla  cognizio- 
ne de*  Vefcovi,  de5  Metropolitani,  de'Conciij ,  e  del  fommo 
Pontefice  con  quella  graduale  fubordinazione ,  che  corrifpondeva 
air  ordine  della  gerarchia  9  ma  lo  erano  in  parte  eziandio  nelle 
civili  (5).  Carlomagno  non  contento  d'  avere  inabilito  per 
xnaffima ,  che  gli  ecclefiaftici  non  foffero  tratti  davanti  li  Tri» 
bunali  laici,  ma  bensì  veniffero  giudicati  dal  proprio  Vefcovo, 
jmafììmamente  nelle  caufe  criminali  d'ogni  genere  *  ed  anche 
nelle  civili  perfonali,  e  ciò  folle  tracce  delle  leggi  degli  anti- 
chi Cefarì  criftiani  da  Coftantino  fino  a  Teodofio  il  grande  (6)^ 
ordinò  perfino  che  neffun  Vefcovo,  o  eccleiiailico  portaife  co- 
lali caufe  al  regio  trono  s  fé  non  coli*  aflenfo  del  rifpetùvo  o 
Metropolitano  ,  o  Vefcovo  (y)  .  Lo  fteffo  Imperatore  accordò 

ai 


(i)  Murat.  Ant.  hai.  diff.  7.  &  9.  Voi  I.  (2)  Car.  M.  cap.  43.  p.  99. 
Murar.  Ànu  hai.  Voi.  1.  diff.  7,  coli  555.  &  feq.  (3)  Car.  M.  cap.  18.  /fr.  95. 
Lud.  Pti  50.  51.  52.  p.  135.  Lotb.  48.  49.  94.  p.  I42»  &  149.  Murar.  Ant. 
lt.  Voi.  1.  diff.  9.  (4)  Murat.  cit.  4}jf.  9.  coi.  467.  Giulini  P.  1.  lib.  5.  p.  273, 
g  f*g»  Ki)  <dtt<*  Coma.  Ttcin.  ari.  876.  cap.  6.  &  an.  889.  cap.  2.  &  4.  Synod. 
ejufd.  Ctviu  an.  850.  cap.  9.  10.  &  12.,  &  an.  855.  cap.  2.  &  11.  apud 
L.jbbe.  Conal.  T.  9.  tol,  1068.  &  nò],  Hincmat.  ep.  ad  CaroLCalv.  Reg.  apud 
Lue.  d'  Achery  Sputi,  T.  5.  p.  338  (6)  Car.  M.  cap  cjg.  136.  p.  105.  &  no. 
Thotuaffin.  Ver.  &  nova  Ecci.  di/cipl.  P.i»  lib.  3.  cap.  108.  &  feq.  (7)  Car.  M. 
pap,  J4&  p.  uu 
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ai  Vefcovi  la  facoltà  di  punire  gP  inceftuoii  ,  e  di  correggere 
le  vedove  (1)5  e  il  Re  Pippino  chiamolli  a  parte  dell' autorità- 
giudiziaria  per  la  punizione  degli  omicidj  ,  che  il  commetto 
vano  nelle  perfone  de'  pellegrinanti  alla  vifita  delie  facre  bafi- 
liche  di  Roma,  o  di  altri  fantuarj,  e  che  prima  per  abufo  ri- 
manevano impuniti  (i)y  ed  ampliando  fempre  più  la  giuriseli- 
zion  epifcopale  permife  ,  che  anche  i  laici  3  per  quanto  fem- 
bra  indicato  da  una  fua  legge  affai  ofeura  (3),  potettero  eleg- 
gere il  Vefcovo  in  giudice  .  Già  Cariomagno  fu dd etto  avea 
l'ottòpodi  al  foro  ecclefiaftico  i  fervi,  gli  àldj*  q  alettoni ,  ed 
i  livellar]  antichi  della  chìefa ,  ftabilendo  che  il  Vefcovo, 
a  cui  appartenevano  ,  li  giudicale  anche  nelle  caufe  crimina- 
li, eccettuati  però  coloro^  che  a  bello  fludio  fi  fodero  fogget* 
tati  a  lui  per  fottrarfi  dalla  giurisdizion  laicale  (4)  ,  e  dello 
ftefla  privilegia  godevano  parimente  gli  Abati  5  e  le  Badeffe 
de' Monafteri  ($J  .  I  Vefcovi  però,  affinchè  non  fo  Aero 'di  {tol- 
ti dal  divin  fer vizio  ,  e  dagl'importanti  doveri  del  lor  officio 
pali-orale  ,  dovevano  tenere  un  avvocato  o  ecclefiaflico  \  o 
laico  in  ogni  contado,  in  cui  pofledevan  beni,  non  folo  a 
giudicar  per  elfi  ,  ma  ancora  a  promovere  o  difendere  le  pro- 
prie loro  caufe  anche  collo  fperimento  del  duello  qualora  l'av- 
vocato folle  (tato  laico  (6) ,  ed  a  difenderne  i  beni  dalle  ufur- 
pacioni  de"  potenti  (7)  ,  e  lo  fleffo  era  preferitto  ,  o  conceduto 
agli  Abati  s  e  Bade  (fé  ($) .  Ma  alla  nomina  degli  avvocati  do- 
veva concorrere  il  conferì  fo  del  Conte  locale,  e  qualche  volta 
fi  usò  di  chiederne  la  conferma  al  Re  (9). 

I  Vefcovi  folevano  ancora  commettere  V  efercizio  della  giu- 
risdizione ai -Vicedomini  (io),  il  cui  principale  officio  era  quek 


(1)  Car.  M.  c$p.  5»  p.  94.  Vide  c'tt.  fynod.  T'tc'tn.  ari.  850.  cap.  9.  &  ìo.& 
4>i.  S55. cap.  ìì.  (2)  Ftp.  cap.  n.  p.  no.  (5)  cap.  7.  p.  i*8.  (4)  Car* 
Él.  cap.  100.  p.  105.  (5)  Murar.  Ani.  Iteti»  dìff.  22.  Voi.  2.  p.  237.  GiuìinJ 
P.  1-  l'ib.  6.  p.  333.  (6)  Car.  M.  cap.  22.  99.  &  100.  p.  9Ó.&  105.  P'tp.  7. 
p,  i\Q.  Lotb.  7.  p.  137.  &  96.  p.  149.  Vide  canon.  19.  Cane.  Rom.  art.  826. 
[ab  Eug.  lì.  ap'ud  Labbe  Conci!.  T.  9.  col.  1124.  (7)  Lotb.  cap.  iS.  p.  138. 
Murar.  Ant.  hai.  dijj,  65.  Voi,  5.  a  col.  27S.  ad  278.  (8)  Lotb.  cap.  7.  p. 
237.  ^f  adàtt.  4.  p.  \%\.  (9)  Vet.  fòr'm.  pofl  cap.  22.  Car.  M.  p.  96.  cap,  Ò4, 
dìUsd.  p.   !oc.  Lotb.  cap.   io.  p.   198.   Murar,  cu.  dìff.  63.  col.  277.  &  feq. 

(o)  Il  nome,  di   Vicedomino,  qualunque  ne  foffe  l'officio  trovafi  ufato  in 
Italia  (in  lotto    il  regno    de' Goti  (Caffiod.    Var.   Uh.    5.  ep.    14.    MarTei  Arte 
Farce  IL  d 
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Io  di  amminiflrare  i  beni  del  Vefcovado    eziandio    vacante  !a 
fede  (i)  .  Ogni  qualvolta  peiò  i  Vefeovi  ,  o  i  ìoro  coirmiiLi- 
rj   non  aveffero  potuto  ,  o  vo!uto  diffinire  qualche  lite,  quella 
pa flava,  al  tribunale  del  Conte»    o  di    altro    giudice    laico,  .il 
quale  doveva  deciderla  coir  atliftenza  degli    avvocati    del  cle- 
ro (i)9  anzi  pare»  che  ai  Conti     veoifle     dipoi    conceduta  la 
giurisdizione  promìicua,  ma  foitanto    nelle  caufe    civili  tra  £c- 
ciefiaftici  e  laici  ■($)  .  Contuttoció  i  Re  della  ftirpe    di  Carlo- 
magno  non  folo  giudicaron.  Vefeovi,  ed  altri  miniftri  deLfan*- 
tuario*  quando  fi  trattava  di  delitto  di  lefa  maeità  ,  quantun- 
que per  io  più  il  face  Aero    colTautorità    di    un    concilio  a  tal 
uopo  congregato,  e  li  punirono,  fé  rei,  o  colf  efìlio,  o  colla 
relegazione  in  un  monaftero    (  maniera  di    punire    fimilmente 
tifata  dai  Vefeovi  verfo  i  facerdoti,  e  diaconi  delinquenti  (4)), 
sua  talvolta  ancora    riformaron    le   decifioni    de9  Vefeovi,  non 
pero  in  materia  di  dogma»  e  di  coftumi,    e  provvidero  fopra 
i  ricorfi  dì  coloro,  che  Ci  dicevano  aggravati  dall'  eccleiiaftico 
giudizio  (5)  .  Sotto  i  fucceflbri  dei  Re  Carolini   ù  aprì  un  più 
largo  campo  alle  accufe  degli  ecclefiaftici ,  i  quali,  non  eccettuati 
gli  flefli  Vefeovi ,  erano  a  talento  di  qualsivoglia  accufatore  ob- 
bligati talvolta  di  mandare  un  campione  »  come  i  laici ,  a  di- 
fendere la  propria  caufa  col  dueilo  (6),*  1  Papi  però,  ed  i  Vef- 
eovi alzarono  di  quando  in  quando  la  voce  contro  quello  abu- 
fo, e  rapprefentarono  eziandio  ai    Principi     quanto    credeffero 
conveniente  alla  dignità  dei  facerdozio ,  che  gli  ecclefiailici  ve* 
uiflero  giudicati  dai  Veicovi  almeno  Beile  .caufe  criminali  (7J. 


d'tplom.  papyr.  3.  )  Al  principio  del  nono  feco'Io  -efiiteva  il  Vicedomino  coli'  oU 
fkio  qui  fpiegato  ,  e  veniva  eletto  dal  Vescovo  ài  concerto  col  clero  maggiore. 
Venne  dapprima  conferito  tal  officio  a  iberici,  ìndi  a  laici.  Elio  a  poco  a  po- 
co divento  vitalizio,  pofeia  ereditario  (Lupi  Ced.  Dtplam.  eh.  &  Ecct.  Berg. 
lib.  2.  coi  639.)  Mancando  il  Vicedomino,  veniva  deputato  un'economo  ali* 
amminifira7jone  de  beni  della  menfa  vefcovi'e  nel  tempo  di  fede  vacante  (Cono. 
Ticin.  an.  8?ó.  cap.  18.  Atto  Verceìl.  Eo'ife.  in  Db»  de  preffur.  Ecd.  Part.  3.) 
(0  Lud.  Pii  cap.  yó.  p.  136.  Murar*  Ant.  Ital.  eh.  dfjf.  ó}.  Lupi  l.  ctt. 
(2)  Car,  M.  tapi  99.  p.  105.  Lud.  Pii  cap.  3.  p.  127.  {^)Lotk  cap.  7.  p.  i^ym 
iti f So  wp*  99-  Cav.  M.  p.  £05.  Marat.  Ant.  hai.  diff.  jq.  Voi  %f  (4)  Lud. 
II,  addir,  poftr.  cap.  33.  p.  iót,  (5)  Murar,  cit.  dijj.  70»  a  col.  913.  ad  936. 
Thomaff.  vetus  &  nova  Eccl.  difcipL  P.  2.  ìih.  3.  cap  icg.  (6)  Atto  Epifc. 
Wercd.  de  prejfur.  EccL  Giuhni  P.  2.  lib*  12.  p.  27*9,     (7)  Murai.  /.  cit. 
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I  giudizj,  i  quali  fi  chiamavano  placiti ,  o  malli  (i)  prdV 
fo   de' Franchi,  erano  o  generali,    o    particolari.    I  particolari 
fi  tenevano  dai  Conti,  e  dagli  altri  giudici  minori  ogni  quin- 
dici giorni,  e  più  o  meno  fpeflb  fecondo    il    bifogno    (i) .  Le 
legoi  però  condannarono  1'  abufo     di    tenerli    troppo  (ovente, 
perchè  ciò  tornava  in  aggravio  de' popoli    (i).    Ad  eiìì  niuno 
era  obbligato    d'intervenire,    fuorché    le    parti,    i  teftimonj,   i 
vaffalli  del  giudice,  ed  i  Scavini  (4).  Ma  ai  generali,  che  fi 
tenevano  dai  Conti -fola    tre    volte  Tanno,    dovevano  prefen* 
tarli  tutti  gl'ingenui,  fé  chiamati,  e  fette  Scavini  (^(quan- 
tunque tutto  quello  numero    di    Scavini    prefcritto  dalle  leggi 
rare  volte  fi  fcorga  nelle  carte    di    que'  tempi    (6)  )   ed  ivi  fi 
additavano  le  domande,  e  le  querele  dì    ciafcuoo,  ed  a  ciaf- 
cuno  fi  rendeva  ragione,  offervandofi  quell'ordine,  che  ritrat- 
tavano in  primo  luogo  le  caufe  degli  ecclefiaftici ,  poi  quelle  degli 
orfani,  de' pupilli,  delle  vedove,  de'  poveri ^  alle  quali  perfine 
ancora  à-ffegnavanfi,  accorrendo  ,    attori,    e    difenfori  (7^.  Agli 
ecclefiaftid    era  vietato  V  accufare  i  laici,  o  tefiificar  per  effi  , 
e  così  a    vicenda,  toltone  il  cafo  che  mancaffe  ogni  altro  te-. 
.(limonio  (8)  .  Il  luogo,  io  cui  il  Conte  alzava    tribunale,  era 
il  palazzo  del  fuo  officio ,  fé  dentro  la  cinh  dove  rifede  va  ,  e, 
fé  al  di  fuori,  una  caia  o  pubblica,  o  privata,  ma  con  licen- 
za del  padrone.  Talvolta  il  giudice  era  coflretto  di  ilare  a  eie- 
lo  feoperto  ,  al  qual  inconveniente  rimediò  Lodovico  Pio  augurio 
ordinando,    che  dal  Conte  folle  eretta,  o  Affata    una  cafa  fui 


(1)  Alami  erudir!  di/ìinguono  il  placito  dal  mallo,  volendo  che  il  primo 
rome  (i  uialìe  per  li  erudii j  minori,  ed  il  fecondo  per  li  maggiori.  Ma  uà 
attendo  sguardo  alle  leg«i  Caroline  ci  fa  conokere  ufati  promucuamente  que(H 
due  nomi  (Car,  M.  cap.  49.  66.  69.  77.  94.  96.  a  p.  100.  ad  108.  Lud.  Pii 
cap.   li.  &   12.  p.   M%  &   *3*.) 

(i)  Car.  M.  cap,  27.  no.  p.  97.  ic8.  Pip.  42.  p.  i?,}.  Lud.  Pii  2  2.  p. 
131.  &  cap.  4M  p  1^5.  Lotk  cap,  76.  &  77.  p.  147.  Qf)  Lab.  cap.  60.  p. 
144.  Vide  Synod.  Tkm.  an.  355.  cap.  12.  (4)  Car.  M.  cap.  ^9.  6g.  ilo.  p. 
100,  xoi*  loS.  Lud.  Pii  cap.  4.1.  p.  35.  Loth.  cap.  é\.  74.  />.  144.  &  14Ó. 
(e;  C^s.  M.  cap.  6g,  p.  102.  Lud.  Pii  4?.  p.  13*.  Loth.  74.  p.  146.  (6)  Mu- 
rar, Am.  hai  Lupi  Cod.  Dipi.  Qm  &  Eccl.  Ber?  Tnabofchi  Storia  della 
"Badia  di  Nonantola  (7)  Car.  M,  cap.  s8  p.  101.  Pip.  12.  p.  HO.  Lud.  Pii. 
il.  p.  12&  Lud.  U.  addii. poflr.  l'è.  p.  IÓU  (8)  Lud.  Pii  cap.  4.  p.  UJ,  Loth, 
cap.    io  i.  P*   150» 

C    Z 
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luogo,  dov*  egli  avelie  a  tener  ragione  (i).  Era  poi  vietato 
il  tenerla  in  chiefa  ,  o  nel  fuo  atrio  9  o  circondario  (z)  .  I  più 
folenni  di  tutti  erano  que'  giudizj  ,  che  fi  tenevano  dai  regj 
Meffi  ,  o  dal  Conte  del  facro  palazzo,  o  dallo  fteflo  Re,  o 
Imperatore,  il  quale  trovandoti  in  Italia  foleva  talvolta  afeol- 
tar  le  caufe  ,  e  far  giuftizia;  ed  a  quelli  piacici  dovevano  ef- 
fere  preferiti  eziandio  i  Conti,  i  Vefcovi  3  gli  Abati >  purché 
non  fodero  impediti  per  malattia,  o  efentuati  per  privilegio, 
o*  almeno  dovevano  mandarvi  un  Vicario  idoneo,  ed  informa- 
to, che  fapeffe  in  ogni  cofa  rifponder  per  elfi  ($).  A  mifura 
che  un  giudizio  era  più  folcane  v'  interveniva  eziandio  un 
maggior  numero  di  giudici  ,  dì  valTalli,  di  pubblici  miniftri  , 
e  di 'cancellieri,  e  notaj .  I  giudici  fi  veggono  didimi  m  tre 
fpecie,  o  denominazioni,  cioè  in  giudici  dell'Imperatore,  o  Re, 
in  giudici  del  facro  palazzo,  ed  in  giudici  femplicemente  det- 
ti (4).  Troviamo  ancora  menzionati  dalle  leggi  i  vicegiudi- 
ci (j).  L'intervento  di  molti  giudici  era  tanto  più  neceifario 
ne'giudizj  generali  ,  quanto  maggiormente  fra  la  moltitudine 
delle  liti,  e  la  diverfa  origine  de' litiganti  faceva  bifogno  di 
addottrinati  in  ogni  forra  di  leggi  3  che  fi  offervavano  in  Ita- 
lia. Giulia  il  rifultato  poi  o  delle  fcritture,  che  fi  produceva- 
no, o  della  depofizione  de'teftimonj  in  numero  maggiore,  o 
minore  fecondo  l'importanza  della  caufa  (&)  ,  o  del  giuramen- 
to di  una  delle  parti,  o  finalmente  fecondo  reato  del  duello, 


(1)  Lud.  Pìi  cap,  22.  p.   131.     (1)  Car.    M.  cap.    120.    p.  icS.    Lud.   Pìi 
22.  p.   131.     (3)  LotL  cap,  83.  p.   148.  - 

(4)  Il  Muratori  (  Ant.  hai.  diff.  io.  V*l.  r.  p.  501.  &  feq.)  ed  il  Ca- 
nonico Lupi  (Cod.  diplom.  iib.  2.  a  coi.  60.)  credono  che  follerò  realmente 
differenti  i  giudici  del  He  dai  giudici  del  facro  palazzo.  Ma  il  Tirabofchi  (Cod. 
Èonant.  VoL  z*  p.  77.  )  ci  porge  uà  documento ,  dove  fi  vede  che  gli  uni ,  e 
gli  altri  fono  promi fcuamente  chiamati  coli'  uno,  e  V  altro  nome.  Cotai  giù* 
dici  li  troviamo  infatuiti  per  le  città  lino  dal  principio  del  regno  de' Franchi, 
facendone  cenno  Adriano  Papa  in  una  fua  lettera  a  Carlomagno  (ep.  51.  Cod* 
Caroli*,  apud  Script.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  2.  coi.  ili.  CT  feg.)  .  I  Giudici  poi 
così  femplicemente  detti  fono  probabilmente  gli  ite  Ai  che  gli  Scavini ,  come  fi  è 
avvertito  altrove  dietro  il  parere  di  molti  eruditi  (  Murar.  Ant.  hai.  diff.  31, 
Voi.  3.  Lupi  Cod.  dipi.  iib.  1.  Fracm.  Hiftvr.  col.  562.  &  feq.  iib.  2.  a  coi. 
6<jy.  Giuiini  P.   ti  iib.   f.  dal  p.  32.  ai.  27.) 

(5)  Car.  M.  cap.  72.  p.  joz.     (6)  tiusd.    cap.     29.    &    38-  p.  98.  &  feq* 

Lud.  Pìi  59.  p.  136. 
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©  di  altro  fimi!  genere  di  prove  le  liti  Ci  terminavano  in  queir 
ifieflb  giudizio  5  ovvero  le  più  ardue,  e   bifognofe  di  ulteriore 
appoggio  di  documenti ,  o  di  teftimonj  lontani    fi  rimettevano 
per  la  final  decifione  alP  ultimo  di  due  fuffeguenti    giudizj  da 
tenerli  il  primo  nei  termiae  di  giorni    quindici ,  ed  il  fecondo 
di  venti  (i)  Rifpetto  alla  prova  del  duello  fa  di    meftieri  no* 
tare  ,  eh'  e  (Fa  era  autorizzata  dalle  leggi  fpecialmente  nel  ca^ 
fo  5  in  cui.,  ammeffo  il  giuramento,  fi  (tergeva    inevitabile  lo 
fpergiuro*  cioè  quando  amendue  le  parti  erano  difpofte  a  giu- 
rare il  contrario  (i).  Se  le  parti  erano  di  nazion  diverfa  do^ 
veva  il  giudice  nelle  caufe  civili  fentenziare    fecondo  la  legge 
del  reo,  o  ila  di  chi  era  citato  in  giudizio,  e   nelle  criminali 
fecondo  quella   dell'attore    offefo ,   o   danneggiato   ("3).  Dalia 
fé n teiì za  fi  poteva  appellare    al  giudice    maggiore,    altrimenti 
faceva  di  meftieri  efeguirla  fotto  la  pena  del  carcere  (4).  Chi 
promoveva  di  nuovo   la  (Iella   caufa    già   ultimata  era  punito 
colla  pena  di  (oidi  dodici,  o    di    altrettante    battoliate  (5^,  e 
Similmente  una  multa  di  quindici  (oidi  era  (labilità  contro  chi 
aveiTe  dato  ajuto  ad  un  ingiufto  litigatore  (6).  I  giudici  final*- 
inenre  dovevano  rpettere  in  iscritto    i    proeeffi  y   e  le  fen-tenze 
anche  a  fine  di  render  conto  del   giudicato    (7),    ed  in  ciò  fi 
valevano  dell'opera  de  cancellieri  ,  o  noraj,    ai  quali  le  leggi 
avean  Affata  la  mercede  di  mezza  libbra  d"  argento   pe'  (critti 
più  voluminosi ,  ed  a  proporzione  per    gli    altri    minori.  I  pò* 
veri  erano  tenuti  efenti  da  tal  pagamento  (Sj  .   E  qui  avver- 
to che   l'officio    di   notajo    era    tenuto  in    tanta   (lima,    che  i 
giudici  (ledi  del  (acro  palazzo  io  esercitavano  cominciando  dal 
fecola  nono  ($J>* 

Carlomagno,  ed  i  (boi  fucceffori  furono  in  particolar  mo- 


(t)  Lotb.  cap.  76.  &  J%  p.    147.   Mura.  Ani.  hai.  dìff.  31.  VoL  3. 
(2)  Car.  M.  cap.  66.  p.  101.  Lud.  Pìi  3.  p.  126.     itfXSar;  M.  cap.  6$.  p.  ioié 
Pip.  28.  &^  29.  p.  122.       (4)  Loth.  cap.  64,  p.   144.     (5)  Car.  M.  cap.gz.   p„ 
1-0$.     (ó)  etusd.  cap.   104./».   106.     (7)  Lud  Pìi  cap.  40.  p.  134.  Lsttu   12.  6% 
f.  i?8.   145.     (8)  Lotb.  eh.  cap.  69.  p*  145. 

(9)  Gialini  Mem.  dì  Mìl.  P.  1.  hb.  5.  p.  273.  307.  e  feg.  Tirabofchi  Ccd» 
Nonant.  Voi.  t.  p.  36.  La  facoltà  di  creare  i  notaj  era  dapprincipio  rifervata  al 
Ite.  L1  ebbero  di  poi  eriche  i  Vefcovi  e  ciò  da  tempi  affai  rimoti  5  indi  dai  Re 
della  Schiatta  Francefe  fu  eltefa  agli  Abati,  ai  Duchi,  ai  Marchefi ,  ai  Coati 
(  Murat.  Anu  hai.  dijf.  12.  Vìi.  x.  col.  ,663.  &  feq.  ) 
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do  folleciti  della  retta  ammminiftrazione  della  giuftizia  .  Un 
sì  intereflanre  oggetto  veniva  fpeflb  9  e  fedamente  inculcato 
ai  regj  Melfi,  ed  ai  Conti  (i).  Le  leggi  Caroline  ordinavano 
una  (celta  giudizio^  di  perfone  dabbene  ,  ed  ammaeflrate  nel- 
le leggi  agii  officj  di  Scavino,  di  Centenario  y  di  Vicario,  di 
Avvocato,  di  Vicedomino,  di  Cancelliere,  e  fimili,  ed  ingiun- 
gevano la  depofizione  degl'  inetti  ,  o  malvagi  (2) .  Volevano 
che  i  giudici  anche  maggiori  giudicaflero  digiuni  (j),e  che 
Umilmente  digiuni  *  e  probi  ,  e  fcelti  fra  i  migliori  del  luogo 
fbflero  i  teftimonj  ,  e  chiunque  altro  aveva  ad  ammetterfi  in 
giudizio  a 'giurare  {4)  .  Dai  giudizio  erano  efclufi  i  briachi  ^5). 
Comandavano  le  fìeffe  leggi  ai  giudici  di  non  vendere  la  giù* 
iflizia,  di  non  ricever  doni,  di  non  lafciarfi  fedurre  da  odio, 
da  amicizia,  da  amor  del  fangue,  o  da  verun5  altra  paffione  , 
o  riguardo  (6j,  di  non  tirar  in  lungo  le  caufe,  né  di  accordar 
dilazioni  non  neceffarie  (j)  ,  e  finalmente  di  giudicare  non  già 
ad  arbitrio,  come  pur  troppo  da  alcuni  fi  faceva,  ma  retta- 
mente, follecitamente,  ed  a  fenor  delle  leggi,  delle  quali  do- 
vevano giurare  l'oHervanza  (%).  Ed  affinchè  ugni  giudice  fof- 
fe  più  efficacemente  indotto  a  fare  il  proprio  dovere  era  fta- 
bilito  che  i  Regj  Meffi,  ovvero  il  Conte,  fé  trattava!!  di  giu- 
dici inferiori,  o,  fé  dì  un  Conte  5  il  Conte  più  vicino  a m mi- 
ni ftraffero  giuftizia  a  fpefe  de1  negligenti  (9^,  i  quali  ancora  in 
ceni  cafi  venivano  puniti  o  con  multa  ,  o  colla  rimozione 
dair officio  fio),  come  (1  è  detto  di  fopra, 

I  coftumi  de*  Franchi  non  erano  cosi  afpri ,  e  felvaggi, 
come  que9  de'  Longobardi  al  primo  loro  ingreilo  in  Italia. 
Nitardo  (il)  fcrittore  contemporaneo  ci  afferma  che  Carloma- 


(1)  Car.  M.  cap.  18.  &  58.  pt  95,  &  100.  ìlud.  Piì  4.0.  p.  134.  Lud.    ÌU 

eddii.  pr.  cap.   9„  p.    1 5 r „     (2)  Car.  M.  cap.  li.  5,5.  64     p.   96.   ioo.  '  &  feq* 

Pipi  y.p*  ng*  tua,  Pii  36,  p.  1^6.  LotL  48.  40.  50.  94.   p.    142.  &   149, 

(3)  Car,  M.  cap.  42.  &  114.  p.  99.  &  107.  (4)  eiufd  cap.  ti.  24.  48.  50. 
f.  96.  97.  &  toc.  (5)  etusd.  de.  cap.  114.  (6)  Pip.  cap.  8.  p.  ng.  Lud.JPìé 
40.  &  48.  p.  134.  &  1 55.  Lab.  gu  p.  149.  (7)  Car.  M.  top.  51.  p.  ico. 
Pip.  8.  p.  119.  Vide  &  Synod.  Tuia.  an.  855.  in  praoio.  (S)  Car.  M.  cap* 
157.  p.  1 1 J  *  Pip,  cit*  cap.  8.  Lotk.  cap.  94.  fup.  cit.  Lui.  U,  cap.  4.  p.  \}6. 
(9)  Car.  M.  cap.  18.  p.  95.  Lud.  Piì  50.  &  5*.  p.  1-3.5,,  C»o)  Car-  M-  caP» 
%z.  p.  96.  Ftp,  cap,  8.  p,  119.  Lotb.  cit.  cap.  94.  (11)  de  chjjevs.  Filìor.  Lnd. 
Pii  Uh.  u  apud  Duchefae  Frane.  Script.  T.  2,  p*  359. 
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gno  aveva  ammolliti  i  cuori  pria  duri,  e  feroci  de'  iuoi.  Ciò 
non  ottante  raflbmigliandofi  in  gran  parse    i    coftumi*   egual- 
mente che  le  leggi,  di  q uè*  due  popoli,  amendue  della  ftefla 
orìgine  germanica  ,  gì9  Italiani  ,    ed  in  ifpecie  i  korpbardi  iiQa 
guadagnarono  molto  in  dolcezza  cF  indole,    né    in    gentilezza 
di  maniere,  e  degenerarono  anzi  Be'  coltomi,    iti  afflai  amen. te 
dopo  eftinti  :  Re  della  fiirpe  Carolina..    La    maniera  di  vive- 
re,  e  di  con  verfare  era  comunemente  femplice,   e  grò  Solari. a  ^ 
e   m olirà  va  quella    ferocia,   che  fuol   effere    infpirata   da    una 
educazione  militare.  Le  occupazioni  ,    q    gli    eferci.zj  più  fami- 
gliari,   erano  quelli  delle  armi,    della  caccia,    e  del  cavalca- 
re (ì).  La  caccia  faeevafi  ancora  con  cani,  e  con  falconi  ,   o 
Sparvieri  addeftrati  ,    e  per  quella  non  meno    che    per    V  armi 
nutrivano  tutti  una  pallio  ne  sì  viva,  che  le  leggi ,  alloraquan- 
do  trattava!]  di  pigliare  le  robe  di  un  reo  in  pagamento  della 
multa  a  dovevano  eccettuare  quelle  due  cofe  il  falcone,    e  la 
fpada,  anche  perchè  a  ..cagion  di  effe  fi  Spergiurava  .efageran*- 
dofene  il  valore  (z)  ,    La  paflìone  poi  per  Tarmi  nafeeva  dai 
jbifogno  egualmente  che  dall'ufo 5  perocché  Ggni  cittadino  fo.!> 
lo  de*  Franchi  era  infieme  faldato..  Vediamo  brevemente  .come 
fi  faceffe  la  guerra.. 

Ogniqualvolta  doverli  far  guerra  ila  a  xlifefa  ,  fi.a  ad 
©ffefa,  venivano  con  bando  generale  o  dal  proprio  Conte,  o 
da  regj  meffi  ftraordinarj  ,  fecondo  T  importanza  della  fpedi*- 
zione  ,  chiamati  gli  obbligati  al  fervizio  militare,  e  lo  erano 
quali  tutti  gli  uomini  liberi,  e  capaci  (3).  Un  folo  di  tre,  o 
quattro  fratelli  viventi  in  comunione  poteva  reftare  alla  cu- 
ilodia  della  cafa,  e  della  famiglia  (4)  .  Erano  difpeafati  dalla 
milizia  i  fervi  (5),  i  poveri  privi  affatto  di  foftanze,  gli  av- 
vocati ,  gli  eccleflaftici^  quando  però  quelli  ultimi  non  fodero 


(0  Murar.  Ant.  Jtal.  dijf.  23.  Voi.  2.  (2)  lud.Pii  cap.  16.  p.  129.  Vide 
fynod,  T->cw*  an9  850.  cap.  4,  (3)  Murar.  Anu  hai.  JijfA  zó.yoL  i.a  col.  443.  ad 
446.    (4)  Loih.fap.  26.  p.  .139. 

(5)  Ohe  -dalla  -guerra  fodero  efclufi  i  fervi  fotto  de,Francfii,come  io  erano 
fotto  i  Longobardi,  fi  ricava  non  meno  ttal  fìlenzio  delle  leggi  allorché  parlano 
di  guerra,  che  dalla  qualità  della  pena  ,  cioè  pecuniaria,  che  le  flette  leggi  irr> 
ponevano  ai  contumaci  (  Ba!uz.  Captt.  Reg.  Frane,  T*  l,  p,  480,  T,  2.  (•  £$J$ 
Murat.  Ant.  hai.  diff.  26.  VoU  2,  col.  446* 
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infieme  vaffalli,  nel  qual  cafo  dovevano  o  per  fé  ;  o  per  altri 
preilare  il  fervizio  militare ,  e  finalmente  queJ  pochi ,  eh'  era- 
no neceffarj  ai  miniflerj  domeflici  del  Vefcovo  ,    o  della  fami- 
glia del  Conte  (i)  .  I  poveri    mede/imi,    fé    pur    pofledevano 
qualche  cofa,    dovevano  due  o  più  di  loro  congiuntamente  a 
giudizio  del  Conte  armarne  uno  per  la  guerra  (2)  •    Chi    con 
fraudolenti,  o  fimulati  contratti  fingevafi    povero  per    fottrarfi; 
dalla  milizia,  perdeva  i  beni  fimulatamente  alienati,  dei  qua-* 
li  il  Conte  per  difpòiìzione  della  legge  andava  al  poiTeffo  (3). 
1  contumaci  poi  venivano  puniti  con  una  multa  di  óo  foldi  9 
fé  poffedevano  almeno  il  doppio  di  tal  valore  in  mobili,  e  fé 
pofledevan  meno  la  malta  fi   diminuiva  a  proporzione  ,    e    la 
terza  volta  foggiacevano  alla  confifeazion  de'  beni,  o  all'  efi- 
lio,  nella  qual  pena  Lottarlo  trasmutò  la  pena  di  morte  dian- 
zi da  lui  (labilità  contro  di  coiloro  (4)  .    Ogni  capo  9    o    mi-, 
niftro  pubblico  raccoglieva  la  gente    del    proprio    diftretto .    Il 
Decano,  il  Centenario  *  ed  altri  limili  prefetti  rurali  conduce- 
vano ciafeuno  il  proprio  ftuolo  al  Conte,    e  quelli  conduceva 
tutte  le  fchiere  raccolte  da  ogni  parte  della    fua    giurisdizione 
all'armata  del  Re.    Ciafeuno  de'  minori    officiali    comandava 
al  proprio  drappello,    ma    tutti    erano    fubordinati    al    Conte, 
come  a  loro  Generale.  La  truppa  era  divifa  in  cavalleria,    e 
fanteria.  1  cavalieri  avean  feco  icudieri  ,    od  altri  combattenti 
fotto  di  fé  9    e    cominciarono    poi    a    diftinguerfi    col  nome  di 
militi,  delia  qual  denominazione  fa  cenno   per  la  prima  volta 
vii  documento  deli*  anno  cpzj   prodotto  dai  Conte  Giulini  ($)* 
L' efercizio  della  guerra  mantenne  vivo  ne'  petti  de' Lom- 
bardi il  coraggio,    e    diede    vigore    ai   coftumi,  ma  crebbe  in- 
fieme in  loro  P  abufo  della  forza.  Da  qui  i  furti,    le  rapine, 
le  prepotenze  de* grandi,  le  ingiurie,  le  ferite,  gli  omicidj,  de- 
litti affai  frequenti,  attedandolo  la    frequenza,    e  1'  accrefeiuta 
feverità  delle  leggi  fatte  per  sradicarli.  L'incontinenza,  P adul- 
terio j  l'incerto,  la  poligamia,   e    più    ancora    P  avarizia,  e  'la 

ve- 


CO  Car.  M.  cap.  35.  p  98.  Lotk  cap.  18.  22.  2).  zè.  p.  138.  &  J|& 
Ó*  addii,  cap.  r.  p.  153.  (2)  Loik.  eh.  cap.  i.  adà.  (-?)  e'tusd.  cap,  22.  2?. 
&  24»  p.  138.  &  (eq.  (4)  Car.  M.  cap.  i$.  35.  80.  p.  gó.  98.  103.  Loth. 
cap.  71.  p.  174.  &  eh.  cap.  it  addii,  fflid*  cap.  4.  p.  167.  (5)  Mam.  di  MiU 
P.  2.  iik  io.  p.  139, 
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venalità  de'  giudici  diventarono  i  vizj  del  fecolo,  e  fi  propa- 
garono Tempre  più  (i),  e  foprattutto  la  crapula,  e  la  bria- 
chezza .  Quindi  è  che  le  leggi  di  (opra  mentovate  comanda- 
rono ai  giudici  ,  ai  reflimonj  ,  alle  parti  rifpettivamente  di 
giudicare  ,  e  di  giurare  digiuni  ,  prefcrìfTero  molte  cautele  a 
freno  della  forza,  e  della  prepotenza,  ed  inculcarono  fpeiTo  ad 
ogni  miniftro  ,  e  vaffallo  di' non  lafciar  impuniti  gli  omicidj , 
e  le  ingiuftizie  ,  che  fi  commettevano  (2)  ,  e  di  tener  in  do- 
vere  i  dipendenti  folto  pena  della  privazione  della  dignità  3 
o  dell'  officio  (3)  i 

La  fchiavitù  continuò  ad  effere  in  coflume  ;  anzi  pare  , 
che  il  numero  de'  fervi  fi  aumentale  vieppiù  .•  tanto  di  que- 
lla infelice  {chiatta  ridondano  i  monumenti  di  quella  età  . 
Molte  erano  le  maniere,  per  le  quali  propagavafi  il  fervaggio: 
la  prigionia  fatta  in  guerra  ,  la  nafeita  da  genitori  fervi  (4^  , 
il  delitto,  per  cui  uno  diventava  fervo  a  tempo,  o  in  perpe- 
tuo (5),  e  per  quefta  maniera  ancora  la  regia  corte,  o  ììa  il 
fifco  trovavafi'in  pofleffo  di  molti  fervi.  Aggiungali  il  contratto 
o  Ila  la  vendita  fpontanea  della  libertà  o  propria  ,  o  ancora  della 
moglie,  e  de?figl],  al  qual  abufo  lodevolmente  fi  oppofe  Lodo- 
vico Pio  coti  una  fua  legge  (6).  Ma  Lottario  fuo  immediato 
fucceffore  con  altre  leggi  reftituì  la  biafimevole  toleranza  di 
darfi  in  fervo,  falva  nei  rimanente  la  difpofizione  di  Lodovi- 
co (?)  .  Le  leggi  Caroline  in  certi  punti  erano  alquanto  dure 
verfo  de"  fervi.  Tolta  la  prefcrizione  di  trent*  anni,  che  le 
Longobardiche  ammettevano  a  favor  della  libertà  dello  flato, 
volevano  quelle,  che  chi  era  flato  fervo  provaife-  1'  aderito, 
acquiflo  della  libertà,  o  .con  fcrittura,  o  con  dodici  teCìimonj 
giurati  (%)*  Ponevan  limite  in  qualche  cafo  alla  liberalità  de* 
padroni  9  i    quali   avellerò    per    teftamento   fatti    liberi  tutti   i 


(1)  Gap.  Reg.  Francor*  paffim.  Syncd.  Ticiò,  an.  850.  &  alter,  an.  855. 
apud  Labbe.  Conci!.  T.  9.  a  col.  106^.  &  a  col.  nói.  Afta  Com'u,  Tìctnens. 
enn.  876.  &  889,  (2)  Let'h.  addit.  cap.  10.  p.  f  5 5.  (3)  Lud.  II.  addir.  pr9 
cap.  1.  6,  &  7.  p.  158.  Synod.  Tìcin.  an.  855.  apud  Labbe.  ut  fup.  col.  nóóa 
&  jeq:  Afta  Comit.  Tìcin.  ann.  $76.  &  889/  (4)  Lotk  cap.  1.  &  87.  p.  137, 
&  148.  (5)  Car.  M.  cap.  31.  35.  72.  p.  98,  &  102.  lud.  Pii  8.  p.  128, 
Lotb.  1.  21.  86.  87.  p.  137.  139.  148.  (6)  cap.  5.  p.  127.  (7)  Loth.  cap.  ì. 
&  79.  p.  137  0*139,  (8)  Car.  M.  cap.  107 p.  107.  Lud.  Pii  6.  58.  &  59. 
0    128.  &   336. 

Vane  II.  e 
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fervi  (i)  s  e  con  gran  calore  ne  comandavano  ai  prefetti  lo- 
cali l'arredo,  e  la  confegna  de' fuggitivi  (2).  Colloro  non 
meno  che  i  pellegrini  dovevano  effere  interrogati  dai  pubblici 
miniflri  per  fapere  chi  foffero,  e  d'onde  veniffero  ^3^  ed  era 
eziandio  proibito  a  chiunque  l'occultarli,  o  il  dar  loro  ricet- 
to (4)  •  Finalmente  inabilitavano  i  liberti,  cioè  i  profciolti 
dalla  fervitù  a  confeguir  eredita  fino  alla  terza  generazione  (5). 
In  certi  altri  punti  però  favorivano  la  liberta  ,  fia  con  fotto- 
porre  a  multa  un  ingiufto  chieditorc  del  fervaggio  (6)  ,  fia  col 
proibire  la  contrattazione  di  fervi  sì  fuori,  che  dentro  del  re- 
gno 5  quando  in  quei!'  ultimo  cafo  non  foffe  fiata  fatta  alla 
prefenza  di  autorevoli  perfonaggi  ,  o  di  ben  noti  teflimonj  y 
febbene  ciò  fi  flabiliffe  principalmente  per  altri  fini  (7)  .  Così 
Tappiamo  ancora  che  Lodovico  Pio  ridonò  la  liberta  a  que' 
fervi  ,  i  quali  colla  forza,  o  per  frode  ,  o  per  danaro,  o  con 
qualunque  altro  genere  di  feduziorte  fi  foffero  lafciati  flrafci- 
nare  nella  fchiavitù  (8)  ,  il  che  ferve  a  rifchiarare  la  foprac- 
cennata  di  lui  legge  ($)* 

I  fervi  fi  diftinguevano,  come  per  lo  pattato,  in  minifte* 
riali  f  e  villerecci/  i  primi  impiegati  ne'  fervigi,  e  miniflerj  do- 
meflici,  i  fecondi  nel  lavoro  delle  terre  3  ma  il  numero  di 
quelli  era  incomparabilmente  fuperiore  a  quelli .  La  maflìma 
parte  delle  terre  erano  lavorate  dai  fervi  ,  e  dagli  aldj  9  o  al- 
ettoni 9  fpecie  di  liberti  ,  cioè  di  que*  fervi  ,  ai  quali  il  padro- 
ne aveva  conceduta  la  libertà,  non  però  affoiuta,  e  piena  5- 
così  che  eflì  continuavano  a  dovere  al  padrone  alcuni  fervigi 
ed  offequj,  ed  eflendo  ruflicani  rimanevano  legati  al  fondo  da 
loro  lavorato  (io).  Ma  a  gloria  de' Franchi  ripeto  qui  ciò 
che  diffi  de4*  Longobardi ,  cioè  che  cotai  fervi  di  campagna  non 
avrebbero  forfè  a  certi  riguardi  invidiato  lo  flato  degli  odier- 
ni noflri  contadini  3  concioliachè  quelli  protetti  dalle  leggi  non 


(1)  Pip.  cap.  34.  p.  122.  (2)  eiusd.  cap.  io.  p.  120.  Lud.  Pii  30.  6^45. 
p.  132.  &  135.  Lvtb.  cap.  32.  p.  140.  (3)  Car.  M.  cap.  no.  p.  107. 
(4)  eìusd.  cap.  75.  p.  wi.  (5)  Pip.  cip.  13.  p.  1  iq.  (6)  Car.  M.  eh.  cap. 
107.  Lud.  Pii  6.  p.  128.  (7)  Car.  M.  cap.  16.  72.  p.  65.  &  102.  («)  Er- 
inold.  Ni  gel.  poem.  Ito.  2  Script.  Rer.  hai,  T.  2.  P.  2.  coi.  37.  (9)  Lud.  Pii 
cap.  6.  p.  128.  (io)  Car.  M.  cap.  83.  p.  104.  Vedi  la  dilfert.  io.  dei  le  An- 
tichità Longob.  Mil.  ver/o  la  fine. 
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potevano  dai  loro  padroni  effere  aggravati  di  contribuzioni  ^ 
o  fervigj  maggiori  di  quelli  *  che  dovevano  per  antica  con* 
fuetudine  (1)  ,  abbeachè  poi  foffe  ftabilito  per  ma  (lima  ,  che 
tutto  ciò  ,  che  acquiftavano  i  fervi  foffe  a  difpoiizione  dei  lo- 
ro padroni,  e  che  non  foffe  lecito  ad  alcun  fervo  l'abbando- 
nare la  cafa  ,  i  poderi ,  e  gli  officj  ,  nei  quali  il  proprio  pa- 
drone lo  aveva  collocato  (ijr  o  fpofare  una  ferva  di,  altro 
padrone  fenza  il  di  lui  confenfo  (  $) .  I  padroni  però  ufavauo 
comunemente  di  lafciar  godere  ai  fervi  i  frutti  dei  loro  rif- 
parmj,  e  con  tale  peculio  i  fervi  talvolta  compravano  poderi, 
o  fervi  eziandio  (\)  ad  imitazione  di  quelli  degli  antichi  Ro- 
mani, od  anche  fi  ricattavano  dalia  fervitù .  Del  redo  i  pa- 
droni potevano  per  lo  più  a  loro  piacimento  dare  la  libertà 
ai  fervi  ,  purché  offervaffero  io  ciò  le  cerimonie  prefcritte  dal- 
le leggi,  o  dalla  confuetudine  ,  eccettuati  gli  ecclefiaftici  ,  ai 
quali  fembra  che  i  canoni  ne  proibiffero  l'alienazione  in  quel 
modo  ,  e  per  la  fteffa  ragione  ,  per  cui  proibivan  loro  1*  alie- 
nazione delle  cofe  ($),  ed  eccettuato  parimente  un  padre  di 
famiglia  5  il  quale  laiciando  figlj  non  poteva  per  atto  di  ulti- 
ma volontà  togliere  dal  fervaggio  più  di  due  terzi  de'  fuoi 
fchiavi  (6).  Le  maniere  principali  di  manométtere  i  fervi, 
offia  di  donar  loro  la  libertà  ,  eran  le  quattro  feguenti  .  La 
prima  per  teftamento  ,  la  feconda  per  una  carta  ,  o  fcrjttura 
(bienne  y  che  conteneva  la  donazione  della  libertà  fotto  una 
certa  pena  pecuniaria  contro  chi  aveffe  ofato  di  trarli  nuova- 
mente in  fervitù;  la  terza  col  rito  di  fcuotere  un  danaro  dalla 
mano. dei  fervo;  la  quarta  nelle  chiefe  col  condurli  il  fervo 
intorno  agli  altari  per  mano  di  un  facerdote  (7) . 

Fa  maraviglia  che  la  religione  criftiana  a  mifura  del  fuo 
avanzamento  non  aboliffe  la  fchìavitù*  coflume  sì  contrario 
al  fuo  fpirito,  ed  alle   fue    maiììme,    non   che   ai    lumi  della 


(1)  Lotk  cap.  100.  p.  150.  Placit.  Mediai,  ari.  905.  apud  Murar.  Ant.ltal* 
Voi.  I.  di(f.  14.  a  coL  773.  ad  778.  &  dijj.  41.  voi  ?.  p,  717.  dipi.  Loth. 
lmp.  an.  852.  apud  Tirabofchi  Cod.  dìplom.  della  Badia  dì  Nonant.  voi.  2.  p, 
5?.  Veda  fi  la  citata  differt.  r.  delle  Antichità  Long.  M.  n.  4,  e  10.  (2)  Murar. 
cìt.  diff.  14,  col.  795.  &  8}64  (3)  id.  ihid.  col.  795.  (4)  Murar,  eh.  diff.  14» 
col.  8^6.  dijj.  15.  col.  861-  (5)  ìd.  diff.  15.  coi  841.  &  feq.  (6)  Fipi  cap. 
34.  p.  122,    (7)  Murat.  diff.  15.  a  col.  847.  ^852. 
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retta  ragione  .  Ma  convien  riflettere  da  una  parte  che  la  fer- 
viti* non  era  così  dura ,  come  ai  tempi  del  gemiiefimo  ,  e 
dall'altra  che  cotal  abufo  era  troppo  radicato,  e  che  ancora 
T  ignoranza  di  que'  tempi  avea  gettate  troppo  denfe  tenebre 
fui  doveri  della  religione  .  Volgiamo  a  quefta  un  rapido 
fguardo  . 

La  religion  verace  di  Gesù  Griffo    fi  mantenne    pura  nei 
dogma,  ma  degenerò  vieppiù  nella  difcipiina,  e  fu  difonorata  dai 
coftumi.  Sradicati  già  dà  lungo  tempo  gli  avanzi  della  idolatria, 
ed  eftinti  gli  fcismi  ,  e  le  eresìe,  neflun  nuovo    fpargitore  ,  o 
foilenitore    di  falfe  dottrine  inforfe  qui    a    combattere    palefe- 
mente  la  verità  della  fede  .  Ma  la  difeipliua  ,    ed    i  coftumi  , 
malgrado  i  cpncilj»  di    quando    in    quando   celebrati    in  quello 
periodo  di  tempo,  andarono  fempre  di  male    in  peggio,  anche 
perchè  alla   voce  de'  paftpri    ne'concilj    prevaleva   la  contraria 
forza  dell' efempio  della   vira   malvagia  di     molti    ecclefiaftici  . 
11  fecolo  IX.  ci  moftra  due    finodi    nazionali    tenuti    in  Pavia 
negli  anni    850  ,   ed    85  $  ,    nei    quali    furon    fatti    più    cano- 
ni a  riforma  della  ecclefiaftica  difciplina.  E  perche  la  riforma, 
per  efler  utile ,  deve  cominciare  dai  capi,  vedefi  ivi  provvida- 
mente raccomandato  ai  Vefcovi  il  buon  efempio,  la  fobrietà, 
l'allontanamento  dagli    fpettacoli,    dalla  caccia,    e  dalle  cofe 
frivole,    Taffiduo    ftudio    della    facra    fcrittura,    e    dei    dogmi 
della  noflra  fanta  religione,  Tindruzione  del  proprio  clero  in 
fìffatti  ftudj  ,  e  T  offervanza  de' canoni  penitenziali.    Sono  eflì 
parimente  ammoniti  di  predicare  ai    popolo    più   fovente ,  cioè 
in  tutte  le  domeniche,  e  fede  dell'anno,  ed  a  guardarfi  dall' 
aggravare  troppo  i  parrochi  rurali  nel  girar   che    facevano  per 
le  pievi  ad  amminiilrare  la    ere  fi  ni  a  .    ivi  ancora  fi  condanna 
F  abufo,  che  alcuni  laici  potenti  facevano  dei    lor'  oratorj  fia 
col  deputar  indegni  od  anche  faìG    facerdoti    alla  celebrazione 
dei  divini  officj  in  effi,  fia  col  tirarvi  il  popolo,  e  confeguente- 
mente  fviarlo  dall'intervento  alle  chiefe  pievane  dove  fi  difpenfa- 
vano  i  facramenti,  e  la  divina  parola  (1).  Molte   delle  fuddette 
falutari  ordinazioni ,  ed  in  ìfpecie  il  minifterio  della  predicazio- 


Q)  Synod.  Tìcin.  ann.  850.  &  855.  apud  Labbe  ConctL    T*  <?.  0  col.  106^ 
ed   lóó?.  &  a  coi.   uój,  ad   lido. 
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ne  da  efeguiifi  dai  Vefcovi  o  perfonalmente  ,  o  per  mezzo  di 
xniniitri  a  ciò  deputati    trovanti    ripetute    nelU    dieta  Ticinefc 
ecclefiaitieo-laica  deiranno  S76.  (1).  Ma  fra  i  concilj  di  quel- 
la età  il  più  intereflante  fu  quello  radunato  in  Roma  da  Eu- 
genio II.  Papa  Tanno  826  ,  a  cui  intervennero  63   Vefcovi  di 
Lombardia*  e  d'altre  parti  d'Italia  (z),  In  eflb  fegnatamente 
fi  approvò  il  recente  inftituco  della  vita  regolare  de'  Canònici, 
di  cui  fi  parlerà  in  feguito,  e  fé  ne  inculcò  l'offervanza  ($)9 
e  ìlccome  conobbefi  ,  che   la    radice    della    maggior  parte  dei 
difordinì  era  la  comune    ignoranza,    così  a  rimedio  fu  inoltre 
fìabiiito  che  in  tutti  i  palazzi  de' Vefcovi  ,    e  in  tutte  le  cafc 
parrocchiali  della  campagna  (ì  fi  (Tallero  maeftri    di    facra  fcrit- 
tura  ,  non  meno  che  degli  elementi    delle  lettere,    ed  arti  li- 
berali (4)  .  Altri  canoni  di  quei  concilio  ingiungono  ai  Vefco- 
vi la  refidenza  5  e  la  vigilanza  paftorale  fopra  le  foggette  pie- 
vi,  ricercano  il  confenfo  degli  abitanti  nella  inftituzione  de?  par- 
rocchi  ,  e  vietano  ai  medefimi  Vefcovi  l'occupazione  de' beni 
-appartenenti  a  dette    pievi  ,    od  a  luoghi    pii ,    e    preferi vono 
finalmente  che  nelT  elegger  i  paftori  (I  offervino  1$  regole  ca- 
noniche, le  quali  richiedevano  i  fuffragi  del  clero*  ed  il  con- 
fenfo del  popolo  ($)..  Lo  fteffo  z^eio  di  riforma   animò  alcune 
volte  il  petto  de' fucceffori  di  Eugenio,  e  fimilmente  di  alcu- 
ni, ma  rari,  Vefcovi    di    Lombardia,    o    d'Italia    diftintifi  in 
fatuità  nel  fecolo  IX.  Ma  nel  fuflfeguente  il  torrente    de"  vizj  , 
che  fono  la  (equela  della  ignoranza  9  come  non  mai  abbastan- 
za Ci  è  detto ,  traboccò  dapertutto  ,    e    contaminò    dall'infimo 
al  fornaio  ogni  ordine  dell' ecclefiaftica  gerarchia. 

Era  fpediente  che  la  riforma  incominciaffe  da  Vefcovi  ; 
Quefii  arricchiti  fempre^pìù  dalle  grandi  liberalità  degl'impe- 
ratori e  Re  d'Italia ",  ai  quali  premeva  di  comprarne,  o  ricom- 
penfarne  il  favore  ,  e  fatti  vafTalli  del  regno  Ci  mifchiavano 
negli  affari  fecolarefchi,  ed  abbandonavano  fpeffo  la  greggia  a 
loro  commeffa  per  feguitar    la    corte  9    ed   anche    le  armate  , 


(i)  Conc.  feti  Cornh.  Ticin.  an.  $76.  prò  eleS.  Car,  Calvi  Script.  Rer.  Itah 
T.  2.  P.  2.  a  p.  149.  (*)  apud  Labbe.  Condì.  T.  9.  a  col.  nj.  .(3)  can.  7. 
coi  u 2 2,     (4)  cm.  34.  col.  i(2d.  &  fiq*     (5)  can,  5.  6.  8.  &  io*  coi  inìi 
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febben  molti  ciò  face  fiero  malvolontieri,  e  sforzati  dalle  cg- 
jnuni  leggi  del  vaflallaggio,  o  dal  cornando  efpreflfo  dei  Re(i); 
contro  il  qual  abufo  la  chiefa  oppofe  più  volte  le  fue  animo- 
nizioni  ,  ed  induiTe  ancora  il  pio  Imperatore  Carlomagno  a 
toglierlo  coi  difpenfare  i  Vefcovi  dal  perfonal  fervizio  militare, 
abbenchè  poi  la  confuetudine  più  forte  della  legge  faceiTe  ri- 
jìafcer  T  abufo  condannato  (i)  ,  1/  efempio  de'  Vefcovi  era 
imitato  dagli  Abati  de'  monafteri  più  ricchi  corretti  anch'  efli 
dalla  trilla  condizion  di  que*  tempi  a  condur  la  foldatefca  alla 
guerra  ($)%  Cicche  e  per  F  abbandono  della  pallerai  follecitu- 
dine,  e  per  Tefempio,  il  quale  partendo  dai  primi  luminari 
fuol  effere  più  contagiofo  ,  la  corruttela  del  colìume  infettò 
maggiormente  tutto  il  clero,  e  s'infinuò  fin  dentro  i  folitarj 
chioftri  di  amendue  i  felli  (4^.  Egli  è  vero  però  che  nemme- 
no in  que*  fecoli  infelici  mancarono  alla  Lombardia  Vefcovi 
pii  ed  efemplari ,  anzi  ebbevene  taluno,  che  mife  mano  alla 
riforma  della  disciplina  {caduta  ,  lo  ne  reco  un  folo  efempio 
in  Angilberto  Àrcivefcovo  di  Milano  ,  il  quale  valendoci  dell* 
opera  di  Leudgario  Abate  5  e  di  Udemaro  monaco  venuti  qua 
dalla  Francia  (5)  circa  Tanno  840  fi  applicò  a  riordinare  la 
dilciplina  monaitica^  e  lo  fte/fo  ferreo  fecolo ,  cioè  il  decimo 
ei  porge  fimili  e(emp)  ricordandoci  ancora  in  S.  Odone  Abate 
di  Clugny  uà  celebre  riiìauratore  della  clauftraie  offervan- 
Zà  ,  il  quale  accompagnato  fempre  dal  fervido  fuo  flu- 
d'io  di  riforma  verfo  ia  meta  di  quel  fecolo  fparfe  i  fuoi  be- 
nefizi anche  fu  alcune  città  di  Lombardia  (6)  . 

£  qui  non  devefi  tacere  la  cura  Angolare ,  ch'ebbero  an- 


(1)  Mafat-  Ant.  hai.  difj.  fi.  voi.  6.  col.  73.  &  feq.  Thomaflm.  P.  3. 
Uè.  1.  cap.  40.  (2)  Adriani  Papa  ep.  yj.  Cod.  Caro!.  Script.  Rer.  hai.  T.  3. 
P*  2.  p.  238.  &  feq.  Nic.  L  Papa  ep.  ad  Lud.  &  Car.  Calv.  Reg.  apud  Lab- 
be.  Conc.  T.  9.  col.  1422.  Corte.  Ticin.  an.  876.  cap.  13.  Thomaffin.  vet.  & 
nova  Ecch  difcipL  ibidt  (3)  Eraiold.  Ni  gel.  poem.  lift.  3.  &'  4  S.  &-  I»  T* 
1.  P<  2.  p.  53,  54.  &  64.'  Chron.  Farf.  T.  eod.  (4)  Chron.  Cajin.  Farf.  No- 
Valic.  Cafauré  Murat.  Ann.  d?  Italia  T.  5.  air  an.  939.  &  Ant.  hai.  diff.  47. 
Voi.  3.  a  col.  %ig.  ad  832*  di[f.  62.  Voi.  5.  a  col.  215.  dij].  65.  col.  377.  &  * 
col.  384.  ad  386.  di[f.  66.  col.  5*3.  &  feq.  (5)  Bullar.  Cafin.  T.  2.  p.  25. 
Mabillon.  Annoi*  Ord.  S.  Benedici  T.  2.  lib.  32.  p.  6tS.  Giuliai  Mem.  di  Miti 
P.  1.  lib.  $  p.  lió.  (6)  Joban.  Monach.  in  vita  S.  Odon.  Abat.  apud  M abili. 
Ma  SS.  Ord.  S.  Bensa.  Sec.  5.  Vtdt  Murat.  citt  dijf.  65.  toh  383.  &  fcq. 
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co  i  Re  fpecialmente  della  flirpe  Francefe  di  richiamare  il  cle- 
ro alPoffervarza  della  difeipìina  j,  e  di  rimediare  ad  alcuni 
abufi,  ch°  effi  credettero  nocivi  non  meno  alla  chiefa  9  che  ai- 
la  civile  fonerà.  Già  parlando  delle  leggi  in  generale  ne  toc*» 
cai  alcune  ,  che  rifguardavano  la  chiefa  ,  e  gii  ecclefiaftici  , 
ed  accennai  eziandio  la  maniera  ,  con  cui  quelle  fi  facevano 
nelle  diete  mille  di  ecclefiaftici  5  e  laici .  Ora  aggiungo  iti 
compendio  quanto  la  legislazione  deJfuddetti  Re  ci  prefenta 
in  ordine  a  quello  (oggetto.  Carkmmgno  (ij,  ed  i  fuoi  figlj 
Pippino  (i)*  e  Lodovico  Pio  (3)  ammonirono  i  Vefeovi  ad 
eleguire  i  moltiplici  loro  doveri,  ad  effere  giufti  ,  e  operofi* 
a  (lare  foggetti  .al  loro  Metropolitano,  a  vegliare  attentamen- 
te fulla  condotta  del  clero,  e  de'claurtrali,  e  di  tutti  i  loro  di- 
pendenti ,  a  richiamare  in  tutti  Toffervanza  della  giuflizia^ 
e  delie  regole,  a  foprailare,  e  provvedere  al  buon  governo  an- 
che temporale  degli  (pedali.,  e  de'  monalteri  (4).  Lottano  ,  e 
Lodovico  IL  gli  ammonirono  inoltre  a  guardarli  dal r alienare 
con  perniciofi  contratti  ,  o  dallo  fcialacquare,  o  vetfare  in  fe- 
no  de^congiunti  i  beni  della  chiefa  ({).  Altre  leggi  di  que^ 
monarchi  animate  delio  *(leffo  zelo  di  riforma  moftranci  varj 
altri  difordìnf,  che  regnavano  allora  nel  clero,  e  fra  'Ipopolo 
in  ciò  che  ha  rapporto  alla  religione.  Raccomandan  effe  la 
pronta  ordinazione  de*  Vefeovi  (6)  ^  condannano  coloro  3  che 
prendono  io  flato  religiofo  non  già  con  retto  fine  ,  ma  o  per 
altrui  intereffata  'fuggeftione  3  o  per  fottrarfi  dalla  mili- 
zia ^  e  dagli  altri  pefi  della  ci  vii  focietà  (7)  ,  e  più  vigorofa- 
mente  pongono  freno  all'abufo  fia  di  monacar  fanciulle  inca- 
paci per  la  tenera  età  di  fapere  ciò  che  fanno  (8)  ,  fia  di  con* 


(0  cap.  1.  2.  3.  4.  57.  61.  63.  125.  p.  94.  100.  igi.  109.  {%)  cap.  1. 
2.  3.  4.   5.  2r.  &  25.  pi  118.   I2J.  &feq.     (3)    cap.    38.    52.    55.  C^  56.  p. 

134-  i35-.'3<\ 

(4)  Videttiam  fynod.Titin.an.%^  in  pvmm.  &  can.  8.  apud  Labbe. Concth 
T.  9.  a  toL  1161+  ad  1165.  Non  folo  da  quefto  concilio,  ma  ancora  da  altri 
monumenti  di  quella  età  rifulta  ,  che  i  monafteri  erano  foggetti  alla  giurisdi- 
'/ione  del  Vefcovo  diocefano  ,  a  meno  che  non  ne  fodero  flati  efentati  dal  Pa- 
pa per  ifpeciale  privilegio.,  della  qual  <efenzione  per  altro  fi  hanno  efempj  fmo 
dai  fecole  VI.  {Tirabofchi  Storia  .della  Badia  dì  Nonant.  Voi,  i,P,  1.  cap,  io.  ) 

(5)  Loth.  cap.  21.  &  51.  p.  138.  &  142.  &  Lud.  IL  cap,  7.  p* 
156.  (6)  Qan  M.  cap,  2.  p.  94.  (7)  eiusd,  <ap.  %%z,  p.  108.  (8)  eiusd*  cap, 
40.  p.  9$, 
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regnare  ai  fantuario*  o  uomini  liberi  fenza  il  regio  aflenfo  (i)y 
o  fervi  indifcretamente,  e  con  toglier  le  braccia  neceffarie  air 
agricoltura  (z).  Interdicono  a'cherici,  e  monaci  Y ini mischiarli 
ne' fecolari  negozj  (3)  ,  e  li  richiamano  fuggitivi  (4),  ed  ai 
primi  interdicono  parimente  il  far  teftimonio,  o  r  accafare  in 
giudizio  fé  non  in  cafo  di  neceffità.,  o  il  rogar  fcritture 
nelle  caufe  de'  laici ,  o  1'  aflumere  aziende  fecolarefche  , 
o  affitti  de'  beni  ($) ,  Proibirono  fulle  tracce  de* canoni  le 
ufurpazioni,  che  alcuni  Vefcovi  facevano  delle  foftanze  appar- 
tenenti alle  foggette  pievi,  o  fia  chiefe  parrocchiali  ,  le  quali 
perciò  s'impoverivano  (6),  e  molto  più  il  biafimevole  traffico 
di  quelle  od  altre  chiefe  ,  o  di  fpedali,  o  monafteri,  talvolta 
dati  a  titolo  di  livello  perfino  a  laici ,  nei  quali  cafi  concedo- 
no ai  Vefcovi  fucceffori  la  facoltà  di  rivocare  fiffatte  aliena- 
zioni (7).  Altre  leggi  reprimono  l'avarizia,  e  la  cupidigia  di 
altri  ecciefiaftici  con  annullare  le  donazioni  ,  e  li  teiìamentarj 
lafcitì  da  loro  procacciatici  a  danno  de' congiunti  di  fangue  (8), 
e  raccomandano  a' Vefcovi  V  ufo  delle  pene  canoniche  invece 
delle  pecuniarie,  alle  quali  davaa  meno  i  Conti,  perchè  ne 
partecipavano  (cjj .  Irritano  le  collufioni,  ed  i  fraudolenti  con- 
tratti, che  i  laici  facevano  colle  chiefe  per  occultare  il  pro- 
prio patrimonio,  e  così  efimerfi  dai  pubblici  pefi  (io)  .  Mi- 
nacciano pene  eziandio  corporali  ,  non  che  pecuniarie ,  a  que- 
gli ecciefiaftici,  i  quali  conviveffero  con  donne  fofpette,  o  di 
cattiva  fama  (n).  Comandano  parimente  fotto  multa-  il 
pagamento  delle  none,  e  delie  decime  de'  frutti  non  me- 
no della  terra,  che  degli  animali  alle  chiefe  parrocchia- 
li 


(1)  Car.  M.  cìt.  cap.  J22.  La  chiefa  fi  oppofe  aquefta  legge,  ed  il  pio  Im~ 
peratcre  la  rivocò  (  Hmcmar.  ep.  ad  Car.  Calv.  apud  Celiot.  Qpusc.  4.  &  apud 
Lue.  £  Atbsry  fphileg.  T.   3.  p.  33S.  ) 

(2)  eìusd.  cap.  159.  p.  117,  (5)  eìusd.  cap.  i?6*.  p,  ito.  (4)  Ftp.  cap, 
24.  p.  1  >o.  Lud.  Pii  cap,  4^.  p.  135.  Vide  Chron.  Farf.  Script.  Rer.  Ital.T.2. 
P.  2.  co!.  $79.  &  fèq,  (5)  Car.  M,  cap.  96.  p.  105.  Lud.  Pii  4.  p.  127.  Lotb. 
101»  p.  150.  (6)  Lud.  IL  addìi,  poflr.  cap.  16.  p.  161.  Ada.  Condì.  Ticin» 
an.  850.  can.  13.  &  Row.  an.  826.  fub  Eug.  IL  can.  16.  apud  Labb.  Conc. 
T.  9.  (7)  P'p>  ™p»  26.  p.  122.  Loih.  84.  p.  148.  Lud.  II.  cap,  ti.  &  31.  p. 
.161.  Vide  Cane.  Ttàn.  an.  876.  cap.  14*  (8)  Lud.  IL  cap.  5.  p.  156.  &  ad- 
dit.  po/ìr.  cap.  40.  p.  162.  (9)  eìusd.  cap.  1.  p.  156.  (io)  Lud.  Pii  cap.  22. 
f.  138.  &  feq.    (11)  Lud.  li.  addii,  po/ìr.  cap.  3.  &  4,  p.  ióq. 
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li  fi),  agli  ecclefiaflici  V  inventario,  e  la  fedele  ammiuiftra- 
zione  dei  beni  delle  chiefe  (2),  agii  Abati  la  vifita  de'moiia- 
fteri  foggetti ,  e  la  cura  degli  (pedali  ad  eflfi  uniti  (3J  ,  ai 
Vefcovi  T  unione  fifla  de*  Canonici  in  un  chioftro  a  vita  co- 
mune fecondo  V  ordinato  dai  concilj  (4) ,  al  clero  ,  ed  ai  ma* 
naci  una  vita  conforme  alla  propria  profeffione  (5),  e  final- 
mente a  tutti  coloro  ,  che  ricevevan  decime  ,  o  godevano  be- 
ni di  chiefa,  ed  in  fuflidio  al  popolo  della  pieve  il  contributo 
delle  fpefe  per  le  riparazioni  de'  tempj ,  e  luoghi  facri  ,  o  de- 
sinati ad  ufi  pij,  le  quali  diconfi  trafcurate,  e  ciòtfecondo  il  com- 
partimento da  farfi  dal  Vefcovo  ,  o  dair  Abate  ,  a  cui  il  luogo  era 
fcggetto*  congiuntamente  col  Conte  del  diftretto  (6),  Le  me- 
defime  leggi  Caroline  confermarono  la  diflribuzione  delle  deci- 
me in  quattro  parti ,  una  pel  Vefcovo  ,  V  altra  per  lo  clero  , 
la  terza  per  li  poveri  ,  e  la  quarta  per  le  fabbriche  *  e  ripara- 
zioni delle  chiefe  (7).  Quella  divifione  non  folo  delle  decime, 
ma  ancora  delle  altre  oblazioni  de'  fedeli  9  e  di  tutte  le  ren- 
dite del  comun  patrimonio  della  chiefa  era  in  offervanza  fino 
dal  fecolo  V.  Il  Vefcovo  erane  ,  e  ne  fu  fempre  il  legittimo 
difpenfatote ,  ma  doveva  diftribuirle  fecondo  le  regole  canoni- 
che. Sotto  l'imperio  di  Carlomagno  e  della  fua  ftirpe  una 
porzione  delle  decime  fu  da'  Vefcovi  trasferita  nelle  chiefe  par- 
rocchiali ,  indi  ancora  ne'  collegi  de' canonici  inficine  con  altri 
fondi,  e  pafsò  in  efiì  l'obbligo  della  prefcritta  diflribuzione 
inerente  ai  beni  •  Quindi  i  parrochi  dovevano  fuffidiare  i  po- 
veri del  proprio  diftretto ,  ed  i  canonici  erigere  qualche  fpe- 
dale  a  ricovero  de9  poveri  e  de"  pellegrini  (8).  Un  sì  lodevole 
ufo  de'  beni  della  chiefa  durava  ancora  nel  fecolo  X.  Quindi 
Adalardo  Vefcovo  di  Reggio  in  una  fua  eonftituzione  dell' an- 


(1)  Car.  M.  cap,  7,  &  156.  p.  94.  &  113.  Pip,  33.  34.  p.  133.  Loth. 
46.  47.  p.  142.  &  addir.  9.  p.  153.  Lud.  IL  add.  poftr.  g.  &  24.  p.  160* 
Ò*  feq.  Vide  Conc,  Ticin,  ari.  876.  cap,  19.  (2)  Lud,  II.  addit.  fecund,  cap.  1, 
P*  !59»  (3)  eiusd.  cap  5.  p.  ead,  (4)  Car.  M.  cap.  57.  p,  100.  Loth,  addir» 
cap.  7.  p.  155.  (5)  Lud,  lì,  addit.  pr,  cap.  %.  p.  1 58.  (6)  Car,  M.  cap,  60. 
&  61.  p,  idi.  Pip,  cap.  3.  &  5.  p.  ai8.  Lprb,  cap.  20.  C  42.  p.  138.  & 
141.  Lud.  II.  addit.  poftr.  cap,  15  p.  16:.  Conc.  Ticin.  an.  87Ó.  cap.  15. 
(7)  Car.  M.  cap,  95.  p,  105.  (8)  Thomaffin.  Vsu  &  nova  EccL  dtfciph  P.  3. 
Db.  2,  a  cap,  12.  ad  19,  incL 
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rio  944.  riferita  dal  Muratori  (1)  parlando  delle  generofe  obla- 
zioni dei  fedeli  alia  chiefa,  ci  attelìa  ,  che  effi  le  facevano* 
acciocché  ferviffero  a  foflentarnento  àc  miniflri  deli' aitare  5  a 
manutenzione  delle  chiefe,  e  del  coìto  facro  ?  a  fufiìdio  de' 
poveri ,  ed  alla  redenzion  de'  carcerati . 

Ma  mentre  i  noftri  Re  foftenendo  colla  forza  delie  leggi 
i  canoni  della,  chiefa  davan  mano  a  confervare  proficue  infti- 
tuzioni  ,  o  ad  efiirpare  diverfi  abufi  ,  introdufTero  poi  altri 
ufi  che  alterarono  l'antica  difciplina .  I  fucceiìbrì  di  Carloma- 
gno  ,  non  curate  le  di  lui  faggie  difpofizioni  9  !e  quali  lafcia- 
vano  libera  al  clero  e  al  popolo  la  elezione  de'  fuoi  pallori 
giufta  .l'inveterata  e  collante  difciplina  della  chiefa  3  iì  mif- 
phiaronq  nelle  nomine  de' Vefcovi  talvolta  in  modo  che  non 
afpettati  i  fuffragi  del  clero  e  del  popolo,  o  rigettati  gli  eletti 
dal  medefimo  ,  nominarono  alle*  cattedre  epifcopali  foggetti  po- 
co atti  a  così  fublime  miniftero  (2) .  Quello  inconveniente  nel 
decimo  fecolo  era  giunto  a  tal  fegno ,  che  i  Vefcovadi  (i  da- 
vano a  perfone  ignoranti  ,  e  fcoltumate  ,  come  fé  nt  lagna 
Attone  celebre  Vefcovo  dì  Vercelli  in  una  fua  opera  ($).  Edi 
tifarono  inoltre  di  dare  in  commenda  ,  o  ,  come  allora  dice- 
vafi,  in  benefizio  i  monarteri  dell'uno  e  dell'altro  fello,  gli 
fpedali,  le  chiefe  ("4).  Cotale  confuetudine ,  la  quaK  ebbe  prin- 
cipio in  Francia  fotto  Carlo  Martello  avo  di  Carlomagno,  e 
di  cui  trovafi  qualche  orma  ancor  qui  fotto  il  regno  de' Lon- 
gobardi (5^,  cominciò  dai  monafteri  ,  chiefe,  e  fpedali  di  re- 
gio padronato  (6),  e  poi  fi  fece  generale.  Lottano  fu  il  prime, 
per  quanto  credei! ,  a  propagarla  dalla  Francia  alla  Italia  ,  e 
il  peggio  fi  è  che  le  commende  fi  diedero  talvolta  ancora  a 
laici 5  e  fino  a  donne,  ma  però  di  alto  lignaggio.    L'efempio 


(1)  Ant.  hai.  diff.  62.  Voi.  5.  col.  203.  Thomaffin.  P  2.  lib.  2-  cap. 
il.  &  23.  (2)  'Nìcol,  I.  Papa  ep.  63.  apud  Lahbe  Cono.  T.  9.  col.  1482. 
Flodoard.  H'tft.  Rbem.  lìb.  3.  cap.  24.  Hugo  Flaviniac.  apudLzhbe.  Nova  BiòL 
MS.  T.  I.  Job.  Vili.  Papa  ep.  ad  Carolum.  Keg<  an.  879.  (3)  de  preffur.  Erri. 
Vide  Glutini  Mem.  di  Mil.  P.  2.  lib.  12.  p.  290.  (4)  Murar.  Ant.  hai.  Voi. 
t>*  dìff*  73»  a  col.  301.  ad  336.  Ann.  ah.  T.  5.  aW  art.  855.  ThomaiTìn.  vet. 
&  nova  EccL  di/c.  P.  z.  Ho.  3.  cap.  13.  &  14.  15.  (5)  id.  eh.  di[ì.  73.  Giu- 
lini  P.  9.  p.  18.  air  ari.  803.  (6)  Aiftulphi  Reg.  Langob,  lex.  8.  p,  91.  Pip. 
tap.  3 ti  p.  121.  docum.  ari.  ?66.  EccL  S.  Job.  Modoet.  apud.  Giulini  P.  9.  p. 
a  8.  Monach.  San  gal.  l\h>  1.  apud  Duchefne  Francor.  Script.  T.  2.  p.  112. 
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pafsò  dal  trono  ai  privati,  e  gli  ottimati,  ed  altri  potenti  fo- 
colari, la  cui  rapacità  fpelTe  volte  ftendevafi  falle  rendite  <>  e 
foftanze  delle  chiefe  vacanti  fi)  ,  difpofero  fimilmente  degli 
officj  ,  o  benefizj  ecclefiaftiei  di  loro  padronato  9  daudoli  sa 
governo  ancora  a  laici .  Il  Re  Pippino  avevaci  pollo  un  limi- 
te, proibendo  a  laici  che  teneffero  in  governo  chiefe  batte/i- 
mali  (i)  •  Ma  quello  provvedimento  non  badò  ,  ed  i  foprac- 
cennati  abufi  continuarono  3  e  crebbero  maggiormente  nel  men- 
tovato tenebrofo  (ecolo  decimo  .  Egli  è  però  vero  che  rifpet- 
to  alle  commende  di  monafteri  a  laici  interveniva  alcune 
volte  un  motivo  apparentemente  plaufibile,  cioè  T  utilità  de* 
monafteri  medefimi  col  darfì  iti  commenda  quelli ,  le  cui  fab- 
briche erano  deteriorate  >  o  rovinofe  5  fotto  V  efpreffa  condi- 
zione che  il  commendatario  doyeffe  riftaurarle  a  proprie  fpefe, 
come  fi  legge  nelle  carte  del  nono  fecolo .  lì  benefiziato  ave- 
vane  non  loìo  1' animiniftrazione,  ma  ancora  la  facoltà  di  go- 
der egli  fteftb  ciò  che  fopravanzava  al  decente  foftentarnenco 
de'monaci  (j).  Ma  di  quella  facoltà  abusò  troppo  fpeffo  1*  ava- 
rizia de'  commendatarj  ,  molti  de'  qcali  per  teftimonianza  di 
contemporanei  monumenti  o  divoravano  tutte  le  rendite  dei 
monaftero  9  fcacciatine  i  monaci  ,  o  ,  lafciato  ai  monaci  appe- 
na il  neceffario,  godevanfene  effi  il  rimanente  5  e  quella  fa 
una  delle  cagioni  dell'  impoverimento  di  alcuni  monaileri ,  e 
dei  rilaiìarnento  della  difcipliaa  in  altri  (4J  . 

Molti  fon  i  monafteri,  gli  fpedali  5  e  le  chiefe,  che  fi 
fondarono  dentro  quell'epoca.  I  Re*  i  magnati,  i  ricchi,  e 
foprattutto  i  Vefcovi  fegnalarono  con  tali  fondazioni  e  eoa 
affegnamenti  di  fiffe  rendite  ad  effe  la  loro  pietà,  I  fondatori 
ne  rifervano  il  padronato  a  fé  ed  a  fuoi  eredi,  ovvero  a  qual- 
che chiefa,  e  più  fovente  a  monafteri    ^5),    onde    anche  per 


(1)  Atto  Vercel.  Ep.  in  cit.  op.  de  prejf.  Ecci.  P,  3.  Sj/nod.  Ticin.  an.  855. 
(an.  4.  &  13.  Comìt  Ttcèn*  an.  876.  cap.  14.  &  18.  (2)  Ptp.  cap.  16.  p, 
122,  (3)  Lupi  Cod.  dipi.  Civ.  &  Ecci.  Bsrgom.  Hb.  2.  p.  950.  &  feq. 
{4)  fvìurat.  Ant.  hai.  Voi.  6.  dì([.  73.  a  col.  337.  ad  354.  Tifabofchi  Storia 
della  Badia  di  Nonant.  Voi.  r.  cap,  2.  p.  82.  e  feg.  e  cap.  3.  (5)  Murar.  Antm 
hai.  i/oL  1.  diff.  32.  col.  iQzg.Vol.  3.  diff.  37.  col.  587.  Giuiini  Mem.  di  Mil. 
P.  1.  Ile.  1.  p.  17.  30.  48.  e  feg.  Uh.  3.  p.  177  Hb,  4.  p.  2 52.  e  feg.  Hb.  6. 
P*  324>  357-  3Ó4.  l*b-  7*  p.  423.  P.  2.  Hb.  9.  dai.  p.  104.  al.  ili.  A  Ea- 
fiiùa-pttri  fragw,p,  6.  Thomaffui.  Vet.  &  nov,  Ecci.  dife.  P%  3,  Hb,  2,  cap.  zi* 
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quella  vìa  ,  non  che  per  le  frequenti  ricevute  donazioni  di  po- 
deri con  chiefe  anneffe ,  i  monafleri   più    cofpicui  poffedevano 
un  grandiffimo  numero  di  chiefe  (parìe  quafi  per  ogni  provin- 
cia d'Italia  fi),  lo  accenno  per  efempio  due    foli  monafleri, 
cioè  quello  di  S*  Ambrogio  di  Milano    (2)  ,    e  di  S.  Sii  vedrò 
di  Nonantola  nel  Modenefè  (1)  .  Il  padronato  confifleva  nel- 
la facoltà  di  fcegHere  i  facerdori    e  cherici    che    cekbraffero  i 
divini  officj  in  dette  chiefe  coir  approvazione  però  del  Vefco- 
vo  (4),  ma  aveva  altresì  annetto  V  obbligo  di  ripararle  ,  e  di 
tenerle  provvedute  del  bifognevole  al  decoro    delle  facre  fun- 
zioni ;  ed  al  foftentamento  dei  loro  mini'fìri  (s)\  al  qual  fine 
i  fondatori  ,0  altri  benefattori,  od  il  Vefcovo ,  ed  in  fuflidio 
51  popolo,  al  cui  comodo  ferviva  la  chiefa,  fotevano,  e  talo- 
ra dovevano  affegnarle  fi  ile  rendite,  o  fupplire  a  ciò  che  man- 
cava maflìmamente  quando  la  nuova  chiefa    erigevafi    in  par- 
rocchiale (è)  .  Alcune  volte  fi  applicavano    ad  effa  le  decime 
delle  ville 5  che  le  fi  foggettavano  (7).  Ma  i  privati  non  Tem- 
pre moffi  dal  retto  fine  5  a  cui  devono  mirare    fiffatte  fonda- 
zioni, o  fabbricavan  le  chiefe  in  liti  rimoti  dall'abitato  guar- 
dando unicamente  al  comodo  proprio  ,  e    della    propria  fami- 
glia, o  non  erano  egualmente  premurali  di    dotarle,  come  di 
erigerle;  ficchè  trafandate  affatto  le   lafciavano  andar  in  rovi- 
na, o  finalmente,  ciò  eh7  è  peggio.,  le  provvedevano,  di  cat- 
tivi, o  falfi  facerdoti,  che  le  difonorovano  ;  ai  quali  inconve- 
nienti le  leggi,  non  meno  che   i   canoni  >   fi  fìudiarono  di  ri- 
mediare   ordinando,  che  fi    diflruggeflero,    o  profanaffero   le 
chiefe  fuperflue  (8),  quelle  neceiTarie  ,  o  utili  fi  riparafiero  ,  e 
fi  dotaffero  da  coloro,  a   cui    ne    incombeva    l'obbligo  (9)9 
che  fi  ftabilifTe  da  quali  ville,  o  fia  da  quale  determinato  di- 
flretto  ciafeuna  chiefa    avelie   a   ricever   le    decime    fio),  le 


(0  Murat.  dijf.  6*5,  Voi.  5.    (2)  Giulini  Mem.  di  MìL  Part.  1.  e  2. 
(3)  Tirabofchi  Storia  della  Badia  di  Nonanu    Voi.    1.  P.    2.     (4)  Lud.  IL  ad* 
dir.  poflr.  cap    zi.  p.   161.     (•))  Lvth.  cap.  44.  pt   141.  &  feq. 

(6)  Abbiamo  ne'  fecoli  IX.  e  X.  ficure  memorie  della  erezione  di  nuove 
chiefe  parrocchiali,  come  lì  proverà  in  feguito. 

(7)  Lud.  IL  addir,  pcflr.  cap.  42.  p.  162.  (8)  Lcrh.  cap.  44.  &  63.  p. 
141.  &  144.  (9)  Car.  ikf.  cap.  61.  p.  101.  Pip.  cap.  1.  p.  li  8.  Loth.  ccp. 
so.  44.  45.  p,  138.  ©*  142,  Lud*  IL  addir,  poflr.  cap.  15.  p*  idi.  (io)  Loth* 
cap,  gì.  p,  149. 
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quali ,  fcbbene  per  mafllma  foffero  fono  la  difpofizione  del 
Vefcovo  (i)  ,  erano  però  in  parte  fiate  aflegnate  alle  chiefe 
parrocchiali  (2)  ,  che  fi  fiffaffero  più  precifamente  i  confini  di 
ciafcuna  parrocchia  rurale  (3)  5  e  fotte  proibito  a  chiurique  di 
oltrepaffarli  (4^,  che  fi  toglleffe  l' abufo  di  ufurpar  le  decime 
alle  parrocchiali  per  applicarle  a  chiefe  foggette  al  diritto  dipa- 
dronato9  come  da  alcuni  laici  fi  faceva  (5^,  che  a  quelli  noti 
fofTe  lecito  d' inflituire  nelle  chiefe  di  loro  appartenenza  i  fa* 
cerdcti3  o  di  levameli  fenza  il  confenfo  del  Vefcovo  (6J  ^  e 
che  finalmente  il  Vefcovo  aveife  la  piena  facoltà  di  dare  fu 
tutto  ciò  5  provvedimenti  opportuni  (7)  • 

Le  chiefe  fi  dividevano  in  tre  fpecie  .  Altre  erano  chiefe 
foattefimali ,  le  quali,  fé  funate  in  campagna,  venivano  più 
comunemente  indicate  col  nome  di  pievi  ;  altre  bafiliche  ,  ed 
altre  cappelle  dette  più  anticamente  oratorj,  od  oracoli  (8^. 
Battefimali  furono  dette  le  prime  dai  facro  fonte  battefimale  * 
o  fia  dal  Batrefimo,  che  vi  il  amminiftrava  folenhemente  ne9 
tempi  di  Pafqua  ,  e  di  Pentecofle  ,  e  quelle  erano  le  chiefe 
parrocchiali  (9)  .  Ma  dentro  le  città  ,  generalmente  parlando, 
pare  che  non  ancora  vi  foffe  verun  altra  parrocchia  fuori  del- 
la cattedrale  ,  o  almeno  non  è  dimoftrata  la  diflribuzione  fis- 
fa  del  popolo  urbano  in  più  parrocchie  difiinte  (io)  9  checché 
abbia  fcritto  il  Muratori  (11J  $  quindi  è  che  la  diocefi  flefla 
chiamavafi  parrocchia  (12).  Alla  campagna  poi  le  chiefe  par- 
rocchiali furono  da  principio  erette  foltanto  nelle  terre  princi- 
pali ,  e  difiinte  coir  appellazione  di  pievi  *  pofcia  fi  propaga- 
rono ad  altre  in    queir  epoca    medefima ,    come    rifulta  e  da 


(1)  Lud.  IL  addh.  poftr.  cap.  24.  p*  161.  Synod.  Ticin.  an.  835.  cap.  io. 
AB  a  Comit,  Tìc'm.  an.  %j6.  cap*  19.  (2)  cit.  cap.  io.  fynod.  Ticin.  m.  8^5* 
&  Lud.  II.  eh.  cap.  24.  addh.  poftr,  (3)  Lud.  IL  eod.  cap.  24.  (4)  CW.  M„ 
cap.  139.  p.  liti.  (5)  Lud.  IL  eh.  cap.  24.  &  can.  io.  fynod.  Ticin.  an.  855. 
(6)  Loti),  cap.  43.  p.  J41.  (7)  Car.  M.  cap.  61.  p.  101.  Loth.  cap.  44.  45.  85. 
p.  141.  142.  &  148,  Lud.  IL  addh.  poftr.  cap.  22.  p.  idi.  (8)  Car.  M.  cap* 
éi.  p.  101.  Pìp.  cap.  1.  p.  Ii8.  Lud.  IL  addh.  poftr.  cap.  22.  &  24.  p.  lór. 
Vide  Synod.  Tìcin.  an.  855.  *can.  3.  4.  io.  0  14.  Condì.  Rom.  an.  826. 
can.  8.  (9)  Murat.  Anu  hai.  voi.  6,  d'tff.  74.  \à  col.  359,  ad  %66.  Lupi  d§ 
Parccb.  diff.   1.     (io)  Giulini  Mem.  di  Mtl.  P.   2,  Uh.  13.  p.  352.  Lupi  cit.dijja 

1.  0*  Cod.  dtplcm.  Civ.  &  Eccl.  Bergcm.  lìb.  2.  animaci.  iy,  a  eoi.  963. 
£u)  /.  fup.  eh.     (12)  Car.  M.  cap.  4.  6.  57.  p,  94,  &    100.  Pip  cap,  33.  pt 

322.  Lud,  IL  tddiu  poftr.  cap,  33.  p,  ióz. 
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una  legga  di  Lottano  Imperatore  (i)  (dove  fi  riconofce  nei 
Vefcovo  la  facoltà  di  trasferire  il  fonte  battefioiale,  o  fia  la 
parrocchia  da  una  nuova  chiefa  fottopofta  a  padronato  ad  un' 
altra  libera),  e  altresì  da  alcuni  pregevoli  documenti  regima- 
ti nel!*  infigne  codice  diplomatico  della  Badia  di  Nonantola  ,  i 
quali  ci  inoltrano  una  chiefa ,  che  Ci  fondò  al  cadere  dell'  ot- 
tavo fecolo  in  un  villaggio  del  Modonefe,  eretta  poi  in  pieve, 
o  fia  in  parrochiale  (2)  . 

Le  bafiliche  erano  le  più  infigni  dopo  le  chiefe  battefima- 
li ,  e  quelle  fi  edificavano  tanto  in  città,  quanto  nella  cam- 
pagna, ed  in  alcuni  luoghi  fi  moltiplicavano  a  fegno.,  che  fe- 
ce poi  di  meftieri  diftruggerne  alcune  per  le  ragioni  di  fopra 
mentovate.  Per  la  loro  erezione  richiedeva/!  il  confenfo  dei 
Vefcovo  (3).  Le  cappelle,  alle  quali  fi  accomunò  eziandio  il 
nome  di  bafilica.,  tenevano  V ultimo  luogo  fra  le  chiefe,  e 
quefte  folevano  per  lo  ^più  erigerfi  dai  magnati  fu  fondi  prò- 
prj ,  o  beneficiali  (4),  e  ciò  a  loro  privato  comodo  ,•  dal  che 
già  vedemmo  nati  due  abufi:  il  primo  che  per  quelle  fi  di- 
ftoglievano  i  fedeli  dalle  chiefe  parrocchiali ,  e  confeguente- 
xnente  dal  pafcolo  della  divina  parola,  e  da9  Sacramenti  ;  il 
fecondo  che  i  padroni  applicavano  alle  chiefe  da  loro  fondate 
le  decime  de'proprj  fondi  con  danno  della  parrocchiale,  acuì 
erano  dovute  (5^  . 

Dopo  delle  chiefe  ci  Ci  prefentano  gli  fpedali,  ed  i  rao- 
nafteri  d'  amendue  i  feffi  .  E  primieramente  gli  fpsdaii  ,  la  cui 
antichità  afeende  fino  ai  tempi  di  Coftantino  Imperatore,  era- 
no varj,  e  per  varie  fpecie  di  bifognofi  »•  altri  infatuiti  per  li 
pellegrini,  altri  per  riftoro  de  poveri,  altri  per  gli  orfani,  al- 
tri per  li  vecchj  ed  invalidi,  ed  altri  finalmente  per  li  fan- 
ciulli «efpofti .  Se  a  quelli  tempi  n'  efifteffero,  o  fu (11  (le fiero  an- 
cora per  la  cura  degli  infermi,  i  quali  per  altro  riconofeono 
un  origine  non  meno  antica  degli  altri ,  egli  è  incerto .  Degli 
efpofti  il  più  vetufto  fpedale,  di    cui   fiavi    certa    memoria  in 

Bun  ■  1  ■ ■ .1-  ini' -  .  ,  m    ■—  l«T  i  ■■  ■  I 

(i)  cap  85.  p.  148.  (2)  Tirabofchi  Storta,  della  Badìa  dì  Nonant,  Voi.  2. 
p.  34.  54.  55.  e  59.  (3)  Lotk  cap.  85.  p.  148.  (4)  Lud.  II.  addii,  poftr.  cap* 
24.  p»  161.  Cqyic.  Ticin.  an.  855.  cap.  io.  apud  Labbe  Conci  L  T.  9.  col.  1165. 
(5)  cit.  cap.  io.  fynod.  Ticin.  Lud*  IL  cit.  cap,  24,  addiu  poftr.  Marat*  dijf* 
74,  Voi,  é,  coi  362.  &  feg. 
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Lombardia,  è  quello  fondato  in    Milano    da    un  pio  Arciprete 
per  nome  Datteo  nell'anno  787.  (1) .  Prima  di  fomigliante  in- 
diluzione  i  fanciulli  efpofti  riconofeevano  la  falvezza  della  vi- 
ta dalla  umanità  di  chi    li    raccoglieva,  e    fecondo    i    coftumi 
de"  Franchi  diventavano  fervi  dei  loro  confervatori  (2)  .  Negli 
fpedali  de' poveri  venivane  pafeiuto  un  certo  numero  ,  e  d'ordi- 
nario non  fempre,  ma  folo  in  certi  determinati  giorni ,  o  tem- 
pi dell'anno,  e  ciò  fecondo  la  volontà    dichiarata    da  fonda- 
tori (3)  .  11  loro  governo  per  lo  più  era    affidato    ad  ecciefia-* 
ilici,  e  fpecialmente  a  canonici,   od    a    monaci,    fa  Iva  fernpre 
la  foprantendeaza  del  Vefcovo  (4)  ,  e  perciò  quelli  afili  della 
indigente  umanità  folevano  fabbricarli    predo    li    monafteri  al- 
cune volte  ancora  di  monache  ,  o  preffo  le  canoniche..  Erari- 
vene  ancora  alle  rive  de'  fiumi  ,  e  fuìie    fommità    delle  mon- 
tagne a    comodo    de*5  viandanti,    eiTendo    allora    affai    rari    gli 
alberghi  pubblici,  e  di  ciò  noi  dobbiamo  faper  grado  ancora  ai 
monaci  ,  i  quali   ne  erefiero  in  fui  opportuni    non  folo  a  can- 
to de' loro  monafteri,  ma  anche  altrove  (5). 

1  monafteri  de' monaci ,  f  là  cui  più  rimota  origine  in 
Lombardia  ,  e  fpecialmente  in  Milano  li  riconofee  dal  fecolo 
JV.  ,  ma  il  cui  fiifo  e  regolare  ftabiiimento  dovuto  all'incom- 
parabile S.  Benedetto  padre  dell'  ordine  monadico  in  occiden- 
te appartiene  al  VI,)  i  monafteri,  difli  ,  aumentati  già  (Vtto 
gli  ultimi  Re  de' Longobardi  11  moltiplicarono  vieppiù  nell'e- 
poca prefente  (6),  Etti  d'ordinario  fi  folevano  piantare  fuori 
di  città  ,  ed  eziandio  in  luoghi  alpeftrì  o  folitarj  ,  ma  fempre 
coll'affenfo  del  Vefcovo  e  del  clero  maggiore  della  citta,  nel 


(1)  Murar.  Ant.  hai.  Voi.  }.  dtff,  37.  a  coh  $37.  ad  594.  (2)  Murar,  ibid. 
a  col.  587.  (3)  Giulini  P.  1.  lib,  ì.  p.  17.  Ib.  4.  p.  zu.  e  fez.  llb  6.  p, 
392.  Uno  di  quefti  fpedali  lo  troviamo  fondato  fin  dall'  anno  777.  Minar,  Ant, 
hai.  dtff.  32.  Voi.  2.  col.  1029.  Vide  tund.  ni.  dtff,  37.  coi.  5ÓJ.  &  feq. 
(4)  Plp.  cap.  25.  p.  ili.  Murar,  cìt.  dtff.  37.  Thomadìn.  Vet.  &  Nov.  ErcL 
d'tfc.  P.  i.  lib.  2.  cap.  90.  (5)  Lud.  il,  addtt.  fecund,  cap.  5.  p.  159.  j$dylan\ 
Papct  ep.  74.  Ccd.  Carvi.  S.  R.  hai.  T.  3.  P.  z.  col.  138*  &  feq.  Murar,  eh, 
dtff  32.  coi,  \oig.  &  dtff.  37.  a  col.  559.  ad  586.  Giulini'  P  1.  Ub.  6.  pa 
373.  Thomaff.  cìt.  cap.  90.  &  feq.  (ó)  Murar.  Ant.  hai.  dif],  65.  Voi  5.  a 
coi.  3Ó4.  Giulini  P.  1.  lib.  1.  p.  30.  lib.  3.  p.  \jj.  &  196.  Db.  v  p*  264* 
Margarini*  Buìtar.  Cafin.  T.  2.  p.  25.  Ughelli  It,  Sacra  TV  1.  in  Ep, ■  Paphns. 
col,  1084,  &  feq.  edìt.  Veri,  Coleri. 
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cui  territorio  avevano  a  fondarli  ;  e  talvolta  fimili    fondazioni 
lì  confermavano  dal  Metropolitano   in    un    concilio  provincia^ 
le  fi).  La  regola,  che  oflervavafl   comunemente  da  monaci, 
era  quella  di  S.  Benedetto  (i) .  Ogni  monaflero,  febben  avef- 
fe  fotto  di  fé  più  celie  polle  in  diverfi  contadi  e  provincie  ,  ed  abi* 
tate  da  uno, o  più  monaci*  reggevafi  da  fé  fenza  alcun  legame 
di  focietà  con  altri    monafteri ,  né  dipendeva  da    altri  fuorchà 
dal  Vefcovo  dioeefano,  a  cui  tutti  erano  (oggetti  (3),  trattone 
làn  ifpeciaie  privilegio  di  efenzione.  I  monaci    erano    dati  alla 
contemplazione  delle  cofe  divine,  alla  orazione,  alla  falmodia, 
aria  infieme  al  lavoro  della  terra,  ed  all'  efercizio   della  indù- 
Uria  in  altre  utili  opere  ,    all'  ammaeftramento  della  gioventù 
col  tenere  fcuola  ,  ed  anche  agli  ftudj  facri  .  Impiegarono  an- 
cora rinfaticabil  braccio  nel  penofo  travaglio  di  copiar  codici, 
ed  a  loro  principalmente    noi    dobbiamo    la    confervazione  di 
tanti  preziofi  avanzi  dell'antica  letteratura,    i  quali  farebbero 
periti  fra  la  comune  non  curanza  di  que'  fecali  tenebrofi  (4) . 
Contuttociò  la    monadica   disciplina,   generalmente    parlando  , 
decadde  nel  fecolo  IX,  ,  e  vieppiù  nel  feguente  ,  Alcuni  Abati 
elevati  in  vaflalli  del  regno  diventaron  cortigiani ,  e  guerrieri, 
ed  altri  pieni  d9  idee  fecolarefche  fcialacquarono  in  pompe,  ed 
in  follazzi  i  beni  de*  monaderi  ,  e  così     invece  di  mantenere^ 
o  richiamare  in    elfi   V  offervanza    delia    difciplina  ,    la   fecero 
decadere   maggiormente    col   cattivo   loro    efempio^    alla  qual 
depravazione  influì  eziandio  P  abufo  già  mentovato  delle  com- 
mende (j).  La  rilaffatezza  il  fece  conofeere  ancora  più  nelle  cel- 
le, dove  un  foto,  o  pochi  monaci  abitavano  governando  i  poderi 
ivi  fituati  (6),  Ciò  nonoftante  fi  videro  fempre  alcuni  lumina* 
n  dei  chioftro  rifplendere  per  fantità  ,  per  prudenza  di  gover- 
no 


(1)  Giulini  Meni,  di  Mil.  P.  1.  Uh  4.  p.  122.  Margarini  /.  cit. 
(2)  Synod.  Ticin.  an.  855*  in  protem.  Nat  al.  Alex.  Hifl.  Eccl.  fec.  IX.  &  X* 
T.  4.  cap.  5.  art.  5.  n.  1.  (3)  cit.  fynod.  cap.  8.  Nat.  Alex.  cit.  art.  5.  n.  7, 
Thomaff.  vet.  &  nov.  Eccl.  dìfe.  P.  1.  lib.  3.  eap.  27.  (4)  Murar.  Ani. hai» 
diff.  65,  Voi.  5.  a  col.  36*5.  ad  422.  (5)  Murat.  cit.  diff.  65,  a  col.  382.  Giu- 
lini F.  1.  lib.  3  p.  177.  e  feq.  lib,  5.  p.  zìi.  P.  2.  lib.  9.  p.  76.  Tira- 
bofehi  Storia  della  Badia  di  Nonant.  Voi.  1.  cap.  2.  e  3.  Nat.  Alex.  eoi.  art* 
5.  n.  io.  &  11.  Thomaff.  P%  2.  lib»  3.  cap.  13.  14.  &  25.    (6)  Murat.  ibid* 
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no,  e  per  attenzione  ai  proprj  doveri.  Ne  rammemoro  un  folo 
in  Pietro  abate  del  rnonaftero  di  S.  Siiveftro  di  Nansmtola,  il 
quale  avendo  fatto  un  efatto    inventario    de'  beni  5  ed    un  bi- 
lancio delle  rendite  annuali  di  quel-  monaflero    da  lui  gover- 
nato per  venti  anni  cominciando  dall' 804.  distribuì  faggiamen- 
te  T  ufo  delle  (ielle  rendite  adeguandone  una  parte    all'onore 
del  fantuario  ,  un'altra  alla  fuffidenza    de' monaci ,    ed  il  ri- 
manente al  fbvvenimento  de*  poveri,  ed   alla    ofpitalltà  (ij  . 
De*  monalleri  di  monache.,  fé  diam  bando  a*  monumenti 
men  (inceri,  appena  fi  trova  qualche  memoria  fra  di  noi  nei 
fecoli  VI.  e  VII.  E  (li  flabilironii  principalmente  nelF  Vili.  ,  e 
fi  propagarono  nei  due  fuffeguenti  e  Le  monache  facevan  vo- 
to di'caftitVj  feguivano,  come  i  monaci  ,  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto (2)  ,  obbedivano  alla  Badella ,    né    fenza   P  affenfo  di 
lei,  e  del  Vefcovo  potevano  fortire  dal  monaflero,  quantun- 
que a  que' tempi  non  folle  ancor    Affato    per    legge  F  obbligo 
affala  to  della  claufura  ($)  .  La   corruttela  ,   che   fi   era  intro- 
dotta ne'  chioftri  mafchili  palio  ancora  ai  femminili  (4)  ;  e  for- 
fè le  Badefie  fia  per  affari  temporali ,  ila  per  amore  di  liberta 
ufcivano  troppo  fpefTo  dai  facro  afilo.  Quindi  è  che  Cadorna- 
gno  ben  conofcendo  quanto  giovi  alla  cuftodia  della  difciplina, 
maflime  tra  le  femminella  vigilanza  affidua ,    non    che  1'  e- 
fempio  di  chi  prefiede  ,  ordinò  che    ogni    BadefTa    rifedefle  di 
continuo  nel  fuo  monaflero  (5).  Pippino  Re  diede  a'  fuoi  meflì 
la  commiffione  di  vifitar  eziandio  i  monàfteri  femminili,  e  di 
efaminarvi  la  vita  5  il  vitto  3  e  l'abitazione  di    quelle  ancelle 
di  Dio  (6)  ,  e  T  Imperator  Lottario  conftituì  a  tal    line  in  o- 
gni  città  del  regno- (labili  correttori  ed  infpettori  (7).  L' officio 
della  BadefTa  era  perpetuo.  I  monafteri    più    cofpicui    di  mo- 
nache ^  egualmente  che   quelli    de9  monaci,    pofledevano  gran 
copia  di  fondi ,  e  corti  regie  ,  e  cartella    con    giurisdizìoa  ter- 
ritoriale in  diverfe  provincia  ,  ed  avean  giurisdizione  fu .  chiefe 
eziandio  parrocchiali  *  Erano  d'  ordinario  foggerà  al  Vefcovo  , 
come  oggidì  5"  alcuni  però  lo  erano    al  Re  per    diritto    ài  pa- 


(1)  Tirabofchi  ciu  op.Voh  1.  P»  1.  cap.  z.  p*  80.  (*)Sywd,  Tfcm,an.  855*  in 
proem.  (3)  Mutar.  Ant.- hai.  Voi  5,  diff.  66.  (4)  Id,  cu.  diff,  cq'L%i-'&  feqm 
(5)  Car.  M.  cap,  3,  p%  94,  (ó)  Pip,  cap.  2J.  p*  ili.  fyfcMum*  GÌh$jf<  66. 
€ol  532.  .    • 
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dronato  ,  ed  alcuni  altri  immediatamente  al  Papa  5  o  al  Me- 
tropolitano ,  o  a  qualche  Abate  ,  e  ciò  o  per  legge  di  fonda- 
zione, o  per  privilegio  fi).  Eranvene  eziandio  alcuni,  i  qua- 
li ad  efempio  de" macchili  avean  fotto  di  fé  monafteri  minori,. 
Oltre  le  abitatrici  de"  chioftri^  fra  le  quali  erano  ammeffe  an- 
cora le  vedove  (i)9  altre  pie  donne  nel  ritiro  delle  domeftiche 
mura  3  e  lungi  dai  rumori  del  fecola  vivevano  una  vita  di- 
verfa  dalla  comune  ;  fé  non  che  infra  quelle ,  più  ancora  che 
fra  le  claustrali ,  s?  infinuò  la  corruttela  del  coflume  ( $)  . 

A  compimento  di  ciò,  che  fpetta  alla  difciplina  della 
chiefa,  è  d'uopo  che  io  accenni  una  lodevole  iniHtuzione ,  la 
quale  nacque  in  que(F  epoca  i  Parlo  della  vita  regolare  de" 
Canonici  £osì  chiamati  dopo  la  inftituzione  della  regola  .  Di 
quefta  il  primo  abbozzo  è  dovuto  a  Crodegango  Vefcovo  di 
Metz  nel  tempo  che  regnava  Pippino  padre  di  Carlomagno . 
Efla  fu  lodata  nel  concilio  di  Magonza  dell'anno  813.,  e  fer- 
vi di  norma  a  quella  dettata  tre  anni  dopo  dai  padri  del 
concilio  di  Acquifgrana.  In  virtù  di  efla  il  clero  primario  d'o- 
gni città  doveva  abitare  infieme  in  una  cafa  contigua  .alla 
chiefa  maggiore ,  a  cui  era  incorporato  s  vivere  ad  una  iftefla 
menfa  ,  e  dormire  fotto  d'  un  medefimo  tetto,  e  rendere  fo- 
lenne  culto  a  Dio  col  falmeggiamento  di  giorno  5  e  di  notte 
nella  guifa  che  facevano  i  monaci  (4) .  Il  concilio  eccitò  lo 
zelo  de*  Vefcoyi  a  procurarne  V  qflervanza  .,  e  due  con- 
cilj  Italici  ,  cioè  il  Romano  dell'  anno  826.  fotto  Euge- 
nio II.  Papa  (f}9  ed  il  Ticinefe  dell'anno  876.  (6)  ne  la  in* 
calcarono .  E  prima  di  quefti  concilj  Carlomagno,  e  pofcia 
Lotario  Imperatori  avevano  applicate  a  ciò  le  loro  cure, que- 
gli raccomandando  a'  Vefcovi.  che  introduceffero  fra  i  Canoni- 
ci la  propofìa  vita  regolare  (7),  quelli  rianimando  gli  fteflt 
Vefcovi  a  fare  in  modo  che  pel  giorno  primo  dì  Ottobre  del 


(0  MvLm.cìt.Atff.  66.a  col.  526.  ad  5  28.  (2)  Car.  M.cap.  i2$.p.  lOtj.Loth, 
*0p.  68.  p.  145,    (3)  MjBfat.  in.  diff.  66. 

<4)  Idem  Jnu  hai.  dijf.  62.  Voi.  5.  a  col.  187.  ad  214.  fi  falmeggia- 
snento  notturno  £ra  in  ufo  andie  prima  della  infiituzione  della  regcla  de' Cano- 
nici (  id.  diff.   ?7.  Voi.  $4  col.  587.  &  feq.  ) 

{5)  tan.j.  apud  Labbe.  Cene.  T.  Q.  col.  1122.  (6)  dcìa  Cene,  feu  Conat. 
TìcÌk  ari.  876.  cap.  io.  .S.  R.  I.  T.  i.P.  z.  col.  153.    (7)  Car.  M.  cap.  57. p.  ioq. 
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profilino  anno  (824.,  o  Si$.)  fodero  difpofte  le  comuni  abi- 
tazioni, e  congregati  in  effe  i  Canonici  a  viver  infieme  fecon- 
do i  canoni  (1)  .  Perciò  fi  cominciarono  ad  erigere  a  poco  a 
poco  anche  nella  noftra  Lombardia  le  così  dette  canoniche  , 
alla  cui  dotazione  contribuirono  i  Vefcovi  con  fiflo  affegna- 
mento  di  beni  del  patrimonio  comune  della  chiefa  (%)9  ed  altresì 
le  limofine  de*  fedeli .  Il  capo  della  canonica  da  principio  chia- 
inoffi  Decano,  indi  Prevofto ,  nome  propagato  dal  monachifmo 
al  clero .  A  lui  fpettava  la  cura  di  tutto  il  collegio  tanto  nel- 
lo fpirituale  ,  quanto  nel  temporale.  Eranvi  altre  dignità  pref- 
fo  li  canonici,  e  tutte  a  libera  elezione  dei  medefimo  colle- 
gio ,  il  quale  prefe  poi  il  nome  di  Capitolo  .  Quelle  dignità 
erano  V  Arcidiacono  ,  che  qual  occhio  del  Vefcovo  invigilava» 
e  (oprantendeva  a  tutta  la  diocefi ,  e  provvedeva  eziandio  fe- 
condo i  bifogni  5  l'Arciprete,  a  cui  apparteneva  di  fare  le  fa- 
ere  funzioni  dentro  la  città,  ed  i  fobborghi  in  luogo  del  Vef* 
covo  }  ed  il  Primicerio  che  prefedeva  alla  facra  liturgia  ,  ed 
a*  cherici  .  I  Canonici,  detti  ancora  ordinar],  impiegavano  an- 
cora nelFamminiftrazione  de' Sacramenti,  nella  predicazione,  e 
nelPefercizio  degli  altri  uffizj  parrocchiali,  ed  i  medefimi  ve- 
nivano confittati,  ed  adoperati  dal  Vefcovo  in  ogni  affare 
d'  importanza,  ed  era  richiedo  il  loro  affenfo  per  le  aliena-* 
zioiii ,  e  pe'  contratti  di  beni  ecclefiaftici  (i).  Dopo  la  metà 
del  fecolo  nono  le  canoniche  infieme  colle  chiefe  cattedrali  <* 
e  co5  vicini  palazzi  de"  Vefcovi,  che  prima  erano  fuori  delle 
mura  delle  citta ,  fi  flabilirono  a  poco  a  poco  al  di  dentrg  3 
ed  indi  non  rari  fono  gli  efempj  di  due  cattedrali  in  una  ifteffa 
città  alternativamente  officiate.  V  inftituto  de' Canonici  fi  pro- 
pagò dalle  cattedrali  ad  altre  basìliche  infigni  della  città,  e 
poi  anche  alle  pievi  della  campagna    (4)  .  Quelle   ultime  pri<: 


(1)  Loth.  addì:,  cap.  7.  p.  153.  (2)  Tbomaffui.  Vet.  &  nova  Eni.  di/àpi. 
£.  9  hb*  *•  cap.  19.  &  20.  Vide  dipi.  Lud.lL  Imp.  3  id.  Jan.  an.  857.  apuà 
Tirabofchi  Mem.  Stor*  Mod.  T.  u  Cod.  dipi.  n.  28.  p.  37.  &  Jeq.  Quello 
documento  ci  rnoftra  una  Canonica  in  Reggio  erettavi,  e  dotata  da  Sigfredo 
Vefcovo  di  quella  città  prima  dell'anno  857-  (3)  Murat.  Ant.  hai  Voi*  5. 
dtfj.  62.  col.  185»  tST  ftq.  Lupi  Cùd.  diplom.  Civ.  &  Eccl.  Bergom.  lib.  2.  coL 
9 13<  &  Jeq.  &  a  col.  1063.  ad  1074,  Giulini  P.  1,  lib.  4.  p.  229.  Thoasaffin. 
est.  cap,  20.    (4)  furato ffo  dijf.  62,  a  col,  191,  ad  200.  Lupi  h  eh* 

£  z 
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ma  della  metà  del  fopraccenato  fecolo    avevano    per  capo  un 
Arciprete  (*)  •   . 

Le  memorie  Milanefi  fin  dall'anno  864.  fanno  menzione 
di  un'altra  fpecie  di  collegio,  o  (la  fratellanza  di  faeerdoti 
chiamati  Decumani*  Quefti  ufficiavano  in  diverfe  chiefe,  of- 
fervavano  la  regola,  ed  erano  fotto  la  cura  di  un  Primicerio ,  ii 
quale  prefede  va  ancora  al  rimanente  clero  della  città  (1)  . 

Circa  le  nomine  de'Vefcovi  era  ancora  in  vigore  l'antica 
difciplina,  la  quale 3  lafciavale  ai  fufFragj  del  clero,  ed  al  de- 
iiderio  e  confenfo  del  popolo  (3) ,  e  lo  iteiìb  praticavafi  neli' 
adeguare  i  Rettori,. o  fia  Parrochi  alle  pievi  (4).  In  quefta 
epoca  s'  introduffe  il  coftume  di  farli  tali  elezioni  preferite  an- 
cora il  Conte  della  città,  e  fé  trattavafi  di  un  Metropolitano  v*  in- 
tervenivano eziandio  i  Vefcovi  fuffraganei  {$).  Era  preferitto 
che  i  fuffragj  dovelTero  cadere  fopra  d'un  eccleiiaitico  della 
fteffa  città  ^  e  folamente  la  mancanza  di  un  idoneo  foggetto 
fra  '1  proprio  clero  permetteva  che  fi  declinaffe  da  quella  re- 
gola a  favore  d'uno  ftraniero  (6).  E  già  in  alcune  chiefe ,  e 
fpecialmente  in  quella  di  Milano  erafi  avanti  la  fine  del  fé- 
colo  nono  {labilità  la  confuetudine  di  prender  il  paftore  dal 
clero  primario ,  o  fia  dal  collegio  dve'  Canonici  della  catte- 
drale (7).  I  Vefcovi  pacificamente  fecondo  le  regole  eletti 
venivano  confermati,  ed  ordinati  dal  proprio  metropolitano. 
Ma  quando  erano  inconciliabili  le  diflenfioni  del  clero,  e 
popolo  divifo  nella  elezione,  allora  quefta  fi  faceva  a  giu- 
dizio del  Papa,  o  del  metropolitano  .  Il  celebre  illuftra- 
tore  della  difciplina  antica,  e   moderna   della  chiefa  ($)    ag- 


(1)  Synod.  Ticm.  an.  855.  can.   13.     (2)    Landulph.    Sen.  Hifl.  Medio!*  lib. 

1.  c&p.  8.  Script.  Rer.  hai  T.  4*  Giulini  P.  1,  lib.  5.  p.  293.  lib.  6.  p.  337. 
P.  2.  lib.  9.  p.  80.  (3)  ep,  85.  C&d.  Carditi.  Script,  Rer.  hai.  T.  3.  P.  2. 
col.  247.  Cono.  Rom.  an.  216.  fub  Eug.  II.  cari.  5.  apud  Labbe.  Condì.  T.  9, 
col.  11 17.  Anaft.  Bibl.  in  v.  Nicolai  L  S.  R.  I.  T.  3.  p.  256.  Hincmar.  Ar- 
chiep.  Rhem.  in  TraB.  de  Ord.  &  Off.  Pai.  apud   Duchefne  Tr  ancor.  Script.  T. 

2.  p.  489.  (4)  eh.  Cmt.  Rom.  cari.  8.  Synod.  Ticin.  an.  855.  can.  3.  &  4. 
eh.  T.  9.  Labbe.  col.  1163.  &  feq.  (5)  Anaft.  Bibl.  /.  cit.  Hincmar.  eh.  cap. 
9.  Giulini  P.  2.  l'è.  %.  p.  54.  (6)  c'su  can.  5.  Conc.  Rom.  Nicol.  1.  Pap.  ep* 
20.  &  21.  apud  La.bbe.  Conc.  T.  9,  a  col.  1524.  ad  1526.  Synod.  Ticin.  an. 
855.  can.  3.  (7)  Job.  Vili.  Pap.  ep.  221.  &  222,  Arnuìph.  Elfi.  Medio/,  lib. 
1.  cap.  i.  Script*  Rer*  hai.  T*  4*    (8)  Thomaflìn.   P.  2*  lib»  2.  cap.  ig0  22. 
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giunge  che  in  Italia  più  che  altrove  fi  conferve)  illibata  la 
fuddetta  forma  delle  elezioni  de'  Vefcovi  ,  e  che  ad  effe  inter- 
veniva il  clero  non  tanto  della  città  5  quanto  ancora  della  cam* 
pagna5  e  parimente  il  clero  regolare  per  mezzo  de*  fuoi  capi, 
o  procuratori. 

Il  Vefcovo  aveva  la  primaria  autorità  non  folo  nel  gc-» 
verno  fpirituale  della  fua  chiefa,  ma  ancora  nella  cuftodia, 
amminidrazione  ,  e  didribuzione  de'  beni  deiìinati  ai  facro  cela- 
to ,  ed  al  foftentamento  de'Miniiìri  dell'altare.  Perciò  quando 
occorreva  di  alietiare ,  o  permutare  fimili  beni  il  Vefcovo  de-* 
putava  un  ecclefiadico  a  riconofeere  là  neceffith  ,  o  l'utilità 
del  contratto,  e  talvolta  le  permutazioni  di  beni  ecclefiafilci, 
non  meno  che  le  donazioni  di  fondi  laici  a  chiefe,  od  a5  mo* 
ìiaderi  le  oflerviamo  fatte  alla  prefenza  di  giudici yo  medi  re-* 
gj ,  ovvero  da  loro  confermate  (i). 

Se  gli  ecclefiaftici  godeffero  un'affoluta,  e  piena  efenzio* 
tte  dai  tributi.,  ovvero  fino  a  qua!  fegno  la  godeffero  egli  è 
un  punto  non  abba danza  dilucidato.  Diamo  prima  un'  oc- 
chiata al  fidema  tributario  .  Sotto  i  Franchi  ,  come  già  fot- 
ta i  Longobardi  ,  le  molte  cotti  regie  fparfe  per  ogni  angolo 
del  regno  ,  le  confifche  ,  e  le  affai  più  frequenti  multe  ,  ed 
inoltre  i  pedaggi  *  e  le  gabelle  erano  il  nerbo  maggiore  dei 
regio  erario.  Di  tributo  annuo  fiffo,  ed  univerfale  fia  perfena* 
le,  fia  prediale,  o  patrimoniale  non  rifulta  chiaramente  Veti* 
Renza  né  dalle  leggi,  né  dai  monumenti  di  quella  età.  Ho 
detto  tributo  fiffo  annuo,  ed  univerfale,  poiché  non  ignoro 
edere  dato  in  ufo  anche  fotto  i  Franchi  un  eftimo  ,  o  fia  una  de- 
iscrizione  delle  poffeflioni  divife  in  man/i  così  detti  5  ed  il  contri- 
buto di  effe  a  certi  carichi  pubblici,  come  efempigrazia  alle 
fpefe ,  che  facevanfi  pel  Re  ,  o  pe'  fuoi  mei  .,  o  legati ,  o  per 
le  riparazioni  de' ponti ,  e  delle  ftrade,  e  limili.  Ma  quedi  non 
erano  carichi  annui,  e  fidi  nella  quantità.  Un  cenfo,  il  quale 
pagavafi  al  Re  per  le  perfone  ,  e  per  le  robe  ,  di  cui  parla 
una  legge  di  Carlomagno  (z)y  probabilmente,  non  è  altro  che 
una  fpecie  di  teloneo  (3),  di  cui  fi    parlerà    in   feguito  .  Cosà 


(1)  Giulini  P.  1.  lib.  4.  p.  228.  P'  2.  Kb.  8.  p.    24.    tìh.  9.   p*  11 2*  liti* 
11.  p*  210.    (2)  cap.  164.  p.  114.    (3)  lud,  Fri  cap.  37.  p.  134., 


liv  Dissertazione  Preliminare 

la  taflfa  di  un  foido,  e  meno  a  proporzione  per  ogni  cinquan- 
tina ,  o  trentina  ,  o  ventina  di  cafazi  (i),  cioè  di  fervi  legati 
al  fondo  ,  ed  avuti  in  conto  di  cofe  immobili  (2)  ,  della  qual 
taffa  fa  cenno  un1  altra  legge  del  fuddetto  Imperatore  ($),  non 
lignifica  un  vero  tributo,  ma  piuttofto  una   decima,    che  pa- 
ga vafi  alla  chiefa  ,  ed  in  fimile    fenfo ,    cioè    di  un    carico  di 
privata  ragione  o  fia  fitto  dovuto  al  padrone   del  fondo  deve 
prenderli  la  terra  tributaria   indicata    in    una  legge    di    Lodo- 
vico   Pio  (4).  Lo  fìeffo  dicafi  dell'  efcatico  f  del-  ghiandatico^ 
del    terratico    limili   a    ciò  che  chiamavafi  fcrittura  preflò    gli 
antichi    Romani ,   e    che   fimilmente   dovevafi    da   chi   man- 
dava beftie  a  pafcolare    fu'  fondi   di    pubblica,   o   privata   ra- 
gione «    Né  ci  forprendano   i    tanti   altri    nomi  di  teloneo,    ru 
patìco  ,   portatìco  ,  pontatico  ,    portonatico  ,   pedalieo  ,    curatura  * 
plateatico  ,  fdiquatico  ,  fazioni  ,    redibizioni  ,    fodro  ,    paratica  , 
q  varata y  manfionatìco ,  o    albergarla,  vendi,  paraveredi ,  anghe- 
rìe, perangherie ,  taglie,   collette,   nomi,    che    s'incontrano    sì 
fovente    nei   diplomi ,   e    nelle    memorie   di    quella   età   (5)  5 
poiché  egli  è  certo,  eh5  erano  più  i  nomi  che  le  cofe.  In  fatti 
il  toloneo  5   o   idoneo ,   gabella  ,  che  pagavafi  per   le  merci ,  a 
pel  paflaggio  delle  perfone,  od  anche  per  le  vendite  3  e  com- 
pre ai  porti,  o  ponti  dei  fiumi,  alle  porte  delle  città,  e  delle 
cartella  *  o  fulle  piazze  s  e  fu'  mercati ,  o  in  certi  altri  luoghi 
determinati    (6),  era  un  nome  generico,    il   quale  conteneva 
lotto  di  fé  il  portatico ,  il  pontatico ,    il  pedatico ,   il  plateatico , 
la  curatura ,  il  filiauatico  3  e  tutti  quelli  varj  nomi  fi  riduceva- 
jao   ad   una  fpecie  di    dazio,   o   pedaggio.    Simile   ai  fuddetti 
era  il  ripatico,  o  portonatìco >,  che   fi  efigeva  per  le  navi.   La 
euratura  in  ifpecie  era  quella    gabella  ,   che   fi    contribuiva  fui 
mercati,  o  fulle  fiere >  ed  era  ftata  introdotta  a  titolo  di  mer- 
cede fia  de' cuftodi  delle    merci,   fia   delle   cafe,   ed  officine  3 
in  cui  le  merci  fi  riponevano,  e  molta  fomiglianza  con  quella 
aveva  il  filiquatico  ufato  già  fotto  il  regno   de'  Goti  3  come 


(1)  Car.  M.  tap.  156.  p.  115.  (2)  eju/d.  de  dtvtf.  Imp*  cap.-v*.  p.  1164 
{3)  eh.  tap.  1^6.  (4)  capasi,  p.  133.  (5)  Mutat*  Anu  bah  diff,  19,  Voi*** 
&)  luà.  Pii  sap,  25.,  tf.  ft  132.  &  134, 
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ne  parlai  a  fuo  luogo  (i).  Allo  fteflb  toloneo  fi  può  riferire 
una  tenue  gabella,  che  trae  l'origine  dal  tempo  de*  Longo- 
bardi, e  che  pagavafi  non  meno  pel  traafito,  che  pe' contrat- 
ti del  fale  in  diverfi  porti  del  Pò  ,  e  deli*  Adda  ,  e  di  altri 
fiumi  (2).  I  vere  di  9  #d  i  paraveredi ,  nomi  antichi,  ma  noi* 
ancora  difufati  ,  fignificavano  la  fomjniaifirazions  de*  cavalli  f 
e  de'  carri  ($)  . 

Il  fodro  ,  la  parata  ,  il  manfionatìco  fono  nuovi  nomi  di 
tributi,  che  cominciarono  ad  udirli  io  Italia  regnando  i  Fran- 
chi .  Per  fodro  Intendeva^  ¥  annona  militare ,  la  quale  com- 
prendeva ancora  il  fieno  ,  e  la  paglia  pe*  cavalli ,  e  dovevafi 
anche  al  Re,  ed  al  fuo  feguito  :  tributo,  che  riconofee  la  fu$ 
origine  fino  dal  tempo  degF  Imperatori  Romani  fecondo  il 
già  da  me  detto  (4)  ,  ma  ora  fatto  più  mite  •  Lodovico  Pio 
efentò  da  quefto  carico  i  plebei  ($).  La  parata  3  o  paratica  \ 
ed  il  manfionatìco  ,  o  man/ione  4  o  albergarla  ,  nomi  Anonimi  t 
erario  le  fpefe  .dell'adattamento  delie  flrade,  e  deVponti,  come 
pure  Ai  albergo,  £  di  vitto,  che  facevanfi  parimenti  pel  Re^ 
o  peVfuoi  legati,  o  meffi  (6).  Quelle  in  ifpecie,  le  quali  fi 
dovevano  ai  meffi  regj ,  chiamavanfi  conjeclum,  e  la  loro  quan- 
tità era  o  regolata  fecondo  la  consuetudine  ,  o  prefifla  dalle 
regie  patenti,  di  cui  £rano  forniti  i  meffi  (7).  Sinché  però  al- 
cun di  loro ,  fofs"'  egli  Conte  5  o  Vefcovo  9  o  Abate ,  flava 
dentro  i  .confini  della  provincia  ,  o  del  luogo ,  dove  aveva 
r  ordinaria  giurifdizione,  ovvero,  flando  in  altrui  provincia, 
fuppliva  alla  negligenza  .del  prefetto,  ,0  miniflro  locale,  ce fla- 
vano  le  contribuzioni  4el  popolo ,  offendo  preferitto  .dalle  leg- 
gi 3  che  nel  primo  cafo  il  me  fio  viveffe  a  proprie  fpefe,  e  nel 
fecondo  a  fpefe  del  Conte,  di  cui  faceva  le  veci  (%)  •  Tutte 
le  dette  fpecie  di  tributi  erano  a  parico  univerfale  degli  ahi*- 


(1)  Storta  di  Como  P.  1.  Jiff.  prelim.  Art.  5.  p.  \\  r 
Ital.  diff.  -19.  Voi.  2.  a  col.  23.    ad  26.      (3)  Jd.   eh.  diff  a  col.  69.    Lud,  IL 


(2)  Murat.  AnU 
jh".  «'.//•  s*y»  &*»•  .*•  f*  *****  *5«  **i*  m*j,  jj  iu«  ,c7f.  citjj»  u  col,  09.  JLud»  il. 
addit.  cap.  4.  p.  159.     (4)  tìt.  diff  prelim.  urt.  3.  p.  52.   art.  4.  p.  80.  e  feg. 


ni*i*tit   vuy.   iCj..   y.    ?jy»      \q-J  *'*•    "'//•  -pTCHj/i»  un.    $.    p.    52»     ari*   q..    y.    oy,    e  j*>5* 

<5)  A  (irosi,  feu  Authr  vita  Lud.  Pii  fipuà  Duchefne  Francar.  Script.  T.  2. 
(6)  Murat.  cit.  diff.  %g,  a  col.  53.  ad  74.  (7)  lud.  Pii  cap.  52.,  54*  p>  s35« 
Lud.  II.  addit.  pojlr.  cap.  3 2.  p.  1 62.  Murat.  xit.  dtff.  a  col.  ^ 3.  ad  5 6.  (8)  Car.  M. 
cap.  18.  p.  95.  lud.  Pii  cit.  cap.  52.  &  54.  Murat.  àifl.  9.  Voi  1,  AnU  hai 
p.  469.  &  feq.  diff.  19.  Voi  2.  a  col.  55.  ad  $6. 
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tanti  sì  di  città,  che  della  campagna  ,  e  parimente  gli  abi- 
tanti di  cìafcua  luogo  dovevano,  gialla  la  confuetudine ,  ed 
ogni  volta  che  occorreva  fare  ,  e  riparare  a  proprie  fpefe  le 
ftrade ,  i  ponti,  ed  altre  fingili  opere  neceifarie,  o  di  pubblico 
comodo;  ed  affinchè  fiffatte  riparazioni  non  veniffero  negligen- 
tate  a  grave  incomodo  de'  viandanti  furono  talora  deputate 
fu'  luoghi  certe  perfone,  che  ne  avellerò  la  cura,  e  colìringef- 
fero  gli  obbligati  ad  efeguirle  puntualmente.  Un  altro  aggravio 
Umilmente  comune  ,  e  non  leggiero  era  la  milizia ,  della  qua- 
le ho  favellato  diffopra  •  Ciafcuno  arrolavafi  fotto  le  infegus 
del  prefetto  locale,  e  militava  fotto  di  lui,  ma  a  proprie  fpe- 
fe tranne  l'annona  (i).  L'obbligo  del  fervizio  militare  {ten- 
de vafi  ancora  alle  guardie  pubbliche,  Ila  a  tuftodia  della  per- 
fona  del  Re,  e  del  fuo  palazzo  ,  Ila  a  prefidio  delle  città,  e 
de' luoghi  muniti,  del  qual  pefo  fanno  menzione  non  che  una 
legge  di  Lotario  Imperatore  (2),  ancora  molti  diplomi  di  que' 
tempi,  nei  quali  fi  vede  talvolta  accordata  per  privilegio  la 
efenzione'  dal  medelimo  (3) . 

Oltre  i  tributi ,  e  peli  ordinar)  già  detti  eranvene  ancora 
degli  flraordinarj ,  i  quali  s'  imponevano,  o  generalmente  fotto 
i  nomi  di  ajuti ,  di  prediti,  di  doni  gratuiti,  o  in  particolare 
a  certe  condizioni  di  perfone,  e  fpecialmente  ai  vaffalli  ;  ma 
ciò  rare-,  volte»  e  folamente  nel  cafo  di  qualche  grave,  e  fìraor- 
dinario  bifogno  delio  flato  (4).  Evvi  però  una  legge  dell'Im- 
peratore Lodovico  il. ,  che  parla  di  annui  donativi  (5)  ,  e  que- 
lli forfè  non  erano  altro  che  certe  fpontanee,  ma  fiife  contri- 
buzioni ,  che  i  valTalli  offerivano  al  Re  in  ricognizione  dell* 
alto  fuo  dominio  . 

Pel  regolamento  de9  tributi  non  eravi  alcun  certo,  e  de- 
terminato lìllema  $  ma  quelli  11  regolavano  a  norma  delle 
confuetudine  (6),  la  quale,  eifendo  di  fua  natura  incerta,  a 
Variabile,  rendeva  parimente  incerti,  e  fluttuanti  i  tributi. 
Quindi  è  che  fra  le  penultime    leggi  di  Lodovico  II    Impera- 

tore 


(1)  Murar.  Ant.  hai.  eh.  diff.  ip.  col.  51.  &  diff.  26*  Voi.  2.  col.  443, 
&  feq.  (2)  cap.  12.  p.  138.  (5)  Murar,  eh.  dijff.  16.  col.  443.  (4)  Idem 
diff.  19.  V9I.  z.  sol.  101.  &  feq.  (5)  Lud.  II.  addtt.  cap.  4.  p.  159.  (6)  Pip. 
cap.  5.  &  20,  p.  xì8.  O*  121,  lud.  FU  cap.%$.  p.  132.  Loth.  cap.qu  p.i$i> 
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tòre  trovati  ancora  quella  (i)  ,  che  ordina  ai  regj  mefifi  d' in* 
formarfi  in  tutti  i  governi  ,  e  contadi  dove  follerò  i  luoghi  » 
nei  quali  fi  doveva  ricevere  T  Imperatore  quando  paflava  ,  e 
dove  quelli  ^  in  cui  dovevano  eifere  ricevuti  i  fuoi  legati  ,  o 
meffi  $  come  ,  e  da  chi  loro  Ci  fom'mim  Grafferò  le  fpefe  ^  e  le 
vetture;  quali  follerò  i  doni  annui,  ed  i  tributi  pubblici,  e 
e  in  quale  maniera  fi  efigeffero  ;  chi  doveffe  riparare  i  palazzi 
regj  9  ed  i  ponti,  e  finalmente    dove    follerò    i    regj  benefizj, 

0  fia  feudi,  e  come  iì  confervaffero  .  L' incoftanza  delle  gra- 
vezze feguitava  le  vicende  dell'  autorità  ,  la  quale  fioche  fi 
mantenne  vigorofa  in  mano  de'  pubblici  miniltri ,  che  prelude- 
vano ai  tributi  ,  e  ne  godevan  parte  ,  fece  propendere  la  bi- 
lancia a  loro  favore ,  e  tutto  il  contrario  avvenne  allora  quan- 
do 1'  autorità  cominciò  a  declinare  ne'  grandi ,  e  pafsò  a  poco 
a  poco  nel  popolo  . 

La  foprantendenza  ai  tributi ,   e  la    vigilanza  pei  loro  in* 
troito  nel  regio  erario  fpettavano  ai  Conte   del  facro  palazzo. 

1  prefetti  delle  città  ,  e  provincie,  cioè  i  Conti,  Marchefi  ,  e 
Duchi,  ed  anche  i  Gaftaldi  avevano  la  cura  di  farli  aligere. 
L'  eribanno  ,  o  fiàxla  multa  ,  che  pagavano  \  contumaci  ai  co- 
mando di  armarli  per  la  guerra,  rifeuotevafi  da  regj  medi 
detti  eribannatorì  dal  nome  del  tributo  ,  ovvero  efigevafi  dal 
Conte  locale  infieme  con  elfi  (i)  ,  Gli  altri  impiegati  nell*  e* 
fazione  de'  regj  diritti  chiamavanfi  telonarj  ,  attori  ,  efattori , 
azionar) ,  olla  agenti  del  palazzo.  Quello  vocabolo  di  pala-fìo^ 
e  così  parimente  quelli  di  repubblica,  di  parte  pubblica  ,  o  regia  7 
e  finalmente  di  regia  camera,  nome  fucceduto  ai  primi,  erano 
tutti  vocaboli  finonimi ,  che  lignificavano  il  fifeo,  od  erario  regio  • 
Quello  poi  aveva,  ed  ebbe  fino  dai  principio  del  fecolo  nono  i  fuoi 
avvocati  desinati  a  cuftqdirne ,  e  difenderne  le  ragioni  (3).  Che 
fé  i  Re  d1  Italia  provvedevano  alla  confervazione  dei  diritti 
filcali,  anche  con  metter  freno  alle  frodi  di  chi  cercava  di 
fcanfame  il  pagamento  9  come  Ci  dirà  in  appreflb  ,  non  erano 
poi  elfi  meno  folleciti  di  contenere  i  miniltri    da  ogni  ingiufta 


(1)  Adà'tt.  ad  leg.  Lud.   IL  Imp.  de   legat.  cap.  4.    coL    159.     (2)  Car,  Ma 
cap.   2?.  p.  96.  cap.  gj.  p.    105.  Lud.  IL    add'tt.  po/ìr.  cap.   32.  p,   ióz9 
(3)   Marat,   ènti  hai.  dìj]f.  17,  VoL   1.  a  col.  97?.  ad  978. 
Parte  IL  h 
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efazione.  Perciò  e  Carlomagno  (i),  e  Pippino  (%)9  e  Lodovi- 
co Pio  (3),  e  Lottano  (4),  e  Lodovico  II,  (5)  ,  e  Guido  (5), 
o  proibirono  ai  Conti  ,  e  loro  dipendenti  di  angariare  i  (addi- 
ti con  opere,  o  fervigi  indebiti,  e  di  efiger  da  loro  checcheffia 
di  arbitrario,  o  abolirono  i  nuovi  telonei ,  e  tributi  abufiva* 
mente  introdotti  intimata  ai  contravventori  una  multa  ,  o  la 
perdita  della  dignità  ,  o  dell'  officio  oltre  la  reftituzione  dei 
tolto  $  e  ficcome  per  legge  di  (lato  confermata  dalla  dieta 
dell'anno  889.  (7)  era  ftabilito  ,  che  i  Re  non  potettero  di 
proprio  arbitrio  accrefeere  i  tributi  oltre  V  ufato  ,  così  i  mede- 
simi ne  comandarono  più  fiate  la  riduzione  ai  limiti  della  con- 
fuetudine  antica  (%)  .  Ciò  non  ottante  a  difpetto  delle  leggi  i 
deboli  opprefli  dai  potenti  portavano  la  maggior  fomma  dei 
TpcCi  pubblici . 

Gli    ecclefiaflici   godevati    etti   forfè   una   piena  e  collante 
immunità  da  tutti  i  tributi  s  e  pefi  pubblici?    Vediamolo  bre- 
vemente. L'immunità  ecclefiaftica  riconofee  la  fua  origine  fino 
dai  tempi  della  pace  data  da    Coftantino    alla   chiefa  .  Quefta 
immunità  foftenuta  dalle    leggio   e    che    a    que' tempi  il  clero 
credeva  dovuta  non  meno  alla  dignità   della    chiefa ,  che  alla 
natura  fletta  de1  beni  deftinati  al  divin    culto,    ed    al  foftenta- 
mento  de'facri  miniftri,  ed  a  follie  vo  de' poveri ,   foggiacque  a 
diverfe  vicende,  e  fu  più  o  meno  eftefa  fecondo   i  tempi.  Più 
collantemente  gli  ecclefiaftici    furono    tenuti    immuni  da  ogni 
pefo  e  fervizio  pubblico  perfonale.   Carlomagno  ed  i  fucceflori 
della  fua  ftirpe  favorirono  coi  loro   capitolari  V  immunità  non 
folo  perfonale,  ma  ancora   patrimoniale    del  clero  eccettuando 
foltanto  i  beni  di  nuovo  acquiflo  (y).  Ludovico  fi,    in  ifpecie 
dichiarò  che  tutte  le  chiefe  del  regno    infieme   colle  famiglie, 
e  cofe  ad  ette    appartenenti    doveffero    rimaner    ficure  fotto  la 
tutela  della    regia   immunità  (io).   Ciò  non  oflante   in  fequela 


(1)  cap.  15.  153.  p.  Q5.  ni,  (i)  cap.  \6.  17.  38.  p.  tu.  123.  (3)  cap. 
^•5  3?»  P>  13i»  i  54.  (4)  aMìt*  cap,  12.  p.  155.  (5)  addh.  poflr.  cap.  3>  P* 
l6z,  (6)  cap.  4.  p.  166.  (7)  Cove,  feu  Comit.  Ticin.  ari.  889.  prò  tletì.  IV'ì- 
don.  cap.  5.  apud  Murar.  Anu  ItaL  Voi.  1.  di/f.  3.  col.  83.  &  feq.  &  S.  R.  /. 
T.  2.  P.  1.  p.  4! 6.  (8)  Car.  M.  cap.  15.  p.  95.  Lud.  Ptì  cap.  25.  p.  132. 
(9)  Thomaflfin.  Vet,  &  nova  Eccl.  dì/c.  P.  3.  l'tb.  1.  a  cap.  33.  ad  37.  Nata!. 
Alex.  Hi/i.  Eccl.  fec.  IX.  &  X.  T.  4.  art.  7.  n.  1.  3.  &  4.  (io)  Adda.  pr. 
gap.  2.  p,  158* 
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ancora  delle  leggi  de' Carolini  gli  ecclefiaftici  concorrevano  iit* 
fieme  co' laici  a  certe  fpefe,  che  avean  per  oggetto  il  comoda 
pubblico  ed  univerfale  ,  come  farebbero  le  riparazioni  de'  pon» 
ti,  e  delle  ftrade  (i),  rifervata  però  ai  rettori  delle  chiefe  la 
rifcoffione  di  fimili  taffe,  e  folamente  iti  fuffidio  permeila  ai 
Conti  ,  o  magilìrati  laici  (ij  .  Trovo  altresì  ,  che  i  Vefcovi  9 
e  gli  Abati  in  qualità  dì  malfalli  del  regno  (ottenevano  il  ca- 
rico di  albergare,  o  di  provvedere  dell'occorrente  vittuaglia 
il  Re,  ed  i  fuoi  medi,  ogni  qualvolta  quegli,  e  quelli  fi  reca- 
vano ai  loro  palazzi,  o  monasteri,  ed  erano  tenuti  parimente 
o  per  fé,  o  per  mezzo  dei  loro  dipendenti  al  fervizio  militare, 
dal  qua!  obbligo  non  andavano  efenti  né  pure  i  monafteri  fem- 
minili ricchi  per  regie  conceffioni  (3).  I  monumenti  di  quella 
età  fanno  parimente  menzione  di  donativi  annui  ,  che  i  ma- 
gnati ancora  ecclefiaftici ,  e  fino  gli  Abati ,  e  le  BadelTe  de* 
monafteri  più  infigni  offerivano  al  Re,  la  qual  obblazione  fo- 
ie vafi  fare  ne'comizj  generali  del  regno  (4).  Ma  la  efenzione, 
di  cui  godevano  gli  ecclefìaftici ,  venne  poi  ad  effi ,  e  fopra 
tutto  ai  Vefcovi,  ai  capitoli  de'Canonici,  ed  ai  monafteri  d'a- 
mendue  i  fefli,  e  confermata,  ed  ampliata  da  una  ferie  di  pri- 
vilegi, dei  quali  effi  chiedevano,  e  fempre  ottenevano  la  con* 
fervazione  da  ogni  fucceflbre  alla  corona .  Il  rimanente  clero 
continuò  a  goderla  eftefa  per  legge  di  Carlomagno  fino  ai  fer- 
vi ,  e  liberti ,  e  livellarj  antichi  ,  e  moderni  delle  chiefe  (5) . 
Ma  le  medefime  leggi  Caroline  ftavano  in  guardia  acciocché 
non  fi  facefle  abufo  della  immunità  >  e  perciò  preferiflero ,  che 
colui,  il  quale  avefTe  con  fimulate  donazioni  trasferiti  i  fuoi 
poderi  nelle  chiefe ,  e  poi  avefleli  da  quelle  riavuti  a  cenfo  p 
foiTe  per  li  medefimi  obbligato  alla  milizia ,  ed  agli  altri  pub- 
blici pefi,  come  fé  neffun  contratto  folle  feguito  tra  lui,  e  la 
chiefa ,  (6) ,  la  qual  cofa  era  parimente  (labilità  per  fimili 
contratti  fraudolenti    non  folo    tra   due    fratelli,  uno  laico,  e 


(0  Pip*  cap*  5.  p.  1 18.  Loth.  cap.  41.  p.  141.     (2)  Loth.  eh.  cap.  41. 
(?)  Baluz.  Capir.  Reg.  Frane.  T.  2.  p.    359.  Murat.    eh.    diff.    70.  a  col.  95 & 
ad  968.  ThomafTin.  eh.  l'tb.   1.  cap.  40.  Nat.  Alex.  eh.  art.  7.  n.  7. 
(4)  Murar,  iòid.  a  col.  959.  ad  964.    Thomaflin.  cap.   38.    Nat*  Alex*  cod*  ath 
7%  ».  5.    (5)  cap*  100.  p.  105.    (6)  Loth.  cap*  22.  p.  138. 
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P altro  ecclefiaftlco  (i^,  ma  ancora  tra  laico,  e  laico  (z)  \  <£ 
V  ifteffo  fine  appunta  d' impedire  la  fottrazione  de9  patrimoni 
dai  pefi  comuni  della  civil  focietà  fu  quello  ,  che  avea  modo 
Carlomagno  a  fottoporre  alla  neceflità  del  regio  beneplacito  la 
elezione  dello  flato  ecclefiaftico ,  avendo  la  fperienza  dimostra- 
to che  ciò  facevafi  da  molti  non  per  ifpirito  di  religione  ,  ma 
per  gP  impulfi  dell'umana  cupidigia  (-f). 

Il  regio  erario  di  già  fmunto  per  la  prodigalità  delle  do*' 
nazioni  di  regie  corti  *  che  i  Re  avean  fatte ,  ed  andavan  fa- 
cendo principalmente  a' Vefcovi,  ed  a'  monafteri,  s'impoverì 
•vieppiù  per  le  confecutive  alienazioni  d'importanti  diritti  regj^ 
che  fecero  al  volger  del  fecolo  nono,  e  molto  più  nel  decimo, 
Conciofiachè  per  allettare  i  Vefcovi  ed  i  monafteri  facoltofi  ad 
Impiegar  parte  delle  loro  ricchezze  a  difefa  dello  flato  mafli- 
mamente  contro  le  frequenti  defolatrici  fcorrerie  degli  Ungheri 
cedettero  loro  i!  godimento  de5  tributi  fopra  quelle  cartella  , 
borgate,  o  citta,  ch'effi  avevano,  od  avellerò  erette,  riflau- 
rate,  o  forti6cate  (4). 

Dai  tributi  facciamo  paffaggio  air  agricoltura,  ed  alla  po- 
polazione.   11    Muratori,    lume    chiariffimo   della    Storia    Ita- 
lica 3    è    di    parere    che    la    popolazione    d'  Italia  ,    non  che 
di   Lombardia,   fi   manteneffe,    anzi    crefcefle    fotto   il    domi- 
nio   de'  Franchi ,    ma    che    poi ,    eftinta    la   profapia    di  Car- 
lomagno, fi  fcemaffe  pel  concorfo  di  molte   caufe  fpopolatrici , 
quali  in  fenfo  di  queir  autore  fono  le  dipoi  fuccediate  difcordie 
e  guerre  civili ,  T  afpro  e  tirannico  governo  di    alcuni  de'  Re, 
la  crefciuta  prepotenza  de'vaflalli5  e  finalmente   le  ftragi,  e  il 
terrore  che  vi   recò  la  ferocia   degli    Ungheri  fuddetti   (5)  .  E 
che  veramente  la  popolazion  nofìra  fi    aumentafle  regnando   i 
Carolini  abbiamo  moki  fatti  ?  e  molte  congetture    che  lo  per- 
suadono. Primieramente  la  floria,  e    le  leggi    di    Carlomagno 
ci  afficurano  della  venuta,  e  dello  ftabilimento  di  molti  Fran- 
chi, e  Saffoni,  ed  altri  ftranieri  di  varia  origine  in  quelle  no- 


(1)  lorìu  cap,  24.  p.  139.  (2)  tìtfàìi  cap,  23.  p,  ead.  (3)  Car,  M,  cap. 
122.  p,  108.  (4)  Murat.  Ant.  Ita!,  di(f,  zó.  Voi,  2.  a  col,  465.  ad  472.  Giuli- 
tu  P.  z.  lìb.  9.  dal  p.  129.  al  157.  Tirabofchi  Storta  della  Badìa  dì  Novanta 
T*  2.  p,  90,  alPan.  90&    (5)  Marat.  Ant%  hai  4t$.  %U  VoL  z* 
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ftrfi  contrade  (i).  Pippino  Re  figlio  dei  fopraccentiato  Impera- 
tore rammemora  ia  una  fua  legge  {%)  diverfe  generazioni  di 
oltramontani,  che  avean  fiffo  domicilio  fra  di  noi.  Un  quar- 
tiere di  Saffoni  fino  in  Roma  ci  viene  indicato  da  Anaftafio 
Bibliotecario  ($)  .  In  Bergamo  troviamo  flabiìka  una  colonia 
di  Tedefchi  (4)  .  E  9  quando  maacaffero  altri  argomenti  ,  i 
nomi  di  Germanica  origine  ancora  rimafli  a  pareccki,  luoghi 
di  Lombardia  atteftano  l'abitazione,  che  ivi  anticamente  #veaa 
popoli  dell'origine  medefima,  il  che  eziandio  viene  comprova- 
to da  moltiffime  carte  di  que' tempi,  nelle  quali  trovali  .fecqa* 
do  il  coflume  efprefla  la  nazione  ,  ovvero  la  legge  indicatrice 
della  nazione  de'  contraenti ,  In  fecondo  luogo  i  flagelli  dan* 
saggiatori  della  fpecie  umana  ,  quali  efempigrazia  la  pelle  ,  e 
la  careflia  fletterò  quali  fempce  lontani  da  noi,  o  almeno  noti 
ci  recaron  notabile  danno  sì  durante  il  regno  ds  Franchi ,  chg 
nel  rimanente  fpazio  di  queft' epoca  ,  la  quale  abbraccia  poco 
meno  4i  due  fecoli .  Nefluna  guerra  interna  travagliò  la  Lom- 
bardia fotto  i  Carolini,  fé  .eecettuviamo  alcune  fccrrerie  degli 
ultimi  Re,  e  le  efìerne,  che  fi  fecero  cogli  ajuti  ancora  de* 
Lombardi,  noti  furon  molte,  né  molto  durevoli.  In  terzo 
luogo  la  vita  femplice,  fobria,  e  dura,  che  vivevaft  comune- 
mente dalla  malfa  del  popolo <>  rendeva  robufli  i  corpi,  e  fé* 
condi  i  matrimonj,  e  la  felice  ignoranza  fino  dei  nomi  di  luf* 
fo,  e  di  mollezza  teneva  lontane  da  noi  quelle  cagioni  ,  che 
partorifcono  un  contrario  effetto.  ÀggiungaG  a  tutto  ciò  Tin^ 
fluenza  di  un  governo  moderato,  e  tranquillo,  quale  fu  quel- 
lo de9 Franchi  maffimamente  dentro  la  Lombardia  ($\  folendo 
naturalmente  crefeere  la  popolazione  là  dove  V  uomo  fente  ,  e 
gode  il  piacere  di  una   tranquilla   efiiìenza..   Io  non  diffimulo 


(1)  Capit.  Car.  M.  an.  79$.  apud.  Baluz.  Cap.  Reg.  Frane.  T.  1.  p.  258. 
Murat.  Ant.  hai.  Voi.  j.  difj.  i.  col.  ig.  (2)  cap.  28.  p.  122.  (3)  #£.  Pontif* 
in  Leone  Pap.  III.  &  IV.  Script.  Rer.  hai.  T.  3.  (4)  Lupi  Cod.  dtplom.  Qlvi 
<?  Feci  Bergom.  lib.  2.  coi  6y?.  (5)  Chron.  Farf.  Script.  Rer.  hai.  T.  2.  P. 
•2.  coi  415.  Ecco  le  parola  di  quel  Cronica  ss  Caroluscognomentn  Calvw  (idefì 
Graffus)  e-xtinguitur  5  &  completur  imperium  Fsancorum  Regum  qui  pofl  expletio- 
nem  Longobardorum  Regum  halicum  regnum  firenue  potemerque .  per  multa  (patio- 
tjmporum  honorifiie  gubernarunt Mclefm  Dei  Mattando,  paupewrecreandos  iujìtmm 
0*  legem  ubiqus  adimplenào  ss  , 
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punto  T  obbiezione,  che  potrebbe  farmifi  a  propofito  del  go* 
verno,  cioè  che  il  governo  feudale  radicato  (otto  de' Franchi  , 
effendo  un  governo  per  fé  medefimo  duro,  ed  oppreffivo  del- 
la moltitudine  3  doveva  anzi  eflere  di  oflacolo  alla  popolazio- 
ne .  Ma  quantunque  ciò  fia  vero  in  generale  ,  nulladimeno 
nel  particolare,  di  cui  fi  parla,  concorrevano  più  circoftanze  a 
indebolire  la  forza  di  tale  oftacolo  ,  cioè  da  una  parte  il  pre- 
sidio delle  leggi ,  e  la  frequente  prefenza  dei  Re  Carolini ,  che 
favorivano  i  deboli  contro  i  potenti,  e  dall' altra  TinterelTe  de* 
vafTalli  minori  fparfi  per  la  campagna  ond'  eran  mofli  a  far 
crefcere  nel  rifpettivo  loro  diftretto  gli  abitanti,  come  quelli, 
eh'  erano  il  principale  inftrumento  della  loro  potenza ,  e  la 
forgente  delle  loro  ricchezze  (i).  Né  i  pefi  e  fervigj  pubblici, 
che  in  gran  parte  foftenevanfi  dal  baffo  popolo,  erano  poi  tan- 
ti, o  sì  gravi  che  lo  riduceffero  ad  una  vita  ftentata  ,  e  gli 
iaceffero  aborrire  la  prole  per  mancanza  del  neceffario  a  fo- 
ftentarla .  Ma  lafciamo  da  parte  le  congetture ,  e  rechiamo  ia 
prova  le  teflimonianze  di  due  contemporanei  fcrìttori  Frodoar- 
do,  e  Liutprando.  Il  primo  di  efli  parlando  della  città  di  Pa- 
via ,  allorché  fu  faccheggiata  ed  arfa  dai  ferocillimi  Ungheri 
nell5  anno  924.,  la  dice  popolatiflima  (1).  Il  fecondo  afferma 
lo  fteflb  delia  Lombardia,  e  delle  circondanti  regioni  nel  de- 
fcriver  che  fa  quello  paefe  in  occafione  della  prima  venuta  de* 
medefimi  Ungheri  ($)  .  Che  fé  i  citati  dorici  afferifeono  ciò  di 
quel  tempo  ,  in  cui  la  popolazione  delle  noftre  contrade  co- 
minciava già  a  feemarfi  per  le  caufe  fuddette,  che  dovremo 
noi  dire  de'  più  felici  tempi  nei  quali  regnavano  i  Carolini? 

L' agricoltura  andava  del  pari  colla  popolazione .  La  ro- 
buftezza  del  corpo,  l'amore  della  fatica,  e  la  femplicità  de* 
coftumi  la  favorivano.  EflTa  era  una  profetinone  onorata,  e 
quantunque  foffe  dai  fervi  e  dai  liberti  efercitata  più  che  dagli 
ingenui  ,  ciò  non  facevafi  per  difprezzo  di  un'arte  cotanto  ne- 
ceffaria,  e  benefica,  ma  bensì  per   impiegar   utilmente  quella 


(1)  A  quefto  propofito  vediamo  offervato  dal  Conte  Giulini,  che  verfo  la 
metà  del  fecolo  nono  la  maggior  parte  de' nobili  abitavano  nelle  lor  ville  (  Mtm. 
dì  Mil.    P.  1.  Hb.  5.  p.  263.)  ,., 

(2)  Ckron.  apud  Duchefne  Hìfl.  Frane.  Script,  T.  *.  p.  594.  (3)  Htft.  hh 
a,  cap.  4.  Script.  Reu  ite/.  T»  a.  F*  i. 
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tanta  moltitudine  di  braccia,  che  nei  tempi  corrotti  di  Roma 
perdevafi  ftoltamente  in  tanta  inutile  varietà  di  minifterj  do- 
merei creati  da  un  ludo  ecceflivo ,  ed  a  fola  pompa  di  ricchi 
e  fuperbì  padroni.  Sotto  mani  fervili  poteva  profperare  ,  e  pa- 
re che  proiperafle  in  fatti  F  agricoltura  ,  -sì  perchè  i  padroni 
non  avean  più  fopra  de* fervi  quel  difpotico  dominio,  ch'eb- 
bero in  altri  tempi,  e  fotto  altre  legislazioni,  sì  ancora  perchè 
protetti  dalle  leggi ,  e  dai  magistrati ,  a  cui  fu  rifervata  la  fa» 
colta  di  punirli,  corrifpofia  che  aveffero  al  padrone  quella  por- 
zion  di  ricolte,  e  que' fervigi  ,  che  per  consuetudine  gli  dove- 
vano ,  godevan  nel  rimanente,  come  altrove  fi  è  detto,  ii 
frutto  dei  loro  fu  dori  ;  oltre  che  i  fervi  per  qualche  riguardo 
erano  più  utili  all'  agricoltura  che  i  liberi  ;  perocché  quelli  , 
ficcome  difpenfati  dalla  milizia,  non  trovavano  co-ftretti  dì  la- 
feiare  in  abbandono  le  terre  per  andarfene  alla  guerra,  a  cui 
quefti  eran  obbligati.  Aggiungali  che  il  collume  allora  ufitato 
di  dar  a  livello  ,  o  ad  ufufrutto  i  poderi  fpecialmente  incolti 
fotto  la  condizione  di  migliorarli ,  del  qual  coflume  fanno  te- 
ftimonianza  molte  carte  di  que' tempi,  animava  i  poffeflbri  a 
promovere  la  coltura  non  tanto  per  dovere  ,  quanto  per  V  in* 
tereffe  proprio,  confapevoli  che  fi  affaticavano  per  fé  medefimi, 
e  per  li  loro  figliuoli.  E  foprattutro  contribuirono  ai  progredì 
dell*  agricoltura  gli  operofi  monaci  ,  i  quali  lavorando  la  terra 
per  inflituto  ,  ed  avendo  li  monafteri  per  lo  più  fituati  in 
luoghi  montuofi  ,  o  paludofi  ,  o  lontani  dall'  abitato  ,  come  fi 
accennò ,  impiegaron  f  induftria  nell'  afeiugar  paludi ,  nello 
sbofear  forefte,  e  fottoporle  all'aratro,  e  nel  domar  col  ferra 
le  Aerili  zolle  di  gioghi  alpefiri  ,•  ond'è  che  febbene  nelle  me- 
morie di  queir  età  fpeflb  fi  parli  di  bofehi ,  di  forette  ,  e  di 
paludi  fparfe  per  la  noftra  campagna,  non  dobbiamo  quinci 
trarre  argomento,  che  fi  trafcuraile,  o  deteriorane  l'agricoltu- 
ra ,  abbenchè  poi  io  fia  di  parere  col  Muratori  (i)  ,  che  la 
coltivazion  delle  terre  non  foffe  allora  portata  a  quel  fegno  , 
che  lo  è  oggidì  » 

Refla  a  dirfi  del  favore  ,  che  le  leggi   accordarono  all'  a- 
gricoltura ,  non  meno  che   alla    popolazione  .   Fanno  a  quello 


(0  dmm  hai  àìff.  21.  Voi.  2.  a  coi  150.  ad  182, 
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propofito  due  già  ricordate  leggi  di  Carlomagno  $  una  ,  colla 
quale  moderò  il  collume  di  togliere  al  lavoro  delle  terre  trop» 
pa  copia  di  fervi  per  confacrarli  liberi  al  fantuario,  o  al  chio- 
ftro  (i)  ,  l'altra,  con  cui  proibì  ai  regj  miniiìri ,  ed  ai  loro 
dipendenti  di  eiìgen?  da  chicchefia  viveri ,  o  fervigi  indebiti 
appunto  perchè  i  fervi  non  fuggiflero  ,  e  lafciaflero  abbando- 
nate le  ville  (2).  Sulle  medefìme  tracce  l'Imperatore  Lottano 
ordinò  ($)9  che  gli  aldìoni^  cioè  i  liberti,  che  lavoravano  la 
campagna,  non  fi  aggravaffero  di  nuovi  pefi  ,  e  lo  fteffo  tro- 
va aio  (labilito  per  li  fervi  in  alcuni  documenti  de'  fecoli  IX,, 
e  X.  (4)  .  ty>  non  faprei  poi  fé  anche  la  legislazione  di  quella 
provincia  aveffe  meffo  in  ufo  il  rimedio,  che  lo  fcrittore  del- 
la vita  di  Stefano  V.  falito  al  pontificato  Tantjp  885.  ci  dice 
adoperato  nella  Romagna  a  diftruzione  delle  locufte,  che  ve- 
nivano di  quando  in  quando  a  devaftare  i  teneri  germogli 
delle  piante  fruttifere  .  Il  rimedio  confifleva  in  un  premio  di 
cinque,  o  fei  danari  a  chiunque  aveffe  portato  un  fefliere  ri- 
pieno di  tali  animaletti  uccifi  (5).  Vedremo  queflo  fleffo  rimedio 
tifato  qui  fotto  i  Vifconti,  e  lo  vedemmo  pure  rinnovato  ai 
noflri  giorni. 

La  ftoria  non  è  meno  Aerile  in  ciò  che  fpetta  alle  arti,' 
alle  manifatture  ,  ed  al  commercio  maffimamente  di  Lombar- 
dia •  Che  qui  ancora,  come  per  lo  pattato,  Ci  faceffe  un  com- 
mercio attivo  de*  foprabbondanti  frutti  della  terra  non  può 
jnetterfi  in  dubbio,  tanto  più  che  l'autorevole  Liutprando  Ves- 
covo Cremonefe  *  e  Storico  del  fecolo  X.  lo  afferma  (6).  Al- 
tre memorie  ci  fanno  palefe  che  gV  Italiani  mandavano  ia 
Oriente  e  vini,  e  olio 5  e  altrettali  generi  con  varj  lavori  del* 
le  arti  ricevendone  ia  contraccambio  aromi ,  tele ,  e  drappi 
fini.  I  Veneziani,  e  gii  Amalfitani  erano  i  facitori  di  queflo 
commercio  marittimo ,  e  fegnatamente  i  primi  lo  facevano  fino 

dai 


(1)  cap.  159.  p.  113.  (2)  cap.  121.  p.  108.  cap.  100.  p.  150. 
(4)  Tirabofchi  Cod.  diplom.  di  Nonant.  Voi,  2.  p.  5?«  all'  an.  852.  Plactt.  Me~ 
diol.  an.  905.  apud  Murar.  Ant.  hai.  di(f.  14.  Voi.  i.  (5)  Anafl.  Bìblioth.  in 
vita  Stepbanì  VL  (feu,V.)  Script.  Rer.  hai.  T.  5.  p.  272.  (6)  in  enarrai.  Le- 
gat.  ad  Nicepb.  Phqc.  Script.  Rer.  Hai.  T.  2.  P.  1.  p.  487.  Ivi  parlando  della 
condotta  delle  merci  ss  a  Vemticis ,  O*  Amalphìtanis  injlitoribhs }  qui  nojiris  eM 
yìfìuali&us  b$s  ferendo  miis  viìam  mtritint  fuam  SS 
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dal  fecolo  Vili.  A  prova  di  ciò  narraci  V  anonimo  monaco  di 
San  Gallo  (i)  ,  che  trovandoli  Carlomagno  in  Pavia  V  anno 
y?ó.  alcuni  mercanti  Veneziani  vi  recarono  drappi  fini  orien- 
tali i  e  che  parecchi  cortigiani  di  quel  monarca  avidamente  ne 
comprarono,  e  fé  ne  abbigliarono  con  efempio,  che  poteva 
rijfcir  contagiofo  alla  Italia,  qualora  il  Re  Carlo  tanto  più 
grande,  quanto  meno  amico  della  pompa,  non  lo  aveffe  ri- 
provato col  fatto  proprio  mettendoli  egli  indoffo  una  vii  pel- 
liccia .  Molti  ancora  degl'Italiani  per  caufa  di  traffico  viaggia* 
vano  in  Schiavonia  ,  e  Tartaria  addandocelo  una  legge  di 
Carlomagno  (2)  ,  nella  quale  vedonfi  a  tale  uopo  riabiliti  al- 
cuni,  febbeo  ofcuri,  regolamenti.  E  che  i  Lombardi  aveflero 
parte  a  quello,  o  a  qualfivoglia  altro  commercio,  ne  abbiamo 
prove  indubitate  in  molti  coetanei  monumenti ,  che  fanno  men- 
zione di  negozianti  di  quefta*  o  quella  citta  di  Lombardia  (3). 
Similmente  dobbiamo  tener  per  certo  che  quefla  noftra  prò* 
■vincia  poffedeffe  la  maggior  parte  delle  arti,  e  de*  meftieri  , 
che  fervono  non  folo  alle  neceffità,  ma  ancora  ai  divertì  ufi, 
e  comodi  delia  vita  civile,  abbenchè  poi  fi  conceda,  che  i 
lavori  di  quefte  arti  dovevano  corrifpondere  alle(carfe,e  gro£ 
folane  cognizioni,  ed  ai  rozzi  e  femplici  coftumi  di  que* tem- 
pi. Molte  delle  arti  ufate  allora  ci  vengono  indicate  in  uà 
capitolare  di  Carlomagno  riferitoci  dal  Baiuzio  (4^,  e  fpettante 
all'anno  800.  Anche  V architettura  teneva  in  efercizio  varie 
fpecie  di  artefici  nelle  grandi,  e  non  infrequenti  fabbriche  di 
chiefe  ,  di  mbnafteri  ,  di  regj  palazzi  ,  di  caftella  ,  e  di  altre 
pubbliche  opere,  le  quali  fi  alzarono- dentro  quefto  fpazio  di 
tempo.  Lavoravano  i  faffi,  i  marmi,  i  metalli,  e  l'argento, 
e  l'oro,  in  opere  diverfe  ,  quantunque  rozzamente  e  fenza  idea 
di  buon  gufìo.  Né  affatto  incognite  ali*  Italia  nell'età,  di  cui 
parliamo,  erano  Parte  di  tirare  i  metalli  in  filo,  e  di  fervir- 
fene  nei  teffer.  velivo  drappi;  l'arte  del  ricamo  ,  e  quell'anco- 
ra   del    tingere    fpecialmente   a    color    porporino.    Contuttociò 


(1)  de  reb.  gefl.  Car.  M.  lib.  2.  apud  Duchefne  Francor.  Script.  T.  2.  p* 
IH-  0)  cap.  lóf.  p.  114.  (3)  Giulini  Pi  u  lib.  1.  p.  64.  lib.  4.  p.  247. 
Tirabofchi  Storta  delia  Badìa  di   Nonant.  Voi    1.   P.   2.    cap.  q.    p.     35 s.   Voi.   2« 

Z"  f1',^'  110*  */''rflW«(4)  Ctpit.  Reg.  Frane.  Voi    u  p.  337.    Mw?at.  AnU 
hai.  d'IT.   24.  Voi.   z.  col.  3ì3. 

Pane  li,  \ 
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fimili  drappi  fini,  e  preziofi  erano  per    lo  più    manifatture  fo- 
relliere,  e  face  vanii  venire  dalla  Grecia,  dall'Arabia,  e  dalla 
Perda,  quafì  unico  genere  di  luflb ,  ma  rifervato  ad  ornamen- 
to delle  chiefe,  ed  a  pompa  de9 grandi,  i    quali    ufarono  pari- 
mente fine  pellicce  di  clima  (laniero,   cioè  martore,  zibellini, 
ermellini,  e  vaj  (i).  Eravi  eziandio  la  fabbricazione  del  vetro 
anche  dipinto  a  varj  colori ,  come  leggefi  neir  autore  della  vi- 
ta di  Leone  III.    Papa  (2)  ,   e   fimilmente    dell'  arte    dell'  ori- 
uolajo  abbiamo  indìzj  in    un    epitaffio   dell'  anno    846.  fatto  in 
Verona  a  Pacifico  Arcidiacono,  dove  fra  le  altre  cofe  d  legge, 
ch'egli  fabbricò  un    orologio    notturno    non    pria   veduto  (3). 
Nella  (lerilità  delle  antiche   memorie   indarno   tentiamo  di  fa- 
pere  quali  arti,  e  manifatture  fi  efercitaffero  particolarmente  in 
Lombardia,  Di  quelle  che  fono   di  un9  antichiffima  origine.,  ed 
infieme  le  più   neceflarie,    perchè   fornifcono   il   comun  vefìire 
al  popolo,  come  le  tele  di  lana,  di  lino,  e  di  bambagio  (4^, 
non  polliamo    dubitarne*    fapendo    anzi,  che    i    Lombardi  ne 
procurarono  V  incremento*  e  di  ciò  ancora  noi  dobbiamo  faper 
grado  alla    industria   de'  monaci  ;   imperciocché    un  documento 
pubblicato  dall' eruditiffimo  Tirabofchi  (5^  ci  fcopre  ,   che  PA- 
bate  del  celebre  g\k    mentovato    monaftero    di    S.  Silveftro  di 
Nonantola  foleva  mandare  ogn9  anno  al    monaftero  femminile 
di  S.  Michele  Arcangelo  da  quello  dipendente,  e  fondato  nel- 
la città  di  Fiorenza  dodici  ancelle  fornite  di  lino ,  e  di  pregiata 
lana  Modonefe  per  ivi    arnmaelìrarfi   nel   lavoro    delle  tele  di 
lana,  e  lino,  ad  ufo  del  medefimo  Abate  ,  e  de' fuoi  monaci. 
In  Galliano  Terra  allora  del    Comafco,   come   lo    afferma  un 
altro  documento  preffo  il   fopraccennato    autore   (6J,  fabbrica- 
vanfi  frumenti  di  ferro,  e  di  acciajo    affai    ricercati  §  quindi  è 
che  il  predetto  monaftero  di  Nonantola  al  principio  del  feco- 
la X,  imponeva  colà  a  fuoi    pigionanti    in    luogo,    e  parte  di 
fitto  là  fattura  di  quindici  falci  ogni  anno  per  la  fegatura  de* 


(1)  Monachi  SangalL  de  reb.  gefì.   Car.  M.   Uh.    2.   apud    Duchefne  Frane, 
Script.  T.  2.  p.  1^5.  Murar.  Ant.  hai.  diff,  24,  VoL  2.  a  col.  389.  ad  412. 
(2)  A-naft.  Bifal.  in  leone  IÌL  Script.  Rer.  hai.  T.  5.  P.  1.   p.  201.  &  208. 
Ò)  Murar,  eh.  dìff.  24.  col  .391.    &  feq.     (4)  Monach.    SangalL    cit.  pv    l|?, 
Mtsrat.  ihìd.  col.  400.    (5)  Storia  della  Badia    di   Nottanti  VoL    2»  p*  70.  al?  an» 
%>5°    (6)  Tiraboichi  eh.  VoL  2»  p.  g0. 
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prati  ,(i) .  E  fenza  discendere  a  più  minuti  raccosti  fi  afcolti 
nuovamente  lo  florico  Frodoardo  nel  luogo  di  fopra  citato  [z)3 
dove  narra,  che  Pavia  era  non  folo  papolatiffima,  ma  ancora 
ricchiffima.  Liutprando  teftifica  lo  fteffo  di  tutta  la  Lombardia 
affermando  ( i)  ,  che  quello  paefe  era  il  più  ricco  d'ogni  al- 
tro del  mondo,  ed  in  altro  luogo  feri  vendo  de5  tempi  di  Ugo 
Re,  cioè  circa  l'anno  930.,  attribuifee  a  Como  una  grande 
ricchezza  (4).  Ora  grandi  ricchezze  (oppongono  arti,  mani- 
fatture s  commercio  ,  e  molto  più  fé  li  paria  dell'  ultima 
di  dette  città,  la  quale  poffedendo  un  territorio  fparfo  per 
valli ,  e  monti  non  poteva  ricavar  molto  profitto  dalle  pro- 
duzioni del  terreno . 

Che  diremo  dello  flato  delle  belle  arti ,  e  lettere ,  e  feien- 
ze .  L'ignoranza  de' tempi  Longobardici  fi  mantenne  in  Italia* 
come  altrove  ,  nel  fecolo  IX. ,  e  crebbe  ancora  più  nel  X.  ,  il 
quale  fi  chiama  a  ragione  il  fecolo  di  ferro,  Carlomagno  ama- 
tore ,  e  colti vator  delle  lettere,  fé  giovò  all'Italia  col  fuo 
efempio,  e  colla  flima  che  fece  di  effe,  le  nuocque  poi  mag-» 
giormente  coli' opera  richiamando  da  qui  gli  fcarfi  maefiri  per 
la  infrazione  di  fé  medefimo,  e  della  nazione  Francefe  •  Tali 
furono  il  diacono  Pietro  da  Fifa,  Teodolfo  poi  Vefcovo  d'Or- 
leans ,  ed  altri.  Che  fé  il  Monaco  di  San  Gallo  racconta  d'a- 
vere quel  grande  monarca  contribuito  a  vicenda  all'  ammae- 
ilramento  dell'Italia  col  mandar  a  Pavia  un  certo  monaco  Ir* 
landefe  ad  ingegnarvi  le  lettere ,  la  fua  narrazione  è  accompa- 
gnata da  sì  inverifimili  circoftanze,  che  ne  diviene  affai  dub« 
biofa  la  verità,  come  riflette  giudiziofamente  il  Tìrabolchi  (5^ 
il  quale  dimoftra  ancora  con  chiari  efempj  effere  flati  gì' Ita- 
liani, che  infpirarono  a  Carlomagno  1  amor  delle  lettere.  II 
favore  di  Lottario  fuo  nipote,  e  Re  d'Italia  rivolto  a  queft' og- 
getto ,  coli'  inflituir  eh'  egli  (ccq  circa  l'anno  8*3  .pubbliche 
fcuole  in  una  delle  citta  d'ogni  provincia  dei  regno,  o  non 
fu  durevole,  o  fu  di  poca  utilità  alle  umane  cognizioni;  poi- 
ché la  fforia  de'fuffeguenti  anni  pone  in  obblìo  cotale  ioftitu- 
zione,  ed  anzi  ci  moftra  una  più  denfa  caligine.  Le  città,  ia 
» . — ,. —         . * 

(1)  Tìrabofchi  /.  ctt.  (2)  Cbron.  apuà  Duchefne  f&jk  Frane.  Scrpt.  T.  za 
p.  594.  (3)  H-ft*  Ho.  2.  cap.  4.  Script.  Rer.  hai  T.  .2.  P.  1.  (4)  id.  l\b.  3. 
cap.  io,     (5)  Storia  della  Letterata  hai.  Voi  3.  Itb.  3,  cap.  I. 
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cui  furono  inftituite    le    fcuole    fuddette*  erano  Pavia,  Ivrea  J 
Torino,    Cremona,    Fiorenza,   Fermo,    Verona , Vicenza,    e 
Cividai  del  Friuli.    A    Pavia    la    fede    del    regno,    dove  dicefi 
mandato  in   maeftto    Dungalo    Scozzefe    d1  origine  ,  dovevano 
concorrere  i  fcolari  delle  città  di  Milano,  Brefcia ,   Lodi,  Ber- 
gamo, Novara,  Vercelli,    Tortona,    Acqui,    Genova,  Adi,  e 
Como;  a  Cremona  que' di    Reggio,    Modena,    Parma ,  e  Pia- 
cenza. Io  tralafcio  dì  annoverare    le    altre    città,  per  le  quali 
furon  fatte  le  altre  fcuole  provinciali,    e  chi  folle  vago  di  fa- 
perlo  legga  il  regolamento  fteffo    di    Lottarlo    regiftrato  fra  le 
fu€  leggi  (i).  Né  di     maggior    giovamento    alla    riftaurazione 
degli  ftudj  furono  le  cure  di  Eugenio  IL  e  di  Leone  IV.  fommi 
Pontefici  in  due  conciij    Romani.  Nel    primo    di    effi  celebrato 
Panno  826.  già  vedemmo  prefcritto,  che  fi  ftabiliffero  maeflri 
non  che  per  tutte  le  cafe  epifcopali  delle  citta,  ancora  in  ogni 
pieve    della    campagna,    i    quali    infegnaffero    non    folo  i  facri 
dogmi,  e  la  morale  criftiana,  ma  eziandio  le    lettere,  ed  arti 
liberali  (2).  Il  fecondo    dell'anno    $53.1    riconofciuta  la  rarità 
di  precettori  intimiti   in    tutte    le    materie    fopraccennate  ed  il 
confeguente  abbandono  delle  fcuole  ordinate  dal  primo  riftrin- 
fe  l'ingiunto  ammaeftramento  agli  fiudj  della  facra  fcrittura ,  e 
dei  divini  officj  (3).  Ma  ciò  non  ottante  le  fcuole  venner  me- 
no ,  e  andaron  mancando  generalmente  in  Italia,  fé  eccettuia- 
mo Roma,  i  mezzi  d' infiruir/i .  Quindi  è  che  in  quello  perio* 
do  di  tempo  PIralia  tutta,  non  che  la    Lombardia,  conta  pò- 
chiffimi  letterati  di  qualche  nome,  e  quefti   tutti  del  ceto  ec- 
ciefiaftico.  Oltre  i  già  lodati  Pietro  da  Pifa  ,    e    Teodolfo,  fon 
effi  Paolo  Diacono  lo  fcrittore  della  ftoria  de'Longobardi ,  Pao- 
lino Gramatico  prete,  poi  Patriarca  di  Aquileja,  Maffenzio  pa- 
rimente Patriarca  della  (le fTa  città,  Pietro 9  ed  Odelberto  Arci- 
vefcovi  di  Milano  ,  Rateilo,  ed  Attone  Vefcovi,  quegli  di  Ve- 
rona ,  e  quefti  di  Vercelli,    e  finalmente    Liutprando  precipuo 
ornamento  delle  lettere  in  Lombardia  *  e  quali  unico  lume  del- 
la ftoria  del  fecole  X  .  Liutptando  credefi  nativo  di  Pavia  ,  fu 
diacono  in  quella    Città ,    indi    Vefcovo    di  Cremona  .    Egli  è 
uno  fcrittore  per  que'  tempi  colto  ,  e    leggiadro  ,    ma  fatirico  , 


(1)  Adda,  cap.  5*  p.     158.     (2)   can»    34.    apud  Labbs    Conci!*    Voi.  ?.  toh 
ilio*  &  feq.     (3)  addiu  ad  cìh  can%  34.  col,   1132, 
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e  mordace  (i)  .  La  lingua  Italiana  nafcente  ,  e  nata  dal  cor« 
rompimento  della  latina  colla  mifchianza  ancora  di  vocaboli  di 
lingue  ftraniere  de'  popoli,  coi  quali  convivevamo  :,  ma  addol- 
citi ;  e  conformati  all'  indole  della  noflra  ,  formava  già  quali 
una  lingua  diftinta  dalla  originaria,  e  quantunque  affai  rozza, 
ed  imperfetta,  come  lo  fono  tutte  nei  loro  principj  ,  ufavafi 
nel  comun  parlare  del  volgo  {%).. 

Non  era  più  ridente  lo  flato  delle  arti  liberali  .  L"  archi- 
tettura era  pi-ut  torto  un  meccanico  e  rozzo  lavoro  di  mano  s 
che  un*  arte  ;  ed  un'  opera  dell'  ingegno  .  La  bella  ,  e  la  foda 
architettura  Greca,  o  Romana  era  dei  tutto  ignorata.  Erta 
non  efirteva  che  nelle  opere  de' partati  bei  fecoli.  Gli  avanzi 
di  quelle  della  età  ,  di  cui  parliamo  ,  moftrano  il  peflìmo  gu« 
fio  ,  che  le  pofteriori  età  chiamarono  Gotico  .  Ivi  neffuna  re- 
golarità di  difegno,  neffuna  giuda  diflribuzione  *  e  proporzione 
di  parti  ,  neffuna  regola  dell'arte  .  Lo  fteffo  dica  fi  della  fcul- 
tura  >  e  della  pittura  ,  le  quali  non  perirono  affatto  ,  ma  fu- 
rori arti  poc'hiffimo  conofeiute,  e  rozzamente  efercitate  .  Ana- 
ftafio  >  e  Guglielmo  Bibliotecarj  ,  ed  altri  ferittori  accennano 
pitture,  mufaici  ,  e  pavimenti  di  marmo  a  varj  colori  (3)  ? 
opere  fatte  ad  ornamento  di  chiefe ,  e  di  monafteri  in  Roma, 
in  Napoli  3  a  Monte  CafiSno,  ed  a  Farfa  (4) .  La  fìoria  ne  ta- 
ce i  monumenti  fpettanti  alla  Lombardia  ,  ed  eretti  nel  corfo 
di  quella  epoca  ;  ma  di  monumenti  fiffatri  noi  non  abbiamo  a 
compianger  molto  né  il  filenzio.,  né  la  perdita.  Conchiudiamo 
il  prefente  articolo  col  far  un  cenno  anche  dell'arte  della  mu- 
iìca.  Querta  parimente  non  perì  .  Oltre  il  canto  Gregoriano, 
che  ufavafi  dagli  ecclefiartici,  e  dai  monaci,  eravi  ancora  iti 
ufo  la  mufica  sì  vocale,  che  infìrumentale .  Le  ftorie  di  quel 
tempo  fanno  menzione  di  cetre  ,  di  falterj  ,  di  flauti  ,  e  eli  al- 
tri inrtrumenti  da  fuono ,  e  ricordano  eziandio  organi  pria  di 
greco  artifizio  lavorati  dagl'Italiani  fin  dall'anno  826.  (i). 


(1)  Murat.  Anu  hai  diff.  43»  &  44-  a  col.  8*9.  ad  884.  Tirabofehi  ctt. 
cap.  1.  lìb.  5.  dal.  pt  189.  al.  199.  (2)  Murat.  Ani,  hai.  diff.  32.  Voi.  i.  Ti- 
xabofchi  Storia  della  Lttter.  hai.  T.   3.  prefaz.  e  lib.  4.  cap.  2. 

(3)  Ma  qaeìl' ultimo  era  un  lavoro  di  greci  artefici.  Così  afferma  ;LeQiì$ 
Marficano  (  Chron.  Cafm.  tib.  3.  cap.  20.)  .  (4)  Tirabofehi  eh.  lìb>  3.  cap.  <5„ 
p.  ilo.  e  feg.  (5)  Murat.  in  not-  ad  Ni  gel.  Poem.  lib.  4.  S\  R*  L  T»  2e  P,  2.  coh 
j6.  ld.  Anu  ItaL  diff,  24.  VqU  z»  col  $$6»  Ù*  fe$P 
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ARTICOLO   II. 

Pro/petto  politico  della    Lombardia  dai  tempi  di  Ottone  J. 

Imperatore  fino  alla  fuccejjione  di  Enrico  il  III. 

ne  IP ordine  de gP  Imperatori ,  e  Re  d'Italia. 

IL  regno  d'Italia  o  Ila  de'  Longobardi  (nomi  tuttora  pro- 
mifcuamente  ufati)  pria  pacifico.,  e  tranquillo,  pofcia  per 
le  dìfcordie  degli  elettori  ,  non  meno  che  per  le  rivalità  de* 
concorrenti 9  agitato,  e  fcon volto  riacquisto  la  quiete  in  Otto- 
ne I.  foprannominato  il  grande  ,  Re  di  Germania ,  indi  noftro 
ed  infieme  Imperatore,  e  da  quel  tempo  in  poi,  cioè  dall'an- 
no 961.,  T  Italia  ebbe  quafi  continuamente  in  fuoi  i  Re  di 
Germania  .  QueìV  epoca  ,  la  quale  abbraccia  non  più  di  93. 
anni ,  e  finifee  col  primo  del  regno  di  Enrico  il  III.  fra  gli 
Àugufti  e  Re  noflri  \  ed  il  IV.  fra  i  Re  di  Germania,  è  breve 
quanto  alla  durazione  ,  ma  importante  per  le  cofe  3  che  in  fé 
racchiude ,  e  fpecialmente  per  lì  principj  di  un'  aliai  notabile 
rivoluzione  di  governo  .  E  primieramente  il  regno  d'Italia  nel 
pattar  ad  Ottone  vuoili  che  il  trasformarle  in  feudo  della  mo- 
narchia Germanica  ,  e  di  elettivo  ,  che  prima  era  ,  fi  faceffe 
ereditario  nei  Re  di  quella  nazione  .  Tocchiamo  brevemente 
l'origine,  ed  i  fondamenti  di  tale  pretensione.  Cominciando 
dall*  origine  ,  noi  potremmo  farla  falire  fino  ad  Arnolfo  Re 
di  Germania.  Quelli  diicefo  ,  febbene  per  illegittimi  natali, 
dalla  mafehile  profapia  di  Carlomagno  afpirò  alla  fucceffione 
di  tutta  la  vaila  fua  monarchia  riunita  in  Carlo  il  GrolTo  ,  e 
poi  vacante  per  la  di  lui  morte.  A  quello  fine  egli  era  venu- 
to con  un'armata  a  Trento  per  impadronirfi  ancora  del  regno 
d'Ialia  nell'anno  888.  Berengario  Duca  del  Friuli  già  ianal» 
zatovi  dai  voti  di  una  gran  parte  degli  ottimati  Italici,  ai 
quali  fpettava  la  difpofizione  del  medefìmo  regno,  fi  portò  al- 
la fopraccennata  città  di  Trento  ,  e  premendogli  non  folo  di 
allontanare  quel  potente  avverfario,  ma  di  averlo  anzi  amico, 
ed  alleato  contro  di  Guido  Duca  di  Spoleti  altro  concorrente, 
e  poi  eletto  al  regno  9  riconobbe  in  certo  modo  la  corona  da 
Arnolfo  offrendogli  una  fpecie  di  vaffallaggio.  Un  altro  fatto 
più  notabile  9  e  più  offervato  a  favore   dei  pretefi    diritti  della 
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Germania  fi  è  quello  ,  che  ci  preferita  il  regno  di  Berengario 
li.  I  Lombardi  ,  i  quali  odiavano  quello  Re  pel  tirannico  (uà 
governo,  volendo  liberar/!  da  lui  chiamarono  al  regno  Ottone 
Re  di  Germania  ,  principe  affai  riputato  per  le  qualità  del  fuo 
animo,  e  per  la  fua  potenza.  Ottone  venne,  abballò  Beren- 
gario ,  e  per  ifpontanea  volontà  de'  Lombardi  ebbe  per  fé  il 
regno  correndo  Tanno  951.  Nel  feguence  egli  lo  rcflituì  a  Be- 
rengario umiliato  a  Cuoi  piedi,  e  glielo  reftituì  fotto  la  condi- 
zione che  gli  foffe  fedele  e  foggetto,  come  vaffallo  al  fuo  R? 
gnore,  e  quefta  cerimonia  fu  efeguita  nel  concilio  di  Augyfta 
del  giorno  7.  di  Agofto  9  al  quale  intervennero  eziandio  alcuni 
magnati,  o  fia  Vefcovi  del  regno  d'Italia  (ij.  Ora  da  amendue 
quefti  fatti  qua!  altra  cofa  fi  può  inferire  fé  non  una  perfona- 
le  foggezione  di  Berengario  I.  ad  Arnolfo  ,  e  di  Berengario  IL 
ad  Ottone  I.  ?  Né  r  uno.,  .-né  V  altro  di  quefti  Re  potevano» 
intaccare  la  libertà  ,  e  li  diritti  della  nazione,  o  alterarne  lg 
fua  cpnftitu.zio.n-  politica,  e  ciò  maffimamente  trattandoli  di  uà 
regno  elettivo  ,  in  cui  la  fovranità  9  eftinto  F  eletto  ,  ritorna 
alla  nazione,  la  quale  ne  conferva  il  depofito.  Nò  giova  ¥  op- 
porre s  che  1*  omaggio  preftato  dal  fecondo  de" mentovati  Re 
fu  avvalorato  dal  tacito  confenfo  di  molti  ottimati  ecclefia*» 
ilici  del  regno  Italico  intervenuti  al  concilio  fuddetto  (z)  $  im- 
perciocché né  il  loro  numero ,  o  la  loro  qualità  eran  tali  che 
poteffero  rapprefentar  la  nazione  in  un  fatto  sì  importante,  né 
effi  intefero  coir  aderire  al  perforiate  vaffallaggio  del  riftabilito 
Berengario  verfo  Ottone  di  fottoporre  fé  ,  e  la  nazione  alia  co- 
rona Germanica.  Quella  feconda  parte  del  ragionamento  viene 
comprovata  dalla  fuffeguente  offervanza.  Quel  mede  fimo  Ot- 
tone ^  il  quale  richiamato  dieci  anni  dopo  dai  Lombardi  ab*- 
fcatrè  la  feconda  volta  Berengario  IL  ancor  tiranno  *fe  fu  Re 
noftro  ,  lo  fu  per  li  fuffragi  liberi  della  nazione  .,  o  fia  de'  fuoi 
rapprefentanti  radunati  nella  (olita    generate   dieta    del  regno  „ 


(0  AnnaU  Saxo  a  pud  Eccard.  Corp.  Hi  fior.  T.  1  col.  28.1.  &  feg.Chronogra 
Saxo  apud  Letfanit.  Script,  Rer,  Germ.  T.  1.  ad  an.  g$i.  p  161.  Ab  Urfperg. 
Chron.  ad  eund.  an.  Ditmar.  Chron,  ììb.  2.  p.  16,  edit.  Francof.  an.  1609. ■  Wt- 
tichind.  Hìfl.  Uh.  3.  Conùnuat.  Regio.  Chron.  ad  an.  952.  (2)  Conc»  Augufi0 
-ài.  7.  Au^fi,  an*  932.  upud  Goldaft»  Imperai*  Gonfili*  T*  3*  p.  307* 
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Lo  flefib  fi  fece  celle  perfone  de'  faccettali  Octone  II.  ,  ed  Ot- 
tone HLS  abbeochè  follerò  quegli  figlio  >  e  quelli  nipote  del 
primo.  Pofcia  gl'Italiani  dieden;  la  corona  ad  un  loro  nazio- 
nale, cioè  ad  Àrdoino  Marchefe  d'Ivrea,  ed  altre  voice  fimil* 
inente  ne  difpofero  a  l'or  talento  offrendola  a  principi  di  (chiat- 
ta Francefe  (i)  ,  Che  fé  nuovamente  i  Re  di  Germania  En- 
rico il  primo  fra  gl'Imperatori,  Corrado  il  Salico,  Enrico  li., 
Enrico  III.,  ed  altri  faccetti vamence  furon  medi  al  poffeifo  di 
quello  noftro  regno,  ciò  fempre,  ed  in  ogni  cafo  avvenne  per 
libera  elezione  fattane  dagli  ottimati  Italiani.  Quindi  e  che 
febbene  i  fuddetti  Re  cominciando  da  Enrico  I.  Imperatore  nu- 
meraffero  gii  anni  del  regno  dalla  coronazione  Germanica  an- 
che nei  diplomi  Italici,  nulladìmeno  gl'italiani  nei  loro  atti 
pubblici  ufarono  collantemente  di  numerare  gli  anni  del  regno 
dall'  epoca  ,  in  cui  i  regnanti  erano  (lati  eletti  ,  e  coronati  Re 
d'  Italia  *  prima  del  qual  tempo  adoperavano  nelle  loro  carte 
foltanto  l'era-  volgare,  e  ciò  dal  regno  di  Ottone  III.  (2), 
fino  all'  imperio  di  Enrico  II.,  fatto  il  quale  l'Italia  cominciò 
a  feguitare  la  pratica  delle  regie  cancellerie  ufando.  talvolta 
l'epoca  in  primo  luogo  nominata.  Per  la  fletta  ragione  gì'  l- 
taliani  chiamarono  coli' aggiunta  di  primo  quell'Enrico,  ch'era 
il  fecondo  nell'ordine  dei  Re  di  Germania,  e  così  fecero  de- 
gli altri,  come  ha  oilervato  il  diligentittìmo  Conte  Giulini  (3}. 
Adunque  il  regno  d'Italia  per  tutta  quell'epoca  continuò 
ad  e  fiere,  come  prima,  un  regno  elettivo,  e  indipendente  da 
qualunque  altro  regno.  La  forma  di  governo  fu  la  fletta  a  ri- 
ferva  di  alcune  modificazioni,  e  partecipò,  come  nell'epoca 
-antecedente*  di  monarchia  e  di  ariftrocrazia  feudale  ;  concio* 
iìachè  V  efercizio  dei  diritti  della  fovranità  flava  divifo  tra  il 
Re,  ed  i  vailalli  *  anzi    quelli    ne    avevan    occupata   la  parte 


(1)  Tolto  Enrico  I.  Imperatore  alcuni  degl'Italici  elettori  offrirono  il  re- 
gno prima  a  Roberto  Re  di  Francia  ,  o  ad  Ugo  foo  figliuolo,  indi  a  Guglielmo 
ÌV.  Duca  di  Aquitania.  Lo  (ledo  (ì  fece  da  altri  regnando  ancora  Corrado  (uc- 
cello re  di  Enrico,  con  chiamare  al  trono  Odone  Conte  di  Sciampagna  (Murar. 
Ann.  d\  It.  T.  6%  an.    10/4.  e  1037. 

(2)  Docum.  ann.  984.  985.  986.  in  tab.  Monaft.  S.  Ambr.  Medio!,  cu.  4 
ci.  duthr.  Oper.  Antichità  Longob.  MU.  d'iff.  6.  p.  243.  Doc.  mens.  Maji  an. 
992.  Jul.  &  Septembr.  an„  995.  in  tab.  EccL  S.  Euf.  de  lnf.  Com.  (3)  P.  2. 
itb*  *5«  ?•  4*7»  £•  3*  Uh  16.  p.  30.  &  (eq%    Hht  18.  p>    i?i,    \ib.  21.  p.  344» 

pria- 
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principale.  E  quantunque  il  Re  aveffe  l'autorità  di  rimovere 
i  Duchi,  i  Marche!!  ,  i  Conti,  non  che  i  minori  vaffalli  tro- 
vati  rei  di  fellonia,  e  potette  altresì  difporre  de5  Ducati,  Mar- 
chiati ,  è  Contee  ogni  volta  che  gl'invertiti  morivano  fenza 
prole,  ad  ogni  modo  P  autorità  poco  valeva,  fé  non  era  ac- 
compagnata colla  forza.  Al  potere,  ed  alla  riputazione  de'val- 
falli  diede  nuovo  accrefcimento  la  celebre  conflituzione  feudale, 
che  fece  il  Re  ed  Imperatore  Corrado  il  Salico  Tanno  1037., 
colla  quale  egli  abilitò  a  fucceder  ne' feudi  non  folamente  i 
figlj ,  ed  ulteriori  difendenti,  ma  ancora  i  fratelli  degl'in  vediti» 
e  così  fifsò  per  legge  fcrirta  nelle  famiglie  quella  grandezza  , 
che  femore  crefce  colla  diuturnità  del  polle  Ab ,  e  che  prima 
non  traimene  vali  fé  non  precariamente  in  vigor  di  confuetu* 
dine,  o  di  privilegio  (1). 

L'amminiftrazione  pubblica,  ed  il  governo  de' popoli  era* 
co  nelle  mani  de5 vaffalli.  Quefti  formavano  una  gerarchia  di* 
ftinta  in  tre  ordini .  11  primo  era  conftiruito  dai  Duchi,  Mar- 
cheli^  Conti  5  e  Vefcovi  ,  i  quali  non  riconofcevano  altro  fu* 
periore,  fuorché  il  Re ,  e  reggevano  le  provincie,  e  le  città 
come  prrincspi,  e  con  tal  nome  infatti  venivano  chiamati.  A. 
quell'ordine  primario  aggiunganfi  gli  Abati  di  monafteri  i  più 
riguardevoli  3  e  decorati  dì  regj  feudi  infigni  (2) .  I  così  detti 
Capitani ,  coi  quali  fi  poflbno  unire  i  minori  vaffalli  del  Re  9 
ne  formavano  il  fecondo  ,  ed  i  valvaffori  fuddiftinti  in  valvaf* 
lori,  e  valvaffini  il  terzo ^  e  quantunque  sì  quefti»  che  quelli, 
godeffero  di  giurisdizione  più  o  meno  eftefa  fecondo  il  grado 
fulle  perfone  abitanti  nelle  cartella,  nei  diftretti»  o  ne' poderi, 
che  avevano  in  feudo,  ad  ogni  modo  gli  ultimi  erano  fubor- 
dinati  ai  fecondi,  ed  i  fecondi  ai  primi,  da  cui  rifpettivamen- 
te  riconofcevano  le  loro  dignità.  Quello  triplice  ordine  di  vaf. 
falli  vede/ì  già  riabilito  in  Lombardia    al    principio    di    quella 


(1)  Conrad'/  IL  /.  uiùca  poft  leg.  Langob.  &  Frane,  p.  177.  Denina  R'woluz» 
d*  It.  T.  2.  lib.   io.  cap.  3. 

e  r  RG!Tìe  "l  ^«uG  in  luagó  il  quella  più  antico  ài  benefizio  cominciò 
ad  ufrrfi  nel  fecolo  X.  declinante,  fé  pure  Arnolfo  il  vecchio,  il  quale  fu  il 
primo  ad  ufar  tal  nome  narrando  le  cofe  avvenute  fotto  il  regno  di  Ottone  II. 
con  applico  il  linguaggio  dei  fuo  fecolo  al  fecoio  antecedente  (Murar,  AnuhaU 
Voi.  1.  dtfj.  11.  col.  594.  ) 

Parte  IL  fc 
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època,  cioè  fin  dall'anno  962. ,  in  cui  Ottone  I.  accompagna-* 
to  da  tai  vaflalli  fi  recò  a  Rotxìa  a  ricever  dal  Papa  la  corona 
imperiale,  della  quale  fu  fregiato  (1). 

Crebbe  fucceffivamente  la  potenza,  ed  autorità  de^vaflaU 
li  pel  concorfo  di  molte  caufe .  La  prima  ;  e  principale  fu  fen- 
za  dubbio  la  diuturna  lontananza  dei  Re  dalia  Italia.  La  fe- 
conda il  decadimento  ognora  maggiore  dell'autorità  del  Conte 
del  Sacro  Palazzo  ;  così  che  quelli ,  il  quale  prima  era  il  Vi- 
cario, o  fia  Luogotenente  del  Re,  al  volger  poi  del  fecolo  un- 
decimo,  fi  riduffe  ad  eflere  un  femplice  Conte  di  Lumello  (z). 
La  terza  Tufo  fempre  più  raro  de'  regj  medi  {$)  .  Aggiungati 
a  tutto  ciò  ,  che  le  prefetture  ,  e  gli  ufficj  minori  dipendenti 
dalla  regia  autorità,  de' quali  Ci  è  parlato  neir  epoca  antece- 
dente, o  veftiron  anch' effi  la  natura  feudale,  o  andarono  in 
difufo ,  o  fi'  riftrinfero  ai  limiti  della  fola  giurisdizion  civile . 

Ma  per  quanto  grande  fofle  il  potere  accumulato  fulla 
mafia  de' vaflalli  a  diminuzione  della  regia  poteftà ,  non  però 
tutti  ne  fecero  un  proporzionato  acquifto^  anziché  alcuni  di 
loro  decaddero,  o  finirono,  mentre  altri  forgevano  o  crede- 
vano a  fpefe  di  quelli  .  Efempigrazia  i  Conti  di  prim9  ordine  , 
i  xjuali  avevano  in  governo  le  città,  non  folamente  andaron 
perdendo  fempre  più  della  primitiva  potenza  col  fucceflìvo 
fmembrarfi  de9 contadi  o  divifi  tra  più  figliuoli  di  un  Conte, 
o  in  parte  aflegnati  a9  Conti  rurali,  ma  eziandio  mancaron  a 
poco  a  poco  ,  e  per  tal  modo  che  pochiflìmi  ne  rimanevano 
al  terminar  di  quell'epoca  (4).  Al  contrario  fulla  caduta  di 
loro  s'innalzarono  alcuni  intigni  Marchefati,  come  que9  d'Ivrea, 
di  Sufa ,  di  Tofcana  ,  ed  altri  ^5),  e  foprattutto  s'ingrandirono 
i  Vefcovi  fuccedendo  infenfìbilmente  all'officio,  e  alla  dignità 
di  Conti./  come  già  avevano  cominciato  fotto  l'epoca  prece- 
dente, così  che  la  forma  di  governo  fi  vide  inclinare  ad  un* 
ariftocrazia  ecclefiaflica  (6).  Le  ragioni  di  tutto  quefto  cambia- 


ri) Lana  &  R}ft  Mediai.  Itb.  2.  cap.  '  6.  S.  R.  It.  T.  4.  (2)  Murar, 
Ani.  hai.  mldVwfVoL  I.  dijf.  7.  col.  388.  &  fa-  (3)  )à.  d$9-  «f-.4«9- 
&  feq,  (4)  ìd.  di(f.  S.  Voi.  1.  col:, -415.  0-416.  Denioa  Rivcluz.  a  It.  T. 
2.  Iti.  9.  cap  n.'p.  60.  (5)  Denina  T.  eod.  lib,  io.  cap.  1.  (6)  Ughe.H  It. 
Sacra  in  Epjft.  Parm.  T.  2.  col.  157.  W  fa*  edit.  Venet.  Murat.  dijj.  7^  ™* 
é,  Deniaa  ctu  l'tb.  9.  cap.  11»  p.  ó%» 
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mento  non  ci  fono  indicate  dalla  floria  5  ma  potrebbe  conget- 
turarli che  fodero  le  feguenti .  Morendo  fenza  prole  oraFuno* 
ed  ora  V  altro  de'  Conti  ,  i  più  potenti  ne  divoravano  col  de- 
fiderio  la  vacante  eredita.  Al  Re  toccava  il  difporne.  Ma  fé 
quelli  era  lontano  ,  o  debole  di  forze  ,  non  mancava  per  av- 
ventura a  qualcheduno  di  elfi  un  titolo,  o  precedo  fia  di  con- 
giunzione di  fangue  col  defunto,  fia  di  politica  convenienza  , 
o  qualfìvoglia  altro,  che  la  tngegnofa  ambizione  fempre  fa 
creare,  per  impoffeflarfene.  Pofcia  il  credito  della  potenza ,  o  un 
groffo  tributo  di  danaro  al  Re  ne  confermava  Tacquifto  .  Se 
poi  il  Re  era  preferite  e  forte  abbaftanza  per  edere  temuto  , 
anche  in  quello  cafo  i  più  grandi  ottenevano  facilmente  da  lui 
i  vacanti  governi ,  eflendo  egli  d*  ordinario  più  difpoflo  a  fa- 
vorir quelli  ,  i  quali  potevano  comprare  il  benefizio  a  più  ca- 
ro prezzo,  o  dai  quali  aveva  ricevuti,  o  fperava  di  ricevere 
più  importanti  fervigi:  ed  ecco  forfè  l'origine  di  alcuni  grandi 
marchefdti,  o  ducati.  I  Vefcovi  eziandio  dovevano  crefcere  iti 
autorità  da  che  erano  divenuti  vaffalli  ed  elettori  del  Re.  Elfi 
unendo  infieme  la  podeflà  civile  colla  ecclefiaftica  erano  inol- 
tre i  foli  fra  magnati  5  che  poflTedefTero  qualche  avanzo  di  fa* 
pere  in  quel  fecolo  di  fomma  ignoranza,  la  quale  copriva  l'u» 
niverfo  ,  e  perciò  neiie  aflernblee  nazionali  erino  gli  oracoli  , 
da  cui  pendevano  tutte  le  pubbliche  deliberazioni  ,  e  la  difpo- 
fizione  ftefla  della  corona.  Quindi  è  che  i  Re  y  e  chiunque 
afpirava  al  regno*  maffime  nel  concorfo  di  più  afpiranti*  era- 
no  prodighi  di  privilegi,  e  di  concezioni  ai  Vefcovi  fia  per  ac- 
quiftarne,  fia  per  ricompenfarne  il  favore.  Sì  aggiunga  che  ef- 
fendo  la  loro  grandezza  temporale  anneffa  alla  dignità  di  Vet 
covo  ,  effi  Ja  trafmettevano-  fempre  ai  fucceffori  intènti  cialcu- 
tìo  ad  accrefcerla  e  pel  proprio  intereiTe ,  e  per  un  principia 
di  religione  ,  che  inducevalr  a  confervare  i  diritti  della  chiefa» 
Ed  ecco  come  quelli  s'ingrandirono,  ed  all'oppofto  impicco- 
lironfi  i  Conti  fi).  Un'altra  cagione  dell'  abbaiamento  de* 
Comi,  e  di  altri  fìmili  vaffalli  maggiori  (tranne  pochi,  i  quali 
anzi  lì  fecero  più  grandi  per  le  riunite  eredita  di  molti,  come 
fi  è  detto  di  fopra)  fi  deve  ripetere  dalla  fucceffiva  moltiplica-* 


(i)  Denina  ttu  cap*  tu  liù.  $« 

k  % 
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zlone  de'  vaffalli  fubalterni  ,  e  dalla  confeguente  Tempre  mag- 
giore diramazione  dell'autorità  de*  primi  ne*  fecondi;  conciofia- 
che  quelli  divennero  rifpetto  a  quelli  ciò  che  quelli  medefimi 
erano  divenuti  rifpetto  al  Re ,  cioè  1'  autorità  Tempre  più  divi- 
fa  ,  e  fuddivifa,  fra  moltiffimt  s5  indebolì ,  e  quefto  indeboli- 
mento della  potenza  de'  grandi  animò  il  coraggio  della  molti- 
tudine, e  fece  fchiudere  i  femi  di  una  grande  rivoluzione  del 
politico  fiftema  ,  la  quale  fi  fviluppò  maggiormente  nell*  epoca 
fufleguente  •  Entriamo  più  addentro  nel!'  efame  di  quella  cau* 
fa  ,  e  de'  fuoi  effetti . 

I  grandi  vaffalli  del  regno  d'Italia,  i  quali  a  mi  fura  dei 
loro  ingrandirli  avevano  infievolita  la  regia  autorità  ,  non  era- 
no in  origine  che  femplici  governatori  di  provincie,  e  di  città, 
come  fi  è  detto  .  Il  Re  poteva  rimoverli  ad  arbitrio  $  ma  (i  ufo 
di  non  rimoverli  fenza  caufa,  e  queflo  coflume  venne  confermato 
dalle  leggi  (i).  La  loro  autorità  eftefa  al  civile,  al  polìtico,  ed  ai 
militar  governo  della  regione,  a  cui  ciafcuno  era  flato  prepoflo, 
crebbe  in  effi  a  mifura  del  prolungato  poiTefTo  della  carica,  la  qua- 
le fi  fece  prima  vitalizia,  poi  ereditaria  nelle  rifpettive  loro  fami- 
glie ,  come  parimente  fi  offervò  nell'  articolo  antecedente  .  Ma 
il  maggiore  appoggio  della  potenza  de'  vaffalli  coniilleva  in 
ciò  che  non  ufando  allora  i  Re  d'Italia  di  tenere  in  piedi  mi- 
lizie  dipendiate  ,  o  almeno  tenendone  poche  piuttoilo  a  pom- 
pa ,  ed  a  cuflodia  della  perfona,  che  a  foflegno  dell'autori- 
tà (z)  ,  i  vaffalli  erano  i  condottieri  ,  i  comandanti  ,  i  padro- 
ni della  foldatefca  ,  la  quale  effi  raccoglievano  dalle  proprie 
provincie  ,  o  dai  proprj  diftretti  ,  e  la  conducevano  ^1  Re  in 
occafione  di  guerra  ,  e  quella  gente  dipendeva  affai  più  dai 
cenni  del  va  (Tallo.,  a  cui  era  avvezza  di  obbedire  anche  in  ca- 
fa,  che  dal  Re  il  più  delle  volte  lontano,  e  la  cui  autorità 
era  poco  fentita  5  ond'  ésche ,  fé  quelli  noa    trovavafi   fpalleg- 


(1)  Pip.  cap.  8.  p.  119.  Ludov.  IL  addit,  pn  cap.  4.  p.  158.  Widon.  top. 
2.  &  5.  p.  166. 

<2)  Il  Muratori  (diff.  26.  T.  2.  col.  44?.)  è  di  parere  che  i  Re  d'Italia 
abbiano  Tempre  avute  milizie  dipendiate  non  folamente  a  cuflodia  delia  perfona, 
e  del  palazzo,  ma  ancora  a  ptefidio  delle  fortezze,  e  pronte  eziandio  a  fervire 
in  guerra,  e  ad  accorrere  in  qualsivoglia  bifogno  dei  Re,  e  dello  Stato,  Ma 
quella  opinione  non  pare  (ottenuta  da  (ufficienti  prove • 
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giato  dallo  forze  di  altri  regni ,  o  flati  ,  che  pofledefle  fuori 
a  Italia  ,  nulla  poteva  qui  fenza  il  braccio  de' fuoi  vaflalli, 
ed  aveva  bifogno  del  braccio  de'  fedeli  per  ricondurre  al  do- 
vere i  ribelli  5  o  gP  inobbedienti.  In  fatti  regnando  ancora  i 
Carolini,  i  quali  pure  per  ¥  ampiezza  dei  loro  dominj  (otten- 
nero di  più  che  i  fucceflbri  la  riputazione  del  grado  3  V  Italia 
vide  il  tragico  e  memorabil  efempio  di  un  Lodovico  II.  Re  ed 
Imperatore  tradito  da  fuoi  vaflalli ,  e  fatto  prigioniero  da  uà 
di  loro  fi).  Vide  ancora  in  quella  iflefla  epoca  due  altri  fuoi 
Re  Ugone  ,  e  Berengario  II. ,  el'  ultimo  alla  teda  di  una 
grande  armata ,  rimafti  in  un  momento  fenza  forze  ,  e  fenza 
regno  per  l'abbandono  de' vaflalli  (i). 

Contuttociò  i  vaflalli  meno  inftruiti  dall'  efempio  delle 
perdite,  le  quali  aveva  fatte  la  regia  podefla  pel  loro  proprio 
efaltamento  ,  che  affafcinati  dallo  Splendore  di  quella  efleriore 
pompa  ,  che  circondava  il  Re  allora  quando  veniva  correg- 
giato, e  fervito  da'  fuoi  vaffalìi,  ed  allettati  ancora  dal  como- 
do di  avere  perfone  dipendenti ,  che  militaflero  per  loro  ,  ed 
a  loro  pretta  fiero  que'  fervigi ,  e  <5ueg^  oflequj ,  ch'eglino  pre- 
davano al  Re,  crearono  un  nuovo  ordine  di  vaflalli,  e  quelli 
ne  crearono  altri  fubalterni,  il  qual' ufo  già  incominciato  fotto 
l'epoca  precedente  propagofll  vieppiù  in  quella .  Né  paisà 
guari,  che  nella  ttefla  maniera,  e  per  queir  ifleflb  cammino, 
per  cui  i  primi  eran  divenuti  formidabili  al  fìgnor  fupremo  , 
cioè  al  Re,  lo  divennero  i  fubalterni  ai  primi  maflimamente 
pel  loro  numero,  e  per  r  interefle  comune,  che  gli  univa* 
La  potenza  di  cofioro  già  confiderabile  per  le  forze  d  el  popo- 
lo ,  fu  cui  ciafcuno  nel  proprio  distretto  aveva  immediata 
giurifdizione ,  acquiftò  maggior  fermezza  della  famofa  foprac- 
cennata  legge  di  Corrado  il  Salico,  per  la  quale,  oltre  V  or- 
dine già  detto  di  fucceffione  a  favor  de' difcendenti,  e  de*  fra- 
telli del  vaflallo,  fu  flabilito  eziandio,  che  i  vaflalli  maggiori 
non  potettero  fpogliare  li  minori  del  feudo  fenza  una  giuda 
caufa  da  riconofcerfi   io    ultima  inftanza   dal   Re,  o  da'  fuoi 


(0  Mura*.  Ann.  à"  h. all' an.  871.  T.  5.  (2)  Liutprand.  liò.  5.  càp.  8, 
&  ha.  6.  atp.  6.  Arrmlph.  Hi  fi.  MedhU  lib*  i»  cap.  6t  land.  Seri»  lìlt9  u 
€apt  16* 
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comminar}  (i).    Ma  la  cofa  non  iflette  dentro  quelli  confini  } 
e  tutto  il  gran  coloffo  della  gerarchia  de9  vaffalli  andò  di  gra- 
do in  grado  declinando  „  Il  popolo  oramai  fianco  dell'  oppref- 
iione  conofcendo  per  efperieoza  ,    che   1*  autorità  del    Re  fatta 
precaria  >  e  dipendente  dalla  obbedienza  incerta  de' vaffalli  era 
fucceflìvamente  paffata  in  gran  parte  da  quello  a  quelli,  e  dai 
maggiori  ai  minori ,  lì  accorfe  finalmente  che  la  potenza  degli 
ultimi  era  ripofta  nelle  fue  proprie  forze,  e  ch'elfo  erane  l'iti- 
fìrumentor  ed  il  fofiegno  principale.  Perciò  il  popolo  comincia 
a  fcuotere  il  giogo ,   ed   animato   dai    profperi  fucceffi  concepì 
il  desiderio  della  liberti ,  ed  usò  ogni    mezzo  per  confeguirla  * 
La  rivoluzione  ebbe  principio  in    Milano  Tanno    iojj  y  e  lo 
ebbe  dai  vaffalli  minori  venuti  a  guerra  aperta  ^contro  i  mag- 
giori r  e  principalmente  contro   P  Arcivescovo    Ariberto ,    il  più 
potente  vaffallo  del  regno  in  quelle  parti,  indi  fi  propagò  dal 
centro  ad  altre  città  ,  e  ad  altri  luoghi  di    Lorrbardia  ,    e  dai 
vaffalli  al  popolo,  ed  anche  ai  fervi,  i  quali  parimente  fi  ar- 
marono  contro    de*  padroni    (2),  finché ?    crefcendo  ognora  le 
forze,,  ed  il-  coraggio  della  Moltitudine  y  il  poter  fovrano  dira* 
maro  fucceffivamente  per    li    diverfi   ordini   dello   flato   riposò 
nella  mafia  dei  popolo  col  formarli  in  ogni  città  una  Ipecie  di 
repubblica  y  la  qua!  rivoluzione  ii  compì  fotto ■  l'epoca  feguente,, 
£  che  tali  fiano  flati  il  cammino,  ed  il  termine  di  quella 
rivoluzione  politica  ,    quale    appunta  dovevano  effere  fecondo 
l'ordine  naturale  delle  cofe  y  ne  abbiamo  in  prova  la  teftimo- 
nianza  di  un  quali  contemporaneo    fcrittor    Milanefe  Landolfo 
il  vecchio  «  11  fua  racconto    è   troppa    intereffante   per  non  et 
porlo  in  ogni  fua  parte  a  maggior  luce    deli*  argomento  .  Egli 
($)  y  comincia  da  panegirifta  a    defcrivere    il    pattato  governo 
de' Conti  da  lui  chiamati  col  più  antica   nome    di    Duchi,  di- 
cendo che  quefti  colla  fifla   abitazione   nel    Duca!  palazzo  ve* 
gliavana  continuamente  al  bene  della  città^  e  dell'  anneflo  dw 


(l)  Cod.  ]uftìn.  de  Feud.in  fine*  Aààu.  ad  leg«  Langob»  Script.  Rer».  Ttaì.  Voi» 
I*  P*  2»  pv  177^  (2)  Arnluph..  H'tflr.  MedwL  Uh  2.  cap.  io;  18.  19.  Sv  R*  I. 
T.  4.  Landolph.  5W«  ltb„  2*  cap*  260  T.  eod*  Hesman».  Contrae  Cbron.  apud 
Canis.  AnK  Lecì»  Ti  i.  p\  584.  edir*  am  1601*  W>ppawj  vita»  Conradi  S alter  p* 
440*  edìh  Franco/,  m*  160 j9    (3)  eiu  ftp.  26»  lib.  2, 
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fretto  ^  procuravano  ivi  l'abbondanza,  rimediavano  ai  difor* 
dini,  che  inforgevano-,  facean  giuftizia,  proteggevano  le  ve- 
dove ,  gli  orfani ,  i  deboli  aggravati  ,  nutrivano  i  fanciulli  bi- 
fognofi  [  punivano  i  malfattori  ,  fi  facevano  obbedire  da  tutti 
di  maniera,  che  tanto  i  cittadini,  quanto  i  contadini  vivevano 
con  ficurezza  attendendo  ciafcuno  ai  proprj  lavori  ,  e  traffici  , 
i  quali  non  erano  interrotti  fé  non  in  occafione  di  doverli  ar- 
mare per  la  guerra  (i)  .  Quindi  narra  che  i  Conti ,  avendo 
creati  de''  vaffalli ,  ed  avendoli  chiamati  a  parte  del  governo 
innalzaronli  cotanto  ,  che  gli  autori  del  loro  ingrandimento  fi 
videro  a  poco  a  poco  fpogliati  di  quaù  tutta  V  autorità  .  Pro- 
fegue  a  narrare  *  che  i  vaffalli  fuddetti  ne  crearono  altri  quaft 
a  foftegno  delia  propria  dignità.,  ma  realmente  a  loro  danno,' 
il  che  fi  conobbe  dalla  guerra  ,  che  gli  ultimi  moffero  ai  pri- 
mi ^  e  che  finalmente  il  popolo  fentendo  farfi  più  pefante  Top- 
preffìone  a  mifura  che  fi  moltiplicava  il  numero  de'  padroni  , 
fi  armò  contro  i  vaffalli,  e  fuperatili  gli  obbligò  ad  ufcire  dal- 
la  citta  ,  e  a  ftarfene  fuori  qualche  tempo  {%)  . 

Quale  foffe  precifamente ,  e  come,  e  per  quali  gradi  fi 
modificafle  la  forma  del  regolamento  sì  interno  ,  che  efterno 
delle  provincie,  e  città  Lombarde  9  non  è  abbaflanza  chiaro  % 
ma  dal  fin  qui  detto  traluce  abbaflanza  che  il  popolo  non  fo- 
lamente  ricuperò  dalle  mani  do*  regj  prefetti  ,  e  de*  vaffalli 
T efercizio  degl9  interni  economici  regolamenti;  ma  che  anzi 
lì  mife  a  poco  a  poco  in  poffeffo  del  politico  governo  della 
propria  città  fino  col  far  guerra,  e  pace,  e  ftringer  alleanze 
indipendentemente  dal  Re-,  e  da  qualunque  altro  fuperiore  * 
e  talvolta  ancora  contro  del  Re  medefimo  .  Io  tralafcio  di 
rimontare  ai  più  lontani  principj  di  fiffatto  cambiamento  f 
e    appena  tocco  le  civili  diicordie,  che  agitaron  Milano  (i), 


(f)  Landolfo  tace  i  difetti  del  governo  de5 Conti,  e  V  abufo  che  alcuni 
facevano  della  loro  autorità;  parla  inoltre  col  linguaggio  del  volgo  e  fpecìalrn^n- 
te  de'vecchj  fempre  malcontenti  dello  (lato  prefente  delle  cofe ,  e  panegrift!  del 
pattato,  e  ciò  per  una  fpecie  di  vanagloria,  ed  anche  perchè  i  mali  infeparab;!! 
da  qualunque  umano  ilabilimenro  attualmente  Tentiti  fanno  una  molto  maggior 
impresone  full' attimo  degli  uomini  ?  che  la  fola  ricordanza  de'paffati, 

(2)- Land.  /.  at.  Arnulph.  Ub.  2.  cap.  18.  Giulini  Mem.  ài  Mi/,  P,  3.  ìtk 
ai.  p.  36Ó.  3S2.  383.    (1)  Arnulph.  Jiìji.  Medioì.  iib.  s.  cap.  w. 
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è    Cremona   (i)    fui    declinar    del   decimo  fecolo,    la    guerra 
che    i    Pifani    fecero    ai    Lucchefì    ajutati    dai    Lombardi     ne9 
primi    anni   del     fecolo    fuffeguente   (z)  s   due   militari    fpedi- 
zioni  de' Milanefi  Funa  poco  dopo  Tanno  1008.  contro  la  città 
di  Adi  (3)*  r  altra  nel  1027.  contro  quella  di  Lodi  (4),  e  la 
guerra,  che  i  Pavefi  foftennero  contro   il  Re,   ed   Imperatore 
Corrado  negli  anni  1026.,  e  1027.  (>),  efempio  imitato  dieci 
anni  dopo  dai  Milanefi  (6).  L'epoca  più  rimarcabile  da  fitfarfi 
fu  quello  punto  fi  è  Tanno   1035.,  anno,  a  cui  appartiene  la 
fopraccennata  guerra  civile  tra  li  vaffalli  minori  ^  e  li  maggio- 
ri .  In   elfo   fcoppiarono    generalmente    dentro   la   Lombardia  i 
fegnali  di  un  governo,  che  inclinava  alla  democrazia \  conciof- 
iìachè  non  folamente  il  popolo   Milanefe  ,   e  que'  del  Seprio  > 
e  della  Martefana ,  ma  ancora  i  Lodigiani,  ed  altri  popoli  di 
varj  contadi  fi  armarono  in  quella  occafione,  e  (Irinfero  leghe, 
e  fecero  guerra  ;  e  guerra  parimente  fi  rinnovò    in  Milano  tra 
li  nobili,  e  la  plebe  nel  1042.,  e  duro  tre  anni  continui  (7)  • 
Tutto  ciò  efige  ,  e  fuppone  T  ufo  più  frequente  delle  radunan- 
ze generali  del  popolo,  dove  lì  deliberaflero  cotali  affari,  e  (I 
ftabilifiero  i  mezzi  per  la  efecuzione  di  ciò,  ch'era  (lato  deli- 
berato. A  foftegno  di  quella  induzione  abbiamo  i  fatti  iommi- 
niftratici  dai  monumenti  di  que'  tempi.    Una  carta    Modenefe 
delT  anno  996.  pubblicata  dal  Muratori  (8)  ci  fa  vedere  con- 
gregato il  popolo  infiem  co'  militi-,  cioè  vafTalii ,  e  nobili,  per 
avere  il  fuo  affenfo  alla  fondazione  di  un  monaftero  di  monaci 
Benedettini  fatta  da  Giovanni  Vefcovo  di  Modena  colTappro* 
Vazione  del  clero  primario.  E  per  teftimonianza  di  Arnolfo  (9) 
xoi  troviamo  fotto  T  anno    1027.  adunati  in  coniglio  i  Lodi- 
giani a  trattar  della  pace  co9  Milanefi  .  E  non  folamente  nelle 
cutà,  ma  eziandio  nelle  Terrene  nelle  Ville  vediamo  riabilito 

Tufo 


(1)  Ugelli  h.  Sacra  7\  4.  in  Epifc.  Cremon.  col.  592.  &  (eq.  (2)  Bre* 
vhr.  Pif.  H'/ft.  Script.  Rer.  hai.  T.  6.  p.  167.  (5)  Arnulph.  itb.  1.  cap.  18. 
<y  19.  Gìulini  P.  3.  lib.  16.  p.  61.  e  Jeg.  (4)  Ara.  l'/b.  z.  cap.  2.  &  7. 
(5)  idt  lib.  2,  cap.  6.  Wippo  in  vita  Conradi  Salici  p-43i*  (6)  Amulph.  lib.  2. 
tap.  13.  Land.  Seri.  itb.  2.  cap.  24.  (7)  Arnulph.  Mediol.  Hijì.  itb.  z.  cap.  18. 
Landulph.  Seri,  lib.  2.  cap.  26.  Hepidan.  Amai,  ad  an.  1041.  apud  Goldaft. 
R*r.  /Ihman.  T.  i.  Giulini  Mem*  di  Mil.  P.  ?.  itb.  21.  p.  ^66.  (8)  Ant.ltah 
$$*  65*  voi,  5.  cqU  374,  &  fife    (9)  Hifli  MedioL  itb.  1,  cap.  7, 
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T  ufo  delle  radunanze  generali ,    dove  fi  rifolvevano  gli  affari 
loro  proprj ,    e  per   cui    mezzo    ancora  Ci  veniva  a  trattati  ,    e 
convenzioni  tra  luogo,  e  luogo  facendone  fede  un  altro  docu- 
mento,  che    dobbiamo   alla    diligenza  del    fopraccennato  illu- , 
Aratore    delle    antichità   Italiane    ( ij .    Egli   è  però  vero  che  i 
VafTalli,  e  gli  altri  nobili  infierii  col  Vefcovo  della  propria  città 
qual  capo  del  governo    per    lo    più  godevano  di  un'  autorità , 
o  riputazione  maggiore,  che  i  plebei,  ed  avevano  la  principa- 
le influenza  Tulle  deliberazioni  degli  affari  ,   come    fi  ricava  da 
più  luoghi  delle  ftorie  di  Arnolfo  (%)  ,  e  di    Landolfo  il  vec- 
chio (i)\)  conciofiachè   i  fuddetti    nobili   formavano  una    claffe 
diftinta,  e  privilegiata  dagli    fteffi    Re    (4)  .     Fra    i  nobili  poi 
erano  fpecialmente  Tentiti  ,  e    confluitati    i    così   detti  favj  (5). 
nuovo  nome  nato  in  quell'epoca  (6),   e   che   poi  divenne  ce- 
lebre nelle  fuiTeguenti  . 

Veniamo  alle  leggi  •  Quelle  continuarono  a  fard  ,  come 
per  lo  paflato  ,  nelle  diete  generali  del  regno  o  qui  in  Italia  , 
o  di  là  dai  monti,  ma  Tempre  coli' intervento  ,  e  col  confenfo 
e  configlio  de' principali  Italiani,  e  Lombardi.  Ciò  trovali  fpe- 
cialmente indicato-  ne1  proemj  di  quelle,  che  promulgarono  Ot- 
tone li.  (j)-,  Enrico  il  Salico  (8)  ,  ed  Enrico  11.  (9) ,  Imperatori  e 
Ee  d'Italia.  Che  fé  in  altre  due  conflituzioni  1' una  di  Ottona 
HI.  (io),  l'altra  di  Corrado  I.  (11)  fi  tace  l'intervento  de' 
rapprefentanti  della  nazione  ,  quello  filenzio  non  è  una  prova 
per  deluderlo.  Egli  è  poi  da  avvertire,  che  fotto  gli  Enrici  I, 
e  II.  le  leggi  veggonfi  fatte  alla  prefenza,  e  col  confenfo  non 
folo  de'  Vefcovi,  Marchefi,  e  Conti,  ma  ancora  de'  vafTalli  mi- 
nori 9  de' nobili.,  de' giudici;  nuovo  indizio  che  la  forma  di 
governo  monarchieo-ariflocratica  andava  accoilandofi  a  poco 
a  poco  alla  democrazia  . 

Le  fieiTe  leggi ,  a  cui  la  Lombardia  aveva   obbedito  fotto 


(0  Murar.  Ant.  hai.  dijj.  45.  Voi  4.  col.  39.  &  40.  (2)  Uh  1.  cap.  >o. 
&  [eq.  ho,  2.  cap.  1.  (3)  Ito.  2.  cap.  17.  26.  27.  &  alibi.  (4)  Murat.  Ant. 
Jtah  eh.  diff.  45,  a  col.  ri.  ad  16.  (5)  Arnulph.  tip,  1.  cap.  io.  Giulinì  P* 
3.  lib,  %t.p.  476.  (6)  Aucl.fup.  eh.  Proam.  leg,  Henrhi  I.  pojì.  leg.  Langoù,  &  Frati* 
€or.  S.  R.  I.  T.  1.  P,  2.  p.  175.  (7)  in  proam.  leg.  Otton.  IL  p.  169. 
(8)  in  protm,  ib'td.  p.  175.  (9)  Remici  IL  leg.  cap.  2.  &  J.  >.  178.  W  Jeq. 
(io)   'B'd.  p.    f74.     (uj  jbid.  p.  1779 
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le  due  antecedenti  epoche,  fi  offervarono  parimente  in  quella*' 
Ciafcuno  doveva,  come  per  1*  addietro  ,  profetar  le  leggi  del- 
la propria  nazione  ,  eccettuati  gli  ecclefiaftici  dai  quali  Ti  pro- 
fetava la  legge  Romana,  eie  donne  che  feguitavan  quella  della 
nazione  dei  loro  mariti,  e  perciò  divenne  Tempre  più  comune 
Tufo  di  fpiegar  ne'  contratti  la  legge,  o  la  nazione,  o  V  una 
e  l'altra  di  ciafcuno  de' contraenti  (i).  Ma  le  leggi  fatte  lot- 
to i  Re  Germanici  nell'età  prefente,  non  altrimenti  che  quel- 
le de' Franchi  nella  traicorfa  ,  dovevano  offervarfi  da  tutti  in- 
diftintamente  (2)  .  Siccome  però  poche  furon  le  leggi  nuova- 
mente fatte,  così  per  effe  poco  cangiofli  la  legislazion  comune* 
Tocchiamole  brevemente  .  Ottone  IL  riftrinfe  lodevolmente 
Tufo  del  giuramento  nelle  liti,  ma  invece  dilatò  la  più  bia- 
simevole e  più  ftrana  prova  dei  duello  per  ifpurgarfi  dai  delit- 
ti ,  pregiudizio  antico  de'  popoli  della  Germania,  11  duello  do- 
veva fard  perfonal mente,  non  per  altrui  miniflerio,  fé  eccet- 
tuviamo  gli  ecclefiaftici  5  i  Conti  y  le  donne  ,  e  gì'  impotenti 
fja  per  l'età,  fia  per  infermità,  ai  quali  era  conceffo  di  va- 
ierfi  d'un  campione  f-3).  Quindi  è  che  i  Vefcovi ,  gli  Abati, 
le  Badeffe  ,  i  collegi  de' Canonici  coftumarono  di  elegger  laici 
in  avvocati  appartenendo  al  coftor'  officio  eziandio  il  duellare 
per  li  principali  (4)  ,  febbene  poi  poteffero  a  tal  uopo  deputa- 
re un  campione  ftranie.ro*  Il  fervo  non  era  ammeffo  al  duel- 
lo ,  ma  doveva  invece  o  foftenere  alcuna  delle  altre  ftrava- 
ganti  prove  giudiziarie  fecondo  la  propria  legge,  o  trovare  un 
uom  libero  che  foffe  difpoito  a  combatter  per  lui  (5).  1  duelli 
fi  facevano  alla  prefenza  o  del  Re  (6)>  o  del  Conte  del  Sacro 
palazzo,  o  de'  Regj  Melfi  (7) ,  e  fi  oflerva  che  per  lo  più  i 
potenti  o  ecclefiaftici ,  o  laici  vincevano  anche  per  tal  mezzo 
le  liti,  perchè  avevano  un  più  valente  guerriero  da  opporre 
all' a  v  ver  far  io  (8). 

Se  le  leggi  di  Ottone  II.  autorizzarono,  e  dilatarono  uà 


(1)  Lup.  Cod.  diplom.  Civ.  &  Eccl.  Bergom.  Prodr.  d'tff.  4.  a  col.  213.  ad 
S2i«     (1)  Otton.  li.  I.  io.  p.   173.     (3)  Otton.  II.  Ug.  2.  io.  li.  12.  p.  173. 
(4)  Murar,  in  not.  ad  L   3.  Otton.  p.   171.     (5)  Otton.  L   12.  p.   173* 
(/>)  Vlurat.  Ant.ìt.  diff.   13.  VoU  1.  col.  741.  "diffl,  39*  Voi.  3.  col.  6?g. 
(7)  W  doc.  m.  che.  io  15.  in  tab.  Mon.  $.  Ambrosii  Vide,  Antichità  Longoò.  MÌK 
lm»  dijf.  6.  p.  248..  e  fé&  Voi  u   {%)  Muiat.  L  ch9 
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abufo,  per  lo  contrario  il  terzo  di    quello  nome  fece  un  utile 
flabilimento  a  freno  de9  malvagi ,  ed  a  comodo  univerfale  col 
render    cotidiana ,    e    fifla    F  amminiftrazione    della    giuflizia. 
Concioffìachè  dove  per  1*  addietro  i  giudici  (blamente  a  nell'iella 
delle  parti,  o  in  certi  determinati  giorni    dell'  anno    alzavano 
tribunale  ,  o  fia  tenevano  i  così  detti  placiti  9    ora  Ottone  IIL 
permife  ai  giudici,  che  poteflfero  conofeere,  e  decidere  le  con- 
troverfie  d*  ogni  maniera ,   e   procedere    contro   i  malfattori  in 
ogni  giorno  eccettuate  le   domeniche  ,    ed   altre   felle  ,  e  pari- 
inente  la  quarefirna,  e  gli  altri  giorni  di  comandato  digiuno  (1), 
Veramente  quella  ultima  eccezione    limita    fenza    bifogno  F  u- 
tilità  della  legge.   Enrico    1.   imitò  li   difetti   non    meno   della 
Longobardica,   che  della   Salica   legislazione   imponendo  pene 
non  proporzionate  ai  delitti .  A  punizione  dell'  omicidio  de'  più 
Aretti  congiunti  ,   e    fino  del  parricidio  egli  fi  contentò  di  de- 
cretare la  confifea  de  beni,  e  la  pubblica  penitenza  da  imperli 
dal  Vefcovo  al  reo  ,  aggiunta  la  di  lui  inabilitazione  a  fucce- 
dere  nelF  eredità  delFuccifo  (2).  L' accufato  poteva  giuftificarfi 
col  giuramento,  o  col  duello,  fé  a  quello  folle  (lato  provocato 
dall' accufatore;  e  sì  F  uno,  che  F  altro  rimanendo  vinto  nella 
pugna  era  punito  col  taglio  della  mano,  o  con  una  corrifpon- 
dente  multa  ($).  Così  con  multa,  pena  comune  a  quali  tutti 
li  delitti,  cafligavafi  quel   traditore,    che   avefle   uccifo    il  fuo 
nemico  dopo  il  baccio  di  pace  ,    e    fimilmente  il  giuramento  , 
o  il  duello  furono  da  quelF  Imperatore    ritenuti  a  prova  della 
innocenza  colla  fleffa  pena  al  vinto  ,  folle   quelli  F  accufatori, 
o  F  accufato    (4)  .    Il    medefimo    Enrico  colla  prima  delle  fue 
leggi  chiamò  il  marito    alla  eredità  della  moglie  in  mancanza 
di  figlj  comuni   (j) .    Tralafcio   di  ridire   la  difpofizion  feudale 
di  Corrado,    e  paflb  a  quelle   di    Enrico   II.    Quelli    aggravò 
giullamente   la   pena    del  veneficio  condannandone  alla  morte 
i  rei,  ed  i  cooperatori  non  meno  di  quella,  che  di  qualunque 
altra  fpecie  di  occulti  omicidj,  e  ciò  attefa  la  frequenza  di  tal 
delitto  attellata  ancora  dal  cronifla  Ditmaro ,  e  da  altri    (6)  9 


(1)  Otton,  3.  /.«*.  p.   174.     (2)  Henrìci  I.  /.   2,  p.   175.    (5)  etusd.  L  $%& 
form.  fubiunc.p.   175.  &  l?6.     (4)  /.  proXt  C'H.     (5)  Henr.  /.  /.  u  p.  175. 
(6)  Ditmar,  in  chron,  l'tb.  7.  p,  85.  editi  Franco/,  an.  ^80, 
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I  loro  beni  confifcati  dovevano  dividerli  metà- alla  Regia  Ca- 
mera, e  meta  ai  parenti  dell' uccifo ,  per  li  quali  eziandio  Ci 
prededuce  vano  dieci  libbre  d'  oro  (i)  .  Con  altra  legge  egli 
proibì  i  matrimoni  tra  gli  affini  fotto  pena  della  diferedazione 
eftefa  ai  figlj  confermando  in  ciò  il  difpofto  da  facri  canoni  , 
e  dalle  leggi  de' fuoi  anteceflori  (2),  e  con  altra  richiamò  al- 
l'offervanza  una  legge  Romana  di  Marciano  Imperatore  (3), 
efimendo  le  perfone  ecclefiaftiche  dall'  ufato  giuramento  di  ca- 
lunnia nelle  liti,  ed  ordinando  che  tale  giuramento  lì  preftafle 
foltanto  dai  loro  avvocati  (4).  Ecco  le  leggi,  che  in  quello 
fpazio  di  tempo  furon  fatte  .  Ma  fé  le  nuove  leggi  non  por- 
tarono alcun  notabile  cambiamento  alla  legislazione  dell'ante- 
cedente età,  non  fu  così  degli  efecutori,  ed  amminiflratori 
della  giuftizia. 

La  giurisdizione,  che  avevano  per  P  addietro  i  regj  mirai- 
Ari  tanto  primarj ,  quanto  fecondarj  5  maggiore,  «^minore  fe- 
condo il  grado  ,  fcemoflì  a  poco  a  poco ,  e  in  queTTà^ftefTa 
proporzione,  che  fi  diminuiva  la  loro  autorità  nel  governo 
politico.  Quindi  è  che  all'avanzarli  di  quell'epoca  fi  offervano 
fempre  più  rari  i  placiti  davanti  i  Conti  (y),  fparifcono  i  nomi 
di  Centenario,  di  Decano,  e  fimili,  e  invece  fi  vede  la  loro 
giurisdizione  a  paflb  a  palla  trafmigrata  ne'Vefcovi,  e  propor- 
zionalmente negli  Abati,  e  nelle  Badefle  de' monafleri  infigni, 
non  che  ne' vaffalli  minori,  e  ne'  magiftratì  municipali.  1  Ve- 
fcovi  o  fottentrati  al  grado  de'  Conti  efhnri  ,  o  divenuti  più 
potenti  de'  Conti  medefimi  in  que'  luoghi ,  dov'  effì  ancora 
fuflìftevano,  acquifiarono  il  poffefTo  non  meno  di  quella  ,  che 
delle  altre  prerogative  già  competenti  a  que5  grandi  vaffalli , 
e  principi  del  regno;  così  che  in  Milano,  quantunque  ivi  i 
Conti  duraffero  ancora  (6)  ,    il  Viceconte    (  dignità  fatta  ere- 

(1)  Henrici  II.  J.  2.  p.  178.  &  feq.  (2)  eìusd.  /.  3.  p.  179»  (?)  '■  (U™ 
cleri  eh  25.  cod.  Jujìm.  Itb.  1.  th.  6.  (4)  Rem.  IL  /.  1.  p.  1/8.  (5)  G  ulini 
Mem.  di  MiL  P.  ?.  lìb.   17.  dal.  p.    155.  al.    i^8. 

(6)  I  Conti  col  tiroio  anche  di  Marchefi  veggonfi  efiftenti ,  ed  a!  poflefib 
di  qualche  giurisdizione  in  Milano  (ino  ali' anno  1045.  In  tale  anno  quella  di- 
gnità era  predo  il  Marchefe  Azzo  IT,  d'  Eiie  illuìlre  p^ogen  t  >re  di  due  legnan- 
ti famiglie,  V  una  dei  Duchi  di  Modena  e  Reggio,  l'altra  de' Principi  di  Brun- 
fvich  Luneburgo,.  h  quale  fatta  anticamente  erede  dei  ducati  di  Baviera,  e 
di  Saffonia  diede  un  capo  all'Imperio  in  Ottone  IV.  al  principio  del  fecoloXMI, 
e  nel  preferite  una  Imperatrice  in  Elisabetta  Criliina,  ed  i  Re  alla  Inghilterra» 
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elitaria  al  pari  delle  altre  )  era  il  Vicario  non  più  del  Conte  > 
ma  bensì  dell'  Arcivefcovo  (i),  e  1'  Arcìvefcovo  fleflfo  deputava 
niefli  a  giudicare  fi).  Per  altro  i  Vefcovi  folevano  adoperare 
per  lo  più  in  giudici  i  loro  avvocati  (  officio  parimente  dive- 
nuto ereditario),  e  quefti  ricevevano  le  fpefe  del  vitto  dagli 
abitanti  de' luoghi ,  dove  amminiflravano  la  giuflizia  9  e  gode* 
vano  altresì  la  terza  parte  delle  multe  (3)  .  Lo  fleffo  a  pro- 
porzione dicafi  degli  Abati  ,  la  cui  facoltà  nelle  liti  per  1'  ad- 
dietro limitata  ai  contadini,  che  lavoravano  le  loro  terre,  ed 
ai  luoghi,  eh'  effi  avevano  in  feudo,  fi  dilatò  in  quella  epo- 
ca, e  per  privilegj  de'  Principi  (^4),  e  per  4fpontanea  fommif- 
fione  d'intiere  cartella.,  o  ville  alla  loro  giurisdizione  (5).  Si- 
milmente i  vaffalli  minori  ,  ed  i  femplici  cittadini  in  quella 
medefima  guifa,  ed  a  quella  mifura  che  furon  fatti  partecipi 
del  governo  politico,  lo  furon  ancora  della  giurisdizione  civile* 
Jn  prova  di  ciò  la  fìoria  Milanefe  ci  moflra  prima  della  metà 
dell'  undecime  fecolo  li  fuoi  piò  riguardevoli  cittadini  podi  al 
poffefìfo  dell'  arnminiflrazione  della  giuflizia  punitiva  fino  alla 
pena  di  morte  (6)  ,  ed  il  Muratori  uomo  sì  verfato  nelle  an- 
tichità Italiane  ci  conferma  lo  fleflb  (7)  dicendoci ,  che  a  que' 
tempi  appunto  i  Lombardi  fottraendofi  dall'  autorità  de'  regj 
jninìftri  cominciarono  a  governar/!  co'magiflrati  proprj.  Quindi 
è  che  nelle  carte  di  quella  età  ,  ed  eziandio  in  due  originali 
Comafche  degli  anni  999.  e  1003.  (%)  ci  vengono  indicati  i 
giudici  municipali  fiotto  il  nome  femplice  di  giudici  a  differen- 
za de3  regj .,  i  quali  fempre  fono  chiamali  col  nome  di  giudici 
del  Re  ,  o  Imperatore  .,  ovvero  del  facro  palazzo. 

Ciò  non  oflante  i  Re  d'Italia  continuarono  anche  in  que« 
jfla  epoca  a  creare  meffi  5  o  giudici  ,  i  quali  in  loro  nome  am« 
xniniflrafTero  la  giuflizia  .  De'  meffi  di  prima  chffe  inflituiti  già 
da  Carlomagno  ,  e  forniti  di  sì  grande  autorità  ,  ma  flraordi- 
naria,  come  abbiamo  veduto  fotto  l'epoca  pallata,  andò  dive- 


(0  Giulini  P.  ?,  libi  21.  p.  405.     (i)  Lo  flef.  P.  3.  l'è.   16.  p.  77. 
(5)  Murat.  Ant.  hai.  dìff.  6%.    Voi.  3.  a  col.    zgj.    ad    310.     (4)  Giulini  P.  $0 
%   18.  p.    199.     (5)  Lo  flef.  P.   3.  iib.  17.  p.   122.     (fi)    Land.    Sen.  H'tfl.  Me- 
diai, lib.   2.  cap.   ij.  &   fi.     (7)    Ant.   hai.  diff.  45.  Voi.  4.  a  col.  4.  ad   16. 
(£)  Chatt.  mens*  Aug.  an.  4.   Imp.  Otton.lll.  ind.iz,  idefl*  an.ggg    Ò' mens;  dec0 
an,  2.  regni  Ardami  mdt  2.  idsft,  an*   1003*  in  tal?*  Ecd%  $•  Èw/.  de  Inf* 
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nendo  Tempre  più  raro  1*  ufo  (i);  ma  invece  Ci  moltiplicarono 
affai  i  giudici  o  meifi  d'ordiue  inferiore  creati  dal  Re  con  giù* 
risdizione  ordinaria  e  fida  in  ogni  città  (z),  nei  quali  vediamo 
congiunto  ,  V  officio  di  giudice  con  quello  di  notajo  ,  come  ne 
fanno  fede  le  pergamene    di    que'  tempi ,    ed    eziandio    molte 
Comafche.    Il  folo   archivio    d'  Ifola    ne    conferva  ben  dodici 
fcritte  fotto  gli  Ottoni,   ed  i  loro  fucceffori  Ardoino  ,  Enrico  , 
e  Corrado,  e  rogate  da  un  notajo  ed  infieme  giudice  del  Re, 
o  del  (acro  palazzo  (3).  Pare  però  che  ai  Medi  folle  conferita 
una  giurisdizion  maggiore  di  quella  che  avevano  i  femplici  giu- 
dici. Edi,  non  altrimenti  che  i  medi  di  prima  claiTe,  fole  va- 
no effere  muniti  di  regia  patente  ,  nella  quale  fi  contenevano 
le  facoltà  a  loro  conferite.  Ciò  rifulta  da  due  documenti  deli* 
anno  ioij.  citati  dal  Conte   Giulini,  e  da    uno  fegnatameutc 
in  data  del  mefe  di  Maggio  pubblicato    dal  medefimo  (4)  ,  e 
pofcia  ancora  dagli  autori  delle  Antichità    Longobardico  Mila- 
nefi  (5) ,  dove  fi  fcorgono  due  Mefli  imperiali  ,  la  cui  patente 
concedeva    loro    una    giurisdizione    più   ampia    deir  ordinaria , 
eftefa  a  tre  contadi,  cioè  di  Milano,  di  Pavia ^  e  del  Seprio  , 
e  comprendeva  in  ifpecie  le  facoltà  di  giudicar  tutte  le  caufe , 
di  prefedere  ad  ogni  folenne   giudizio,    o    (perimento  di  prove 
giudiziarie,  e  di  dar    avvocati    a  cherici,  e  tutori  alle  vedove, 
ed  agli  orfani.  Eranvi  ancora  medi  creati  dagli  ottimati  evaf* 
falli  (6)  ,  ed  eranvene  dei  delegati  ad  una  caufa  (pedale  (j)  . 
La  maniera   di   trattar    le    caufe    in   giudizio  era  a  un  di 
predo  la  mede/ima,  che  ufavafi  fotto  l'epoca  precedente,  egual- 
mente femplìce  e  fpedito  T  ordine  giudiziario  \  ideile  le  prove  , 
fé  non  che  prevalfe  alle  altre  quella   del    duello.    Il  tribunale 
però  del  giudice  ,    che    prima    foleva    effere  folarnente  in  certi 
tempi  aperto ,  e  talvolta  errante  da  luogo   a    luogo  ,    diventò 
più  fido,  e  quafi  fempre  acceffibile  dopo  la  rammemorata  legge 


(1)  Murat.  Anu  Ital.diff.g.  Voi.  i.vers.fin.  (2)  Giulini  P.  5. /i£.  16.  p-7$* 
§  Jj.  lib.   17.  p.   117.  e  feg.  lib.   19.  p,  272.  lib.  22.  p*  462. 

(3)  Vi  fono  in  detto  archivio,  ed  altrove  molte  altre  pergamene  rogale  da 
notaj  fenza  raggiunta  del  nome  di  giudice,  e  quelli  li  vediamo  dipinti  egualmen- 
te che  i  giudici  in  nota;  femplici ,  ed  in  notai  del  Re ,  o  del  facro  palazzo . 
(4)  P.  3.  lib.  17.  p.  117.  e  feg.    (5)  Voi.  1.  diff.  6.  p.  248.    (6)  Giulini  P.  3, 
ile.  16.  p.  77,    (8)  Lo  Jìef.  P,  3.  Vtb.  17.  p.  119.  e  144, 
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di  Ottone  III .  Contuttociò  non  celiarono  affatto  i  placiti  nella 
maniera  praticata  per  V  addietro  (i)  ,  e  durò  non  folo  in  que* 
fta  epoca,  ma  forfè  ancora  per  notabile  fpazio  della  iuffeguen- 
te  T  ufo  dei  tre  folenni ,  e  generali  placiti ,  che  fi  celebravano 
ogni  anno  fegnatamente  in  Milano,  ed  a  cui  tutti  erano  ob- 
bligati d'  intervenire  •  Ciò  fi  legge  in  due  originali  diplomi 
Comafchi  ( i) . 

I  giudici  inferiori  erano  1  confai  tori  del  meffo,  o  fia  già* 
dice  principale  ,  a  cui  fpettava  di  proferir  la  fentenza  *  e  ii 
quale  talvolta  non  fapeva  le  leggi.  .Molti  di  loro  folevano  , 
e  dovevano  intervenire  ad  ogni  giudizio  folenne ,  £  ciò  non 
(blamente  a  fine  che  non  vi  mancaffero  conofcitori  di  tutte  le 
diverfe  leggi ,  che  fi  offervavano  allora  nel  regno  d*  Italia , 
come  fi  è  detto  nel!'  articolo  antecedente,  ma  ancora  perchè 
una  (ufficiente  copia  di  giureconfulti  foffe  di  ajuto  alla  comu- 
ne ignoranza,  al  qual  intento  eziandio  giovavano  i  compendj 
fatti  delle  leggi,  e  fpecìalmente  della  Romana,  unici  fonri , 
ai  quali  allora  gli  ftndiofi  attingevano  la  giurifprudenza  ,  ed 
i  giudici  la  norma  di  giudicare  ( i)  •  Prima  di  por  fine  a  que- 
lla materia  fo  cenno  dell1  Avvocato  del  Fifco.  Quelli  chiama* 
vafi  Avvocato  della  parte  pubblica,  e  fra  le  altre  incombenze 
avea  quella  d9  inflituir  le  accufe  contro  de*  malfattori ,  nella 
qual  cofa  vi  era  ciò  di  Angolare,  che  qualunque  volta  ch'egli 
mancava  nelle  prove,  foggiaceva  a  quella  iflefla  pena  del  ta- 
glio di  una  mano,  a  cui  era  condannato  un  accufatore  priva- 
to (4)  .  E  che  vi  follerò  ancora  de"9  Caufidici  impiegati  parti- 
colarmente al  patrocinio  delle  caufe  avanti  il  finir  dell'  epoca 
prefente  noi  io  polliamo  argomentare  dalla  ripetuta  menzione 
di  un  tal  nome,  che  troviamo  negli  fcrittori,  e  nelle  carte 


<i)  Marat.  Anu  Ital.  diff.  66.  Voi.  5.  p.  521. 

(2)  Ex  èin.  dipi,  authogr.  alt.  Otto».  I.  25.  Aug.  gèl.  &  alt.  Henr.  IK 
an.  ino,  App.  di  decum.  ».  2.  e  5.  Nell'ultimo  di  eflì  egualmente  che  nel  pri- 
llo fi  fa  menzione  dei  placiti  generali^  che  lì  tenevano  tre  vdte  all'annoia 
Milano,  come  fé  attualmente  fi  tenefiero .  Ma  io  ibfpetto*  che  in  quel  dip!oom 
£ano  fiate  ricopiate  le  parole  dell'  antecedente  Jfenza  ^riflettere  al  cambiamento 
delle  cofe . 

(3)  Tirabofchi  Storia  delta  Letter.  Ital.  T.  4.  lib.  5.  tap.  5.  p,  20^  &, 
M.  4.  cap.  6.  p.  347^    (4)  Form.  Vmu  fubmm*  I.  z,  H*nu  I»  f.  175* 


Lxxxvrir  Dissertazione  Preliminare 
della  fuffeguente  appena  incominciata  (i)  ,  quantunque  poi  m 
non  ofi  di  riconofcere  la  efiftenza  di  queft3  officio ,  peraltro 
Sion  incognito  al  tempo  de'  Longobardi  ,  da  una  equivoca 
efpreffione  di  una  legge  attribuita  a  Lottano  Imperatore  (2), 
come  ha  fatto  il  Conte  Giulini  (3), 

Siccome  le  leggi,  così  i  coftumi  non  fi  cambiarono  molto 
da  quello  ch'erano  fotto  la  precedente  età.  Edi  confervavano 
affai  di  quella  femplicità,    e  rozzezza,    e  ferocia  *  che  i  noftri 
avevano  ereditate    dagli    oltramontani;    fé    non   che    i    grandi 
fi  diftinguevano  dalla  mafia  del  popolo    con    qualche  forta  di 
eleganza 3  e  di  delicatezza  tanto  negli  abiti,  quanto  nelle  men» 
fé .  Un  argomento  di  quella  fpecie  di  lufìb  ne'  grandi  ,  di  cui 
già  vedemmo  un  fingolar  efempio  a'  tempi  di  Carlomagno  ,  fi 
può  ricavare  dalla  floria  di  Landolfo  il  Giovane,  il  quale  nar- 
rando che  verfo  il  cominciare  del  fecolo  dodicefimo  ogni  per- 
fona  di  civil  condizione   in    Milano    fua  patria  ufava  fine    pel- 
licce dì  martora  ,  di  vajo  ,  ed  altri  ornamenti  preziofi ,  ed  im- 
bandiva la  menfa  di  raffinate  vivande  (4)  dà  a  conofcere  che 
i  grandi  ne  ufaffero    prima;    giacché  il  luffo  fi  diffonde  grada- 
tamente dalla  più  elevata  alle  fufleguenti  condizioni  del  popo- 
lo.  E  in  fatti  abbiamo  da    altri    più  antichi  fcrittori  (5^  ,  chs 
appena  cominciato  f  undecimo  fecolo    Arnolfo    Arciveicovo  di 
Milano  desinato  ambafciatore  a  Cofiantinopoli,    per  condurre 
da  quella  imperiai  Corte  d'  Oriente  una    fpofa    ad  Ottone  ili. 
Boftro  Re  ed  Imperatore,  vi  andò  montato  fopra  d'un  fuper. 
bo  cavallo  adorno  di    richiffimo    pallio,    e    rilucente    fino  ne9 
piedi  pe'  guarnimenti   d' oro ,    ed    altresì    accompagnato  da  uri 
nobile  corteggio  di  ecclefiaftici,  e  laici  fuoi  vaffalli,  i  quali  Ci 
diilinguevano  ancora  per  la  ricchezza    delle    velli ,   e  fegnata» 

niente 


(2)  S.  Petri  Damiani  epìft.  IVb.  8.  ep.  7.  &  9.  Murar.  Ani.  hai.  d'tff.  io* 
Voi.  1.  col.  489.  &  feq.  Cav.  Flaminio  ad  Borgo  dìff.  full' ori g.  deW Umverf* 
d't  Fifa  p.  84. 

(2)  /.  64  p.  144.  In  la  parola  Caafidkl  efprime  probabilmente  i  litiganti 
fteffi,  che  trattano  in  giudizio  le  proprie  caute  5  e  ciò  ma /fi  ma  mente  ritenuta  la 
lezione  di  un  antico  codice  della  Cattedrale  di  Modena  (Murar,  ibid.  not.  69.) 
lì  quale  attribuifce  quella  legge  a  Carlomagno  come  fa  ancora  il  Baluzio  (Co* 
fìt.  R$.    Frane.  T.  i.  pm  425.) 

(3)  Mem.  di  Miti  P.   1.  ttb.  ?    p.   154.      (4)   HI  lì,  Medttol.  cap.  9.  &  fe$» 
(S)  Arflttlph,  HtJU  Mediai,  Ifb,  i.  top.  ij.  Lmi,  Seri,  lìb,  a,  top.  18, 
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mente  degli  ermellini,  zibellini,  e  fimili  altre  pellicce  di  clima 
fìraniero  .  E  Leone  Oftienfe  (i)  ci  porge  fino  P  efempio  di  un 
Abate  del  monaftero  di  Monte  Calino  per  nome  Man  ione,  il  quale, 
frequentando  la  corte  di  Ottone  luddetto>  e  vivendo  alla  fecola* 
refca ,  foieva  tenere  al  fuo  fervigio    vaffalli,     p  fervi  vediti  di 
drappi  di  fera,  merce  a  que' tempi  ficcome  flraniera  e  preziofa* 
così  di  molto  luflb  .    Leggiamo    parimente  in    S.    Pier  Damia- 
no (t)  ,  che  a  Tuoi  giorni  5  cioè    circa  la    metà    del  fecolo  fa~ 
praccennato  la  pompa  del   veflire  era  penetrata  fino  negli  abiti 
epifeopali  coli' ufo  delle   più  rare  e  fine  pellicce  di  fopra  nomi- 
nate ,  e  che  un    certo    Ugone  cherico    della  Chiefa    di  Parma 
erafi  provveduto  di  un   Astrolabio  di  terfo  argento.  Molto  più 
sfoggiavano  in  ifpefe  di    magnificenza    i    principi,  ed  Ottimali 
fecolari.  Donizone  (3)  ce  ne  dà  un  faggio  fotto  Tanno   1036., 
in  Bonifazio  Marchefe,  e  Duca  di  Tofcana,  narrandoci,  ch'e- 
gli alla  occafione  delle    nozze ,   le    quali    celebrò    con  Beatrice 
figlia  di  Federigo  Duca    della    Lorena    fuperiore ,    tenne  corte 
bandita  per  tre  mefi  continui  a  Marengo  luogo  del  Mantova- 
no, ed  ivi  trattò  i  convitati  a  lauta    mcnfa    con  piatti  e  vafì 
d'argento  e  d'oro  ,  e  rallegrò  tutto  il  popolo  concorfo  a  quel- 
la celebrità  con  irnmenfa  copia  di  vino    efpofta  in  grandi  vafì 
a  foggia  di  pozzi  5  ed  altresì  colla,  finfonia     di    molti  muficali 
flru nienti  3  e  colle  buffonerie  di  giuocolatori.,  e  cantimbanchi  * 
nuovo  genere  di  fpettacoìo  ,  che    cominciò  ad    irritare  ?  e  pro- 
vocò fempre  più  la  pazza  curiosità  popolare  .  Ma  que.fto  qual- 
fifia  fplendore  di  pompa,  il  quale  difìinfe  i  magnati,  e  fi  pro- 
pagò gradatamente  dalPuno  all' altr' ordine  de' vaffalli  e  nobili 
ingeritili  poco,  o  nulla  i  co  (lumi  del  popolo  f  i  quali  piuttosto 
acquietarono  energia,  ed  audacia  da  quella  elevazion  d'animo, 
che  fegue  i  progredii  delia  libertà.    Al    contrario  fé  oflferviamo 
li  coltomi  nell5  afpetto  il  più  intereflante  ,  cioè  dal  canto  della 
oneftà,  noi  li  troviamo   tuttora  immerfi  nella  deforme  caligine 
del   leccio  ferreo.  Tutti  gli  fcrittori  e  monumenti  di  quella  età 
ci  prefentano  un  ritratto    orribile  de' cortami  allora  dominanti* 
e  ci  inoltrano  la  ingiultizia  ,  la  menzogna ,    la  frode  s  il  tradì- 


(1)  Ckron.  Itb.  2.  cap.  i4     (2)  lib.  i,  ep.  i.  liù.    6.  ep.    17.    (3)  in  vita 
Cvmif.  Mathììd.  Itb.  1,  cap%  S,  @*  feq. 
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mento,  la  violenza,  la  libidine,  la    rapina,    l'omicidio,  1*  af- 
fatila io,  il  parricidio,  ed  ogni   forta  di  misfatti  fconvolger  tutto, 
e   contaminar  ogni  ordine  e  condizion  di    perfone   (i).  Ditma- 
ro  (z)  i  parlando  del    fecolo  XI.,    rimprovera  agl'Italiani   an- 
cora il  venefìcio,  ed  aggiunge  ch'erano  inoltre  invidio!!,  venali, 
ed  indifcrm    cogli    ofpiti.  La    frequenza    dei    delitti  anche  più 
atroci,  che  difonoravano  1*  Italia  tutta,  non  chela  Lombardia, 
ci  viene  confermata  dalle  leggi  fatte  per   rimediarvi    (3)  .•  ma 
oltre  che  i  rimedj  erano  il  più  delle  volte  inefficaci  per  fé  me- 
defimi ,  la  debolezza    ancora    delle    leggi    non  reggeva    contro 
la  forza  del    coflume,  e    piuttolìo    un    coflume    introdotto,  e 
adottato  per  legge  valfe  talvolta  a  porvi  qualche  freno,  A  pro- 
va di  ciò  fi  legge  che  regnando    Corrado  I.    Imperatore    verfo 
Fanno  1034.  s-  introduffe  qua  dalla    Francia    la  così  detta  tre- 
gua di  Dio,  per  la  quale  in  certi  giorni  della  fettimana*  cioè 
dall'ora  prima  del  giovedì  fino    alla    prima    parimente  del  lu- 
nedì della  fuffeguente    fettimana    doveva    ciafeuno  aftenerfi  da 
qualunque  offefa  ,  e  ciò  fotto  pena  di  efilio  ,  ed  anche  corpo- 
rale (^)  h  il  che  non  fu    fenza  frutto. 

1  coftumi  macchiavano  il  clero  non  meno  che  il  popolo  i 
e  la  corruzione  occupava  ancora  i  gradi  più  eminenti .  Non 
pochi  Vefcovi  ,  ed  Abati,  polle  in  obblivione  le  cure  del  pa- 
florai  officio,  e  della  clauftrale  olTervanza ,  avevano  il  cuore 
ripieno  di  defiderj  mondani,  e  vivevano  trasformati  in  corti- 
giani, e  in  condottieri  d'armata.  I  primi  ora  avari  godevanfi 
le  rendite  delle  foggette  chiefe  eziandio  parrocchiali ,  le  quali 
perciò  lafciavano  mal  provvedute  di  fuppellettili,  e  di  miniflri, 
ed  ora  prodighi  e  troppo  amanti  della  pompa,  o  del  fangue 
fcialacquavano  ,  o  vergavano  in  feno  de' congiunti  quelle  della 
propria  chiefa .  I  fecondi  tanto  dediti  agli  acquifti  ,  quanto  ne- 
mici della  ritiratezza  e  della  difciplina  monadica  accumulava!! 
danaro  per  pafeere  una  vita  fecolarefca,  e  talvolta  la  pareva- 
no ancora  colle    fpoglie    de5  fottopofti    monafteri ,    e    sì  gli  uni 


(1)  Arnulph.  Hi  fi.  Medio!,  lib.  2.  cap.  12.  Land.  Sen.  lib.  2.  cap.  22.  & 
Bruno  Ep.  Sign.  in  v.  Leon.  IX.  Papà  Script..  Rer.  hai.  T.  3.  P.  2  a  col.  ?4& 
ed  355.  (2)  Chron.  lib  7.  p.  85.  (3)  Otton.  III.  I.  un.  p.  174.  Htm.  I.  teg. 
2.  CT  3.  p.    175.  Henr.  IL  L  2.  p.  178.  &  feq.     (4)  Land,  Sen.  iib.    2.  cap.  30. 
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che  gli  altri  talvolta  vediti  cP  usbergo  mettevanfi  alla  fequela 
di  fchiere  armate  o  in  ajuto  del  Re  s  o  a  di  fé  fa  de^pro- 
prj  pofledimenti  contro  le  ufurpa2*ioni  de0  potenti  .  Anche 
nel  centro  di  Lombardia  viderfi  un  Arnolfo,  ed  un  Àriberto 
Arcivefcovi  di  Milano  alla  tefla  di  un'  efercito  intraprender 
affedj ,  e  far  guerre  importanti  ( i) .  Di  tali  difordini  abbonda- 
no le  ftorie,  e  i  monumenti  di  quelPetà,  che  Tinfaticabil  dili- 
genza di  tant'  infigni  raccoglitori  cavò  in  quefta  noftra  dalla 
polve  degli  archi vj,  nelle  quali  opere  veggonfi  però  ancora 
folgoreggiare  fra  denfe  tenebre  alcuni  luminari  del  Santuario, 
e  del  chioltro  prefervatifi  da  quella  quafi  univerfale  corruzione 
de'coilumi,  e  della  difciplina .  Ad  efempio  de' maggiori  anco- 
rargli ordini  inferiori  dell' ecclefiaitica  gerarchia  erano  involti 
ne'  vizj  ,  e  nella  ignoranza .  Ma  copriamo  di  un  velo  le  ab* 
bominazioni  del  fecolo  X.  >  che  difonoravano  la  religione  ?  ab» 
bominazioni  peraltro  efagerate  dalla  foverchia  credulità  dello 
iìorico  Liutprando  (i)  ,  e  volgiamo  uno  fguardo  all'undecime» 
1  vizj  ,  che  in  quefto  predominavano  fra'l  clero  di  Lombardia, 
e  fpecialmente  della  città  di  Milano  ,  erano  la  flmonia ,  ed  il 
concubinato.  Il  primo  non  era  ivi  un  vizio  nuovo,  e  già  Pas- 
quale I.  ,  il  quale  fu  Papa  da!T  anno  817.  all'  824.,  avevalo 
rimproverato  ai  clero  Milanefe  (3).  Del  fecondo  omeffi  i 
più  antichi  indizj  (4)  abbiamo  in  teftimonio  una  legge  di  Ot- 
tone II.  Imperatore,  la  quale  allontana  dai  pubblici  officj  i 
figlj  de*  Diaconi,  de5  Preti  «  e  de' Vefcovi  ($):  ciò  non  oftaa- 
te  la  corruttela  dopo  il  mille  andò  crefcendo  a  fegno  che  ,  fe- 
condo l'afferzione  di  Landolfo  il  vecchio  (6),  tutti  i  diaconi,  e 
Sacerdoti  avean  moglie.  S.  Biunone  altro  fcrittor  di  quel  (eco- 
Io  (7)  afferma  lo  fteffo  dicendoci  che  i  Sacerdoti  palefemente 
fi  ammogliavano,  E  non  meno  palefe,  né  meno  comune  era 
il  traffico,  che  facevafi  delle  dignità,  degli  officj,  e  benefizj 
ecclefiaftici ,    e  fino  del  Sacramento  dell' Ordine.  Ogni  cofa  la 


(0  Arnulph.  Hìjì.  Mediol.  Ub.  1.  cap.  18.  tyò;  2.  cap.  7.  io.  &  11.  Land. 
Sen.  lib*  t.  cap.  22.  Wippo  in  vita  Corradi  Salici  p.  440.  edrt.  Franco/,  an* 
1607.  (2)  Murar.  Ann.  d'  It.  Vel.  .5.  air an.  gì  j.  e  altrove,  (j)  Puricei.  de  $. 
Ar'ialào  l'ib.  4.  cap.  3.  (4)  Giulini  Mem.  di  Mi!.  P.  4  lib.  23.  p.  7.  (ì)0>ion. 
IL  I.  15:  p.  173.  (6)  H'ifl.  Med.  lib.  3.  cap.  4.  (7)  in  vha  Leon*  IX.  Papà 
Script.  Rer.  LtaL  T.  3,  P.  2.  a  p*  346.  ad  355. 
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più  facra  era  venale  (i).  Oltre  li  tellimonj  di  fopra  citati  noi 
abbiamo  mallevadore  di    ciò  un    coetaneo    monaco    poi  Abate 
di  Valiombrofa  (2)  ,  le  cui  quali  fteffe    parole  io  reco  tradotte 
dal  latino  È3    era  il  minillero,  o    ila  ceto    cecie fiaftico  fedotto 
da  tanti  errori ,  che  appena  alcuno    de'  fuoi    ritrovavafi  al  fuo 
pollo ,  cioè  nella  fua  chiefa  .  Concioiiachè  altri  con  cani  e  Ipar- 
vieri  girando  qua    e    là    perdevanfì    nella    caccia  :    altri  erano 
tavernieri  5  e  malvagi  villani,  o  empj    ufurai .   Quafi  tutti  con 
pubbliche  mogli  5  o  ila  concubine    palTavano    vituperevolmente 
la  vita  .  ..  tutti  erano  macchiati  di  firnonia,'   perocché    neffun 
ordine  •>  o  grado  dall'infimo  al  fommo  poteva  ottener*!*  fé  non 
fi  comprava*  come  fi  comprano  le  pecore.  1  pallori  ,  a  cui  fpet- 
tava  di  rimediare  a  tanto  difordine*  eran  lupi  rapaci  •..  Tale 
pervertita  di  collumi  era   tanto    maggiore   in    Milano  9  quanto 
quella  città  era  più  popolata  delle  aitre  23  . 

A  riparo  di  quelli,  ed  altri  difordini  del  clero  i  Papi* 
ed  i  concilj  alzaron  di  quando  in  quando  la  pallerai  voce,  e 
vi  applicarono  la  medicina .  Omelìì  que'  concilj ,  dei  quali 
ora  non  efiilon  canoni  relativi  alla  difcipiina  ,  io  rammemoro 
il  Pavefe  dell'anno  1021.,  al  quale  preledette  Benedetto  Vili. 
Papa,  e  dove  furon  fatti  fette  decreti  contro  il  concubinato 
degli  ecclefiallici  ognora  crefeente  in  Lombardia  ($)  ;  accenno 
il  Romano  fotto  Clemente  II.  ,  il  quale  fulminò  la  lìmonia 
nell'anno  1047.  (4) ,  ed  un  altro  finodo  Pavefe  dell'  anno  1049., 
a  cui  potrei  aggiungere  il  Romano  dello  llelTo  anno  (5),  ed 
altri,  nei  quali  Leone  IX.  impiegò  T  infaticabile  fuo  zelo  a 
riforma  de'  coilumi  ,  e  della  difcipiina  (ò)  .1  Re  ,  ed  Impera- 
tori medefimi  quai  protettori  della  chiefa  vennero  talvolta  col 
prefidio  delle  loro  leggi  al  follegno  de' canoni .  Così  Ottone  III. 
in  una  dieta  di  Pavia   dell'anno   998.   proibì,    ed    annullò  le 


(f)  S.  Bruno  ibid.  Wibert.  in  vita  eiusd.  Leon.  IX.  S.  R>  I.  T.  9.  p.  *>8<5. 
Landulph.  Sen.  lib.  2.  cap.  17.  &  lib.  3.  cap.  17.  0)  B.  Andreas,  apud  Puri- 
cel»  de  S.  Ari  aldo  lib.  2.  cap.  3.  &  4.  (3)  Labbe  Conci!.  T.  ri. a  col.  1007. 
ad-Tt~^  Giulini  Mem.  di  MiL  P.  3.  ìA\  17.  p.  151.  (4)  Petrus  Damiani 
Onufr.  cap.  27.  &  96.  Labbe,  T.  eoa.  col.  1^13.  &  feq.  (5)  Herman.  Co^tràQ. 
Chron.  ad  an.  10^9.  Labb,/  Conc.  T.  il.  a  col.  1393.  a^  1396.  (6)  S.  B'uno 
&  Wibert,  in  vita  Leon.  IX.  P*p£  t.  cit.  Land.  Sen.  lib.  2.  cap,  22.  lib.  3.  cap. 
3.  Arnulph.  lib,  3.  cap,  3.  Labb,  T.  eod.  I.  fupra  cit. 
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d-annofe  alienazioni  de'  beni  fpettanti  al  fantuario  (i)\  Corra- 
do I.  armò  la  delira  contro  i  rapitori  di  benefizj  ecclefiailici  (2), 
ed  Enrico  II.  applicò  le  cure  ad  eftirpar  la  fimonia  ( §) .  Potrei 
ancora  ricordare  qnalcheduno  de'  Vefcovi,  che  particolarmente 
in  ciò   fi  diftinfero,  come  un  Landolfo  di  Brefcia,  il  quale  fe- 
ce alcune  conflituzioni  utili  alla  difcsplina  3  ed  al  buon   gover- 
no della  fua  chiefa  (4).  Io  non  fo  che  un  cenno  di  Arnolfo  ^ 
e  di  Ariberto  Arciveicovi  di  Milano    già   mentovati ,   il  primo 
de'  quali  chiamò  a  confulta  ora  i  Vefcovi  della  provincia,  ed 
ora  il  clero  della  diocefi  per  inculcare  F  offervanza  delle  cano- 
niche conftituzioni  fu  certi    punti    di    difciplina  (5),    e    l'altro 
fece  diverfì  regolamenti  diretti  al  bene  della  fua    greggia  ^   ai 
decoro  delle  facre    funzioni,    ed    al  buon  ordine  dell' ecclefia- 
flica  gerarchia  fój,  da  commendarli    foprattutto  per  le  abbon- 
danti, e  lungo  tempo  continuate   limoline,    con    cui  riiìorò  iì 
fuo  popolo  bifognofo  in  tempo  di  fame  (7).    Ma  quegli,    che 
più  cT  ogn'  altro  ,  e  con  maggior  ardore  fece  guerra  ai  vizj  del 
clero,  fu  il  celebre  S.  Arialdo  prete  Milanefe.  Quelli  trafportato 
da  fervido  zelo-,  ed  aiTociatofi  col  notajo  Landolfo  poco    dopo 
la  metk   deli'  undecimo    fecoio    moiTe    a    rumore    il  popolo  dì 
Milano,   e  con  difeorfi  animati  dalla    fua    pietà  ,    ma    infieme 
dal  più  vivo  entufiafmo  lo  incitò  contro    li   cherici    conjugati, 
Spno   note    le    turbolenze  ,    che   per    tal  cauia  Ci    deiìarono  ia 
quella  capitale,  e  che  l'agitarono  lungamente  (8). 

I  regnanti  continuarono  anche  in  quello  fpazio  di  tempo 
ad  arricchire  le  chiefe  con  tanto  maggiore  liberalità  ,  quanto 
più  intereffante  era  divenuto  per  effi  il  favor  de' prelati.  L'I- 
talia  facra  dell' Ughelli ,  le  dìffertazioni  Italiche  del  Muratori, 
i  varj  codici  diplomatici,  e  le  vetufte  croniche  de'  monaiìeri 
più  infigni  ci  mofìrano  una  copia  immenfa  di  regie  conceffioni 
a'. Vefcovi,  ed  agli  Abati  de' monafteri.  Ma  quello  ileffo  troppo 


(0  Làbb.  Conc*  T.  ir.  ad  an.  998.  col.  1051.  &  feq.  Chron.  Farf.  Script* 
Rer.  hai.  T+  2.  P0  2.  col.  49 ó.  &  feq.  (2)  Lat»d.  5W.  lib.  1.  tap.  2t„ 
(3)  Petrus  Damiani  /.  fup.  eh.  Glaber.  Rodulpb.  Hfft.  lib.  5.  cap.  5.  Hugo  Fla- 
viniac.  Cbton.  apud.  Labb.  Bibl.  MS-  T.  «.  p.  187.  (4)  Giulini  P.  3.  lib.  19, 
P-.234-  (5)  Eiftes.  P.  I*  lib.  17.  p.  101.  lib.  22.  p.  483.  (6)  Land.  Seti. 
H'fjì.  Mediol.  lib.  2.  cap.  20.  &  cap.  32.  ad  35.  (7)  ìd.  lib.  i.  cap-.  20.  &  28. 
(8;  id.   lib.  3.  a  cap.  4,    ad    12.    Amulph,   lib.    3.    a  cap.  8.  ad  fin.  eiusd.lib. 
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grande  loro  efaltamento  ,  che  forfè  nuocque  alla  ecclefiaftica 
difciplina  ,  induffe  i  Re,  e  gP  Imperatori  a  mifchiarfi  fempre 
più  nelle  nomine  de'  Vefcovi,  e  degli  Abati  >  le  quali  fecondo 
T  antica  ancor  fuffiftente  dìfciplina  della  chiefa  fpettavano  al 
clero  radunato  infieme  coi  popolo  ,  fé  parliam  de'  primi ,  ed 
ai  monaci  di  ciafcun  monaftero,  fé  de' fecondi  fi)  .  La  con- 
fuetudine  del  regio  affenfo  in  tali  nomine  fu  portata  a  fegno, 
che  i  Re  davano  i  vefcovadi  ,  e  le  abbazie,  come  i  feudi  ai 
vaffalli  ?  e  ciò  mediante  la  confegna  del  bafton  paftorale,  e 
dell' anello  ai  nominati,  la  qual  folenne  cerimonia  chiamata 
col  nome  d'  inveflitura  menò  poi  tanto  rumore  neir  età  fufle- 
guente  (2)  .  I  più  ambiziofi  non  rare  volte  fi  procacciavano 
coi  più  vili  oflequj  •  e  con  danaro  le  prelature  ,  onde  non  è 
maraviglia,  fé  poi  faceffero  traffico  di  ciò,  che  avevano  com- 
prato, dilapidando  i  beni  della  chiefa  *  e  vendendo  j>  o  dando 
in  ricompenfa  fino  a'  laici  i  benefizj  ecclefiaftici  ,  le  chiefe  , 
gli  fpedaii,  come  in  ifpecie  Ci  dice  fatto  da  Arnolfo  Arci vefeovo 
di  Milano  verfo  la  fine  del  (ecolo  X.  (3) .  Quindi  è  che  fé 
in  quefta  epoca  era  giunta  al  fommo  la  grandezza  de'  Vefco- 
vi,  cominciò  poi  ella  a  declinare  prima  che  fpiraffe  l'epoca 
xiìedefima  ,  e  ciò  non  folo  per  le  dilapidazioni  fuddette  ,  ma 
ancora  o  pe'  dannofi  contratti,  o  per  infigni  donazioni  di  beni 
a  chiefe  ^  ed  a  monafteri  >  o  per  ufurpazioni  di  laici  potenti  (4). 
In  mezzo  alla  comune  depravazione  del  coftume  fi  mol- 
tiplicavano i  tempj ,  i  monafteri  deir  uno  ,  e  dell'  altro  feffo  9 
gli  ofpitali  di  varie  fpecie  (5).  Sette  monafteri  di  monache 
nell'anno  1033.  contava  la  citta  di  Milano  (oltre  i  mafchili, 
e  molti  altri  fparfi  per  diverfe  parti  del  fuo  contado),  ed  al- 
trettanti fpedali    (6).  Landolfo  il  Vecchio  (7)  ne  (a.  menzione, 
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(1)  Land.  Seri.  lib.  3.  cap.  2.  Arnulph.  ìik.  3.  cap.  23.  T'norcaflìn.  Vet.  & 
Nova  Eccl.  difctpl.  Part.  2.  lib.  2.  cap.  34.  C^  feq.  (2)  Arnulph.  lib.  1.  cap. 
8.  18.  &  19.  lib.  2.  cap.  1.  &  14.  Uà.  3.  cap.  1,  Land.  Sen.  lib.  2.  cap.  17. 
Uh.  3.  cap.  2.  Baron.  Annal.  Eccl.  T.  11.  ad  an.  1077.  Pagi  Crit.  in  e\usd. 
Annal.  ad  ari.  064.  n.  6.  &  an.  1075.  n.  1.  &  feq.  Nata!.  Alex.  Hfl.  Eccl. 
fac.  XI.  &  XII.  T.  5.  difj.  4.  art.  1.  cum  not.  Coftant.  Roncaglia,  id.  T.  4. 
cap.  5.  art.  7.  n.  10.  &  11.  (3)  Arnulph.  Ite,  1.  cap.  10.  Land.  Sen.  lìb.  2. 
cap.  ìj.  (4)  Murat.  Ant.  hai.  diff.  72.  T.  6.  a  col.  193.  ad  240.  Giulini.  P. 
3  lib.  17.  p.  95.  e  altrove  .  (5)  Giulhni  P.  3.  lib.  17.  p.  146.  le.  20.  p.  346 
€  feq.  lib.  22.  p.  484.  e  altrove.  (6)  Doc.  an.  1033.  apud  Purxel.  Mm.  Eccl. 
Ambm.  n,  224.  Antichi  longob.  Mil.dìjf.  zo.  Voi.  2.^.307.  (7)  lib.  z.  cap.  55. 
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e  li  dice  infatuiti  o  per  cherici  pellegrini,  o  per  li  pellegrini 
in  generale  ,  o  per  donne  povere  ,  o  finalmente  per  fanciulli 
efpofti .  Gli  fpedali  folevano,  come  fotto  P  epoca  antecedente , 
per  lo  più  erigerli  preflb  le  Canoniche,  o  prefTo  i  monafteri  f 
e  ciò  talvolta  per  legge  ingiunta  nella  fondazione  de'  mona- 
fieri  medefimi  (i )  ,  Simili  pie  fondazioni  vedevanfi  forgere ,  o 
crefcere  parimente  in  altre  città  di  Lombardia  ,  e  direi  quafi  , 
che  la  ftefla  corruzione  del  coftume  concorreva  a  moltiplicar- 
le; imperciocché  cotai  atti  di  religione  a  que'  tempi  erano  cre- 
duti i  più  meritorj  ,  ed  i  più  efficaci  ad  efpiar  le  colpe  ,  e  la 
indulgenza  de'  Vefcovi  piegavafi  facilmente  a  commutare  le 
più  autiere  penitenze  prefcritte  da  canoni  penitenziali  pe°  rei 
di  gravi  e  pubblici  peccati  nella  erezione  di  una  chiefa  ,  o  di 
un  monaftero,  od  altro  luogo  piò,  la  quai  cofa  lusingando 
da  una  parte  P  amor  proprio  per  la  gloria  di  diventare  un 
fondatore,  dall'  altra  non  riufciva  troppo  gravofa  al  patrimonio 
de'  ricchi .  Noi  leggiamo  nelle  Memorie  Milanefi  del  Conte 
Giulini  (z)  commutato  in  quella  maniera  un  lungo  pellegri- 
naggio ad  una  bafilica  ,  il  quale  per  efpiazione  di  graviffimo 
misfatto  doveva  fari!  a  pie  fcalzi  da  un  potente  del  fecolo . 
Alcune  volte  però  un  lincerò  ,  e  fpontaneo  impulfo  di  pietà 
muoveva  a  fimili  fondazioni  li  magnati ,  ed  i  facoltofi  tanto 
ecclefiaftici .,  quanto  laici ,  e  foprattutto  li  Vefcovi  3  i  quali 
fpecialmente  in  queiV  epoca  fi  diftinfero  eziandio  nel  dotare  9 
e  beneficare  largamente  cogli  avanzi  delle  rendite  ,  od  anche 
co' beni  fteflì  del  proprio  vefcovado  i  monafteri,  i  collegj  de' 
Canonici  5  le  bafiliche.  Così  troviamo  fatto  fegnatamente  nelle 
città  di  Milano  (3),  Como  (4^),  Cremona  (5),  Novara  (6), 
e  altrove  (7)  al  quale  propofìto  devo  aggiungere,  che  ficcomc 
in  ogni  rilevante  affare,  e   regolamento    fpettante  al  governo 


(1)  Doc.  an.  996.  apud  Murat.  Ant.  hai.  Voi.  5.  col.  374.  &  feq.     (2)  P. 

3.  lib.  \6.  p.  68.     (?)  Puric.  Mon.  Eccl.  Ambr.  n.  224.    &  Nazar.   cap.  86.  n. 

4.  Arnulph.  lib.  1.  cap.  io.  Db.  2.  cap.  17.  Saxius  Ser.  Arcbiep.  Mediai,  in  Land, 
IL  Giulini  P.  3.  lib.  zo.  p.  346.  353.  368.  lib.  22.  p.  484.  e  altrove. 

(4)  dipi.  Henrici  I.  Imp.  ex  mon.  Eccl.  Com.  in  tab.  Epifc.  (s)  Ughelìi  i>. 
Sacra  T.  4.  in  Epifc.  Cremon.  col.  594.  edit,  Ven.  Coleti  .  (6)  A  Bafilica-petri 
Novaria  Sacra  T.  2.  p.  360.    (7)  Doc.  Mut.  an.  996.  apud  Murar.  Ant.   lt.VoL 

5.  col.  374,  Doc.  w.  151.  apud  Tirabofchi  Mem.  Stou  Moden*  Cod.  dipi.  p.  171. 
&  feq. 
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della  chiefa  folevano  i  Vefcovi  chiamare  a  confulta  il  clero 
primario  5  e  talvolta  ancora  gli  Abati  de'  monaileri  (i)5  così 
quando  trattava!!  di  una  donazione  confiderabile  dì  beni  eccle- 
fiafiici  ricercavano  1'  affenfo  del  proprio  clero,  od  anche  di  un 
concilio  provinciale  fpecialmente  fé  trattavafi  di  beni  apparte- 
nenti ad  una  chiefa  metropolitana  (i)  . 

1  monafteri  dell'uno,  e  dell'altro  fello  non  meno  che  le 
chiefe  continuavano  a  darli  dai  Re  in  commenda  ora  a*  Ve- 
fcovi di  altra  diocefi  ,  ed  ora  ad  altre  perfone  eziandio  lai- 
che (3)  ^  dalla  qual  cofa  ne  derivò  un  fempre  maggiore  deca- 
dimento della  difciplina  monadica  ($) .  Ma  buon  per  efla  che 
anche  quella  età  ebbe  due  zelanti  operaj,  i  quali  ripararono 
T  onore  del  chioftro  nel  tempo  fteiTo  che  propagarono  il  mo- 
nachifmo.  Parlo  di  S.  Majolo  ,  e  di  Guglielmo  monaci,  ed 
amendue*  Abati  quegli  di  Clugny  (5),  quefti  di  Dijon  ,  trasfe- 
ritili qua  dalla  Francia  a  portar  la  riforma  anche  nelle  noftre 
contrade  .  Il  primo  fpecialmente  venutovi  più  volte  ,  e  tratte- 
nuto in  Pavia  dalla  pia  imperatrice  vedova  Adelaide  circa 
Fanno  988.  fondò  o  riformò  più  monaileri  in  diverfe  parti 
della  Lombardia  (6)  .  Ma  ciò  che  ridonda  a  maggior  gloria 
di  quella  provincia,  fi  è  l'aver  effa  dentro  queft'  epoca  mede- 
iìma  data  la  nafcita  agli  Umiliati  i  quali  da  piccoli,  ed  ofcuri 
principj  pervennero  coir  andar  del  tempo  a  ila  forma  di  uà 
vero,  ed  affai  riguardevole  ordine  reìigiofo.  La  loro  prima,  e 

più 


(1)  Giulini  P.  2.  lib.  12.  p.  311.  e  feg.  ThormflTm.  Vet.  &  Nova  Ecc.  di- 
fcipl.  P.  2.  lib.  3.  cap.  35.  p.  360.  (2)  Giulini  P.  3.  lib.  22.  p.  483.  Doc 
Com.  fundat.  Monajì.  S.  Abundj  an.  101$.  in  tab.  E  pi/c,  doc.  Mutin.  an.  996. 
GpAd  Murar.  Ant,  hai.  dijf.  65.  Voi.  5.  col.  374.  &  feq.  Doc.  art.  che.  ioc6. 
n.  151.  &  155.  apud  Tirabofchi  Mem.  Stor."  Moderi.  Cod.  dipi.  p.  171.  &  174. 
(3)  Murat.  Anticb.  Eft.  P.  1.  cap.  16.  A  Bafìlica  Petri  N-jvarìa  Sacra  T.  2^ 
p.  329.  &  feq.  Giulini  P.  3.  lib.  19.  p.  223.  Tirabofchi  Storia  della  Badia  dì 
Nonant.  P.  1.  cap.  4.  p.  io>  P.  2.  p.  122.  (4)  Murat.  Ant.  hai.  dijf.  73. 
Voi.  6.  a  col.  301.  ad  336.  Tirab.  Storia  fud>  P.  1.  cap.  £.  &  feq»  Thomaffìn. 
P.  2.  lib  3.  cap.   13.   14.  &   15. 

(5)  La  Congregazione  Cluniacefe  ebbe  principio  nell'anno  910*  colla  fonda- 
2Ìone  del  monadero  di  Clugny  in  Borgogna  ;  a  cui  fu  dato  per  primo  Abate 
Bernone  (  Richard.  Cluniac.  Chron.  apud  Murar.  Ant.  hai.  Voi.  4.  col.  108?. 
Naral.  Alex.  Hi  fi.  Eccl.  fac.  IX.  &  X.  T.  4.  cap.  5.  art.  7.  n.  3.  )  (6)  Syrus- 
ìn  vita  S.  Majoli  Abb.  apud  Mabil.  Afta  SS.  Ord.  S.  Bentd.  Sec.  5.  a  p.  760, 
GUber,  Radulph.  in  vita  Galli  elmi  Abb,  apud  eand,  Sec,  6,  P,  1.  a  p.  322. 
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più  rimota  origine,  fecondo  l'opinione  di  eruditi  fcrittori,  ap- 
partiene all'anno  1014.  in  circa,  e  la  maniera  fu  quella.  Al- 
cuni nobili  Milaneiì ,  e  Comafchi  perchè  feguitavano,  od  ave- 
vano feguitato  il  partito  di  Arduino  Re  contro  Enrico  fuo 
competitore,  furono  dal  medefimo  Enrico  Re,  ed  Imperatore 
rimaiìo  fuperiore  all'emulo  efiliati  fuori  della  patria,  e  del 
regno  ,  e  confinati  nella  Germania  .  La  vita  oleina  ,  e  (tenta- 
ta, che  quegl' infelici  erano  coftretti  di  menare  in  terra  ftra« 
niera,  e  che  più  vivamente  cruciavali  al  confronto  della  vita 
agiata  ,  ed  onorevole,  che  prima  godevano  in  patria,  diventò 
per  effi  una  fcuola  falutare  di  disinganno  9  e  di  virai.  Datifi 
perciò  intieramente  a  Dio  ,  ed  alla  perfezione  criftiana  fi  umi- 
liarono innanzi  al  Re  ,  ed  ottennero  da  lui  la  grazia  di  ripa- 
triare  .  Qui  reftituitifi  alle  loro  cafe  fi  mifero  indoflb  una  velie 
groflblana  di  color  cenericcio,  e  vivendo  bensì  feparatamente 
ciafeuno  colla  propria  famiglia  ,  ma  nella  ritiratezza  ,  nell5  ab- 
bandono de' piaceri  e  comodi  della  vita,  e  nel  concepito  fer- 
vor  di  pietà  ,  traffero  col  loro  edificante  efernpio  altri ,  e  fpe- 
cialmente  i  domeftici  ad  imitarli  .  Così  crefeendo  di  mano  in 
mano  il  loro  numero  comprarono  col  danaro  da  ciafeuno  con- 
tribuito una  cafa  comune  ,  dove  lì  congregavano  alla  domeni- 
ca non  fole  ad  afcoltare  la  divina  parola  ,  ma  ancora  a  trat» 
tare  dei  bifegni  della  crefeente  focierà  ,  e  degl'incrementi  dell' 
inftituto,  cui  fuffidiavano  con  una  parte  de' guadagni  ricavati 
dall' efercizio  delle  arti,  e  ciò  fotto  la  direzione  di  un  capo, 
ch'effi  avevano  eletto,  e  chiamavano  col  nome  di  minifìro  . 
In  tale  flato  durarono  gli  Umiliati  molto  tempo  .  Pofcia  coli9 
erigerli  de'chioftri  a  vita  comune,  e  col  fucceflìvo  paffaggio 
dallo  (tato  laico  air  ecclefiaftico  giù  tiferò  a  formare  propria- 
mente un  inftituto  religiofo,  rimanendo  però  alcuni  nello  (tato 
primitivo,  o  intermedio,  di  maniera  che  cotal  inftituto  fi  vide 
poi  divifo  in  tre  ordini  il  primo,  il  (econdo  ,  ed  il  terzo  così 
appellati  non  dall'anteriorità  dell'origine,  ma  dalla  maggior 
eccellenza  della  profeffione  (1)  . 

Facciam  ritorno  dal  clero  regolare   al  fecolare  .  Anche  in 


(  )  Tirabofchi  Vet.  Humiliat.  Monum.  Voi.   i.   dff.     i.  &  z.  Giulio!  P,  £• 
iib.  17.  dal.  p.  127,  ai  130.  e  P,  5.  Iib,  35.  dai.  p,  304.  al,  305, 
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mezzo  a  quello  clero  non  mancaron  efempj  di  pietà,  e  di  zelo 
vigorofo  a  foftegno  delia  fede,  e  vi  fi  ammirò  qualche  lode- 
vole pratica  di  difciplina  .  Un  Ariberto  Arcivescovo  di  Milano, 
quel  prelato  guerriero  ,  di  cui  fi  parlò  altre  volte  ,  rivolfe  le 
cure  a  fnidare  dalla  provincia  un  nafeente  branco  di  manichei, 
e  ricercò  T  erefiarca  Gerardo  co*  fuoi  compagni  fin  dentro  Pa- 
filo  di  Monforte  cartello  fituato  nella  Dioceii  di  Arti  .  Io  non 
lodo  la  maniera,  ch'egli  adoperò  per  aver  nelle  mani  quegli 
eretici.  Alla  teda  di  un  efercito  (ed  in  ciò  avevalo  preceduto 
il  Vefcovo  di  Àfti  )  andò  all'  afledio  di  quel  cartello ,  fé  ne 
impadronì,  e  fatti  prigionieri  gli  annidati  eretici  li  condufle 
feco  a  Milano.  Quivi  cofloro  dovettero  ritrattare  gli  errori,  o 
morire  tra  le  fiamme  per  difpofizione  non  già  dell'  Arcivefcovo, 
ma  bensì  de' principali  cittadini,  primo  efempio  fra  noi  di  sì 
atroce  fupplizio,  il  quale  poi  fpeflb  a  punizione  degli  eretici 
ortinati  fi  ufo  ne'tempi  fufleguenti  (i).  E  forfè  da  coloro  trafiero 
T  origine  quegli  altri  eretici  parimente  manichei  (z)y  i  quali 
fotto  divertì  nomi ,  come  vedremo ,  infeftaron  dipoi  quefie 
aoftre  contrade . 

I  collegj  de' Canonici  propagati  di  mano  in  mano  dalla 
primaria  ad  altre  chiefe  acquiftarono  una  fempre  maggiore  erti- 
mazione .  Gik  olTervammo  inrrodotto  in  qualche  luogo  il  co- 
fiume  di  fcegliere  il  Vefcovo  dal  grembo  de1  canonici  della 
cattedrale  ,  e  lo  florico  Arnolfo  ^3),  che  narra  tale  confue- 
tudine  rifpetto  a  Milano,  V  afferifee  fondata  non  meno  fui 
canoni ,  che  fu  privilegj  di  Papi ,  ed  Imperatori  •  La  vita  re- 
golare de*  Canonici  in  queft5  epoca  fi  feorge  ora  offervata ,  ed 
ora  negletta,  e  ciò  variamente  fecondo  i  tempi,  ed  i  luoghi. 
Al  declinare  del  fecolo  X.  era  in  vigore  nella  cattedrale  di 
Novara  (4),  e  parimente,  incamminato  V  undecimo  ,  nelle  ba- 


(1)  Land.  Sen.  Hi/I.  Medici,  lib.  2.  cap.  27.  Glaber.  Rodulpb.  H'tfl.  lib.  4* 
cap.  2.  (a)  Giulini  F.  4.  lib.  25.  p.  198.  e  feg.  (5)  H'tfl.  MedioL  lib.  1.  cap. 
i.  Ivi  Io  ftorico  fi  efprime  con  quelle  parole  =:  prifeam  namque  noverat  loci 
$wfuetudinem ,  ut  decedente  Metropolitano  quilibet  unus  ex  majoris  ecclefì*  praci- 
fu'ts  cardinali  bus  y  quos  vocant  ordinario*  ,  fuccedere  debeat ,  quod  a  Roma  ni  $  Prsc- 
fulibus  ,  O*  ab  ipfts  quoque  Imperatoribus  jfub  auBorhate  quidetn  canonum  teflan- 
tur  fchedtiU  in  /ternario  recindtt*  ss  (4)  A  Bafiiica  Perri  Notoria  •  Sacra  T.  2. 
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fiiiche  di  S.  Ambrogio  di  Milano  (ij  ,  e  di  S.  Fedele  di  Co- 
mo (2)  ,  ma  in  altri  luoghi ,  e  tempi  ,  ed  in  altre  chiefe ,  e 
nella  fteffa  metropolitana  di  Milano  ci  fi  palefa  effa  non  folo 
abbandonata  ,  ma  ancora  richiamata  invano  dallo  zelo  di 
qualche  pallore  (3).  AH1  abbandono  della  vira  regolare  diede 
caufa  la  diviiìone,  che  cominciò  a  farfi  tra  i  Canonici  di  una 
parte  de* beni  flati  affegnati  al  corpo,  e  goduti  fin  allora  in 
comune.  Gii  affegni  particolari  fi  convertirono  in  prebenda,  o 
ila  in  titolo  fiflb  di  benefizio  canonicale.  Dp.prima  non  vi  era- 
no benefizj  eretti  in  titolo.  Soleva  però  talvolta  il  Vefcovo 
affegnare  un  piccol  podere  a  qualche  Canonico,  od  altro  eccle- 
fiaflico  benemerito  da  godere  per  un  certo  tempo  ,  o  anche 
durante  la  di  lui  vita  .  Ma  morto  il  benefiziato  ,  o  pafTato  il 
tempo  prefiffo  ritornava  il  benefizio  al  comun  patrimonio  della 
chiefa,da  cui  era  flato  fiaccato  (4).  I  Canonici  continuarono  ad  ef- 
ferei  coadiutori,  e  cooperatori  del  Vefcovo  anche  nella  difpenfa- 
zione  della  parola  di  Dio,  e  de'Sacramenti,  e  nelfefercizio  delle 
incombenze  parrocchiali.  Le  parrocchie  rurali  furono  alcune 
volte  aflegnate  eziandio  a  monaci  (5). 

Se  prima  del  mille  follerò  le  città  divife  in  parrocchie  , 
ed  aflegnato  a  ciafcuna  un  particolar  paflore  con  giurisdizione 
ordinaria  e  fifla  Copra  d'  una  certa  porzione  di  popolo ,  come 
fi  offerva  praticato  dappoi,  egli  è  un  punto  affai  ofcuro^e  di£ 
ficile  a  rifolverfi  .  La  maggior  parte  degli  eruditi  d'  accordo  col 
Muratori  (6)  credono ,  che  F  antichità  di  quefla  inftituzione 
rimonti  fino  al  fecolo  IV.  Ma  a  dir  vero  una  tale  opinione 
non  è  foftenuta  da  fufficienti  prove  5  e  fé  in  fiffatta  materia  ha 
qualche  valore  un  argomento  negativo,  cioè  il  filenzio  della 
Ilaria  ,  come  lo  ha  indubitatamente ,  parmi  che  debba  confef- 
farfi  più  probabile  il  parere  del  dottiflimo  autore  del  codice 
diplomatico  Bergamafco  (7),  il  quale  con  molta  erudizione  fo- 
ftiene ,  che  dentro  le  città    di    Lombardia  ,    anzi    d' Italia  ,  fé 


(1)  Giulini  P.  3.  hb.  20.  p.  340.  Hb.  2i.  p.  367.  (2)  Decurti.  Autbogr, 
an.  1035.  iu  tab,  EccL  Calle?.  S.  Fide!,  Com  (5)  Giulivi  P.  3.  Hb.  22.  p. 
437.  466.  e  feg.  (4)  Thomafìin.  Vet.  &  nova  EccL  di f àpi:  P,  3.  Hb.  z,  cap, 
19.  (5)  id.  cap.  20.  &  mi  (6)  Ant,  hai.  Voi.  6.  dijf.  74.  (7)  Lupi  Coda 
dipi.  Civtt,  &  Eccl.  Bergam.  Uh.  2.  animadv,  27.  a  p.  9^3.  ad  984.  Id,  m 
Uè.  de  Parocb,  diff,  2. 
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eccetto viaroo  Roma  5  e  poche  altre,  avanti  l'undecima  fecole 
non  vi  foffe  altra  chiefa  parrocchiale  5  fuorché  la  chiefa  mag- 
giore ,  o  fia  cattedrale,  preffo  cui  folamente  efìdeva  il  Batti- 
fieno  in  degno  di  parrocchialità  ,  e  la  cui  giurisdizione  (tende- 
vafi  a  qualche  tratto  di  campagna  al  di  fuori .  A  confutazione 
poi  delle  ragioni  addotte  in  contrario  aggiunge  il  medefimo  au- 
tore ,  che  fotto  il  nome  di  chiefe  cardinali  5  o  titolari  ,  nome 
tìfìtato  nelie  carte  de"  fecoli  nono,  e  decimo,  non  fi  hanno 
ad  intendere  le  parrocchie  ,  come  le  intefero  i  foftentitori  dell9 
oppoflo  parere  ,  ma  bensì  le  femplici  bafiliche  (ottopode  alla 
matrice  ,  cio^  alla  Cattedrale.,  come  a  cardine.  Le  prove  di 
quella  opinione,  a  cui  il  Conte  Giulini  avea  portata  innanzi 
la -fece  affermando  di  non  aver  trovato  alcun  vefligio  della 
diflribuzione  del  popolo  di  città  in  parrocchie  (i)  anche  fui 
declinare  del  decimo  fecole  (2),  fi  poffono  leggere  nelle  opere 
del  citato  ferktore  Bergamafco  ,  col  quale  poi  io  non  poffo  con- 
venire nel  limitar  eh'  egli  fa  ancora  le  chiefe  parrocchiali  delia 
campagna  alle  primitive  pievi  ,  o  terre  principali  difeofte  per 
molte  miglia  1"  una  dall'altra,  ed  aventi  fotto  di  fé  più  villae* 
gi  e  chiefe  non  parrocchiali  di  un  ampio  diftretto^  impercioc- 
ché io  le  modrai  già  fotto  1*  epoca  precedeute  propagate  ad 
altre  chiefe  di  nuovo  erette. 

Gli  ecclefiaftici,  ed  i  monaci  nel  corfo  di  quell'epoca  ac- 
codarono femore  più  ampli  privilegi  di  efenzione  dai  tributi .  I 
tre  Ottoni,  Enrico  1.,  Corrado  il  Salico*  ed  Enrico  IL  Imperatori 
favorirono  le  chiefe  coi  loro  diplomi,  i  quali  Ci  poflbno  leggere 
nelle  varie  raccolte  diplomatiche  ,  e  ftorie  di  tant'illuftri  ferie 
tori  moderni.  Anzi  alcuni  Re  furono  liberali  a  legno ,  che  tra  f- 
fe'riron  ne3  Vefcovi  la  ragione  di  efiger  i  tributi  da  quelie  ter- 
re ,  o  caftella*  o  città  ,  dov'efll  Vefcovi  già  avevano  giurisdt- 
zion  temporale  (3).  E  non  che  le  chiefe,  i  laici  ancora  ,  e  le 
intiere  comunità  ,  o  terre  furono  chiamate  a  parte  della  efen- 
zione fuddetta .  Di  ciò  abbiamo  un  efempio  fra  gli  altri  in  un 


(0  II  nome  di  Parrocchia  fino  ai  fecolo  XL  fi  usò  folamente  a  lignificar 
la  diocefi, .  Nel  fuddetto  fecolo  cominciò  ad  attribuirli  tal  noi»e  alle  Pievi  (Giu- 
livi P.  3    Ito.    18.  />.   189. 

(2)  P,  2,  Uh.  13,  />,  352.    (3)  Murat.  Ant'iq.  hai,  d\§*  71.  Voi.  6,  col.  51. 
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diploma  originale  di  Ottone  I.  da  me  già  prodotto  (i) ,  dove 
fi  legge  che  quelP  Imperatore  efenta  gli  abitanti  non  meno 
della  celebre  Mòla  del  lago  di  Como,  che  della  Terra  di  Me- 
riggio dalla  milizia,  dall'  alloggiamento  de'foldati,  e  da  va- 
rie gabelle  fatto  li  nomi  di  teloneo.»  di  ripatico,  di  terratico, 
e  di  decima  .  Per  tal  maniera  fnervavafi  fempre  più  il  regio  era* 
ri®  ,  ed  io  non  dubito  punto  di  affermare  ,  che  febbene  i  di- 
plomi ancora  di  quella  età  ricopiando  quelli  dell'  antecedente 
continuino  a  far  menzione  de5  tributi,  e  de'pefi  ,  che  li  leggo» 
no  negli  antichi,  anzi  ce  ne  accennino  altri  pria  poco  ufati 
come  iarebbero  i  diritti  di  caccia,  di  pefca,  e  della  navigazio- 
ne ,  la  qual  ultima  confifleva  in  una  gabella  anneffa  all'ufo 
delle  navi  fu  certi  fiumi,  o  laghi  pel  tragitto  delle  perfone,  o 
delle  merci  (z)  $  nulladimeno  i  tributi,  che  realmente  paga- 
vanfi  al  Re  ,  fi  diminuiffero  ognora  più.  Le  vicende  de' tributi 
accompagnaron  ancora  le  perfone  incaricate  della  cura ,  ed  efa- 
zione de'  medefimi  ;  quindi  è  che  i  regj  Ufficiali  a  ciò  declina- 
ti fi  vedono  fparire  a  mifura  che  i  tributi  mancavano  all'erario. 
Anche  il  pefo  della  milizia  aggravò  poco  i  Lombardi  in 
quefto  periodo  di  tempo,  effondo  fiate  rare  le  guerre  sì  dentro 
che  fuori  d°  Italia ,  in  cui  i  nofiri  maggiori  fiano  Ciati  impie- 
gati in  fervizio  del  Re;  ma  invece  parecchj  di  loro  fpontanea- 
mente  fi  armarono  o  per  l'acquieto  della  libertà,  o  per  ifpiri- 
to  di  partito  nelle  intelline  .difeordie,  che  cominciaron  ad  agi- 
tar Milano  ,  e  che  furono  il  trifto  preludio  di  quelle  guerre 
civili,  che  poi  sì  lungamente  funeftaron  le  noflre  contrade. 
Crefcendo  collo  fviluppato  germe  della  libertà  il  natio  ardor 
guerriero  degl'Italiani,  già  le  città  di  Lombardia  formavano 
con  maggior  impegno  i  loro  figlj  alla  guerra  ,  e  davano  un 
miglior  ordine  alla  milizia.  In  fatti  leggiamo  in  Landolfo  il 
vecchio  (3),  che  i  Milanefi  guerreggiando  avevano  la  loldatefca 
divifa  in  corpi,  i  quali  fi  chiamavano  legioni,  come  già  predo 


(1)  dee.  ».   2.  nella  fetie  ctonolog.  di  documenti  alla  fine  del  volume, 

(2)  Murat.  Ant.  hai.  Voi.  1.  diff.  11.  col.  59,.  Voi  5  d'iQ.  70,  col.  gg^ 
Giulini  P.  3.  i\b.  17.  p.  97.  lib.  18.  p.  igg.  dpi.  R&nrià  I.  an.  iot$.  in  tao. 
Eccl.  1.  Abunàj  &  Comodi  Reg.  an.  1026.  in  Cod.  pnvil.  Ecil.  Comens.  & 
apud  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  2.  rfpp.  p.  828,  e  feg.  p.  839.  e  feg* 

il)  Hijì.  Medìol.  Itb.  2.  cap.  24. 
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gli  antichi  Romani,  e  che  avevano  ed  officiali,  ed  infegne,  e 
fanti*  e  cavalieri,  e  quelli  ultimi  dicevanfi  militi,  e  venivano 
(celti  dall'ordine  de' vaflalli .  Fra  le  infegne  militari  divenne 
poi  affai  celebre  quella,  che  il  bellicofo  Arcivefcovo  di  Milano 
Ariberto  inventò  circa  Tanno  1039.  Parlo  del  Carroccio .  Que- 
llo era  un  grande  >  e  forte  carro  tirato  da  più  paja  di  buoj  , 
fui  quale  alzavafi  un'alta  trave  a  guifa  di  un  albero  di  nave, 
ed  efla  aveva  nella  fommità  un  pomo  d'oro.  Pendevan  dalla 
medefima  due  fafcie  di  candidiamo  velo ,  e  nel  mezzo  mira- 
vafi  una  croce  colla  dipintavi  immagine  del  Salvatore  a  brac- 
cia (lefe  (1).  Le  armi,  ed  arnefi  militari,  che  allora  fi  ufava- 
no,  erano  lande ,  fpade,  ed  altre  più  piccole  armi  da  punta  , 
archi,  faette,  feudi ,  corazze  ,  e  diverfe  macchine  da  lanciar* 
travi  o  pietre  adoperate  per  gli  affedj  (2). 

La  popolazione ,  e  i'  agricoltura  fi  follennero  a  fronte 
de5  flagelli  ,  che  vifitaron  la  Lombardia  in  quello  fpazio  di  tem- 
pò.  Le  guerre  civili  qui  fatteli  1'  agitaron  bensì,  ma  non  le 
tolfero  molte  vittime  $  né  la  peflilenza,  la  quale  fpecialmente 
nell'anno  1006.  travagliò  l'Italia  con  altri  regni  f  3)  ,  né  la 
careflia,  che  la  precedette*  e  poi  la  feguitò  durando  in  quefte 
noflre  contrade  venti,  o  venticinqne  anni  (4)  (per  tacere  di 
quella  più  antica  rammemorataci  da  Lupo  Protofpata  fotto 
Tanno  992.  (5,))  dobbiamo  crederle  tali,  che  defertaflcro  le 
città*  e  le  campagne*  non  trovando  noi  ciò  rimarcato  dagli 
fcrittori,  che  ci  tramandarono  la  memoria  di  fiffatte  calamità.  E 
qualunque  poi  foffe  il  danno  ,  che  dalle  caufe  fuddette  prove- 
nire alla  popolazione,  e  confeguentemente  ancora  al  l'agricoltura  di 
quella  provincia  ,  parmi  che  pofla  dirfi  abbondantemente  ripa- 
rato da  quella  moltitudine  di  nuovi  ofpiti*  i  quali  da  Ottone 
ì.  in  poi  venuti  fucceffivamente  dalla  Germania  in  fequela  dei 
Re  di    quella  nazione,  e  fatti  noflri  Affarono    l'abitazione  fra 

(1)  Amulph.  Hì fi.  lib.  2.  cap.  16.  (2)  Land.  Se»,  eh.  cap.  24.  Giulini 
P.  ?.  lib.  20.  p.  313.  Vide  etiam  Ano».  Cuman.  Script.  Rer.Ical.  T.  5.  p.  419. 
410.  4*7,  430.  432.  &  alibi.  Quello  autore  quantunque  un  poco  posteriore  al- 
la età  di  cui  fi  tratta  ,  parla  di  tali  arnefi  ,  come  di  cofe  già  ufitate  . 
(?)  Sigebert.Chron.ad  av.  1006.  Dandul.Cbr011.iib.  9.  cap.  1.  pan.  47.  S.  R.  7. 
T.  12.  (4)  Landulph.  Sen.  H't/ì.  Medisi,  lib.  2.  cap.  20.  &  28.  Herman.  Con- 
trae! Chron.  apud  Canis.  Ant'tq.  Leti.  T.  1.  ad  an.  1005.  Annal.  Htldens.  ad 
m*  iQGó.apnd  Duchefne  Hifl.  Frane,  Script.T.fr  (5)  Gbron,  I.  R.  L  T.  5. /.  44. 
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di  noi.  Potrei  ancora  aggiungere,  che  la  teflimonianza  di  Lan« 
dolfo ,  il  fola  che  narra  la  sì  lunga  careftia  fuddetta  ,  ed 
autore  il  quale  anche  in  altri  racconti  fi  moftra  troppo 
corrivo,  e  poco  informato  de' fatti,  non  bafta  ad  accertarcene; 
tanto  più  ch'egli  non  è  d'accordo  né  pure  con  fé  medefimo 
dicendoci  in  un  luogo  (i)  che  tale  careftia  durò  vent' anni,  ed 
in  un  altro  venticinque  (2).  E  quando  fi  velette  dare  piena 
fede  a  quello  fcrittore  ,  io  oflervo  primieramente  che  dallo 
fteflb  fuo  racconto  rifulta  non  eflervi  ftata  un'  aflbluta,  e  rea« 
le  mancanza  di  grani ,  ma  foltanto  un  notabile  incarimento  ; 
poiché  Ariberto  Arcivefcovo  di  Milano  trovò  pronti  i  fornaf 
della  città  a  fomminiftrargli  ogni  giorno  tutta  quella  copiofa, 
quantità  di  pane,  che  loro  commife  in  follievo  de*  poveri  (3). 
In  fecondo  luogo  oflervo,  che  tale  incarimento,  abbenchè  di 
sì  lunga  durata,  dovrebbe  attribuirli  piuttofto  ad  una  ferie  ftraor- 
dinaria  di  accidentali  infortunj  danneggiatori  deYrutti  della  cam- 
pagna, e  non  già  aduna  caufa  permanente  e  radicata o  nello  fcarfo 
numero  de'  coltivatori ,  o  nella  trafcuratezza  della  coltivazione; 
imperciocché  il  medefimo  Landolfo  (4)  afferma  ,  che  anzi  le 
terre  erano  con  diligente  cura  coltivate,  e  che  paflato  quel 
periodo  di  anni  calamitofi  diedero  una  mefle  così  abbondante, 
che  non  erafi  mai  veduta  l'eguale  ne' tempi  di  fomma  fertili- 
tà, d'onde  fi  raccoglie  che  la  careftia  non  aveva  feemate  le 
braccia  all'agricoltura.  Non  voglio  però  difiìmulare  un'altra 
caufa  di  fpopolazione ,  che  l'autore  ifteflb  ci  palefa  col  dirci 
che  il  popolo  veniva  aggravato  dai  vaflalli  tanto  maggiormen- 
te ,  quanto  era  crefeiuto  il  loro  numero  (f)  ;  la  qual  affezio- 
ne pare  confermata  dai  fatti,  cioè  dalla  guerra  moda  non  me* 
no  dal  popolo  ai  vaflalli,  che  dai  fervi  ai  padroni.  Ma, 
omeflb,  che  la  guerra  fu  fufeitata  piuttofto  dal  contagiofo 
efempio  di  quella ,  che  dianzi  i  vaflalli  minori  avean  fatta  con- 
tro de' maggiori,  la  congettura  nafeente  da  quello  fatto  deve 
cedere  alle  prove  e  teìtimonianze  pofitive  ,  che  abbiamo  in 
contrario.  Arnolfo,  narrando  la  guerra,  che  il  Re  Corrado 
negli  anni  1026.  e  1027.  &ce  a*  Pavefi,  dice  che  Pavia  (ì  io* 


(1)  lib.  2.  cap.  20.   (2)  cap*  28.   (3)  Land.  Sen,  eh*  cap.  20.    (4)  cap.  28, 
fup.  eh.    (5)     id.  iib.  2.  cap.  26, 
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fienne  non  tanto  per- le  lue  fortificazioni,  quanto  ancora  pel 
gran  numero  deMuoi  abitanti  (\) .  Vippone  (z)  afferma  lo 
ftello  di  Milano  fcrivendo,  ch'era  ivi  grandiffima  la  moltitu- 
dine • de'  cittadini,  onde  nell'anno  1037.  riufcirono  vani  gli 
sforzi  dello  iìeiTo  Corrado  per  impadronirfene.,  quantunque  egli 
feco  aveffe  l'Italia  tutta,  e  tutta  la  Germania  giuda  l'enfa- 
tica efpreffione  di  Arnolfo  fuddetto  (3^  .  Ed  il  più  volte  no- 
minato  Landolfo  (%)  nel  riferire  le  difcordie  civili  inforte  in 
Milano  tra  li  nobili  e  la  plebe  verfo  Tanno  1042.  (s)  attefta 
apertamente  1' incremento  ■  della  popolazione  di  quella  città. 
Ciò  , -che  di  Milano  ,  e  di  Pavia  hanno  detto  gli  autori  fo- 
praccennati  ali9  occafione  del  racconto  degli  avvenimenti  a  loro 
Spettanti,  dobbiamo  a  proporzione  giudicare  delle  altre  città  di 
quella  provincia  vicine  a  quelle  ,  e  polle  in  eguali  circoftanze, 
non  ottante  che  il  coetaneo  monaco  di  Vallombrofa  (6)  abbia 
afferito  edere  Milano  una  città  più  popolata  delle  altre,  aven- 
do ciò  detto  foltanto  relativamente  alla  fua  maggior  grandez- 
za. L'agricoltura,  la  quale  d'ordinario  cammina  a  palli  egua- 
li colla  popolazione  *  a  cui  fornilce  la  fudiflenza,  e  da  cui  a 
vicenda  riceve  ajuto,  prosperava  egualmente.  Tutto  perfuade 
il  di  lei  avanzamento  .  La  condizione  de'  fervi  mitigata  fempre 
più  (7)  fi  accodava  ai  confini  della  libertà,  ed  il  loro  numero 
ancora  fi  andava  diminuendo  di  mano  in  mano  attefe  le  più 
fpede  manumiflioni  de' fervi  .  Fiaccata  ormai  la  prepotenza  de' 
orandi  l'infimo  contadino  egualmente  che  il  cittadino  più  ele- 
vato refpirava  un'  aria  di  franchezza  ,  la  quale  animava  T  in- 
duflria,  e  la  terra  coltivata  da  mani  [vincolate  non  poteva  a 
meno  di  non  ricompenfare  più  largamente  il  coltivatore  rinvi* 
corico  vieppiù  dalla  coniolante  ficurezza  di  aver  a  godere  pa- 
cificamente 


(i(  Hìft.  Medio!,  l'th.  2.  cap.   6.     (2)  in  vita  Contadi  Salici  p.  44T. 
(3)  lib.  ?..  cap.   i|.  Adde  Land.  Sen.  lib.  2.  cap.  24.     (4)  lib.   2.  cap.  26. 
14  Giulini  Mem.  di  M/7.   P.   ?.  lib.  n.  p.  366.   Mur.  Ann.  ■#  h.  T.   6.  ali  av, 
1041.     (6)  B.  Andreas  apud  FuriceL  de  S.  Arialdo  lib.  2.  cap.  4. 

(7)  Quantunque  al  declinar  di  quella  epoca  i  fervi    fi    annafferò    contro  de 
padroni  feguitando  in  ciò  l'efempio  del  popolo,  io    non  temo    di  aderire  che  la 
condizion  fervile  fi  andafle  fempre  più  mitigando  ,  e  me  lo  purfuade  il  progrefli-^ 
vo  ordìn  naturale  delle  eofe  al  vedere  che  la  fervi tù>  finì  da  fé    totalmente  Deli 
©poca  feguente  tranne  akani  leggieri  veftigj  rimaQi  in  qualche  luogo. 
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cifìcamente  il  frutto  de'  fuoi  (udori  .  I  monaci  moltiplicati  con- 
tinuavano a  domar  col  ferro  ,  e  a  far  fruttificare  li  terreni  in- 
colti •  Contuttociò  T  agricoltura  poteva  migliorarli  ancora,  e  le 
carte  del  decimo  fecolo  cadente  (i)  ci  moftrano  tuttora  in 
Lombardia  una  copia  fovrabbondante  di  bofehi,  e  di  forefte  . 
Quanto  al  commercio,  ed  alle  arti  ,  e  manifatture  poco 
o  nulla  io  trovo  da  aggiungere  al  già  detto  fotto  l'epoca  pre- 
cedente. Non  è  però  da  dubitarfi  del  facce  ili  vo  avanzamento 
di  fifFatte  opere  della  umana  induftria  allo  feorgere  che  faremo 
i  sì  notabili  loro  progredì  nella  fuffeguente.  Alcune  carte  pro- 
dotte dal  Conte  Giuiini  ci  moftrano  gii  orefici  9  o  argentieri 
in  Milano  (2),  profeffione  ivi  elìdente  fino  dal  fecolo  IX.  (3), 
e  ci  moftrano  i  varj  lavori  d'oro,  e  d'  argento  dorato  ?  e  con 
gemme  artificiofamente  difpofte  (4)  .  Troviamo  in  altre  carte 
più  frequente  menzione  di  negozianti  della  fuddetta,  o  di  al* 
tre  città  di  Lombardia  ($).  Milano  3  fecondo  che  abbiamo  <ia 
Landolfo  (6),  riceveva  quafi  ogni  giorno  le  ricchezze  o  ila  le 
merci  d'oltremare  apportategli  dal  fiume  Vèrtebra,  o  Ha  Vec- 
chiaia, il  quale  allora  univafi  al  Pò  per  mezzo  dei  Lam» 
bro  (7)  .  Certamente  nel  fecolo  XI.  andò  crefeendo  il  commer- 
cio marittimo,  che  facevano  Venezia,  ed  altre  città  fino  dall' 
ottavo,  e  per  elfo  crebbero  le  ricchezze  in  feno  delle  medesi- 
me f8).  il  loro  efempio  ,  e  la  vifta  de5 vantaggi,  ed  infieme 
la  neceffità  di  ricambiare  con  merci  nazionali  le  ftraniere,  che 
in  tanto  maggior  copia  fi  fpandevano  per  tutta  l'Italia  da  effe 
città  commercianti ,  e  che  lì  ricevevano  ancora  dai  Lombardi, 
non  poterono  a  meno  di  fcuotere  e  rifvegliare  la  coììoro  natu- 


(?)  Giulio?  P.  z.  Ub.  15.  p.  439.     (2)  P.  j.  Uh  19.  p^if.    (?)ivip.  228. 

(4)  Lo  Jleffo  P.  2.  Ub.   13.  p.   367.    P>   3.  Ub.  2f.  p.  387.  e  feg.  e  p.  408, 

(5)  Lo  Jieffo  P.  g.  Uh.    16.  p.  75.  Si.  Ub.  19.  p.  272.    Tirabofchi  Cod.  diplom. 
di  Nonant.  p.    134.  e  altrove,      (ó)  Ub.  2.  cap.   24. 

(7)  Egli  é  vero  che  Landolfo  parlando  della  navigazione  della  Ve'tabia  sie 
parla  come  di  cofa  anteriore  a'  Tuoi  tempi.  Nulladiaieno  la  tradizione ,  che  di 
ciò  allora  doveva  efiftere  in  Milano,  è  di  qualche  pelo  ,  né  gli  argomenti  pro- 
dotti in  contrario  dai  dotti  Cillerciefi  convincono  abbastanza  per  conchiudere  che 
la  Vettabia  non  fotte  navigabile  fpecialmente  nel  fecolo  X.  (  Antichità  Longoò. 
Mtl.  dtff.  12.  p.  ,07.) 

(8)  Conte  Commendatore  Carli  Antich.  hai.  P.  4.  Ub.  2.  p.  169.  Sono  trop- 
po note  alla  repubblica  letteraria  ie  molte  ed  erudita  opere  di  sì  iiiuitre  autore  $ 
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rale  indolirla,  a  cui  altresì  aggiungevano  ftimo!o  e  la  vicen- 
devol  emulazione  sì  propria  a  dar  energia  alle  forza  dello  fpi- 
rito  5  ed  il  iuffo  de*  grandi  diffopra  oiTervato  ,  quel  luffe,  che 
dà  alimento  alle  arti.  A  conferma  di  ciò  aggiungo  quanto  in 
ifpecie  di  Pavia  avanti  la  metà  del  fecole  X!.  lafciò  (entro 
r  autore  della  vita  di  S.  Odilone  Abate  chiamandola  città 
ricchiffima  (i),  effetto  indubitato  di  un  florido  attivo  commer- 
cio delle  produzioni  del  fuolcr,  e  della  induftria. 

Le  arti  liberali  furon  anch'  effe  efercitate  in  quello  fpazio 
di  tempo  forfè  più  che  nel  paffato,  ma  fecero  poco  cammino 
alla  perfezione  .  Di  opere  della  pittura    appena    fi  trova  qual- 
che fcarfa  memoria,  1/  architettura ,  e  la    fcultura  tennero  più 
che    mai    in    efercizio    le    braccia,    e    l'ingegno    degli    artefici' 
Lombardi    in    quefta    età  ^    conciofiachè    oltre  le    fabbriche  di 
chiefe,  di  monafleri,  di  (pedali ,  che  s'innalzarono  ad  efempio 
delle  età  precedenti,  i  fecoli  decimo  ed  undecimo    videro  per 
mille   mani  di  opera)  ripararli,  o  rinnovarti  le  mura  delle  cit- 
tà, munirli  le  iìeffe  di  nuove  fortificazioni,    ergervifi  torri  di 
forprendente  grandezza  anche    a    difefa  ,   o  ad  oftentazione  di 
potenza  de* privati?   e  forger  rocche  e  cartella  per  ogni  dove,  e 
videro  un  quafi  general  entufiafmo  agitar  tutte    le  città  d'Ita- 
lia, non  che    di  Lombardia,   al    rinnovamento,  o  alla  nuova 
erezione  di  chiefe  cattedrali,  e  ciò  con    tanto    maggior  ircipe-i 
gno  5  quanto  era  maggiore  la  gara  tra  città ,  e  città  (%)  •  Non 
vi  ha  dubbio  però  che  in  tali  opere  fi  defideraffero  la  regola- 
rità del  dilegno ,  la  gialla  proporzion  delle  parti,  e  la  finezza 
del  gallo  5  ma  ciò    non    ottante    la    grandiofnà    e    V  arditezza 
della  mole,  e  la  folidità  del  lavoro  furono,  e  fono  anche  og- 
gidì ne3  monumenti  che  rimangono    un    oggetto    di  maraviglia 
agli  fpettatori.  Lavoravanfi    inoltre    più   che    per  lo    paffato  e 
faiìi,  e  marmi,  e  metalli,  ed  avorio  ($)    ed   altre  materie  ia 
opere  varie  di   fcultura,   nelle   quali   però  tuttora   fi  feorge  la 
rozzezza  della  mano,  e  quafi   neffuna    maeftria   dell'arte     Ad 


(i)  Jotsald.    in  vita  S.  Odìlon.  Abbat.  lib.  i.  apud   Mabilf.  Afta  SS.  Ora. 
S.  Bened.  fec.  6.  pan.   i.  p.  694.     (2)  Giaber.  Rodulph.  lib.  3.  cap.  4.  Marat. 
Ant.'JtaL  diff.  26.  T.  2.  a  col.  465.  ad  472.  dijf.^56.  T.  4.  col.  828, 
0)  Giuliai  Mm.  di  M'th  P.  2.  lib.  13.  p,  $6j.  368, 
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ogni  modo  Milano  ci  prefenta  alcuni  efempj  di  migliorata  ar- 
chitettura, e  (cultura  in  qualche  fua  bafilica  ancora  fuffiflente, 
ed  in  alcuni  baili  rilievi  ,  ed  altri  lavori  di  quel  tempo  ,  i 
quali  modranci  un  difegno  fcoftantefi  dal  Gotico,  ed  alquanto 
più  regolare  (i).  I  pavimenti  intarfiati  a  marmi  di  varj  colori 
furono  parimente  un  artifizio  più  ufitato  in  quella  ,  che  nella 
paflata  età,  ma  per  lo  più  di  mano  (traniera  (i)  .  Neil'  ar- 
chitettura fi  distinguevano  in  modo  particolare'!  Lombardi,  come 
lo  attefta  Leone  Marficano  fcrivendo  (3)  che  Defiderio  Abate  dei 
celebre  monaflero  di  Monte  Calino  avendo  formato  il  difegno 
d'innalzare,  come  fece  nell'anno  1066.  ,  un  nuovo  tempio 
de' più  maeftofi  che  poteffe  vantare  quell'età,  fece  venire  pe- 
ritiffimi  artefici  da  Amalfi  ,  e  dalla  Lombardia  .  Che  fé  quefto 
efempio  tocca  li  principi  dell'epoca  feguente,  nulladimeno  mo- 
ftrandoci  effo  che  già  a  quel  tempo  era  ben  fi  (Tata  ,  e  molto 
dilatata  la  fama  dell'  eccellenza  degli  artefici  Lombardi ,  com- 
prova abbaftanza  V  anteriore  loro  perizia  anche  dentro  li  con- 
fini di  quella,  tanto  più  che  i  medefimi  Lombardi,  e  legna-- 
tamente  i  Comafchi  erano  abili  architetti  fin  fotto  T  epoca 
Longobardica 9  come  abbiam  offervato  ragionando  di  quella. 

Gli  fludj  ameni,  e  le  fcienze  fi  follevarono  alquanto  dalla 
oicurita ,  in  cui  giacevano ,  ma  non  a  quel  fegno  che  poteffe 
dirfi  filTata  un  epoca  di  riforgi  mento  .  Viderfi  principalmente 
quafi  nafcere  a  nuova  vita  la  teologia  fcolaftica ,  la  metafisica., 
la  dialettica  ,  la  medicina,  la  mufica.  Vi  ebbero  in  più  città 
di  Lombardia  pubbliche  fcuole  (non  già  univerfità ,  i'origia 
delle  quali  non  afcende  attempi  cotanto  lontani),  ma  la  maggior 
parte  non  erano  che  fcuole  di  lettere  elementari  s  o  di  ftudj 
facri,  e  per  effe  fi  diftinfero  fralle  altre  Milano  (4J,  Pavia  (5)^ 
Parma  (6),  e  Bologna  (7).  In  alcuna  di  quelle  cominciaronor 
ad  infegnarfi  le  fette  così  chiamate  arti    liberali ,    ed  erano  la 


(1)  Giù! ini  /.  eh.  e  P.  3.  lìb.  20.  p.  359.  e  feg.  lìb.  21.  p.  408.  e  feg. 
(2)  Tirabolchi  Storia  della  Letter.  hai.  Voi.  4.  lìb.  4.  cap.  8.  (3)  Cbron.  Cafw. 
lìb.  3.  cap.  28.  (4)  Land.  Sen.  lìb.  2.  cap.  35.  (5)  Milo  Cnipin.  h  v.  Lan- 
frana  apud  Mabillon  .  Ada  SS.  Ord.  S.  Bened.  Sjcc.  6.  P.  2.  p.  tf$*.  edit. 
Pcvs.  (6)  S.  Petr.  Damiani  epift.  lìb.  5.  ep.  16.  (7)  Mabil*  Annui' Ord.  S\ 
Bened.  Voi.  4.  Ub,  58.  ».  44,  Tirabofchi  V&l.  4.  lìb.  4.  cap.  2.  p.  247.  cap.  7. 
p.  314.  324. 

O    % 
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gramatica,  la  retorica  ,  la  dialettica,  l'aritmetica,    la  geome- 
tria, la  mufìca  ,  r agronomia .  Le  prime  tre    venivano  ancora 
fono  il  nome  di  trivio ,  le  altre  quattro  fotto    quello    di  qua- 
drivio. Per  teftimonianza    di    due  fcrictori  contemporanei  (i)  , 
era  generale  per  T  Italia  !o  fludio  delie    arti  9   e    della  giuris- 
prudenza ,  e  Soprattutto  la  Lombardia  era    riputata  la  forgente 
della  fapienza.  Così  fpeciaimente  lafciò  fcritto    un     certo  Ade- 
maro monaco  di  Angouleme  io  una  fua  ampoiiofa  lettera  deli* 
anno   1028.  (2)  La    metropolitana    di   Milano    aveva    una  ce- 
lebre biblioteca  9  la  quale  poi  reftò  confumata  da  un  incendio 
Del   i07f.  (3)  .  Singolarmente  i  monaci  fi  efercitavano  in  ogni 
genere  di  ftudj  (4),  e  facevano  ammaeftrare  li  giovani  fino  nel- 
le arti  liberali  ,  e  noi  dobbiamo  alla  indefeffa    loro    fatica  nel 
copiar  codici,  come  già  fi  è    detto,  la  confervazione    di  tante 
preziofe  opere  dell'antichità  (5)  •  Io  non  fo  che  toccar  di  volo 
quelle  cafcj    perchè  già    trattate    egregiamente    dal  chiariffimo 
illuftratore    della    letteratura    Italiana    (6J  ,    e    per   onore  della 
Lombardia  accenno  li  nomi  di  Lanfranco  Pavefe  (7)  ,  e  di  S. 
Anfelmo  Lombardo  amendue  benemeriti  di  tutta  la  letteratura 
eziandio  per  la  emendazione  de'codici  di  vario  genere  guadi  dalla 
imperizia  ,  o  dalla  negligenza  de'copifti ,  ed  ornamento  non  meno 
della  Italia  ,  dove  nacquero  e  fi  formarono,  che  della  Francia  ,  in 
cui  aprirono  fcuole  *  e  rifvegiiarono  gli  ftudj,  ed  altresì  dell'Inghil- 
terra ,  la  quale  efaltolls  uno    dopo  T  altro  all' Arcivefcovado  di 
Cantorbery  (%)  •  Accenno  un  Guido  Lombardo  (9),  un  Anfelmo 


(1)  Milo  Crifpin.  in  vita  Lanframi  apud  Mabilion  /.  cii,  &  apud  Bollaad. 
A  Eia  SS,  T.  6,  Mali  ad  di,  28.  eiusd,  mens.  cap,  t.  Wippo  in  paneg.  Henr. 
M,  Imp,  apud  Canis ,  Lezi,  'Ant,  Voi,  4.  p.  166.  (2)  apud  Mabilion.  AanaL 
Ord,  S,  Bened,  Voi,  4.  app,  n.  46.     (?)   Arnuiph.  Hifl,  Mediai,  lib,  3.  esp,  20, 

(4)  Tirabofchi  Storia  della  Letter,  hai.  Voi,  4.  lib,  4.  eap,  2.   p,    249. 

(5)  Lo  fleffo  cit.  lib.  4.  cap,  2,  e  8.  p.  249.  e  352.  (ó)  Lo  fleffo  Voi.  4.  lib, 
4.  dal  cap.  2,  fino  al.  fine  del  lib.  (  )  AvM.  vitjs  B.  Lanf ranci  Archiep,  Cantuar. 
cap,  1.  apud  Boli  and.  Afta  SS,  T,  6.  Maji  p.  834.  Di  quello  Lanfranco  narra 
il  cronica  Roberto  da  Monte  (  in  acceffion.  ad  Sigebert,  fub  an,  1032.)  ch'egli 
infieme  con  Gaarnerio  fuo  compagno  ritrovate  in  Bologna  le  leggi  Romane  di 
Giustiniano  Imperatore  diedefl  ad  infegnarle  agli  alrrì.  Ma  egli  cade  in  un  ma- 
nifefto  errore  facendolo  compagno  di  Guarnerio,  che  vide  quafi  un  fecolo  dopo 
(8)    Tirabofchi    cap,    z.    Db.   4.    Voi,    4.   dal,  p.    227.   al    233.      (9)    cap,    2. 
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Milanefe  di  patria,  e  Vefcovo  di  Lucca  (ij  ,  un  Papia  gra» 
matico  (2)  ,  e  due  fiorici  Miìanefi  Arnolfo  ,  e  Landolfo  il 
Vecchio  (1)  per  tacere  di  altri,  i  quali  o  fiorirono,©  almeno 
nacquero  nel  corfo  di  queft'  epoca  .  Se  io  voleffi  eftendermi 
oltre  i  confini  di  Lombardia  potrei  ricordare  altri  nomi,  e 
fpecialmcnte  un  S,  Pier  Damiano  (a)  ,  un  Guido  d?  Arezzo  , 
nome  celebre  nella  ftoria  della  mufica  (5),  e  più  d"  uno  de' 
maefiri  della  fcuola  di  Salerno  ,  la  quale  cominciò  allora  ad 
acquiftar  fama  in  medicina  (6).  Tutto  ciò  però  quantunque 
rifcuotefle  l'ammirazione  di  quel  fecolo,  e  polla  ancora  \  avu- 
to riguardo  ai  tempi  ,  meritare  li  fuffragj  del  noftro*  non  fu 
che  T  aurora  di  quella  luce  ,  la  quale  poi  sfavillò  nelle  più 
felici  età  feguenti  . 

ARTICOLO    III. 

Cambiamento   dello  fiato  politico  delle  città  di  Lombardia 
coli9  engerfi  che   effe  fecero    in  forma  di  Repubblica 
dal  cominciamento  del  regno  di  Enrico  III.  Imperatore 
fino  alla  pace  di  Co  fianca  dell9  anno  1 1 8  3. 

SE  noi  fcorriamo  coir  occhio  indagatore  le  ftorie  di  tutti  li 
tempi,  e  di  tutti  li  popoli,  e  ci  facciamo  ad  efaminarvi 
attentamente  le  varie  vicende  e  rivoluzioni  accadute  nella 
forma  di  governo  delle  civili  focietà ,  noi  le  fcorgiamo  per  lo 
più  operate  non  già  dal  cafo  ed  all'infrante,  ma  bensì  da  caufe 
moltiplici  più  o  meno  influenti  .,  e  più  o  meno  lentamente . 
E  così  appunto  fu  di  quella,  che  feguì  nelle  citta  di  Lombar- 
dia ,  e  di  cui  ora  mi  accingo  a  parlare  •  L'  autorità  per  fatto 
de'  medefimi  Re  trasfufa  in  gran  parte  ne'  grandi  vaflalli  del 
regno  andò  a  poco  a  poco  crefcendo  in  elfi,  indi  pafsò  gra- 
datamente da'  vaflalli  maggiori  ai  minori  finché  fi  fifsò  nel 
popolo,  come  fi  è  già  toccato.  Così  ogni  città  cangioffi  in 
uno  flato  di  repubblica,    ma  però  dipendente  dal  dominio  fu- 

(1)  Lo  fief.  ivi  p.  250.     (2)  Lo  fief.  cap.   3.  p.  263.     (3)  hìpti?^ 
(4)  ivi  cap.  2.  dal.  p.  245.  al.  245,     (5)  Lo  flef.  cap.  6.  dal,    p,  298.  al,  304. 
(6)  Lo  fief,  cap,  6,  p,  304.  e  feg* 
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premo  del  Re  .  Di  tale  cambiamento  già  oilervammo  li  prln- 
cipj  fotto  r  epoca  antecedente  .  I  progredii ,  ed  il  compimento 
avvennero  in  quella,  la  quale  abbraccia  lo  fpazio  di  127.  an- 
ni dal  1056.  al  1183.,  di  maniera  che  allo  fpirare  dell'  unde- 
cime ,  o  al  cominciar  del  dodicesimo  fecolo  noi  vediamo  {la- 
bilità per  tutte  le  città  fuddette  il  governo  repubblicano  . 
Palliamo  a  defcriverlo . 

Ogni  città  fi  mìfe  adunque  nel  poffeffo  di  governarfi  da 
fé  medefirna.  Occupati  a  poco  a  poco  quafl  tutti  li  diritti 
della  fovranità  il  popolo  faceva  guerra  o  pace  (labili va 
trattati  ed  alleanze*  dettava  leggi  o  regolamenti,  eleggeva  li 
fuoi  magiftrati  ,  imponeva  tributi  ,  ed  amminiflrava  a  fuo  ta- 
lento la  repubblica.  Tutti  quelli  diritti  (lavano  pretto  T afferri- 
blea  generale  del  popolo,  o  predo  il  Con  figlio  generale.  Que- 
llo era  formato  da  un  gran  numero  di  eletti  cittadini  di  va- 
ria condizione,  trafeendente  talvolta  li  mille,  e  maggiore,  o 
.minore  fecondo  i  luoghi ,  ed  i  tempi  (1)  .  Il  primo  efem- 
pio  di  adunanze  generali  del  popolo  ce  lo  porge  Milano 
lotto  Tanno  1057.,  o  1058.  (2).  L'adunanza  fi  chiamava 
ora  a  fquillo  di  tromba  da  un  pubblico  banditore,  che  girava 
la  città,  ed  ora  col  fuono  della  campana  (3).  Prefedevano 
ad  effa  il  Vefcovo ,  finché  durò  la  fua  temporale  autorità 
ognora  declinante,  pofeia  i  Confoli.  Chiunque  valeva  in  ripu- 
tazione, ed  in  facondia  del  dire  faliva  fopra  d'un  (ito  eleva- 
to, e  dilafsù  ragionava  al  popolo.  1  voti  fi  davano  in  palefe, 
e  a  viva  voce,  o  coi  fegni5*  ed  a  pluralità  di  voti  fi  rifolvevano 
i  pubblici  affari,  alla  cui  deliberazione  avea  molta  influenza  il 
parere  di  una  (celta  claffe  de'  più  addottrinati  cittadini ,  i  qua- 
li fi  diftinguevano  col  nome  di  fapienti  (4)  .  Eravi  inoltre  uà 
Configlio   minore  detto  la  Credenza  ,  e  così  denominato  dalla 


(i)  Anon.  Cuman.  Poem.  Script.  Rer.  Ita!.  T.  5.  Land.  Jun.  Hift.  Medioh 
cap.  34.  $.  R*  L  T.  eod.  Orto  Morena  Ret.  Land.  T.  6.  col.  961.  &  feq.  993. 
&  alibi  Orto  Frifing.  de  gefl,  Frid.  lib.  2.  cap.  13.  T.  eod.  Radevìc.  T.  eod. 
€ap.  40.  Mnrat.  Ant.  hai.  d'tff.  52.  Voi.  4.  a  fot.  658.  (2)  Arnuiph.  Hift. 
Medioh  lib.  3.  cap.  8.  Land.  ben.  lib.  3.  cap.  8.  &  9.  (3)  Giuiini  Mem.  di 
Mil.  P.  4»  Hb.  50.  p.  484.  494.  421.  e  feg.  P.  6.  lib.  39.  p.  54.  (4)  La  od.  Sen. 
lib.  3.  cap.  8.  &  9.  Giuiini  Mem.  di  Mil.  P.  4.  lib.  30.  dal.  p.  521.  al  527» 
Veu  Docum.  Com,  Voi,  1,  g>.  21.  &  22.  eie  tabul.  pubi.  Chiù 
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fedeltà  del  fegreto  ,  che  i  fuoi  membri  giuravano  dì  oflervare, 

0  dall'  affidarli  che  loro  fi  faceva  la  cura  e  cufìodia  gelofa  de* 
pubblici  negozj  ,  e  quefto  configli©  pare  che  ruffe  non  già  uà 
corpo  permanente  ,  ma  bensì  farmaco  dì  volta  in  volta  di 
configlieri  del  configlio  generale  in  numero  maggiore  o  mino- 
re fecondo  le  città,  e  fecondo  la  maggiore ,  .a  minore  impor- 
tanza degli  affari  ,  i  quali  poi  effo  o  riportava  al  general  con- 
figlio da  diffinirfi ,  o  li  rifolveva  da  fé  medefiino  a  norma 
delle  facoltà  conferitegli  (i).  Il  diritto  di  convocare  sì  l'uno 
che  T altro,  egualmente  che  di  prefedervi,  fpettava  ai  Confoli, 
primo  magistrato  della  repubblica  .  Quelli  erano  ora  due  ,  ora 
quattro  ,  ora  fei,  e  più  ancora  fino  a  venti^  numero,  che  non 
folo  fu  differente  tra  cittk  e  citta  fecondo  la  loro  grandezza  e 
popolazione  ,  ma  ancora  vario  in  una  fìeffa  fecondo  i  tempi  (z), 

1  Confoli  fopraflavano  al  governo  della  repubblica  %  facevano 
efeguire  le  deliberazioni  prefe  nea  Con'iglj  %  comandavano  gli 
eferciti  ,  amminiflravano  la  giuflizia.  Furon  pofcia  diflinti  in 
due  fpecie ,  cioè  in  Confoli  del  Comune  ,  ed  in  Confoli  di 
giuflizia  *  della  qual  diflinzione  ci  porgono  il  primo  efempio 
gli  annali  Genoveii  fotto  l'anno  1130.  {$}.$  e  appunto  la  di* 
verfita  del  nome  indicava  la  diverfita  dell'officio.,  appartenen- 
do a  quelli  principalmente  la  cura  del  governo ,  a  quefti  T  ammim- 
(trazione  della  giuflizia  febbene  fodero  anche  confultati,  ed  adope* 
rati  negli  affari  politici  (4)  .  Oltre  li  detti  principali  magiflrati 
della  repubblica  eravene  altri  minori  deputati  aU'amrnini(ìrazioq 
del  pubblico  patrimonio ,  ed  alle  altre  economiche  cure  dell* 
interno  reggimento  f$).  E  non  folamente  le  città  ,  ma  ancora  i 
borghi  e  le  terre  principali  avevano  il  ior  Coufiglio  generale  9 


(1)  Otto  Morena  /*  eh.  Murat.  diff.  52.  a  col.  658.  ad  66$.  Gijiffni  /,  cìu 
P.  6.  lib.  39.  P.  8.  e  9.  (2)  Veter,  Docum.  Comens.  2.  Junii  1.67.  &  30. 
eiusd.mens.  1182.  Voi.  1.  p.  20.  &  21.  2C}.&  30.  ex  tab.  pubi.  Cìvìt.  Indie.  Ma- 
giftrat.  Crsmon.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col.  643.  &  feq.  Caffari  Ann.  Gen.  tiù, 
1.  T.  6.  a  col.  248,  Murat.  Ant.  hai.  diff.  46.  Voi.  4.  col.  49.  &  50. 
(3)  Caffari  Script.  Rer.  hai.  T.  6.  lib  j.  col.  257.  &  feq.  (4)  id.  a  coK 
257.  Indie.  Magiflvat.  Cremori.  S.  R.  I.  T.  7.  c$t.  643.  &  feq.  Giuiml 
Mem.  di  Mil,  P.  6.  lib.  39.  p.  64.  e  65.  Murat.  Ant.  hai  diff.  46.  T.  4, 
col.  49.  &  50.  (5)  Caffari  Ann*  Gen.  T.  6.  Qkon,  brev*  Cremon.  &  lndi$* 
Magiftrat.  Cremon.  T.  7. 
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ed  i  Confoli  ,  e  magilìrati  loro  proprj  (i).  Ottone  Vefcovo  di 
Frifinga,  accreditato  fcrittore  del  fecolo  dodicefimo ,  afferma 
che  gl'Italiani  prendevano  i  loro  magiftrati  dai  tre  ordini  del  popo- 
lo ,  Capitani  jValvaflori,  e  Plebe,  e  ciò  a  fine  di  mantenere  fra 
tutti  .l'uguaglianza,  la  quale  è  la  bafe  della  repubblica,  ed  aggiugne 
che  le  città  Lombarde  erano  talmente  gelofe  della  liberta,  di  cui 
godevano  a  preferenza  delle  oltramontane,  che  non  folevano 
effere  governate  da  un  Podeiìa,  o  dada  un  folo  magilìrato  ,ma 
bensì  da  più,  cioè  da  Confoli,  il  cui  nome  ancora  fpiega  un' 
autorità  più  moderata,  ed  i  quali  à9  ordinario  fi  cambiavano  ogni 
anno  (2).  Ciò  non  oftànte  non  era  del  tutto  eguale  in  tutte 
le  città  la  forma  del  governo,  prevalendo  nelle  une  la  demo- 
crazia, nelle  altre  Pariftacrazia  j,  e  quelle  e  quelle  variamente 
fecondo  li  tempi  3  e,  che  che  dica  il  iopraccennato  autore^  tro- 
vali talvolta  anche  dentro  queir  epoca  prepollo  ai  governo  di 
qualche  città  uà  Podeilà  in  luogo  de'  Confoli,  o  inficine    eoa 

elfi  (3;. 

Ma  le  citta  di  Lombardia  5  quantunque  fi  governa/fero  da 
fé  medefime  a  guifa  di  repubbliche  come  fi  è  detto,  non  erano 
però  del  tutto  libere,  ed  indipendenti,  Elle  o  fpontaneamen- 
te,  o  cofìrette  dalla  forza  continuarono  a  riconofeere  l'autorità 
fuprema  di  un  Re  predandogli  omaggio,  ed  obbedienza  5  e 
pagandogli  certi  tributi .  Quindi  è  che  ancora  per  tutto  quello 
fpazio  di  tempo  noi  vediamo  continuata  la  ferie  dei  Re  d'Ita- 
lia da  Enrico  III.  Imperatore  fino  a  Federigo  foprannominato 
il  Rarbaroffa  .  Lo  fcrittore  diffopra  mentovato  ci  attelìa  ,  che 
tal  era  la  confuetudine  antica  durata  fino  a'  fuoi  tempi  in 
quello  regno*  che  i  Re,  ogniqualvolta  volevano  portarli  in 
Italia j  mandavano  innanzi  alcuni  commiffarj  incaricati  di  feor- 
rere  le  città  del  regno,  e  d'indagarvi  li  diritti  regj,  que'  di- 
ritti, che  gl'italiani  chiamavano  col  nome  generico  di  fodroi 

che 


(0  Land.  Jan.  Hiji.  Medio!,  cap.  12.  Do  e.  di.  2.  Junti  n6y.Veter.M0mm. 
Com.  Voi.  1,  p,  20.  &  21.  in  tab.  pubi.  Civit.  (2)  Otto  Frifing.  de  geft.  Frìd. 
lìb.  2.  cap.  13,  Script.  Rer.  Ita!.  T.  6.  0)  Qhron.  Parm.  S.  ìi.  I.  T.  9.  coL 
762.  Qhron.  brev.  Cremon.Ù*  Indie.  Magijìvat.Cremon.  T.  7.  col.  635.  643.  &  feq» 
Veter.  Docum.  Qomens.  25.  Manti  1159.  &  30.  Junti  1182.  ex  tab.  pubi,  civih 
Mura!»  Anu  Uni*  dijf.  4<5e  Voi,  4,  a  sol.  64  ad  70. 
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che  ai    fopravvenire  del  Re    vacavano  le  dignità  ,  ed  i  magi» 
ftratì,  o  per  meglio  dire  rimaneva  fofpefo  V  esercizio  delle  ordi- 
narie loro  funzioni ,  ed  il  Re  alzando  tribunale  faceva  giuftizia 
a  dettame  delle  leggi,  e  coli' atìidenza  e  configlio  di  giurispe- 
riti ,  e  che  finalmente  gì'  Italiani    fomminiftravano    alla  falda- 
te fca  del  Re,  ed  a  luì  fi  e  fio    tutte    ie    cofe    necelTarie  (i).  A 
quelli  limiti  era  riftretto  il  fupremo  dominio  dei  Re  di  Germania 
fui  regno  Italico.  Ho  detto  dei  Re  di  Germania,  perchè  que'Re 
pretendevano   di    avere    un  diritto  fondato  al    regno    d'Italia 
e  cercarono  tutte  le  vie  di  avvalorarlo  anche  col  nuovo  titolo 
di  Re  de' Romani,  che  l'Imperatore  Enrico    III.    aiTunfe  ,  ov- 
vero fi  procacciò  dal  Papa  o  dal  popolo  Romano  circa  Tanno 
1060.  ((%)*  Ma  gì1  Italiani ,  non  che  i  Lombardi,   ben  lontani 
dall'  accordare  alla  Germania  queflo  diritto ,  non  riconofcevano 
li  Re  di  quella  nazione  per  fuoi ,  fé    non  quando    follerò  flati 
da  loro  eletti  od  accettati  in  Re,  ila  nelle  diete  di  qu  fi  >  re- 
gno, fia  in  quelle  del  regno  di  Germania,  a  cui    anche  i  no- 
flri  ottimati  avean  diritto  d'  intervenire  ,  ed   alcune    volte  in- 
tervennero veramente  ,  come  in  ifpecie  nella  elezione  di  Fede- 
rigo I.  atteflandolo  due   contemporanei    fiorici    Ottone  da  Fri* 
finga  (1)  9  e  Amando  Segretario  dello  flefTo  Re  (4)  ,  e  come, 
fecondo  Wippone  ($),  fu  fatto  in  quella  di    Corrado   il  Salico 
fatto  T  epoca  antecedente,  E  ciò  nonoflante    i    noflri  maggiori 
mifurando  1'  omaggio  colle  circoflanze  de'tempi  9  e  dell'  ognora 
cangiantefi     flato    politico    tralafciarono    di    notare    n^gli     atti 
pubblici  il  nome  del  Re,  e  gli  anni  del  fuo    regno  3  è  invece 
adottarono  generalmente  Tufo  dell'era  volgare  (6). 

Egli  è  però  vero  che  effendo  divenuta  più  rara  la  convo- 
cazione delle  noflre  diete  per  la  elezione  del  Re  (  il  quaì'  ufo 
difficilmente  poteva  conciliari!  coli'  attuale  fiftema  di  governo, 
per  cui  ogni  città  fi  reggeva  da  fé  ,  e  fpeffo  ancora  Puna  era 
divifa  d'  intereffe  dall'  altra  )  e  altronde  non  volendo  5 
o    non    potendo    fempre    i    noftri    intervenire    alle    diete  ge« 


(1)  Otto  Frifiog.  de  gefi.  FriJ.  hb.  1.  cap.  12.  &  13.  (2)  Bertold.  Con- 
ftant.  Cbrov.  ad  ari.  106».  p.  342.  f'dit*  Francof.  an.  1585.  Murar.  Ann.  <£  hai. 
T.  6.  ctWan.  106 e.  (?)  de  Geli.  Fnd.  I.  Hb.  2.  cap.  i.  (4)  de  prìm.  aci.  a 
Frìé.  in  imp.  Sefl.  apud  Mur.  Ant,  hai.  d'tff.  3.  col.  94.  («?)  fa  vita  Conradè 
Salici  p.  424-  (6)  Giulini  f.  4,  Uh.  23.  p.  5.  e  &  Hb.  27.  p.  288.  e  feq* 
Parte  Ih  p 
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nerali  degli  flati  di  Germania,  badava  il  fucceffivo  efpreffof 
e  tacito  confenfo  de3  popoli  per  autorizzare  i  Re  Tedefchi  ali 
efercizio  dell'eminente  domìnio  (opra  di  noi.  Quindi  è  che 
quando  morto  Lottarlo  venne  da  Principi  d*  Alemagna  nella 
dieta  di  Magonza  creato  Re  Corrado  nel  113  8.,  la  ele- 
zione fu  fatta  prefente  Teodoino  Vefcovo  Cardinale  e  Legato 
Appofiolico  3  il  quale,  promife  l'affenfo  non  folo  dei  fommo 
Pontefice ,  e  del  popolo  Romano,  ma  ancora  delle  cittV  d'Ita- 
lia (1).  Ma  non  fempre  i  popoli  andavano  d'accordo  nell' am- 
mettere il  Re,  anzi  talvolta  qualche  città  negando  l'obbedien- 
za a  quello,  eh'  era  già  (lato  riconofeiuto  da  altre,  ne  chia- 
mava un  altro  al  regno.  Così  fecero  fegnatamente  ì  Milanefi. 
ben  due  volte,  la  prima  coronando  un  figliuolo  di  Enrico  111. 
Imperatore  ,  e  a  lui  ribelle  per  nome  Corrado  (1)  ,  la  fecon- 
da rendendo  omaggio  ad  un  altro  Corrado  di  Svevia  contro 
del  Re  Lottarlo  (3). 

Qualunque  poi  fofTe  la  maniera  ,  con  cui  i  Re  venivano 
ammefli  o  fi  mettevano  al  pò  ile  ilo  del  regno  d'Italia,  non  fi 
teneva  per  ben  inabilito  tale  poffeiìb  fé  non  coli'  atto  (bienne 
della  coronazione,  cerimonia,  quanto  riputata  eflenziale  per  la 
confuetudine  5  altrettanto  intereffante  ancora  pel  diritto  che  confe- 
riva alla  corona  imperiale.  Perciò  Enrico  il  terzo  fra  gli  Au- 
guri ,  lebben  già  coronato  Imperatote  non  fenza  (travolgimene 
to  dell'  ordine  antico  ,  fece  di  tutto  per  confeguir  eziandio  la 
corona  del  regno  Italico,  effendo  poi  incerto  (e  T ottenerle  (4). 
Quella  coronazione,  che  per  1' addietro  efeguivafi  in  Milano 
dall' Arcivefcovo  di  quella  città  ,  (i  coftumò  di  farla  anche  in 
Monza  ,  e  prima  ivi ,  che  in  Milano  ,  della  qual  doppia  ceri- 
monia ,  di  cui  r origine  è  incerta,  trovami  prove  indubitate 
dopo  la  metà  del  fccolo  undecime  f$). 

I  Re  efercitavano  in  diverfe  maniere  la   loro   autorità    fa 
quello  regno  ora  coli' adunar  diete  (6),    ora  col  preporvi    un 


(0  Otto  Frifing,  Chron.  Itb.  7.  cap.  22.  {2)  Landulph.  ]un.  Hìjì.  Medio!. 
cap.  1.  Script,  Re*.  Ini.  T.  5,  Berthold.  Conftant.  Chron,  ad  an.  1128. 
(5)  Land.  ]un.  cap.  39.  (4)  Paul.  Benried.  in  vita  Greg.  VII.  cap.  So.  Script. 
Rer.  It.  T.  3.  P.  1.  (5)  Id.  L  cit.  Land. .  Jun.  Hi/i.  cap.  I.  &  39.  Script.  Rer. 
Ita!.  T.  5.  (6)  Land.  Jun.  Hiji.  cap.  44.  Alberic.  Monadi,  Cbront  apud  Lcibnit. 
T„  2,  Murar.  Anu  It.  dijf.  28.  Voh  2.  col,  735.  & Jeq. 
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cancelliere  ,  o  fia  un  vicario  per  lo  più  nella  pedona  di  un 
Vefcovo  (i),  e  più  frequentemente  col  creare  giudici  s  e  mef- 
fi,  del  qual  carattere  invertivano  eziandio  i  Confoli  municipa- 
li (i)  ,  ed  ora  col  farfi  pagare  da  ogni  città  del  regno  una 
contribuzione  a  titolo  di  fodro  ,  e  ciò  maftìma mente  in  occa- 
fione  della  prima  loro  venuta  in  Italia  *  la  qual  contribuzio- 
ne a  mifura  dei  progredì  della  libertà  cambiò  quafi  V  indole 
di  tributo  in  donativo  ($) .  Alle  diete  fopraccennate ,  le  quali 
fi  convocavano  eziandio  dal  Cancelliere  del  regno  (4) ,  erano 
fpecialmente  obbligati  i  vaffalli  ad  intervenire  (otto  pena  della 
perdita  del  feudo,  egli  ftefli  dovevano  in  tal  occasione  far  la 
guardia  di  notte  davanti  al  padiglione  del  Re  ($J  .  Il  luogo, 
dove  fi  tenevano  tali  diete  y  Ci  fifsò  ne'  prati  di  Roncaglia  del 
territorio  Piacentino  dittanti  circa  tre  miglia  da  Piacenza,  e 
fituati  tra  due  fiumi  il   Pò,   e   la   Nura    (6)  . 

I/autorità .de'regj  miniftriandò  declinando  femprepiu  ,  e  del 
pari  con  quella  del  Re.  Queflo  continuo  decadimento  fu  comune  a' 
vaffalli,  e  pafsò  dai  maggiori,  ai  minori.  I  Conti  delle  città 
in  parte  efiinti  ,  ed  in  parte  decaduti  dalla  primiera  grandez- 
za fino  dal  declinare  dell'epoca  antecedente,  finirono  quafi 
tutti  nel  fecolo  X!.  Il  rammemorato  Azzo  II.  Eftenfe  Marchefe 
e  Conte  di  Milano  fu  de'  più  tardi  a  perdere  quella    dignità  9 


(1)  Card,  de  Arag.  in  vit.  Rnm.  Pont,  poft  vit,  Nic.  II.  Script.  Rer.  ItaL 
T.  3.  P.  1.  302.  Donizo  in  vita  Mathild.  lib.  2.  Giulini  Mem.  di  Mih  P.  4. 
lib.  24.  p.  79.  Murat.  Ant.  hai.  Voi.  2.  p.  735.  &  feq.  (2)  Murat.  Ant.  It. 
dijj.  9.  Voi  1.  d'tff.  31.  Voi.  2.  Giulini  Mem.  di  Mil.  P.  4.  lib.  27.  p.  288.  e 
feg.  p.  529.  lib.  28.  p  376.  P.  5.  lib*  36.  p.  365.  lib.  37.  p.  454.  464.  lib, 
38.  p.  500.  e  feg.  P.  6.  Itb.  41.  p.  224.  Vet.  Docum.  Com*  an.  1141.  &  114?. 
Voi.  1.  a  p,  18.  ad  20.  ex  tab.  pubi.  Civ.  (3)  Donizo  in  vita  Mathild.  lib.  2. 
cap.  18.  (4}  Berthold.  Conftaatiens.  Ckron.  p.  348.  (5)  Otto  Frifing.  de  Reb» 
Cefi.  Fr'td.   1.  lib.   2.  cap»  li. 

(6)  Il  primo  efempio  di  diete  convocate  dai  noflri  Re  in  aperta  campagna 
dentro  la  Lombarda  rifale  ai  tempi  di  Enrico  il  primo  fra  gì'  Imperatori  e  Re 
d'Italia,  il  quale  ne  tenne  una  ne' prati  di  Pontelungo  tra  Pavia,  e  Milano 
correndo  Tanno  1004.  (  Ditmar.  Chron.  lib.  6.)  Se  voleffi  ufeir  fuori  de' confini 
di  quefta  provincia  ne  potrei  accennar  altre  più  anriche  ,  e  fegnatamente  quella  , 
che  Ottone  L  radunò  in  una  campagna  della  Calabria  circa  V  anno  969.  (  Ughelli 
It.  Sacra  T.  2.  in  Ep.  Pa?m.  col.  158.  edit.  Ven.)  Enrico  il  fecondo  nel!'  ordi- 
ne degT  Imperatori  fu  quegli ,  che  cominciò  a  convocar  la  d'era  del  regno  ne' 
prati  d.  Roncaglia  Tanno  1055.  (  Arnulph.  lib.  3.  cap.  44.)  dal  qual  tempo 
in  poi  quel  luogo  divenne  fido  e  celebre  per  tali  diete  l 

P  * 
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la  quale  durò  in  lui  fin  all'anno  1097.  l'ultimo  della  fua  vi- 
ta, e  poi  riviffe  colf  aggiunta  della  Marca  di  Genova  per  con- 
ceffione  di  Federigo  I.  Imperatore  in  Ob'zzo  fuo  nipote  da 
figlio  (1).  Egli  è  però  vero  che  gli  Ellenfi  pallata  la  metà 
dell'  undecimo  fecolo  confervaron  bensì  lo  fplendore  della  di- 
gnità, ma  non  già  l'autorità  annelTa  a  quella  (2). 

I  Conti  rurali  Ci  mantennero  alquanto  più  tardi,  ma  la 
loro  autorità  fìmilmente  a  poco  a  poco  fi  fcemò5  o  anche  fi 
ettinle.  Lo  detto  Conte  di  Lomello ,  già  Conte  del  facro  pa- 
lazzo, era  a'  tempi  del  fbpraccennato  Federigo  Imperatore 
niente  più  che  un  femplice  cittadino  Pavefe  (3).  Ciò  addive- 
niva a  mifura  che  s'ingrandivano  le  repubbliche,  le  quali  o 
per  via  di  convenzioni,  o  con  altri  mezzi  più  forti  obbligava- 
no i  feudatarj  ed  i  nobili  più  potenti,  che  abitavano  nelle  ca- 
rtella o  ville  di  lor  giurisdizione,  a  trasferir  il  domicilio  alme- 
no per  alcuni  mefi  dell'anno  nella  città,  ed  a  rientrare  nella 
ci  atte  9  e  {ottenere  i  peli  de'  citradini  (4)  . 

In  quefto  nuovo  fiato  di  repubblica  le  città  Lombarde 
falirono  a  molta  potenza  e  ricchezza.  Tanto  ci  attefta  il  Ve- 
fcovo  e  dorico  Ottone  da  Frifinga  (5),  più  volte  citato,  il 
quale  nel  depriverei  la  lunazione  politica  delle  medefime  città 
avea  fott'  occhio  le  notizie  trafmeflegli  dallo  detto  Federigo  I. 
Augufto  teflimonio  di  villa,  ed  appieno  informato.,  di  cui  egli 
era  zio.  Ma  quanto  più  avventurata  farebbe  data  la  forte  di 
quede  novelle  repubbliche,  kfaffz  dato  loro  polTìbile  guardarli  da 
quelle  paflìoni ,  che  quafi  necettariamente  entrano  a  corrompe- 
re e  fconvolgere  uno  dato  repubblicano.  L'ambizione  malattia 
ordinaria  de!  cuore  umano ,  che  attacca  non  meno  i  corpi 
politici  che  le  perfone  ,  e  V  inquieta  gelofia  9  e  confeguente 
rivalità  fra  li  divedi  ordini  de'  cittadini ,  antico  verme  rodito- 
re   de'   fondamenti   d' ogni    repubblica ,   s'  infinuarono   ancora 


(0  Murat.  Antich.  Èfi.  P.  t.  cap.  5.  &  feq.  (2)  Amulph.  Hift.  MedtoL 
itb.  3.  cap.  4.  Marat»  Ant.  h.  dtff.  45.  Voi.  4.  col.  9.  Giulini  P.  3.  l'tb.  %\.  p. 
4M.  e  feg.  (3)  Otto  Frfing.  de  geli.  Fr'td.  Itb.  2.  cap.  %g.  Script.  Rer  i>.  T.  6. 
col.  707.  &  feq.  Gunther  Lìgmin.  itb.  $«  (4)  Otto  Frifing.  de  gefi.  Frtd.  I  l'tb. 
2.  cap.  i?.  Giovanni  Villani  I/L  Univ.  l'tb.  4.  cap.  24.  Script.  Rer.  hai.  T. 
13.  Murat.  dtff.  47.  Voi.  4.  a  159.  ad  163.  Tirabofchi  Mem,  Stcr.  Moden* 
T.  U  cap.  4.  dal.  p.  190.  al.  195,     (5)  eh*  cap.  13.  Uh,  2. 
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Delle  repubbliche  Lombarde.  Milano,  la  quale  e  per  la  fus 
ampiezza,  e  perla  corrifpondente  popolazione  teneva  il  prima- 
to fralle  altre,  fu  la  prima  a  concepir  idee  d'  ingrandimento^ 
e  dopo  d'aver  molla  guerra  or  a  quella,  ed  or  a  quella  delle  citta, 
circonvicine  giunfe  finalmente  afoggettar  afeLodi,^  Cerno. 
Il  contagiofo  efempio  aggiungendo  (limolo  alla  naturai  voglia  di 
fopraftare  agitò  altre  città,  ed  in  altre  la  gelofia  del  comando 
attizzò  il  fuoco  delle  guerre  in  telline  tra  cittadini  ,  e  cittadini 
di  una  ftefla  patria,  A  maggior  fomento  delle  diffenfioni  fi 
unì  alo  fpirito  di  rivalità  quello  di  partito  generato  dalle  fu« 
nelle  difcordie  tra  l'imperio,  ed  il  facerdozio.  Se  aicoltiamo 
Ottone  fuddetto  (i)  il  florido  {lato,  a  cui  erano  pervenute  le 
città  d' Italia  *  e  fpecialmente  quelle  di  Lombardia,  avevale 
innalzate  a  fuperbia  ,  così  che  effe  non  volevano  più  ricono- 
fcere  il  loro  Re,  né  predargli  la  dovuta  obbedienza.  Così  do- 
veva parlare  un  autore  Tedefco,  ed  il  panegirifta  ,  ed  Lnfieme 
zìo  del  fuo  Re  della  fleffa  nazione.  Ma  non  così  parlò  un 
Arcivefcovo  di  Salerno  (z)  fcrittore  imparziale,  febben  Itali  mo, 
il  quale  trattando  lo  flelTo  argomento,  cioè  la  floria  delle  fpe* 
dizioni  di  Federigo  I.  in  Italia  9  diede  fine  con  quello  epifone» 
ma  z3  e  così  avvenne  che  i  Lombardi,  i  quali  fopra  le  altre 
nazioni  godevano  del  Angolare  privilegio  della  libertà  ,  per 
l5  invidia  che  portavano  a  Milano  caddero  parimente  con  efla 
fotto  la  pe(antezza  del  giogo  Germanico  (3^  **  .  Veramente  que- 
llo autore  avrebbe  meglio  colto  nel  fegno ,  fé  aveffe  ricono- 
fciuta  piuttoflo  neir  ambizione  de'  Milanefi,  che  nella  invidia 
degli  altri  popoli  la  prima  e  vera  cagione  de'  comuni  danni 
giuflamente  poi  da  lui  attribuiti  ancora  alla  troppa  fermezza 
d'animo  di  quell'Imperatore,  il  quale  dopo  tanti  sforzi,  e 
dopo  tanto  fpargimento  di  fangue  non  potè  riufcire  nel  fuo 
difegno   di  foggiogare  la  Lombardia. 

Le  difcordie  dei  Lombardi  da  qualunque  caufa  provenire, 
ro  furon  quelle  certamente,  che  diedero  il  più  grande  urto 
alle  loro  repubbliche.   Concioflìachè   quelle   non   folamente   fi 


(0  l.cit.     (i)  Cbrtn.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col.  204. 
(3)  L*  autore  così  parla  della  Germania  ,  perchè    aveva    fott*  occhio    il  duro 
ed  afpro  governo  di  Federigo  Barbarella . 
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fecero  una  guerra  rovinofa  fra  di  loro  colle  proprie  forze  3  ma 
eziandio  volendo  ad  ogni  collo  le  une  abballar  le  altre  loro 
rivali  diedero  e  (limolo,  ed  ajuti  ai  Re,  i  quali  già  anelavano 
al  riacquifto  degli  antichi  diritti  della  corona,  per  fottometter- 
le,  e  così  inavvedutamente  fi  efpofero  tutte  al  pericolo  di  ca- 
der le  une  dopo  le  altre  fotto  il  dominio  affoluto  di  un  mo- 
narca. Ma  finalmente  ammaeiìrate  da  lunga  e  funefta  fperten- 
za  la  maggior  parte  delle  città  riunirono  gli  animi,  e  le  forze 
a  confervare  quella  tanto  defiderata  libertà  *  che  la  divifione 
era  per  diflruggere  . 

Ceffato  il  comun  pericolo  ,  eh'  era  il  vincolo  della  unio- 
ne, rinafeevano  facilmente  le  difeordie  civili  tra  popolo  e  po- 
polo ,  o  tra  partito  e  partito .  Oltre  le  già  mentovate  caufe 
generali  di  fiffatte  difeordie  eranvene  altre  particolari,  e  fegna- 
tamente  le  queftioni  dì  confini  fra  territorio  e  territorio. 
Alcune  volte  per  quelle  fi  veniva  all'  armi,  ma  talvolta  anco- 
ra con  miglior  configlio  le  medefime  fi  rimettevano  ad  arbitri 
di  comune  confidenza,  ovvero  fi  fottoponevano  al  giudizio  di 
altre  città  amiche,  e  così  appunto  fecero  Milano  e  Como  do- 
po la  metà  del  fecolo  dodicefimo  ^i).  Così  parimenti  fi  com- 
ponevano talvolta  le  differenze s  che  per  avventura  nafeeffero 
tra  le  città,  e  qualche  vafTallo  o  comunità  del  fuo  diftret- 
to  (2),  e  d'  ordinario  i  Confoli  di  giuftizia,  ed  i  così  detti  fa- 
pienti  eran  coloro ,  che  venivano  o  fcelti  in  arbitri ,  o  delega- 
ti dalla  città  mediatrice  a  conofeere  e  decidere  cotali  caufe  (3). 
Quando  però  una  città  era  dominata  da  un'altra,  come  per 
qualdie  tempo  avvenne  di  Como  dopo  la  conquifla  che  i  Mi- 
lane.fi  ne  avean  fatta  ,  allora  le  caufe  Ipecialmente  giurisdizio- 
nali venivano  portate  davanti  al  tribunale  della  citrà  domi- 
nante ^  quindi  è  che  i  Confoli  di  Milano  negli  anni  1140.  1142, 
eiis>.  furon  giudici  nelle  liti agitatefi  tra  la  comunità  di  Men- 
drifio ,  ed  altre  Comafche  ,  e  li  Conti  del  Seprio  3  i  quali  co- 
me feudatari  pretendevano  di  aver  giurifdizìone  fopra  quelle 
comunità  (4). 


(1)  Veto  Moti.  Civ.  Com*  Voi.  1.  a  p.  il.  ad  27.  ìntab.eiufd.  Civ,  Appena, 
ài  àoc.  n.  tu  12.  13,  14.  e  15,  (z)  ibid,  «.  10.  (3)  ibid.  (4;  ibìd.  p.  19,  & 
20o  ne  6,  7.  e  8» 
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La  guerra,  ia  quale  fu  quafi  il  primo  dei  diritti  di  fovranità 
che  i  Lombardi  lì  procacciarono  ,  e  con  cui  poi  acquiftaron 
gli  altri,  trattavafi  nel  condglio  generale  di  ciafcuna  città  5 
come  già  fi  è  detto  .  Rifoluta  eiTa  ,  e  promulgata  da  un  pub- 
blico araldo  i  cittadini  P  ed  occorrendo  ancora  i  forell  o  abi- 
tanti della  campagna  dovevano  armarfi  folto  le  infegne  de* 
Confoli  del  comune,  o  di  qualche  altro  condottiere  eletto 
ali'  imprefa ,  fecondo  la  cui  importanza  maggiore  o  minore  ora 
tutti,  il  che  rare  volre  avveniva,  ed  ora  i  cittadini  folarnen* 
te  ,  e  più  fpeffo  una  fola  porzione  di  effi  divifi  per  quartieri , 
o  porte  eranvi  chiamati,  e  ciò  facevafi  alternativamente  (ij 3 
V  armata  era  compofla  di  popolo,  e  di  così  detti  militi:  il 
popolo  distribuito  in  corpi  formava  la  fanteria:  i  militi  erano 
vaffalli  P  o  nobili,  ed  anche  plebei  (2)  militanti  a  cavallo, 
ciafcun  de1  quali  avea  feco  uno,  o  più  fcudieri,  o  ferventi  ar- 
mati •  Tutti  erano  ammaeftrati  nel  meftiere  dell'armi,  e  va* 
lorofi  in  guerra,  come  lo  attefta  un  autorevole  fcrittore  con- 
temporaneo (])  ,  ma  lo  erano  foprattutto  i  militi ,  ne*  quali 
perciò  confiiìeva  il  vigor  principale  dell5  armata  (4)  .  Frequen» 
temente  fi  davano,  e  fi  ricevevano  gli  ajuti  dalle  città  amiche, 
e  qualche  rara  volta  fi  usò  di  prendere  al  foldo  milizie  ftranie- 
re  f$).  Nelle  guerre  più  importanti  Tarmata  era  accompagna- 
ta dal  famofo  Carroccio,  della  cui  prima  introduzione  ho  favella- 
to nell'articolo  antecedente.  Quello  Carroccio  poco  diffimile  da 
quelio  ch'era  in  origine ,  confifteva  in  un  maeftofo  carro  più  alto, 
più  grande ,  e  più  forte  de'carri  ordinarj ,  e  tirato  da  più  paja  di 
buoi.  Nel  mezzo  di  eflfo  fventolavano  uno  o  due  ftendardi  dei  co- 
mune colla  dìvifa  propria  di  ciafcheduna  città  ,  e  talvolta  colia 
immagine  del  proprio  Santo  tutelare ,  e  tanto  il  carro ,  quanto 
i  buoi  erano  ornati  di  un  drappo  di  color    uniforme    a   quello 


(1)  Le  città  erano  divife  in  quartieri,  che  prendevano  il  nonne  da  una  delle 
principali  porte.  Secondo  quefta  divisone  i  cittadini  venivano  alternativamente 
chiamati  alla  guerra  quando  trattavafi  di  fp^dizioni   meno  importanti*. 

(2)  Otto  Frifing.  de  ge/L  Frid.  L  lìb*  2.  cap.  13.  (5)  Rcmuald.  Salern. 
Chron.  S.  R.  L  T.  7.  coi.  220.  (4)  Giuìini  P.  5.  l'ib.  35.  p.  307.  P.  6.  Ub. 
39*  P-  5  «•Murar.  Ant.  hai.  diff.  26.  Voi.  2.  a  col.  47^^485.  (5)  Arnulph. 
Hìfl.  Medioi.  l\b.  3.  cap.  5.  &  6.  Amnym..  Cuman.  Poem.  Script.  Rer.  hai» 
T.  5.  Land.  ]un.  H'tft.  T.  eod.  Sicari}.  Chron*  Chron,,  au£l.  Brev.  Cremori*.  T.  7» 
Anonym.  CafTari  AnmL  Gen.  T.  6.  Otto  &  Acerb.  Morena  Rer.  Land.  T.  eod. 
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della  diviia.  Gli  ornamenti  però  variarono  fecondo  le  città,  e 
fecondo  i  tempi.  Ivi  fi  tenevano  i  config!)  di  guerra,  alza  vali 
tribunale  di  giullizia,  e  fi  celebravano  fino  ;i  divini  mifìerj  , 
ed  il  facrofanto  facrifizio  dell'  altare.  Una  truppa  di  giovani 
i  più  coraggio!!,  e  (celti  a  quello  uopo  in  parte  vi  fedevan 
/opra  5  ed  in  parte  lo  circondavano  a'  piedi  ,  e  col  fuono  di 
trombe  ,  e  più  fpeflb  con  quello  di  una  campana  davafì  il  fé. 
gno  di  fermarli,  o  di  marciare.  E(fo  era  il  rifugio  de'  feriti  9 
e  T  afilo  de  fuggitivi  in  occafione  di  rotta .  E*  incredibile 
quanto  V  afpetto  di  quello  carro  trionfale  aggiungere  di  corag- 
gio alla  foldatefca  ;  concioffiachè  il  perderlo  riputavafi  la  fonv- 
ma  delle  ignominie,  ed  al  contrario  fomma  gloria  T  acquillar- 
ìo  dai  nemici ,  ciò  che  ancora  avevafi  pel  fegnale  più  certo  di 
una  compita  vittoria  (i)  .  Ufavanfi  ancora  le  bandiere.  Quan- 
to alle  armi,  ed  agli  arnefi  militari  erano  a  un  dipreffo  quegli 
fleffi  9  che  fi  adoperavano  fotto  P  epoca  antecedente  ,  fé  non 
che  in  quella  fi  aggranferò  alle  antiche  altre  nuove  macchine 
lanciatone  per  gli  affedj  (i)  ,  delle  quali  farò  cenno  nell'  epo- 
ca feguente.  Per  lo  più  la  guerra  non  facevafi  continuatamen- 
te, ma  a  diverfe  riprefe.  Sovente  una  battaglia  *  una  fcara- 
muccia  s  la  conquida  di  un  cartello,  un  afTedio  durato  alcune 
fettimane  ,  un  tentativo  bene,  o  male  riufcito  era  T  unica  im- 
prefa  ,  dopo  della  quale  ,  fofpefe  le  oflilità ,  ciafcuna  delle 
parti  fi  ritirava  9  e  poi  fcorfi  alcuni  mefi  ,  ovvero  nell'  anno 
vegnente  ritornava  alla  tenzone  .  La  guerra  di  anni  dieci  dal 
iiiS.  al  ii 27.  tra  Milano  e  Como  ci  porge  V  idea  di  quella 
maniera  di  guerreggiare  (3). 

Per  la  guerra  e  per  gli  altri  bifogni  della  Repubblica  era- 
co  neceflarj  ì  tributi  •  Quelli  probabilmente  erano  della  natu- 
ra di  quelli ,  che  per  1'  addietro  iì  pagavano  al  Regio  erario  , 
al  quale,  come  già  fi  è  olTervato   di  Topra,  quali  niente  altro 

ri- 


Ci)  Ricordano  Malafpina  Ijl.  Fiorent.  cap.  164.  Script.  Rer.  hai  T.  %*col. 
987.  &  feq.  Villani  Ifl.  Univ.  Itb.  6.  cap.  .7.  Script,  ut  fu?.  Voi.  13.  col.  205. 
e  feg.  Vedi  le  Attici).  Longob.  Mil.  diff.  18.  Voi.  z.  (2)  Àaon.  tCuman.  Poem* 
Script.  Rer.  hai.  Tom.  5.  p.  4^2.  &  alibi  Quo  &  Acerbus  Morena  .Rer.  Lm- 
éemt  T*  6.    (3)  in*  Anon,  Cuman* 
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rimale  fuorché  il  fodro  (i).  Quindi  è  che  a  mifura  che  noi  ci 
avanziamo  in  quello  periodo  di  ftork  vediamo  fparir  i  Gallai- 
di,  i  Telonarj,  gli  Azionarj  ,  o  Agenti,  e  fimili  altri  officiali 
già  incaricati  della  rifcoffione  de'  regj  tributi  .  Che  fé  ancora 
in  quell'epoca  troviamo  privilegi  d'immunità  conceduti  dai 
Re  a  chiefe  ,  a  monafteri ,  ed  eziandio  a  communità  laiche  (2), 
ne' quali  fi  leggono  i  vocaboli  quali  tutti  de' tributi  parlati, 
convien  riflettere  3  come  ho  già  detto  ,  che  i  nuovi  privilegj  , 
d'  ordinario  non  effendo  che  uria  conferma  degli  antichi ,  ripe- 
tevano gli  fleffi  nomi ,  benché  non  più  fuffiiteffero  le  cole  , 
né  i  chiedenti  credevano  fuperfluo  di  procurarli  con  tai  diplo- 
mi ancora  rifpettari  un  appoggio  contro  le  pretenfioni  non  meno 
de' monarchi  fucceflori  5  che  della  propria  repubblica.  Così  per 
tacere  mille  altri  efempj  regiftrati  nelle  antiche  croniche  tuona- 
li iche  ,  e  pubblicati  dagli  eruditi,  ne' varj  codici  diplomatici, 
un  diploma  originale  di  Enrico  il  iV.  fra  gì'  Imperatori  dell' 
anno  11 16.  (3)  conferma  quafi  colle  fteffe  parole  alle  Comu- 
nità di  Menaggio  ,  e  d'  Ifola  del  Lago  di  Como  la  efenzione 
dai  medefimi  tributi  fpecificati  in  altro  parimente  originai  di- 
ploma di  Ottone  I.  già  da  me  prodotto  .  E  che  realmente  la 
maggior  parte  de' tributi,  e  fegnatamente  quelli,  i  quali  veni- 
vano fotto  il  nome  generico  di  Ttloueo  y  fi  pagaiTero  non  più 
al  Re,  ma  bensì  alla  rifpettiva  Repubblica,  fi  comprova  da 
molte  carte  di  que*  tempi  ,  ftalle  quali  ,  io  fcelgo  le  Milane!!  9 
e  trovo  che  la  città  di  Milano  cominciando  dalla  fine  deli* 
imdecimo  fecolo  ordinò  più  volte  la  fofpenfione  del  pagamento 
delle  gabelle  per  alcuni  determinati  giorni  in  tempo  di  fiere, 
o  mercati  nuovamente  da  lei  inflituiti  (4^  .  Trovo  che  la  me- 
defima  città  nel  1119.  accordò  al  monaftero  de'  Cluniacefi  di 
Pontida  la  immunità  da  certi  tributi  ($)  ,  e  che  lo   fteffo  fece 


(i)  Bonizo  in  vita  Mathild.  tib.  2.  cap.  18.  Murar.  Ànu  hai.  dìff.  484 
Voi.  coi.  4.  277.  Giulini  E.  5.  Uh.  37.  p.  460.  (2)  G'ulini  P.4.  tib.  z6>  dai.  p. 
244.  ai.  247.  P.  5.  lib.  %\.  p.z^%e  io.  Murat.  Ant.  hai.  d'?ff.  67,  Voi.  $.&  alibi* 

(3)  Netta  ferie  de*  docnmenù  pofli    aita  fine  dì  quejìo  Volume  n.  5. 

(4)  Vet.  Infcript.  apud  Ecc.  S.  Ambr.  Puricel.  Monum.  Eccl.  Ambr.  n.  2&ga 
Landulph.  ]an.  Hifl.  cap,  2?.   Murat.  Ant.  hai.  dff.   19.  Voi.  2.  p.  >8. 

(5)  Dccum.  preffo  il  Corio  JJÌ.  dì  Mih  P.  i.  air  a».  1119.  Calch.  BJK  MsdhL 
ié.  7.  p.   150.  &  Jeqm 
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in  altri  tempi  a  favore  di   altri    (i).   Quindi   è    che  Federigo 
Barbarella  in  un  fuo  diploma  dell'anno  1155.    affermò  che  ii 
teloneo  *  la  zecca,  e  tutte    le  regalie    erano    nelle    mani  della 
Repubblica    Milanefe  (1)  ,    la    quale    ancora   dalie    città  ,  che 
avea  fottomeffe  colla  forza  ,  efigeva  fodro  ,  e  viatico  ,  e  fimili 
altre  contribuzioni  ($)  .  E  come  mai  altrimenti    le  città  Lom- 
barde avrebbero  potuto  (ottenere  le  fomme  fpefe,  che  andava- 
vano    facendo    non   meno    nelle    guerre ,    che    in    tante   nuo- 
ve   opere ,    e   fabbriche   di    cartella  ,    di   rocche ,   di    foffati  , 
e  baftioni ,  e  ponti ,  e  mura ,  e   torri ,  e   fortificazioni    a    pro- 
pria   tutela    ,    oltre    le    fpefe    ordinarie    ed    indifpenfabili   per 
V   amminiftrazione   della     Repubblica,  così     che   per    teftimo- 
nianza   di   Sire    Raul   (4)    la  fola  città    di  Milano  circa  Tan- 
no 11 57.  aveva  in  fimili    opere   difpenfata  la    fomma    di  cin- 
quantamila marche    d9  argento  ,   le    quali   fecondo   i  conti  del 
Giulini  (5)    equivalgono    a    ventifette    milioni    e    mezzo  dell' 
odierna  noftra  moneta,  il  che    pare  incredibile.   Quefta  ofTer- 
vazione  ci  fa  argomentare  che  i  tributi   in    queiV  epoca  li  ac- 
crefeeffero  notabilmente ,  e  tanto  più ,    che  non  tutti  perveni- 
vano all'  erario  della    Repubblica ,  e   che    molte    ancora  erano 
Fefenzioni,  delle  quali  godevano  non    i   foli   ecclefiaftici ,  ma 
eziandio  alcune  comunità  laiche,  come  fi  è  detto.  Oltre  il  fodroy 
che  pagavafi  al  Re  come  fopra ,  eravi  la  così  detta  fculdajfia  , 
diritto  antico,   che    rifeuotevano   in   origine    i    Sculdasj ,  poi  i 
Conti  rurali  fottentrati  al  lor  officio  (6) .    In    oltre   i  Vefcovi , 
fé  non  tutti,    alcuni    almeno   godevano   tuttora    il  poffeflb  di 
certi  tributi  >   avanzo   di   quella   fuperiorità   politica,   la  quale 
efercitavano  fotto  l'epoca  antecedente,  e  che  continuarono  ad 
efercitare  per  qualche  fpazio    di   quella,   a    prova   di  che  una 
carta  autentica  dell'anno  1109.    (7)   ci   moftra    il    Vefcovo  di 
Come  pofieffore  del  Terraneo,  fotto  il  qual    nome    veniva  un 
cenfo  ,  o  piuttofto  una  gabella ,  che    i   fornaj  della   città  pa- 


(i)  Giulini  Mem.  di  M'tl.  P.  6.  liù.  39.  p.  65.  (2)  Murat.  Antiq.  hai. 
dtff.  27.  VoL  2.  p.  591.  (3)  Radevic.  Appena,  ad  Otton*  de  Gefl.  Frid.  I.  itb. 
I.  eap.  40.  &  feq.  Script.  Rer.  hai.  7*.  6.  (4)  Hi  fi*  ad  an.  1157.  Script.  Rer. 
Ital.  T.  6.  (5)  Mem.  di  Mit.  P.  6.  lib.  39.  p.  73.  (6)  Giulini  P.  4.  ìtb.  26' 
p.  244.  P.  5»  din  38,  p,  ^54,  (7)  in  tah.  EccL  Colleg*  S.  Fidch  Gm.  App, 
di  &qc«  n*  3. 
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gavano  a  lui .  Anche  i  monafleri  piò  infigni  continuavano  a 
godere  fia  in  virtù  di  feudali  diritti,  fia  per  privilegio  la  ra- 
gione de' tributi  fu  alcune  cartella  o  terre  (i)  .  Del  reilo  non 
è  poffibile  ,  attefa  la  penuria,  e  l' inefattezza  delle  notizie  {lo- 
riche, il  poter  formarli  una  diftinta  idea  della  qualità,  e  quan- 
tità delle  impofizioni,  e  del  fiftema  tributario  di  que' tempi , 
ed  è  affai  probabile  che  i  tributi  ed  i  peli  non  fodero  gli  ftefli 
in  ogni  città,  ma  diverfi  e  nella  qualità,  e  nella  quantità, 
fecondo  le  diverfe  circoflanze  de' tempi  ,  e  de*  luoghi .  Confi- 
{levano  elfi  principalmente  in  dazj  e  gabelle.*  tuttavia  le  me- 
morie di  quella  età  ci  prefontano  ancora  una  fpecie  di  tributo 
fopra  li  fondi ,  o  piuttodo  fui  loro  frutti ,  il  quale  pagavafi  o 
dal  proprietario,  o  dal  lavoratore  dei  podere  (2).  Ma  di  qua- 
lunque qualità,  o  quantità  foffero  le  impofizioni,  effe  veniva- 
no ripartite  fra  gli  abitanti  non  meno  della  città,  che  della 
campagna  ,  e  ritpetto  agli  ultimi  erane  prefiffa  la  porzione 
fpettante  ad  ogni  pieve ,  da  cui  facevafene  un  nuovo  riparto 
tra  le  comunità  e  ville  del  proprio  diftretto.  Quindi  è  che 
ciafeuna  comunità  ,  non  che  pieve,  aveva  li  fuoi  Confoli,  e 
la  fua  general  adunanza  per  T  amminiilrazione  de' proprj  affa- 
ri (3)  ,  con  quella  differenza  però,  che  in  que' luoghi,  dove  i 
Conti  fuffiftevano,  e  fignoreggiavano  ancora,  elfi  congiunta- 
mente coi  Contali  prefedevano  alle  radunanze  ,  e  divideva*! 
con  loro,  e  col  popolo  la  pubblica  autorità  (^4). 

La  legislazione  feguì  le  traccie  del  governo,  e  pafsò  quafì 
intieramente  nelle  mani  del  popolo,  o  iìà  dell'  affemblea  ge- 
nerale, che  lo  rapprefentava.  Ho  detto  quafi  intieramente  5 
perchè  vi  fono  alcuni  pochi  efempj  di  leggi  fatte  ,  o  fia  pro- 
porte  dai  Re.  Così  Lottano  IL,  e  Federigo  I.  Imperatori  det- 
taron  leggi,  ma  le  dettarono  in  una  dieta  nazionale,  ed  alla 
prefenza  e  col  confenfo  dH  vaffalli  maggiori ,  e  minori  ,  e  de* 
nobili,  e  giudici ,  e  ,  fé  parliamo  deli*  ultimo  ,   ancora  de'  ma- 


(0  Giulio!  P.  5.  l'tb.  31.  p.  25.  e  26.  (2)  il  mede  fimo  P .  5.  //> 
32.  p.  109.  e  feg.  (})  Vèti  Monnm.  Ch.  Com.  Voi.  i.  a  p.  20.  ad  27.  ex  tao» 
tìufd.  Civ.  Land.  Jun.  Hift.  Mediai,  cap.  22.  Giù! ini  P.  5.  lib.  58.  p.  48^.  P„ 
6.  lib.  43.  p.  315.  (4)  ep.  Episc.  Conjìant.  Contadi  Reg,  Rom*  Leg.  apud  Ma- 
rat, Ani.  ìu  dijf.  45,  Voi.  4,  p.  27* 
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giflrati  delle  città  (i).  Quella  unica  di  Lottarlo  ha  per  ogget- 
to li  feudi,  e  ne  proibifce  l'alienazione,  che  facevafene"  ad 
onta  delle  leggi,  alienazione,  la  quale  ridondava  a  danno  non 
{blamente  de'  fignori  immediati  j  da  cui  i  vafTalli  fubalterni 
avean  ricevuto  il  feudo  ,  ma  ancora  del  Re  d'  Italia  ,  imper- 
ciocché gli  alienanti  fatti  per  V  alienazione  impotenti  al  fervi- 
zio  militare,  coitituivano  parimente  i  loro  (Ignori  nella  impo- 
tenza di  predarlo  al  Re  allora  quando  erano  chiamati  a  qual- 
che fpedizione  militare  (i)  .  Federigo  colle  fue  leggi  regolò 
umilmente  li  feudi ,  e  ne  confermò  il  divieto  dell'  alienazione 
fpecialmente  verfole  chiefe,  ciò  che  preclufe  agli  ecclefiafìici  l'adito 
di  farne  acquifto  per  l'avvenire;  inoltre  ftabilì  alcune  pene 
contro  li  trasgreflori  delle  leggi  ,  contro  li  giudici  negligenti 
nel  far  giuftizia  ,  e  contro  lì  fervi  ;  e  dietro  li  pregiudizi  in- 
veterati  autorizzò  le  prove  del  duello ,  e  del  ferro  rovente  a 
purgarli  dai  delitti  (3).  Quefte  erano  leggi  generali  del  regno. 
1  vaflalli  ancora  sì  laici  che  ecclefiaftici ,  e  fino  i  monafteri 
d'  amendue  i  fedì,  finché  confervarono  la  giurisdizione  feudale, 
continuarono  a  godere  della  facoltà  di  far  leggi  o  regolamenti 
fopra  oggetti  di  pubblica  economia  nei  loro  feudi  (4J  .  Ma 
la  fòmma  del  poter  legislativo  venne  occupata  dal  popolo  d'o- 
gni città,  e  ciò  a  mifura  che  ciafcuna  andava  prendendo  più 
ilabile  forma  di  repubblica.  I  primi  efempj  di  leggi  fatte  dal 
popolo  nelle  afifemblee  generali  falgono  fin  verfo  alla  metà 
del  fecolo  undecimo  (5)  ,  dal  qual  tempo  in  poi  fono 
fempre  più  frequenti  cotali  leggi  (6) ,  tergente  del  diritto  mu- 
nicipale ,  che  fi  fifsò  per  tutte  le  citta  di  Lombardia  fotto  Te- 
poca  feguente  . 

Le  leggi  Romane  eran  le  leggi  più  comunemente  ofierva- 
te  in  quella  epoca.  Le  Saliche,  le  Alemanne,  e  le  Longobar- 


(1)  Loth.  II.  Imp.  I.  un.  Script-  Ret.  hai.  T.  1.  P.  2.  p.  180.  Radevic. 
tifa  t.  cap.  io.  l'tb.  2.  cap.  7.  &  i®.  (?)  eh.  L  un.  Loth.  (?)  Radevic.  I.  fupm 
eh.  (4)  Giulini  P.  5.  liL  34.  dal.  p.  259.  al.,  262.  (5)  Arnulph.  H'tjì.  Ub.  3. 
cap.  8.  Land.  Sen.  lìb.  3.  cap.  4.  Fiamma  Mantp.  Fior.  cap.  291.  S.  R  l.T.  il 
Giulini  Mem.  di  Mi.  P.  4.  lib.   50.  dal.  p.   512.  al.   515. 

(fi)  Chron.  Parm.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  coi.  761.  Murat.  Ani.  hai.  d'tjf.  50. 
Poi.  4  a  col.  520.  Còbi.  Gafer.  Verri  Prodr.  ds  or'tg*  tur*  munte,  m  Confiti»  Dom, 
Mediai. 
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diche,  febbeoe  non  andaflero  affatto  in  difufo  fi),  avean  pe- 
rò coir  avanzarli  del  tempo  Tempre  minor  numero  di  feguaci. 
Quello  predominio  delle  leggi  Romane  fopra  le  altre,  ciò  che 
fuppone  r  arbitrio  concedo  a  chiunque  di  feguitarle  a  preferen- 
za di  quelle  della  propria  origine  contro  la  pratica  de'  tempi 
antecedenti  3  nacque  daHar-rianovazione  dello  (Iodio  delia  Ro- 
mana giurifprudenza.  Quefta  cominciò  in  Bologna  verfo  la  fine 
del  fecolo  undecime,  ovvero  al  principio  del  dodicefimo  fotto 
il  celebre  profelTore  Irnerio,  o  Guarnerio  (z),  indi  fi  eftefe 
per  le  altre  città  di  Lombardia  e  d'Italia;  ficchè  la  detta  giu- 
rifprudenza Romana  infegnata  in  tutte  le  pubbliche  fcuole  era 
quella,  che  formava  li  giureconfulti,  ed  i  giudici,  e  che  fegui- 
vali  nel  foro.  Ma  oltre  le  leggi  Romane  ,  e  quelle  poche  al- 
tresì di  mano  in  mano  fatte  nelle  diete  generali  del  regno,  le 
quali  iafieme  coflituivano  il  diritto  preffochè  comune  della  Ita- 
lia, ciafeuna  città  avea  le  fue  leggi,  o  fia  confuetudiai  parti- 
colari, che  dovevanfì  oflervare  preferibilnaente  alle  altre  dentro 
li  confini  del  proprio  territorio,  e  che  (ludiavaniì  particolar- 
mente da  coloro,  che  volevano  ammaeftrarfi  ,  o  profeflare  nel 
foro  la  giurifprudenza  ,  come  in  ifpecie  ne  fanno  fede  gli  fio-* 
rici  e  monumenti  Milanefi  (3)  . 

L'amminiftrazione  della  giuftizia  ne'  principj  di  quell'epe* 
ca  era  tuttora  nelle  mani  dei  così  detti  giudici,  o  meffi  regj  , 
ne'  quali  per  lo  più  fi  vede  congiunto  l'uno  e  l'altro  caratte- 
re (4).  I  giudici  erano  di  due  fpecie;  altri  del  Re,  o  fia  dei 
facro  palazzo,  ed  altri  chiamati  col  femplice  nome  di  giudici  . 
Sì  quelli,  che  quelli  venivano  prefi  dal  grembo  de'  cittadini 5 
i  primi  però  ricevevano  l'autorità  dal  Re,  i  fecondi  dai  popo- 
lo del  proprio  municipio,   da   cui    rifpettivamente   erano   flati 


(i)  Murat.  dijf.  22.  Voi.  2.  eoi,  261.  &  feq.  Giulini  P.  5.  lib.  35.  p*  321. 
324.  P.  6.  lib.  43.  p.  307.  Doc.  authogt,  Com.  mens.  Fehr,  an.  1148.  apud  C/. 
Patxit.  Carol.  Ciceri.  Tirabofchi  Cod.  dìplom.  della  Badia  di  Nonant.  p.  269.  e 
feg.  Benven.  de  S.  Georgi©  Hi  fi.  Monti  sf.  Script.  Rer.  hai.  T.  23.  p.  341. 
(2)  Tirabofchi  Storia  della  Letterat,  hai.  T.  3.  Uh.  4.  cap.  6.  (3)  Land.  Jun» 
cap.  uh.  Giulini  P.  5.  lib.  32.  p.  127.  (4)  Giulini  P.  4.  Uh.  27.  p.  288.  e  feg. 
p.  329.  lib.  28.  p.  376.  P.  5.  lib.  33.  p.  log.  Doc.  arni.  1139.  114Ó.  1*49.  & 
iióu  in  tah.JEccL  Qolleg.  S.  Fidtlis.  &  m.  F*bu  né'),  ex  tabe  EccL  S.  Euf.  de 
Ins,  Com» 
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eletti.  I  Re  folevano  non  meno  agii  uni  che  agli  altri,  e  ta- 
lora eziandio  ai  Confoli  municipali  accoppiare  V  officio  di  regio 
mello  (i),  come  di  fopra  fi  è  detta,  e  ciò  per  confervare  in 
loro  un'immagine  della  regia  poteiìà  efecutrice,  la  quale  real- 
mente andavano  perdendo  di  pari  palio  colla  poteftà  legislati- 
va .  Quelli  medi  inftituiti  (blamente  per  li  giudizj  ,  ed  affai 
inferiori  nell'autorità  a  quelli  che  riconofcon  T  origine  da  Car- 
lomagno,  e  che  celiarono  affatto  verfo  il  declinare  del  feco- 
le XII.  (1)1  perdettero  anch'elfi  a  poco  a  poco  Tefercizio  della 
primiera  giurisdizione,  la  quale  finalmente  fi  trovò  riftretta 
quafi  folo  agli  atti  della  volontaria  (3).  Ceffata  del  pari,  o 
circonfcritta  ai  luoghi  feudali  la  giurisdizione  civile  de'  Vefco- 
vi  (4),febbene  invece  Ci  ampliaffe  in  loro  la  giurisdizion  ecclefiaiìicaj 
e  diminuita  altresì  quella  degli  altri  vaffalli  maggiori,  e  minori 
tanto  laici*  quanto  ecclefiaiìici  ($),  e  ciò  a  mifura  de'  progref- 
fi?,  che  faceva  generalmente  il  governo  democratico;  i  Confoli 
d'ogni  città  indiiiintamente  ,  indi  i  Confoli  di  giuftizia  diftinti 
da  quelli  del  comune  occuparono  li  Tribunali ,  e  diventarono 
2  magidrati  e  giudici  ordinarj  .  Anzi  il  credito  '  di  coftoro  ,  e 
dei  così  detti  fapienti  ,  o  fia  dottori  di  legge  falì  tant/  alto  , 
che  furono  dai  Vefcovi  ftefli  adoperati,  o  eletti  arbitri  alla 
deci/Ione  di  liti  rifguardanti,  perfone  o  cofe  eccleiiaftiche  (6), 
ovvero  fi  arregaron  effi  l'autorità  di  giudicarle  (7),  abu(o  fe. 

(i)  Land.  Jun.  Hift.  cap.  44.  Giulini  P.  5.  lib.  37.  p.464. lib.  38. p.  500.  e  fe°. 
Doc.an.  1140.  &  1142.  Voi.  x.Vet.Doc.  Civ.  Com.  p.  18.  iy.&  io.  (i)  Murar. 
Ant.  hai.  diff.  9.  Voi.  i.  vers.  fin.  (5)  Giulini  P.  5.  lib.  36.  p.  365.  p.  403. 
lib.  37.  p.  454.  P.  6.  l'tb.  4T.  p.  224. 

(4)  La  giurisdizion  civile  de' Vefcovi  effendo  una  diramazione  della  autorità 
politica,  di  cui  godevano,  quella  fi  diminuì,  e  celiò  al  diminuir  fi,  e  cetfar  di 
quefta  .  I  gradi,  e  l'ultimo  termine  di  quello  decadimento  non  furon  gli  fteffi  in 
ogni  città  .  In  quelle  di  Milano  ,  Pavia  ,  e  Como  noi  troviamo  efempj  di  po- 
litica autorità  continuata  ne' Vefcovi  congiuntamente  col  popolo  non  folamente 
a  tutto  il  fecolo  XI.  ma  ancora  per  qualche  fpazio  del  fuiTeguente  (  Land.  Jun. 
cap.  31.  34.  ^35.  Anon.  Cum.  Poem.  Script.  Rer.  hai.  T.  5.  Docum.  apud 
Parie.  Nazar.  cap.  95.  Murat.  Ant.  hai.  diff.  19.  T.  2.  p.  28.  Giulini  Mem. 
di  MI.  P.  4.  lib.  28.  p.   35 %.  lib.  29.  p.  424.) 

(5)  Dipendentemente  dalla  giurisdizion  feudale  l'Abate  di  S.  Ambrogio  an- 
che d^pa  l'  anno  070  decideva  per  mezzo  dei  fuo  Avvocato  le  liti  tra  il  mo* 
Raderò  ?.d  i  fuddìt}  (Giulini  P.  6.  lib.  45.  p.  4J9.) 

(6)  Lo  fleffo  P.  5.  lib.  57.  p.  407.  P.  6.  lib.  39.  p,  idi,  lib.  45.  p*  435* 
(?)  Lo  fleff°  F>  5»  Uh  38«  *>•  5o°»  €  fe& 
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condo  le  maffime  di  que'  tempi  riprovato  dai  Papi,  e  dai  Con- 
cilj(i).Le  caufe  feudali  erano  rifervate  al  giudizio  di  un  dop- 
pio tribunale  di  Pari  maggiori  e  minori  ,  o  alla  Curia  Reale, 
e  ciò  fecondo  che  le  caufe  avevano  a  giudicarli  in  prima,  o 
ulteriore  inilanza  giuda  il  linguaggio  del  Foro  (2).  I  litiganti 
folevano  fpeflb  fervirfi  deir  opera  de9  Causidici  ,  ufficio  propa« 
gatofi  fempre  più  nel  corfo  di  queil'  epoca,  e  refo  tanto  pia 
neceflario,  quanto  maggiormente  fi  affottigliò  la  giurifprudenza 
collo  ftudio  delle  leggi  Romane  ($).  Quelli  Gau  fidici ,  ègual- 
mente  che  i  notaj  ,  venivano  creati  anche  dal  Re  ,  e  così  in 
qualche  pergamena  li  troviamo  nominati  caufidici  del  Re  ,  o 
del  facro  palazzo  (4).  I  giudici  e  meffi  regj  continuarono  per 
tutta  quella  epoca ,  come  già  nell*  antecedente ,  ad  efercitare 
T  officio  di  notajo  rogando  fcritture,  e  lo  (leffo  fecero  i  caufi- 
dici, come  ne  fanno  fede  ancora  moltiffime  carte  Comafcha 
dell'  archivio  d' Ifola  de'  fecoli  X.  XI.  e  XII.  Palliamo  dalie 
leggi  ai  coilumi. 

Quelli  fveilivano  fempre  più  1'  antica  rozzezza ,  e  fi  ripu- 
livano .  11  Vefcovo  di  Frifinga  ,  il  quale,  come  diffi*  fcriveva 
ai  tempi  di  Federigo  I.  Imperatore,  afferma  che  gl'Italiani  ri- 
tenevano niente  più  dell'  originaria  barbarie  de'  Longobardi  , 
ma  che  nei  loro  collumi,  e  nelle  loro  maniere,  come  ancora 
nella  eleganza  del  parlare  Latino,  fi  raffomigliavano  agli  anti- 
chi Romani  ,  e  ne  imitavano  la  urbanità  ,  la  pulitezza ,  e  la 
leggiadria.  AiTerifce  inoltre  eh'  effi  erano  e  manfueti,  e  faga- 
ci,  che  amavano  l'uguaglianza,  e  che  non  avevano  a  vile  le 
più  bade  claffi  di  artefici  ed  opera),  che  anzi  ammettevano 
quelli  eziandio  ai  pubblici  ufficj  ,  ed  alla  milizia  contro  1'  ufo 
allora  offervato  nella  Germania  (5).  I  progredì  dell3  incivili- 
mento furono  feguitati  da  quelli  del  luffo,  il  quale  di  mano 
in  mano  fi  difFufè  dalla  più  elevata  alle  feguenti  condizioni 
de*  cittadini ,  come,  omelia  ogni    altra  teftimonianza  ,  ne  fan- 


(1)  Murat.  Ant.  h.  dìff.  70.  Voi.  5.  a  col.  913.  ad  936.  (2)  Giulini  P.  5. 
Vtb.  36.  p.  382.  (3)  Doc.  an.  1147.  apud  Giulini  P.  5.  l'tb.  37.  p.  454.  P.  6. 
Uh.  39.  p.  16.  doc.  di.  1.  Aug.  ino.  m.  Augufli  an.  Mix.  ig. Jan.  11 14.  &  m. 
Mais  11 23.  in  tab.  Eccl.  S.  Euf.  de  Inf.  Com.  (4)  Dor.  an.  1085,  tntab.Ecch 
Colìeg.  S.  Fidai.  Com.  eh.  doc.  an,  1123.  S.  Euf.  de  Inf.  (5)  Otto  Frifing.  de 
Gtft9  Frid.  Uè,  2,  cap.  13, 
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no  fede  le    memorie  Milanefi  di  quella  età  ■  Landolfo    il    gio- 
vane fi)  favellando  di    Erlembaldo    vaffalio    dell'  Arcivefcovo 
di  Milano  ,  cioè  di  queir  Erlembaldo  ùmolo    nella    ftoria    per 
efiere    ftato   compagno    del    fervidiffimo    Sacerdote    S.    Ariaìdo 
nella  guerra  molla  al  clero  incontinente  e  fimoniaco  ,    dice    di 
lui  che  sfoggiava  io  vedi,  e  cavalli*  ed  arme  di  molto  pregio^ 
e    de'   Milanefi    generalmente    parlando   lo    fteiTo    autore    fotto 
Fanno  1102.  (2)  afferma,  che  già  ufavano  nel  vefìire  vajo,  e 
martora*  ed  altre  pellicce  di  clima  Ilraniero,  imbandivano  iali- 
te   menfe,    e   di    preziofe   fuppellettili    ornavan    le   abitazioni. 
L'antica  fernplicità  erafi  ritirata  anche  dalle  ofe,edalle  men- 
fe  degli  ecclefiaftìci  ($),  e  la  pompa  iafìnuatafi  dentro  il  San- 
tuario, e  fuperati  li  confini    dì    quella   foda    e    (obria    dignità, 
che  conviene  all'onore  della  cafa    di    Dìo,    degenerava    nella 
vanità  di  un  lufib  profano;  così  che  quello  eccello  di  ludo  fu 
uno  dei  difordmi,    contro  de'  quali  il  pio  e  dotto  S.  Bernardo 
Impiegò  rapoftolico  fuo  zelo  in  Milano,  dov' eraii  recato  T  an- 
do   1134.,  e  la  di  lui  eloquente  predicazione  molle  non  meno 
il  popolo  dell'uno  e  dell'altro  fello  a  deporre  i  vani  abbiglia- 
menti, che  il  clero  fteffo  a  chiudere  negli  fcrigni  gii  ornamenti 
ecciefialìici  d'  oro  e  d'  argento  ,    e  di  drappi    preziosi   fatti    più 
a  sfoggio  di  ricchezza,  che  a  vero  decoro  del  culto  divino  (4). 
Anche  prima  della  venuta  del  fopraccennato  illuftre    fondatore 
di  Chiaravalle  eranvi  in  Milano  efempj  di  pompa    eccleuaftica 
in  due  magnifici  altari  d'  oro,  l'uno  nella  Metropolitana*  l' al- 
tro nella  bafiiica  di  S.  Ambrogio,  il  primo  de'  quali  fu  diflrur- 
to  da  un  incendio  nell3  anno  1075   (>).    Ma  il  luiìb  ,    che    fi 
fece  conofeere  in  quell'epoca,  eflfendo  un  ludo  di  magnificen- 
za* e  non  già  quel  luffo  frivolo,  e   generale,    che    contamina 
ogni  cofa,  ed  ogni  condizion    di   peribne,   non    era    giunto    al 


(1)  H:fl.  Medìoh  cap.  17.  (1)  cap.  4,  (?)  Giulini  Mem.  di  MU.  P.  5.  lib. 
38.  p.  475.  Vide  $.  Par.  Damiani  opusc.  31.  cap.  6.  B.  Andreas  Man.  Val- 
iombr.  in  vita  S.  Arialdi  apud  Puric.  cap.  2.  (4)  Ernaidus  in  v.  S.  Bernardi  fifa 
2.  cap,  2.  Land.  Jan.  H'ijì.  cap.  42.  Giulini  P.  5.  lib.  35.  p  292.  Le  fyppellet- 
tiii  d  argento  e  d'oro  ad  ornamento  delle  chiefe  noi  le  vediamo  tifate  (ino  dai 
Fecòli  più  rimoti j ed  Anafìafio  Bibliotecario  {in  vit.  Rom.  Pont.  Script.  Rere  It.  T.  3. 
P.  j.  )  ce  ne  porge  più  efempj  ri  (petto  alle  chiefe  di  Roma.  S.  Bernardo  intefe  di 
condannare  quegli  arredi  ,che  fervono  pi uttolto  a  pompa  delle  perfone  che  al  decoro  del 
tempio  e  degli  altari.  (5  )Àm.  HiflJib,  4.  cap*  8.  GiuL  P,  4,  lib*  i%*àah  p.  1 86\  ah  i55g9 
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fógno  d'  improverir  la  nazione  colia  rovina  de'  patrimonj,  e 
di  ammollire  gli  animi  del  popolo,  che  anzi  quelli  lì  rinvigo- 
rirono vieppiù  pei  frequente  efercizio  delle  armi  e  della  guerra. 
Ciò  non  oliarne  l'audacia,  e  direi  quafi  la  fierezza  di  uno  fpirito 
guerriero  fi  aflbciava  con  collumi  più  miti,  ed  altresì  più  onefti* 
e  quello  fu  il  frutto  della  coltura  dell'  ingegno ,  a  cui  i  Lom- 
bardi fi  applicarono  'Con  maggiore  ftudio,  coltura,  la  quale, 
formando  lo  fpirito  ed  il  cuore  dell'  uomo,  rende  più  foavi  i 
co  (lumi  nel  tempo  (cerio  che  mette  un  falutare  freno  alia  rozza 
ferocia  ,  ed  agli  altri  vizj  creati  e  nutriti  dalla  ignoranza.  Siccome 
però  ogni  fecolo  ha  i  fuoi  vizj  predominanti  e  caratteriilici  , 
così  quello,  di  cui  ora  parliamo,  vide  germogliare  dal  feno 
(le  fio  della  libertà  F  ambizione  inquieta  3  la  balta  geloiia  ,  e  il 
furore  infano  di  rivalità  e  di  partito,  le  quali  difordinate  paf- 
fìoni  fomentarono  gli  odj  e  le  difcordie  civili,  armarono  le 
città  ed  i  cittadini  a  vicendevole  danno,  ed  avvolfero  tuttala 
Lombardia  in  iftragi  e  rovine  deplorabili  . 

Non  folamente  il  popolo,  ma  ancora  il  clero  ufcì  a  poco 
a  poco  da  queir  abiiìb  di  vizj  ,  in  cui  (lava  immerfo  •  Gli  ul- 
timi a  fradicarfi  da  quella  riguardevole  porzion  delia  chiefa 
furono  la  lìmonia  ,  ed  il  concubinato,  vizj,  che  durarono  an- 
cora qualche  tempo  a  fronte  degli  anatemi  fulminati  da  più 
concilj  Romani  '(t)$  e  delle  vigorofe  ammonizioni  di  due  fan- 
ti prelati,  e  legati  papali  Pier  Damiani  Vefcovo  d'Odia,  ed  An- 
felmo  Vefcovo  di  Lucca  fpediti  a  bella  polla  a  Milano  verfo 
l'anno  1059.  a  curar  quello  male,  non  che  ad  onta  della 
forza  armata  dei  popolo  Milanefe  molla  dallo  zelo  di  un  pio 
ecclefiallico,  rimedio  peraltro  più  fcufabile  per  l'indole  del  fe- 
colo ,  che  lodevole,  e  difapprovato  dagli  ileffi  apposolici  le- 
gati (1)  .  Dopo  tanti  tentativi  il  tolfe  del  tutto  dal  clero  al 
declinar  del  fecolo  undecimo  quefl' abbominazione ,  la  quale 
aveva   bruttamente  macchiati   fino    li   pallori    delle  chiefe  cioè 


(1)  Cane.  Rom.  ari.  1059.  fub^Ntcolao  IL  an.  1063.  fub  Atex.  IL  pr.  an. 
1074.  fub  Greg.  VII.  &  Pi  acent.  art.  1095.  fub  Urbano  J7.  apuà  Labb. 
Conc.  T.  ìi.  a  col.  4?.  ad  46.  eoi.  18*.  &  feq.  a  evi  547.  &  a  col.  824, 
*d  82  <5.  (2)  Arnulph  H'tft.  Med.  Ub.  %.  a  '  cap  8.  &  lib.  4.  Land  Se». 
iìb.  3.  a  cap.  4.  ufq.  ad  fin.  e'tusd»  lib*  $,  Pitn  Damiani  opufc+  j»  B* 
Ancìr.  fa  v.  S.  Arialdi  q'pud  Puricel. 

Fatte  IL  t 
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alcuni  Vefcovi  Lombardi .  Coloro  erano  giunti  all'  eccella 
d*  intrudere  un  Antipapa  nella  fede  appoftolica  ,  per  avere  un 
capo  che  diffimulafle  i  loro  traviamenti.  L' intrufo  fu  il  pef- 
fimo  Cadaloo  Vefccvo  di  Parma  (i),  idolo  poi  abbandonato 
da  fuoi  fiefli  efaltatori  ?  i  quali  ravveduti  nel  concilio  di  Man- 
tova dell'anno  1072.  (2)  fi  fottomifero  al  vero  capo  della 
chiefa  AleiTaodro  II.  (3)  .  Un  altro  concilio  celebrato  in  Mi- 
lano nei  1098.  diede  V  ultimo  colpo  al  vizio  non  ancora  to- 
talmente diftrutto  della  fimonia  ,  e  fece  altri  lodevoli  ftabili- 
menti  a  riforma  delia  difciplina  (4)  . 

La  malvagia  condotta  de'  Vefcovi,  e  la  confegoente  fco- 
ftumatezza  del  clero  erano  trilli  effetti  anche  dell'  abufo  9  che 
facQVàfi  delle  regie  inveftiture  .  I  Vefcovi,  non  meno  che  gli 
Abati  de3  monafteri  infigni  decorati  di  regj  feudi  ,  erano  nello 
Hello  tempo  yaffalli  del  regno  ,  e  come  tali  dovevano  edere 
invertiti  dal  Re  d?  Italia.  Sotto  quello  velo  alcuni  Re,  ed  Im- 
peratori difponevano  a  talento  de'  Vefcovadi  9  e  delle  abbazie. 
Veramente  la  confuetudine  già  (uffiftente  fotto  gli  Ottoni  ,  e 
per  qualche  tempo  tollerata  dalla  chiefa  era  tale  ,  che  vacando 
la  (cdc  epifcopale  il  clero  della  città  coli' intervento  anche  del 
popolo  ())  eleggeva  fecondo  le  regole  canoniche  uno,  o  più 
ioggetti  y  e  prefentavali  al  Re  per  T  accettazione,  o  per  la  fcelta 
di  uno  de*  nominati  (6).  Ma  ficcome  ogni  confuetudine  dege- 
nera facilmente  in  abufo,  così  i  Re  alcune  volte  rigettati  gli 
eletti  dal  clero  diedero  ai  loro  cortigiani ,  o    favoriti   le    facre 


(1)  Scrive  il  Cardinale  d'Aragona  (/«  vita  Alex.  IL  Soript.  Rer.  hai.  T.  3. 
P,  1.  p.  302.)  e  dopo  di  lui  Tolomeo  da  Lucca  (  Hift.  Eccl.  lib.  19.  cap.  i. 
Si  R.  t.  t.  11.)  che  i  Vefcovi  di  Lombardia  per  ifcufare  il  loro  misfatto  ad- 
duffero  tra  gli  altri  motivi  ancora  quefìo,  che  il  Papa  non  doveva  prenderli  da 
altra  parte ,  fuorché  dal  paradifo  d'  Italia  .  Con  tal  nome  elfi  chiamavano  la 
noftra  fioridifiTima  provincia. 

(2)  Io  feguo  l'opinione  delPeruditiflìmo  Manfi  (  fuppl  ad  Conc.  Labb.  T.  1. 
a  col.  1355  ad  r 362..  ;  preferendola  a  quella  del  Pagi,  il  quale  avea  collocato 
quefìo  concilio  fotto  l'anno  1067.  (Labb.  Conc  T.   12.  col.   145.  &  feq.) 

(5)  Card,  de  Ara?,  in  vita  Alex.  IL  p.  305.  Sigebert.  Chrort.  ad  a».  1067. 
Baron.  Annali  Eccl.  T.  \\.  ad  art.  ^064.  (4)  Conc.  Medio!,  an.  1098.  in  tab. 
Eccl.  S.  Amor,  apud  Sorman.  in  lib.  Gloria  de  SS.  M'itane  fi  &  Giulia!  Mew. 
di  M/7.  P.  4.  lib.  28.  p.  366.  (5)  Land.  Se».  Hìfl.  Med.  lib.  4.  cap.  2.  Liod. 
Jun.  cap,  5,  Otto  Friiing.  de  gejì.  Frtd.  L  Ub,  2.  cap,  21.  (6)  Land.  Sen.  eh. 
cap»  2. 
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prefetture  (i).  Tre  fommi  Pontefici  anche  coli9  autorità  de' 
concilj  da  loro  congregati  riprovarono  fole  a  ne  aie  Lite  le  dette 
invefiiture,  le  quali  davanti  a  Vefcovi  colla  confegnazione 
delP  anello  e  del  ballon  paftorale,  (imboli  della  podeiìà  fpiri- 
tuale  (i)  .  Al  contrario  i  Re,  pretendendo  che  quella  cerimo- 
nia doverle  rifgoardarii  femplicemente  come  un  fegno,  con  cui 
i  Vefcovi  venivano  inveititi  de'  feudi,  che  riconofcevano  dair 
imperio,  le  foflennero  con  altrettanto  vigore.  Il  calor  della 
difputa  portò  le  cole  all'  eiiremo.  Sono  troppo  note  le  difcor- 
die,  e  le  guerre  luttuofe,  che  per  quella,  ed  altre  amare  que- 
flioni  fi  fufcitarono,  ed  avvamparono  lungamente  tra  la  chie- 
f a  ,  e  T  imperio  .  Il  Dio  della  pace  tenga  fempre  lontane  ^da 
noi  sì  funelle  dilTenfioni.  I  capi,  ed  i  paflori  de' popoli  fanno 
che  ogni  podeilà  viene  da  Dio  ,  e  che  febbene  fiano  diftinti  i 
fini,  e  così  gli  officj,  ed  i  limiti  della  podeilà  ecclefiallica,  e 
della  podeilà  civile,  non  fono  però  in  oppofizione  fra  di  loro* 
e  confeguentemente  poffono  ,  e  devono  V  una  all'  altra  darli 
mano  per  condur  gli  uomini  alla  felicita,  a  cui  TeiTere  fupre- 
mo  gli  ha  delibati  •  I  faggi  pallori  conofcono  quanto  importi 
alla  religione  V  obbedienza  ,  ed  il  rifpetto  ai  Principi  del  (eco- 
lo,  che  fono  i  cuilodi  dell'ordine  fociale,  ed  i  vendicatori  de' 
malvagi^  ed  i  principi  illuminati  egualmente  fono  perfuafi,  che 
la  religione  è  fempre  fiata,  e  farà  fempre  il  più  fermo  appog- 
gio dei  principato,  e  la  bafe  più  foda  della  tranquillità,  e  della 
prosperità  de'  popoli . 

Ritorniamo  alla  lloria  ,  e  vediamo  come  finiiTe  la  famofa 
queflione  delle  invefliture  •  La  forza  drappo  da  Pafquale  Papa 
quelParTenfo,  che  indarno  un  fervido  ragionamento  aveva  ten- 
tato di  ottenere,  e  fu  conceduto  ad  Enrico  IV.  (3),  che  i  pa- 
ftori  canonicamente  eletti  dal  clero  non  poteffero  confacrarfi  fé 


CO  Bertold.  Conftant.  Chton.  ad  an.  1076.  p.  346.  Otto  Frifìng.  Chron. 
lìh.  6.  cap.  34.  &  feq.  Natal.  Alex.  Htft.  Eni.  fec.  XI.  &  XII.  T.  5.  dìff.  4. 
art.  2.  cum  not.  Conllant.  Roncaglia  edit.  Lue.  Baron.  Ann.  EccL  T.  ti.  ad 
an.  1077.  Pa§*  crtt'  in  eìusd'  Ann.  ad  an.  1075.  n.  1.  &  feq.  ThomafTm.  Ver. 
&  nova  EccT.  dtfe.  P.  2.  db.  2.  cap.  36.  p.  108»  &  feq.  (2)  Conc.  Rom.  L 
an.  1074.  &  VII.  an.  1080.  fub  Greg.  VII.  Benevent.  an.  1087.  fub.  Fittone 
III.  &  CUromont.  an.  1095.  fu&  Urbano  IL  apud  Labb.  T.  12.  col.  578.  6^« 
710.  &  831. 

(3)  Egli  è  il  IV.  fra  li  nofhi  Re.,  ed  il  V.  fra  que'di  Germania» 

s  % 
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prima  non  foffero  flati  nel  modo  folito  accettati,  ed  invertiti 
dal  Re  (i)  .  Ma  quella  sforzata  concezione  fu  poi  ritrattata 
nel  finodo  Lateranefe  dell'  anno  1112. ,  ed  in  altri  fuffe- 
guenti  (1).  Finalmente  quello  sì  impegnato  affare  terminò 
nell'anno  1122.  mediante  una  convenzione  tra  il  (addetto  Im- 
peratore, ed  il  fommo  Pontefice  Callido  II.,  in  virtù  delia 
quale  fu  redimita  al  clero  la  libera  elezione  de'  fuoi  pallori, 
e  confervato  ai  Re  d' Italia ,  ed  Imperatori  il  diritto  d' inverti- 
re de    regj  feudi  i  Vefcovi  già  eletti,  e  confacrati  (3). 

Le  elezioni  de5  Vefcovi  continuarono  ancora  per  qualche 
tempo  a  firfì  dal  clero  adunato  infieme  col  popolo  (4).  Incam- 
minato poi  il  fecolo  dodicefimo  le  vediamo  per  lo  più  fatte 
fenza  P  intervento  del  popolo  ,  anzi  vediamo  il  diritto  di  tali 
elezioni  concentrar/!  a  poco  a  poco  ne'  principali  del  clero,  non  ef- 
clufi  i  regolari  5  ed  appartenere  principalmente  a  Capitoli  de' Ca- 
nonie delle  cattedrali  (5).  E  così  in  Milano  i  detti  canonici  con- 
giuntamente coi  decumani,  e  co'Vefcovi  fuffraganei,  come  u fa- 
va (ì  nella  eiezione  di  un  Metropolitano,  nominarono  Anfelmo 
Àrcivcfcovo  dopo  la  morte  di  Olrico  nell'anno  1126.,  e  per  fimi- 
Je  maniera  fu  eletto  il  fuo  fucceflbre  (6) .  Era  poi  ftabilito  da 
concilj  il  termine  di  tre  mefi  dentro  il  quale  doveva  darii  il 
pallore  alla  ditela  vacante  (?)  . 

I  Vefcovi  fole  vano  ,  come  per  P  addietro,  confultare  li 
principali  del  clero,  e  fpecialmente  li  canonici  della  cattedrale 
Degli  affari  più  gravi  concernenti  o  Pamminiftrazione  de'  beni > 
o  il  governo  della  chiefa  ,  e  li  rifolvevano  col  loro  affenfo, 
Affumevangli   ancora    in    giudici  ,   o    confultori   a    giudicar   le 


(1)  Card,  de  Arag.  in  vita  PafquaL  IL  Script,  Rer.  Lai.  T.  3.  P.  1.  a 
col.  560.  ad  367.  (2)  id.  I.  fup»  eh.  Conc.  Lateran.  an.  iiil.fub.  Paf quale  IL 
de  quo  Pagi  Crit.  in  Ann.  Eccl.  Bar.  ad  eund.  art.  n.  U  &  feq.  Nata!.  Alax. 
Hìfi.  EccL  S<zc  XI.  &  XII.  T.  5.  diff.  4.  (3)  Card,  de  Arag.  in  v.  Callixti 
IL  S.  R.  L  T.  3.  P.  1.  p.  420.  Pandulph.  Pilan.  [in  ejufd.vha  p.  419.  Sicard. 
Ep.  Cremon.  Chron.  7\  7.  col.  592.  &  594.  Abix  Ur[psr§..Cbron.  ad  <w>  «122.  p.  20?. 
&  feq.  ed'tt.  an.  1609.  Pagi  Crit.  in  Ann.  Ecci.fizr.  ad  an.  wzi.n.  i3*  &  Nat.  Ales. 
eh.  dii].  4.  art.  18.  (4) Otto  Frifing,  de  reb.  geft.  Frid.  1.  lib.  2.  cap.  2  f.  Arnulph.  Hift. 
Med.  lìb.  3.  cap.  25.  Land.  Jun.  cap.  5.  (5)  Vide  can.  28.  CW. Lateran.  IL  Ecum.  an. 
1139.  apud  Labbe  Cónc.  T.  11.  col.  1506.  tvi  fi  ordina  ai  capitoli  delle  catte- 
drali, che  non  deludano  i  Religiofi  dalla  elezione.  (6)  Land.  Jun.  cap.  37.  <& 
42*  Giuiini  P*  5.  lib*  35,  p.  pò*    (7)  eh»  can,  28.  conc.  Lat.  IL 
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éaufe  criminali  degli  ecclefiadici.  Il  Metropolitano  fentiva  ancora 
li  Vefcovi  fuffraganei  congregati  in  un  concilio  provinciale  fi). 
In  quedo  periodo  di  tempo  y  o  non  molto  prima  ,  fé 
diamo  alla  già  allegata  opinione  del  chiariffimo  Lupi  (z)  J  fi 
formarono  le  parrocchie  urbane,  cioè  fi  di ftribuì  il  popolo 
d'  ogni  città  in  certe  e  diftinte  parrocchie  coìP  affegno  del  pro- 
prio e  fiffo  padore  per  ciafcuna.  Indituironfi  ancora  nuove  ba- 
filiche  ,  e  collegiate  non  folo  nelle  città,  ma  ancora  in  cani* 
pagna  ,  così  che  ogni  pieve  ebbe  il  fuo  collegio  de'  canonici  9 
a  cui  prefede  va  un  Prevedo,  od  un  Arciprete  ($).  Quelli  ca- 
nonici ad  efempio  di  quelli  delle  cattedrali  abbracciarono  la 
vita  regolare  preferitta  dai  concilj  col  convivere  in  un  chioftro, 
o  fia  in  una  così  detta  Canonica  contigua  alla  chiefa,  febbène 
ciò  non  fi  faceffe  né  (labilmente,  né  generalmente  fia  perchè 
le  rendite  non  badafiero  al  comune  fodentamento ,  e  ad  una 
refìdeoza  cotidiana,  fia  perchè  fi  rilaflaffe  il  primitivo  fervore 
di  sì  lodevole  indituzione  (4).  La  rilaffatezza  di  alcuni  animò 
lo  zelo  de'  più  ferventi  a  fondare  V  indituto  de' Canonici  Re- 
golari offervatori  della  Regola  di  S.  Agoilino  9  inftituto  nato 
in  quell'epoca,  e  rapidamente  propagato  per  la  Lombardia  (5), 
la  quale  vide  parimente  propagarli  nel  fuo  feno  i  Vallombro- 
fani ,  i  Cluniacefi ,  i  Ciderciefi ,  e  quefti  ultimi  fpecialmente 
per  opera  di  S.  Bernardo,  o  de'  fuoi  difcepoli,  delle  quali  co- 
te chi  brama  d'edere  appieno  inftruito  legga  gli  fcrittori  delle 
florie  monadiche,  ed  il  diligentiifimo  Giulini  nelle  memorie 
Milanefi  (6)  .    Ivi    ancora   feorgeù   la   fucceffiva   propagazione 


(i)  Murar.  Ani.  hai.  diff.  61.  Voi.  5.  col.  185.  &  feq.  Giulini  Mem.  di 
Mth  P.  4.  Ito.  25.  p.  129.  e  Jeg.  P.  5.  tifa  35.  dal.  p.  325.  al  928  l'ib.  37. 
p.  413.  e  feg.  Docum.  di.  u  Aug.  an.  im.  in  tab.  S.  Euf.  de  Ittf.  an.  1146. 
in  tabul.  Eptfc,  Comens.  alt.  eiusd.  an.  Eccl.  Colkg.  S.  Laurent  ti  Lugan.  &  17, 
fumi  H  80.  Eccl.  S.  Abunàit  Coni.  (2)  Cod.  diplom.  Civ.  &  Eccl.  Ber  goni] 
lib.  2.  animadv.  27.  a  p.  96  $.  ld.  in  lib.  de  Parocb.  ante  an.  Cbrt'ft.  mille}, 
dtff.  2.  (3)  Giulini  P.  5.  lib.  31.  p.  69.  e  feg.  lib.  38.  p.  5r7.  P.  6.  lib.  45. 
p.  445-  Moti.  Comens.  an.  1078.  &  U46.  tu  tab.  Eccl.  S.  Lamentìi  Lugan. 
(4)  Giulini  P.  4.  Itb.  16.  p.  203.  252.  P.  5.  lib.  31.  p.  69.  e  feg.  lib.  M  p 
49°.  Momm.  Vst.  Comens.  in  tab.  Eccl.  Colleg.  S.  Eufemie  apud  Inful. ,' Mot. 
Eccl.  S.  Laurentii  Lugan.  an.  1146.  (5)  Giulini  P.  5.  Itb.  31.  p.  60.  e  70.  Uè. 
37.  P-  4*0.  Murat.  dtff.  62.  Voi.  5.  col.  256.  &  feq.  (6)  P.  4.  lib.  24.  p.  94. 
Itb,  16.  p.  269.  Itb.  27.  p.  2$7.  3^3.  P.  5.  Itb.  34.  p.  zZi.er  ap.zU.  ad  296. 
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di' monafteri  femminili,  e  la  origine  delle  così  dette  Rìnckiafe 
o  ila  del  ritiro  di  pie  femmine  preiFo  qualche  chieia  ,  dove 
obbligandoli  ad  una  perpetua  clauFura  vivevano  con  edificazio- 
ne. Qaedo  pio  coftume  incominciato  nel  fecolo  XII.  durò  fino 
a  tutto  il  XV.  (i)  .  Io  non  fo  che  toccar  di  pa (Faggio  fifFatte 
cofe;  ma  una  Fpeciale  menzione  vuole  da  me  l'incremento 
dell'  inftituto  degli  Umiliati  >  i  quali  formavano  bensì  una  Fo- 
dera d' uomini  dati  ad  una  maggior  perfezione  di  vita  criftia- 
na,  ma  non  erano  ancora  faliti  alla  forma  di  un  vero  Ordine 
rdigioFo.  Ciò  fecero  gli  Umiliati  verFo  Tanno  U  36. ,  come 
opina  il  Tirabofchi  ,  col  palTare  dalle  cafe  private  a'  chioftri 
monadici,  dove  fidarono  la  dimora,  mutato  anche  V  abito  di 
cenericcio  in  bianco.  Quelli  chioftri  erano  doppj  ,  cioè  per 
xnafchj*  e  per  femmine;  così  che  gli  uni,  e  le  altre  abitavano 
peli'  ideilo  chioftro  ,  ma  in  parti  interiormente  Feparate.  Così 
formoffi  l'ordine  Fecondo.  Scorfi  appena  quattro 5  o  cinque 
anni  ^  e  FuccefTivamente ,  molti  degli  Umiliati  abbracciarono  il 
Sacerdozio  a  perFuafione  e  Fotto  la  guida  del  B,  Giovanni  da 
Meda  ,  ed  in  quelli  a  più  Fublime  grado  elevati  ebbe  principio 
r  ordine  detto  il  primo  per  eccellenza  (1). 

Quella  epoja  non  fu  meno  feconda  di  altre  infìituzioni 
utili  alla  biFognofa  j  e  languente  umanità  .  Parlo  degli  Fpedali  , 
i  quali  fi  moltiplicarono  dappertutto  ad  albergo  de  pellegrini  , 
a  Falvezza  degli  efpoìli ,  a  rìftoro  de'  poveri ,  ed  ancora  alla 
cura  degl5  infermi.  Fra  quelli  meritarono  una  particolar  atten- 
zione i  lebbroii  ,  per  li  quali  Fpecialmente  veggono  inflituiti 
alcuni  di  eflì  Fpedali  il  più  delle  volte  fabbricati  fuori  di  città, 
e  chiamati  Lazzeretti ,  ed  uno  fegnatamente  in  Milano  fin 
dall'  anno  1087.  (3),  ciò  che  moftra  affai  comune  a  que'  tem- 
pi il  male  della  lebbra  (4).  La  fuddetta  città  di  Milano  con. 


(1)  GiuJini   P*  5.  iìb.   54.  p.   1^6.  Murar.  Ant.   hai.  dij.  66.  Voi.  5. 
(2)  Giuliai  P.  5.  lìb.  3«>.  dai.  p.  502.  al.   305.  Tirabofchi   Vet.  HumìL  Monum. 
Voi.   1.  Uff-   2.  &  3.     (?)  Giulini    P.    4.    lib.    27.    p.   274.    e  feg.   p.  290.  e 
323    e  /<?§•  Murar.  Ant.  Mi  diff.  16.  Voi.  1.  a  col.  906.  ad  910. 

(4)  A  prova  di  ciò  abbiamo  ancora  il  canone  25.  del  concilio  generale  La- 
teraneie  IIL  dell'anno  1179.  {apud  Labb.  Conc.  T.  13.  col.  419.)  dove  fi  or- 
dina ,  che  pe1  iebbrofj ,  come  (eparati  dalla  comunione  co'fani,  venga  a  loro  ri- 
chieda delibata  una  chiefa5  non  meno  che  un  cemeterio  particolare. 
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tava  ben  fedici  fpedali,  non  comprefi  quelli  fparfi  per  la  cam- 
pagna (i).  Al  loro  governo  noi  vediamo  in  più  luoghi  avanti 
la  metà  del  fecola  XII.*  e  più  frequentemente  dipoi  impiegati 
certi  frati.,  e  fuore,  da  quali  febbene  in  iflato  laicale  mena  vai! 
una  vita  quafì  monadica  fotto  la  cura  di  un  Sacerdote  detto 
maeftro  *  il  quale  ricercavano  dal  proprio  fuperiore  ecclefiafti- 
co  (2).  Per  lo  più  gli  (labilimenti  fuddetti  face  vanii  colP  auto- 
rità del  Vefcovo,  e  coir  allento  del  clero  primario  ( 3)  •  Ag- 
giungo a  compimento  della  materia  che  parimente  in  queir  e- 
poca  ebbero  origine  le  fcuole  o  fia  confraternite  laicali  delti- 
nate  al  fervizio  delle  chiefe  5  e  per  opere  di  pietà,  facendone 
menzione  fin  dall'anno  1141.  le  carte  Miianefi  prodotte  dai 
Conte  Giulini  (4) . 

Ma  fé  la  devozione  de9  fedeli  fi  diflinfe  in  tante  pie  fon- 
dazioni ,  non  fu  mea  operofo,  né  meno  utile  alla  chiefa  lo 
zelo  de'  Papi,  e  delle  (modali  allemblee  nel  promovere  il  di- 
vin  culto,  e  nel  riformare  la  diiciplina.  Le  faggie  loro  cofti- 
tuzioni  ci  moftrano  gli  abufi  a  quella  ftagione  deminanti,  con- 
tro de*  quali  furon  fatte  .  Ci  mofìrano  la  cupidigia  di  alcuni 
Vefcovi  ,  che  continuavano  ad  ufurpare  i  beni  delle  foggette 
pievi,  e  talvolta  ne  invertivano  i  proprj  vaiTalli;  la  prodigali- 
tà y  o  la  cattiva  amminifìrazione  di  altri  ,  e  fimilmente  di  Ab- 
bati ,  e  Badefie  ,  da  quali  il  diflìpavano,  o  fi  danneggiavano 
con  perniciofì  contratti  le  fofìanze  de'  Vefcovadi  ,  o  dei  mo- 
nafteri  ^  la  violenza  ,  e  la  rapacità  di  laici  potenti ,  i  quali 
tìifponevano  a  talento  degli  ufficj  ,  e  benefizj  ecclefiaftici  di 
loro  padronato  non  curate  le  regole  canoniche  ^5),   e  giugne- 

-  ■»  '  " '  ■       "  »  :    "■       —  ■  ■"    ■  *"■"■    ■'  ■   »         ■"■"- — — —  ■—'«■» -i-M 

(1)  Jntich.  Longcb.  MtL  d<Jf.  20.  Voi.  2.  p.  307.  e  feg.  (2)  Giulini  P.  5. 
lib.  36.  p.  ^92.  Uh  38.  p.  533.  P.  6.  lib.  39.  p.  8c.  Uh.  45.  p.  444.  Marat. 
Ant.  It.  diff.  57.  Voi.  3.  col.  591.  (3)  Giulini  P.  5.  lib.  37.  p.  414.  (4)  P.  5. 
lib.  36.  p.  393. 

(5)  Il  canone  17.  del  citato  concilio  ecumenico  Lateranefe  IIF.  proibiva  ai 
padroni  laici  F  intuire  cherici  nelle  chiefe  di  loro  ragione,  o  il  rimoverneli 
lenza  l'autorità  del  Vefcovo,  a  cui  era  rifervato  l'aflenfo  non  meno  che  la  col- 
lazione del  benefizio  .  I  padroni  ecclefiaftici ,  oltre  la  nomina  del  benefiziato 
competente  anche  a' laici,  godevano  di  qualche  altro  diritto,  efempigrazia  dì 
dare  l'inveftitura  del  benefizio  al  nominato,  ma  nel  cafo  ,  che  avellerò  nomina- 
to un  foggetto  indegno  il  diritto  della  elezione  paffava  nel  Vefcovo  giufta  il  pre- 
feri tto  dal  canone  3.  del  fuddetto  concilio  (  Labb.  Conc.  T.  i^.a  coi.  423.  ad  qió.  Nat. 
Alex.  Hijì.  Etcì.  ftc.  XI.  &  XIL  T.  5.  cap.  7.  atu  ó.  n.  5,  Giul.  P.  5,  lib.  3 8.  p.  5 1 8.  )■ 
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vano  all'audacia  di  appropriarti  li  benefizj,  e  le  dignità  eccle» 
fiafiiche  ,  fu  cui  non  avevano  alcun  diritto  ,  e  finalmente  ci 
inoltrano  non  del  tutto  sradicata  F  irregolare  e  condannata 
pluralità  de'  benefizj  aventi  anneffa  la  cura  d'anime9  o  la  re- 
iidenza  (i).  A  rimedio  di  quefti  ,  e  di  altri  introdotti,  o  per- 
feveranti  abufi  leggonfi  più  canoni  fatti  ne3  tre  conci!)  genera- 
li di  Laterano,  il  primo  dell'anno  1x23*  f°tt0  Callido  II.,  il 
fecondo  del  1 1 39.  fotto  Innocenzo  IL,  il  terzo  dell'anno  1 179. 
fotto  Aleffandro  III.  (2),  ai  quali  aggiungo  il  già  rammemo- 
rato iìnodo  provinciale  celebrato  in  Milano  fino  dal  1098.,  da 
cui  già  vedemmo  dato  l'ultimo  colpo  al  vizio  della  fimonia, 
e  che  condannò  ancora  gP  invafori  delle  fedi  epifcopali  ^3). 
Se  il  difordine  non  ancora  celiato  ne'  Vefcovi  di  feguitar  le 
armate  (4)  non  fu  con  pari  vigore  perfeguitato,  deve  ciò 
attribuirli  al  dominante  fpirito  guerriero,  che  regolava  le  opi- 
nioni di  que*  tempi  . 

Malgrado  però  le  fopraccennate  corruttele ,  alcune  delle 
quali  macchiavano  ancora  i  capi  del  clero  ,  erano  quelli,  maf- 
fimamente  al  declinare  del  fecolo  XI.,  e  nel  fuflsguente,  più  in- 
ftruiti  dei  proprj  doveri,  più  dediti  alla  pietà,  e  più  attenti,  e 
aflidui  a  pafcere  la  greggia  a  loro  co  mine  (Ti.  Egli  è  probabile 
che  fodero  più  diligenti  eziandio  nell'efeguire  le  vifite  parto- 
rali  delia  diocefi  prefcritte  dagli  antichi  e  nuovi  decreti  della 
chiefa ,  maffimamente  dopo  che  i  Legati  di  Alefiandro  II.  Pa- 
pa io  una  delle  loro  conitituzioni  fatte  in  Milano  nell'  anno 
206?.  (5)  avevano  ingiunto  ai  Vefcovi  di  farle  due  volte,  o 
almeno  una  all'anno.  Quelle  vifite  fi  facevano  non  foiamente 
per  amminiltrare  in  ogni  luogo  il  Sacramento  della  Creiìua 
a' fanciulli,  ma  ancora  per  conofcere,  e  togliere  gli  abufi  fpef- 

fo 


(1)  B.  Andr.  In  vita  S.  Arialdi  apud  Purice!.  cat>.  15.  Murat.  *>4nt.  ItaL 
dìjf.  70.  Voi.  5.  p.  1027.  Giulmi  P.  4.  lib.  26.  p.  228.  lib.  28.  p.  574.  e  feg. 
JP.  6.  lib»  45.  p.  445.  Thomaflìn.  de  vet.  &  nov.  Eccl.difcipl.  P.  2.  lib.  3.  cap.  6. 
(/)  Lab'o.  Conc.  T.  12.  a  col.  1552.  &  a  col.  1498.  T.  15,  a  col.  933. 
0)  Giulmi  P.  4.  lib.  28.  p.  366.  (4)  Aroulph.  Hi  II.  Mediol.  lib.  ?.  cap.  5.^ 
e.  Land.  Jun.  cap.  46.  Donizo  in  vhu  Mzthtld.  lib.  2.  cap.  3.  Abb.  Ufperg. 
Cbron.  p.  m8.  Morena  Rer.  Land,  S.  R.  L  T.6.  col.  115?.  &  alibi  (5)  apud 
Biron.  Ann.  Eccl.  T.  ti.  ad  aru  io6j.  Murar,  in  not.  ad  Àrnulph.  Hift.  Medio!» 
S.   jR,  h  T.  4,  n,  85.  pt  32, 
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io  rinafcenti  ,  ed  in  effe  folevano  i  Vefcovi  prendere  per  com- 
pagno, o  precurfore  1*  Arcidiacono ,  o  l'Arciprete.  Ufavano  al- 
tresì in  certi  fiti  di  convocare  un  adunanza  generale  de'  chie- 
rici e  laici  del  diltretto  per  provvedere  più  efficacemente  ai 
bifogni  occorrenti  (i) .  Tal  era  la  follecitudine  de'  buoni  pa- 
llori imitata  in  quella  parte  dal  clero  medefimo.  Imperciocché 
da  un  documento  dell'anno  noi.  pubblicato  dal  chiariffimo 
Tirabofchi  (z)  rileviamo^  che  alcune  volte  tutto  il  clero  di- 
pendente da  una  pieve,  o  fìa  chiefa  principale  del  diilretto 
univafi  fpontaneamente  col  capo  in  una  fpecie  di  fmodo  ,  e 
ciò  a  vicendevole  fomento  della  pietà  ed  a  correzione  degli 
abufi  introdotti.  Per  lo  fleffo  fine  s'inftituivano  non  tanto  per 
le  città,  quanto  ancora  nella  campagna  congregazioni,  o  con- 
forzj  fiffi  di  ecclefialìici  di  varie  chiefe  anche  regolari  ,  i  quali 
tenevano  di  quando  in  quando  le  loro  adunanze,  e  facevano 
ordinazioni  ila  a  riforma  de'coftumi  del  clero  richiamando  all'of- 
fervanza  i  canoni  trafandati,  ila  per  lo  ftabilimento  di  pratiche 
pie  e  di  criftiana  carità  (3) . 

Ciò  non  ottante  ficcome  i  progreffi  degli  ftudj  facri  non 
erano  ancora  giunti  a  sgombrare  affatto  T  ignoranza  de'  fecoli 
barbari ,  e  ficcome  eziandio  la  malizia  degli  uomini  fa  fpeffo 
occultarli  alle  più  fludiofe  ricerche  dell' apostolico  zelo,  così 
viderfi  in  quello  periodo  di  tempo  regnar  tuttora  certe  pratiche 
fuperftizioie  (4)  ,  e  germogliare,  o  riprodurfi  qualche  ietta  di 
eretici  .  Appena  accenno  un  Arnaldo  da  Brefcia  ,  il  quale  die- 
tro le  pedate  di  Pietro  Àbailardo  Francefe  infegnava  edere 
vietato  dal  Vangelo  agli  eccle  imitici  il  poffeder  beni,  ed  invi- 
tava le  podellà  fecolari  a  fpogliarneli  j,  erefiarca ,  che  fece  pò* 
chi  profeliti  ,  e  lafciò  la  vita  fu  d'un  patibolo  dopo  d'elTere  Itati 
i  Tuoi  errori  condannati  dal  general  concilio  Lateranefe  II,  fy)h 


(1)  Thomaffin.  Vtu  &  nova  Eccl.  dì/api.  P.   i^Mb.   f,  cap.  79.  &  So. 
(2)  Storia  della  Badia  di  Nottanti  Voi,  2.  p.   215.  e  fèg.     (5)  Lo  fleffo  ivi. 

(4)  Tali  erano  le  prove  dette  il  giudizio  dì  Dio,  ed  ammette  pubblicamene 
te  per  purgarfi  dalle  accufe  di  delitti,  fra  le  quali  prove  divenne  celebre  foprat- 
tutto  quella  di  pattare  a  piedi  nudi  a  traverfo  di  un'  accefa  catafta  di  legna  ri- 
tenendoli per  innocente  colui,  che  vi  pattava  illefo . 

(5)  apud  Labb.  Conc.  T.  n.acoL  149?*  Otto  Frifing.  de  reh.  geft.  Frid,  hì'fk, 
iacjp.  2i.  Card,  de  Arsg.  in  vita  Innoc.  IL  Script.  Rer>  bah  T,  3,  P,  i%p.  436 
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Affai  più  pernicioia  per  la  fua  grande  propagazione  ,  e  per  la 
fua  durata  fu  la  fufleguente  erefia  de5  Catari,  o  Parareni . 
Quefta  era  una  fetta  di  manichei ,  i  cui  falfi  infegnamenti  non 
fono  abbadanza  noti,  e  la  quale  prefe  diverfi  nonni  dai  diverfi 
luoghi,  dove  fi  annidò.  Patareni  furon  elfi  detti,  fecondo  il 
Fiamma  (t)  ,  da  una  contrada  di  Milano  chiamata  Pataria ,  o 
Patarea  ,  e  quefto  nome  fi  diede  prima  per  difprezzo  a  que* 
zelanti  cattolici  ,  i  quali  combattevano  la  fimonia  e  1'  inconti- 
nenza del  clero,  indi  agli  eretici.  Quanto  ai  principi  di  quefta 
fetta  gli  fcrittori  non  vanno  d'accordo  fra  di  loro.  Romualdo 
Arcjvefcovo  di  Salerno  gli  aflegna  all'anno  1160  (2).  Altri 
li  riconofcono  da  un'  epoca  o  più  vicina ,  o  più  lontana  (3)  3 
e  vi  ha  chi  rimonta  fino  a  quel  branco  di  eretici  parimente 
Manichei  3  il  quale  fu  diftrutto  colla  efpugnazione  del  cartello 
dì  Monforte  verfo  l'anno  1028.  (4)  ,  come  fi  è  riferito  nell' 
articolo  antecedente.  La  più  comune  opinione  però  fi  è,  che 
quefia  erefia  o  recata  qua  dalla  Francia  ,  ovvero  qui  nata  ,  o 
ripullulata  fi  fifiaffe  forco  l'ombra  del  lungo  fcifma,  chedefolò 
la  chiefa  nel  pontificato  di  Aieffandro  Ili.  Effa  aveva  già  il 
nido  in  Milano  l'anno  1176,,  fapendofi  che  appunto  in  quelL' 
anno  P  Arcivefcovo  S,  Gaidino  la  combattè  predicando  col  fo- 
lito  fuo  zelo  pafiorale  (5). 

A  fupplemento  della  follecitudine  epifcopale  ,  e  per  eftir- 
pare  dal  Santuario  i  difordini  più  gravi  ,  e  più  oflinati  foleva 
il  fommo  Pontefice  inviare  di  quando  iti  quando  i  fuoi  legati 
forniti  di  appoftolica  autorità  in  quella  provincia  di  Lombardia. 
L'  ufo  delle  papali  legazioni  è  antico  ,  per  così  dire  ,  quanto 
la  chiefa,  e  viene  in  fequela  della  pienezza  di  podeftà ,  e  della 
vigilanza  univerlale ,  che  ha  5  e  deve  avere  il  capo,  e  pallore 
fupremo  fu  tutte  le  chiefe  cattoliche.  Ma  quell'ufo  nei  primi 
fecoii  della  chiefa  fino  all'  undecimo  era  raro,  e  limitato  pa* 
rimente  foleva  eifere  non  meno  il  fubbietto  della  legazione  , 
che    la   giurisdizione,    di    cui    i    legati    erano    forniti  .    Dopo 

(0  Gualv.   Fiamma  Chrcn.  Majus  MS.  cap.    764.     (2)    Chron.    Script.  Rer. 
hai.  T.  7.  col.   \6g.     (?)  Boiland.   Afta    SS,  in  vita  S.  fetri    Mari,  ad  di.  29. 
Apr.  p.   679.  &  feq.  Sicard,  Chron.  Cremori.  S.  R.  I.  T.  7.  col.   585. 
Q\)  G>uiH  P.  4.  Uè,  25.  p.  198.  e  fe§.    (r})  Boiland.  Afta  SS.  inv*  S.  Gattini 
ad  d'u   ì8,  Aprii  T.  2.  eittsd,  mens.  p    595. 
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la  metà  di  quel  fecolo  andò  Tempre  più  crescendo  e  la 
frequenza  delie  appoftoliche  legazioni  ,  e  V  ampiezza  delle 
facoltà  conferite  ai  legati  (i)  ,  ciò  che  alcune  volte  diede 
motivo  alle  doglianze  de'  Vefcovi  ,  e  del  clero  :  dei  primi  , 
perchè  vedevano  riftnngerfi  la  loro  giurisdizione  a  mifura  che 
fi  ampliava  quella  de' legati;  del  fecondo  *  perchè  il  clero  del- 
la provincia,  a  cui  eiTi  erano  mandati,  doveva  contribuire  le 
decime  o  collette,  che  s'imponevano  pel  loro  mantenimento  (zj9 
Contuttociò  non  può  negarfi  che  fpeffe  volte  riufeì  utile  alla 
chiefa  l'opera  di  quelli  legati  collo  fvellere  che  fecero  abufi  i 
più  radicati  ( jj  ,  e  che  giovò  al  clero  medefimo  col  valido 
foftegno  delle  di  lui  prerogative  *  e  fpeciaimente  della  immu- 
nità ecclefiaftica. 

La  ecclefiaftica  immunità  ne'  fecoli  XI.  e  XII.  venne  dai 
finodali  decreti  ,  e  dalle  conftiruzioni  papali  non  folo  confer- 
mata ,  ma  ancora  ampliata.  Il  Muratori  (4)  ha  pubblicata  una 
bolla  di  Stefano  JX.  Papa  appartenente  all'anno  1058.,  nella 
quale  fi  foftiene  per  maffima  che  gli  ecclefiaftici  non  pollano 
effere  foggettati  al  foro  fecolare,  e  che  non  fi  polla  dai  laici 
impor  loro  verun  aggravio  .  Sulle  fteffe  tracce  due  Cardinali 
e  legati  apoftolici  mandati  a  Milano  in  una  delle  conftituzio- 
ni  ivi  fatte  Tanno  1067,  dichiararono  effere  rifervata  al  Ve- 
feovo  T  intiera  podefià  di  giudicare,  e  punire  il  clero  per  tut- 
ta la  diocefi  (5).  E  fimili  difpofizioni  fi  leggono  ne9  concilj 
generali  di  Laterano ,  I.  e  III.  Nel  primo  fi  vieta  ai  laici  l' in- 
gerirli nelle  cofe  ecclefiaftiche,  e  fi  dichiara  doverti  le  chiefe  9 
ed  i  cherici  9  e  monaci  infieme  coi  loro  beni ,  ed  inoltre  i  con- 
vertì de'  monafteri,  ed  i  coltivatori  de'  beni  medefimi  tenerli 
immuni  da  ogni  moleftia  (6).  L'ultimo  di  detti  concilj  condanna 
que'  laici  9  che  obbligavano  gli  ecclefiaftici,  e  fino  i  Vefcovj 
a  venire  al  loro  tribunale  per  effere  giudicati  3  e  riprovato  Fa., 
bufo  di  alcune  repubbliche  Lombarde  nel  fopraccaricare  il  eie. 


Ci)  ThomafTin.  Vet.  &  nov.  EccL  di/c,  P.  1.  Uh.  2.  cap,  117.  118.  &  1  xyc 
(2)  td.  cap.   119.      (3)  Id.  tbìd.     {4)  Ant.  hai.  diff.  70.   Voi.   5.  col.  973. 
(5)  Conjlit.  Legai.  Apojìol.  ari.   1067.  MedioL  edìt.  apud  BarOn.  Annoi.  Eccl.T0 
li.  ad  emù.  an.  &  in  not.  ad  Arnulph.  S.  R*  T.  4.  n.  85.  p.  32.    {6)Can.  4* 
&  20.  Cene.  &meu  Lateran*  L  an%  li 23.  apud  Labb.  T.  12*10/.  1333.  &  JJ3& 
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ro  della  maggior  parte  de'  tributi  ftraordinarj  ,  ì  quali  impo- 
. nevanfi  o  per  militari  fpedizioni,  o  per  opere  occorrenti  alla 
*difefa,  o  utilità  pubblica  y  ftabilifce  che  ciò  non  poffa  farfi  in 
avvenire  fé  non  di  concerto  col  Vefcovo  ,  e  col  clero,  e  ri- 
conofciuta  prima  la  neceffità  dei  tributo,  e  del  CGncorfo  degli 
ecclefiaftici  a  follievo  de"  laici  ^1} •  Riunendo  i  decreti  ancora  di 
altri  concilj  fi  raccoglie  che  le  maffime  allora  adottate  in  mate- 
ria di  giurifdizione  e  d*  immunità  ecclefiaftica  erano  in  com- 
pendio le  feguenti:Che  i  Vefcovi  avellerò  la  libera  facoltà  di 
regolare,  e  difporre  tutto  ciò  che  apparteneva  al  governo  del- 
la loro  chìefa ,  eh'  eiìi  foffero  i  difpenfatori  de'  benefizj  eccle- 
iiaftici,  ed  i  giudici  di  tutte  le  caufe  sì  civili  ^  che  criminali 
del  clero,  e  che  anzi  i  laici  fieffi  per  certi  delitti  follerò  fog- 
getti  al  foro  ecclefiaitico  ;  che  le  caufe  de'  Vefcovi  doveflero 
conofeerfi  e  diffinirfi  dal  rifpettivo  metropolitano  col  giudizio 
del  fìnodo  provinciale,  ed  in  ultima  inftanza  dal  Papa;  che 
finalmente  la  immunità  dai  tributi  e  pefi  pubblici  foffe  eftefa 
fino  ai  beni  patrimoniali,  ed  ereditarj  degli  ecclefiaflici^  e  com- 
prenderle ancora  i  loro  contadini,  ed  altri  dipendenti  (2)  . 

Ritorniamo  dalle  cofe  ecclefiaftiche  alle  civili.  Molte  fono 
le  congetture,  che  ci  danno  a  conofeere  l'incremento  della 
popolazione,  e  forfè  anche  dell'agricoltura.  E  primieramente 
Arnolfo  contemporaneo  ftorico  Milanefe  (1)  afferma  fotto  T  an- 
co 1059.  c^s  Milano,  e  Pavia  erano  città  popolate.  Donizo- 
tìq  (4)  attefta  lo  fleffo  di  Milano  al  principio  del  fecolo  dodi* 
cefimo,  ed  il  Cardinale  d'Aragona,  parlando  di  quel  tempo; 
eftende  la  medefima  afierzione  a  tutta  quanta  la  Lombardia  (5). 
E  che  parimente  dopo  la  metà  dell'  ifteilb  fecolo  le  città  Lom- 
barde abbondaffero  di  popolo  fiamo  certificati  dal  coetaneo 
Radevico  canonico  di  Frifinga  nella  fua  appendice  alla  lloria 
di  Ottone  (6J  »  Quindi  è  che  la  Lombardia  era  chiamata  il 
paradifo  d'Italia,    come  toccai  diffopra,  argomento  del  florido 


(1)  can.  14.  &  19.  Conc.  zen.  Later.  III.  an.  1179.  apud  eund.  T.  15.  col. 
427.  (2)  Natal.  Alex.  Hifi.  Eccl.  fxc*  XI.  &  XII.  T.  5.  cap.  7.  art.  5.  n.  12. 
&  13.  art.  6.  n.  3.  Thomaffin.  Vet.  &  nov.  Eccl.  difcipl.  P.  2.  Uh.  5.  cap. 
109.  (!T  feq.  (?)  Hifl.  Medwl.  lìb.  3.  cap.  5.  &  6.  (4)  in  vita  Mathild.  lib. 
2.  cap.  18.  (5)  in  vita  Callix.  ILScrip.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  z.  p.419.  (fi)  lib.  1. 
^P*  33-  $•  R*  J«  Té  é. 
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fuo  flato.  Nell'anno  noo.  ben  cinquantamila  Lombardi  giù- 
fta  la  concorde  teftimonianza  dell'Abate  Urfpergefe  (i)  ,  e 
dell' annalifta  Saffone  (2)  andarono  alla  fpedizione  di  Terrafan- 
ta ,  e  non  ottante  quefta  moltitudine  di  gente  mandata  in 
lontan  paefe  le  città  di  Lombardia  avevano  nei  primi  anni  dei 
medefimo  fecolo  dodicefimo  forze  (ufficienti  da  intraprendere,  e 
loftenere  lunghe,  ed  impegnate  guerre,  come  (ignaramente 
fecero  Milano,  Pavia,  Cremona,  ed  altre,  la  qual  cofa  prefup- 
pone  un' affai  copiofa  popolazione.  E  malgrado  le  perdite  \  che 
fuole  apportare  la  guerra,  noi  vediamo  all' avanzarfi,  ed  anche 
fui  terminare  di  queir  epoca  la  popolazion  noftra  piuttofto  ac- 
crefciuta,  che  diminuita,  rilevandofene  una  convincente  prova 
dal  numero  fempre  maggiore  di  combattenti ,  che  i  Lombardi 
impiegarono  nella  guerra  fatta  da  Federigo  I.  ($J  ,  giunti  fi- 
nalmente colle  proprie  braccia,  abbenchè  diviie  ,  a  debellare 
il  più  potente,  e  più  intraprendente  Re  della  Germania.  Né 
meno  ridente  dobbiamo  figurarci  lo  (lato  dell'  agricoltura  tan- 
to neceffaria  alla  fuffiftenza  di  un  popolo  numerofo.  E  chi 
può  mai  dubitare  che  V  agricoltura  non  feguitaffe  i  progredì 
della  popolazione  egualmente  che  quelli  delia  liberta  civile,  e 
che  non  efultaffe  fotto  mani  libere  quella  si  nobile  ,  e  sì  be- 
nefica arte ,  la  quale  al  pari  delle  altre  languifce  fra  i  ceppi , 
e  1'  avvilimento.  Egli  è  vero  che  le  pergamene  continuano  a 
far  menzione  di  fervi  ,  e  del  peculio  ,  che  a  loro  fi  rendeva 
in  occafione  della  conceduta  libertà  (4)  .  Ma,  fé  tutto  ben  (ì 
efamina,  vedralTt  chiaro  ormai  non  fuffiftere  più  che  un*  om- 
bra dell'  antica  fervitù  s  la  quale  finì  quafi  totalmente  in  que- 
fta  epoca.  Sì  aggiunga,   che   i   contadini  rare  volte  venivano 


(1)  Cbron.  ad  avi.  noi.  p,  181.  edh.  Argentar,  an,  \6o<).  {2)  Cbron.  apud 
Eccard.  Corp.  tiìfi.  T.   1.  col,  591.  ad  an,    1100. 

(5)  L'Imperatore  Federigo  ebbe  un'armata  di  oltre  centomila  uomini  tra  cavalli 
e  fanti  certamente  per  la  maggior  parte  aufiliarj  delle  città  amiche  di  Lombardia 
(Radev,  appena,  ad  Otton,  de  reo,  gefl.  Frìd.  L  l'tb.  1.  cap.  32.  Otto  de  S.  Bia- 
gio Chron.  cap.  16,)  Anzi  fé  ftiamo  al  detto  dell' Urfpergefe  {Cbron.  p.  21S.  ) 
la  fola  città  di  Cremona  mandò  in  ajuto  a  Federigo  trentamila  foldati .  Né  pun- 
to inferiore  all'armata  imperiale  era  quella  contraria  della  lega,  fecondo  che 
afferma  il  citato  Ottone  da  S.  Biagio.  (  Cbron.  cap.  23.) 

(4)  Giulini  Mem.  di MiL  P.  5.  Uè,  38.^.  524.  Murat.  Ant,  Itsl,  dìff.  14.  Voi.  l> 
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tolti  ai  lavori  della  campagna  per  impiegarli  nella  guerra,  <?o 
me  già  Ci  è  detto  altre  volte,  Quefte  congetnire  fono  avvalo- 
rate dalla  teftimonianza  dell'autorevole  contemporaneo  dorico 
Ottone  da  Frifinga  (i)  ,  il  quale  nel  deferi verci  lo  (lato  della 
Italia  d$po  la  metà  del  fecolo  dodicefimo  efaita  la  fertilità 
delle  noftre  terre,  e  le  abbondanti  loro  produzioni  fpecialmen- 
te  di  grano,  vino,  olio,  e  caftagne .  Per  la  copia  delle  olive 
era  foprateutto  celebre  il  litorale  del  lago  di  Como  non  fola- 
mente  dai  fecoli  più  rimoti  fino  al  decimo,  com'  è  (lato  di- 
inoltrato  dal  recente  autore  di  una  dotta  dilTertazione  fopra 
gli  oliveti ,  (i)  ,  ma  ancora  nei  due  fuffeguenti,  come  rifulta 
non  meno  da  varie  originali  carte  Comafche  (}) ,  che  dal 
detto  del  coetaneo  anonimo  fcrittore  della  guerra  fattafi  per 
dieci  anni  tra  Milano  e  Como  e  finita  nel  1127.  (4).  Il  terri- 
torio Comafco  ,  ed  in  ifpecie  la  Valtellina  abbondava  parimen- 
te di  vino,  di  caflagne  ,  e  di  altri  frutti  (5).  Quindi  è  che 
nello  fpazio  di  quefT  epoca  rari  fono  gli  efempj  di  penuria 
d'annona.  1  più  rimarcabili  fono  quelli  degli  anni  1085.  (6), 
11 47.  (7),  e  1178.  (8).  Le  careftie  del  primo,  e  dell'ultimo 
di  detti  anni  furono  accompagnate  da  peflilenza,  o  da  altro 
morbo  micidiale  (9). 

L'agricoltura  Ci  avanzava  per  doppia  maniera,  cioè,  e 
per  la  maggiore  attività  del  lavoro  delle  terre  già  affuefatte 
all'  aratro  (attività  animata  ne' contadini  non  meno  dalle  cau- 
fe    predette   che   dall'  efempio   de'  monaci  induftriofi  (io)  )   e 


(1)  de  gefl.  Frid.  lib.  i.  cap.  i?.  (2)  Atti  della  Soc.  Patriot.  Voi.  3.  p.  ?6o. 
(5)  in  tao.  Èccl.  S,  Euf.  ad  Infi  &  Mori.  Aquefrig.  Comens.  (4)  Anonym.  Cu- 
lmo. Poem.  S.  R.  I.  T.  5.  p.  419.  &  421.  (5)  id.  p.  446.  (6)  Berrold. 
Conilant.  Chron.  ad  ari.  1085.  p,  357.  Sicard.  Chron.  Script.  Rer.  hai.  T.  7. 
coi.  586.  Chron.  Parm.  T.  9.  col.  759.  (7)  Sicard.  Chron.  col.  598.  Anonym. 
Chron,  Crem0  eod*  T*  7.  col.  63$.  (8)  Chron.  Farm,  ad  an.  1178.  col.  yói. 
(9)  AuB.  cit. 

(io)  Se  i  monaci  del  primitivo  mftituro  di  S.  Benedetto  avevano  tralafciato 
il  lavorare  le  terre  colle  proprie  mani  erano  fottenrrati  a  querta  sì  profìcua  ope- 
ia  i  Cillerciefi  ftabiliti  in  Lombardia  dentro  la  prefente  epoca  .  (  Giulini  p.  5. 
lib.  36.  p  372.)  I  Cifterciefi  contribuirono  aflaififimo  ai  progredì  dell'agricoltu- 
ra non  folo  coli' afeiugare  i  terreni  paludofi  ,  e  sforzare  gli  ftenii  a  dar  frutto  , 
sna  ancora  col  migliorare  i  già  coltivati,  e  ciò  per  ogni  mezzo  d' induiìria  ,  ed 
«ziandio  colla  irrigazione  da  loro  prometta,  e  fucceffivamente  perfezionata,  come 
iaasino  provato  i  dotti  autori  delle  antichità  Longobardico- Mi  lanefi    nella  difler- 
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per  la  nuova  ,  o  migliorata  coltivazione  di  quelle  pria  (leriii 
o  poco  fruttifere,  della  qual  cofò  io  reco  in  prova  i  frequenti 
livelli  di  fondi  ecclefiaftici  ,  per  cui  trasferiva!!  nel  poffeffore 
colla  quafi  proprietà  animatrice  della  indolirla  f  obbligo  della 
miglioria  inerente  alla  natura  del  contratto  ,  ed  altresì  gli 
acquifti,  che  i  monaci  attivi,  e  fpecialmente  i  Cifterciefi  fa- 
ccvan  di  terre  di  poco  ricavo  appunto  per  ridurle  a  miglior 
coltura,  e  così  accrefcer  le  rendite  del  proprio  monaflero  (i)  . 
Contuttcrciò  non  può  negarli  che  F  agricoltura  non  riceveffe 
notabile  danno  dalle  guerre  di  que1  tempi,  e  foprattutro  dalla 
maniera  con  cui  effe  fi  facevano,  ufando  i  vincitóri  di  sfoga- 
re il  crudele  lor  odio  contro  de'  vinti  devafìandone  i  poderi  , 
e  tagliando  viti,  ulivi,  ed  altre  piante  fruttifere  (i)  . 

Che  diremo  del  commercio,  delle  arti,  e  delle  manifatto- 
re? Senza  dubbio  e  quello,  e  quelle  fi  avanzarono  egualmen- 
te. In  conferma  di  ciò  credo  inutile  di  ripetere  P  argomento 
tratto  dalla  frequente  commemorazione  di  negozianti ,  che  tro- 
viamo nelle  carte  della  prefente  non  meno  che  delle  pattate 
età.  I  negozianti,  ed  artigiani  formavano  già  una  delle  elafi! 
più  diftinte  della  cittadinanza,  ed  un  corpo  numerofo  e  rifpet- 
tabile  >  il  qual  entrava  nel  governo  della  repubblica  .  In  Mi- 
lano annoverati  immediatamente  dopo  la  primaria  claffe  de' 
Capitani,  e  de'  Valvaffori  ^5)  avevan  effi  fin  dall'anno  1159. 
i  loro  Confoli  particolari  (4)  ,  e  godevano  di  un'  affai  ampia 
giurifdizione  non  folamente  in  materia  de'  pefi,  e  delle  mifure 
tanto  per  le  merci,  quanto  per  le  vittuaglie,  ma  ancora  fopra 
le  ftrade  ,  per  le  quali  avevano  altresì  la  facoltà  d'  impor  taf- 
fe,  effendo  poi  a  vicenda  obbligati  di  mantenerle,  e  cuftodirlc 


tazione  13.  Ho  detto  promofla ,  non  introdotta;  polche  le  carte  di  tempi  molto 
anteriori  allo  ftabllimemo  de'  Cìllerciefi  cominciando  dal  iecolo  nono  fanno  men- 
zione dì  ragioni  d' acque  3  e  di  acquidosi  deftinati  alla  irrigazione  (  doc.  menf* 
Febr.  un,  pr.  regni  Lud,  IL  ind,  4.  ideji  841.  mens.Sept,  an.lLImp.  Conradi  id, 
1037.  menf,  Apr.  *  109.  ,  &  6.  Dee.  1115.  in  tab,  EccL  S.  Euf.  de  Ins.  Gom. 

(0  Ant.  Longob.  Mif.  dilf.  13.  Voi.  2.  (2)  Anon.  Cuman.  Script.  P^er.  It» 
T  5.  p.  418.  4(9.  ^4^2.  (3)  Ccnflit.  Legat.  Apoft.  Sed.  an.  1067.  apud 
Harduin,  &  in  not.  ad  Arnulph.  Script.  Rer.  hai.  T.  4.  ».  85.  p,  32.  &  feq, 
(4)  Corio  i/2,  di  MiL  P.  1.  /.  74.  Caich,  Hi/L  Med,  itb.  13.  p.  264.  Giuiini 
f.  6.  lib.  41,  p.   190.  lib.  45 «  p.  436. 


cxliv  Dissertazione  Preliminare 

a  pubblico  comodo  ,  e  ficurezza  (i).  Le  antiche  confuetudini 
Milane/ì  fiate  poi  raccolte  in  un  volume  Tanno  1216.(2^,  ed 
alcuni  diplomi  di  quefta  età  (})  accennano  le  gabelle  ^  che  fi 
pagavano  in  diverfi  luoghi  lungo  il  Po  per  le  merci  ,  che 
partivano  da  quefta  provincia,  o  ci  venivano,  il  che  moilra  il 
vivo  commercio  ,  che  facevafi  dai  Lombardi  pel  Po  al  mare, 
I  mercati,  oilìa  le  fiere,  che  s' inftituivano ,  o  fi  riftabilivano 
in  Milano  (4)  ,  ed  altrove  ())  fono  una  nuova  prova  dei 
crefcente  traffico ,  alla  cui  profferirà  contribuivano  ancora  le 
efenzioni  dai  dazj,che  dalle  rifpettive  citta  folevanlì  accordare 
in  occafione  di  dette  fiere  (6).  Infieme  col  commercio  crede- 
vano le  arti,  e  gli  artefici.  Già  ogni  arte,  ed  ogni  meftiere 
formava  un  corpo  ,  o  collegio  talvolta  sì  confiderabile  ,  che 
dal  nome  dell'arte  veniva  la  denominazione  ad  una  contrada, 
come  leggefi  di  Milano,  dove  fotto  l'anno  1066.  troviamo 
nominata  la  contrada  de"  fpadaj  (7)  .  Tutte  lenza  eccezione 
avevanfi  in  illima  ,  e  coloro  eziandio  che  efercitavano  le  più 
abbiette  erano  ammeffi  air  onore  della  milizia  (3^. 

Ma  quella,  in  cui  fi  diftinfero  maggiormente  i  Lombardi, 
fu  l'arte ^  offia  manifattura  della  lana.  Noi  ne  dobbiamo  ia- 
per  grado  agii  Umiliati  .  Quelli  fino  dalla  lor  origine  datili 
air  efercizio  delle  arti  ,  onde  trarne  il  foftentamento  proprio  , 
ed  i  fuffidj  al  bifogno  comune,  ed  agl'incrementi  deli0  in  Hit  u- 
:o,  s'  impiegarono  poi  fpecialmente  nel  lavoro  della  lana.  Se 
noi  esaminiamo  le  croniche  di  queir  Ordine  religiofo  ,  le  quali 
fefaben  compilate  al  principio  del  decimoquinto  fecolo  ,  furono 
certamente  cavate  da  memorie  più  antiche  allora  elìdenti,  e 
fé  efaminiamo  inoltre  i  documenti  del  terzodecimo  dati  alla 
luce  dal  chiariiTimo  Tirabofchi  (9)  9  reftiasio  convinti  che  gii 
Umiliati  efercicaffero  già  queir  arte  innanzi  che  fi  formaife    il 

fecon- 

ti   '  l»l  I        ■  ,1   .  ■  I  ITI  ...  I  .  "       |  ~  -  ~ 

(1)  Giulini  /.  cìt.  (2)  Lo  ftefs.  P.  6.  lìb.  44.  p.  384.  e  fé g<  tifa  45.  p.  4?6. 
*  JeS*  (5)  Murar.  Ant.  hai.  dijf.  46.  Voi.  4.  p.  67.  (4)  Inferi  pt.  a  pud  Eccl, 
S.  Amor.  Puric.  tn  Nazar.  cap.  95.  &  Monum.  Etcì,  Ambros.  v.  289.  Murar. 
Ant.  hai.  dijj.  19.  Voi.  2.  p.  28.  Land.  Jun.  cap.  22.  (5)  Dipi  Frìd.  Imp.  dì. 
2i.  Ma ft  an.  1 175.  ad  Ccmens.  Veter.  Monum.  Voi.  I.  p.  3.  (6)  Puricel.  &  Mu- 
rar. /.  eh,  (7)  Cbarta  an.  106Ó.  tn  tab.  Morì.  S,  Ambt.  apud  Giuiini  P.  4, 
Uh.  24.  p.  98.  (8)  Orto  Frifing,  De  nb,  'ge]Ì,  Frid.  IJib.  2.  cap.  13.  (9)  Vet, 
Hnm'tU  Mqu*  VqL  1,  dijf,  5. 
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fecondo  ior  Ordine,  e  forfè  prima  del  fecolo  dodic efimo,  e 
troviamo  affai  verifimile,  che  uniti  poi  in  cafe  comuni  me- 
diante la  vicendevole  comunicazione  degli  ajuti,  e  delle  co- 
gnizioni la  dilataffero ,  e  V  incammina  fiero  a  fempre  maggior 
perfezione  .  Certamente  e  (lì  nel  fecolo  XIII.  erano  affai  famofl 
in  quefta  manifattura  di  maniera  che  furono  ricercati  a  propa- 
garla, come  vedremo,  in  altre  parti  d'Italiani).  L'ampiezza 
del  commercio  arricchì  moitiffimo  i  Lombardi;  così  che  il  grave 
fiorico  ,  e  Vefcovo  di  Frifinga  non  dubitò  di  affermare  *  che 
le  città  di  Lombardia  fuperavano  >  come  nella  induftria  ,  così 
in  ricchezza  ?  e  potenza,  tutte  le  altre  città  del  mondo  (2) . 
Di  Como  in  ifpecie  argomentar  poffiamo  1'  opulenza  anche 
dal  detto  di  uno  fcrittore  Comafco  allora  vivente,  il  quale 
nel  defcriverci  gli  avvenimenti  della  guerra  incominciata  Tan- 
no 1 1 1 8.  tra  Milano  ,  e  Como,  accenna  fra  'i  ricco  bottino  9 
che  i  Comafchi  portaron  via  dalle  ribellateli  terre  del  lago,  e 
fpecialmènte  dall'  Ifola  famofa  ,  molta  copia  ,  ed  anche  vafel- 
iami  d-  argento  e  d'  oro,  e  gemme,  e  vedi  preziofe  ($J  . 

Conchiudiamo  quell'articolo  col  toccar  brevemente  i  prò» 
greifi  delT  umano  intelletto  nelle  lettere  ,  e  nelle  arti  liberali  * 
Il  più  volte  lodato  Ottone  da  Frifinga  (4)  paragona  i  Lom- 
bardi agli  antichi  Romani  nella  eleganza  del  parlar  latino,  e 
Romualdo  Arcivefcovo  di  Salerno  ne  £d  un  elogio  quaiì  egual- 
mente magnifico  lodandoli  per  la  maravigliofa  facondia  del 
dire  (f)  atteiìata  parimente  e  dall'  Abate  Urfpergenfe  (ó),  e 
da  Radevieo  continuatore  della  floria  di  Ottone  (j).  A  tale 
pregio ,  che  dobbiamo  peraltro  valutare  col  debito  rapporto 
alle  cognizioni  di  quel  fecolo,  efiì  pervennero  per  la  mutazio- 
ne delio  Itato  politico.'  concioffiachè  la  eloquenza  fi  alimenta, 
£  (1  avanza  fono  il  governo  repubblicano,  dove  la  medeiìma 
per  mezzo  delle  arringhe  al  popolo,  ed  all' affemblea  s'itnpa. 
dronifce  de'  cuori,  e  diventa  V  arbitra  delle  pubbliche  delibe- 
razioni. Gli  ffcudj  faeri,  e  la  giurifprudenza  la  quale  rinacque^ 
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e  crebbe  fra  di  noi,  erano  i  principali  ftudj  che  il  coltivavano 
in  Lombardia,    e    di  cui  la  maggior  parte  delle  città  avevano 
Scuole  pubbliche.  Celebre  fra  tutte    le  altre  era  quella  di  Bo- 
logna ,  la  quale  e  pel  numero  de'  maeflri,    e    per   la    varietà 
delle  faenze  3  che  vi    s*  infegnavano,    rapprefentava    già    una 
immagine  di  univerfità,  e  cominciò  in  que(V  epoca  a  chiamar- 
fi  la  madre  degli  fludj.In  elTa  infegnavafi  parimente  il  diritto 
canonico-,  fcienza ,  che  deve  la  fua  nafcita  alla  metodica  com- 
pilazione de*  canoni  fatta  dal  famofo    monaco  Graziano    circa 
Tanno   1140.  (1).  A  Bologna  concorrevano  gli  fcolari  da  ogni 
parte  ,  e  fino  dalla  Francia  ,    le    cui    fcuole    peraltro    avevano 
fpecialrnente    nelle    faenze    facre    molta   celebrità   accrefciutavi 
da  più  Lombardi  ,  che  furono  ivi  innalzati    a    maeftri .    Dopo 
Bologna  io  rammento  Milano.  Quivi,  fcrive  il  contemporaneo 
Landolfo  il  vecchio  (2),  che  efiftevano  due    fcuole    filolofiche 
collocate  nell'atrio  interno  della  metropolitana,  dove  fi  addot- 
trinavano in  diverfe  arti,  o  fcienze  i  cherici  sì  cittadini,    che 
foredieri,  e  dove  i  profefìbri  ricevevano  lo  ftipendio  da  queir 
•Arcivefcovo  ,  il  quale  recandofi  fovente  a    vifirarle    efcrtava    i 
jmaeflrij  e  gii  fcolari  allo  ftudio,  al  cui  avanzamento    fra    gli 
altri  mezzi  ferviva  ancora  una  biblioteca  (lata  poi  confunta  da 
tm  incendio  nell'anno  107J.  (§).  Io  non  difcendo  ad  ulteriori 
racconti  per  non  ridir   cofe    già    dette    dal    benemerito    autore 
della  Italiana  letteratura,  e  mi  riftringo  ad    accennare  i  nomi 
di  coloro  ,   che  dentro  queflo    periodo    di    tempo   acquiftarono 
fama  in   vario  genere  di  fapienza:  un  Pier  Lombardo  il  maeftro 
delle  fentenze,  ed   un  Lodolfo  amendue  Novarefi,    e  profeflb- 
ri  di  teologia  in  Parigi,  ed  il   primo  eziandio  Vefcovo  di  quel- 
la citta,  e  rinomato  per  aver  ridotta  a  fiftema  la  teologia  fco- 
laftica  ,  e  per  averla  efpofta   con    chiarezza  $    un   S.    Anfelmo 


(1)  Molte  fono  le  raccolte  di  canoni  fatte  da  altri  compilatori  ne'  fecoli 
antecedenti.  Ma  Graziano  fa  il  primo  a  trafcorrere  i  confini  di  una  femplice 
compilazione.  Egli  diftribuì  la  materia  in  un  certo  ordine,  e  fpiegando  i  canoni 
cfcuri  s  conciliando  quelli  che  timbravano  in  oppofkione,  ed  applicando  le  ca- 
noniche leggi  ai  cali,  ridufe  il  diritto  canonico  a  fìltema  e  V  adattò  all'ufo  delle 
fcuole,    e  del  foro  (  Tiraboichi    Storia    della    Lett,    It,    T.    3.    lib.    4.    cap,    6.) 

(2)  Hi ji,  lib,   2.  cap,    55.   Script,   Rer,   hai.    T,  4. 

(j)  Arnulph,  Hifi,  Medici,  lib.  j.  cap.  io.  Script.  Rer.  hai.  T*  4* 
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Milanefe  Vefcovo  di  Lucca,  ed  un  S.  Brunone  Artigiano  Ve- 
fcovo  di  Segna  eruditi  negli  ftudj  facri  ;  un  Pietro  Groflblano 
Arcivefcovo  di  Milano,  e  verifimilmente  Lombardo  d'origine, 
e  due  Milanefi  di  patria  Ambrogio  Biffi ,  ed  Andrea  Prete  tut- 
ti tre  valenti  nella  greca  non  meno  che  nella  latina  eloquenza^ 
un  Bulgaro,  ed  un  Martino  Bolognefi ,  nomi  famofi  nella  fio- 
ria  della  giurifprudenza,  un  certo  Vacario  Lombardo ,  e  l'ano* 
rnmo  Piacentino  accreditati  nella  fteffa  fcienza  talmente  che 
furono  chiamati  ad  infegnarla  il  primo  in  Oxfort  d'Inghilterra, 
il  fecondo  in  Montpellier  di  Francia  (i).  Aggiungo  alla  dalle 
de'  giurifperiti  Pileo  da  Monza  autore  di  alcuni  libri  legali  (z), 
Oberto  dell'Orto,  e  Gerardo  Negri  Milanefi,  ai  quali  è  dovuta 
la  compilazione  delle  confuetudini  feudali  (3),  e  finalmente 
Anfelmo  figlio  di  Oberto  fuddetto,  il  quale  fcriffe  un  opufcolo 
di  giurifprudenza  3  che  fi  conferva  nel  collegio  degli  Spagnuoli 
io  Bologna  (4).  Parlando  agli  fiorici  accenno  un  Arnolfo,  e 
due  Landolfi  il  vecchio ,  ed  il  giovane  parimente  Milanefi  , 
Ottone  ,  ed  Acerbo  Morena  Lodigiani ,  1*  anonimo  Comafco  , 
ed  un  Mosè  da  Bergamo  9  i  quali  due  ultimi  furono  poeti  in- 
fierrie  e  fiorici*  ma  migliori  fiorici  che  poeti.  Chiudo  il  cata- 
logo de*  fcienziati  rammemorando  un  Gerardo  Cremonefe  tra- 
duttore di  più  libri  dall'  arabo  in  latino  ,  e  un  certo  maefixo 
Giovanni  natio  di  Milano  ,  il  quale  raccolfe  i  precetti  di  me- 
dicina della  fcuola  Salernitana  (y)  . 

Venendo  alle  arti  liberali  la  pittura  appena  merita  di  eft 
fere  rammemorata:  tanto  pochi 3  e  poco  valenti  furono  i  fuoi 
coltivatori  anche  in  quella  età  .  Se  io  ftendo  lo  fguardo  a 
tutta  T  Italia  io  non  trovo  che  alcuni  mìferabili  veftigj  di  que* 
st  arte  in  qualche  chioftro  ,  o  chiefa  monailica  ,  o  fu'  codici 
de'  fecoli  undecimo  ,  e  dodicesimo ,  e  fcarfe  ancora  fono  le 
memorie,  che  di  efla  s'incontrano  negli  fiorici.  Forfè  V  epo- 
ca ,  di  cui  parliamo,  non  ebbe  altri  pittori  Italiani  fuorché 
un  Guido  Bolognefe  ,   ed  un  Luca   Fiorentino  (6).   Lanciando 


(1)  Tirabofchi  Storia  della  Letter.  hai.  Voi.  3.  Db.  4.  cap,  1.  e  feg.  (2)  Gin- 
lini  P.  6.  Db.  44.  p.  384.  (3)  Heinec.  Hift.  Jur.  Rom.  Db,  1.  §.  421.  Fabris, 
B'ihL  Med.  &  bif.  Latin.  T.  5.  p.  149.  (4)  .Sarti  de  Prof.Bonon.T.  i.Part.  1. 
f.  66*     (5)  Tirabofchi  ivi  dal  cap*  u  al  7.      (6)  L'ifìeflo  Vul,  3*  Db,  4.  cap.  M* 
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da  parte  ciò  che  appartiene  al  rimanente  dell'Italia,  Bologna 
ci  moftra  alcune  pitture  di  que'  tempi  rammemorate  dai  Mal- 
'vafia  (x),  e  Milano  una  immagine  di  S.Ambrogio  nella  chiefa 
a  lui  confacrata  (2).'  Molto  diverfo  era  lo  fiato  dell'  archi- 
tettura^ conciofliachè  le  fabbriche  d'ogni  maniera  5  che  fi  fa- 
cevan  di  nuovo  ,  o  s' ingrandivano  5  ed  abbellivano  per  tutte 
le  città,  e  per  tutti  i  luoghi  di  Lombardia  tenevano  in  conti- 
nuo efercizio  T  ingegno  degli  architetti  e  le  braccia  degli  ope- 
rai. 11  pio  allora  dominante  entuiìafmo  di  fegnalarfi  in  fonda- 
zioni di  chiefe*  di  monafteri.,  di  fpedalij  la  neceflìth  di  prov- 
vedere alla  propria  difefa  e  alla  confervazione  dei  proprio  ter- 
ritorio in  uno  fiato  quali  continuo  di  guerra  ,  ed  il  crefcente 
fpirito  di  emulazione  tra  città,  e  citta  furono  le  cagioni  ,  che 
animarono  ,  e  tennero  in  perpetua  azione  T  architettura  colle 
arti ,  che  a  lei  fervono .  L'  ampiezza  della  materia  non  mi 
permette  di  narrare  le  molte,  e  varie  fabbriche,  ed  opere, 
che  queir  età  vide  forgere  ,  o  aumentarci  in  ogni  parte  di 
Lombardia.  Vide  città  di  nuovo  fabbricate,  o  rifatte  dalle  ro* 
vine,  come  Alexandria,  Lodi,  Milano,  e  Como  $  bafiliche  e 
cattedrali  nuove  ,  o  rinnovate  in  ogni  citta  5  nuove  mura  ,  e 
fortificazioni  y  e  follati ,  ed  archi  *  e  ponti  a  difefa  ,  o  decoro 
delie  città,  cafiella  diffeminate  per  tutta  la  campagna  (})9 
fuperbe  torri  innalzate.,  oggetto  di  maraviglia  anche  a'  noftri 
giorni  ,  e  grandiofi  canali  d*  acque  fcavati  principalmente  ad 
ufo  della  irrigazione  de' fondi,  fra  li  quali  io  non  rammemoro 
che  il  navilio  grande  di  Milano  incominciato  Tanno  1179.  (4)* 
In  molte  di  quefie  ancora  fuffiftenti  opere  >  le  quali  rifcuotono  gli 
applaufi  anche  delF  età  noftra  ,  ila  per  V  arditezza  della  im- 
prefa  >  fia  per  la  folidità  delia  coltruzione  ,  vedefi  accoppiata 
alla  perizia  dell'  architetto  lo  sforzo  benché  infelice  dello  frui- 
tore,^ del  fonditore  nei  varj  lavori  in  marmo,  in  bronzo, 
in  oro?  ed  argento,  ed  avorio.  Per  altro  Milano  offre  a*  noftri 
fguardi  alcuni  migliori  tentativi   dell1  arte   in  ifculture  di  quel 


CO  Felfina  Pittrice  p.  7.  (2)  Giulini  Mem.  dì  M/7.  P.  4.  Kb.  25.  p.  188. 
*  f*i*  (3)  Fiamma  Chron.  Majus  MS.  cap.  293.  AuEì.  lìb.  Flos.  Fior.  p.  i%o. 
Petrus  Azar.  ad  an.  1175.  Script,  Rer.  hai.  T.  i<5.  Burchard.  epi/i.  Script.  Rer. 
hai  T.  6.  col.  918,    (4)  Giulini  P.  6.  H6.  45.  p.  502. 
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tempo,  dove  fi  ammirano  i  principj  del  buon  gtìfto  (i);  quindi 
è  che  la  riputazione  degli  artefici  Lombardi  fi  accrebbe  di 
maniera  che  venivano  ricercati  da  lontane  parti  per  la  erezio- 
ne ,o  per  l'ornamento  delle  fabbriche  più  infigni,  come  dietro 
la  teflimonianza  di  Leone  Marfìcano  (i)  ho  già  accennata 
inelP  artìcolo  antecedente.  I  nomi  poi  di  coloro,  che  fi  diftia- 
fero  neir  efercizio  delle  arti  fuddette,  fono  quafi  tutti  periti  „ 
Di  Nicola  Barattieri  architetto  Lombardo  efiile  onorevol  memo- 
ria  in  Venezia  ,  dov'  egli  alzò  due  grandi  colonne  circa  P  ari* 
no  1180  (3).  L'anonimo  ftorico  e  poeta  Comafco  nel  deferì* 
vere  la  guerra  de5  fuoi  tempi  fattali  tra  Milano,  e  Como,  e 
già  ricordata  altre  volte  ,  ci  rammenta  un  Giovanni  co- 
gnominato il  Buono  del  Vefonzo  fra  i  più  valenti  fab- 
bricatori d' iniìrumentij  e  macchine  militari,  che  i  Comafchi 
fecero  venire  dalla  lor  Valle  d'  Intelvi  (4)  {lata  in  ogni  età 
il  domicilio  di  felici  ingegni.  Bifogna  però  confeffare ,  che  a 
quel  tempo  non  foriero  molti  nelle  altre  città  di  Lombardia 
gli  eccellenti  in  quei!;'  arte  ;  imperciocché  lo  fìeffo  autore  ci 
narra,  che  nell'ultimo  anno  di  quella  guerra  i  Milanefi  aju- 
tati  dagli  altri  Lombardi  volendo  pur  fare  ogni  sforzo  per 
efpugnare  la  città  di  Como  chiamarono  da  Genova,  e  da  Pifa 
valenti  artefici  per  la  fabbrica  non  meno  di  navi,  che  di  vari 
ftrumeoti  allora  ufati  per  gli  afledj  (5).  Ma  prima  che  finiffe 
quefV  epoca,  e  fegnatamente  al  tempo  della  fpedizione  di  Fe- 
derigo Barbarofia  noi  troviamo  che  Milano  aveva  architetti 
affai  periti  ancora  ne!l' arte  di  fabbricar  macchine  militari  no- 
minandoli in  ifpecie  un  certo  Guintellino ,  a  cui  fi  attribuifee 
r  invenzione  di  carri  falcati ,  e  di  una  macchina  baliftica  più 
robufla  delle  altre  a  lanciar  con  impeto  le  pietre  (6).  Ed  Ar- 
naldo da  Lubecca  all'  anno  1163.  accenna  che  i  Tedefchi  ap- 
prelero  quell'arte  da  noi  fcrivendo  che  il  Duca  di  Baviera 
ordinò  le  macchine  guerriere  fui  modello  di  quelle  da  lui  ve* 
dute  in  Milano,  ed  in  altre  parti  di  Lombardia. 


(1)  diulini  Mem.  di  Mil.  P.  4.  lib.  ij.  p.  33  r.  e  feg.  P.  5.  lib.  36.  p.  590. 
Puricel.  Monum.  EccL  Ambns,  n.  623,  (2)  Cbron.  -Ca/ì».  lib,  £.  c4p.  28. 
(3)  Bettinelli  Rifornimento  e?  Italia  Pan*  2.  cap.  5.  p.  209.  (4),  Anon.  Cuman. 
Poem.  Scrip.  Rer.  hai  T.  5.  p.  427.  (5)  id.  a p.  45  2.  (6J  Sire  Raul  Hi/i.  Script.  Reu 
hai.  T,  6.  coi  n8o# 
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ARTICOLO    IV. 

Stato  e  vicende  delle  Repubbliche  Lombarde  dalla  Pace 

di  CoJlan\a  fino  alla  loro  declinazione  fono  il  dominio 

di  Afto   Vifconù  . 

DOpo  una  lunga  e  viviffima  guerra  ,  che  fi  fecero  Fede- 
rigo L  Imperatore ,  ed  i  Lombardi  ,  quegli  per  fotro- 
metterli,  quelli  per  difendere  e  confervare  la  libertà,  della 
quale  avean  fatto  acquifto,  finalmente  premetta  una  tregua  di 
fei  anni  conchiufero  nel  1183.  la  pace  di  Coiìanza  così  detta 
dal  nome  della  città ,  dov'  ebbe  compimento  coir  effervi  (lata 
ratificata  da  Federigo  fuddetto,  e  da  Enrico  VI.  di  lui  figlio 
e  fucceiìbre ,  pace  ,  la  quale  forma  un9  epoca  rimarcabile  e 
gioriofa  alla  Lombardia.  Concioffiachè  per  effa  le  città  Lom- 
barde ,  e  le  altre  unite  in  alleanza  con  loro  confervarono  la 
nuova  forma  di  governo,  che  avevano  alTunta,  rifervati  foltanto 
air  Imperatore  o  Re  d' Italia  certi  ofTequj  ,  e  tributi  %  di  cui 
furono  prefiffi  i  limiti .  Vediamolo  con  una  breve  analiii  di 
<juefìo  celebre  trattato  ♦ 

Ivi,  previa  la  piena  remiffione  d'ogni  ingiuria,  l'Imperato- 
re conferma  alle  città,  comunità,  e  perfone  della  lega  le  an- 
tiche loro  prerogative,  e  confuetudini ,  e  fimilmeme  le  regalie, 
delle  quali  aveifero  provato  il  pofleiTo  o  antico  ,  o  derivato 
da  conceffione  dei  Re  anteceflbri,  dichiarando  che  con  tal  re- 
gola avellerò  non  folo  a  difcernerfi  ,  e  fepararfi  le  ragioni  de*5 
tributi,  e  le  regalie  rimafte  alla  corona  da  quelle  fpettanti  ad 
ogni  città  e  luogo,  ma  ancora  a  determinarti  i  lìmiti  della 
competenza  di  tutti  gli  altri  diritti  di  fovranità,  e  fpecialmente 
dei  diritti  di  far  guerra  e  pace,  di  iìringer  alleanze,  di  prov- 
vedere air  interno  regolamento  ,  e  alia  difefa  propria ,  e  di 
smminiftrar  la  giuftizia  nelle  caufe  sì  civili  che  criminali .  In 
oltre  ratifica  i  privilegi  conceduti  da  lui,  e  da' fuoi  anteceffori 
ai  Vefcovi,  alle  chiefe,  ed  alle  città,  ritrattati  foltanto  quelli, 
eh'  egli  durante  la  guerra  aveva  accordati  a  danno  di  popoli 
o  perfone  della  lega,  e  non  riferva  per  fé  che  li  foliti  oiTequj 
«  fervigli  I  Lombardi  poi  vicendevolmente  acconfentono  *  che 
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reftino  air  imperlo  quelle  regalie,  le  quali ,  premetto  un  dilìgente 
e  fedel  efame  fotte  ii  vincolo  del  giuramento,  i  Vefcovi  locali 
congiuntamente  con  altri  delegati  imparziali  da  nominarti  da 
ogni  città  e  distretto  aveflero  giudicate  ad  elio  appartenenti;  e 
nel  cafo  d'indugio,  fìa  alla  nomina  dei  delegati,  fia  alla  decisone 
delT  articolo  ,  convengono  le  parti  ,  che  da  tutte  infieme  le 
città  della  lega  abbia  a  pagarfi  all'  imperio  V  annuo  cento  di 
duemila  marche  d'  argento ,  ma  fotto  la  condizione  che  quello 
fi  diminuifea  ogni  qualvolta  fi  riconofceiTe  fmoderato.  Conven- 
gono  ancora  che  fi  paghi  al  Re  il  fodro  da  chiunque  è  folito 
pagarlo,  fi  adattino  le  firade,  ed  i  ponti  in  occafione  della  di 
lui  venuta,  e  partenza,  e  fi  fomminiftrino  a  lui,  non  meno 
che  a  tutto  il  fuo  feguito  le  cofe  bifognevoli ,  mediante  il  pa- 
gamento del  loro  giulto  prezzo  .  Si  permette  dal  Re  che  le  città 
fiano  governate  da'  fuoi  magiflrati  proprj ,  cioè  dai  Confoli  $ 
ma  egli  ne  riferva  a  fé  la  conferma  ,  o  fia  la  formalità  della 
investitura  con  quefta  limitazione  però  ,  che  dovunque  il  Ve- 
feovo  in  qualità  di  Conte  foffe  in  p  offe  fio  di  dare  Pinveftitura 
aiConfoii,  ivi  quelli  continuino  a  riceverla  da  lui,  altrove  la 
ricevino  per  la  prima  volta  dal  nunzio  Imperiale  ,  che  verrà 
fidato  in  ciafeuna  città  e  distretto ,  e  pattato  un  quinquen- 
nio ogni  città  debba  mandare  un  inviato  all'  Imperatore  per 
ricevere  immediatamente  da  lui  la  investitura  del  Confolato , 
e  così  di  quinquennio  in  quinquennio  ;  ma  qualora  V  Impera- 
tore o  Re  foffe  nella  Lombardia,  fi  conviene  che  fia  rifervato  ai 
medefimo  indistintamente  un  tale  diritto  .  Si  eccettua  ancora 
ad  onore  deli'  imperio  il  diritto  delle  appellazioni  nelle  caufe 
trafeendenti  il  valore  di  lire  venticinque  imperiali  (i)  >  delle 
quali  fi  coftituifeono  giudici  i  detti  nunzj  imperiali  ;  ma  quefti 
devono  obbligarsi  con  giuramento  a  giudicarle  fecondo  le  leg- 
gi ,  e  confuetudini  del  paefe  ,  e  ad  ultimarle  nel  termine  di 
due  mefi  .  Le  liti  poi  intorno  ai  feudi  fi  lafciano  da  decidere 
ai  tribunale  de'  Pari  di  quella  città,  dove  nafco.no -,    e    ciò    iti 


(0  Secondo  i  calcoli  del  Conte  Giulini  la  lira  imperiale  di  que'  tempi  equi- 
valeva a  un  di  predo  a  feffanta  deiie  odierne  iVHanefi  ;  Sicché  le  accennate  !'>§. 
venticinque  formerebbero  oggidì  ii  valore  di  lire  mille  e  cinquecento.  (Giulini 
Mcm.  di  Mil.  F.  7.  lib.  46.  p.  60). 
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affenza  dell'Imperatore  $  ma,  quando  quefli  foiTe  preferite  ,  fi 
riferva  a  lui  il  giudizio  noa  folo  di  tali  caufe  feudali,  .ma 
ancora  delle  controverfie,  le  quali  inforgeffero  tra  città ,  e 
città,  o  perfone  della  lega  intorno  roffervanza  de'  patti  con- 
venuti. Finalmente  il  flabilifce  che  i  Va  (Talli,  ed  i  Confoli 
prima  di  entrare  nell' efercizio  della  carica,  ed  eziandio  tutti 
i  cittadini  dalla  età  di  quindici  anni  fino  ai  fettanta  ,  debbano 
predare  il  giuramento  dì  fedeltà  all'Imperatore  ,  e  quello  giu- 
ramento abbia  a  rinnovarli  ogni  dieci  anni  (i). 

Ora  riducendo  a  compendio  le  cofe  (uddette  noi  vediamo 
pel  trattato  della  Pace  di  Cortanza  confermata  alle  citta  di 
Lombardia  la  forma  di  governo,  la  quale  già  avevano  da  lungo 
tempo  afTunta,  e  fcorgiamo  l'attuale  loro  flato  di  repubblica  non 
già  aiToluto  e  libero  affatto  ,  ma  condizionato  e  dipendente 
per  alcuni  avanzi  di  fovranità  rifervati  al  Re  .  Quelli  avanzi 
fono  la  conferma  de'  Confoli  ogni  quinquennio  ,  il  diritto  delle 
appellazioni  nelle  caufe  civili  maggiori  di  lire  venticinque  im- 
periali ,  e  la  confeguente  nomina  di  regj  nunzj,  o  me  ili  per 
giudicarle  .  e  certi  tributi,  e  fervigi  da  determinarli  a  norma 
della  confuetudine  ,  e  fecondo  il  giudizio  di  Vefcovi,  e  dele- 
gati delle  ftefTe  città  contribuenti.  Nel  refto  le  repubbliche 
Lombarde  fono  indipendenti  dalla  regia  autorità  ,  e  poffono 
regolari!  a  lor  arbitrio  sì  nell'interior  governo,  che  negli  af- 
fari ertemi.  Effe  godono  dei  diritti  di  far  guerra,  pace ,  allean- 
ze ,  e  trattati,  ed  hanno  nelle  lor  mani  la  podeftà  legislativa 
non  meno  che  1' efecutrice.  Già  fi  è  da  noi  nell'antecedente 
articolo  defcritta  la  organizzazione  particolare  del  governo  di 
quelle  repubbliche  .  E  ita  per  qualche  tempo  durò  quafì  la  ft  e  fi- 
fa nella  fortanza,  ma  poi  iì  alterò  a  poco  a  poco  sì  fattamen- 
te ,  che  ,  attaccati  e  diilrutti  i  fondamenti  della  libertà  *  la 
Lombardia  ricadde  fotto  il  governa  di  un  monarca  .  Vedremo 
come  ciò  avvenirle,  ed  offerveremo  l'origine,  i  progreffi,  & 
il  compimento  di  quella  rivoluzione  . 

Ma  prima  di  entrare  in  queilo  efame  volgiamo  uno  sguar- 
do ai  fopraccennati  avanzi  delia  fovranità,  che  il  Re  li  rifervò 

fopra 

(0  TtaB,  Pact  Confìant.  re! ai,   in  Corp.  jur*  civ,  Marat.  Anùq.    IiqL     Med> 
■avi  differì*  48,  Voi  4,  a  col,  288.  ad  318. 
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fopra  le  Repubbliche  Lombarde  .  Cominciando  dai  tributi  io 
olfervo  ,  eh5  elfendo  Hata  per  quefti  prefitta  una  norma  incer- 
ta, ed  alquanto  arbitraria  fbtto  l'indefinito  vocabolo  di  antica 
eonfuetudine,  fece  poi  di  meftieri  che  il  Re  veniiTe  a  partfeo- 
lar  convenzione  colle  città,  e  così  Federigo  per  trattato  degli 
undici  di  Febbrajo  dell'anno  11^5.  (1)  fi  contentò  che  Milano 
gli  pagaffe  V  annua  (omnia  di  lire  trecento  imperiali  (1)  oltre 
la  paraticela  cioè  queir  apparecchio,  e  quelle  fpefe,  che  fole  van- 
ii fare  in  fervigio  del  Re  allora  quando  egli  veniva  a  Milano, 
o  a  Monza  a  ricevere  la  corona  del  regno .  Anche  per  quello 
diritto,  il  quale  appellava!]  più  comunemente  regio  fodro  ,  lì 
usò  di  fofiituire  una  certa  quantità  di  danaro  ,  come  lo  d'imo- 
{Ira  un  documento  preffo  il  Giulini  ($J,  dove  fi  feorge  Trivi, 
glio  comunità  del  Milanefe  convenzionata  a  pagare  fei  marche 
d'argento  in  luogo  del  fodro ,  la  quale  pratica  poi  divenne 
generale.  Ma  ficcome  tanto  i  patteggiati  tributi,  quanto  gli  altri 
diritti  regali  non  dovevanfì  fé  non  a  chi  fofie  (lato  eletto,  o  ri- 
conofeiuto  per  Re  dalla  nazione  Italica,  la  quale  riteneva  la  pre- 
rogativa di  eleggere  ,  o  accettare  il  capo,  a  cui  doveva  obbedire, 
così  pochi  dei  iuccefTori  di  Federigo  furono  in  pacifico  poffef- 
fo  di  confeguire  le  dette  conrribuzioni  .  La  maggior  parte  di 
loro  o  viffero  fempre  lontani  da  noi  ,  e  quafi  dimentichi ,  o 
non  effendo  Itati  di  unanime  confenfo  riconofeiuti  per  Re  ,  né 
fregiati  della  corona  di  quello  regno  9  videro  andare  a  voto  i 
tentativi  fatti  per  fottomettere  i  ritrofi^  o  fi  contentarono  del 
fempiice  omaggio  de'  popoli  coli5  efiger  da  loro  il  giuramento 
di  fedeltà,  e  col  delibar  vicarj,  che  rapprefentaflero  la  regia 
rnaeftà ,  o  finalmente  trattarono  i  popoli  obbedienti  a  guifa  di 
alleati,  e  così  fece  eziandio  un  Enrico  VI.  non  ottante  che 
folle  flato  coronato  Re  d'  Italia.  Di  ciò  abbiamo  nella  fiorii 
più  efempj  5  ma  io  mi  ri  Aringo  a  que'  foli  ,    che  mi  fommini- 


(1)  Puric.  Monum.  Eccì.  Ambr.  tf.  587.  Guai v.  Fiamma  Man.  Fht.  cap.  207» 
Script.  Rer.  Ita!.  T.  il.  coi.  652.  &  cap.  2 il.  coi.  653.  &  feq.  Corio  I/L  di 
Milano  Pan.    i.  fogl,  61. 

(2)  Veggano  i  già  citati  calcoli  del  Giulini  per  fapere  a  quale  fomma  mon* 
terebbero  oggidì  le  lire  trecento  imperiali  di  que'  tempi. 

(3)  Mem.  di  MiL  P.  7.  Uh  48.  p.  242. 
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Arano  i  monumenti  Comafchi.  In  quefli  io  fccrgo  due  Impe- 
.  racori  Enrico  fuddetro,  e  Federigo  II.  ftipulare  trattati  di  lega, 
e  di  amicizia  con  Como  non  meno  che  con  altre  città  Lom* 
barde,  e  rinunziare  ai  diritti,  che  il  trattato  di  Collari  za  avea 
rifervati  al  Re,  eccettuato  foltanto  il  regio  fodro  (i)  .  Così  o 
per  le  volontarie  rinunzie  de9  regj  diritti ,  che  i  Re  facevano 
a  favor  de  popoli  amici  ,  o  per  la  ritraila  di  altri  popoli  fer- 
mi nel  ricufar  1'  oflequio  a  quell'autorità,  ch'elfi  non  erano 
concorG  coi  loro  fuffragj  a  {iabifire ,  il  Sovrano  perdette  a  poco 
a  poco  le  regalie,  il  diritto  delle  appellazioni  ,  e  quello  della 
conferma  de'  Confolì ,  e  quafi  nefiun  altro  diritto  gli  rimate 
fuorché  il  fodro  ,  il  quale  ancora  e  per  la  incertezza  della  fua 
quantità,  e  per  P  intermeflb  ufo  del  pagamento  veftì  quafi 
la  natura  di  un  fuffidio  gratuito  ,  Il  politico  temperamento  di 
flabilir  Vicarj  fia  un  folo  generale  per  P Italia,  o  per  la  Lom- 
bardia, fia  più  Angolari  per  le  citta,  giovò  piuttofto  ad  accre- 
feimento  delia  potenza  de'  grandi ,  i  quali  già  cominciavano  a 
dominare  fopra  il  popolo,  che  a  foftegno  della  regia  autorità  * 
e  fé  il  Vicariato  fu  talvolta  conferito  a  ftranieri,  quello  o  non 
durò,  o  fi  avvilì  nelle  lor  mani.  Accenno  per  efempio  uà 
Guarnerio  Conte  di  Humberg-  Vicario  di  Enrico  VII.  Imperato- 
re, il  quale,  febben  circondato  dalia  forza  di  truppe  Tedefche, 
in  breve  privo  di  danaro  ,  come  di  autorità  dovette  dare  un 
perpetuo  addio  alla  Lombardia  (2).  Prima  di  lui  Princtvalle 
del  Fiefco,  abbenchè  Italiano,  il  quale  aveva  confeguito  il  Vi- 
cariato d'  Italia  da  Rodolfo  Re,  fi  trovò  ridotto  a  tale  pover- 
tà, che  vendette  alle  città  della  Tofcana  le  giurifdizioni  dell' 
Imperio  (3^. 

Dopo  d'  aver  efiervato  la  coilituzione  politica  delle  Re- 
pubbliche Lombarde  nei  rapporti  che  aveva  coi  Re  d' Italia 
vediamone  P  interiore  organizzazione,  o  fia  la  maniera,  colla 
quale  effe  fi  governavano .  Ogni  città  aveva  come  già  fotto 
F  epoca   precedente  ,    il   fuo   Configiio   generale    più  o   meno 


(1)  Doc.  dier.  12.  Feòr.  1192.,  9.  Juniì  1193*,  !5»  Jmti  l2l5->  24»  $*&*• 
1221.  in  Voi.  1.  Veter.  Mori.  Cìv.  Com.  a  p.  il.  ad  id.  (2)  Sonine  Morigia 
Chrm.  Mvdoet.  Hi?.  2.  cap.  16.  Script.  Rer.  hai.  T.  n«  (3)  Ptolom.  Lue. 
HtJU  Ecdt  i'dh  .24,  cap.  zu  Script.  Ren  hai.  T<  11. 
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numerofo,  e  compofto  di  cittadini  quafi  d'ogni  condizione  fi). 
in  Milano  quefto  Configlio  d'ordinario  era  di  800,  (2);  talvol- 
ta però  trovafi  in  quella  non  meno  che  in  altre  città  aumen- 
tato a  900.,  a   1000.  a   1200. ,  a   1500.,  e  fino  a    3000.  fj)  9 
e  ciò  allora  quando  era  chiamato  tutto  il  popolo  ad    una  più 
generale  adunanza,  ovvero  fi  univano  infìeme    le    diverfe    fo- 
cietà,  fra  cui  eflb  talvolta  era  divifo.  Per  altro  non  i  foli  no- 
bili ,  ma  molti  ancora  de'  plebei,    e  fpecialmente  i  mercanti  9 
ed  artigiani  entravano  nel    configiio   generale,  e   vi    entravano 
in  numero  maggiore  ,  o  minore  5    fecondo    che    le    città    erano 
più  o  meno  commercianti.  Dino  Compagni  parlando  di  Fioren- 
za fcrive  (4)  ,  che  colà  le  24.  arti,  ed  i  71»  mefiieri,  ciafcunt 
de'  quali  formava  un  Collegio,  e  creava  i  fuoi  Confoli.,  avean 
fede   nel    pubblico    general   canfelìb.    E    per    non    ufcire    dalla 
Lombardia  oiTervo,  che  in  Milano  non  n'erano  efclufì    che    i 
più  vili  artifli,  ed  operaj  ,  i  quali  mal  {offrendo  di    non    eìTer 
arnmeffi    al    governo   della   Repubblica    inftituirono    nelT  anno 
1198.  la  così  detta  Credenza  di  S.Ambrogio,  corpo,  il  quale  per 
la  moltitudine  del  popolo  da  lui  rapprefentato  acquino  un?  au- 
torità preponderante  a  quella  delle  altre  claffi  de' cittadini  (5). 
11  Configlio  generale  era  il  depofitario  della  fovranità ,   e 
n*  efercitava  le  principali  funzioni.  La  guerra,  la  pace,  i  trat- 
tati,   la  legislazione,  la    elezion    da'  magiflrati,   i    privilegi,    i 
tributi,  le  ambafcerie,  ed  altri  affari  di  fimile  importanza  erano 
ad  effo  rifervati  (6).  Eravi  parimente  in  ogni  città  il  Configlio 


(0  Murar.  Ànttq.  ItaL  diff.  52.  Voi,  4.  a  col.  651.  ad  66*.  (z)  Corio 
Jfl.  di  Mil.  P.  2.  f.  116.  119.  151.  166.  Giulini  Meni,  di  Mi!.  P.  7.  lib.  47. 
p.  172.  P.  8.  Ub.  35.  p.  \6\.  Uh.  57.  p.  334.  e  altrove.  (})  Guaiv.  Fiamma 
Manip.  Fior,  cap.  251.  Script*  Rer.  Ita!.  T.  11.  Anonyin.  Tìcin.  cap.  1 3.  J\ 
eod.  p.  24.  Chron.  Parm.  T.  9.  coi.  822.  Malvec.  Chron.  Brix.  dft.  9.  cap.  6j. 
T.  £4.  Giulini  P.  8.  lib.  54.  p.  145.  lib.  60.  p.  575.  P.  g.  p.  fo8.  Continuai. 
P,  I.  lib.  ài.  p.  no.  Ub.  64.  del.  p>  275.  (4)  Chron,  Florent.  lib.  1.  &  3. 
Script.  Rer.  ItaL  T.  g.  a  col.  472.  ad  484.  &  ^\%.  Sì  noti  che  le  città  della 
Tofcana  fi  governavano  a  un  diprefTo  come  quelle  di  Lombardia. 

(5)  Fiamma  Chron.  MS.  &  Manip.  Fior.  cap.  251.  Phlip.  de  Cadrò  Seprii 
Chron.  MS.  (6)  Vet.  Monum.  Civ.  Com.  Voi,  1.  a  p.  84.  ad  87.  ex  tab.  pubi. 
tjujà.  C'ivi t.  Chron.  Placent.  Script.  Rer.  ItaL  T.  16.  col.  465.  473.  &  feq6 
CafTari  Armai.  Gen.  T.  6.  lib.  1.  col.  179.  185.  Ub.  2.  col.  321.  lib.  3.  col.$6y9 
971.  374.  Ub.  4.  col.  409.  &  potis.  col.  42  r.  Corio  Ijì.  di  MiL  P.  2,  f,  84, 
85»  8ó\  87,  91.   i©5.  107,    né,  119.  149.   166.  &c, 
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di  Credenza ,  nome  ,  che  in  queir  epoca  fi  accomunò  a!!o 
iteflb  Configlio  generale ,  da  cui  ancora  fi  prendevano  di  volta 
in  volta  i  membri  ,  che  dovevano  formarlo  •  Il  numero  de* 
componenti  queflo  minor  Configlio  non  era  lo  fteffo  in  ogni 
luogo,  né  fempre  fiffo ,  ma  vario  fecondo  le  città,  e  fecondo 
gli  affari ,  che  vi  fi  avevano  a  trattare,  e  faliva  ora  a  cento , 
ora  a  dugento,  e  fino  a  trecento  o  quattrocento.  Edo  aduna- 
vafi  più  fpeffo  che  il  generale,  e  trattava,  e  rifolveva  gii  af- 
fari anche  rilevanti ,  ma  dentro  i  limiti  delle  facoltà  ,  che  gli 
erano  flati  prefitti.,  ovvero  per  ifpecial  commuTione  dello  fleffo 
Configlio  generale  (i)  •  Colf  andar  del  tempo  ,  cioè  fui  decli- 
nar del  fecolo  terzodecimo  fi  formò  un  terzo  Configlio  riflretto 
per  lo  più  a  foli  dodici  ,  ma  talvolta  afcendente  a  ventiquat- 
tro,  ed  anche  a  più,  chiamati  dove  col  nome  ufitato  di  fa- 
pienti  (2),  e  dove  con  altri  nomi  o  di  Priori,  ed  Anziani  del 
popolo  3  o  di  Prefidenti  alle  provvifioni .  Con  quefV  ultimo 
nome  chiamavafi  quello  eretto  in  Milano  almeno  fin  dall'  an- 
no 1279.5  U  quale  era  compoffo  di  dodici  oltre  il  capo  detto 
Priore,  ed  a  cui  prefedeva  il  Capitano  del  popolo  (3),  primo 
efemplare  del  tribunale  di  provviiìone,  che  durò  fino  ai  noftri 
giorni.  Ciò  fu  fatto,  perchè  una  lunga  fperienza  avea  dato  a 
conofcere  ,  che  dove  vi  ha  una  moltitudine  di  congregati  a 
trattar  gli  affari,  ivi  regna  la  confufione,  e'1  difordìne,  e  che 
al  contrario  gli  affari  affai  meglio.,  e  più  placidamente  fi  efa- 
minano,  e  più  maturamente  e  fpeditamente  fi  rifolvono  da  un 
limitato  ,  ma  fcelto  numero  di  perfone  capaci  ;  ond'  è  che  a 
queflo  eletto  Senato  fu  confidata  la  cognizione,  e  deliberazione 
de'  negozj  più  ardui  P   e   più  fegreti ,    e    da  quel  tempo  in  poi 


(1)  Veu  Monum.  Ch.  Comt  Voi  i.  a  p.  97.  ad  41.  p.  55.  &  56.  &  a 
p.  84»  ad  $7.  Anonym.  Ticin.  de  land.  Papìtf  cap.  13.  Scr.  Rer.  hai.  T.  ti, 
Corio  1JL  dì  M'tl.  P.  2.  f.  76.79.86.107.  Giulini  P.7.  //£.  47.  p.  172.  lib.^g. 
p«  275.  lib,  50.  p.  395.  &c* 

(2)  I  Sapienti  così  detti  erano  i  più  addottrinati  nello  ftudio  delle  leggi, 
e  delie  confuetudini  patrie,  e  per  Io  più  appartenevano  al  Collegio  de*  Giudici, 
o  fia  giureconfulti ,  di  cui  ù  parlerà  in  appretto  . 

(3)  Giulini  P>  8.  UÀ,  58.  p.  334.    Amicb*  Longob*   MìL  di(f.    2!.  Voi.  2, 
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il  Configlio  generale,   o   fia  la  Credenza  non  fi  radunava  che 
per  gli  affari  meno  importanti,  e  men  gelofi  (i)  • 

Quantunque  però  il  Configlio  generale ,  ed  i  fubalterni 
diramati  ,  o  autorizzati  da  quello  aveffero  infieme  la  piena 
balìa  di  amminifirar  la  repubblica,  ciò  non  oflante  fi  usò  tal- 
volta di  congregare  tutto  il  popolo .  Quelle  adunanze  popolari 
fi  facevano  o  in  una  chiefa ,  o  fu  d'  una  piazza  ,  e  per  inte- 
reflanti  negozj,  quali  efempigrazia  la  riforma  dell'attuale  con- 
flituzione  di  governo  ,  un  trattato  di  pace  ,  o  di  alleanza  ,  e 
fimili,  e  l'ufo  di  quelle  generali  diete,  febbene  rariffimo ,  durò 
fin  quafi  alla  fine  di  queft9  epoca  (2) .  Il  popolo  ,  o  V  affem- 
blea,  che  fecondo  i  tempi  lo  rapprefentava  ,  era  quello,  o 
quella,  che  creava,  o  riformava  i  Configlj  3  o  corpi  amminì- 
Aranti ,  e  che  eleggevane  i  membri  5  ma  la  maniera  di  eleg- 
gerli non  fa  fempre  la  fiefla  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  città. 
Qualcheduna  invece  di  nominarli  direttamente  s  ne  confidò 
qualche  volta  la  nomina  ad  un  eletto  numero  di  cittadini  , 
od  anche  la  commife  in  parte  alla  forte  (3).  Così  procedeva^ 
quando  il  popolo  era  unito  .  Ma  quando  era  divifo  in  diverfe 
parti ,  o  fazioni ,  come  lo  fu  fovente ,  e  per  lungo  tempo  in. 
quafi  tutte  le  città  di  Lombardia  (4) ,  ficcome  eiafeuna  parte  , 
o  fazione  aveva  la  fua  particolare  affemblea ,  così  quella  eleg- 
geva li  fuoi  magiftrati ,  o  corpi  particolari ,  che  la  rapprefen- 
tavano.  Quelle  feparate  focietà  dopo  cf  aver  tentato  di  rapirli 
a  vicenda  la  principale  autorità  nel  governo  della  repubblica  , 
talvolta   rappacificate   fi   univano   infieme  a  rifolvere  gli  affari 


(1)  Au!ic.  Ticin.  cap>  13.  co/.  22.  &  23.  Cbron.  Placent,  Script.  Rer.  ItaL 
T.  io*,  col.  587.  Cbron.  Parm.  T.  9.  col.  822.  &  feq.  Malvec.  Cbron.  Brix. 
dift.  8.  cap.  no.  dift.  9.  cap.  51.  Scr.  Rer.  hai.  T.  14.  Cor  io  ìft.  di  Mil. 
P.   2.  /.   140.  e   150.   P.   3.  /.   206.  Vet.  Mon.  Civ.  Com.  Voi.  1.  p.  90. 

(2)  Aulic.  Ticin.  /.  eh.  Chr.  Placent.  col.  586.  &  feq.  Carfari  Annal.  Gen* 
lib.  4.  col.  412.  &  4.79.  Malvec.  Cbron.  Brìx.  dtft.  9.  cap.  67.  Cbron.  Parm, 
T.  9.  col.  830.  (3)  Malvec.  Cbron.  Brix.  dift.  9.  cap.  67  Cbron.  Parm*  T.  9, 
col,  822.  ^875.  Carfari  Annal.  Gen.  lib.  10.  col.  597.  Aulic.  Ticin.  eh.  cap.  13. 
eoi.  25.  Corio  Ift.  di  Mil.  P.  2.  f.  91.   130.  e  feg. 

(4)  Sin  dall'anno  1 198  la  Repubblica  Milanefe  fi  divife  in  più  fazioni  nate 
per  gelofìa  di  comando  fra  i  diverfi  ordini,  0  c'affi  del  popolo,  cioè  nobili, 
mercanti,  e  plebe  rapprefentata  dalie  più  vili  ani,  e  meflieri  ,  alle  quali  tre  di- 
pinte e  feparate  focietà  fi  aggiunfe  poi  la  quarta  detta  la  focietà  de'  Gagliardi* 
(Corio  lft.  di  Mil.  P.  i.f.  74.) 
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•omuni,  ed  allora  fi  conveniva,  che  tanto  i  magiftrati,  quanto 
i  membri  del  Configlio  generale  fi  eleggeflero,  e  fi  prendeffero 
per  eguai  numero  dai  diverfi  ordini  ,  o  dalie  diverfe  focieta 
del  popolo  (i).  Gli  annoverati  al  detto  Configlio  trovanfi  al 
principio  del  fecolo  XIV,  qualificati  col  nome  non  nuovo  di 
Decurioni  (2)  • 

1  così  detti  fapienti,  i  quali  erano  la  più  fcelta  parte  del- 
V  affemblea  ,  e  formavano  per  così  dire  il  Senato  della  repub- 
blica ,  erano  quelli  altresì,  che  arringavano  ne'  configlj  .  La 
maniera  di  dare  il  voto  era  la  feguente:  Quelli  che  aderivano 
alla  cofa  propofta  fi  rizzavano  in  piedi ,  e  gli  altri  eh'  erano 
di  contrario  parere  (lavano  feduti .  Il  Configlio  veniva  convo- 
cato dal  primo  magistrato,  il  quale  ancora  vi  prefedeva  come 
capo  (3),  Quefta  carica  era  coperta  dai  Confoli,  o  dal  Podefià 
fecondo  i  tempi .  Al  principio  delP  epoca  venivano  più  gene- 
ralmente aiTunti  i  Confoli  ,  indi  ora  i  Confoli  ,  ed  ora  il  Po- 
defià, e  finalmente,  inoltrato  già  il  fecolo  terzodecimo,  fi  refe 
quafi  univerfale  il  coftume  di  preferire  il  Podeftà  ai  Confoli  (4), 
€  ciò  per  effere  quegli  foreftiero  e  confeguentemente  libero  da 
ogni  vincolo  di  fangue,  o  d' interefle ,  laddove  quefti  effendo 
cittadini  o  per  ambizione  brigavavano  la  carica,  o  per  le  ade- 
renze^ che  avevano  in  patria ,  la  efercitavano  con  parzialità  (5). 
Non  fono  però  affatto  firanieri  gli  efempj  o  di  un  Podeftà 
cittadino  ,  o  di  Confoli  foreftieri  (6)  ,  come  ancora  troviamo  , 
che  anche  dippoi  furono  alcune  fiate  eletti  i  Confoii  in  luogo 
del  Podefià ,  o  infieme  con  lui  (7)  .  Io  parlo  qui  dei  Confoli 
del  comune.,   non  già  di  quelli  di  giuftizia  5    concioffiachè   gli 


(1)  Corio  P.  2,  f.  8.  114.  e  131.  Caicb.  Hift,  Med.  lib.  15.  p.  523. 
(2)  Aibertin.  Muffar.  Hift.  l'tb.  2.  rubr.  i.  Script.  Rer,  hai.  T.  io.  (5)  Corio 
jft.  di  Mil.  P.  2.  /.  85.  *  feg.  Ant.  Long.  Mil.  diff.  II.  Voi.  2.  p.  ?JI. 
(4)  Fiamma  Manip.  Fior,  a  cap.  208.  ad  258.  Script.  Rer.  hai.  T.  1 1.  Chron, 
Breve  Cremori.  T.  7.  a  col.  éjj.  ad  642.  &  Ind.  Magiftr.  Cremon.  a  col.  ^44. 
Malvec.  Cbron.  Brix.  T.  14.  Chron.  Placen:.  T.  16.  Chton.  Parm.  T.q.  C'affai» 
Ann.  Gerì.  T.  6.  Murar.  Anu  hai.  dìjf.  46.  Voi.  4.  a  col.  64.  ad  70.  («5)  CafFari 
Annal.  Gen.  tib.  3.  Script.  Rer.  hai.  T.  6.  col.  3Ó5.  &  feq.  Jacob,  a  Varagine 
Chron.  Gen.  T.  9.  col.  42,  (ó)  Cbron.  Parm.  Script.  Rer.  hai.  T.  Q.  col.  777. 
&  alibi  Johan.  de  Baiano  Clmn.  Mutin.  T.  15.  a  col.  555.  ad  5^8.  Jacob,  de  Va- 
ra gine  e ol.  44.  Calch,  Hift,  Med.  lib.  1  3.  p.  266.  Marat,  eh.  diff.  46.  a  col.6%* 
(7)  Cbron*  breve  Cremori,  Script,  Rer,  hai*  T,  7,  a  coi  655.   ad  6  ai. 
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ultimi,  ai  quali  era  confidata  raniminiftrazione  della  giuftizia, 
e  non  già  il  governo  della  repubblica,  a  cui  erano  prepofti  i 
primi  ,  Continuarono  ad  eleggerfi  ogni  anno  (i)  . 

Tanto  i  Confoli  ,  quanto  il  Podeftà  d'  ordinario  Ci  elegge» 
vano  per  un  fol  anno  (2) .  Se  taluno  di  loro  veniva  depoilo, 
eleegevafene  un  altro  pel  rimanente  tempo  ,  e  fuori  di  quefto 
cafo  fono  rari  gli  efempj  di  elezione  degli  uni,  o  dell'  altro  a 
più  breve  termine  ,  come  ancora  di  proroga  della  carica  a  più 
lungo  (3).  Dopo  la  metà  del  fecolo  XIII.  più  fpeffo  fi  deviò 
dalie  regole ,  o  col  prorogare  la  durazione  dell'  officio  a  più 
anni,  o  col  riftringerla  ,  come  fi  fece  più  generalmente,  a  foli 
fei  rnefi  (4).  11  Podeftà  prendevafi  infra  l'ordine- de* cavalieri 
o  nobili  più  qualificati,  e  dalle  città  confederate,  o -amiche, 
e  non  mai  da  quelle  di  contraria  fazione  (5),  ed  egli,  egual- 
mente che  i  Confoli  *  giurava  alla  prefenza  del  popoloso  Con- 
iglio radunato  di  ben  governare  la  repubblica,  e  di  offervarne 
gli  ftatuti  *  di  difendere  e  ricuperare  i  di  lei  diritti  e  pofleffi  ; 
di- non  fare,  o  riformare  ftatuti,  né  d'intraprendere  negozj  im- 
portanti fenza  ì'  approvazione  del  pubblico  Configlio  ,  di  non 
eftorquere  danaro ,  od  altra  cofa  da  chicchefia ,  ma  di  efiere 
contento  del  falario  e  delle  tafFe  affegnategli,  di  cercare  e  pu- 
nire i  malfattori ,  di  giudicare  fecondo  gli  ftatuti  municipali  , 
e  in  difetto  fecondo  le  leggi  5  e  confuetudini  ricevute ,  e  di 
far  efeguire  le  fentenze  de'  giudici  ,  o  Confoli  di  giuftizia  (6)  . 

Per  lo  più  il  Podeftà  era  un  folo  a  differenza  de'  Confoli 
dei  comune i  ch'erano  due,  o  più.  Alcune  volte  però  la  ftoria 
ci  moftra  due,  o  tre,  e  fino  quatto  5  o  cinque  Podeftà  nello  fteflb 
tempo  efìltenti,  e  ciò  fpecialmente  dove,  ed  allora  che  diverfe 


(1)  Fiamma  Man.  Fior,  Chron.  Cremori.  Placent.  Parm.  Memori  Fot.  Regm 
Malvec.  Chron.  Brix.  Caffari  Ann.  Gen,  &c.  (2)  Chron.  Cremo»,  Script,  Rer. 
hai.  T.  7.  a  col.  635.  ad  £42.  Indie.  Mag.  Crem.  T.  eod.  a  col.  644»  ad  647. 
Fiamma  Manip,  Fior.  Chron,  Placent.  Parm.  Brìx.  Ann.  Gen.  (3)  Fiamma 
Manip,  Fior.  cap.  258.  Chron,  Cremon.  T.  7.  col,  Ó35.  &  tyj,  Caffari  Ann, 
Gen,  Uh,  4.  col,  388.  l'tb.  5.  col,  417.  Malvec.  Chron.  Brìx.  difl.  7.  cap.  93. 
(4)  Fiamma  Man.  Fior,  cap,  292.  Aulic.  Ticin.  cap.  13.  Script,  Rer.  [tal,  T.  ir. 
col  24.  Chron,  Parm,  T,  9.  col,  783.  Mem.  Potefl,  Regi  T.  8.  col.  U2<5.  Ann. 
Medici.  T,  \6.  cap.  31.  (5)  Chron.  jup.  eh.  Murar.  Anùq,  hai,  dijf,  46. 
Voi.  4.  col.  75.  (6)  Fiamma  Man,  Fior.  cap.  113.  Auìic.  Ticin,  cap.  13.  Cerio 
IJì,  di  MÌL  P,  z,  f.  7u  f.  85.  e  feg.  f   101.  e  feg. 
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claffi  o  fazioni  del  popolo  formavano  diverfe  focietà  particola- 
ri, ciafcuna  delle  quali  voleva  avere  il  fuo  capo  (i).  Il  Po- 
deftà teneva  una  corte  più  o  meno  numerofa  di  officiali  ,  ed 
infervienti.  Aveva  un  Vicario,  uno,  o  più  giudici,  o  affeffori  , 
o  confultori ,  colla  di  cui  opera  ,  e  configiio  amminiftrava  U 
giuftizia  .  Aveva  inoltre  due,  o  più  cavalieri  al  fuo  fervigio , 
oltre  li  baffi  ufficiali,  ed  efecutori  di  giuftizia  ( i)  .  Egli  d'or- 
dinario fceglieva  e  conduceva  feco  tutto  il  fuo  treno;  ma  qual- 
che volta  i  giudici  venivangli  dati  dalla  Repubblica,  al  cui 
governo  era   chiamato  (3)  . 

Dopo  Tanno  1250.,  e  prima  del  1260.  fi  cominciò  in 
qualche  città  a  nominare  un  altro  magiftrato  col  nome  di  Ca- 
pitano del  popolo  (4),  il  qual  ufo  fi  vede  poi  fatto  univerfale 
in  Lombardia  fotto  Tanno  1179  ft).  Il  Capitano  del  popolo 
da  principio  non  efercitava  che  una  parte  di  giurifdizione  (lac- 
cata dal  Podeftà  ,  e  quegli  Similmente  che  quefti  durava  in 
officio  da  prima  un  anno,  indi  folo  fei  meli.  Egli  era  per  in- 
flituto  il  difenfore  del  popolo.  Giurava  di  cuftodire,  e  difen- 
dere i  di  lui  diritti  ,  e  di  oflervarne  gli  ftatuti  e  le  ordinazio- 
ni .  Aveva  il  comando  della  milizia  ,  e  a  lui  apparteneva  il 
raffrenar  i  tumulti ,  Topportì  alle  violenze,  e  il  punirne  gli  au- 
tori (6J .  La  fua  autorità  crebbe  a  poco  a  pocoj  pareggiò  quel- 
la del  Podeftà,  poi  anche  la  fuperò  attribuendofi  a  lui,  o 
ufurpandofi  egli  fteifo  il  diritto  di  eleggere  il  Podeftà,  di  dis- 
porre delle  altre  cariche  ,  di  porvi  un  fuo  vicario  per  tener 
piede  in  diverfe  città,  e  di  amminiftrare  la  repubblica  quafi  a 

fuo 


(1)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.i"$$.  Indie.  Mag.  Cnmon.Scvpt.Rer.lt.  T.  7. 
a  col.  645.  Chron.  Piacerà*  T.  16.  col.  459.  Chron.  Parm.  T.  9.  col,  780.  Corio 
Jfl.  di  Mil.  P.  1.  /.  75.  (2)  Indie.  Mag.  Cremon.  a  col.  645.  ad  64?.  Chron. 
Placent.  col.  6 17.  Caffari  Ann.  Gsn.  lib.  5.  col.  422.  lib.  6.  col.  444  456.  & 
alibi.  (3)  Corio  Ifi.  di  Mil.  P.  2.  /.  86.  (4)  Marth.  de  Griffon.  Chron.  Bonon. 
Script.  Rer.  hai.  T.  18.  col.  114.  Annal.  Mediai,  eap.^i.  AulicTcm,  cap.13. 
ìndie.  Mag.  Cremon.  T.  7.  ccl.  649.  Chron»  Parm.  T.  9.  col.7%1.  &  783.  Mem. 
Potefl.  Reg.  T.  8.  col.  11 34.  &  1144.  Caftari  Ann.  Gen.  lib.  6.  Script.  Rer. 
hai.  T.  6.  eoi.  523.  <&  fiq.  (5)  ep,  Nic.  III.  Papa  ad  Potefl  &  Cap'ìt.  Ctv. 
langob,  29.  Nov.  1279.  in  Buttar.  Ord.  Prtdic.  T.  1.  p.  567,  (6)  Corio  //?. 
di  Mil.  P.  2.  /•   150,  Marat.  Antiq.  hai.  diff.  46.  Voi.  4.  col.  127.  Ù1  Jeq, 
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fuo  arbitrio  (i).  Le  cagioni  dell'accrefcimento  e  dell3 abufo  del 
potere  in  quello,  non  meno  che  in  altri  nuovi  magiflrati,  mi 
rifervo  ad  efporle  ,  allorché  parlerò  delle  vicende,  e  deila  ri- 
voluzione del  governo, 

*  Dodo  i  primi  magiflrati  fuddetci  ,  e  dopo  quelli  di  giufti- 
zia,  dei" quali  favellerò  a  fuo  luogo,  meritano  fpecial  menzio- 
ne gli  Ufficiali  deputati  alP  amminiflrazione  delle  pubbliche 
rendite .  Il  numero  di  quelli  fu  vario  fecondo  i  tempi  ,  ed  I 
luoghi,  cioè  ora  di  due,  ora  di  quattro,  ora  di  fei,  e  fino  ad 
otto  i  e  vario  parimente  il  nome,  con  cui  fi  chiamarono,  o 
di  teforieri,  o  di  prefetti  della  camera,  o  di  Maffaj  maggiori, 
o  di  fopraftanti  ali?  entrate  dei  comune  ,  come  ancora  più  o 
meno  riflrette  furono  le  facoltà  accordate  loro  nell' amminiflra- 
zione .  In  qualche  luogo  quelli  efercitavano  il  lor  officio  con- 
giuntamente col  Padella,  e  fatto  la  di  lui  cura$  in  altri  fepa« 
ratamente  (i)  .  Milano  obbligava  i  fuoi  a  giurare  di  ammini- 
ìlrare  fedelmente,  e  diligentemente  il  patrimonio  della  Repub- 
blica ,  e  di  non  ifpendere  il  pubblico  danaro  fé  non  in  cofe 
di  necelTit'a,  o  utilità  pubblica,  e  non  contenta  di  ciò  inflitui 
due  procuratori  fopra  P  amminiflrazione  de*  prefetti  coir  officio 
di  controfcrittori,  e  di  aggiunti  alla  cuftodia  dell'erario,  ed  a  que- 
lli fu  commcffa  non  che  la  cura  fuddetta  ,  eziandio  la  facoltà 
di  ricercare,  efaminare  di  concerto  colPodeflà,  e  far  punire  i 
rei  di  peculato  (3).  Vedefi  poi  in  quella  ifleffa  città  dall'anno 
1282.  affidata  P  amminiflrazione  del  pubblico  patrimonio  ad 
un  magiftrato  di  fei  intitolati  prefidenti  alle  ragioni ,  e  difefe 
del  comune  di  Milano,  i  quali  avevano  un  capo  col  nome  di 
Abbate  (4).  Eranvi  ancora  i  deputati  alP  annona  fia  per  invi- 
gilare  alia   prefcritta   provvigione,   ed    introduzione   de'   grani 


(0  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  319.  C affari  Annoi.  Gen.  lib.  è.  Script.  Rie?» 
Ital.  T.  6.  col.  529.  lib.  9.  col.  552.  Chton.  PI  acent.  T.  16.  col.  466.  Maivec. 
Ckron.  Brix.  affi.  8.  tap.  42.  T.  14.  Corio  IJì.  di  Mil.  P.  2.  f.  ióo.  165.  166. 
(2)  Corio  IJì.  dì  Mil.  P.  2.  f.  91.  e  105.  Indie.  Mag.  Cremnn.  Script.  Rer.  Itm 
T.  7.  col.  646.  &  feq.  Caflfari  Ann.  Gerì.  lib.  4  col.  382.  384.  &  400.  lib.  5. 
col.  417.  (3)  Fiamma  Man»  Fior.  cap.  229.  Script.  Rer,  It.  7.  1 1.  col.  6^7» 
&  feq.  Corio  IJì.  di  Mil.  P.  2.  f.  105.  Giulini  Memorie  di  Mil.  P.  7.  lib.  49. 
p.  274*  &  %•  lib.  53.  p.  37.  (4)  Ghart.  ann.  1282.  1287.  1303.  &  13330 
apnd  Ah8.  oper.  Ant.  Long,  Mil.  diff.  zu  p.  334. 
Pane  li,  x 
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dentro  la  città,  fia  per  cattarne  i  prezzi  fui  mercati  (i).  Neil* 
^anno  1256.  troviamo  per  la  prima. volta  nominato  in  Milano 
il  giudice  delle  vittuagìie  e  nel  1 333-  quello  Copra  (tari  te  ai 
dazj  (t).  Eranvi  i  ConCoii  detti  delle  Faggie  ,  ai  quali  ap- 
parteneva da  principio  la  cura  de'  palcoli  pubblici,  indi 
ancor  quella  delle  ftrade  y  e  de1  ponti  nel  circuito  di  Cei 
miglia  Cuori  della  città  (3)  .  Aggiungo  gli  (limatori  de'  beai 
{labili  (a)  ,  i  Segretarj  desinati  al  regiftro  degli  atti  pubblici  , 
e  Cegnatamente  de'  trattati  9  delle  convenzioni  y  delle  ambaCce* 
rie,  e  delle  lettere  sì  fcritte  che  ricevute  (j)  ,  e  finalmente 
ommeffi  altri,  i  prepofti  alla  elezione  delle  multe  e  delle  con- 
dannagioni  (6)  9  officj  Coliti  a  commetter*]  a  perCone  le  più 
meritevoli  della  pubblica  fiducia  ,  come  a'  nota]  ,  od  anche  in 
parte  a5  religiofi  (?)  .  Gii  officiali  Cuddetti  venivano  in  parte 
eletti  dal  pubblico  Coniìgiio  ,  ed  in  parte  cavati  a  Corte  (%) . 
La  città  dominante  dava  il  Podeftà  per  fimil  maniera  a  que5 
borghi  ed  a  quelle  terre  principali  del  Cuo  contado,  ch'erano  iti 
pò  ile  fio  di  averlo  ^  alcune  però  avevano  effe  il  diritto  di  eleg* 
gerle,  ed  egualmente  lo  avevano  i  feudatarj  ne9  luoghi  a  loro 
foggerei  (9) . 

Tutti  i  magittrati ,  ed  officiali  impiegati  o  nel  governo 
della  repubblica,  o  nell*  amminiftrazione  della  giuftizia  ,  o  in 
qualunque  parte  dell'  amminiftrazione  delle  pubbliche  rendite 
erano  (ottopodi  al  findacato  *  Primieramente  il  findacato  Cace- 
vafi  al  Pcddìà ,  il  quale  perciò  finito  1'  officio  doveva  reftare 
quindici  giorni  infieme  colla  Camiglia  nella  citta  da  lui  gover- 
nata ,  ovvero  laCciarvi  un  vicario  o  (indaco  per  render  ragione 
del  Cuo  operato  .  Se  trovava!!  reo  di  eftorfioni  ,  o  di  altri  de- 
litti fi  condannava  a  pena  pecuniaria  y  e  talvolta  fi  giunCe  a 
condannarlo  fino  all'ultimo   fupplizio,  e  ciò   fpecialmente   nel 


(1)  Corio  Ift.  di  Mil.  P.  2.  /.  84.  85.  105.  (2)  Giulia!  Mem.  di  Mil. 
P.  8.  Uém  54.  p.  127.  tifa  64.  p.  304.  e  (eg.  (3)  Corio  P.  2.  /.  8<5.  Giulia! 
Mem.  di  Mil.  P.  7.  Ilo.  49.  p.  294.  Ant.  Long.  Mil.  dijj.  il.  Voi.  2.  p.  322. 
(4)  Corio  Ifi.  di  Mil  P.  2.  f.  105.  (5)  Lo  (ledo  Ifi.  di  Mil.  P.  2.  /.  79* 
(ó)  Lo  fteffo  /.  105.  (7)  Cbron.Parm.  Script.  Rtr.  It.  T.g.  col.  825.  (8)  Corio 
Ifi.  di  Mil.  P.  2.  f.  80.  Aalic.  Ticin.  cap.  13.  Script.  Rer.  Ir.  T.  11.  col. 
25.  (9)  Aulic.  Ticino  /.  eh.  Godo  P,  2. /.  So.  84.  115,  177,  Maivec.C&w». 
mix*  di  fi.  8»  cap*  11 8, 
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cafo  ch'egli  foffe  impotente  a  pagare  la  multa  (i).  I  (indica- 
tori del  PodelU  venivano  eletti  dal  Configlio  Generale  (2)  . 
Il  Podeftà  findacava  gli  altri  officiali  della  repubblica,  ed  in 
Milano  era  riabilito  fino  dall'anno  1224.,  che  gli  animiniiìra- 
tori  del  pubblico  erario  fodero  findacati  ogni  quadrimele  (3). 
Nel  12H.  (ì  trova  che  al  findacato  del  Podeftà,  e  degli  altri 
magiftrati  intervenivano  i  fei  officiali  della  camera  deftinati , 
come  di  fapra  fi  è  detto,  all'  amminiftrazione  del  patrimonio 
della  repubblica  (4). 

OiTervata  la  forma  di  governo  5  e  la  organizzazione  interna 
delle  repubbliche  Lombarde,  vediamone  le  facce  (fi  ve  variazio- 
ni fino  alla  caduta  di  effe  repubbliche    col    ritorno    alla    mo«? 
narchia  .    A.  ben  conofcere   il    cammino    di    quefta    rivoluzione 
bifogna  rimontare  ai  principi .  Noi  già  li  vedemmo  fatto  f  epo- 
ca antecedente  offervando  V  ambizione  ,  e  la  gelofia  ,    che    in-' 
vafero  i  cittadini ,  e  le  città  s   e  ne    vedemmo    i    trifti    effetti 
nelle  domeniche  diffenfioni ,  e  nelle  guerre  civili  nate  primie- 
ramente da  quelle  paffioni  nemiche  deli'  uguaglianza,  e  pofcia 
fomentate    dalle    fopravvenute    difcordie    tra    V  imperio  ,    ed 
il  facerdozio  .    Le    civili    difcordie    crebbero  ^  e  fi  propagarono 
maggiormente  in    quella    epoca  alimentate    vieppiù   da   quelle 
rideitatefi    tra  le    due  podellà?  e    follenute  col  più  fervido,   e 
più    oftinato    entufiafmo   (5) .  Di  qui    fcaturirono    due    fazioni 
fventuratamente  troppo  celebri  nella  Ilaria  ,    la  cui  più  rimota 
origine  polliamo  rìconofeere  fino  dai  tempi  di  Gitone  IV.,   ma 
che  fi  fidarono  fatto  F  imperio  di  Federigo  II.  Parlo  delie  fa- 
zioni detre  prima  la  parte  dell'imperio,  e  la  parte  della  chie- 
{a  ,  poi    conofeiute    fatto  gli  efecrabili    nomi    di  Guelfi,    e    di 
Ghibellini  ( 6)  .  I  Ghibellini  per  io  più  aderivano  all'imperio,, 


(1)  Fiamma  Manip.  Fior,  cap.  291.  Aulìc.  Ticin  cap.  13.  col.  24.  (2)  Caf- 
fari  Annal.  Gen.  Itb.  6.  col.  470.  Ub.  7.  coi.  53Ó.  (3)  Corio  Ifl.  di  Mil.  P.  2. 
/,  86.  e  gu  Giuiini  Mem.  di  Mil.  P.  7.  itb.  50.  p.  397.  itb.  51.  p,  420.  Vide 
Caffari  Annal.  Gen,  tifa.  7.  col.  536.  (4)  G mlini  Mem.  di  Mil.  P,  7.  lib.  49» 
p.  274.  e  feg.  (5)  Marat,  differt.  52.  Voi.  4.  col.  6<s\,<&  jeq.  (6)  Già.  Villani 
lfì.  Univ.  lib.  %.  cap.  38.  Uè  6.  cap.  15.  Script.  Rer.  hai.  T.  13.  Ptolom,  Lue 
H;ft.  Eccl.  Itb.  21.  cap.  27.  T.  11.  Albertin.  Muflat.  in  Lud.  Bavaro  T.  io.  n 
col.  775.  ad  777.  Malvec.  Qhon.  Bnx.  difl.  8.  cap.  3.  Benvenut.  de  Sf 'Georgi® 
Hijì.  Montisf.  T.   23.  tot.  471.  O*  feq. 
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i  Guelfi  alla  Chiefa  $  ma  fpefie  volte  Pintereffe  proprio  mafche*» 
jato  (otto  quefti  nomi,  o  Pintereffe  de>  potenti ,  che  muove, 
vano  a  lor  talento  la  repubblica  ,  facevano  paffar  i  popoli 
dall'uno  all'  altro  partito.  D'ordinario  i  MarcheG  ,  i  Conti 
e  gii  altri  nobili,  che  avean  feudi,  e  li  riconofcevano  dall' Im- 
perio ,  feguitavano  la  parte  Ghibellina  ,  perchè  avean  bifogno 
della  protezione  del  Cefari  per  confervare  i  loro  poffeffi  contro 
i  tentativi  dei  popolo  intraprendente,  e  fempre  intento  a  ri* 
chiamare  al  dominio  della  repubblica  tutti  que'  diftrettr,  eh*  e- 
rano  flati  anticamente  conceduti  in  feudo  ,  o  ufurpati  da'  po- 
tenti (i)  .  Un  fomigliante  motivo  fpingeva  alcune  città  ,  che 
provavano  ,  o  temevano  gli  effetti  dell'  ambizione  di  altre  più 
potenti ,  ad  abbracciare  il  partito  de'  Ghibellini  :  ai  contrario 
le  città  più  potenti,  e  foprattutto  la  plebe  animata  dalia  fidu- 
cia delie  proprie  forze  inalberavano  più  fovente  lo  flendardo 
de'  Guelfi.  E'  incredibile  quanto  un  tal  nome  ,  fervendo  di 
perpetua  divifa  al  partito,  avefle  di  forza  ad  accendere,  e 
perpetuare  gli  odj ,  e  le  rivalità  non  folamente  tra  repubblica 
e  repubblica ,  ma  ancora  tra  cittadini  e  cittadini  di  una  repub- 
blica ideila.  Almeno  le  caufe  in  primo  luogo  accennate  non 
agivano  che  a  certi  intervalli  di  tempo  .  Se  la  plebe  fi  arma- 
va contro  de'  nobili  per  effere  animella  a  parte  del  governo,' 
a  cui  i  nobili  o  per  coftituzion  politica,  o  per  confuetudine  , 
o  pel  merito  della  nafeita ,  e  dèli'  educazione  ,  che  imponeva 
ai  fuffragj5  avevano  la  prelazione,  quelli,  dividendo  le  cariche 
e  le  dignità  colla  plebe,  la  difarmavano,  e  fé  le  difeordie  ri- 
nafeevano  per  P  inefficacia  del  rimedio  ,  o  per  altre  caufe , 
un  nuovo  temperamento  riufeiva  a  comporlo  (i) .  Similmente 
fé  P  inquieta  brama  di  fopraftare  muoveva  una  repubblica  ai 
danni  dell'  altra,  gì'  inutili  tentativi,  o  le  vicende  varie  della 
guerra,  ovvero  la  mediazione  di  arbitri  amici  della  umanitàri. 


(i)  Gio.  Villani  Ift.  Univ.  lib.  4.  cap.  24.  lib.  5.  cap.  41.  Ricordano  Ma- 
lafpini  ìft.  cap.  107.  Script.  Rer.  hai,  T.  8.  col.  448.  Corio  Ift,  di  Mil.  P,  2. 
/.  79.  84.  85.  Murar.  Ant.  Ital.di1f.4j.  Voi,  4,  a  col.  159.  ad  163.  (2)  Chron. 
Placent.  Script.  Rer.  hai,  T.  16.  col.  459.  &  461.  Scephanard  de  Vicomerc. 
Poem,  de  Reb.  Geft.  fub  Otbone  Vicec.  lib,  1.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  rol.  65. 
&  67.  Corio  Ift.  di  Mil  P*  2./.  80.  115.  131.  Caldi.  Hi  fi.  Me  di  oh  lib.  13. 
p.  271.  lib.  13.  p.  323. 
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eonducevano  la  pace  (i) .  Ma  il  nome  di  Guelfo,  o  di  Ghibel- 
lino inftillava,  per  così  dir,  col  latte  la  discordia,  la  quale  Ci 
trafmetteva  da  padre  in  figlio  ^  e  riceveva  un  continuo  fomento 
sì  dentro  che  fuori  della  patria.  Al  di  dentro  una  fazione  non  era 
mai  contenta  fé  non  riufeiva  ad  opprimer  l'altra,  e  a  cacciarla 
in  efilio,  e  non  ancor  paga  la  vincitrice  sfogava  F  irreconciliabile 
fuo  odio  coli'  abbattere  le  torri  ,  e  le  cafe  9  e  col  de  va  (lare  i 
poderi  della  parte  vinta  .  Gli  efpulfi  irritati  maggiormente  e 
dalla  loro  disgrazia ,  e  da  quelli  ecceffi  d*  oftilità  non  lafciava- 
no  intentato  alcun  mezzo  per  riaprirli  F  ingreffo  nella  patria  ,  e 
per  abbattere  a  vicenda  la  fazion  nemica ,  e  fé  vi  riufeivano 
coir  opera  de*  compagni  di  fazione  di  altre  città,  o  di  qualche 
potente  invitato  al  foccorfo  colla  lufinga  del  comando  ,  ufava- 
iìo  verfo  di  quella  gli  fteffi  trattamenti  y  che  dalla  medefima 
avevano  ricevuti .  E  non  folamente  i  fuorufeiti ,  ma  ancora 
gì'  intrinfeci  e  dominanti  Guelfi,  o  Ghibellini  facevan  caufa 
comune  co'  Guelfi  ,  e  Ghibellini  delle  altre  città,  e  fi  ajuta- 
Vano  fcambievolmente  ora  a  difendere  la  propria  fazione,  ora 
a  foggiogar  la  contraria  $  così  che  quefto  fanatico  furor  di  par- 
tito involgeva  tutti  li  popoli  in  continue  guerre  civili.  Gli 
annali  di  tutte  le  città  di  Lombardia,  e  direi  quafi  dell'  Italia 
fono  pieni  di  fomiglianti  orrori .     . 

Quelle  deplorabili  fazioni  urtarono  in  più  maniere  i  fon- 
damenti della  libertà  .  Primieramente  le  fazioni  avean  bifogno 
<T  un  capo  per  fofienerii  ,  ed  i  cittadini  più  potenti  e  più  am- 
biziofi  avean  bifogno  del  favor  di  una  fazione  per  crefeere  in 
potenza ,  e  farli  ftrada  al  principato  .  Così  a  poco  a  poco  per 
tutte  le  città  Lombarde ,  come  in  quelle  della  Marca  di  Vero- 
na, e  della  Romagnola,  andaron  forgendo  piccoli  tiranni  *  i 
quali  febbene  apparentemente  forniti  di  un*  autorità  limitata  e 
precaria ,  in  realtà  erano  padroni  delle  pubbliche  deliberazioni  9 


(i)  Chron.  Piacerti.  Script.  Rer.  hai.  T.  ì6.  col.  458.  Caffari  Ann.  Gen. 
Uh.  6.  T.  6.  ctl.  447,  &  450.  Talvolta  il  Podeftà  di  una  città  neutrale,  e 
amica  delle  due  guerreggianti  ,  e  piìi  fovente  quslche  zelante  e  accreditato  Re- 
ligiofo  fpecialmente  dell'Ordine  de5  Predicatori,  o  de'  Minori  erano  gli  autori 
di  limili  pacificazioni.  (  Corio  Ifl.  di  M'tl.  P*  2.  /.  113.  Cbron.  Parm*  Script* 
Rer*  hai,  T.  9.  col,  7Ó6.  Chron,  Piacent.  eh.  col,  458.  &  461.) 
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e  regolavano  a  lor  talento  la  repubblica  fotto  1'  ombra  della 
fazione,  di  cui  erano  capi .  Concioffiachè  ogni  fazione  obbediva 
cecamente  agi3  impulfi  del  proprio  condottiere  9  e  1'  interefle 
della  repubblica  non  più  il  diììingueva  da  ir  inrereffe  della  fa- 
zione dominante.  Quella  era  come  la  ruota  principale,  che 
comunicava  i  movimenti  a  tutta  ìa  macchina  politica.  Quindi 
è  che  i  trattati,  e  le  convenzioni  facevanfi  a  nome  egualmente 
della  repubblica,  e  della  fazione,  come  ce  ne  convincono  le 
florie  ,  ed  i  monumenti  di  quell'età  (i)  . 

In  fecondo  luogo  il  timore  fempre  a  canto  della  domi- 
nante fazione  di  veder  riforgere  a  proprio  danno  la  fazion  de- 
preda faceva  sì  che  quella  non  credendoli  abbaftanza  ficura 
fotto  la  protezione  di  un  potente  cittadino  chiamarle  al  gover- 
no ,  e  quafi  alla  difefa  della  repubblica  da  lei  maneggiata  un 
protettore  più  potente  e  ftraniero  ,  fenz*  avvederfi  dei  pericolo 
a  cui  efponeva  fé  fteffa  infieme  colla  repubblica.  A  coflui  da- 
vafi  talvolta  il  folito  titolo  di  Podefià  ,  ma  più  fpeflb  quello 
ci  Capitano  del  popolo 5  o  di  Capitano  generale,  e  con  elio 
ii  comando  dell'  armi,  o  un'  autorità  ftraordinaria  (2).  Il  peg. 
gio  fi  è  che  quella  pericolofa  autorità  per  lo  più  conferita  a 
chi  T  aveva  nello  fteffo  tempo  fu  d'  altre  città  3  non  riflringe- 
vafi  ad  un  anno,  come  per  lo  paffato,  ma  fi  prorogava  a  tre, 
a  quattro,  a  cinque,  e  fino  a  dieci  anni  ($).  Egli  è  vero  che 
d'ordinario  concedeva?!  al  Capitano  folamente  il  comando  mi- 
litare, e  veniva  per  convenzione  riabilito,  ch'egli  non  Ci  mi. 
ferii  affé  nel  governo  civile  (*\)  •  Ma  quanto  è  facile  che  l'au- 
torità crefca  nelle  mani  di  chi  poffiede  la  forza,  rnaifimamente 
fé  fi  poffiede  lungo  tempo!  Il  prorogato  comando  dell'armi  è 
fempre  flato  uno  de* -maggiori  fcoglj  alla  libertà  delle  repubbliche. 


(1)  Vet,  Monum.  C/v.  Com.  Voi.  i,  a  p,  87.  ad  90.  &  a  p,  li  2.  ad  116, 
Malvec.  Chron.  Brix.  difl,  8.  cap.  u8.  (2)  Fiamma  Man~:p.  Fior.  caù.  ?t  ■  9. 
Chron.  Flocent.  1 .  tó.  col,  466'.  Malvec.  Chton.  Brix.  di  fi  8.  cap.  4?.  7*.  .4. 
Cono  tfi.  di  MtL  f.  160.  165.  166.  (-.3)  Gualv,  Fiamma  Munìp.  Fior,  a 
cap.  287.  ad  3*4.  Cerio  ///.  di  MiL  P.  2.  /.  m.  e  feg°  Caffari  Annali  Gen, 
hb.  6.  Script,  R*r  hai.  T.  6,  col.  52?.  &  feq,  B?rwenut.  de  S.  Georgio  Hi  lì» 
Monttsf.  T.  23,  col.  400.  Indie,  Magiftr.  Cremori.  Script*  Rer,  ItaL  l\y»~coL  òtf» 
&  feq*    (4)  Veu  Mori*  Qiv.  Com,  VcU   U  a  p.  87.  ad  89. 
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E  ficcome  un  errore  conduce  all'altro ,  così  le  repubbliche  Lom- 
barde non  ebbero  poi  ribrezzo  a  fpogliarfi  per  un  certo  tempo 
di  quefti  >  o  di  que'  diritti  della  fovranità  ,  travafandoli  dall' 
aflemblea  del  popolo ,  o  dal  configlio  generale  nei  fuddetco  , 
o  in  altri  fimili  magiflrati  .  Così  la  città  di  Como  neh'  an- 
no 1284.  diede  ai  tre  Podeftà  del  comune,  del  popolo,  e  dei- 
la  parte  o  fia  fazione  de'  Rufconi  una  piena  balia  di  far  leggi 
e  regolamenti  pel  governo  della  repubblica  congiuntamente 
però  con  quel  numero  di  configlieli,  ch'effi  medefimi  ave  fiero 
eletti  (1),  e  fimili  conceflìoni  leggonfì  fatte  nel  1301,  dalla 
repubblica  Milanefe  al  Capitano  del  popolo,  al  Giudice  della 
nuova  Credenza  di  S.  Ambrogio,  ed  al  Priore  cogli  Anziani 
del  popolo^.  Tralafcio  altri  efempj  di  altre  città,  che  trasfe- 
rirono parimente  nei  loro  magiflrati  o  la  facoltà  legislativa  3  o 
la  efecutrice  fia  per  le  cofe  efterne,  fia  a  riforma  dell'  interno 
flato  della  repubblica  ($)  . 

Ma  quefti  travafamenti  del  poter  fovrano  dall' affemblea 
ne'  magiftrati  non  erano  perpetui,  ma  temporanei,  come  pari- 
mente lo  erano  i  magiflrati  medefimi  febbene  prorogati  oltre 
Tantico  collume.  V  amore  della  libertà,  malgrado  i  difordini 
che  nafcevano  dal  di  lei  abufo  ,  flava  ancora  impreffo  nel 
cuore  de'  Lombardi,  e  perciò  quantunque  i  popoli  di  quefta 
provincia  o  per  fubitanea  rifoluzione  ,  o  per  inconfideratezza  , 
o  per  maneggio  dei  capi  di  partito  accordailero  talvolta  a'  fuoi, 
od  a5  flranieri  un'autorità  eccedente ,  e  pericolofa  alla  Repub- 
blica, ciò  elfi  tifarono  di  fare  con  qualche  riferva,  e  foprat- 
tutto  fi  guardarono  fino  ad  un  certo  tempo  dall' attribuire  il 
titolo  di  fignore  a  colui ,  al  quale  la  confidavano .  Quindi  è 
che  quando  Carlo  Re  di  Sicilia  ,  coprendo  la  fua  ambizione 
fotto  il  manto  di  protettore  de' Guelfi,  tentò  fcaltramenre  nell* 
anno  1269.  di  fard  fignore  di  Lombardia  $  la  maggior  parte 
delle  città  Lombarde,  rigettata  una  tale  domanda,    gli   rifpo- 


(t)  Vtu  Mori.  Civ.  Com,  Voi.  1.  p.  90.  in  tabi  pubi,  ejufd.  Civtt,  (2)  Corfo 
Jjt.  di  MU.  P.  2.  f.  160.  (5)  Chron.  Pi  acent.  Script.  Rer.  hai,  T.  16,  a 
coi.  586.  ad  588.  CafTari  Annai.  Gerì.  iib.  io.  col.  579,  597.  ufq.  ad  do§.  Ro- 
landio.  Hifl.  Script.  Rer.  hai.  T.  8,  col.  387. 
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fero  che  avrebberlo  accettato  bensì    per   amico  s   ma    non    già 

per  fignore  (i) . 

Ma  finalmente  le  Repubbliche  Lombarde  fecero  V  ultimo 
pàlio  verfo  la  monarchia  coli' eleggerli  un  magiftrato  perpetuo, 
e  coir  accordargli,  non  che  F  autorità  >  ancora  il  nome  prima 
abborrito  di  fignore.  Io  iafcio  da  parte  que'  tiranni  ,  che  non 
ricevettero,  ma  lì  procacciarono  colia  forza  la  fìgnoria.  Uà 
Eccelino  da  Romano,  nome  Tempre  efecrabiie  alla  umanità, 
giunfe  a  ftabilire  la  più  orrenda  tirannia  fulle  città  libere  della 
Marca  di  Verona,  e  la  minacciò  a  quelle  di  Lombardia  .  Se 
un  Marchefe  Oberto  Pelavicino,  un  Guglielmo  Marchefe  del 
Monferrato  ,  un  Alberto  Scotto,  ed  altri  non  arrivarono  a 
Soggiogare  le  repubbliche  Lombarde,  fu  cui  acquiftarono  più 
o  meno  di  dominio,  e  quello  più  o  meno  durevole,  ciò  è 
dovuto  alla  volubil  fortuna  delle  fazioni  ,  nelle  cui  vicende 
venivano  involti  ì  loro  capi  ora  innalzati ,  ed  ora  depredi  fe- 
condo che  la  lor  fazione  rimaneva  o  vittoriofa  9  o  vinta.  Qual- 
che volta  il  tradimento  veniva  in  foccorfo  della  libertà^  e  per 
tal  mezzo  Fambiziofo  Marchefe  di  Monferrato  fu  ftrafcinato 
quafi  dal  folio  alla  prigione  >  e  chiufo  dentro  una  gabbia  di 
ferro,  dove  infelicemente  morì.  Milano  fu  la  prima  fra  le 
città  della  noftra  Lombardia  a  dar  il  perniciofo  efempio  di 
un'  autorità  non  folo  prorogata  a  tutto  il  tempo  della  vita  in 
un  fuo  magiftrato,  ma  ancora  continuata  nella  di  lui  famiglia* 
Martino  della  Torre  fatto  anziano  della  credenza  di  S.  Ambro- 
gio in  Milano  circa  Tanno  1247.  durò  in  tale  carica  finché 
ville  (2).  Egli  è  vero  che  il  Tornano  non  era  che  il  protet- 
tore del  popolo  ,  ed  un  capo  di  fazione  *  ma  fotto  quello  no- 
me, e  col  favor  di  una  fazione  prepotente  acquiftò  una  gran- 
de 


(1)  Chron.  Placent.  Script.  Rer.  hai*  T.  16.  col,  476.  Egli  è  però  vero 
che  Milano  cominciò  fin  dall'anno  1265  a  conferire  il  titolo  di  fignore  a  Fi- 
lippo Tornano,  come  rifulta  da  pergamena  dell'archivio  monadica  di  Chiara- 
vaile  riferita  dagli  autori  delle  Antichità  Longobardxhe  Milanefi  (Jfoh  2.  dijf.  si. 
p*  329)»  Lo  (ìeflfir  titolo  vedefi  poi  lotto  l'acino  1282  aggiunto  al  Marchefe 
di  Monferrato  Capitano  del  popolo  di  Milano. 

(2)  Corio  IJÌ.  di  Mil.  P.  2./.  131.  Caldi»  Bift,  Msdhh  Uh  15.  p.  325. 
l\b%   16.  p.  338. 
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de  autorità,  e  Sa  mantenne,  e  la  flefe  fu  a  altre  citta  faeen* 
dovili  eleggere  podeftà  colla  facoltà  di  porvi  un  vicario  (i). 
Morto  lui,  Filippo  fuo  fratello  gii  fuccedette  nella  potenza, 
e  fatto  anziano  ,  e  fignore  perpetuo  del  popolo  di  Milano,  e 
parimente  primo  magidrato  di  Como,  di  Lodi,  di  Novara,  di 
Bergamo,  di  Brefcia,  e  Vercelli  la  trasmife  a  Napo  ,  o  Na- 
poleone nipote  da  fratello  (2).  Senza  dubbio  i  Torriani  ave- 
vano ftabilito  il  principato  di  Lombardia  nella  loro  famiglia  fé 
la  fconfitta  di  Delio  ,  indi  quella  di  Vaprio  non  troncavano  il 
cono  a  sì  ridente  fortuna  .  Quella  dopo  molti  anni  ritolfe  i 
Torriani  dalla  umiliazione,  iti  cui  giacevano,  ed  accompagnò 
Guido  al  capitanato  perpetuo  del  popolo  ,  ed  alla  fignoria  di 
Milano;  ma  perì  in  breve  con  lui  (3).  Siffatte  però,  ed  altre 
limili  vicende  non  refluirono  la  primiera  libertà  ai  popoli 
Lombardi  .  I  Milanefi  con  quello  fteflb  entufiafmo,  con  cui 
eranfi  dati  ai  Torriani,  fi  diedero  ai  Vifconti  vincitori  di  quel- 
li ,  e  così  gli  altri  popoli  lì  eleflero  ciafcuno  un  capo  con  au- 
torità flraordinaria,  o  perpetua,  o  prorogata  di  tempo  in  tem- 
po fino  a  tutta  la  vita .  Tal  era  lo  flato  delle  repubbliche  di 
Lombardia  al  declinar  del  fecolo  XIII.,  e  più  generalmente  ai 
cominciar  del  feguente,  cioè  al  tempo  della  venuta  di  Enri- 
co VII.,  nel  quale  troviamo  fcritto  daglr  fiorici  che  ogni  città 
aveva  il  fuo  tiranno  (4) ,  fotto  il  qua!  nome  però  devefi  in- 
tendere non  già  un  fovrano  afloluto  ,  ma  un  magillrato  pre- 
potente e  quali  padrone  della  repubblica  .  Ho  detto  quafi  pa- 
drone ;  poiché  la  repubblica  confervava  ancora  almeno  in  ap- 
parenza i  principali  diritti  della  fovranità  ,  come  quelli  di  far 
guerra  e  pace,  di  promulgar  leggi,  e  d5  impor  nuovi  tributi  (5), 
V  Arcivefcovo  Ottone  ,  il  primo  della  famiglia  Vifconti  , 
che  dominò  in  Milano,   ebbe  non  fol  compagno,   ma  ancora 


(i)  Guai v.  Fiamma  Man.  Fior,  cap.  274.  &  a  cap.  293.  ad  299.  AnnaU 
Medìol.  cap.  3  r.  &  35.  Ver.  Morì.  Civ'tt.  Com.  Voi,  1.  a  p.  79.  ad  83.  (2)  An- 
nui, Mediai,  cap,  35V  36.  &  37,  Chron.  Placent,  col,  599,  Fiamma  Manip,  Fior, 
cap.^  299.  300.  &  $qì.  Stephanard.  de  Vicomerc.  de  ree,  gejl,  fub  Oth,  Vtceca 
Script.  Rer.  It.  T.  9.  (3)  Fiamma  Man,  Fior.  cap.  345.  Annal.  Mediai,  cap.  *j%> 
Chron.  Plac.  col.  599.  (4)  Ferret.  Vicenr.  Hift.  l'tb,  4.  Script*  Rer.  hai.  T,  9. 
coi,  5053.  &  feq,  Azar.  T,  16.  cap.  3.  col.  303.  (5)  Gìuiini  Contìnua**  deL 
Msm,  di  Mil.  P.  1.  lib,  6u  dal.  p.  27,  al.  36. 
Pane  Ih  y 
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erede  della  ricevuta  autorità  Matteo  fuo  pronipote  ,  ii  quale 
coli' appoggio  di  un  nuovo  titolo,  cioè  di  Vicario  dell' Imperio 
"per  parte  dei  Re  de*  Romani ,  e  con  quello  di  Signor  generale 
di  Milano,  che  i  fuoi  fleffi  cittadini  gli  conferirono,  P  accreb- 
be,  e  la  dilatò  fopra  d'altre  città  (ij  ,  e  finalmente  fuperiore 
ai  colpi  della  volubil  fortuna,  la  quale  avealo  depreffo  al  pari 
de'  Torriani ,  la  trafmife  a  Galeazzo  fuo  primogenito  ,  da  cui 
pafsò  nel  figlio  Azzone,  queir  Azzone  ,  che  compì  1'  opera  a 
poco  a  poco  preparata ,  come  vedemmo ,  dello  ftabilimento 
del  principato  fopra  le  rovine  della  repubblica. 

I  Lombardi  erano  fempre  in  guerra,  ed  ogni  cittadino  era 
foldato  ,  e  doveva  militare  in  fervizio  della  patria  ,  dal  quai 
obbligo  fi  tenevano  immuni  folamente  i  fanciulli ,  i  vecchj , 
gl'infermi*  e  gli  allenti  (2).  Non  era  però  la  ftelTa  in  ogni 
repubblica  1'  età  prefinita  al  termine  della  fanciullezza  ,  ed  al 
principio  della  vecchiaja  .  In  Brefcia  il  pefo  della  milizia  co- 
minciava agli  anni  i80  e  finiva  ai  60.  (3).  Al  contrario  Fio- 
renza obbligava  alla  milizia  i  fuoi  dalla  età  di  15.  anni  fino 
ai  70,  (4)5  ed  un  egnal  limite  all'  efenzione  dell'età  fenile 
era  filTato  in  Genova  (5).  Gii  obbligati,  che  non  obbedivano 
alla  chiamata  ,  erano  puniti  con  multa  ,  e  quella  in  Genova 
fuddetta  fu,  fecondo  i  tempi*  ora  di  un  danaro  e  mezzo  per 
ogni  lira  di  valore  de'  beni  ftabili ,  e  di  danari  due  per  ogni 
lira  de*  mobili  defcritti  ne'  pubblici  regiftri  del  cenfo  ,  ed  ora 
indiftintamente  di  lire  25.  per  un  fante  s  e  di  50.  per  un  ca- 
valiere (6)  •  Quelli  efempj  ci  fanno  congetturare  una  fimile 
pratica  nelle  città  della  noftra  Lombardia  .  E'  incredibile  il 
numero  di  combattenti ,  che  per  tal  modo  ogni  repubblica 
aveva  pronti  al  bifogno  .  lo  ne  darò  qualche  faggio,  allorché 
parlerò  della  popolazione. 

Rare  volte,  e  Gaiamente  per  gravi  bifogni ,    o   per  ardue 
imprefe  accadeva  di  unirli  V  efercito  generale,  a  cui  dovevano 


(1)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  356.  Annal.  Medìol.  cap.  89.  Boriine.  Morigia 
ffifté  Modoet.  lìb.  2.  cap.  22.  Script.  Rer.  [tal.  T.  12.  (2)  Malvec.  Cbrm. 
Brix.  d'fi.  9.  cap.  ig.  Caftan  Annal.  Gen.  lib.  6.  Script.  Rer.  hai.  T.  6.  col. 
437.  (9)  Malvec.  L  fup.  eh.  (4)  Villani  Ifl.  Univ.  lib.  il.  cap.  93,  (5)  Caf- 
fari Ann.  Gè  a.  lib.  6.  col.  437,    (<5)  Idem  /.  fup.  eh*  &  col.  484. 
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concorrere  ancora    gli    abitanti    del    contado    con  quella  copia 
d'  uomini ,    e    di    provvigioni  ,   che  venivagli  impolla  dalla  re- 
pubblica (i)  .  Per  lo  più  fi  armavano  i    foli    cittadini  ,    e    più 
ifovente  ancora  una  fola  porzione   di    effi    divifi    per    rioni  5   o 
porte,  e  fuccedentifi  gli  uni  agli  altri  dopo  il  fervizio  di  poche 
fettimane ,  come  fotto  1'  epoca  paflata  (2) .  Alcune  volte  l'ar- 
mamento Ci  riitringeva  ai  così  detti  mìliti ,    o    cavalieri,   e  ciò 
maflìmamente    quando    Ci  trattava  di  mandar  foccorfo  agli  al- 
leati (1).  La  raccolta  de' foldati  facevafi  a  fuono  di  campana, 
il  quale  era  diverfo,  fecondo  che  o  Ci  chiamava  tutto  il  popo- 
lo, o  fi  chiamavano  folamente   i    militi    (4).    Nelle  fpedizioni 
più  importanti  fi  continuò  ad  ufare  il  celebre  carroccio  ,  di  cui 
parlai  altre   volte ,   la    qual    macchina    militare    fi    conduceva 
trionfalmente  fulla  pubblica  piazza,  o  fui  luogo,  dove  fi  uni- 
va il  Configlio  generale  (5).    Ma   al   declinare  del  fecol  XIII. 
venne  generalmente  foftituito  al  carroccio  lo  ftendardo  del  co- 
mune. Se  i  fanti  prima  di  quella  epoca  riceveflero  dalla  repub- 
blica lo  ìlipendio  militare  non  è  abballanza  noto;  i  mìliti  però 
o  ila  cavalieri,  ai  quali  incombeva  il  pefo  di  condur  feco  fcu- 
dieri ,  ed  altri  armati,  lo  avevano  già  fotto  T  anno  1175.  Se- 
gnatamente in  Milano ,  dorè  ancora  vedefi  Affato  tale  Ìlipen- 
dio in  foldi  quaranta  al  mefe  equivalenti  a  lire  circa  dugento 
feiTanta  dell'odierna  noftra  moneta    (6).    Altrove  poi  s' intra- 
duile  il  collume  di  dar  i  cavalli,  non  meno  che  lo  Ìlipendio, 
prima  agli  abitanti  della  campagna  (7)  y    indi  ancora  ai  citta- 
dini  (8),   fpecialmente   quando   avevano   a  guereggiare  in  liti 
lontani.  Correndo  Tanno  1299.  troviamo  nella  fuddetta  città 
di  Milano  (labilità  la  paga  di  foldi  tre  terzoli  per  ogni  foldato 
impiegato  in  guerra  fuori  della  patria  (p)  .    i    foldati    aufiliarj 
delle  città  alleate  erano  pagati  dalla    propria    repubblica  ,    ma 
folamente  fino  ad  un  certo  determinato  tempo,  e    numero    di 


(0  Aulic.  Ticin.  cap.  13.  Script.  Rer.  hai.  T.  11.  col.  23.  (2)  Gualv, 
Fiamma  Man.  Fior.  Ann,  Medio!.  Malvec.  Chron.  Brìx.  Chron.  Placent.  Caffari 
Annal.Gen.Cbron.  Farm.  &c.  Aulic.  Ticin,  cu,  cap.  15.  (3)  AuB.  fup.  cit. 
&  alti  plerique.  (4)  Aulic.  Ticin.  chat.  cap.  13.  (5)  Giulini  Mem.  ài  Mih 
P.  7,  ìtb.  47.  p.  148.  (<5)  Sire  Raul  Hi/i.  ad  an.  1175.  Giulini  P.  6.  lib.  $9, 
p.  $i.  (7)  Caffari  Armai.  Gen.  lik  6.  Script.  Rer.  It.f.  6.  col.  457.  (8)  Corio 
JJi.  di  Mil.  P.  2,  /.  156.    (5,)  eh.  f.  15& 

y  * 
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ibldati,  oltre  iì  quale  fi  pagavano  da  quella,  che  ii  riceve- 
*va(i)#  ^  frequente  efercizio  della  guerra  congiunto  col  doro- 
nico amniaeftramento  (2)  mantenne  i  Lombardi  nella  riputa. 
zione  9  che  già  avevano  acquiftata  d'  uomini  valenti  nelle  hX« 
mi  (3).  In  ciò  però  fi  ditìinguevano  principalmente  i  così  det- 
ti mìliti .  Quefti  erano  una  fpecie  di  ordia  equeftre  dapprima 
rifervato  ai  foli  vaffalli,  indi  aperto  a  tutti  i  nobili,  e  final- 
niente  ancora  ai  maggiori  della  plebe,  ed  effi,  febben  foli  ro 
pochi  in  confronto  della  moltitudine  del  popolo  ,  formavano 
nondimeno  tuttora  la  forza  principale  di  un  efercito  (4).  Que- 
lla loro  fuperiorità  procedeva  non  folamente  dal  maggior  efer- 
cizio, e  dalla  più  fpeciale  profefiione,  che  facevano  dell'  arte 
militare  quali  per  inftituto,  ma  ancora  dallo  ftimolo  della  glo- 
ria, che  ardeva  più  vivamente  nei  loro  petti  generofi  ,  e  che 
venne  vieppiù  animato  per  la  maniera,  colla  quale  fi  usò  poi 
di  dare  il  cingolo  militare,  o  fia  di  conferire  la  dignità  di  ca* 
valiere,  ciò  che  facevafi  dai  principi,  e  dai  grandi  con  pubbli- 
ca ,  e  folenne  cerimonia,  e  coir  onorevole  confegna  di  un  ca- 
vallo 5  e  di  arme,  e  vedi  mililari  (5).  I  mìliti  adunque  ornati 
di  nobile  divifa,  e  armati  da  capo  a  piedi  ufcivano  in  guerra 
a  cavallo,  ed  avevano  feco  il  treno  di  due,  o  tre5  e  fino 
quattro  altri  cavalli  condetti  da  altrettanti  feudieri,  e  ferven- 
ti (6)  .  Lo  feudiere^  o  gli   feudieri   tenevano    lo    feudo  >    e   la 


(1)  Caffari  AnnaL  Gen.  Ho.  6.  col.    459.  &  449. 

(2)  Racconta  l'anonimo  Ticinefe  (capi  13.  col.  22.  &  feq.  ) ,  che  in  Pavia 
fiao  al  fecolo  XIV.  continuavano  ad  addertrarfi  i  cittadini  nelf  efercizio  militare, 
ed  in  fìnte  battaglie,  e  ciò  dalle  caiende  di  Gennajo  fino  alla  quarta  feria  delle 
ceneri;  ed  acciocché  nulla  vi  accadere  di  male,  F  efercizio  facevafi  con  arme  di 
legno  ,  e  vi  aflìfteva  qualche  ufficiale  del  Pòdeftà  .  Simili  efercizj  ufavanfi  ancora 
m  Milano,  ma  non  fi  fa  fino  a  qual  tempo.  li  Fiamma  (  Man.  Fior.  cap.  25.) 
ferì  ve  ch'eranvi  due  fiti  fuori  della  città  desinati  a  tal  uopo,  cioè  uno  pe' fanti , 
e  l'altro  pe'  cavalieri,  ed  un  anonimo  Milanefe  prefso  il  Muratori  (Ait.  hai. 
diff.  io.  Voi.  2.  col.  855.  )  accenna  alcuni  di  tali  efercizj  narrando  che  la  gio- 
ventù in  certi  determinati  giorni  adunata  nel  luogo,  che  chiama vafi  Io  fpe tra- 
ccilo, fi  addeiìrava  nel  tirar  freccie^  nel  maneggiar  le  ade,  e  nello  fpiccar  falli 
i  più  aiti,  o  i  più  lontani  . 

(3)  Atti.  Ticjri.  eh.  cap.  !}.  col.  22.  (4)  Idem  col.  23.  Murat.  Ant.  hai, 
diff.  18.  Voi.  1.  col.  iqi6.  (5)  Aulic.  Ticin.  col.  23.  &  27.  Amai.  Medio!. 
cap.  41.  &  59,  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  502.  (6)  Gualv.  Fiamma  Man.  Fior. 
cap.  281.  AnnaL  Mediol.  cap.  io*  Cbron.  Parm.  Script.  Rer.  hai.  T.Q.  coL%4$* 
JMemcr.  Fot.  Reg.  T.  8.  col.  1*34.  Caffari  AnnaL  Gen.  Isb.  6.  T.  6.  coi  ;4}£. 
Murat.  Anu  ItaU  diff.  z6*  Voi.  1,  col,  484,  &  feq. 
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lancia  de!  padrone,  e  combattevano  anch'  elfi  a9  fuoi  fianchi. 
Gii  altri  lo  fatavano,  e  lo  fervivano  in  qualunque  altro  In- 
fogno. La  malfa  del  popolo,  di  cui  era  comporta  la  fanteria, 
cominciò  poi,  inoltrato  il  fecoio  XIV.,  a  declinare  dal  fuo 
%?alore  a  mifura  che  il  popolo  accrebbe  le  fue  applicazioni  alle 
arti  ,  ed  al  commercio  ^  concioflìachè  lo  fpirito ,  che  anima  ed 
agita  un  guerriero,  difficilmente  fi  aflbcia  coli*  indole,  e  colie 
aifidue  economiche  cure  di  un  trafficante  ,  o  di  un  artigiano  9 
com'  è  già  flato  oflervato  da  altri  .  Quindi  è  che  Ferretto  Vi- 
centino (i),  parlando  de'  Cremonefi  ,  fcrive  ch'erano  più  af- 
fuefatti  al  lanificio,  che  air  armi. 

Ogni  armata  adunque  era  formata  di  mìliti^  e  di  popolo, 
o  fia  di  cavalieri,  e  di  fanti  (2).  Aveva  inoltre  i  ficcorfi  delle 
città  alleate,  o  amiche,  e  qualche  volta  ancora  Patito  di  mi- 
lizie dipendiate.  Quell'ufo  di  prender  al  foldo  milizie  flranie- 
re  era  affai  raro  avanti  il  fecoio  XIII. ,  ma  da  quei  fecoio    in 
poi  divenne  fempre  più  frequente,  e  generale.  Si  adoperavano 
foprattutto  le  genti    d'  arme   così    dette    dalia    profeffione    del 
fervizio  militare ,   che   facevano   per   mercede    (3)  .    Tanto    la 
fanteria,  quanto  la  cavalleria  erano  fuddivife  in  turme,  e  cor- 
pi fubalterni ,  ed  ogni  corpo  aveva  i  fuoi    officiali  ,   e    le    fue 
infegne  (4).  Ma    il   comando   generale   dell'armata   avevalo  , 
come  per  P  addietro,  il  primo  Magiflrato,  cioè  uno  de'  Confo- 
li del  Comune,  ovvero  il  Podellà,  fecondo  che    o   V  uno,    o 
P  alrro  di  quelli  magiilrati,    giuiìa  i  diverfi  tempi,    prefedeva. 
al  governo  della    repubblica  .  Pofcia  il  Capitano    del   popolo  ^ 
o   il   Capitano    Generale,   nuove   prefetture   della    repubblica  > 
fottentrarono  a  tale  comando,  e  l'ultimo  aveva    per   conven- 
zione P  obbligo  di    fervirla   nella    guerra   con    un    determinato 
numero  di  foldati  a  proprie  fpefe  (5) .  La  guerra    continuava^ 


(1)  Hi/l.  lib.  3.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  io?!.  (2)  Gua'v.  Fiamma 
Man.  Fior.  cap.  298.  Aulic.  Ticin.  cap.  13.  col.  23.  CafFari  Ann.  Gen,  lib.  3,. 
ed.  $6?..  Villani  lfl.  Univ.  Script.  Rer.  hai.  T.  13.  lib.  9.  cap.  300.  (3)  Ann. 
Mediol.  cap,  57.  Murat.  Ant.  hai.  dijf.  26.  Voi.  2.  col.  533.  &  534.  Gulirù 
Mem.  di  Mil.  P.  8.  lib.  55.  p.  122.  (4)  Gualv.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  275. 
Annal.  Mediol.  cap.  3.  Aulic.  Ticin.  cap.  13.  col.  tj.  Malvec.  Chron.  Briy. 
di/I.  7.  cap.  63.  Corio  lfl.  di  JVLtl  P.  2.  f.  135.  (5)  Annoi.  Medici,  cap.  24. 
Gualv.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  295.  296.  313.  316.  Vet.  Monutn.  Ck\  Com* 
VqU  i.  a  p.  79.  ad  83.  &  a  p.  87,  ad  89. 
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a  fare,  interrottamente ,  ed  a  brevi  fpazj  di  tempo.  Dopo 
d'una  battaglia,  o  d'una  imprefa  qualunque  o  riufcita  ,  o 
tentata  inultimente,  l'efercito  fi  fcioglieva,  e  ciafcuno  de'  fal- 
dati ripatriava.  Le  armi,  e  gli  arnefi  ,  e  le  macchine  militari 
adoperate  comunemente  nelle  battaglie ,  o  per  gli  affcdj  erano 
a  un  dipreffo  le  ftefle  che  fi  ufavano  fotto  l'epoca  anteceden- 
te. Nelle  battaglie  fi  adoperavano  fpade,  lancie,  afte,  fionde, 
archi,  e  freccie,  feudi,  elmi,  e  corrazze;  negli  afTedj  torri  di 
legno,  arieti,  mangani,  gatti ,  trabuchi,  baleftre,  bricole  ,  pe- 
rdere, ed  altri  fìffatti  ftrumenti,  con  cui  lanciavanfi  travi  ar- 
mate di  ferro,  o  pietre  di  enorme  groffezza  (i)  per  abbatter 
le  muraglie  delle  città  o  cartella  affediate  ,  ed  aprirvi/i  l*  in- 
greffo  .  Eranvi  ancora  i  minatori,  i  quali  fcavavano  mine,  o 
fofle  fotterranee  al  medefimo  intento  (i).  Qualche  volta  le 
città  guerreggianti  per  trafporto  di  fdegno  univano  gi'  infulti 
alla  forza.  L'afTediante  faceva  correre  al  pallio  davanti  la  città 
attediata  o  cavalli,  o  per  maggior  difprezzo  giumenti,  o  fem- 
mine vili,  e  difonorate ,  ovvero  vi  gettava  dentro  con  mac- 
chine lanciatone  il  cadavero  di  un  animale,  od  altre  lordu- 
re (i)  .  Ogni  città  a  propria  difefa  e  ficurezza  rinforzava  le 
antiche,  o  ergeva  nuove  muraglie,  (cavava  foffati,  alzava 
baftioni  all'intorno,  e  muniva!!  fempre  più  con  palizzate,  con 
torri  e  con  ogni  maniera  di  fortificazioni.  Lo  fletto  faceva  pa- 
rimente in  ogni  angolo  dei  territorio  foggetto  erigendovi  ca- 
tte! li ,  rocche,  ed  altre  fortezze  (4). 

Le  graviffime  fpefe,  che  richiedevanfi  per  la  guerra  quafl 
continua,  e  per  le  dette  riparazioni,  e  fortificazioni  della  propria 
città,  e  campagna  anneffa,  obbligarono  ogni  popolo  di  Lombar- 
dia ad  accrefeere  i  tributi.  Già  abbiamo  veduto,  che  quelli  con 
fiilevano  principalmente  in  pedaggi  e  gabelle  di  varie  maniere, 


(1)  Scrive  Rolandino  Padovano,  che  i  fafTì  lanciati  da  corali  macchine  ar- 
mavano talvolta  al  pefo  di  libbre  1200.  (Wft.  lib.6.  cap.6.  Script.  Rer.  h.T.  8.) 

(2)  Rolandin.  /.  eh.  Murar.  Ant.  hai.  diff.  26.  Voi.  2.  col.  441.  &  feq. 
Ann.  d1  It.  T.j.alFan.  1238.  (5)  Murat.  Ant.  hai.  drff.  29.  Voi.  2.  a  col.  850. 
ed  854.  Ant.  Longob.  Mit.  Voi  2.  difj.  19.  p.  289.  e  feg.  (4)  Malvec.  Chron. 
Brìx.  di  fi.  7.  cap.  60.  Chron.  Placent.  Script.  Rer.  hai.  T.  16.  col.  453»  457. 
4.^9.  465.  Chron.  Breve  Cremori.  T.  7.  col.  635.  6^8.  642,  Caffari  Ann.  Gen, 
Ili,  4»  eoi,  408,  Mem,  Fot.  Re$t  T»  8.  col,  1112,  &  1114. 
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le  quali  erano  impofte'alle  merci,  e  talvolta  ancora  alle  perfone, 
e  fi  efigevano  ai  ponti,  o  porti,  ed  in  certi  fui,  o  fpiaggie  di 
fiumi,  e  laghi ,  o  fui  mercati,  e  foprattutto  alle  porte  delle  cit- 
tà (i).  Moke  di  quelle  gabelle  fopra  diver.fi  generi  o  merci  tro- 
vanfi  fpecificate  nei  codice  delle  antiche  confuetudini  di  Milano 
raccolte  nell'anno  1216.(2),  ed  ivi  in  ifpecie  fi  legge,  che  pa- 
gavanfi  quattro  imperiali  per  ogni  pezza  di  panno  Comafco,  o 
Monzefe,  od  Ifolaw{$).  Sin  dall'anno  1211.  gli  fiorici  Mila- 
nefi  (4)  fanno  menzione  di  due  gabelle  fuffiftenti  in  Milano  , 
1'  una  fopra  li  forni,  l'altra  fui  bollo  delle  mifure,  e  fegnata- 
mente  dello  ftajo  ;  ma  di  quella  de'  forni  parlano  un  fecolo 
prima  i  documenti  Comafchi ,  già  da  me  citati  nell'  articolo 
antecedente  (5).  Efifteva  ancora  la  gabella  del  fale,  gabella 
d'incerta,  ma  rimota  antichità,  come  fi  ricava  da  un  atto 
pubblico  Milanefe  dell5  anno  13 12.  (6),  febbene  il  primo  a 
farne  menzione,  rifpetto  a  Milano,  fia  un  documento  fpettante 
al  1272.  (7).  In  Genova  è  accennata  quella  gabella  fotto  Tan- 
no 1214.  ($)  >  in  ^eggìo  ^otto  5I  1261.  (9)  ,  e  fotto  il  1292. 
in  Parma  (io).  Le  carte  Milanefi  ci  ricordano  ancora  un  dazio, 
che  in  diverfi  luoghi  del  contado  di  Milano  rifcuotevafi  pel 
vino  y  che  fi  vendeva  al  minuto  (li),  ed  una  nuova  importa 
fopra  le  acque  di  pubblica  ragione  ufate  dai  privati  per  P  irri- 
gazione de'  fondi  (12),  quello  fotto  l'anno  1232.,  quella  fotto 
il  1289.  Ma  ficcome  i  fuddetti ,  ed  altri  fimili  dazj,  e  gabelle, 
che  coilituivano  il  nervo  del   pubblico   erario,   fi    riconobbero 


(1)  Chron.  Parm.  Script*  Rer.  Ita!.  T.  g.  col.  829.  Docum.  art.  I  194.  pene 5 
Giulini  Mem.  di  MiL  P.  7.  lib.  47.  p.  106.  e  fégi  Vet.  Monum.  Civ.  Con?.  Voi.  t. 
a  p.  11.  ad  14.  p.  17.  &  l'è.  &  a  p.  57.  ad  41.  (2)  Cod  MS.  Ant.ConfueU 
Med.  an.   121Ó.  in  Bibl.  Ambrof. 

(3)  Il  panno  Molano  era  quello,  che  lavoravafi  nell' Ifola  fin  allora  celebre 
del  lago  di  Como,  o  fia  nella  Pieve  d' Ifola,  come  ha  già  ofìfervato  il  Conte 
Giulini  (  Mem.  di  MiL  P.  7.  lib.  49.  p.  390.  ). 

(4)  Corio  Ifl.  di  MiL  P.  2.  f.  87.  Caìch.  Hi/Ì.  Med.  lib.  13.  p.  269.  Giu- 
lini Mem.  di  MiL  P.  7.  lib.  50.  p.  wj.  e  feg.  (5)  ex  Doc.  authogr.  an.  1109, 
in  tab.  Eccl.  S.  FideL  Appendi,  di  Docum.  n.  3.  (6)  Corio  IJl.  di  MiL  P.  2. 
/•  l77>  (7)  Lo  fteffo  eh.  P.  2.  f.  131.  Giulini  P.  8.  lib.  56.  p.  253.  e  feg. 
(8)  CafTari  Annal.  Gen.  lib.  4.  col.  406  &  feq.  (9)  Memor.  Potefl.  Reg.  Script. 
Rer.  hai.  T.  8.  col.  ii22.  (io)  Chron.  Parm.  T.  9.  col.  823.  (n)  Giulini 
P.  7.  lib.  51.  p.  462.    (12)  Lo  (ledo  P.  8.  Itb.  58.  p.  429.  e  feg. 
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infufficienti  ai  molti  ,  ed  ognora  crefcenti  bifogni    delle    noflre 
repubbliche,  così  ciafcuna  di  loro  pensò  ai  mezzi  di  accrefcere 
}e  proprie  rendite,  e  col  richiamare    dai    particolari    all'erario 
della  repubblica  le  regalie  fiate  per  V  addietro  alienate ,  proibi- 
tane ogni  alienazione  in  avvenire    (i),    e   coli' imporre  nuovi 
tributi  T  L'  cflimo,  o  fia  cenfo  generale  de'  beni  fu  quello  più 
comunemente  prefcelto .  Si  fottopofero  al    cenfo    non    meno    i 
mobili  che  gl?  immobili,  ed  ancora  il  mercimonio,    e  per  rile- 
varne la  quantità,  ed  il  valore  fi  adoperarono  o  le   depofizio- 
ni    giurate    de'  pofTelfori,   o    i    fegreti    teflimonj    (i) .    Quella 
operazione  fu    ordinata,    ed    incominciata    in    Milano    fotto    la 
direzione  del  Podeftà  nell'anno  12 11.,  indi  profeguita    per   lo 
fpazio  di  trentafei  anni,  e  condotta  al  termine  nel  1247.,  cos* 
che  nel  fufleguente  anno  potè  imporfi  una  taffa  a  tutto  l'efti- 
mo  patrimoniale  tanto  de'  cittadini  9  quanto  degli  abitanti  del 
contado  (3).  Da  principio  però  non  fu  quella  un  carico  ordi- 
nario ,  e  fiflo  ,  ma  ftraordinario  e  riftretto    a   foli    otto    anni  , 
quanti  appunto  richiedevanfi  ai  pagamento  dei  debiti  della  re- 
pubblica ,    per   i    quali    era    Hata    ordinata    (4) .    Sopravvenuti 
nuovi  bifogni  fi  rinnovò  la  taffa  fuddetta  ,  e  quella  nel   1274. 
fu  portata  a  folcii  40.  terzoli  per  ogni  centinajo  di  lire  d'  eili- 
mo,  e  ciò  flante  la  neceffità,  in    cui    trova  vali    la    repubblica 
di  mantenere  al  fuo  foido  molta    gente    per    la    cuftodia    non 
meno    delle    moltiffime    cartella    fparfe    pel    proprio    territorio  , 
che  di  alcune  città,   le  quali  eranfi  poile  volontariamente  fot- 
to il  governo  di  lei  ,  o  fia  dal  primo  fuo  Magiftrato  (5)  .  Un 
pubblico  atto  dell'anno  131  2.  (6)  ci  afficura  che  quella  impo- 
ila  patrimoniale  chiamata  la  taffa  de'  fuochi,    e   divenuta    un 
tributo  fiifo  5  pagavafi  nel  Settembre  d'ogni  anno,  ed  era  mag- 
giore, o  minore  fecondo    la    maggiore,    o    minor    dovizia    de' 
patrimonj  deferirti  nel  cenfo  •  Chi  aveva    una    rendita   almeno 


(1)  CafTari  Ann.  Gerì,  Db,  4.  col.  406.  &  feq.  Cerio  //?.  di  Mìl.  P.  2. 
/.  84.  e  85.  Calch.  Hi/i.  Mediti,  lìb.  15.  p.  169.  (2)  Caffari  Arm.Gen.  Ito.  4. 
cgJ.  40&  407.  410.  Cbron.  Parm.  T.  9.  col.  844.  Villani  IJì.  Univ.  l'tb.  io. 
cap,  17.  Matth.  de  Griffon.  Chron.  Bonari*  Script.  Rer.  hai.  T.  19.  col.  1  *  1  r. 
Corio  J/i.  di  Md.  P.  2.  /.  79.  e  ioó.  (3>  Corio  eh.  f.  79.  e  106.  (4)  Lo  fieno 
f.  <oó.  Giulini  P.  7.  lib.  49.  p.  274.  e  feg.  P.  8.  lìb.  53.  p.  12.  13.  37.  e  47, 
ij)  Corio  P.  2.  /.  135.     (6)  Lo  iléflo  /.  Ì77. 
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di  lire  feicento  pagava  folcii  lei  Paveiì  (i)  per  ogni  centinaja 
di  lire  ;  chi  non  ne  aveva  che  la  metà  pagavane  quattro .,  e 
due  (blamente  chi  polTedeva  non  più  del  quarto  della  rendita 
fuddetta  .  Egli  è  probabile  che  fimili  ertimi  generali  per  la 
medeiima  caufa  fi  faceffero  nelle  altre  circonvicine  città  di 
Lombardia,  come  leggiamo  efferlì  fatto  in  Genova  fin  dall'an- 
no 121 4.  (2),  in  Bologna  nel  1235.  (]) ,  in  Paroma  nei 
1302  (4),  e  nel  1327.  in  Fiorenza  (5).  Di  queft*ultima  citta 
io  aggiungo  per  maggior  luce  deli'  argomento  ciò  che  fcrive 
Giovanni  Villani  ,  giacché  le  città  della  Tofcana  avevano 
V  ideila  forma  dì  governo  che  quelle  di  Lombardia.  Scrive 
dunque  quefto  autore  fotto  Tanno  1356.  (6),  che  i  tributi 
allora  vigenti  nella  fua  patria  erano  le  gabelle  della  mercan- 
zia ,  del  fale  ,  de  contratti  ,  della  vendita  del  vino  a  minuto* 
delle  beftie,  e  della  farina  ,  e  macina,  e  1'  efìimo  del  conta- 
do, ciò  che  unito  alle  pigioni  de' pubblici  fondi  formava  T  ari- 
,-nua  rendita  di  trecentomiia  fiorini  d'  oro  • 

La  fpeciaì  menzione  ,  che  vediamo  di  fopra  fatta  deli'  e- 
ftimo  del  contado,  c'induce  a  credere  che  in  quella  città  il 
iblo  contado  foffe  fottopofto  a  tal  forta  di  tributo,  e  ciò  forfè 
per  avvicinare  gli  abitanti  del  contado  alT  uguaglianza  de'  ca- 
richi co*  cittadini.  Concioffiachè  i  cittadini  generalmente  fo  te- 
nevano molte  altre  particolari  gravezze  .  Infatti  leggiamo  negli 
fiorici  Milanefi  (7)  che  lino  dal  principio  del  fecolo  XIIL  il 
popolo  di  Milano  prorompeva  in  alte  querele  contro  de'  nobi- 
li, perchè  quelli  abitando  lungamente  fuori  di  citth  nelle  loro 
ville, o  cartella  fottraevanfi  dai  carichi,  i  quali  perciò  fopraggra- 
vavano  la  parte  più  bifognofa  degli  abitanti}  ond'  e  che  nella 
concordia  fattali  poi  Tanno  1225.  tra    la    plebe  9   ed   i   nobili 


(1)  li  foldo  Pavefe ,  fecondo  il  Giulini  (Mem.  di  Mìl.  Continuaz.  P.  l. 
Db.  61.  p.  27 .  e  feg.)  era  di  un  valore  medio  tra  il  foido  imperiale,  ed  il  ter- 
zolo  .  Il  terzolo  valeva  la  metà  del  foldo  imperiale,  e  quello  allora  equivaleva 
a  40  de'  foldi  odierni  . 

(1)  Caffari  Annal.  Gen.  Uh.  4  col.  406.  407.  &  410.  (3)  Matth.  dg 
Griffon.  Chron.  Bon.  Script.  Rert  li al.  T.  18.  col.  ine.  (4)  Chron.  Farm.  Script, 
Rer.  hai.  T.  9.  col.  844.  (f)  Gio.  Villani  Ifl.  Unìv.  Ito.  io.  cap.  17.  Script. 
Rer.  Ini.  T.  13.  (6)  Lo  fteÌTo  Ito.  ti.  cap.  or.  (7)  Corio  Ifl.  di  Mìl,  P.%* 
f.  85.  Giulini  Mem.  di  Mìl,  P.  7.  lib,  50.  dal,  p.  385.  ai  393* 

Pane  IL  z 
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fece  di  meftieri  che  quelli  foli  fi  foggettafiero  al  pagamento 
delle  taglie,  ch'erano  (late  impofle  per  foddisfar  ai  debiti  della 
repubblica.  Troviamo  parimente  che  ivi  il  dazio  della  mercan* 
zia  pagavafi  alle  porte  della  città,  e  che  fotto  Tanno  1332. 
confifteva  in  un  foldo  per  ogni  lira  del  valore  della  roba  in- 
trodotta (1).  Per  que*  tributi,  e  pefi,  a  cui  foggiaceva  il  con- 
tado, veniva  talvolta  determinata  per  convenzione  tra  la  città, 
e  le  pievi  una  fomma  fifla ,  della  quale  poi  ciafcuna  pieve  fa- 
ceva  il  riparto  tra  le  comunità  del  fuo  diftretto  (2). 

Le  chiefe,  i  monafleri,  e  le  perfone  ecclefiafliche  godeva- 
no della  più  larga  immunita  eflefa  non  folo  ai    loro   contadini 
e  livellar; ,    ma  anche  ai  beni  di  nuovo  acquiflo  ad  onta  degli 
ftatuti ,  che  le  repubbliche  noflre  andavan  facendo    per   tenere 
quelli  ultimi  fottopofti  al  tributo  (3)  $  anzi  gli  ecclefiaftici    ap- 
pena tolleravano  che  i  loro  beni  patrimoniali  talvolta  lo  pagaf- 
fero ,  e  ciò  a  condizione  che  il  tributo  non  fi  efigefle  per   mano 
laicale ,  ma  bensì  da  perfona  deputata    dal    Vefcovo ,   al   qual 
fine  confegnavanfi  a  lui  i  regiflri  di  tali  beni  (4 )  .    I  Vefcovi , 
i  capitoli  delle  cattedrali,  e  delle  collegiate  più    infigni ,   ed    i 
monafleri  dell'  uno  ,  e  dell'altro    fello    per   premunirfi   contro 
gli  attentati  delle  repubbliche  fi  procuravano  dagi'  Imperatori , 
o  Re  d' Italia  la  conferma  degli  antichi  loro  privilegj  di    efen- 
zione  con  ampliflime  claufole,  così  che  della  efenzione  de9  mo- 
nafleri partecipavano  i  converfi  abbenchè  laici,  ed  abitanti   al- 
lora nelle  private  loro  cafe    (5).    Le  raccolte   diplomatiche   di 
quella    età   continuano  a    moftrarci   fiffatti   privilegj   conceduti 
ancora  a  terre,  e  comunità  laiche  fia  per  dono  de*  Cefari  ranto 
più  liberali,  quanto  meno  in  realtà  concedevano,  fia   per   de- 
terminazione delle  fleffe  repubbliche ,  prefTo  le  quali   il   diritto 
di  rimettere  i  tributi    apparteneva  al   general  configlio,   o    al 
configlio  di  credenza  fecondo  i  diverfi  tempi,  e  luoghi,    e  fe- 


(1)  Giulini  Continuar..  P.  r.  lib.  64.  p.  504.  e  feg.  (2)  Vet.  Monum.  Civ. 
Com.  Voi.  1.  p.  17.  18.  &  37.  ex  tao.  puoi,  e/u/d.  Ctv.  Giù  lini  P.  8.  lib.  57. 
f.  308.  e  feg.  (3)  Giulini  P.  8.  lib.  54.  p.  125.  (4)  Innoc.  IV.  Papa  ep.  diei 
24.  Sepu  1250.  ad  Atchid.  Eccl.  Maj.Com.  in  Bull.Ord.  S.  Francé  T.i.  p.  555, 
(5)  Corio  IJì.  di  Mil.  P.  2.  Giulia!  P.  7.  lib.  50  p.  452. 
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concio  la  qualità  de'  tributi  medefimi  (x).  In  Milano,  fé  diamo 
fede  allo  florico  Bonvicino  da  Riva  copiato  dal  Fiamma  (2)  * 
le  efenzioni  ecclefiaftiche  al  declinar  del  fecolo  XIII.  fottraeva- 
no  dal  ceofo  la  terza  parte  dei  beni,  contandoti  diciannovemila 
benefizj  ecclefiaflki,  e  più  di  diecimila  religiofi  in  quella  città, 
e  fuo  territorio.  Egli  è  però  vero  che  in  qualche  cafo,  e  fpe- 
cialmente  nelle  maggiori  neceffità  della  repubblica  Ci  fece  con- 
correre il  clero  ai  pagamento  di  ftraordinarie  inipofizioni  ;  ma 
ciò  facevali  coir  autorità,  o  confenfo  del  clero  medefimo,  come 
vedefi  difpoflo  dai  canoni  di  due  concilj  generali,  cioè  il  terzo, 
e  quarto  di  Laterano  (3)  ,  e  come  fegnatamente  fu  fatto  in 
Milano  nell'anno  1289.  (4),  o  altrimenti  provocava  le  più 
forti  ammonizioni ,  e  fino  le  cenfura  de'  Papi ,  de'  Legati  apo- 
lìtici ,  de*  Vefcovi  fempre  intenti  a  impedire  quefti  atti  delP 
autorità  politica  (5). 

Alla  claffe  de'  tributi  fi  hanno  a  riferire  aacora  V  obbligo 
della  milizia,  di  cui  ho  favellato,  e  le  fpefe  ,  che  in  alcuni 
luoghi  contribuivano  gli  abitanti  non  meno  della  città  ,  che 
del  contado,  fia  per  le  riparazioni  delle  ftrade,  e  de*  ponti  5 
fia  per  le  riftaurazioni  di  fortezze,  di  cartelli,  di  muraglie,  di 
acquidotti ,  e  di  qualunque  altra  opera  pubblica  .  La  maniera 
del  contributo  a  fiffatte  opere  era  tale*,  che  eflendo  divifo  il 
contado  in  regioni,  ed  eflendo  quelle  con  una  certa  diftribu-* 
zione  aggregate  ai  Angoli  quartieri  della  città,  ciafcuna  parte 
di  contado  congiuntamente  col  quartiere  urbano ,  a  cui  era  ag- 
gregati^ (otteneva  il  pefo  delle  opere  occorrenti  nel  rifpettivo 
diiìretto  (6)  . 

(1)  Corio  P.  2.  /.  86.  Giulini  P.  8.  Vtb.  57.  p.  308.  e  ftg.  (i)  Mav.Flcr. 
cap.  327. 

(3)  can.  19.  Conc.  Later.  III.  &  cari.  46*.  Later.  IV.  apucì  Labb,  T.  13* 
coi.  427.  &  979.  Coi  primo  di  detti  canoni  era  (lato  ftabilito  che  non  fi  po- 
tettero aggravare  gli  ecclefiaflici  di  qualfivoglia  tributo  fé  non  in  fuffidio  ,  e 
coli' approvazione  del  Vefcovo,  e  del  clero,  e  riconofciuta  dai  medefimi  la  pub- 
blica neceffità ,  o  utilità  .  Il  fecondo  ne  rifervò  F  afifenfo  al  Papa  . 

(4)  Giulini  P.  8.  lib.  58.  p.  428. ,  dove  fi  legge  che  FArcivefcovo  di  Mi- 
lano col  confenfo  del  clero  impofe  la  tafla  di  un  foldo  imperiale  per  ogni  pertica 
di  terreno^  agli  ecclefiaftici . 

(5)  eh.  ep.  Innoc.  IV.  in  Bullat.  Otà.  S.  Framtfct .  Docum.  ann.  1251,  & 
1257.  ex  tab.  Eccl.  S.  Ambr.  apud  Giulini  P.  8.  lib.  53.  p.  90.  Ytb.  55.  p.  230. 
e  feg.  Mon.  Com.  ann.  1253.  &  1256.  h  tab.  Eccl.  S.Abunà'ù.  (6)  Vet.Mon* 
Civ.  Com.  Voi.  1.  p,  83.  ex  tab.  pubi,  ejujd.  Chi?. 
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Io  mi  aflengo  dall'  efaminare  la  natura  dei  tributi  foprao 
cennati  ,  perchè  quello  efame  mi  porterebbe  troppo    lungi    dai 
li-miti,  che  io  mi  fono  prefiffo.  Si  affacciano   a    prima    villa   i 
difetti  di  un  eiìimo  patrimoniale  fempre  incerto  ,  e  fempre  va- 
riabile  .  Quanto  poi  ai  dazj,  ed  alle    gabelle  ?    che    formavano 
la  maffima  parte  delle  pubbliche  gravezze  ci  mancano  le  noti- 
zie  fufficienti  per  conofcere  come,    e  (e  a  cafo ,    ovvero    colla 
guida  di  certi  e  collanti    principi   fi    ordinaffero  ;    invano    però 
noi  cercheremmo  nelle  operazioni  di  que'  fecoii  poco  illumina- 
ti le  tracce  di  una  faggia  tariffa  daziaria .    Ma  quantunque    le 
impelle  ordinarie  cadeiTero  principalmente  fopra  le  merci,  pure 
il  mercimonio  fioriva,  dal  che  fi  può  argomentare  che  non  ne 
foffe  troppo  aggravato  5  e  che  anzi  la  fua  grande    ampiezza  lo 
rendeffe  una  delle  più  ricche  forgenti  del  pubblico  erario.  Che 
fé  le  guerre  continue  ,  e  le  confeguenti  fpefe    ilraordinarie    ob- 
bligarono talvolta  le  repubbliche    Lombarde    a    contrar   debiti, 
g  ad  accrefeere  ,  o  creare  nuovi  tributi    per    pagarli ,    i   tributi 
ceffavano  pagati  i  debiti.  Così  vediam  fatto  dalla  città  di  Mi- 
lano ,  la  quale  fé  incautamente  nell'anno   1254.    avea   data    a 
Beno  de'  Gozadini  Bolognefe  inllituito  officiale  fopra  le  gabelle 
la  piena  facoltà  d1  imporne  al  fine    fuddetto  ,    facoltà,    di    cui 
quel  troppo  ingegnofo  finanziere  abusò  affaiffimo  (f)  >  ella  quat* 
tro  anni  dopo  ordinò  al  Podeflà  di  aver  cura  che  non  lì  efigef- 
fe  in    avvenire    alcun    tributo    oltre    i    confueti    (2).   Crebbero 
poi  gli  aggravj  (labilmente,   ed    uni  venalmente    allora    quando 
co'  bìfogni  reali  della  Repubblica  fi  unì  il    fattizio    bifogno    di 
una  pompa  imponente  ne"  primi  magiitrati,  a  mifura  che    efiì 
col  crefeere  di  potere  in  potere    fi    avvicinavano    al    grado    di 
Principi  affoiuti,*  e  così  i  Torriaiii ,  indi  i  Vifconti  Ci  valfero  di 
quello  mezzo  per  giungere  alla  elevata  meta,  a  cui  anelavano, 
e  per    foggiogare  la    repubblica   colle    ricchezze   de'  (uoi    (lefiì 
cittadini . 

La  foprantendenza,  e  cura  generale  dei  tributi  apparteneva 
al  Podeflà,  come  primo  Magiftrato  della  repubblica  (3).   Egli 


(0  Fiamma   Mantp.  Fior.  cap.   288.  &  zgi.  ScrìptJRer.  hai.  T.  it.  AnniL 
Medio!,  cap.  26.  &  29.  r.   i«5.     (2)  Corio  Ifl.  di  Mih  P.  ». /.   115. 
(3)  Lo  fteflò  Ifi.  di  Mti.  P.  2.  f.  8<S.  e  87. 
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in  qualche  luogo   fi    ferviva    dell'  opera    de'  fuoi  militi  per  ia 
di  loro  efazione  (i).  Ma 'più  comunemente  la  repubblica  fteffa 
nominava  gli  officiali    fia    all'  amminiftrazione    delle    pubbliche 
entrate,  fia  alla  cuftodia  dell'  erario,   fia   alla  rifcoflione  delle 
varie  fpecie  di  tributi  .  In    Milano:  oltre    i    fopraftanti  alla  ca- 
mera, e  li    controfcrittori  ,   di   cui   ho  fatta  menzione  in  altro 
luogo 5  veggonfi  eletti  l'anno  1247*  fei  Notai,  uno  per  ciafcu- 
ria  delle  principali  porte  della  città,    a    ricever    i   grani,    e  ad 
efigere  non  meno  le  taglie  che   le    multe   (2).    In  feguito  noi 
vediamo  quefto  gelofo  impiego  in  parecchj  luoghi  confidato  a 
Frati  dell'  Ordine  degli  Umiliati ,  o  di  altro  Ordine  religiofo  3 
i  quali  eziandio  iì  coftringevano  ad  afTumerlo    ftante  la  confi- 
denza ,  che  il  popolo  avea  nella  loro  probità  (3).    Ciò   prati- 
cavafi  dentro  la  città.    Al    dì  fuori  ci.afcuna  regione  ,  o  pieve 
penfava  ficcome  a  diftribuire  fra  i  terrazzani,   così  a  riscuotere 
da  elfi  per  mezzo  de' fuoi  officiali  le  taffe,  ed  a  verfarle  neli' 
erario  della  repubblica    (4).    Nelle    terre   feudali    quella    cura 
apparteneva    al    feudatario    del    luogo    ($)  .    Tutti  gli  officiali 
impiegati  neif  amminiftrazione ,  o  cuftodia  del  pubblico  dana- 
ro erano  fottopofti  al  findacato,  il  quale  facevafi,  come  altrove 
fi  è  detto,  ogni  quadrimeftre  davanti  il  Podeftà ,  e  gì' infedeli 
erano  puniti  colla  pena  del  quadruplo  (6)  . 

Palliamo  dai  tributi  alla  legislazione  ,  altro  diritto  di  fo- 
vranità,  di  cui  godevano  le  repubbliche  Lombarde,  La  podeftà 
legislativa  rifedeva  nell*  affembìea  del  popolo,  o  nel  Configlio 
generale  j  ma  qualche  volta  iì  Configlio  ne  commetteva  ad 
altri  corpi ,  od  a  primarj  magiftrati  V  esercizio  limitato  però  a 
certa  materia,  o  per  una  fol  volta  (yj  .  Quindi  è  che  in  Mi- 
lano nel  1197.  tre  Confoli  uno  del  comune >T  altro  di  giufti- 
zia,  e  il  terzo  de'  mercanti  fecero  alcune  leggi  contro  le  ufu- 

(1)  Caffari  Annoi.  Gerì.  Vtb.  8.  col.  541.  Script,  Rer.  hai  T  6.  (2)  Corio 
P.  i.  f.  105.  C$)  Ghron.  Parm.  Script.  Rer.  hai  T.g.  col  822.  &  feq.  Geliti! 
Mem.  di  Mil  P.  8.  Hb.  54.  p.  gì.  e  feg.  Tirabofchi  Vet.  Hum'tl'tat.  Monum. 
Voi  1.  diff.  5.  a  p.  169.  ad  178.  (4)  Vet,  Monum.  Civ.  Com.  Voi  i.  a  p.^i. 
ad  55.  <&  p.y\.  &  feq.  i.^)Doc.an.  12 15.  apud  Puricel.  differt.  Nazar.  cnp.  23. 
n.  5.  &  Cod.  MS.  Btbl  Ambrof.  fign.  C.  n.  76.  (ò)  Corio  Ift.  di  Mil  P.  lì 
f.  86.  91.  e  92.  Giulini  P.  7.  Hb.  <>o.p.  397.  e  feg.  lM$n  p.  420.  (7)  Corio 
Ift.  di  Mil  P.  2.  f.  160.  Caffari  Ann.  Gen.  lib.  6.  col  457.  O"   523, 
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re  (i)>  Nel  fecolo  XIII. ,  e  nel  fuffeguente  crebbe  noti  meno 
la  frequenza  che  Y  ampiezza  di  fimili  commiflìoni  (i)  .  Anzi 
fotto  Tanno  1333.  troviamo  che  in  Milano  il  tribunale  o  fia 
confeffo  de'  fopraftanti  alle  provvigioni,  il  quale  avea  per  capo 
un  Vicario  ,  pubblicava  editti  in  materia  del  dazio  della  mer- 
canzia, ma  ciò  di  concerto  col  fignore  generale  di  quella  città  (3). 
1  Feudatarj  sì  laici,  che  ecclefiaftici,  non  efclufi  gli  Abati,  e  le 
Badefle  de'  monafleri,  godevano  effi  pure  qualche  avanzo  di 
podeftà  legislativa  fopra  i  fudditi  abitanti  nei  loro  feudi  col 
diritto  ancora  d*  impor  pene  pecuniarie  applicabili  al  proprio 
fifeo  malgrado  i  limiti ,  che  la  gelofia  del  governo  repubbli- 
cano aveva  importi  alla  lor  autorità  (4). 

Le  repubbliche  Lombarde  fin  dalla  lor  origine  comincia- 
rono a  far  leggi ,  e  continuarono  a  farle  di  mano  in  mano 
fecondo  il  bifogno  (5).  Di  quelle  leggi  poi,  non  meno  che 
delle  confuetudini  comunemente  offervate,  ciafeuna  repubblica, 
quale  più  pretto,  e  quale  più  tardi,  fece  una  raccolta  generale, 
€he  affunfe  il  nome  di  ftatuti  .  A  qual  età  rimonti  la  prima 
compilazione  degli  ftatuti  in  un  fol  corpo  è  incerto  ;  ma  fé  è 
di  qualche  pefo  F  argomento  negativo  tratto  dal  filenzio  degli 
fiorici,  come  lo  è  certamente,  convien  dirla  posteriore  alla  pace 
èli  Ccftanza,  non  eìfendovi  nella  ftoria  alcun  certo  efempio  di 
ilffatte  compilazioni,  che  preceda  tal'  epoca,  fecondo  che  hanno 
oflervato  prima  di  me  due  dottifllmi  uomini  il  Maratori  (6)y 
o  "1  Tirabofchi  (7).  Milano  raccolfe  in  un  volume  le  fue  leg- 
gi municipali  fotto  il  titolo  di  confuetudini  antiche  nelP  anno 
12 16.  e  fucceffivamente  le  riformò  f 8^.  Così  andaron  facendo 


(1)  Corio  Ift.  di  Mil.  P.  1.  f.74.  Giulini  Mem.  Mil.  P.7.  Iib.  47.  p.  134. 
00  Chron.  Placent.  Script.  Rer.  It.  T.  16.  col.  386.  &  feq.  Jov.  Hifl.  Petr. 
iib.  1.  p.  47.  Giulini  Continuaz.  P.  1.  Iib.  64.  p.  304.  e  feg.  (?)  Giù  lini  /.  eh. 
(4)  eh.  Doc.  4*.  1215.  apuà  Puric.  Giulini  Mem.  di  MiL  P.7.  Iib.  51.  p.  431. 
e  feg.  p.  462.  Docum.  art.  1189.  1n  **%•  Mon.  S.  Ambir.  Mediolani  apud  Autì. 
9per.  delle  Antich.  Longob.  Mil.  dijf.  io.  p.  347.  (5)  Murar.  Ant.  hai.  diff.  22. 
Voi.  2.  col.  281.  &  feq.  (6)  eh.  diff.  22.  CT  diff.  50.  Voi.  4.  a  col.  520. 
(7)  Storia  del.  Lett.  Ital.T.  4.  Iib.  2.  cap.  4.  p.  192.  (8>  Corio  Ift.  di  Mil. 
P.  2.  /.  149.  e  feg.  Calch.  Hifl.  Medici.  Iib.  13.  p.  272.  Giulini  Mem.  di  MiL 
P.  7.  Iib,  49.  p.  330,  Qontinuaz.  P,  u  Iib,  64.  dal.  p.  275,  al,  179. 
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le  altre  città  (jj,  é  io  trovo,  che  in  Como  efifteva  fotto  Tan- 
no 12 19.  (1)  un  codice  3  o  fia  libro  di  fiatati,  i  quali  furon 
poi  riformati  nel  1296,  (3).  Ogni  città  o  repubblica  offervava 
i  fuoi ,  ed  infieme  le  consuetudini  ricevute  a  preferenza  di  tut- 
te le  altre  leggi,  e  perciò  i  Podeftà  ai  primo  entrar  in  officio 
ne  giuravano  1'  oflervanza ,  e  Similmente  i  giudici  giuravano 
di  giudicare  fecondo  quelli,  e  quelle  (4)  ,•  e  fìccome  molte 
confuetudioi  erano  le  itefle  in  tutte  le  repubbliche  Lombarde, 
così  vediamo  in  un  atto  pubblico  (s)  ingiunto  ai  Giudici ,  che 
dovettero  nei  giudizj  tener  per  norma  le  leggi ,  e  le  confuetu- 
dini di  Lombardia .  In  fupplemento  fi  ricorreva  quali  univer- 
falmente  al  diritto  Romano  (6),  ch'era  quel  diritto,  il  quale 
infegnavafi  in  tutte  le  pubbliche  fcuole,  e  fpecialmente  nella 
univerfità  di  Bologna,  dove  moltiffimi  anche  della  noftra  Lom- 
bardia concorrevano  ad  apprenderlo  (7) .  Ho  detto  quafi  uni- 
verfalmente,  perchè  non  erano  andate  del  tutto  in  difufo  le 
leggi  Longobardiche ,  le  quali  da  alcuni  continuarono  ad  offer- 
varfi,  ed  a  profeffarfi  ne' contratti,  come  per  lo  paffato,  non 
folanaente  in  tutto  il  fecolo  dodicefimo,  ma  anche  nel  feguen- 
te  almeno  fino  ali5  anno  1223.,  come  rifulta  da  documenti 
Comafchi  (8j  • 

Quantunque  poi  alP  avanzarli  del  fecolo  XIII.  fi  abban- 
donaflero  da  noi  totalmente  le  Longobardiche ,  com3  erafi  già 
fatto  delle  Saliche,  ed  altre  leggi  de' popoli  barbari  offervate 
ne' fecoli  pafiati,  ciò  non  ottante  molti  ufi  di  quelle  rozze 
legislazioni  penetrarono  nelle  prime  raccolte  de'  noftri  fiatuti . 
Tali  fono  le  ammeffe  prove  giudiziarie  dell'acqua  fredda,  del 


(1)  Caffari  Annal.  Gerì.  Iib.  6.  col.  457.  Villani  Ifl.  Univ.  Itb.  8.  cap.  1. 
Marat.  Ant.  hai.  diff.  22.  Voi  2.  col.  281.  &  feq.  diff.  50.  Voi.  4.  a  col.  520. 
(2)  Veu  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  1.  p.  59.  (?)  Jov.  Hìfl.  Pan.  itb.  1.  p.  53. 
(4)  Anu  Ccnfuet.  Mediol.  apud  Giulini  P.  7.  iib.  49.  p.  330.  (5)  Tra&.  con- 
cordia init<e  int.  Comens.  &  Burmiens.  an.  1201.  in  Voi.  1.  Veu  Monum.  Civ. 
Com.  a  p.  51.  ad  55.  App.  di  Doc.  n.  25.  Vedafi  anche  il  Corio  lfl.  di  Mih 
P.  2.  /.  85.  e  feg.  (6)  Giulini  /.  fup.  eh.  Corio  Ifl.  di  Mil.  P.  2.  f.  150. 
Calch.  Hìft.  Med.  Iib.  17.  p.  341.  (7)  Aulic  Ticin.  cap.  13.  Script.  Rer.  lu 
T.  11.  (8)  Chatt.  diti  18.  Jan.  1223.  ex  tab.  Mon.  S.  Laur.  Com.  &  Docum. 
fec.XU.  labent.  fcilicet  dier.  29.  Mali  an.  11 84.  apud  ci.  Carel.  Ciceri  &  30. 
08.  11 97.  Eccl.  S.  Euf.  de  Ins.  Giulini  P.  7.'  Iib.  49.  p,  321.  Murat,  Anu» 
hai  diff.  22.  Voi.  2.  col.  279. 
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ferro  rovente,  e  (oprammo  del  duello  (  \)  .  11  duello  per  lo 
più  facevafi  non  già  con  fpada  ,  ma  con  battone  ,  e  feudo  fe- 
condo il  coiìume  de' Franchi.  Venivano  j'  accufatore ,  e  Fac- 
cufaro,  od  i  loro  campioni  fui  campo,  o  dentro  d'  uno  dee- 
caro  a  ciò  difpofto  ,  e  come  a  pubblico  fpettacolo  vi  concor- 
reva immenfo  popolo,  e  vi  affifteva  in  qualità  di  giudice  un 
Confoie  invece  del  regio  Meffo,  il  quale  foleva  precedervi  per 
r.  addietro  (2).  Colui  che  rimaneva  vinto,  o  il  cui  campione 
foccombeva  nella  pugna,  riputava!!  reo  dell'imputatogli  delit- 
to, fé  era  f  accufato,  e  di  calunnia,  fé  F  accusatore,  e  tanto 
F  uno ,  quanto  F  altro  doveva  foggiacere  alla  pena  impofla 
dalle  leggi  al  delitto  medefimo .  Quello  ufo  del  duello  (ebbe- 
ne durarle  in  alcune  città  d' Italia  oltre  i  confini  di  quefta 
epoca  (3),  ad  ogni  modo  nella  noftra  Lombardia  divenne 
iempre  più  raro  ,  ed  in  Pavia  cefsò  del  tutto  prima  che  finirle 
il  fecolo  XIII,,  come  ne  Caino  accertati  dalF  anonimo  Ticine- 
fe  (4 )  .  Un  altro  avanzo  di  quelle  vetufte  leggi  oltramontane 
fo  (tenuto  dal  prevalente  potere  aridocratico  ii  ravvifa  nello 
fiatato  Milanefe,  che  colla  leggier  multa  di  lire  fette  e  laidi 
dodici  de'  terzuoli  accarezzava,  per  così  dire,  F  omicidio  com- 
mello  da  un  nobile  nella  perfooa  di  un  plebeo,  fiatato  ,  il 
quale  fu  in  oflervanza  fin  dopo  la  metà  del  fecolo  fuddettó  (5). 
Dalia  iìe(Fa  forgente  derivano  le  pene  alF  oppofto  troppo  acer- 
be ,  che  alcuni  lìatuti  di  Lombardia  ritennero  contro  i  ladri 
punendoli  pel  primo  furto  colia  ftrappata  d'un  occhio  3  pel 
fecondo  col  troncamento  delle  mani  ,  e  pel  terzj  col  fupplizio 
della  forca  (6).  La  frequenza  dei  delitti  fece  che  generalmente 
%  inafpriiTero  le  pene  contro  i  delinquenti ,  e  così  F  omicidio  * 
ed  altri  gravi  misfatti,  i  quali  in  più  luoghi  fi  caligavano  con 
pena  pecuniaria  infufficiente  a  contenere  i   ricchi    (7)  >    furono 

pò  (eia 


(i)  Giulinì  eh.  lib.  49.  p.  330.  (2)  Lo  (ledo  /.  ctU  (3)  Murar.  Ani.  It. 
d'ìffi  38.  Voi.  3.  a  col.  639.  ad  650.  (4)  Aulic.  Ticin.  cap.  13.  Script.  Rer.  Ir. 
T.  in  col.  24.  (5)  Gualv.  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  147.  &  zói.  Armai. 
Meàiol.  cap.  29.  (6)  Corìo  Ifl.  di  Mìl.  P.  2.  f.  \f\\  Giulio i  Mèm:  di  Mìh 
P.  8.  llb.  56.  p.  255.  Caffari  Annal.  Gen.  lib.  4.  col.  -84.  (7)  Flarrma  Man. 
Fior,  cap.  291.  <&  302.  Ghron.  Pi  acent.  T.  16.  co!.  460.  Caffari  /Ir.naL  Gen, 
Uè.  6.  col.  462.  Db.  io.  col.  593.  T.  6.  Malvec.  Cfaroih  Br'ìx.  T.  14.  dift.  7. 
**p*  i©j.  G10.  Villani  Ift,  Univ.  lib.  8,  cap.  1.  T.  13. 


Articolo    IV.  clxxxv 

pofcia  anche  in  Milano,  come  altrove  (i)  ,  almeno  dopo  la 
metà  del  fopraccennato  fecolo  terzodecimo,  condannati  colla 
feverità  dell'  ultimo  fupplizio  non  ottante  la  remifiione  che 
T  uccifore  avelie  ottenuta  dai  parenti  dell' uccifo  (zj.  Qaalche 
città  però  accrebbe  foltanto  la  multa  contro  gli  omicidi  ($)  . 
L'erefia  era  riputata  il  maffirao  dei  delitti,  e  perciò  gli  ereti- 
ci Ci  punivano  colla  pena  atrocìffima  del  fuoco  (4)  . 

L'  abufo  del  giuramento  nelle  liti  era  parimente  un  difet- 
to ancora  durevole  delle  precedenti  legislazioni.  Abbiamo  uà 
indizio  di  ciò  nel  refcriito  di  Urbano  III.  Papa  ad  un  collegio 
di  Canonici  Regolari  da  lui  fondato  nel  Milanefe,  dovJ  egli 
permette  il  giuramento  folametite  in  mancanza  di  altre  pro- 
ve (5  ) .  Io  farei  troppo  lungo  fé  volefli  entrare  più  addentro 
rseir  efame  delle  leggi  municipali  di  que'  tempi ,  per  rilevarne 
tutti  li  vizj ,  tanto  più  che  ciò  m' impegnerebbe  in  tante  difcuf- 
fiorii,  quante  fono  le  città  Lombarde,  ognuna  delle  quali  ave» 
va  i  fuoi  ftatuti  particolari.  Accenno  in  generale  che  gli  fiata- 
ti furono  una  forgente  di  amare  queflioni  colla  potefia  eccie- 
iiaftica  ,  la  quale  fecondo  le  maffime  allora  adottate  ,  e  auto- 
rizzate dalle  decretali  papali  fi  credeva  in  diritto  di  annullare 
le  leggi  civili,  che  toccavano  in  qualunque  maniera  fia  le  per- 
fone,  fia  i  beni,  o  le  cofe  ecclefiailiche .  Qualche  volta  le 
repubbliche  fi  opponevano  a  tali  pretcfe5  e  qualche  altra  vol- 
ta docili  alle  voci ,  o  intimorite  dalle  minacce  de'  facri  mini- 
Uri  o  avocavano  gli  fiatati  in  controverfìa ,  o  ne  fottoponeva- 
bo  agli  ecclefiafiici  (leffi,  e  fino  ai  regolari  1*  intiero  codice 
da  emendarli  a  loro  giudizio  (6)  . 


(1)  Corio  Ifl.  di  Mil.  P.  2.  /.  115.  e  131.  Chrm.  Plac.  col.  460.  Cacari 
Annal.  Gen.  lib.  6.  col.  468.  (2)  Corio  cit.  f.  115.  e  13?.  Malvec.  Chron* 
Brix.  di  fi.  7.  cap.  101.  Chron.  Parm.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  825.  &  829. 
(3)  Nicol.  Smereg.  Hifl.  Vicent.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  col.  105.  (4)  Annal. 
Medio! .  cap.  4.  Script.  Rer.  hai.  T.  16.  Chron.  Placent.  T.  eòd.  col.  460.  Chron* 
Farm.  T.  9.  col.  820.  Caich.  Hifl.  Mediol.  lib.  13.  p.  282.  (5)  Giulini  P.  7. 
lib.  46.  p.  50.  (6)  ep.  Innoc.  III.  ad  Cons.  &  Comun.  Mediol.  apud  Baiuz. 
Roman.  Pont.  ep.  T.  2.  p.  662.  Giulini  P.  7.  lib.  50.  p.  397.  e  feg.  P.  8.  lib.  54. 
p.  125.  Doc.  dier.  13,  Jan.  12 54.  18.  Martii  1256.  &  an.  1258.  ex  tah.  Eccl0 
S.  Abundii  Com.  apud  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  2.  Reg.  di  Scrit.  p.  951» 
954.  e  feg.  Mem.  Potefl.  Reg.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  col.  1147.  Chron.  Parm, 
T.  9.  col.  766. 
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Prima  di  abbandonare  quello  argomento  non  voglio  trala*  t 
feiare  di  far  cenno  di  alcuni  provvedimenti  economici.,  e  poli- 
tici ,  che  trovavanfì    fparfi    fra   gli    flatuti    di    quel    tempo .    la 
Milano  era  importa  agli  anziani  delle  parrocchie  la  cura  di  te- 
nerle guardate    da9  ladri,    e    da9  malviventi ,    colT  obbligo,    al 
cafo  che  ne  feopriffero  qualcheduno,  di  arredarlo,  e  confegnar- 
lo  nelle  mani  del  Padella }  era  ivi  ancora  vietato  a  chicchelìla 
il  portar  armi  fenza  licenza,  e  parimente  V  andar  per  la    città 
fenza  lume  di  notte  dopo  il  terzo  fuono    della  campana    (i), 
come  pure  a'  tavernaj  il  vender  vino  fé  non  per  due    ore   del 
giorno ,  cioè  quando   fuonavafi    la   campana    del   comune   alle 
ore  del  pranzo,  e  della  cena  (2).  Similmente  in  Pavia  gli  fla- 
tuti proibivano  di  tener  aperte  le  bettole  dopo   il    fegno   della 
campana ,  la  quale  perciò  chiamava!!  la  campana  de'  bevitori, 
e  quello  fegno  fi    fuonava    poco   dopo   TAve    Maria    (j).    Di 
varie  difpofizioni  concernenti  1*  annona  mi  rifervo  a  parlare  in 
altro  luogo  ..Per  ora  tocco  di  paflaggio  che  nella  fuddetta  città 
di  Milano  fino  dal  1215,  eranvi  leggi  penali  contro  de'  fornaj* 
i  quali  faceiTero  il  pane  a  pefo  minore  del  preferi tto  (4.)  ,  leggi 
rinnovate  nel  1256.,  ed  eftefe  non  fole  a  chilo  faceffe  di  catti- 
va qualità  ,  ma  ancora  ad  altri  venditori  di  certe    più    comuni 
vittuaglie  ,  la  cui  ingordigia  oltrepalTalTe  i  prezzi  riabiliti  dalla 
pubblica  autorità  ($).  La  pena  era  talvolta  corporale,    ed    ia 
ifpecie  la  frulla,  ma  per  lo  più    pecuniaria.    Finalmente   negli 
ilatutì  dì  quel  tempo  fi  feorge  qualche  indizio  di  limiti,  o  cau- 
tele impoiìe  alla  facoltà  di  trasferir  per  contratto  beni   immo- 
bili nelle  chiefe  (6)y  ond5  è  che  due  documenti  degli  anni  1228, 
e  1293.  ci  molìrano  il  Podellà,  o    il   fuo  Vicario   intervenuto 
ad  autorizzare  una  donazione,  ed   una    vendita  di   fimili   beni 
rifpettivamente  fatte  ad  una   chiefa ,   e  ad    un    monaflero    di 
Como  (j) . 

(1)  Giulini  P.  8.  lib.  56.  p.  261.  (2)  Corio  P.  2.  /.  121.  (3)  AuJic. 
Ticin.  cap.  14.  Script*  Rer.  hai.  T.  11.  col.  28.  (4)  Doc.  an.  1215.  apud 
Puricei.  Nazar.  cap,  25,  n.  5.  (5)  Corio  Ifi.  dì  Mil.  P.  2./.  86.  Giulini  P.  8. 
Itb*  54.  p.  128.  (6)  Indie.  Magi/ir.  Cremon.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col.  646. 
Giulini  P.  7.  tip.  49.  p.  301,  e  feg.  Le  carte  de'  fecolr  X.  XI.  e  XII.  ci  mo- 
ftrano  affatto  libere  le  donazioni,  e  le  vendite  di  beni  ftabili  alle  chiefe. 

Jj)  Doc.  atithogr.  dieì  3.  Junii  1228.  &  alt.  <5.  Junii  Ì293.  ex  tab.  Nof&* 
fornii  JT»  Maria  Lugan.  &  Mon.  S*  C<zciii<c  Com, 
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L' efecuzione  delle  leggi,  e  F  amminiftrazione  della  giufti- 
zia appartenevano  al  Podeftà,  ed  ai  Confoli,    fia  del  comune, 
fia  di  giuftizia  ,  fecondo  il  rifpettivo  officio  .  I  Confoli  del   co- 
mune o  foifero  eletti  in  luogo  del  Podeftà,  o  lo  follerò  fimul- 
taneamente  con  lui,  il  che  rariffime  volte  accadde  dopo  F  an- 
no 1220.,  avean  giurifdizione  fpecialmente  nelle  caufe  econo- 
miche,   e   politiche,   e   quella   efercitavano   collegialmente,    e 
coir  intervento  e  configlio  de'  Confoli  di  giuftizia  9  o   di    altri 
giudici,  o  giureconfulti ,  maffime    quando  la    caufa  fuperava  il 
valore  di  foldi  40  terzoli(i).  Era  parimente,  almeno  in  alcu- 
ne città  fino  allo   fpirare   del   fecolo   dodicesimo,    collegiale   il 
giudizio  de9  Confoli  di  giuftizia  ,  a  cui  fpettavano  le  caufe  ci- 
vili, ed  altresì  gli  atti  di  volontaria  giurifdizione  promifcuamen- 
te  però  col  Podeftà,    o   co'  fuoi   giudici,  o   fuo  Vicario    (ì) , 
ceffata  a  poco   a   poco    F  autorità,    che   efercitavano   in    fimili 
atti  i  Regj  meffi  ,  o  giudici  del  facro    palazzo    (3)  .    Ma   inco- 
minciato il  fecolo  XUi.  i  Confoli  di  giuftizia,   o   concorreffero 
in  un  folo  palazzo  a  giudicare,  o  follerò  bipartiti  per  i  diverti 
quartieri  della  città,  ciò  che    variamente   fu    fatto,    fecondo    i 
varj  tempi,  e  luoghi  (4),   avevano  ciafcuno  una  feparata  giu- 
rifdizione *  anzi  fui  declinare  di  quel  fecolo  medefimo  noi  tro- 
viamo diftinto  il  tribunale  di  uno    dal   tribunale    di    un    altro 
Confoie  col  nome  di  una  particolar  infegna  ,   efempigrazia    del 
Bue,  delFOrfo,  del  Leone,  e  dell'Aquila  (f)  ,  denominazioni 
continuate  fino  ai  noftri  giorni. 

Jl  Podeftà  era  fornito  fpecialmente  della  giurifdizione  cri- 
minale,  ed    aveva   la   facoltà  di    punire  i  rei  fino  alla  pena 


(0  Corio  IJl.  di  MI.  P.  2.  /.  86.  e  87.  Giulini  Mem.  di  Mil.  P.  7.  lib. 
50.  p.  395.  (2)  Aulic.  Ticin.  cap.  13.  Script.  Rer.  hai.  T.  11.  col.  zó.  Doc. 
Ccm.  an.  il 72.  &  1*77*  Eccl.  $.  Ettf.  de  Ins.  dier.  io.  Sept.  122J.&  17.  Febr* 
1273.  ex  tab.  Mon.  Afcens.  &  17.  Maii   1296.  in  tao.  Mon.  S.  Anna. 

(3)  Sino  all'anno  1223.  e^e  qualche  efempio  di  atti  di  volontaria  giurì- 
sdizione  fpediti  da  Regj  Meffi  {ex  Docum.  dm  18.  Jan.  1223.  in  tab.  Ecclef. 
Colleg.  S.  Laurent ii  Lugan.  ) . 

(4)  Indie.  Magijlr.  Cremori.  Script.  Rer.  Ita!.  T.  7.  col.  646.  &  650.  Caf- 
fari  Ann.  Gen.  lib.  6.  col.  493.  lib.  8.  col.  542.  Malvec.  Chron.  Brix.  Script. 
Ber.  hai.  T.  14.  dift.  7.  cap.  102.  (5)  Doc.  Comens.  an.  1275.  1287.  &  izgi» 
Eccl.  S.  Euf.  de  Ins.  3.  Nov.  ìzU.  &  17.  Maii  1296.  ex  tab.  C*wb.  S*  &• 
cili  fi  O*  S,  Ann  te  , 
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di  morte  (i).   Avea    fotto  di  fé    un  Vicario  ,    due   o  più   giu- 
dici, ed  il  notajo   de'  malefìzj  (i)\     Eranvi  altri  giudici    mu- 
nicipali   con    giurifdizione    rilìretta    agli  oggetti    del    particolare 
lor  officio.    Tale    era  il  giudice    de'    male  fardi,    fotto    il    qua! 
nome    venivano  i  feguacì   della  civil    fazione    debellata    confi- 
derai! come  rei  di  delitto  di  Stato  (3),    e   tali   i  Confoli  delle 
Fagoìe^    i    quali  giudicavano  in  materia  di  ftrade ,    officio    già 
fuffiiìente    in    Milano    dalT  anno   1228.  (4).   Tali   ancora    il 
giudice  delle  vittuaglie?  ed  il  giudice   de'  dazj.  E  non  folamen- 
te  la  città ,  ma  ancora  la  campagna  aveva  i  fuoi  giudici .   Per 
lo  più  un  Podeftà  amminiftrava  la  giuiìizia  ne' borghi,  e  nelle 
terre    principali   (j),    Milano    però    aveva  i   Podeflà    eziandio 
delle  ville ,  che  venivano  fcelti  dalla    repubblica  (6).    Ma  più 
comunemente  le  piccole  terre  avevano  i  Coafoli  per  giudici,  e 
la  coderò  autorità    giudiziaria    nel    Milanefe    era    limitata    alle 
caufe  non  eccedenti  il  valore  di  foldi  dieci    (7) ,   fé    trattava!! 
di  terre  fituate  dentro  i  confini  di  fei  miglia  da   Milano,  e  di 
foldi  venti  per  quelle  più  lontane  (%) .    Le   caufe    di    maggior 
entità,  come  ancora  gli  atti  di  volontaria  giurifdizione  ,  erano 
rifervati  ai  giudici  della  città,  e  fimilmente  le  appellazioni  paf- 
favano  dal  minore  al  maggiore    tribunale,    e   così    dai    giudici 
di  campagna  ai  municipali  (9) ,  e  dai  Confoli  al  Podeflà  (io)~ 
11  Podeflà  nelle  caufe  criminali  non  procedeva  da  fé  folo. 
Egli  doveva  conofcerle  e  giudicarle    non    folo   congiuntamente 
col  vicario  3  e  co'  giudici  o  affeffori  fuoi,  ma   talvolta   ancora 


(1)  Fiamma  Man.  Fior,  cap.  215.  217.  266.  286.  &  alibi.  Annal.  Med. 
cap.  4.  Cbron.  Placent.  Script.  Rer.  hai.  T.  16.  col.  460.  Corio  Ifl.  di  Mtl.  P» 

2.  f.  86.  e  87.     (2)  Giuli  ni  Continuai.  P.   1.    lib.    61.  dal.  p.  33.  al.  36. 

(3)  Art.  Long.  Mtl.  dfff.  21.  Ve!.  2.  p.  333.    (4)    Giulini  P.  7.  lib.  jjivpi  4*9» 
I  Coafoli  delie  faggie  efiftevano  fino  dall'anno   1150.,   ma  femplicemente  come 
curatori  de5  pafcoli  pubblici  {  Ant.  Long.    Mil.   diff.  21.  Voi.  2.  p.  322.)- 
($)Doc.  an.  1228.  1279.  t22°*  &  J320.  ex  tab.  No/oc,  S.  Maria  Lugan.  (6)  Giù- 
lini  P.  7.  Uà.  51,  p.  444. 

(7)  Circa  l'  anno  121  r. ,  al  qual /tempo  fpettano  i  monumenti,  che  fanno 
menzione  di  ciò,  il  valor  del  danaro  ragguagliato  con  quello  de' noliri  tempi 
era  come  di  uno  a  feffanta  4  Così  il  Giulini  (  Mem,  di  Mil.  P.  7.  lib.  49.  p. 
272.  e  feg.  ). 

(8)  Corio  Ifi.  di  Mil.  P.  2.  f.  78.  Giulini  /.  eh.    (9)  Lo  fteffo  /.  eh.  Doc. 

3.  JunYf  122%.  ex  tab.  Nofoc.  S.  Maria  Lugan.  &   14.  Dee.   \\ 74.  Eccl,  S.  En{. 
de  Inst     (io)  Doc.  an,  1221.  ex  tab,  Eccl.  OJleg.  S,Fidel.  Com. 
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col  configlio  di  tutti  i  Confoli  di  giuftizia,  come  in  Milano  ( i) 
o  de  giudici  di  collegio,  come  in  Parma  (2).  Ho  toccato  al- 
trove il  giuramento.,  che  efigevafi  dai  giudici.  In  Milano  i 
Confoli  giuravano  fpeciaimente  di  attendere  alle  liti,  e  di  de- 
ciderle con  buona  fede,  e  fecondo  le  leggi;  inoltre  di  non 
^accordar  al  reo  più  di  otto  giorni  a  rifpondere,  e  di  ultimar 
il  giudizio  nel  termine  di  quattro  mefi  dopo  la  conteftazione  , 
e  finalmente  di  mettere  la  fentenza  in  ifcritto  ogniqualvolta 
la  caufa  oltrepaffafle  la  fomma  di  quaranta  foldi  terzoli  fjj . 
Per  declinare  poi  dalla  giurifdizione  di  un  giudice  fofpetto ,  o 
mal  intenzionato  era  in  alcuni  luoghi  lafciato  in  arbitrio  d'una 
delle  parti  di  portar  la  caufa  davanti  ad  un  confultore  confi- 
dente di  amendue  (4),  il  quale  flabilimento  fu  poi  adottato 
dalle  conftituzioni  provinciali  di  quello  dominio  fa). 

I  Confoli  non  meno  che  il  Podeiìà  erano  ftipendiati  dalla 
repubblica.  Sotto  Tanno  izn.noi  troviamo  affegnate  in  Milano 
ad  ogni  Confole  di  giuftizia  lire  dodici  terzole  alP  anno ,  oltre  la 
taffa  di  un  foldo  per  ogni  fottoferizione  di  atti  giudiziali,  e 
lire  duemila  al  Podefìa  coir  obbligo  però  a  lui  impofto  di  fa- 
lariare  i  fei  giudici,  ed  i  due  militi  della  fua  curia.  Il  pubblico 
pagava  ai  giudici  ancora  le  diete.  Fu  poi  nell'anno  1224.  or- 
dinato che  il  Podeftà  riceveffe  dai  litiganti  danari  dodici  per 
ogni  lira  dell5  eftimabilità  della  lite ,  dei  quali  fé  ne  verfaffero 
dieci  nella  calla  del  comune  %  e  gii  altri  due  reftafTero  ai  giu- 
dici. Fuori  di  quelli,  e  di  altri  piccoli  diritti  regolati  dalla 
legge  j  e  fpecificati  in  una  tariffa,  nella  quale  parimente  fi 
contenevano  le  mercedi  dovute  a'  notaj  tanto  per  gli  atti  giu- 
diziari, quanto  per  le  fcritture  de'  contratti,  non  potevano  né 
i  giudici,  né  gli  attuarj  eiigere  checcheffia  dalle  parti  (6). 

Finalmente  i  feudatarj  sì  laici,  che  eccleiìaftici  avevano, 
fìcccme  la  facoltà  di  far  alcune   leggi ,   così   ancora    quella    di 


(1)  GiuJini  Continuaz.  del.  Mem.  di  Mìl.  P.  1.  Iti.  64.  p.  316.  (2)  Chron. 
Parm.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  829.  (?)  Giulini  P*  7.  lib.  50.  p.  $99.  e feg* 
Cor  io  P.  2.  /.  87.  (4)  ex  Doc.  dtei  ?.  Sept.  an.  1275.  in  tab.  Ecil.  Cclteg. 
S,  Laurentii  Lugani*  (5)  tit.  de  Judic.  lib.  2.  §.  his  peraftts.  p.  ài.  (6)  Corio 
Jfl.  di  Mtl.  P.  2.  /.  79.  e  85.  Giaiini  P.  7.  lib.  49.  dal.  p.  271.  al.  274. 
lib.  30.  p.  395,  e  feg. 
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arnminiftrare  la  giufiizia  ai  loro  fudditi.  Effi  ramminiftravano 
o  perfonalmente  3  o  per  mezzo  di  commiiTarj,  che  fi  chiama- 
vano Gaftaldi,  o  nunzj.  Solevano  però  i  nunzi  foftituire  altri 
giudici  fcelti  fra  gli  abitanti  del  luogo  a  giudicare  le  caufe  più 
minute  ,  e  da  quefti  eravi  V  appello  al  giudice  feudale ,  la  cui 
giurifdizione  però  non  eftendevafi  ai  cittadini  dimoranti  nel 
feudo  (i). 

Appena  fo  cenno  de9  giudici  ecclefiaftici  sì  ordinar) ,  che 
delegati.  Gli  ordinarj  erano  i  Vefcovi  .  I  delegati  per  lo  più 
deputavanfi  dal  fornaio  Pontefice  o  fpecialmente  a  certe  caufe, 
o  con  generale  facoltà  più  o  meno  ampia,  della  qual  ultima  fpecie 
erano  i  legati  apoftolici  fpeflb  refidenti  nella  Lombardia.  Di 
fiffatte  delegazioni  fono  fempre  più  frequenti  gli  efempj  dal  fe- 
cole XIII.  in  poi  ,  e  ad  effe  diedero  motivo  ancora  i  ricorfi 
de'  Regolari,  i  quali  con  tal  mezzo  eziandio  cercavano  di  fot- 
trarfi  dalla  giurifdizion  epifcopale .  Anche  i  Magiftrati  laici  fo- 
levano  talora  delegar  giudici  alle  caufe ,  e  la  fcelta  cadeva 
d'  ordinario  fopra  di  Giureconfulti  chiamati  ancora  giudici  di 
Collegio  (2).  E  qui  appunto  mi  fi  apre  il  campo  di  parlare 
della  origine  de'  collegj  non  meno  de'  Giureconfulti,  che  de* 
Notaj . 

V  antichità  de'  collegj  de1  Giureconfulti  in  Lombardia 
forfè  fi  allontana  fino  al  fecolo  XI.  Concioflìachè  l'autore  della 
vita  del  B.  Lanfranco  fotto  Tanno  1030.  fa  efprefla  menzione 
di  un  ordine,  o  confeffo  di  giudici  o  Giureconfulti  efiflente  in 
Pavia  (3).  Nell'anno  11 50.  io  feorgo  un  veftigio  di  un  fimile 
collegio  in  Cremona  fotto  il  vocabolo  di  Curia  Cremonefe, 
che  leggo  nel  vetuflo  indice  de'  magiftrati  anneffo  alla  breve 
cronica  di  quella  città  (4),  maflimamente  che  trovo  poco  dopo 
nominati  alcuni  giudici  prefi  fuori  da  quella,  e  nominati  pari- 


ci) Doc.  art.  1215.  apud  Puricel.  Nazar.  cap.i^.n.^.  Giulini  P.  7.  lib.  51. 
p.  431.  e  feg.     (2)  Giulini  Mem.  di  Mil.  P.  8.  lib.  54.   p.  94.    e  95. 

(3)  Ecco  le  fue  parole  —  Hic  Papia  avita  te  oriundus  fuit .  Parente?  illius 
eiu/dem  urbis  cives  magni  &  honorabiles  habebantur  ir/ter  fuos  concives .  Nam  ut 
fertur  pater  eius  de  ordine  illotum ,  qui  tura  &  leges  civitatis  afjervabant^  fuit  zzz 
\  apud  Bolland.  Atta  SS.  fub  die  iti.  Maii  T.  $.  ejufd.  mem.  cap.  1.  p.  834.) 

(4)  Script.  Rei*  hai.  T.  7.  «/,  é4> 
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jnente  due  Priori,  che  aila  mededma  curia    prèfedevano    (i)  • 
Anche  i  documenti  Comafchi  dell'anno  1170.  ci  porgono  lumi 
della  eliftenza  di  tali  collegj  col  dirci  commefTe  ai    Sapienti  di 
Pavia,  di  Cremona,  di  Parma,  di  Brefcia,  di  Bergamo ,    e    di 
Piacenza  alcune  controverfie  territoriali  da  decideriì  tra  Milano 
e  Como  (2) ,  imperciocché  pare ,  che  i  detti  Sapienti  formatterò 
un  corpo,  e  pare  altresì  che  quello,  considerato  T  oggetto  del- 
la commiffione*  non  potefTe  eiTer  altro  che  il  collegio  de*  Giù- 
rifperiti.  Ma  lafciate  da  parte  le  congetture,  certamente  i  col- 
legj,  di  cui  fi  parla,  elìdevano  in  tutte ,  o  quali  tutte  le  città 
nei  fecolo  XIII.,  facendone   efpreffa  menzione   il   Malvezzi   ili 
Brefcia    fono   Tanno    1223.    (3),    il   Fiamma    in   Milano    nel 
1228.    (4),    il    Cronifta   Reggiano    nella    fua    patria    all'anno 
i2j 5.  (5),  ed  altri  iterici  in  altre  città  dentro  quel  fecolo  me- 
delìrno  (6). 

Contemporanea,  o  non  molto  polTeriore  a  quella  de'  G'nfc__ 
reconlulti  è  1'  origine  dei  collegj  de*  Notaj  .  Noi  li  troviamo 
già  riabiliti  nel  fuddetro  fecolo  (/)•  L' inftituzione  però  dell'  of- 
ficio di  notajo  è  di  un'  epoca  aitai  più  antica,  come  già  abbia- 
mo olTervato,  avendo  altresì  notato,  eh' e  ili  ricevevano  P  au- 
torità dai  &?,  indi  ancora  da'  Vefcovi  ,  e  dai  primi  vaffalli 
del  regno .  La  facoltà  di  creare  notaj  fu  eftefa  per  regio  privi- 
legio  lino  agli  Abati  de'  monasteri .  Vedemmo  inoltre  in  quan- 
to  pregio  foffe  quello  ufficio  venendo  efercitato  anche  da'  gia-i 
dici ,  e  da'  merli  regj  ,  il  qual  ufo  durò  fino  alla  metà  del  fe- 
colo XIII.  (%).  Finalmente  flabiliti  i  collegj,  quelli  fteffi  acqua- 
ttarono ,  o  lì  appropiarono  il  diritto  della  nomina  ,   o   delF  ap- 


(1)  eh.  col.  643.  &  feq.  (2)  Vet.  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  1.  a  p.  2F. 
ed  27.  in  lab.  pubi,  ejufd.Civit.  App.  di  Docum.  n.  11.  12.  e  13.  (3)  Cbror?. 
Brix.  dìfl.  7.  cap.  102.  Script»  Rer.  hai.  T,  14.  (4)  Manip*  Flsr.  cap.  161. 
Script.  Rer.  It.  T.  11.  col.  670.  Ivi  fi  vede  che  il  collegio  elìdeva  avanti 
quell'epoca.  (5)  Memor.  Potefl.Reg.  Script.  Rer.  le.  T.  8.  col.  ino.  (ó)Cbron. 
Farm.  Script.  Rer.  ItaL  T.  9.  col.  829,  Ricord.  Malafpini  I/h  cap.  183.  Script. 
Rer.  hai.  T.  8.  (7)  Aulic.  Ticin.  cap.  13.  Script.  Rer.  hai.  T.  11.  col.-  25» 
Chron.  Parm.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  coi  825.  (8)  ex  Doc.  ari.  1241.  Eccl.  S* 
Euf.  de  Ins.)  &  19.  Julii  1249.  Vtt.  Mon*  Poh  U  p*  43.  Ù*  44,  in  tah»  pubi* 
Civit.  Csm, 
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provazione  de'  Notaj,  febbene  i  Re  dì  quando  in  quando  con* 
tinuaffero  nel  poffeiTo  di  crearli  (i). 

Veniamo  ai  coftumi.  1/ Abate  Urfpergefe  (z)9  parlando  in 
generale  degP  Italiani  verfo  il  cadere  dei  fecola  XII. ,  afferma 
eh1  erano  bellico!! ,  moderati,  fobrj,  economi  nello  fpendere, 
ed  i  foli  fra  tutte  le  genti  che  viveifero  con  leggi  fcritte.  Udia- 
mo ancora  l'anonimo  Ticinefe,  il  quale  ci  deferive  i  coftumi 
della  fua  patria  in  ordine  alla  religione,  ed  alla  morale,  Ei 
dice  adunque  (3^  che  febbene  ancora  in  Pavia  5  come  altrove, 
vi  follerò  cittadini  viziofi ,  e  malvagi ,  ad  ogni  modo  il  nume- 
ro de*  buoni  fuperava  quello  de'  cattivi;  che  comunemente 
erano  dati  alla  pietà  9  frequentavano  le  chiefe,  erano  affidui 
a  tutti  gli  atti  di  religione  ,  e  fpecialmente  ad  afcoltare  la  Di- 
vina parola,  e  che  facevano  abbondanti  limoline  ai  poveri,  ed 
agli  oipitali.  Quanto  alla  parola  di  Dio,  afferma  lo  fteffo  au* 
tore,  che  non  folo  veniva  difpenfata  ai  popolo  cotidianamente 
in  quarefìma,  e  io  tutte  le  felle  dell'anno  nelle  chiefe  parroc* 
chiali  )  tnst  più  fovente  ancora  nelle  chiefe  de'  Regolari  ,  di 
maniera  che  fi  predicava  quafi  ogni  giorno  in  quefta,  o  in 
quella  chiefa  .  Al  contrario  è  ben  diverfo  il  ritratto ,  che  Ber- 
nardo Guidone  ci  preferita  degl'  Italici  coftumi  nel  deferiverci 
le  imprefe  de1  crocefignati  (4).  Efclama  egli  con  enfatico  ftile, 
che  troppo  e  il  popolo  e  '1  clero  era  trafeorfo  ad  ogni  follia 
di  ludo,  e  che  tutto  l'Oriente,  dove  i  noiiri  avevano  inalbe- 
rato lo  flendardo  di  una  guerra  facra,  era  flato  da  loro  mac- 
chiato di  vizj  e  di  fceleratezze  ;  che  coloro  ,  i  quali  portavano 
la  divifa  della  religione  «,  avevano  foverchiati  i  limiti  della  fo- 
brietàj  e  della  moderazione,  che  la  religione  preferive ,  e  che 
finalmente  rari  erano  nel  chioftro,  e  più  rari  nel  fecolo  quelli, 
che  non  foffero  contaminati  dai  morbi  della  luffuria,  e  dell'a- 
varizia. Ma  quello  fu  uno  de'  trilli  effetti  delle  crociate.  La 
villa  contagiofa  del  luffo  orientale,  la  mifchianza ,  e '1  focievol 

coni- 


ci) Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  327.  Aulic.  Ticin.  cap.  15*  col.  25.  Murar. 
Anùq.  hai.  dfjj.  12.  Voi.  1.  col.  663.  <&  feq.  (2)  In  Chron.  p,  228.  edit.  Ar* 
memorati  an.  1609.  (5)  Aulic.  Ticin.  cap.  16.  17.  &  18.  Script.  Rer.  hai. 
T*  1 1.  (4)  Bernard.  Guid.  in  vita  Urbani  IH.  Script.  Rer.  ItaL  T.  3.  P*  1. 
iùL  476,  &  feq* 
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commercio  don  ogni  forra  cT  uomini,  e  di  nazioni,  e  la  licen- 
za infpirara  dai  meftier  delia  guerra  ,    e  fomentata  vieppiù  dal 
difordine  di  un  immenfo  e    indifciplinabil    ammalio    di    gente, 
dovevano  corrompere,  e  corruppero  in  fatti  i  collumi  de*  Lom- 
bardi .  Egli  è  però  da  avvertire,  che,  attefa  la  diverfità    delle 
circoftanze,  i  cottomi  de' Lombardi  in  patria  non  erano  gi'iftef- 
fi  che  quelli  delT Oriente,  Contuttocio  io  non  poflb  diffimulare 
che  la  ftoria  de'  fatti  concorda  coi  detti  di  varj  fcrittori  nel  pa- 
lesarci una  fchiera  di  vizj  annidatili  ancora  nelle  noftre  contrade, 
11  predominante,  e  mantenutoli  più  lungo  tempo  fu  un  crude- 
le *  ed  implacabil  odio  nato  da  infano  genio  di  partito^  il  qua- 
le   attizzando   continue    difcordie    domeftiehe ,    e    guerre   civili 
riempì  ogni  luogo  di  ftragi,  di  devaftazioni  5  e  di  rovine.  Àg* 
giungiamo  i  domeftici  tradimenti  3  le  prepotenze  *  le  rapine,  le 
frodi,  l'avarizia,  l'incontinenza,    ed    inoltre  la    doppiezza,  e 
la  poca  fede,  che  l'autore  del  breviario  della  ftoria  Italica  (i) 
annovera    tra    i    vizj    di    quella    età  ,    ed    avremo    un    quadro 
umiliante  delle  umane  debolezze  *  che    difonorarono    il    noftro 
paefe  nell'epoca,  di  cui  parliamo.  Ma  quefta  depravazione  di 
coftumi  non  era  comune.  Ogni  città  di  Lombardia,  come  par- 
ticolarmente di  Pavia  atteftò  il  Sopraddetto  anonimo    (2)  9    po- 
teva moftrare  molti  buoni  ,  e  virtuofi  cittadini .  In  mezzo  alla 
ferpeggiante  corruttela    vide    quel    fecolo    non    pochi    luminosi 
efempj  di  pietà  ,  di  carità  criftiana  ,    e  di  moderazione    princi- 
palmente fra  '1  clero  (3),  e  vide  altresì  nafcere,    e    propagare 
inflituti ,  ufi,  e  pratiche  pie,  le  quali  infpirando  l'amore  della 
religione  piegarono  i  coftumi  al  bene,  e  ioprattutto  fi  mitigò  a 
poco  a  poco  ,  e  maflirnamente  al   declinare    dell5  epoca    queli* 
amaro  fpirito  di  difcordia  ,  che  avea  partoriti  i  più  gravi  difor- 
dini,  e  eh' è ,  si  alieno  dallo  fpirito  della  criftiana,  non  meno 
che  della  civile  focietà. 

(1)  cap.  1.  &*  2.  Script.  Rer.  hai.  T.  16.  a  col.  257.  ad  259.  (2)  Aulic. 
Ticin.  de  land.  Papics  a  cap.   \6.  ad   18. 

(2)  Au8.  Cbron.  Placent.  \n  Opufc.  Script*  Rer.  hai.  T.  16.ro/.  579.  Que- 
iT  autore,  il  quale  con  una  fanatica,  ed  indecente  invettiva  incolpò  il  clero  delle 
difcordie  dettateli  tra  T  imperio,  ed  il  facerdozio ,  rende  teftimonio  alia  verità 
affermando,  che  fé  gli  ecclefìafìici  non  avellerò  infìruito  il  popolo  cogli  oneftt 
loro  elempj.  non  vi  farebbe  fiato  alcun  limite  all'  ambizione 9  ed  alla  difordinata 
«ricerca  delle  delizie  corrompkrici  dell'  umao  cuore. 
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Se  vogliamo  odervare  i  cortami    da    un    altro    lato ,    cioè 
rifpetto  alla  urbanità  ,  ed  alle  maniere  varie  della  vira  civile  , 
e  domeflica  noi  abbiamo  Ricobaldo  da  Ferrara  (i)  fcrittore  del 
feeoio  XIII.   cadente,    il  quale  ce  li  deferi  ve  ,    e    dietro    le  cui 
pedate    camminano    molti  altri    fiorici    (2)  .    Egli    dunque    af- 
ferma che  fino  ai  tempi  di  Federigo  li.    Imperatore,    e  fegna- 
tamente  fin  all'anno   1234.  le    coftumanze   degP  Italiani ,.  non- 
ché dei  Lombardi,  comunemente  erano  rozze,  e  triviali 9  par- 
co il  vitto,  femplice  la  maniera  di  veftire,  raro  V  ufo  dell'  oro, 
e  dell'argento,  ed  affatto  lontano  dalle  vedi,   fobrie   le  fpefe 
delle  nozze,  tenui  le  doti,  cioè  di  lire  cento  le    più   comuni, 
e  non  più  di  trecento  (3)  quelle  delle  primarie  famiglie,  Rico- 
baldo  fuddetto ,  difendendo  a  più    minuti    racconti  ,    aggiunge 
che  nelle  menfe  marito  ,  e  moglie  mangiavano  fu  d'un  ifteffo 
piatto  ,  non  fi  ufavano  coltelli  da  tagliar  le  vivande  ,  né  can- 
dele di  cera,  o  di  fevo  cenando  di  notte,  ma  un  figlio  di  fa- 
miglia, o  un  fervo  teneva  in  mano  una  lucerna  accefa  per  il- 
luminare la  menfa  ,  né  vi  erano  più    di    uno    o    due    bicchieri 
per  cafa^  che  i  plebei  non  più  di  tre  volte  alla    fettimana    ci- 
bavanfi  di  carni  frefche,  le  quali  facevano  cuocere  infieme  con 
erbaggi,  e  rifervavano  per  la  cena  gli  avanzi  del  pranzo;  che 
non  era  comune  i5  ufo  del  vino  neli  eftate,    che  i  mafchj  ve- 
ftivanfi  o  di  femplici  e  rozze  pellicce,  o  di  panni  groiTi  di  la- 
na, e  Umilmente  le  femmine  ufavano  drappi  comuni  di    lana, 
di  linQj  e  di  bambagia,  o  midi,  e   bandito  ogni    preziofo   or- 
namento dal  capo  le  maritate  fafeiavano  le  tempia  e  le  guan- 
cie  con  larghe  bende  allacciate  fotto  il  mento;  che  finalmente 
la  pompa  de'  nobili  era  riporta  nelle  armi,    e  ne3  cavalli,    ed 
i  più  grandi  facevano  confiftere   la   loro    gloria  neir  erigere,  o 


(1)  Pomar.  Raven.  Eccl.  five  Hijì.  Univ.  Script,  Rer.  hai.  T.  9.  col.  lift. 
(2)  Ricord.  Malafpini  Ifi,  Fiortnt.  cap.  6\.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  Villani  IJh 
Univ.  lib.  6.  cap.  70.  T.  15.  P'pin.  Cbron.  lib.  2.  cap.  49.  T.  9.  Qhron.  Pi  acent. 
T.   16.  a  col.    518.  AuB.  Diarii  Hift.  hai.  cap.    1.  &  2.  T.  eod. 

(3)  Così  fcrive  Giovanni  Villani  (  lib.  6.  cap.  70.  ),  da  cui  ancora  abbiamo 
che  il  fiorino  d'oro,  cioè  il  zecchino  odierno,  il  quale  cominciò  a  coniarfi  in 
Fiorenza  Tanno  1252.,  valeva  allora  foldi  20.  (  Villani  lib.  6.  cap.  53.).  Il 
Malvezzi  Cronifta  Bresciano  fcrive  fotto  Tanno  1272.  che  il  fiorino  d'oro  ia 
Brefcia  valeva  dodici  ioidi  (  àift.  g»  cap.  85.  Script.  Rer,  hai.  7*.  140, 
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poffeder  torri  ad  oftentamento  di  potenza.  Ricordano  Malafpi- 
ni,  Giovanni  Villani  ^  Francefco  Pipino,  il  cronifta  di  Piacen- 
za ,  e  P  autore  del  diario  della  ftoria  Italica  diflbpra  citati  ri» 
petendo  a  un  dipreffo  la  narrazione  di  Ricobaldo  deplorano  la 
di  poi  feguita  mutazion  de'  coltumi  infieme  colla  introduzione, 
e  coi  valli  progredì  del  lulTo.  Per  la  qual  cofa  febbene  io 
convenga  col  Muratori  (j),  e  col  Giulini  (i)  nell'  opinare  , 
che  fia  troppo  caricata  la  detta  dipintura  de' coftumi,  e  che  que- 
lli realmente,  ancor  prima  della  età  di  Federigo  IL,  non  fof- 
fero  così  grollelani  ,  come  ci  vengon  deferirti  3  e  che  in  ifpeeie 
certe  più  rozze  maniere  di  vivere  e  di  vellire  non  follerò  co- 
muni ad  ogni  città  ,  e  molto  meno  ad  ogni  condizion  di  per- 
ione,  ciò  non  oftante  parmi  che  la  concorde  teftimonianza  di 
tanti  fcrittori  non  lafci  dubitare  che  verfo  la  metà  del  fece- 
lo  XIII. ,  e  più  ancora  dopo  la  venuta  di  Carlo  Conte  d' Angiò 
dalla  Francia  ,  non  fiali  introdotta  per  le  citta  di  Lombardia  3 
ed  univerfalmente  un  maggiore  sfoggio  di  pompa  nelle  pubbli- 
che comparfe,  ed  una  ftraordinaria  eleganza  e  delicatezza  nelle 
maniere  e  negli  ufi  della  vita  (3)  •  Egli  è  vero  che  fino  dall* 
epoca  antecedente  il  luffo  già  nato  ,  e  crefeiuto  fra  i  grandi 
erafi  propagato  alle  proffime  condizioni  de*  cittadini  ,  ma  lo 
fpirito  di  mediocrità,  elv  è  lo  fpirito  dominante  delle  repub- 
bliche ,  vi  aveva  pollo  freno  con  falutari  prammatiche  fatte 
principalmente  contro  le  donne.  Di  tali  prammatiche  per  la- 
nciar da  parte  ellranei  efempj  ($)  noi  ne  abbiamo  un  faggio 
in  Milano  fotto  Tanno  1211.  ( \  ) .  I  drappi  fini,  e  foreftieri , 
le  fodere  di  fera ,  merce  tuttora  preziofa ,  ed  i  varj  leggiadri 
colori  delle  vedi  ufati  per  abufo  fino  da  ecclefiaftici  (6)  ,  i 
cucchiari  ,  ed  altri  utenfilj  d'  argento  per  la  menfa,  le  delicate 
imbandigioni,  e  fimili  foggie  di  luffo  ,  e  di  raffinate  delizie  y 
dì  cui  fi  trovano    efempj   nella    ftoria   del   noftro   paefe    prima 


(0  Antiq.  hai.  dìff.  23.  Poi.  2.  a  p,  308.  ad  317.  (2)  Mem.  di  Mih 
P.  7,  itb.  51.  dai  p>  475.  al.  477.  (3)  Chron.  Phcent.  in  Opufc.  Script,  Rer. 
hai.  T.  16.  ccL  ^jg.  Frane.  Pipiti.  Chron.  Isb.  2.  cap.  49.  Script»  Rer.  ItaL 
T.  9.  (4)  Gio.  Villani  ///.  Univ.  lìb.  9.  cap.  244.  Itb.  10.  cap,  151.  (5)  Giu- 
lio! P.  7.  Itb.  48.  dai  p.  zóz.  lib.  51.  dal.  p.  475.  ah  477.  (6)  Lo  fteffo  eh* 
lib.  A$,  dal»  p.  259. 

bb  2 


cxcvi  Dissertazione  Preliminare 

dell'epoca  fopraccennata  (i) ,  tali  cofe  ,  diffi,  non  erano  comu- 
ni fra  '1  popolo.  Vedremo  in  feguito  i  progredì  del  iuffo  tan- 
to di  magnificenza  ,  quanto  di  frivolezza . 

Ora  continuviamo  ad  olTervare  gi'inflituti,  ed  u(i  più  co- 
munali. L'anonimo  Ticinefe  ci  racconta    che   in    Pavia    eranvi 
terme  chiamate  ancora  col  nome  di  ftuffe  ,  e  quefte  doppie  ,  e 
diflinte  per  l'uno,  e  l'altro    feffo  (2);    che    ivi    erano    in    ufo 
cemeterj  chiufi  all'intorno  con  pareti,  tre  de'  quali  antichiflimij 
ed  anticamente  molto  più  ampj  efiftevano  preffo  il  terzo  muro 
della  citta  ;  che  oltre  le  taverne  fomentatrici    del    vizio   eranvi 
ofpizj  molti  a  comodo  de'  foreflieri ,  e  che    parecchi    monafteri 
ancora  efercitavano  V  ofpitalità  (3)  .  Le  oflerie  una    volta  rare 
elidevano  dappertutto  avanti  il  cominciar  del  fecolo  XIII.  (4). 
In  quello  crebbero  a  difmifura,    cosi  che  il  Fiamma  (5)  anno- 
vera in  Milano  ben  mille  taverne  oltre  150,  pubblici  alberghi. 
1!  Ticinefe  profegue  a  deferivere  gli  fpettacoli,  e  giuochi  varj  , 
ed  in  parte  puerili  ?  che  ufavanfì    nella    fua    patria    a    trafittilo 
del  popolo  .    I  principali  erano  le  corfe  sì  a  piedi  che  a  caval- 
lo, le  gioftre  ,  i  tornei  (6).  Quelle  corfe,  e  le  Gnaulate  batta- 
glie erano  affai  comuni  .  Le  ultime  finivano  talvolta  in  ferite  , 
e  ftragi.  Le  prime  erano  varie,    e    non    folamente    d'  uomini, 
di  cavalli,  e  di  carri,  ma  ancora  di  donne  per  lo  più  diffama- 
te,  e  di  giumenti.    Il    palio,  o    fia    premio    de'  vincitori    alla 
corfa  coniìfteva  d'ordinario  in  un  drappo  di  feta,  o  d'oro  per 
le  perfone  non  volgari ,  ed  in  vivande  di  varia  Fotta  pel  baffo 
popolo  (7).  Sonovi  ancora  efempj  di  cacce,  e  zuffe  di  tori,  e 
di  altre  .fiere,  di  regate,  e  di  pompofe  mafeherate  (8),  Soprat- 
tutto i  ciarlatani ,  e    faltimbanchi    trattenevano    il    popolo    con 
fuoni,  e  canti,  e  giuochi,  e  buffonerie  d'ogni  maniera  (9),   e 


(1)  Giolini  p.   198. 

(2)  Le  terme,  o  fia  i  bagni  erano  ufati  anche  in  Milano,  come  fi  legge 
nel  finodo  diocefano  dell'anno  121  r. ,  e  fi  ufavano  parimente  negli  (pedali  (  Mu- 
rar. Ant.   hai.  dtj}.  37.  Voi.   3.   a  col.   560.  ) 

(3)  Auìic.  Ticn.  de  laud.  Papìg  tap.  13.  col.  22.  cap.  20.  col.  42.  &  fé  gm 
Script.  Rer.  hai.  T.   1 1.      (4)   Mur.t.  Ani.  hai  dìff.   37.    Voi.  3.  col.  583. 

(5)  Man.  Fior.  cap.  326.  &  feq.  (6)  Aoiic.  Ticin.  cap.  16.  (7)  Murar,  dì([. 
29.  Voi.  2.  a  col.  835.  ad  854.  Chrn.  Placent.  col.  460.  (8)  Idem  eh,  diff.  29. 
Bettinelli  Rìforg.  #  Ita!.  T.  2.    (j)  Murar,  ibid. 
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finalmente  era  affai  comune  in  Lombardia  Tufo  de*  falconi*  e 
fparvieri  addentrati  per  la  caccia  (i)  . 

La  fchiavitù,  che  cotanto  umiliò  l'umana  fpecie  ne5  fecoli 
paflati,  era  ormai  del  tutto  ceffata,  come  vedemmo,  fotto 
l'epoca  antecedente,  Nulladimeno  offerviam  o  anche  in  quella 
alcuni  leggieri  avanzi  di  fervaggio  nei  legame,  che  in  alcuni 
luoghi  i  contadini  avevano  col  podere  da  loro  lavorato  ,  fe- 
condo che  rifulta  da  un  documento  dell'anno  1293.  preffo  il 
Tirabofchi  (z),  e  da  altri  pofteriori,  che  fi  eftendono  fino  alla 
fuffeguente  età  (3)  , 

Facciamoci  ora  ad  offervare  gl'incrementi  del  luffe,  e 
primieramente  quel  luffo  di  magnificenza,  di  cui  fi  faceva 
pubblica  cnóftra  o  alla  venuta  d'  infigni  perfonaggi  ,  o  in  altre 
fefiofe  p  e  (blenni  occafìoni .  11  fuddetto  fcrittor  Pavefe  (4)  ci  at- 
tera ^  che  all'arrivo  di  un  Imperatore,  o  Re,  o  Principe,  e 
fimilmente  di  un  Cardinale,  o  Legato  apoftoiico ,  come  ancora 
alla  prima  entrata  del  proprio  Vefcovo  ufeivano  e  clero  e  po- 
polo con  grande  apparato  a  riceverli  ,  e  tutta  la  citta  fi  vedi- 
va  a  pompa.  Nell'anno  1 2 5 1.  Innocenzo  IV.  Papa  venendo 
da  Genova  a  Milano  fu  quivi  ricevuto  fotto  baldacchino, 
nuova  maedofa  macchina  inventata,  come  credei!,  dai  Mila- 
nesi, la  quale  era  portata  da  24.  fcelti  cittadini  vediti  di  (car- 
iato e  fera.  In  tale  occafione  fi  tenne  per  otto  giorni  una  così 
detta  corte  bandita  ,  primo  efempio  di  fimi)  fotta  di  fede  iti 
Milano  (j)  rinnovatovi  poi  dal  Marchefe  Oberro  Pelavicino 
nel  1262.  (6),  da  Francefco  Tornano  nel  1265.  (7),  e  nel  1268. 
al  (bienne  ingreflb  di  Margherita  di  Borgogna  feconda  moglie 
di  Carlo  Re  di  Sicilia,  e  fimilmente  da  altri  in  altre  città  (8), 


(l)  Fiamma  May?.  Fior,  cap.  326.  (z)  Storia  della  Badìa  dì  Nona nt ola. 
Voi.  2.  p.  40 1.  (3)  Liruri  dtjJ.  de  ferv.  medi]  avi  in  Foro/ ut,  (4)  Aulic.  Ticin» 
cap.  19.  (5)  Ann.  Mediol.  cap.  25.  Nicol,  de  Curbio  in  vlt.  Innoc.  IV.  Script. 
Rer.  hai.  T.  3.  p.  592.  Corio  Ifl.  di  MiL  F  2.  /.  109.  (ój  Giulini  F.  8. 
lib.  55.  p.   192.     (7)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  302. 

(8)  Trevigi  fino  dall'  anno  12 14.  diede  al  popolo  un  firn  ile  fpettacolo,  in 
cui  la  magnificenza  ,  e  la  pompa  gareggiavano  colla  mollezza  e  frivolezza  dei 
ludo.  Lo  fpettacolo  confifteva  nel  finto  attedio  di  un  cartello  artifiziale ,  dove  in 
luogo  d'uomini  armati  erano  adoperate  imbelli  femmine  leggiadramente  veline, 
ed  ornare.  Gli  (burnenti  dell'  attedio  erano  fiuri ,  frutti,  acque  odorofe  ,  ed  altre 
fimi  li  galanterie  corrifpondenti  alla  leggerezza  del  fedo  ,  che  faceva  moftra  del 
proprio  valore  (  Rolandin.  Hift*  Uh.  u  cap,  13.  Script.  F^r.  hai.  T.  8.  ). 
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Quefle  corti  bandite  erano  uno  sfoggio  della  più  brillante  pom- 
pa. La  fpiendidezza  degli  apparati,  la  varietà  degli  fpettacoli  , 
ed  in  ifpeeie  le  gioftre,  ed  altre  fimulate  battaglie  rapprefentate 
da  compagnie  di  giovani  vediti  vagamente  a  diverfe  divife  , 
le  imbandigioni  di  vivande,  e  di  vini,  e  le  finfonie,  ed  i  can- 
ti ,  e  giuochi  di  una  moltitudine  di  buffoni  invitati  da  una 
flolida  prodigalità  formavano  un  teatro  di  cofe ,  che  forpren- 
deva  il  popolo,  e  tirava  un  concorfo  irnmenfo  de'  foreftieri  (ij  . 
Il  ludo  accompagnava  ancora  le  ambafeerie;  imperciocché  leg- 
giamo nell'antica  cronica  Piacentina  (2)  che  Milano  nell'an- 
no 1259.  mandò  24.  ambafeiatori  con  trombe  d'argento  ad 
invitare  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  che  veni  (Te  a  prendere 
il  governo  di  quella  città,  e  P  annalifta  Parmigiano  racconta 
lo  fte fio  di  Bologna  (3). 

11  rammemorato  Carlo  Conte  cP  Angiò  e  Re  di  Sicilia, 
il  quale  come  capo  de'  Guelfi,  e  Vicario  del  Papa  facevali 
rifpettare  qual  ilgnore  da  moki  popoli  di  Lombardia,  portò  all' 
eccello  la  magnificenza  ne'  conviti  (4  )  ^  e  Beatrice  fu  a  prima 
moglie  tirò  a  fé  gli  fguardi  di  tutta  V  Italia  entrando  in  Na- 
poli fu  d'un  cocchio  coperto  di  velluto  celeftino  ,  e  fparfo  di 
giglj  d*  oro  ($)  .  1  grandi  per  fari]  ftrada  al  principato  imita- 
rono il  fuo  eierupio  9  e  quello  efempio  Tempre  pia  contagiofo , 
ed  infieme  le  ricchezze  ,  che  i  popoli  acquiftarono  col  com- 
mercio,  fecero  sì  che  il  tuffo  fi  propagale  da  condizione  in 
condizione  fino  all'infima.  Ed  in  fatti  Niccolò  Speciale  (6) 
afferma  che  il  luflb  cotanto  alieno  dalla  modeftia  de3  maggio- 
ri,  ed  ognora  crefeente  era  difeefo  ad  occupare  i  tugurj  della 
plebe  ,  ed  era  penetrato  ancora  nel  ceto  ecclefiafHco  .  Gli  fio- 
rici ,  ed  i  monumenti  di  Lombardia  confermano  lo  fleflb.Non 
può  leggerti  fenza  maraviglia  la  pompa  più  che  regia  deli'  ac- 
compagnamento ,  con  cui  Raimondo  della  Torre  Patriarca  di 
Àquiieja  nell9  anno  1274.  fi  rec°  da  Milano  alla  fua  residen- 
za (7).    li   Cronifta    Piacentino    parla  Umilmente  dei  progredì 


(1)  Murat.  eh.  dijf.  29.  (2)  T.  16.  col. 470.  (?)  T.  g.  coi.  841.  (4)  Nicol. 
Special,  Hìjì.  Sic.  Uh.  6.  cap.  14.  T.  io.  (5)  Giulioi  ?.  8.  lib.  55.  p.  219. 
(6)  /.  fup.  cu.     (7)  Giulini  Pe  8.  Vtb.   %&.$..  271.  e  fe<>. 
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del  luflb  nel  vitto,  e  nel  vellico,  e  nelle  fpefe  nuziali,  e  nel- 
le doti  e  donazioni  per  caufa  di  nozze  (i),  e  l'anonimo  Tici- 
nefe  (z)  a  prova  della  diffuiìone  dello  (moderato  luflb  alle  dadi 
più  baile  del  popolo  aggiunge  3  che  gli  artefici  plebei    ufavano 
maggior  varietà  e  raffinamento  di  delizie  nelle  menfe  di  quel- 
lo che  ufaffero  i  nobili,    e    che   le    donne    di  fangue  generofo 
non  fi  diftinguevano  più  dalle  volgari  nel  veflire,    e  nelF  or-» 
narfi.  Il  faflo  andò  tant'  oltre  che  non  fini  al  fepolcro  ,  dove 
vanno  ad  annientarli  le  umane  grandezze ^  imperciocché,  fecon- 
do la  teftimonianza  di  Galvagno  delia  Fiamma  (j)t  annovera- 
vanfi  in  Milano,    e    nel    fuo  contado  verfo  Tanno  1300.  bea 
duemila  urne  fepolcrali  di  marmo  ,    o  di  fuffo  lavorato  ,  delie 
quali  taluna  era  coftata    venti    marche  d'argento  equivalenti, 
giulta  i  calcoli  del  Giulini(4),  a  lire  tremila  dell'odierna  mo. 
neta    Milanefe  .    Ciò    non  ottante  la  mollezza  de'  coflumi  non 
andò  del  pari  cogì'  incrementi  del  ludo  ,    e   ciò   è    dovuto    ai 
continuo  efercizio  dell'  arme  nella  guerra  ,   ed   anche  alla  do- 
meflica  educazion  militare*  la  quale  fi    mantenne,    fé  non  in 
tutte,  almeno  in  alcune  citta  della  noflra  Lombardia  (5). 

La  religione  ha  una  grande  influenza  fopra  i  coflumi. 
Di  effa  offerviamo  brevemente  lo  flato,  e  le  vicende  nel  corfo 
di  quefT  epoca.  La  chiefa  fempre  pura,  fanta ,  e  verace  ne' 
fuoi  dogmi  e  ne'  fcoi  precetti,  quantunque  governata  da  uomi- 
ni non  fempre  incontaminati.,  perchè  foggetti  alle  comuni  de- 
bolezze dell'umana  natura,  la  chiefa,  difll,  crebbe  in  ifplen- 
dore  e  dignità.  Tolte  le  più  groflblane  fuperflizioni  figlie  delta 
ignoranza,  eftirpati  dal  clero  que'  vizj  più  deformi,  che  lo  di- 
fonoravano,  corroborato  1'  ordine  della  ecclefiaflica  gerarchia 
fi  aumentò  al  Sacerdozio  la  venerazione,  e  con  effa  l'autorità. 
Soprattutto  fi  accrebbe  ,  e  fall  al  fommo  la  podeftà  del  Ro- 
mano Pontefice  non  folamente  fu  i  Vefcovi ,  e  fu  il  rimanente 
clero ,  ma  eziandio  fu'  principi  del  fecolo  .  Sono  troppo  note , 
e  troppo  ripetute  da  una  folla   di  fcrittori   le  invettive  amare 


(1)  In  Opufc.  pcjì.  Chron.  Placenu  Script,  Rer.  Ita!,  T.  16,  a  col-  57^ 
ad  584.  (2)  Aulic.  Ticin.  de  laud.  Papia  cap.  13.  Script.  Rer.  hai.  T.  11, 
eoi.  27.  (3)  Chron.  extrav.  MS.  cap.  93.  (4)  Mem.  di  Mil.  P.  8.  liè.  59. 
P*  497*    (5J  Aulic.  Ticin,  cit,  cap.  1$, 
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contro  le  pretefe    del    facerdozio,    a    cui   eflì    attribuifeòno    là 
eoipa  delle  difeordie,  e  delle  guerre  ,  che  principalmente  fotto 
1  regni  di  Federigo  II.,  e  di  Lodovico  il    Bavaro ,    e  fotto  la 
dominazione  di  Matteo,  e  di  Galeazzo  Vifconti  agitaron  orri- 
bilmente la  chiefa,  e  V  imperio  ,  e  riempirono  di  ftragi  la  di- 
vifa  e  feonvoka    noftra    Lombardia .    Non  è  del  mio  aiTunto , 
e  molto  meno  della  mia   tenuità    V  entrar    giudice    in    fiffatta 
difputa.  Convengo  che  lo  fpirito  della  chiefa  è  uno  fpirito    di 
manfuetudine  ,  e  di  pace,   e    che    farebbe    (lato    più   fpedicnte 
che  i  fuoi  minìRri  fi  follerò  attenuti  dalle    armi  ,    ed    aveflero 
fatto  un  più  rifervato  ufo  delle  cenfure    ecclefiaiìiche    a    difefa 
de'  pretefi  diritti .  Convengo  ancora  che  non  fi  feppero  fempre 
diftinguere  i  veri  dagli  apparenti  intereffi    della    chiefa,    e    che 
Talvolta  le  vide    politiche  fi  mifchiaron  con  quelle  della  Reli- 
gione. Contuttociò  non  poflb  diffimuiare  .,  che  rari  fono  coloro, 
ì  quali  non  fiano  prevenuti  da  uno  fpirito  di  partito  nel  giudi- 
care di  fiffatte  cofe.ll  filofofo  verfato  nella  politica  non  confi* 
dera  gii  uomini  che  nel  loro  rapporto  alla  civile  focietà ,  e,  quafi 
che  tutto  finiife  colla  vita  prefente,  riftringe  tutte  le  lue  ville  all' 
oggetto  della  felicità  temporale»  li  teologo 9  che  ha  per  ifeopo  la 
Religione  5  li  ravvifa  come  membri  delia  Chiefa,    e  come  de- 
sinati ad  una  vita  futura.  Quindi  è  che  ii  primo  guarda    con 
geloiia  una  podefìà  feparata  dalla  podefìà  civile  5  come  fé  una 
folle  in  oppofizione  coU'  altra  $    al  contrario  il  fecondo  è  incli- 
nato a  dilatar  i  confini  della    podeftà  fpirituale  ,  come  quella, 
che  conduce  al  confeguimenro  del  fine,  ch'egli  crede,  ed  è  in 
fatti  il  più  importante.  Non  è  fperabile  di  veder    ilabiliti    pla- 
cidamente i  confini  delle  due  podefìà  ,  finché  una  crede  d'aver 
diritto  di  determinarli  fenza  il  concorfo  dell'altra.  Ma  pafliamo 
ad  efaminare  brevemente  le  opinioni  di    que'  tempi   fu   quello 
foggetto . 

li  Sacerdozio  argomentando  la  maggioranza  della  podeftà 
dalla  maggior  eccellenza  del  fine,  a  cui  è  diretta  ,  non  fola- 
mente  ii  attribuì  V  autorità  di  regolare  i  confini  della  propria 
giurifdizione  ,  ma  ancora  ftabilì  per  principio  la  fubordinazione 
della  podefìà  civile  alla  podefìà  ecclefiaftica .  Quefta,  ed  altre 
confeguenti  maffime  furono  confermate  dal  diritto  canonico  , 
diritto.,  il  quale  *  avendo  avuta  fotto  l'epoca  antecedente,  come 
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vedemmo 5  l'origine  dal  decreto  di  Graziano  comunemente  in- 
fegnato  nelle  pubbliche  fcuole  ,  ed  adottato  nel  foro  ,  fi  fifsò 
in  quella  coile  compilazioni  delle  decretali  de'  Papi  ordinate 
da  Gregorio  IX.,  Bonifacio  Vili.,  Clemente  V.,  e  Giovanni  XXII. 

Un'altra  caufa  concorfe  ad  accrefcere  l'influenza  dell'au- 
torità Papale  folk  cole  temporali  ,  cioè  il  giuramento  di  fe- 
deltà, che  r  Imperatore  predava  al  Papa  in  occafione  della 
fua  coronazione.  Quello  giuramento  fece  nafcere  l'opinione, 
che  l5  Imperatore  folle  vailallo  del  Papa,  e  che  vacante  1'  im- 
perio il  Papa  avelie  la  facoltà  di  delìinar  vicarj  al  governo  del 
regno  d' Italia  .  E  così  fu  efeguito  ,  anzi  quello  pretefo  diritto 
al  principio  del  fecolo  XIV.  videfi  fofteputo  da  decreti,  che  (I 
poiiooo  leggere  preffo  il  continuatore  degli  annali  del  Baronio  (i). 

Che  (e  le  malfime  di  quel  tempo  favorivano  la  eftenfione 
della  podeiìà  ecclefiaflica  anche  alle  cofe  temporali,  molto  più 
rifervavano  alla  ileffa  le  materie  ecclefiaftiche  prefe  nel  più 
largo  fenfo .  Quindi  riconofcevafi  per  un  abufo  delia  podeflà 
civile  qualunque  difpofizioae  3  e  qualunque  atto  di  autorità  da 
lei  efercitato  (opra  le  perfone,  o  cofe  ecclefiaftiche.  Giammai 
V  ecclefiaflica  immunita  ,  e  le  prerogative  dei  clero  sì  fecolare 
che  regolare  furono  portate  sì  lungi  5  come  in  quella  epoca  (2). 
li  punire  o  trarre  cherici  per  qualfivoglia  caufa  davanti  al  foro 
fecolare  (3),  il  far  leggi  politiche  o  civili,  che  li  comprendef- 
fero  (4),  il  fottoporre  a  qualfifia  tributo,  o  pefo  i  beni  della 
chiela  non  folo  di  antico,  ma  anche  di  nuovo  acquilto ,  e  fino 
i  patrimoniali^  ed  ereditar)  degli  eccìefìaftici  ($J,  era  riputato 
una  lefione  dell'  ecclefiaflica  immunità.  Al  contrario  il  clero  11 
attribuiva  il  diritto  di  giudicare  le  caufe  civili 5  anche  tra  laici, 


(1)  Odoric.  Raynald.  Annuì.  Etcì.  T.  5.  editi.  Lue.  ad.  an.  1313.  ».  18. 
&  28.  &  13 14.  n.  2.  Fiamma  Manìp.  Fior.  cap.  354.  Annoi.  Mediol.  cap.  89, 
Corio  lft.  di  Mil.  P.  2.  /.  82.  (2)  Thomafin.  Veu  &  nova  Eccl.  d'tfcipl. 
Fan.  2.  lib*  3.  cap.  no.  (3)  Synod.  Provine.  Mediai,  an.  J287.  Script.  Rer. 
ItaL  T,  8.  a  coi.  1051.  ad  ìoòS.  Cane  Prov.  Bergom.  an.  i}ti.7\  9.  a  col.  545. 
ad  580.  Chron.  Parm.  T.eocl  col.  Zig.  (4)  cit.  Conci Mediai.  &  Berg.ty  Synod. 
Dioec.  Mediai,  an.  1250.  apud  Giuìini  P.  8.  lib.  53.  a  p.60.  ad  65.  (5)  Giulini 
P.  8.  le.  54.  p.  125/lnnoc,  IV.  epift.  diei  24,  Sept.  J250.  in  Bull.  Ora.  S. Frane. 
Vd.-..u-jp.  555.  Amai.  Mediai,  cap,  40.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  304.  Nat.  Alex. 
Hift.  Eccl.  fa.  XI IL  &  XIV.  cap.  7.  art.  7.  ».  1. 
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e  laici  ogni  qualvolta  avellerò  un  qualunque  rapporto  ad  og- 
getti fpiricuali,  ed  ii  fommo  Pontefice  era  riconofciuto  arbitro 
d3  impor  decime,  o  collette  al  clero  di  tutta  la  criftiaoità  (i)? 
e  ciò  fu  fvttto  fovente  anche  in  Lombardia,  fia  per  le  guerre 
efterne  contro  gTinfedels ,  fia  per  le  interne,  nelle  quali  crede- 
va!] intereffata  la  religione,  fia  pel  mantenimento  di  Legati 
apoftolici  qui  dimoranti,  fia  per  l'andata  de' Vefcovi  aJ  conci- 
li, o  alla  curia  Romana,  fia  finalmente  per  altri  bifogni  della 
chiefa  fz^.Fer  caufa  delle  pretenfioni  fuddette  alcune  volte  le 
repubbliche  Lombarde  ebbero  gravi  contefe  coi  clero  ($)9  e 
trafcorfero  fino  agli  fpoglj  ,  e  ad  altri  atti  violenti  contro  di 
lui  (4)  5  tanto  meno  fi  guardarono  dal  toglier  feudi  a  vafTalli 
ecclefiatlici,  come  facevan   co'  laici  (5)  • 

il  dominante  f pirico  di  difcordia*  e  di  guerra,  che  forma- 
va il  carattere  dei  Lombardi  nel  periodo  di  tempo,  di  cui 
parliamo  ,  e  che  affaicinava  gli  animi  ancora  degli  ecclefiaftici  , 
fece  durare  io  quelli  T  ufo  già  inveterato  di  feguìtar  le  arma- 
te ,  e  talvolta  coli' armi,  ed  in  arnefe  militare.  E  non  fola- 
mente  alla  voce  di  apoflolrci  banditori  videi!  il  clero  fecolare 
e  regolare  correre  con  ardore  dietro  le  guerre  facre  (6)  ,  ovver 
quelle  riputate  come  tali,  e  fatte  eziandio  nel  feno  della  Lom- 
bardia $  ma  ancora  il  mirarono  ecclefiailici ,  e  fino  Vefcovi,  ed 
Abati  alla  fequela  di  eferciti  nelle  guerre  civili  (7) ,  febbene 
ciò  folle  più  di  rado  .  Malgrado  però  T  univerfale  predominio 
del  genio  bellicoiò  vi  furono  alcuni  Papi ,  i  quali  animati  dallo 


(0  Thomaffin.  Vét.  &  nov.  Eccl.  difctpl.  cit.  cap.  110.  &  Pan.  3.  1/6.  f. 
cap.  43.  (2)  Doc.  Com.  an.  hk).  1249.  &  il 56.  ex  tab.  Eccl.  S.  Abundii 
an.  1229.  Eccl.  Colleg.  S.  Videi  &  an.  1274.  Eccl.  S.Euf.  de  Inf.  (?)  Giuiini 
P.  7.  lió.  so.  p.  998,  e  Jeg.  Monti.  Leon.  Archtep.  Mediol.  an.  1254.  ad  Abat. 
Monajì.  S.  ébundti  Com.  in  tab.  ejufd.  Eccl.  Indocili.  Papx  ep.  ad  Con/.  Ù* 
Comunit.  Mediol.  apud  Baluz.  T.  2.  p<  ióì.  (4)  Doc.  Com.  an.  1238.  1249. 
5254.  1256.  in  tab.  Eccl.  S.  Abundii  &  Mediol.  an.  1251.  &  12 57.  in  tab* 
Eccl.  S.  Ambr.  Albercin.  Muffar,  de  Lud.  Bavato  Script.  Ber.  hai.  T.  io. 
col.  774.  &  feq.  (5)  Murar.  Ann  d'hai.  T.  7.  all' an.  1204.  Idem  Ant.  hai. 
dìjj.  72.  Voi.  2.  a  col.  253.  ad  258.  Tirabofchi  Storia  dtlla  Badia  di  Nonant. 
Vol.^  2.  p.  308,  (6)  Jacob  de  Virriaco  Hìft.  Ocadent.  Bernard.  Thefaur.  de  ex- 
pedit.  Terraf.  Script.  Rer.  hai.  T,  7.  Hi/i.  "Dulctni  T.  q.  Bernard.  Gu'd.  in  vita 
Clem.  V.  I.  3,  P.  1,  col.  674»  (7)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  250,  Corio  W. 
di  Mil.  P.  i,  f.  80.  Murai.  Ann.  d'hai.  aW  an.  1192.  T.  7.  Giulmi  P.  8. 
Ut.  37.  p.  324.  e  3730 
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fpirito  di  manfuetudine  s' intereflarono  per  la  pace  tra  le  guer- 
reggiami città  Lombarde  *  e  la  procurarono    con    paterne    am- 
monizioni o  per  fé,  o  per  mezzo  di  legati,    e    fino   colla    mi- 
naccia degli  anatemi  della  chiefa.  Così  fecero  fpecialmente  In- 
nocenzo III.,  Onorio  III.,  Clemente  IV.,  e  Gregorio   X.    (i). 
I  Vefcovi  *   generalmente    parlando ,    come    più   offervanti 
delT  effenziale  obbligo  della  refidenza,  più  vigilanti,  e  più  ad- 
dottrinati, così  attendevano  più  arduamente  alla  cuftodia,  ed 
al  pafcolo  della  propria  greggia.  E  ficcome  la  difciplina,    ed  i 
colìumi  del  clero  fono  uno  de'  principali  oggetti,  che    interef- 
iano  la  cura  pallorale ,  così  i  Vefcovi  di  Lombardia    non    tra  fi 
curarono  il  faiutare  ufo  o   di    unire    a    quello    fine    il    proprio 
clero  ne'  Anodi  diocesani,  o  di  unirfi  infieme  cogli  altri  Vefco- 
vi della  provincia,  o  della  crifiianità  ne'  concilj  provinciali,  o 
generali .  Di  quelli  ultimi  $e  conta  quattro    1'  epoca    prefente  , 
cioè  il  Lateranefe  IV,  celebrato    Tanno    12 15.    fotto    Innocen- 
zo III.,  i  due  di  Lione,  l'uno  deli' anno   124$.  fotto  Innocen- 
zo IV.  ,  il  fecondo  del   1274.  fotto  Gregorio  X.,    e  finalmente 
quello  di  Vienna*  a  cui  prefedette  Clemente  V.  nell'anno  131 1. 
Faffo  fotto  filenzio  i  canoni  di   que'  concilj  ,   come    ancora   le 
papali  conllituzioni  fatte  a  bene  della  chiefa  univerfale  ,    e    ri- 
fìringendomi  a  quelle  cofe ,  che  più  particolarmente  rifguardano 
la  nollra  Lombardia,  fcelgo  i  principali  concilj,  e  decreti,  che 
qui  furon  fatti,  e  che  inoltrano  infieme  colla  follecitudine   de' 
noitri  pallori  gli  abufi  allora  dominanti,  a    cui    applicarono    il 
rimedio  ,  e  le  opinioni  di  quel  tempo  in  materia  di  giurifdizio- 
ne.  Il  primo,  che  mi  iì  prefenta  egli    è    un    finodo    diocefano 
congregato  in  Milano  dall'  Arcivefcovo  di  quella  città  Gerardo 
da  Sella  circa  Tanno   1211.,  come  opina  il    Giulini    (2),    per 
la  riforma  della  difciplina  non  meno  della  fua,  che  delle  altre 
chìefe  fuffraganee.  I  principali  decreti  di  quel  concilio    pubbli- 
cati in  due  editti  pallorali  fono  che  i  Vefcovi  dovefiero  vifita- 


(1)  Innoc.  IIL  ep.  39.  l'tb.  2.  Anonym.  in  ejufd.  vita  Script,  Rer.  hai. 
T.  3.  P.  ti  col.  551.  Auft.  vita  Gregé  X.  col.  605.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  252. 
&  259.  Cbron.  brev.  Cremori.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col.  640.  Richard,  de 
S.  Cierman.  eod.  T.  7.  col.  1000,  O '  feq.  Cbron.  Piac.  T.  16.  coi.  460.  Malvec. 
Chro».  Bnx.  dift.  8.  cap.  59.  T..  14.    (2)  P.  7.  le*  48.  p.  250. 
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re  ogni  anno  le  pievi  delle  lor  diocefi  per  fé  medefimi ,  o  per 
mezzo  dell'  Arcidiacono  ,  o  di  altre  idonee  perfoae  ,    e  gl'i  Ar- 
cipreti faceffero  lo  (leiTo  almeno  tre  volte  l'anno  nelle  rispettive 
loro  pievi  emendando  ogni    difordine  ,  e   riferiffero  al  Vefcovo 
ciò  che  non  avellerò  potuto  effi  emendare,  ma  però  quelle  vi- 
lite  fi  faceffero  in  modo  che  non  riufciffero  di  notabile  aggra- 
vio fia  pei   foverchio  accompagnamento,  fia  per  la  troppo  lun- 
ga dimora;  che  i  cherici  prima  di  efTere  ordinati  fi  fottoponef- 
fero  al  debito  efame;  che  il  Vefcovo,  o  l'Arciprete,  od  i  pre- 
lati delle  chiefe,  e  non  già  i  fecolari  delìero  le  invelìiture  de3 
benefizj  $  che  gii  Arcipreti  non  decideffero    le    caufe    matrimo- 
niali le  non  coir  autorità  del  Vefcovo,  o  col  configlio  de'  Ca- 
nonici ,  e  tutti  gli  ecclefiaftici  della  diocefi    intervenifiero    ogni 
anno  al  finodo  ne'  tempi  del  digiuno  dopo  la  Pentecolte.  Leg- 
gonvifi  inoltre  profcritte  le  ufure,  e  la    fìmonia  ,    ed    ingiunto 
ai  canonici  egualmente  che  ai  monaci  di  mangiare  ad  un  ilìef- 
fo  refettorio  ,    e  di  dormire  in  un  dormitorio  comune  ,  di  fare 
la  lezione  fpirituale  in  tempo  della  menfa  ,    e  di  non  permet- 
tervi r  ingreffo  alle  donne.  All'Abate  s'ingiunge  che  mangi  e 
dorma  iniieme  co'  monaci 9  che  quelli  non  abbiano  cofa  alcuna 
in  proprietà,  che  ufino  le    vedi    preferitte    dal    loro    inftituto  , 
non  vadano  ai  bagni,  non  forcano  dal    chioftro    fenza    licenza 
del  fuperiore,  né  girino  per  la  città,  o  per  le  piazze,    fé    non 
quando  lo  richieda  la  neceffità,    o    l'utilità    del    monaftero ,    e 
che  mancando  effi  in  qualche  cofa  fianc  corretti,  e  puniti  dal 
proprio  Abate,  o  Priore.    Si    raccomanda    ai    Prepofti,   ed   ai 
Cappellani,  o  fia  Parrochi  di  predicare  al  popolo  tutte  le  felle, 
e  di  efortarlo  a  portarli  almeno  una  volta  al  mefe  ad  afcolta- 
re  la  divina  parola    eziandio    nella   cauedrale  .    Si    proibifeono 
finalmente  a  tutti  gli  ecclefiaftici  i  giuochi  de'  dadi,  i  conviti, 
le  caccie  ,  i  traffici  ,  le  vedi  pompine  ,    e  di  colore  o  rollo ,  o 
giallo,  o  verde,  e  certe  foggie  di  veftir  fecolarefco  (i).  Dì  un 
altro  finodo  Milanefe  dell'anno  1250.  lotto  l' Arcivefcovo  Leone 
da  Perego  Ci  è  confervata  la  memoria  in  un  editto  allora  pub- 
blicato ,    dove  fi  vede  preferitta    ai  regolari  la  più  perfetta  of- 


(0  Preffo  ti  Giulini  Mem.  di  Ahi.  P.  7.  l'tb,  48.  dal.  p.  259.  al.  268, 
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fervanza  del  proprio  inflitutOj,  agli  ecclefiaftici    fecolari  la  mo- 
deftia  del  velìire,    e    la    refidenza    alle    loro    chiefe   coiP  efatto 
fervizio  delle  medefime  ,  ed  altresì  proibito  ai  laici    il   decreta- 
re ,  o  consigliar  cofe  ,    che    ridondaflero    a    danno,    o    ingiuria 
della  cattolica  fede,  o  della  libertà  ecclefiaftica  (i)„    Affai   pia 
eftefe  fpno  le  ordinazioni  fatte  in  un  concilio  provinciale  tenu- 
toli parimente  in  Milano  da  Ottone  Yifconte  Arcivefcovo  fan» 
no    1287,,   al  quale  concilio,  oltre  i  Vefcovi    della    provincia, 
trovaronfi  prefenti  non  meno  i  canonici  di  quella   metropolita- 
na ,  che  i  delegati  dei  capitoli    delle    altre   chiefe    fuffraganee . 
In  effo  fra  le  altre  cofe  s3  inculcò    ai    monaci   Benedettini,    ed 
ai  Canonici  Regolari  di  vivere  fecondo  le  rifpettive  loro  rego- 
le, e  di  (tare  fottopofti  ai  Vefcovi  5    alle  Badefle,    e    monache 
di  non  ufcìre  dal  monaftero  per  andare  dietro  ai  funerali.?  agli 
Umiliati    di    non    predicare  i    né   amminiflrare    i    Sacramenti    a 
perfone  di  altrui  parrocchia  fenza  la  licenza^  del  rifpettivo  par- 
roco ì  à    Parrochi  di  denunziare  al  Vefcovo  i  legati  pii  ,    e  di 
non  oitrepatTare  i  limiti  prefiffi  nelT  efercizio  delP  officio  parroc 
chiale.  Si  proibirono  di  nuovo  ad  ogni  eceìefiaftico  i  giuochi, 
la  caccia,  inoltre  il  ballo,  le  preftanze  di  danaro    pei  giuoco, 
le  alienazioni  dei  beni  di  chiefa,  il  predicare  al    popolo    fenza 
la  debita    approvazione    eccettuati    i    preti    delle   cattedrali  ,    e 
1'  amminiftrar  Sacramenti  in  oratorj  ,    o  cappelle  efenti .  Si  ag- 
giunfero  ancora  decreti  contro  i  falfificatori    d'  inftrumenti ,    di 
lettere  epifcopali,  o  di  altre  carte,  e  contro  T  abufo    di    eriger 
chiefe,  cappelle,  od  oratorj  di  privata  autorità,  e  fi  pafsò  an- 
cora a  vietare  alle  repubbliche ,  ed  ai  loro  Podeftà,    e    magi- 
Arati  l9  intrometterfi  nelle  caufe  degli  ecclefiaftici .,  e  molto  più 
T  incarcerarli,    F  ufurpare    i   loro    beni,   T  opporli    all' efercizio 
della  podeflà  ecclefiaftica  nella  intimazione   di    feomuniche  ,  a 
d' interdetti 3  il  fare  fiatuti  contro  la  fede,  o  contro  la  libertà 
della  chiefa,  e  finalmente  l'obbligar  colla  forza  chicchefìa    ad 
abitare  nelle  ville,  o  ne'  borghi  di  nuovo  fabbricati  (2).  Alcu- 
ni di  quelli  finodali  decreti  furono  rinnovati ,  ed  altri  aggiunti 


(1)  Giulìni  P.  8.  Uh.  53.  dal.  p.  60.  al.  65.  (2)  Corio  Ifi.  di  Mil.  P.  2. 
f.  147.  Calch.  H'tft.  Medici.  lib.  17.  p.  386,  Giulìni  P.  8,  db.  58.  dal.  p.  385. 
al.  387. 
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in  un'altra  fimiie  aiTemblea  di  Vefcovi  convocata  in  Bergamo 
nell'anno  1311.  ai  5.  di  Luglio-fotto  la  prefidenza  di  Caffone 
della  Torre  Arci  vefcovo  di  Milano.  Eccoli  in  compendio.  La 
guerra,  la  delazione  delle  armi,  la  mercatura,  gli  officj,  e 
&  ini  {Ieri  fecolari  9  i  giuochi,  e  Tufo  di  certe  vedi  fecolarefche 
fi  profonderà  dal  clero;  fi  fecero  più  canoni  intorno  1*  onefta 
della  vita  degli  ecclefiaiìici ,  per  la  decenza  del  Divin  culto 
nelle  chiefe  ancora  de3  Regolari ,  ed  intorno  i  riti  facri  ,  e  la 
difciplina  colla  fanzione  di  pene  eziandio  pecuniarie  contro  i 
trasgreffori .  Si  ordinò  ai  prelati,  rettori,  e  miniltri  di  tutte  le 
chiefe,  e  parimente  de"  monaiìeri,  degli  (pedali,  e  luoghi  pii 
la  compilazione  dell'inventario  de' beni,  e  la  confegna  di  elio 
al  proprio  Vefcovo,  acciocché  fi  poteffe  formare  un  libro  gene- 
rale di  eflimo  pel  giudo  compartimento  delle  collette  papali  ; 
fi  eccitò  la  follecitudine  de*1  Vefcovi,  e  dei  loro  Vicarj  alla  di- 
ligente ricerca ,  ed  ali'  arrefto  degli  eretici  mediante  anche  la 
forza,  e  col  prefidio  d'uomini  armati  eletti  a  quello  fine,  e  fi 
proibì  nuovamente  ai  laici  il  trarre  gli  ecclefiafìici  al  loro  tri- 
bunale, e  il  far  leggi,  o  flatuti  contro  le  perfone,  le  cofe  ,  i 
diritti  ,  o  le  liberta  ecclefiaftiche  ,  ordinandoli  inoltre  la  confe- 
gna del  volume  degli  fiatati  all'  Ordinario  del  luogo  per  la 
riforma  (ij.  Di  fimi!  indole  erano  le  conflituzioni  fatte  da  al- 
tri concilj,  o  dà  Vefcovi  nelle  proprie  diocefi  (2).  L'anonimo 
Ticinefe  ci  conferma  la  frequenza  de'  finodi  diocesani  narran- 
do, che  in  Pavia  ogni  anno  nella  quarta  feria  delle  ceneri  fi 
univa  nel  palazzo  vefcovile  ,  e  talvolta  nella  chiefa  maggiore 
P  aiTemblea  del  clero  sì  fecolare  ,  che  regolare,  nella  quale  fi 
pubblicavano  le  nuove  ordinazioni  del  Papa,  o  del  Vefcovo 
fteffo;  Aprivafi  il  finodo  con  un  fermone,  che  faceva  il  Vefco- 
vo, od  un  altro  in  fuo  nome \  indi  ne'  feguenti  quattro  giorni 
fermoneggiavano  un  Frate  Domenicano,  un  Francefcano  ,  un 
Agofliniano,  ed  un  Carmelitano  (3).  Il  concilio  ecumenico  IV. 
di  Lacerano  dell'anno  121  j.  aveva   ordinato,    che    parimente 


(1)  Cane.  Prov.  Bergom.  an.  1311.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  a  col.  «45.  ad 
580.  (2)  Cove*  Prov.  Laud.  an.  1219.  Giuiini  P.  -jA'ib.  51.  dal.p.^6.  aL  439. 
(3)  Aulic,  Ticin.  de  land.  Papi$  cap»  18.  Script',  Rer.  hai.  T.  11. 
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ogn'  anno  fi  teneflero  i  concilj  provinciali  a  correzione  degli 
abufi,  ed  a  riforma  de'  coftumi;  ed  affinchè  meglio  fi  cono- 
fcefle  tutto  ciò  che  foffe  bifognofo  di  emendazione,  aveva  ag- 
giunto ,  che  il  metropolitano  deputaffe  infpectori  3  ma  fenza 
giurisdizione  in  ogni  chiefa  fuffraganea ,  i  quali  indaga  fiero 
gli  abufi  introdotti,  e  li  riferiffero  al  medefimo  da  proporfì 
nella  proffima  adunanza  del  concilio  per  P  opportuno  provve- 
dimento (i). 

Durava  ancora  P  antica  confuetudine  di  non  fpedirfi  dai 
Vefcovi  alcun  affare  importante  fenza  il  configlio,  e  confenfo 
de9  principali  del  clero  .  Erano  foprattutto  adoperaci  i  canonici 
della  cattedrale,  ed  in  primo  luogo  l'Arciprete,  e  P  Arcidiaco- 
no (2).  Ma  l'autorità  infieme  colla  cooperazione  di  quefti 
primarj  ecclefiaftici  9  come  ancora  del  Vicedomino  al  minifiero 
epifcopale,  fi  fcemò  verfo  la  metà  del  fecolo  XIII.  allora  quan- 
do s' introduce,  e  fi  fifsò  il  coftume  di  creare  un  Vicario  ge- 
nerale (3)  .  Il  più  volte  lodato  fcrittore  Pavefe  (4)  ci  deferivo 
i  diverfi  ufficj  della  ecciefiaftiea  gerarchia  *  che  fi  oilervavano 
al  principio  del  XIV.  fecolo,  dicendo,  che  P  Arcidiacono  dava 
il  poffeffo  de' benefizj  a'  rettori  delle  chiefe,  ed  a'eherici,  co- 
nosceva le  caufe  matrimoniali ,  ed  efercitava  altri  atti  giurifdi- 
zionali ,  che  U  Prepofto  regolava  le  cofe  temporali,  e  che 
P  Arciprete  afcoltava  le  confeffioni  de*  diocefani ,  e  celebrava  i 
divini  officj ,  e  le  facre  funzioni  in  affenza  del  Vefcovo.  Ag- 
giunge che  il  cantore  aveva  cura  del  canto,  e  della  falmodiaf 
che  neffun  cherico  veniva  promoffo  fé  non  a  titolo  di  benefi- 
zio, o  di  fervizio  fi  Ho  a  qualche  chiefa  5  che  tutti  gli  eccle- 
fiaftici andavano  con  abito  onefto  e  clericale,  ed  i  cappellani 
o  fia  parrochi  avevano  la  loro  propria  divifa  ,  che  al  fervizio 
d'  ogni  chiefa  eravi  almeno  un  facerdote ,  ed  un  cherico ,  che 


(1)  Can.  6.  Conc.  Later,  TV.  apud  Labb.  Corte.  T.  15.  col.  939.  (2)  ex 
ant.  LeB.- apud.  Anne.  Ord.  Przd.  m  app>  Mon.  Voi.  1.  p.  6i.  Doc.  Com.  ié. 
Apr.  1256.  in  tab.  Nofoc.  Major»  Murat.  Ani.  hai.  dijf.  62.  Voi.  5.  col.  185. 
&  feq.  Gmlini  P.  7.  ìib.  50.  p.  $82.  e  feg.  P.  8.  lik.  53.  p.  }c.  Thomaffìn. 
Vet.  &  Nov.  Eccl.  dìfctpl.  P.  2.  lib.  3.  cap.  35.  p.  560.  (3)  GiuHni  eh.  p.  30. 
Doc,  an.  1247.  in  tab.  EccL  S.  Abtmàj  Com*  (2)  AuHc.  Ticin.  de  land.  Papié 
eap.  18.  Script.  Rer.  hai  T.  11* 
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molte  avevano  due  o  tre  cherici  oltre  il  Rettore  ,  e  le  colle- 
giate un  capitolo  comporto  di  undici  ,  o  tredici  canonici  com- 
prefo  il  capo.  1  canonici  tanto  delle  cattedrali,  quanto  delle 
altre  chiefe  collegiate  sì  di  città  che  della  campagna  continua- 
rono ancora  per  qualche  fpazio  di  tempo  a  menar  vita  comu- 
ne (i).  Quella  intermefTd  alcune  volte  venne  di  quando  iti 
quando  richiamata  alla  offervanza  dal  vigilante  zelo  di  alcuni 
facri  pallori s  o  da  concilj  (z)$  ma  finalmente  lì  difciolfe  quafi 
dappertutto  verfo  la  metà  del  fecolo  tredicesimo,  e  per  ciò 
s'  impoverì  Tempre  più  il  patrimonio  comune  coli'  impinguarli 
le  Angolari  prebende  già  inftituite  generalmente  fui  declinare 
dell'  antecedente  fecolo.  (3). 

I  Vefcovi  davano  1'  affenfo  per  le  alienazioni  de'  beni  ee- 
clefiaftici  (4).  Al  principio  però  del  fecolo  XIII,  la  Santa  Sede 
rifervò  a  fé  tale  facoltà,  né  fenza  l'approvazione  della  mede- 
lima  era  permeilo  ai  Vefcovi  di  alienare  ,  o  concedere  in  feu- 
do, come  per  r  addietro  facevano,  i  beni  della  propria  chiefa  , 
unendofi  le  leggi  civili  colle  canoniche  neìi"  interdire  Urlane 
arbitrarie  alienazioni  a' Vefcovi  non  meno  che  ai  mona  fieri  (5). 
Gli  avvocati  sì  degli  uni  ,  che  degli  altri  ,  il  cui  ufo  durò 
neir  epoca  preferite ,  avevano  per  inftituto  T  obbligo  di  cufto- 
dirne  i  beni  non  {blamente  col  patrocinio  delie  leggi  ,  ma 
eziandio  coir  armi,  e  perciò  furon  detti  Gonfalonieri  dal  gon- 
falone, o  veffillo  ,  che  portavano  in  guerra  (6). 

II  diritto  della    elezione    de'  Vefcovi    fi    andò   fempre    più 
concentrando    nei    Capitoli    delle    cattedrali.    Non    erane    però 
efclufd  tutto  affatto  il  rimanente  clero  (j)\  concioffiachè  inter- 
venivano 


(0  Aulx.  Ticin.  cap.  20.  col.  42.  Chron.  Placent.  Script.  Rer.  hai.  T.  \6. 
sol,  570.  Dee.  Comens.  an.  1187.  1203.  1209.  1214  I2»S<  1252.  ex  tab.  Eccl. 
Coile'g.  S.  Fide!,  an.  1116.  ex  tal.  Eccl.  S.  Abundj  an.  1228.  &  1254.  ex  tab. 
No/oc.  S.  Maria  Lugani,  &  an.  1246.  Eccl.  S.  Viclor.  Balena.  (2)  Synod. 
Mediai,  an.  123 1.  fup.  eh.  Chron.  Placent.  I.  c'tt,  (?)  Murar.  jfnt.Ital.dijj.6z. 
Voi.  5.  a  csl.  215.  ad  230.  Vocum.  Comens.  ami.  1252.  &  1257.  ex  tab.  Eccl. 
Colleg.  S.  F'tdel.  Thomaffin.  Ver.  &  nov.  Eccl.  di/cipt.  P.  3.  lib.  2.  cap.  2$ 
(4)  Giulini  Mem.  di  Mti.  P.  7.  l'ib.  48.  />.  248.  e  altrove.  (5)  Murat.  Anu 
hai.  diff.  72.  Voi.  6.  a  col.  162.  ad  272.  Giulini  P.  7.  lib.  ufi.  p.  25.  Itb.  48. 
p.  224.  (6)  Murar,  dìjf.  6?.  Voi.  5.  a  col.  290.  ad  310.  Thomaffin.  Vet.  0* 
nov.  Eccl.  dìfcipl.  P.  3.  Itb.  2.  cap.  55.  (7)  can.  23,  24.  &  25.  Conc  Later* 
IV,  art.  2215.  fub,  Innoc.  111.  a  pad.  Labbe.  Corte.  T.  13.  coi  959.  Ù*  961, 
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venivano  a  quefT  elezioni  alcuni  altri  de'  principali  ecclefiafti- 
ci,  non  meno  che  i  Vefcovi  fuffraganei  a  quella  del  Metropo- 
litano (ìj  ,  ed  in  ciò  non  era  ifteifa  la  confuetudine  di  tutte 
le  chiefe.  In  Milano,  effendo  già  in  corfoN  ii  fecolo  XIII.,  li 
trovavano  prefenti  all'  elezione  dell'  Arcivefcovo.,  oltre  ì  Vefco- 
vi fuffraganei,  ancora  gli  Abati  de'  monafteri,  i  Prevedi,  ed  i 
Cappellani  (2);  e  tanto  gli  Abati,  quanto  i  Cappellani  con 
certi  cherici  godevano  della  (Iella  prerogativa  in  Como  (3)^ 
ma  era  incerto  fé  efli,  come  pure  i  Vefcovi  della  provincia, 
avellerò  voto,  ed  avendolo,  fé.  lo  avellerò  collegialmente,  o 
ciafeuno  in  particolare  egualmente  che  i  Canonici  *  ovvero 
ledervi  ammefli  a  folo  titolo  cf  onore  (4).  In  Pavia  avean 
parte  coi  Canonici  della  cattedrale  ancora  tre  elettori  nomina- 
ti dalle  collegiate,  ed  altrettanti  dai  parrochi  (5)5  ed  in  Ge- 
nova ,  città  y  che  fi  governava  a  fomiglianza  di  quelle  di  Lom- 
bardia, vi  concorrevano  per  atteflato  del  Caffari  (6)  gli  Àha- 
ti,  i  Prevofti  ,  ed  i  prelati  delle  chiefe.  Il  già  citato  generale 
concilio  IV.  di  Laterano  non  foiamente  preferiffe  le  forme  re- 
golari da  oiTervarfi  nelle  elezioni  de5  Vefcovi,  le  quali  "per  lo 
paffato  erano  arbitrarie,  e  molto  varie;  ma  ancora  folle  trac- 
ce di  un  altro  concilio  Lateranefe  il  fecondo  fra  gli  ecumenici 
tenutoli  Tarmo  11 39.  (7)  ordinò,  che  la  elezione  fi  faceffe 
dentro  io  fpazio  di  tre  mefi  proffimi  ;  altrimenti  ,  efeiufo  ii 
cafo  di  un  legittimo  impedimento,  folle  devoluta  alP  immedia- 
to fuperiore  ,  a  cui  parimente  il  concilio  ingiunfe  di  farla"  nei 
termine  fuddetto ,  e  co'  fuffragj  del  Capitolo,  e  di  altri  ecclefia- 
iìici  prudenti  della  fua  chiefa*  aggiungendo  che  il  prelato  da 
eleggerfi  folle  di  quella  fleffa  chiefa,  la  quale  doveva!!  prov- 
vedere del  pallore  (SJ.  Ma  ogni  qual  volta  nelTuno  di  più 
nominati  per  difeordia  degli  elettori  avelie  riportata  la  plurali- 
tà  de'  voti  richieila  per  una  canonica  elezione,  in  tal  cafo,  e 


(r)  ep.  Innoc.  III.  Papa  apud  Baluz.  T.  2.  p.  6$i>  Thomaflìn.  Vet.  &  nov* 
EccL  dìfctpl.  P.  2.  itb.  2.  cap.  36.  (2)  ex  eh.  ep.  Inn.  III.  (3)  Greg.  IX.  ep. 
29.  an.  ino.  Eìufd.  Decretai,  cap.  50.  Itb.  1.  de  elecl.  (4)  tbìd.  &  ex  eh.  ep„ 
Inn.  III.  (5)  Aulic.  Ticin.  cap.  f8.  col.  38.  (ó)  Annal.  Gen.  Uh.  4.  Script* 
Per.  hai.  T.  6.  col.  387.  (j)  can.  28.  Conc.  Later.  IL  apud  Lajbfe,  Qonc.  T.i%, 
col.  1506.  (8)  can.  23.  &  24.  Conc.  La  ter*  IV.  apud  Labbe.  T.  13.  col,  959* 
Parie  IL  d  d 
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per  quello  fclo  la  facoltà  di  eleggere  il  Vefcovo  era  avocata 
al  fommo  Pontefice  ,  il  quale  ne  usò  più  volte  nei  fpeciali  ca- 
li^ finché  la  frequenza  di  fimili  diffenfioni  induffe  neiranno  1322. 
il  Papa  Giovanni  XXII.  a  rifervare  le  provvifioni  de'  Vefco- 
vadi  non  meno  di  quefta,  che  di  altre  circonvicine  provincie 
alla  Sede  Apostolica  (1). 

Collo  zelo  de5  Vefcovi  cofpirò  la  pietà  de5  fedeli  a  fegna- 
larfi  in  ogni  maniera  di  pie  fondazioni.  Nacquero,  o  fi  propa- 
garono in  quell'epoca  inftituti  religiofi,  monafleri  d1  arnendue  i 
feflì,  fpedali,  tempj,  confraternite  pie.  Incomincio  dagli  ordini 
de'  Religiofi  •  Egli  è  vero  che  parecchi  degli  antichi  monafteri 
della  Religione  di  S.  Benedetto  foverchiamente  moltiplicati  anda- 
rono in  declinazione  per  le  vicende  de'  tempi,  ed  a  mifura  che  vi 
ii  diminuì  il  numero  de'  monaci  fi  rilafsò  la  difciplina  mona- 
flica.  L'amore  della  novità  fece  ancora  che  i  nuovi  inftituti 
avellerò  maggior  feguito,  che  i  vecchj  .  In  fatti  quello  degli 
Umiliati,  traiafeiando  ora  gli  altri,  fi  dilatò  prodigiofamente 
per  la  Lombardia.  Bada  leggere  i  cataloghi  delle  loro  cafe 
flati  pubblicati  dal  diligentiffimo  Tirabofchi  (2).  Quelle  cafe 
non  è  ben  noto  con  quale  forma  di  governo  fi  reggeflero  ,  e 
fé,  e  quale  connerfione  aveflero  fra  di  loro  prima  del  fecolo 
tredicefimo.  Nell'anno  1-201.  Innocenzo  III.  Papa  confermò  le 
regole  del  primo,  e  del  fecond'  Ordine  degli  Umiliati,  e  (la- 
bili che  i  Prevedi  (3)  delle  quattro  più  antiche  e  primarie  ca- 
fe,. cioè  di  Rondenario  in  Como,  di  Viboldone  in  Milano,  e 
di  quelle  di  Pavia,  e  di  Lodi  alternativamente  ogni  anno  pre- 
fedeffero  a  tutto.  Pindituto.  Innocenzo  IV.  poi  nell'anno  1246. 
accordò  agli  Umiliati  la  elezione  di  un  Maedro  generale,  e 
così  queir  indituto  riunito  in  un  fol  corpo  fotto  d'  un  ideilo 
capo  ricevette  una  dabile  forma  (4). 


.  (1)  Thomaffin.  de  vet.  &  nova  Eccl.  dtfcipl.  P.  2.  IH.  u  cap.  33.  &  36. 
Raynaid.  Armai.  Eccl.  T.  5.  ad  an.  1322.  n.  4.  p.  181.  eàtu  Lue. 

(2)  Vet.  Humiìtat.  Monum.  Voi.   r.  dìff.  7.  part,  ?. 

Ò)  Col  nome  di  Prevoiìo  erano  didimi  i  fuperiori  delle  cafe  del  prim' Or- 
dine. Que'  del  fecondo- chiamavanfi -Preiati ,  e  più  anticamente  Miniltri.  Le  fu- 
perore  de*  monaiìeri  femminili  dello  fteffo  indituto  avevano  il  titolo  di  Min"  (Va, 
o  di  Maeftra,  od  anche  di  Anziana,  e  più  tare  volte  quello  di  Priora.  (  Tira- 
bofchi Voi.  t,  diff.  5.  p.  94.^95.)  (4)  Tirabofchi  Vet.  Burnii.  Mori.  VoL  1. 
dfjf.  4.  p.  99.  &  feq.  Giuiini  P.  8.  uè.  SS-  P>  3*> 
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Dorava  ancora  la  divifìone  degli  Umiliati  in  tre  ordini 
fubalterni,  come  fotto  l'epoca  precedente.  Quelli  però  dei 
iecond' Ordine  cominciarono  ad  uniformarli  al  primo  dappoiché 
il  fotnm.o  Pontefice  Aleffandro  IV.,  correndo  l'anno.  1256., 
ordinò  che  alcuni  di  loro  in  ogni  convento  lì  promoveffero  al 
facerdozio,  e  parimente  vi  fi  erigeffe  una  chiefa  dove  non  fof- 
fé  già  (lata  edificata  (1).  Durò  altresì  per  tutta  quell'epoca 
l'uso  de'  monaflerj  doppj  per  1'  uno  ,  e  per  l'altro  fello,  Non 
tutti  però  erano  tali,  ma  eranvene  di  tre  maniere  divede . 
Alcuni  comuni,  e  congiunti  fotto  di  un  medefimo  tetto,  e 
folo  internamente  divifì  mediante  cìaufura,  che  feparava  i  mai- 
chj  dalle  femmine:  altri  difgiunti,  ma  contigui  :  altri  finalmente 
difcofti  l'uno  dall'altro  per  intervalli  più  o  meno  grandi.  Le 
chiefe  per  lo  più  erano  comuni  ai  frati,  ed  alle  monache  $  in 
qualche  luogo  però  le  ultime  avevano  una  chiefa  ,  o  un  ora- 
torio feparato  .  Ma,  quando  gli  uni,  e  le  altre  intervenivano 
ai  divini  officj  nella  chiefa  mede/ima  ,  folevano  per  lo  più  an- 
darvi non  fimultaneamente  ,  ma  a  vicenda.  Da  principio  le 
Umiliate,  come  ancora  le  altre  monache,  non  avevano  per 
legge  il  vincolo  della  cìaufura  ,  e  folo  volontariamente  alcune 
ToUervavano.  Non  folevano  però  ufcire  dal  monaftero  fé  non 
per  qualche  giuda  caufa  ,  e  col  permeilo  del  prelato,  che  lo 
reggeva  .  Sovente  la  neceffità  obbligava  quelle  del  fecond3  or- 
dine  a  fortire  per  portarli  alla  chiefa  ,  di  cui  parecchi  de  loro 
jmonafleri  erano  privi.  Bonifacio  Vili.  Papa  fu  il  primo  ad  im- 
porre alle  monache  il  precetto  della  cìaufura  (1)  ,  ed  affinchè 
quello  foffe  offervato  ancora  dalle  Umiliate  Benedetto  XI.  co- 
mandò al  Maeilro  generale  dell'Ordine,  che  colla  unione  di 
più  monafteri  in  un  folo  faceflfe  sì  che  ciafeuno  aveffe  la  fua 
chiefa  (3) , 

Gli  Umiliati  per  teftimonianza  de'  contemporanei  forino- 
li (4)  edificavano  il  popolo  colla  efempiarità  della  vita,  ed 
iofieme  giovavano  colf  opera  alla  chiefa  non  meno  che  alla 
repubblica.  Odali  fra  tutti  il  Cardinale  Giacopo  da  Vitry  (5), 

(0  Tirabofehi  Voi.  f.  d'fjf.  3.  p.  95.  (2)  cap.  un.  de  fla.  Reguì.  T'tt.  36. 
\\b%  3.  in  Sexto  .  (3)  Tirabofehi  Vet.  HumtUat.  Mo»um.  Poi.  t.  dtff.  7.0^.3*3. 
dà  319.  (4)  Jacob,  de  Vitr.  Hìft.  Qccid.  cap.  28.  Humbert.  de  Roman,  de  erudir. 
Pradic.    Ub.  2.  cap.  38.  &  $q*  Biòh  Fatr.  edit.Lugd.  an.  1677»  Voi*  25.     (5)'/.  c\u 
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il  quale  fcriveva  circa  Tanno  1240.  Gli  Umiliati,  fecondo  lui* 
erano  affai  efempiari  nella  povera,  neìl' afprezza  dell'  abito, 
nella  compoftezza  ,  e  gravità  de*  codiami ,  vivevano  in  comu- 
ne j>  ed  in  gran  parte  del  lavoro  delle  proprie  mani  ;  sì  cherici 
che  laici  recitavano  le  ore  canoniche  di  giorno  e'  di  notte  , 
erano  dati  alla  lezione  fpiricuale ,  ed  alle  orazioni»  le  donne 
{lavano  divi  fé  dagli  uomini,  ed  abitando  feparata  mente,  fehbe- 
ne  talvolta  in  un  ideilo  chiodro,  ufavano  fra  di  loro  tanta 
riferva ,  che  non  vedevanfi,  né  parlavanfi  fé  non  di  rado,  ed 
allorché  fi  univano  nella  chiefa  comune  ad  afcoltar  la  Divina 
parola,  un  muro  divideva  i  mafchj  dalle  femmine  .  Quelli  del 
primo  ordine  innalziti  al  facerdozio  avevano  dal  Papa  la  facoltà 
di  predicare  non  folo  nelle  loro  congregazioni,  ma  ancora  fulle 
piazze ,  e  nelle  chiefe  fecolari  coli'  approvazione  però  dei  pre- 
lati de1  luoghi  .  Quanto  poi  all'impiego  dell'opera  a  benefizio 
della  civile  focieta  i  monumenti  dorici  ci  allìcurano  che  de- 
vonfi  agli  Umiliati  non  folamente  i  principj  9  come  altrove  il 
è  detto,  ma  ancora  i  grandi  progreffi  delle  manifatture  di  la- 
na, che  portarono  al  più  alto  grado  di  profperità  il  nazionale 
commercio  con  tanto  profitto  delle  repubbliche  Lombarde . 
Non  dirò  così  degli  offiej  pubblici  ,  che  le  delle  repubbliche 
affidarono  agli  Umiliati  egualmente,  e  più  fovente  che  a'  relì- 
gioiì  di  altri  ioftituti  (1)  ,  la  cui  fcelta  è  bensì  un  teftimonio 
del  credito  in  cui  erano,  e  della  univerfal  fiducia  ripoda  nella 
conofciuta  loro  probità  ,  ed  integrità ,  ma  non  giovò  tanto 
alla  focietà,  quanto  pregiudicò  alla  perfezione  della  vita  reli- 
giofa  .  Per  la  qual  cofa  il  rammemorato  Pontefice  Innocen- 
zo IV.  nell'anno  1 2 5 1 .  commife  all'  Arcivefcovo  di  Milano, 
che  foce  (Te  celiare  gli  Umiliati  del  primo  ,  e  del  fecond'  ordi- 
ne dal!5  efercizio  di  detti  impieghi  fecolarefchi.  Ma  tanta  fu  la 
perfecuzione  ,  che  i  popoli  modero  a  que'  religiofi  per  tale 
allontanamento,  che  il  medefimo  Papa  due  anni  dopo  fi  trovò 
codretto  di  permettere  3  che  veniffero  richiamati  agli  dedì  im- 


(1)  Innoc.  IV.  epìfl.  ad  Archiep.  Medici,  an.  1251.  Gioì  ini  P.  S.  Itb.  54. 
p.  92.  e  Jeg.  Morar.  Ant,  hai.  dìff.  65.  Voi.  5,  a  p.  389.  ad  392.  Tirabolchi 
Veu  Hùmiliàt.  Mon.  VoL  1.  diff.  5.  a  p.  169*  ad  178, 
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pieghi  (blamente  però  quelli  del  fecond9  ordine ,   e   ciò  ad  ar- 
bitrio, e  fecondo  la  prudenza  del  Maeftro  generale  (i)  . 

Sul  principio  del  fecolo  XIII.  nacquero  nuovi  ordini  di 
religioft.  Parlo  di  quegli  inllituiti  da  S.  Domenico,  e  da 
S.  Francefco.  Veramente  il  concilio  IV,  Lateranefe  ecumenico 
avea  pollo  limite  alle  fondazioni  di  nuovi  ordini,  e  ciò  a  fine 
che  la  varietà  delle  regole  dei  diverfi  inftituti  non  portaffe  la 
confusone  ,  ed  il  difordine  nella  repubblica  criftiana  (i)  .  Ma 
Innocenzo  111.  aveva  di  già  fino  dall'  anno  1209.  approvato 
a  voce  i' inflituto  Francefcano;  ed  il  Domenicano  rimoveva 
la  novità  coir  aver  aìTunta  la  regola  infierii  col  nome  dtf  Ca- 
nonici Regolari  ,  ond'  è  che  Onorio  III.  fucceffore  d9  Innocen- 
zo mollo  ancora  dalla  fa  riti  tà  della  vita  de  gì'  inftitutori  con- 
fermò neir  anno  12  16.  sì  F  uno,  che  V  altro  (3).  Sono  incre- 
dibili i  progreiTi,  che  amendue  quelli  ordini  fecero  così  per 
tutta  la  Lombardia,  come  altrove.  1  Vefcovi ,  il  clero,  i  ret- 
tori d'  ogni  citta  facevano  a  gara  per  procurarli  uno  ftabili- 
lìiento  di  que*  ferventi  fervi  di  Dio .  Il  primo  convento  di 
Domenicani  in  Lombardia  ,  ed  infieme  capo  della  provincia 
fu  piantato  in  Bologna  nel  1218.  (4)  ,  indi  un  altro  in  Ber- 
gamo, e  pofeia  circa  la  metà  di  Marzo  dell'anno  1220.  in 
Milano  (5),  città  onorata  dal  foggiorno  dell'  illuflre  fondator 
deir  ordine  (6)  9  ed  altri  fuccefiivamente  forfero  nelle  altre 
città  s  così 'che  per  tefiimonianza  di  Bernardo  Guidone  autore 
profilino  a  quella  età  (7)  annoveravanfi  già  fotta  Tanno  1277. 
quarantafei  conventi  nella  provincia  di  Lombardia  prefa  nella 
fua  maggior  ampiezza,  la  quale  fu  poi  nel  1303.  fuddivifa  in 


(?)  eh,  ep,  Innòc.  IV.  an,  125?.  Giulini  /.  eh,  Tirabofchi  eh.  dij],  5.  a 
p,  175.  ad  177.  (2)  can.  13.  Conc,  La  ter.  IV.  apud  Labbe.  Concil.  7.  13.  col* 
950.  &  feq.  (3)  Mmzx.AnU  hai.  dijf.  65.  Voi.  5.  a  col.  389.  Hon.  III.  Bull. 
confirmat.  Ord.  S.  Dominici  di,  22.  Dee.  an,  1216,  in  Bullar.  Ord.  Pradic.T,  i« 
p.  4.  Due  fono  le  Bolle  di  Onorio  ìli.  a  conferma  dell'  Ordine  di  S.  Domeni- 
co,  amendue  della  fteffa  data  ,  nelle  quali  trovanfi  onorati  i  Tuoi  alunni  dei  ti- 
toli di  difenforì  della  kàe  ,  e  di  luminari  del  mondo.  (4)  Jordan,  in  vita  S.  Do-* 
minici  apud  Echard.  Script.  Ord.  Predicar.  T.  i.p.  18.  (5) \\ex  ant.  Leéìrèn;  MS* 
in  Conv.  Ord.  Prxd.  S.  Euftorgii  Meditili  &  ex  Doe.  di.  25.  08.  1 2  20.  in  Voi.  r# 
yJnnal.  Ord.  in  Append.  Monum.  p.  62,  (6)  Mon.  Coaev.  apud  muS:  Annal.Ord* 
Proco*  T*  1,  p,  594.     (7)  in  rwu  Ord,  apud  Echard.  Script.  Ord,  Pr^d.T.  i.p.  z» 
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due,  cioè  in  fuperiore,  ed  inferiore  (i).   Allora  i  conventi  di 
tutta  infieme  la   provincia    erano   crefciuti    al    numero    di    cin- 
quantacinque .    Quelli    delle   città    ora    dell'  Auftriaco  dominio 
comprefe  nella  parte  fuperiore  ,    la    quale  contavane  ventidue, 
fono  dal  fuddetto  autore  nominati  giuda  V  anteriorità  d'origi- 
ne coli'  ordine  feguente  ,    cioè    quello    di    Milano    nel  fecondo 
luogo 5  nel  fettimo  ,  ottavo,  e  nono  que' di  Pavia,  di  Cremo- 
na,  e  di  Como,  indi  quello  di    Lodi   nel  quarto  decimo  (i). 
Similmente  i    Francefcani    riabiliti    in    Milano    prima    deli3  an- 
ro    J225.    fi    propagarono    dappertutto    non    folamente    perle 
città  ,  ma  ancora  per  i  borghi,    e    per  le  terre  principali  (%)  . 
Sì  maravigiiofi  progredì  erano  l' effetto  non  folo  dì  quella  pia 
commozione,  che  defia  ne'  fedeli  la  novità  di  fienili  inilituti, 
ma  ancora  più  della  verace  pietà  di  que'  religiofi,  e  della  lor 
opera  indefeffa  nel  coltivar  la  vigna  dei  Signore.    Eflì  edifica- 
vano, ammaestravano ,    infiammavano   tutti  alla  virtù  coli' e- 
fempio  ,  e  colla  voce  •    Erano   tutto  zelo  nei  perfeguitar  i  vizj 
dominanti,  e  nel  condurre  i  cittadini  divifi  in  perpetue  dìfeor- 
die  ,  e  guerre  fra  di  loro  al  baccio  della  pace  .  La  forza  della 
divina  parola  in  quelli  apostolici  banditori  era  sì    grande,  e  sì 
vivo,  e  sì  universale  l'ardore    de'  popoli    in    afcoltarli ,  che  le 
campagne  di  Verona  nel   1233.  fi  viddero  coperte  d  unamoi. 
titudine  di  quattrocentomila  perfone  concorfe  anche  dalia  noftra 
Lombardia  a  fentire  Fra  Giovani  da  Vicenza  Domenicano  (4). 
Perciò    alcune    città    animate    dalla    più    alta    ftima    verfo    di 
que'  religiofi  giunfero  fino  a  confidare    a   loro  la  riforma  degli 
flatuti ,  ed  il  politico  governo  della    repubblica  ,    nel  qual   im- 
piego però  la  fperienza  fece  conofeere  che  non  fi  accoppiavano 
bene  colla  perfezione  della  vita  clauftrale  gli  ufficj ,   e  le  cure 
del  fecolo  ($). 

Ma  foprattutto,  e  principalmente    i    Domenicani  Ci  fegna- 
larono  nel  foftenere,  e  difendere   la  purità  della  cattolica  fede 


(0  Bernard.  Guid.  ìbìd  p.  7.    (2)  ìbìd  p.  14.     (3)   Giulini   Mem.    dì    MtU 
<P«  ?•  toh*  50.  p.   382.  e  feg,  Jov.  H'/L  Cor»,  Db.  2.  p.  200.  Docum.    an.    1241» 
dì,  9.  Dee.  ex  tab.  No/oc.  S.  Mari*  Lugan.     (4)  Paris,  de  Cereta  Cbron.  Veron* 
Script,  Rer.  Ita  T.  8.  a  coi.  616.  Murat.  Ann.  d  It.  T.    7.    aW  an.  1233. 
(5)  Murat.  ivi. 
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contro  gli  eretici  .  V  erefia  di  una  fetta  di  Manichei  ,  i  cui 
principi  oflervammo  fotto  l'epoca  antecedente,  alla  quale  ap- 
partengono, fi  manifeltò  maggiormente  in  quella.  Il  concilio 
di  Verona  nell'anno  1 1 84.  fu  il  primo  a  condannarla  ([)  . 
Dilatatati  vieppiù  ,  e  fotto  varj  nomi  di  Paterini ,  Catari  3  ed  altri 
ad  onta  delle  nuove  condanne  fulminate  dalle  due  podeftà ,  cioè 
da  Gregorio  IX.  Papa ,  e  dall'  imperatore  Federigo  lì.  (2) ,  andava 
facendo  fempre  maggiori  progreffi  quafi  in  ogni  parte  della 
Lombardia.  Per  la'qual  cofa  ,  conofcendofi  il  bifogno  di  uà 
fuffidio  alla  follecitudìne  epifcopale  furono  all'unti  1  Domeni- 
cani ,  ed  anche  i  Francefcani  in  coadiutori  de'  Vefcovi  alla 
ricerca  degli  eretici  ,  ed  al  giudizio  delie  caufe  ereticali  ,  e  da 
qui  ebbe  principio  V  inquifizione  .  Di  quella  io  non  mi  faccio 
ad  indagare  i  più  rimoti  principi  ,  e  fé  quelli  abbiano  a  ripe- 
terli da  S.  Domenico,  ovvero  da  S.  Pietro  di  Caftel-nuovo 
Cifterciefe,  quellicne  trattata  dai  Bollandiili  ($)  %  e  da  altri 
autori.  Egli  è  certo,  che  i  Domenicani  furon  i  primi  ad  affu- 
mere  il  nome  ,  fé  non  V  officio  ,  d' inquisitori  della  ereticale 
pravità,  e  ciò  per  autorità  apollolica,  la  quale  abilitò  poi  non 
iblo  il  Maellro  generale  dell'  ordine  ,  ma  anche  i  provinciali 
a  nominare  gì'  inquifitori  (4).  Fra  Pietro  da  Verona  poi  mar. 
tire,  fu  creato  inquifitore  di  Milano  nell'anno  1232.  fecondo 
il  Corio(5^,  il  quale  riferifce  Tatto  della  di  lui  nomina  fatta 
dal  Papa,  e  lo  fleiTo  officio  egli  ebbe  pofcia  da  Innocenzo  IV. 
verfo  la  metà  di  quei  fecolo  per  teftimonianza  di  Tomafo  da 
Lentino  autore  coetaneo  (6).    Prima  però  dell' anno  fuddetto, 


(1)  Conc.  Veron.  an.  1184.  ap:td  Labb.  Concil.  T.  13.  a  col.  647.  ad  650. 
(2)  Raynald.  Armai.  Eccl.  ad  an.  123 1.  Marat.  Ani.  hai.  di'ff.  60.  F0//5.  co/.  88, 
Greg.v  IX.  cap'tt.  advers.  Pataren.  edìt.  &  eiufd.  ep.  dì.  20.  Maji  ari.  1237.  in 
Bull.  Ora.  Fratr.  Prxdicat.  T.  \.  p.  85.  &  95.  (3)  Afta  SS.  ad  die.  4.  Aug. 
in  vita  S.  Dominici  a  p.  414.  ad  418.  (4)  Greg.  IX.  ep.  3.  Nov.uiz.  &  20. 
Maji  1237.  Inncc.  IV.  13.  Junii  1251.  &  27.  Sept.  eiufd.  an.  ié>.  Maji  i?*4« 
Alex.  IV.  20.  Martii  1256.  Bened,  XI.  16.  Febr.  1304.  in  Bull.  Fratr.  Prad. 
T.  1.  p.  41.  95.  192,  246,  &  300.  T.  z.  p.  87.  (5)  ìfl.  di  Mil.P.  2.  f.  96. 
e  97'  (6)  Bolland.  ABa  SS.  ad  die.  tg.  Aprii,  in  vita  S.  Petit  Man.  cap.  4. 
n.  30.  p.  695.  Per  lo  più  l'officio  d' Inquiiltore  non  era  limitato  ad  una  ibis 
cura,  ma  ftefo  a  più,  od  anche  a  tutta  la  provincia  di  Lombardia.  Solevano  pe- 
rò in  que(V  ultimo  caio  efiere  non  uno,  ma  più,  ed  in  numero  ora  minore,  ed 
ora  maggiore  i  ioggerri  ,  a  cui  tale  officio  veniva  conferito ,  e  che  lo  efercita- 
vano  promifeuameme  (cit.  ep.  Rom.  Pont,  Greg.  IX  an.  12  ?2.  Innoc.  IV.  an. 
1254.  Alex.  IV.  an.  1256.  in  Bull.  Fratr.  Pncdic.  T.  i.  p.  41.  246.  &  300. 
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cioè  fino  dal  1228.  noi  troviamo  ftabilito  in  Milano  un  Tri- 
bunale mifìo  cf  inquifizione,  di  cui  era  capo  T  Àrcivefcovo ,  e 
eh'  era  comporto  di  due  religiofì  delP  ordine  de"  Predicatori  , 
di  altri  due  dell'  ordine  de"  Minori  3  e  di  dodici  eletti  cittadi- 
ni .  V  Arcivefcovo  confermava  i  religiofì  nominati  dai  loro 
priori,  ed  eleggeva  gli  ultimi  prendendone  due  per  ciafeuna 
delle  fei  porte  principali  della  città,  e  quelli  fi  mutavano  ogni 
quattro  mefi.  Erano  incaricati  di  ricercare  gli  eretici,  e  di  ar- 
redarli (1).  La  maniera  di  procedere  contro  di  cofloro  ,  gene- 
ralmente parlando,  era  quefta .  Gì'  inquifitorì  congiuntamente 
col  Vefcovo  ,  e  col  configlio  di  giurifperiti  (i)  li  giudicavano, 
e  conventi  di  erefia ,  e  degradati  dagli  ordini,  fé  cherici  ^  confè- 
gnavarfgii  alla  potefìà  fecolare  da  punirfi  con  pena  corporale, 
la  quale  fu  fpeffe  volte  portata  fino  all'  atrocità  di  bruciarli 
vivi  tra  4e  fiamme  (3^.  Uno  ftatuto  della  repubblica  Milanefe 
deiranno  1228.  condannava  gli  eretici,  egualmente  che  i  Giù- 
dei,  al  bando  fotto  pena  capitale,  ed  ordinava  la  confifea  dei 
loro  beni,  e  T  atterramento  delle  loro  cafe  ( ^)  .  Cinque  anni 
dopo  il  fopraccennato  S.  Pietro  da  Verona  inquisitore  dettò, 
e  pubblicò  in  Milano  un  rigorofo  editto  contro  gli  eretici,  ma 
ciò  fece  per  commiffione  del  Configlio  generale  di  quella  cit- 
tà (5).  Ma  F  infaticabile  fuo  zelo  nel  perfeguitare  gli  eretici 
attizzò  l'odio  di  coftoro  contro  di  lui  talmente  che  egli  ritor- 
nando da  Como  a  Milano  cadde  martire  della  fede  per  mano 
di  ficarj  nell'anno  1252.  (6),  ed  una  fimile  forte  toccò  poi 
nel  1277.  alfinquifitore  di  Lombardia  Fra  Pagano  da  Lecco, 
il  quale  foggiornava  nel  convento  di  Como,  ammazzato  pari- 
mente dagli  eretici  in  Valtellina  diocefi  Comafca  (7)  .  Final- 
mente 


(1)  Cerio  Ifl.  di  Mil.  P.  2.  /.  94.  (2)  Anonym.  in  vita  Innoc.  IH.  Pap<e 
Script.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  1.  p.  $66.  AuB.  Hifl.  Dulciti!  T.  9.  a  col.  427. 
ad  450.  (3)  AuB.  fup.  eh.  Annal.  Placenta  Scrip.  Rer.  It.  T.  \6  a  col.  458. 
ad  460.  Cono  Ifl.  di  MiL  P.  2.  /.  93.  94.  96.  Calch.  Hifl.  Medio!.  Ho.  1  ?. 
p.  279.  Capit.  Greg.  IX.  art.  1236.  m  Bull.  Fratr.  Prad.  T.  ì.  p.  85.  cari.  3. 
Cene.  Lateran.  IP.  Ecum.  apud  Labfee.  Colteti.  Gerì.  Ccncil.  T.  13.  col.  954, 
(4)  Corio  Ifl.  di  MiL  E.  2.  /.  94.  Calch.  /.  eh.     (5)  Corio  f.  9%  e  97. 

(6)  Bolland.  Afta  SS.  ad  dìem  29.  Apr.  in  vita  S.Petri  Man.  cap.  5  p.  908. 
Taegius  in  eiu/d.  vita    MS.    Calch.    Hjl    MedioL    lib.     15.  a  p.  317.  ad  319. 

(7)  Atta  Capit.  Gemr<  Ord.  Prad.  7.  1.  p.  369.  Nicolai  III.  Pont.  Bulla  29. 
Nov.  1279.  in  Bull.  Ord.  Pradic.  T.  1.  p,  567.  Salanhac.  aucl.  cc$v.  apud  E- 
shard,  Script.  Ord.  Pud.  T.  ì.  p.  361, 


Articolo    IV.  ccxvn 

mente  la  prenominata  fetta  fini  neir  erefìarca  Dulcino  nativo 
di  Val  d'  Offola  ,  il  quale  disfatto  con  tutto  lo  ftuolo  di  bea 
1300.  de' fuoi  feguaci  fulle  montagne  del  Vercellefe  fu  prefo  > 
ed  arfo  vivo  nel   1307,  (i). 

Dietro  i  fuddetti  due  nuovi  ordini  di  religiofi  ne  nac- 
quero altri.  Accenno  i  Carmelitani  ,  gli  Eremitani  di  S.  Agog- 
nino, i  Servi  di  Maria.  1  primi  ebbero  domicilio  fido  in 
Milano  nell'anno  1268.(^2),  i  fecondi  in  Como  nel  1300.(3), 
ed  in  queir  intervallo  di  tempo  fi  dilatarono  tutti  tre  non 
meno  per  la  Lombardia  che  altrove  (4)  .  Gli  Agoftiniani  ,  e 
Carmelitani  infìeme  coi  Francefcani ,  e  Domenicani  formavano 
la  fchiera  dei  quattro  ordini  detti  de' Mendicanti,  la  cui  ripu- 
tazione acquiftata  da"  loro  figlj  per  la  efemplare  pietà,  per  la 
predicazione,  e  per  i  molti,  ed  importanti  fervigi ,  che  ren- 
devano alla  chiefa  ,  e  vieppiù  confolidata  dall'unione  di  tutti 
i  conventi  in  un  fol  corpo  guadagnò  a  loro  dalla  Santa  Sede 
privilegi  fempre  maggiori  fino  ad  una  total  efenzione  dalla 
giurifdizion  epifcopale  (})  .  Per  i  medefimi  motivi  anche  gli 
Umiliati  dopo  d'una  lunga,  ed  impegnata  lite,  che  foflennero 
contro  T  Arcivefcovo  di  Milano,  e  contro  i  Vefcovi  di  Como, 
e  di  Brefcia  (6)  impetrarono  da  Niccolò  IV.  neir  anno  1288. 
un  limile  privilegio  (7). 

Ad  efempio ,  e  fulle  tracce  de9  monafiici  inftituti  mafchili 
fi  moltiplicavano  i  femminili .  I  monafteri  di  monache  eretti 
in  quella  epoca  abbracciaron  per  lo  più  o  la  regola  di  S.  Ago-, 
flino  ,  o  r  inflituto  degli  Umiliati ,   o   di  altri  ordini  novella- 


ci) AuB.  Hi  fi.  Dui  ani  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  a  col.  427.  ad  450. 
{2)  Corio  lft.  di  Mil.  P.  2.  /.  127.  Calch.  H'tfl.  Medio!,  lib.  16,  p.  353. 
(3)  Doc.  Com.  an.  1300.  apud  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  Dee  3.  liL  1.  p.  4* 
'  fe8-  (4)  Aulic.  Ticin.  de  laud.  Papi*  cap.  17.  &  18.  Script.  Rer.  Ita).  jT, 
11.  Chron.  Placent.  T.  16.  ed.  464.  &  569.  Murar,  diff.  65,  Voi.  5.  a  col.  389. 
ad  392.  Doc.  an.  1301.  de  conv.  Eremit.  S,  Marci  Mediol.  in  tao.  Eccl.  de  Ins, 
Com.  (5)  Rem.  Pont.  Bulle  videi.  Gregor.  IX.  12.  Mai)  1237.  Tnnoc.  IV.  13. 
Nov.  1246.  Nicol.  IV.  28.  Julii  1288.  in  BhII.  Ora.  Prad.  T.  1.  p  9?.  & 
log.  T.  2.  p.  20.  Raynald.  Ann.  Eccl.  7.  4.  ad  an.  13 12.  n.  24.  *9\/^.  Tho- 
malfin.  de  Vet.  &  nova  Eccl.  difeiph  P.  i.  lib.  3.  cap.  37.  &  feq.  (6)  ex  rc- 
fcripto  Manin!  IV.  Papa  in  Bull.  Otd,  S.  Frane.  T.  3.  p.  528.  (7)  Giulini 
Mem.  di  Mil.  P.  8.  lib.  58*  p\  4*}.  Tiiafcofchi  Vet.  fìumil.  Min.  Voi.  1.  diff, 
4.  a  p.   105.  ad  107. 

Fané  II.  e  e 
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mente  nati.  Cosi  ebbero  principio  le  monache  dell*  ordine  der 
Minori,  o  fia  di  S.  Chiara,  le  Suore  de'  Predicatori,  le  Ago- 
iliniane  ,  e  fimili  ,  di  cui  fanno  ricordanza  i  monumenti  di 
tutte  le  città  di  Lombardia  (i)  .  Anzi  s'  introduce  il  coilume 
che  i  monasteri  delle  monache  foffero  governati  dai  Frati,  delia 
qual  cofa  il  primo  efempio  in  Milano  ci  fi  prefenta  nei  Do- 
menicani fotco  T  anno   1235.  (2). 

Tralascio  i  Certofini,  i  Celerini,  ed  altri  di  altre  congre- 
gazioni, o  di  altri  ordini,  ai  quali  parimente  la  Lombardia 
diede  ricetto  ai  declinare  del  fecolo  tredicesimo  ,  e  finifco  col 
rammemorare  i  Frati  o  confratelli  ofpitalieri  di  S.  Antonio  di 
Vienna  venuti  qua  dalla  Francia  (^3),  e  que*  della  Mifericor- 
dia,  o  della  Colombetta  •  I  Frati  di  S.  Antonio  prima  di  (la* 
bilirfi  in  quelle  parti  ci  venivano  pellegrinando  ,  quefluavano 
per  le  citta  3  e  per  la  campagna  ,  e  portavano  via  in  fuflidio 
del  loro  fpedale  il  danaro  qui  raccolto  .  I  Frati  della  Colom- 
betta nacquero  qui  da  una  pia  proceffione  di  penitenti  ,  della 
quale  fu  promotore,  e  capo  Fra  Venturino  da  Bergamo  dell' 
ordine  de*  Predicatori.  Noi  li  troviamo  al  principio  del  XIV, 
fecolo  flabiliti  in  Milano  (4)9  in  Pavia  (5),  in  Como  (6)  , 
in  Cremona  (7^,  e  altrove  ($)  .  Effi  portavano  al  petto  Tim. 
inagine  d'  una  colomba,  da  cui  prefero  il  nome,  ed  una  croce 
fulla  fpalla  delira,  e  feguivano  la  regola  di  S.  Agoftino  ($)• 
Sì  gli  uni  poi  che  gli  altri  limofinavano  fpandendofi  anche 
per  la  campagna  ne' tempi  delia  meiTe  ,  e  della  vendemmia,  e 
dillribuivano  il  raccoltone  grano,  vino,  e  danaro  i  primi  agi* 


(1)  Per  non  diffondermi  in  lunghe  citazioni  accenno  (blamente  V  Aulico 
Ticineie  (  de  laud.  Pavia  cap.  18.  ),  e  Bernardo  Guidone  (  in  Not.Ord.  Prxd. 
apud  Echard.  T.   1.  Script.  Ord.  p.    14.  ). 

(2)  Giulini  P.  7.  Itb.  52.  p.  501.  e  feg.  E  qui  devo  avvertire,  che  per  te- 
iHmonianza  del  contemporaneo  Bernardo  Guidone  (  /.  est.  )  i  Frati  Predicatori 
fino  dal  principio  del  fecolo  XIV.  avevano  qualche  ingerenza  (opra  le  monache 
ofTervanti  delle  coQituzioni  di  S.Domenico,  afcoltando  le  loro  confezioni ,  e  ce- 
lebrando le  mede  nelle  loro  chiefe . 

(3)  ex  Doc.  diti  22.  Dee,  1329.  hi  tab.  Epi/c  Comens.  (4)  Boninc.  Morig;a 
Cbron.  Modoet.  Itb.  3.  cap.  45.  Giulini  P.  8.  Uà.  58.  p.  4» 8.  e  feg.  (5)  Auìic. 
Ticia.  cap.  15.  (6)  Docum.  axtboer.  an.  13 15.  in  tab.  Nofoc.  Major.  Comens. 
(7)  Chron.  Piacent.  Script.  Rer.  hai.  T.  là.  col.  570.  (8)  Idem  ibid.  (0)  Mo- 
yigia  &  Auìic.  Ticin.  toc.  eh. 
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infermi ,  ai  poveri  ,  ed  ai  pellegrini  eziandio  di  civil  condizio- 
ne (i)  ,  i  fecondi  ai  carcerati  ,  ed  ai  poveri  preferendo  fra 
quelli  i  pupilli,  le  vedove ,  ed  i  vergogno*!  (2),  nella  quale 
opera  di  criftiana  carità  il  efercitavano  fimilmente  i  Frati  del 
terz'  ordine  degli  Umiliati  detti  della  cafa  comune  (3). 

Del  pari  co'  monadici,  e  limofinieri  itabilimenti  fuddetti  (i 
propagarono  gli  fpedali  per  ogni  forca  di  bifognofi,  cioè  per  gP  in- 
fermi,  per  i  poveri,   per  i  pellegrini,  per  fanciulli  efpotìi  ,  e  per 
pupilli;  ma  in  ciò  la  pietà  de"  noflri  maggiori  o  poco  illuminata, 
o  fedotta  dalla  lufinghiera  vanità  di  acquillarfi  il  nome  dJ  inflicu- 
tore  s' ingannò  col  moltiplicare,  come  per  lo  più  facevano,  quelli 
afili  dell'abbandonata  o  languente  umanità,  invece  di  ampliare, 
ed    arricchire  i  già  eretti,   ciò  che  a  mifura  del  rifparmio  delle 
fpefe,  che  aflbrbifcono  i  nuovi  ilabilimenti,  e  le  ieparate  am- 
miniftrazioni ,  avrebbe  dilatato  il  profitto  di  sì  utili  fondazioni» 
Pavia  per  efempio  al  principio    del   fecolo    XIV.    contava    bea 
fedici  fpedali,  cioè  dieci  dentro  la  città,  e  fei  al  di  fuori  (4); 
Altrettanti  efiftevano  in  Milano  fino  dal  fecolo  dodicesimo  (5)^ 
11  loro  governo  fi  trova  fpefie    volte    affidato    a'  Religiofi,    ed 
in  ifpecie  agli    Umiliati    del    prim'  ordine ,    ma   più    fovsnte    a 
quelli  del  fecondo,  o  del  terzo  (6).  Lo  ebbero    ancora    i    fo~ 
praccennati  Frati  di  S.  Antonio,  e  della  Colombetta,    ed  altri 
ferziarj  e  terziarie  di    ordini    diverfi ,   i    quali    abbenchè    fciolti 
dai  voti  ,    in  cui   confitte    P  effenza    della    profefiìon    religiofa, 
menavano  nondimeno  una  vita  quali  clauftrale  (7). 

Dovrei  aggiungere  alle  pie  inflituzioni  le  cafe  di  lavoro,  di 
cui  fan  cenno  i  documenti  riferiti  dagli  autori  delle  Antichità 
Longobardico-Milanefi  (8),  fé  folle  certo  che  tali  cafe  ferviffero 
all'albergo,  ed  airammaeftramento,  e  fofìentarnento  de*  poveri. 
Ma  febbene  a  quella  opinione  inclinino  i  detti  eruditi  autori  non 


(1)  ck.  Doc.  Com.  an.  1529.  (2)  Docum.  &  Auft.  fup.ctt.  (3)  Aulic.  Ticin. 
de  land,  Papije  cap.  15.  Script.  Rer.  hai.  T.  11.  ed.  30.  (4)  Idem  cap.  9. 
col.  1%.  <&  \6.  (3.)  Ant,Longob.  Mtl.VoLz.  diff.  20.  p.  307.  e  feg.  (6)  Ti- 
fabofehi  Vet.  Humiliat.  Moaum.  Voi.  1.  diff.  5.  a  p.  178.  ad  184.  (7)  Cbron, 
Placent.  Script.  Rer.  hai.  T.  16.  col.  569.  &  feq.  Giulini  Mem.  dì  M'tl.  P.  8. 
lib.  58.  p.  58 ?.  Docum.  Comens.  an.  1239.  1265.  1280.  1298.  13 13.  in  tab. 
No/oc.  Major.     (8)  Diff.  20.  Voi  2.  p.  303.  e  feg. 

ce  a 
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fenza  qualche  plaufibile  argomento,  io  non  fo  indurmi  ad  ab- 
bracciarla. Il  filenzio  di  tutta  l'antichità  fopra  una  inflituzione 
sì  rilevante  e  sì  proficua  alla  umanità,  il  non  trovarti  alcuna 
memoria  di  eredità,  legati,  o  donazioni  lafciate  a  quefte  cafe^ 
che  pur  avrebbero  avuto  bifogno  di  un*  infigne  dotazione  per 
fuflìftere ,  e  il  vederle  finite  fenza  che  fi  fappia  né  come  ,  né 
quando  ,  né  a  quale  altro  ufo  fiano  fiate  applicate  le  loro  ren- 
dite, fono  a  mio  credere  difficoltà  tali,  che  fanno  defiderare 
una  maggior  prova  del  fuppofto  ftabilimento.  E  non  è  egli 
più  probabile,  che  in  effe  cafe  follerò  congregati  cherici,  o 
monaci  5  i  quali  a  quella  ftagione  impiegavano  ancora  nelle 
opers  delle  mani  (i),  ovvero  laici  mercenarj ,  fia  per  le  fab- 
briche delle  chiefe,  fia  per  altre  opere  occorrenti  al  fervizio  , 
od  ornamento  delle  medefime? 

Mi  refta  a  parlare  delle  divote  confraternite,  le  quali 
nate  fin  fotto  1*  età  antecedente  Ci  dilatarono  affai  più  in  que- 
fia.  L'epoca  della  loro  propagazione  fu  Tanno  1260.,  nel 
quale  un  pio  entufiafmo  morte  primieramente  il  popolo  di  Pe- 
rugia, ed  a  di  lui  efempio  gli  altri  popoli  a  far  unioni  e  pro- 
cefiìoni  di  penitenza.  Quefte  proceflioni  formate  da  un  grande 
ammalio  di  perfone^che  fi  flagellavano,  e  predicavano  la  peni- 
tenza, avean  per  meta  un  pellegrinaggio  dalla  propria  alla  vicina 
città  ,  e  cotale  pratica  propagatali  di  cittk  in  citta  pafsò  fino 
di  la  dai  monti.  Da  fiffatte  pie,  ma  tumultuofe,  pellegrinanti 
focietà  tratterò  l'origine  bensì  quelle  confraternite ,  che  aveva- 
no un  fimile  infiituto,  cioè  le  confraternite  de* flagellanti!!  (2), 
ma  non  già  tutte  le  altre  ,  alcune  delle  quali  inftituite  al  fer- 
vizio del  divin  culto  ,  e  per  altri  efercizj  di  pietà  riconofcono 
un*  antichità  più  rimcta ,  come  rifulta  non  meno  dalle  prove 
prodotte  dal  Conte  Giulini  (3),  che  da  alcuni  documenti  Co- 
mafchi  (4). 

Ritorniamo  dalle  cofe  ecclefialtiche  alle  politiche ,  e  oìTer- 
viamo  la  popolazione,  bafe  della  potenza,    e  teftimonio  della 

(0  Thomaflìn.  Veti  &  Nov.  EccL  dìfcipL  P.  3.  Hb.  3.  cap.  13.  <&  14. 
(2)  Fr.  Frane.  Pipin.  H'ift.  Jib.  3.  cap.  36.  col.  705.    Murar.  Ann.    d} '  It.    T.  7. 
ali \an.   1260.  &  Arsì.    It.   (Uff.  75.  Voi.  6.  a  col.  467.  ad  470.       (3)   Mem.  di 
Mit.  P.  8.  lib.  55.    p.   179.  e  jeg.      (4)  Docum.  rnens.  Febr.    an.   \io&.  ex  tah4 
Mon.  S,  Margherita.  Doc.  an,  1229.  ex  taht  EccL  S.  dbund'ù  Cow. 
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profperità  di  uno  flato.  Le  città  Lombarde  in  mezzo  alle  di- 
fcordie,  e  guerre  civili  cotanto  frequenti  fi  popolarono  mag- 
giormente nel  corfo  di  quefta  epoca .  La  ragione  di  ciò  fi  è 
che  i  frutti  della  induftria  ognora  crefcente  compenfarono  fò«- 
prabbondantemente  i  danni  della  guerra  *  la  quale  facendoli 
allora  a  corti  intervalli*  indi  ancora  col  braccio  di  flipendiati 
ftranieri,  e  rare  *volte  con  grandi  armate,  dilloglieva  pochi, 
e  per  breve  tempo,  e  quafi  mai  i  contadini  dagli  utili  lavori, 
e  per  lo  più  non  coda  va  molto  fangue.  Frattanto  l'incremen- 
to continuo  delle  arti,  delle  manifatture,  e  del  commercio 
moltiplicava  le  ricchezze,  e  per  effe  le  comodità,  e  le  delizie 
della  vita,  il  cui  piacevole  fentimento  congiunto  con  quello 
non  rnen  vivo,  e  sì  lusinghiero,  quantunque  fovente  illuforio , 
della  libertà,  faceva  dimenticar  i  mali  fpeffo  rinafeenti  delle 
domeniche  turbolenze,  e  nutrendo  il  defiderio  di  perpetuare  ne* 
figli  la  propria  efillenza  aumentava  la  prole  ad  onta  degli  oraco- 
li interpofli  dall'abufo  della  libertà  mede/Ima  .  E  in  fatti  di  que- 
fio  aumento  fanno  concorde  teftimonianza  gli  annali  di  que* 
tempi  (x).  Io  lafcio  da  parte  il  numero  prodigiofo  di  armati  * 
che,  fecondo  effi  ,  talvolta  le  città  Lombarde  mettevano  ia 
piedi  nelle  guerre  più  importanti  (2),  e  non  mi  trattengo  full* 
ampollofa  aflerzione  dello  fcrittore  della  vita  d'Innocenzo  JV. 
(3),  il  quale  narra,  che  allora  quando  quel  fommo  Pontefice 
fi  recò  a  Milano,  cioè  nell'anno  1251.,  gli  venne  incontro 
tanta  moltitudine  di  popolo,  che  fi  eftendeva  per  dieci  miglia 
di  paefe,  e  che  ben  quindicimila  tra  ecclefiafiici  e  reiigiofi  lo 
accompagnarono  nel  fuo  ingreflb  in  quella  città.  Gualvagno 
della  Fiamma  fa  falire  a  dugentomila  perfone  il  concorfo  fud. 
detto,  fé  pur  non  vi  ha  errore  nel  tetto  ftampato  (4)  leggen. 


(1)  Murar.  Ant.  ItaV.  diff.    21.  Voi.  2.  col.  18  j.  &  feq. 

(2)  Nell'anno  1295  l'armata  Milanefe  aveva  venticinque  mila  de'  fuoi 
cittadini  nella  guerra  contro  di  Lodi  ,  e  al  principio  del  feguente  fecolo  ,  ne  an- 
noverava più  di  feffantamila  comprefi  gli  alleati  in  quella  contro  di  Brefcia . 
Se  io  voleflì  ufeire  dai  confini  della  Lombardia  potrei  aggiungere  the  i  Fioren- 
tini nell'anno  1260  conducevano  un'armata  di  fettantamila  uomini  nella  guerra 
contro  Siena  {Chron.  Parm,  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  778.) 

(3)  Nicol,  de  Curbio  in  vita  Innoc.  IV.  Script.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  V. 
p.  502.     (4)  Manip%  Fior.  cap.  285.  Script.  Rer.  hai.  T.  li* 
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dofi  in  due  altri  codici  MS.  duemila  in  luogo  di  dugentomi- 
]a  (i)  .  Lo  ftefTo  autore  (2),  e  dietro  lui  1' anonimo  annalifta 
Milanefe  (3)  ci  raccontano  fotto  Tanno  1266. ,  che  nella  det- 
ta citta  di  Milano  numeravano  diciannovemiia  famiglie  ,  le 
quali  davano  ventottomila  e  cinquecento  uomini  atti  alle  ar. 
mi  ,  dal  che  noi  polliamo  argomentare  una  popolazione  di 
oltre  cento  cinquanta  mille  anime ,  e  tanta  appunto,  fé  non 
anche  maggiore,  era  parimente  nell'anno  1295.  giuda  le  me- 
morie efaminate  dal  Calchi  (4).  Più  numerofo  ancora  noi  do- 
vremmo dire  il  popolo  di  Milano,  fé  voleffimo  dare  piena 
fede  al  coetaneo,  ma  troppo  credulo,  Bon vicino  da  Riva  co- 
piato dal  Fiamma  ff) ,  e  dall'anonimo  (6)  fuddetti  in  altri 
luoghi ,  il  quale  nella  fua  detenzione  di  Milano  dell'anno  1288. 
vi  novera  dugentomila  cittadini,  ed  aggiunge  che  il  contado 
Milanefe  infieme  colla  città  poteva  fomminiftrare  ottomila  ca- 
valieri, e  dugento  quarantamila  fanti  per  la  guerra.  A  propor- 
zione di  Milano  erano  popolate  Umilmente  le  altre  citta  di 
Lombardia,  come  fi  può  inferire  e  dalla  parità  di  circodanze, 
in  cui  fi  trovavano,  e  dalle  numerofe  armate  di  proprj  citta- 
dini, che  al  bifogno  radunavano.  Di  Pavia  fegnatamente  af- 
ferma T  Aulico  Ticinefe  (7)  ,  che  a'  fuoi  tempi ,  cioè  al  prin- 
cìpio del  fecolo  XIV.  ella  metteva  in  arme,  occorrendo,  due 
o  tre  mille  cavalieri,  e  quindicimila  fanti,  ed  il  Malvezzi  (8) 
fcrivé  che  nel  territorio  Brefciano  a  noi  contiguo  fi  numerava- 
no centotrentafeimila  uomini  idonei  alia  guerra  contandoli 
dalla  età  degli  anni  15.  ai  60. 

Lo  ftudìo  di  far  crefeere  la  popolazione  per  crefeere  nella 
potenza  era  uno  de*  principali  ftudj  ,  che  occupavano  le  Re- 
pubbliche  Lombarde.  Ma  in  ciò  effe  traviarono  alcune  volte 
dalle  regole  di  una  faggia  politica  procurando  quello  vantag- 
gio alla  città  con  danno  della  campagna  ;  imperciocché  non 
contente  d'aver  coilretti  i  vaflalli  a  trasferire  il  domicilio  dal- 
le loro  caiìella,  o  ville  alla  città,  come  fecero  generalmente, 


(1)  in  not.  ad  id.  cap.  (2)  .Guai.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  302.  (3)  cap. 
38.  (4)  tiifl.  Med.  fio.  18.  p.  399.  (5)  Man.  Fior.  cap.  316.  &  feq.  Chron. 
Fxtrav.  cap,  9.  &  alibi .  (6)  Ann al.  Mediol.  cap.  59.  (7)  de  land.  Papi* 
<ap,  12.  col.  ai,     (8)  Chron.  Brix.  d'tfl.  9.  cap.  18.  Script.  Rer.  hai.    T.  14. 
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alcune  di  loro  invitarono  con  privilegj  ancora  p li  altri  abitan- 
ti del  contado  a  fare  lo  fleffo.  Così  operò  Milano  nelP  an« 
no  £2ii.  coir  avere  offerti  i  privilegj  della  cittadinanza  ai 
forefi  ,  i  quali  fodero  venuti  ad  abitarvi  (i).  Così  Parma  nel 
1282, 5  ed  aggiunge  il  cronica  di  quella  città  ( i)  ,  che  vi 
vennero  dal  contado  ben  tremila  perfone,  abbenche  fotto  le 
condizioni  di  pagar  la  decima  dei  beni  che  poffedevano,  e  di 
non  aver  ingreiTo  nei  configlio  generale,  e  così  parimente  ope- 
rarono altre  città. 

Che  diremo  dell'agricoltura?  Il  Fiamma  (3)  ci  è  tefìimo- 
nio,  che  le  campagne  Milane/i  mantenevano  l'abbondanza  a 
tutte  le  circondanti  città  fino  alle  Alpi  s  e  rendevano  ogni 
anno  in  ifpecie  feicentomila  carri  di  vino.  La  quantità  di  que- 
llo prodotto  al  dire  dell'  anonimo  Ticinefe  (4)  era  tanta  in 
Pavia,  che  fi  dovette  talvolta  verfarlo  per  le  llrade  •  Queflo 
fteffb  autore  attefta  parimente  la  grande  copia  degli  altri  frut- 
ti col  florido  (lato  dell'agricoltura  del  territorio  Pavefe  (5). 
I  colli  del  lago  di  Como  andavano  ricchi  di  olive  non  meno 
che  ne'  tempi  partati  ,  iicchè  queflo  frutto  pagava  decima  al 
pari  degli  altri  più  abbondanti  (6)  ,  ed  al  principio  del  fecolo 
XIII.  erano  già  in  credito  i  formaggi  della  Valtellina  territo- 
rio allora  Comafco  (7).  Ciounonoftante  non  furono  rare  le 
careflie  ,  alle  quali  per  afferzione  di  fiorici  contemporanei,  o 
vicini  foggiacque  ora  quella*  ed  ora  quella  parte  di  Lombar- 
dia nel  periodo  di  tempo,  di  cui  fi  tratta.  Noi  troviamo  ram- 
memorato queflo  infortunio  primieramente  fotto  Tanno  1202. 
(BJ9  indi  negli  anni  121  2.  (9),  1  227.  (ioJ9  1  243.  in  circa  (li), 
1257.  o  fuffeguente  (12)9  1271.  e  1272.  (1  $),  1177*  (14),  12 86. 


(?)  Corio  l/l.  di  Mil.  P.  2.  /.  78.  Giuiini  P.  7.  Db.  49.  p.  272.  e  Jeg. 
(2)  Chron.  Parm.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  80  r.  (3)  Chron.  Extrav.  MS. 
cap.  8.  &  9.  (4)  Aulic.  Ticin.  de  laud.  Pap'ta  cap.  12.  (5)  Idem  capt  ij. 
(6)  Doc.  die't  8.  Feo.  1184.  apud.  Puric.  Mon.  Etcì.  Ambr.  n.  584.  &  27. 
Manti  1 192.  in  tab.  Eccl.  S.  Euf.  Com.  {7)  Doc.  an.  1122.  in  toh.  e'tufd.  EccL 
(8)  Chron.  Foffxn.  Script.  Ree.  hai.  T.  7.  col.  886.  (9)  Sichard.  Chron.  Crem. 
T.  eod.  col.  623.  (io)  Chron.  Parm.  T.  9.  col.  7 65. Ann al.  Vet.  Mut.  T.  11. 
io!.  58.  (ri)  Chron.  Placent.  T.  \(k  col.  464.  (12)  Chron.  Parm.  col.  777. 
Memor,  Pot.  Reg.  T.  8.  col.  J121.  (r^)  Chron.  Parm.  col.  786.  Mem.  Pot.  Reg. 
col.  1132.  (14)  Chron.  Placent.  col.  480.  <&  Jeq.  Cbron.  Parm.  col.  789.  Gazata 
Chron,  Rtg.  Script.  Rer.  hai.  T.   18.  col.  8. 
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e  1287.  (1),  1312.  (2),  e  1329.  (j).  Quefte  noti  infrequen- 
ti, e  più  o  meno  fenfibili  penurie  di  grano,  le  quali,  febben 
cagionate  da  accidentali  caufe^  come  da  bruchi,  o  vermi  ro- 
ditori, da  pioggie  ecce  (live  ,  o  da  fìraordinaria  liceità,  avreb- 
bero dovuto  avere  un  cempenfo  nella  foprabbondanza  degli 
anni  precedenti,  fembrano  dimofirare  che  l'agricoltura  non 
folle  pervenuta  a  quel  fegno,  a  cui  vedemmo  giunta  la  popo- 
lazione. Della  qual  cofa  ceflerà  ogni  maraviglia,  fé  ci  faremo 
ad  effervare  la  inconfìderatezza  delle  repubbliche  Lombarde  a 
quello  riguardo  non  folamente  nel  trafeurare  i  mezzi  più  pro- 
prj  a  favorire  un'  arte  la  più  neceffaria,  e  la  più  utile  d'ogni 
altra,  ma  talora  eziandio  nel  fare  fìabilimenti  direttamente 
contrarj  alla  di  lei  piofperità.  Si  richiami  alla  memoria  il  fo- 
praccennato  fanatico  iludio  di  tirare  gli  abitanti  dalla  campa- 
gna alla  città,  ed  altresì  il  barbaro  cofturne  di  devaftare  i 
poderi  de-*  cittadini  della  fazione  vinta.  E  quale  più  ftrana 
legge  ,  e  più  oppofta  ai  progredì  dell'  agricoltura ,  che  lo  fia- 
tino fatto  in  Milano  nel  1251.,  con  cui  proibivafi  il  coltivar 
i  beni  dei  banditi  per  delitto?  (4).  Le  noftre  repubbliche  in- 
vece di  eccitare  V  induflria ,  e  di  {limolare  1'  inrerefle  dei  pof- 
fetfori  5  e  dei  coltivatori  delle  terre  a  moltiplicarne  i  frutti  , 
impiegarono  la  loro  follecitudine  unicamente  nel  chiudere  a 
quelli  T  ufeita  con  leggi  proibitive  del  loro  trafporto  fuori  de5 
confini  del  territorio  proprio,  o  delle  città  amiche  *  e  fpecial- 
mente  nel  procurare  P  abbondanza  alle  città  fia  coli'  ufo  di 
pubblici  magazzini,  fia  coli' obbligo  ingiunto  ai  pofTeiTori  d'in» 
trodurvi  una  certa  quantità  di  grano.  11  primo  efempio  di 
proibita  effrazione  d'annona  trovafi  in  un  trattato  dell'anno 
1196.  conchiufo  tra  le  città  di  Milano,  e  di  Como,  in  virtù 
del  quale  fi  ammettono  i  commi ffarj  Miianefi  a  rifedere  infic- 
ine con  quelli  di  Como  alla  torre  di  Olonio  in  Valtellina,  ed 
a  Fellinzpna  per  vegliare  in  quelle  parti  alla  cuftodia  de*  gra- 
ni, e  per  impedirne  la  ufcita  anche  col  mezzo  delle  pene  (5). 

Simili 
-  ■  *  «.  ■ 

(0  G10.  Villani  ìft.  Univ.  lib.  7.  cap.   1  io.     (:)  Addit.  ad   Ptplom.   tua. 
jqifl.  Eccl.  Script.  Rtr.  hai.  T.   li.  col.    H37.  Chrcn.  Reg.  T.   I&.  toh   24. 
(3)  jfnn.  Muùn.  T.   n.  col.  80.     (4)  Corio    Ifl.    di    M'it.    P.  2.  /.   86.  e  te?. 
(j)  Vit.  Monum.  Civit.  Com.  VoL  1.  a  p.  37.  ad  41.    in  tab.  eiufd,  Civ.  dpp> 

Docum*  n,  23. 
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Simili  proibizioni  veggonfi  (labilite  in  due  altri  /blenni  conven- 
zioni ftipulatefj  dai  Comaichi,  la  prima  con    Bormio    nell'an- 
no 1201.  (i),  la  feconda  con  Coirà  nel  1219.  (2).  Di  pubblici 
magazzini' di  grano  abbiamo  memoria  in  Milano  fotto  gli  an- 
ni Ì224.  e   1303.  (3),  e  di  quella    ftelTa   città   la   (loria    ram- 
menta più  decreti  ingnignenti  parimente  la  introduzione  di  una 
certa  quantità  di  grani  (4).  Il  primo    di  tali  decreti  appartiene 
all'anno  1224.,    in    cui  quel  Configlio  Generale   ordinò,  che 
oltre  la  quantità  di  grano  comandata  ai  borghi,    ed  alle  ville 
da  introdurli  annualmente  in  città,  fé  ne  compraiTe  ogn'anno 
a  fpefe  delia  repubblica  pel  valore  di  lire  feimila  di  terzoli,  e 
quello  grano  poi  fi  vendeffe  al  popolo,   ma  non    prima    delle 
calende  di  Marzo  (5).  E  ficcome  il  prezzo  del  grano,  quando 
fofTe  falito  al  diflbpra  di  foldi  trentadue  per  ogni  moggio  di  Tor- 
mento, e  fegale  per  metà,  era  riputato  un  legnale  di  penuria  * 
così  in  quello  cafo  fu  fìabilito  ,  che  fé    ne    poteiTe  far    ricerca 
ancora  ne*  granaj  degli  ecclefiaftici  ^   e  fi  poteffero  i  medefìmi 
obbligare   a    trafportarne  in  città  il  fuperfiuo  al  loro    bifogno. 
Quello  fecondo  decreto  fu  fatto   nell'anno    12)8.   (6),    a   cui 
venne  dietro  il  terzo   dell'anno    1272.    vietante    la    effrazione 
di  legumi,  e  graffine  fuori  della  città  (7).  Io  non  entro  neir 
efame  di  firTatte  ordinazioni ,  perchè    elio    m'impegnerebbe    ia 
troppo  lunghe  difeuffìoni,  e  folarnente  fo  cenno  di  una  coftu- 
manza  utile   all'agricoltura,  di  cui  dobbiamo  faper  grado  agli 
ecclefiaftici  ,  che  la    introduflero   fino    dai    fecolo    dodicefimo. 
Quella  fu  la  efenzione  dalle  decime  accordata  da  loro  ai  mo- 
naci per  quelle  terre  ,  che  quelli  riducevano  a  coltura  ,  e  che 
lavoravano  colle  proprie  mani ,  o  facevano  lavorare  a  proprio 
conto  (8).  Ciò  è  confermato  ancora  da  una  ferie  di  documenti 
Comafchi    (9).    Tocco  per  ultimo  brevemente  i  filici  infortuni 


(;)  eh.  voi.  a  p.  51.  ad  55.  App.  fud*  n.  25.  (2)  fbià\  a  p.  56.  ad  59. 
Jpp.  ri.  27.  (3)  Cerio  Jfl.  di  Mil.  P.  2.  /.  85.  e  115.  Calch.  tifò.  Medio!. 
l'ib.  20.  />.  456.  Giulini  P.  8,  lib  %<?.  p.  547.  (4)  Corio  ///.  di  Mil.  P.  2. 
/.  80.  '?<{.  e*  m.  Giulini  P.  8.  1i£  54.  p.  «27.  (5)  Corio  lji.  di  Mil.  P,  2, 
f.  85.  vi?  an.  1224.  (Ó)  Lo  Metto  P.  2.  /.  115.  (7)  ivi  f.  132.  (8)  Murat, 
Jrfrif.  hai  d'ff.  36.  Voi.  3.  a  col.  220.  ad  226.  (9)  Doc.  mer,s.  Junii  1136.  28, 
Ocì.  1209.  7.  Dee.  1250.  n.feùr.  1260.  16.  08.  1510.  ex  tao.  Ep'tfc.  Com* 
Parte  11.  f  f 
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che  in  quefto  fpazio  di  tempo  colpirono  T  agricoltura  non 
meno  che  la  popolazione.  Io  non  rammemoro  fra  quefii  uno 
fpaventofo  tremuoto,  che  abbattè  cafe  con  iflrage  d'  uomini 
in  più  città  di  Lombardia,  e  foprattutto  in  Brefcia  allo  fpirare 
dell'anno  1222.  (i)*  e  di  cui  la  Lombardia  non  aveva  ve- 
duto il  fimile ,  fé  eccettuiamo  quello  del  11 17.  Oltre  le  care- 
die  già  dette  ,  fra  le  quali  la  più  memorabile  fu  quella  dell' 
anno  1277.,  perchè  accompagnata  da  notabile  mortalità  d'  uo- 
mini, e  di  animali,  la  pelle  percofle  almeno  tre  volte  i  Lom- 
bardi negli  anni  1187»  (2),  1244.  (3)^  e  1311,  e  feguente  (4). 
Un  freddo  ecceffivo  nel  1234.  difeccò  viti,  ulivi,  ed  altre 
piante  fruttifere,  e  fu  feguitato  da  una  micidial  epidemia  nel- 
le beftie  bovine  fi) ,  ed  un  fimile  morbo  fece  flrage  anche 
maggiore  di  sì  utili  animali  nell'anno   1283.  (6). 

Più  ridente  è  la  faccia  del  commercio.  I  mercanti,  i  ma- 
nifattori, gii  artieri,  gli  opera)  formavano  la  maggiore,  e  la 
più  coafiderabii  parte  della  popolazione  d'  ogni  città,  e  con- 
correvano al  governo,  ed  alP  amminiflrazione  della  repubbli- 
ca (7).  Erano  divifi  in  corpi,  che  fi  chiamavano  paratici  ,  e 
ciafcun  di  loro  aveva  la  fua  caffo,  le  fue  infegne,  ed  i  (boi 
capi  col  nome  di  Confoli,  o  di  Anziani.  Avevano  un  palazzo 
comune,  che  in  Pavia  dicevafi  il  palazzo  del  popolo  (8) ,  e  quivi 
ogni  collegio  di  arti,  il  cui  numero  faliva  a  ben  venticinque, 
aveva  un  protettore  prefo  dal  ruolo  de*  fapienti ,  o  da  altra 
delle  primarie  claffi  di  cittadini  (9)  .  V  univerfità  de'  mercanti, 
ed  in  qualche  luogo  ancora  le  arti  primarie,  come  quella  dei- 


(1)  Malvec.  Caffar.  Rolandin.  Paris,  de  Cererà  Godefrid.  Monadi.  &  alti. 
(2)  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  zig.  (-})  Chron.  Placent.  col.  464,  Fiamma  cap. 
278.  (4)  Chron.  Placent.  col.  488.  Johan.  de  Cermenate  Script.  Rer.  hai.  T.  9. 
Aibertin.  Muffar.  T.  eoa.  lib.  4.  rub.  5.  &  Uè.  5.  rubr.  4.  (5)  Murar.  Ann. 
i  tu  T.  7.  all'  an.  12^4.  (ó)  Ricobald.  Pomar.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col. 
142.  Memur.  Potefì.  Reg.  T.  8,  col.  1154.  (7)  Corio  Ifl.  dì  Mil.  P.  1.  /.  74* 
P.  2.  /".  80.  Calch.  Hi fl.  Patr.  Itb.  1  ?.  p.  264.  &  27 r.  (8)  Aulic.  Ticin.  cap. 
13.  Script.  Rer.  hai.  T.  1 t.  col.  26.  Vide  Chron.  Parm.  T.  9.  col.  804. 
(9)  Aulic.  Ticin.  /.  eh.  La  città  di  Fiorenza  organizzata ,  come  quelle  di  Lom- 
bardia j  contava  24.  arti,  e  72.  meftieri  dipinti  in  altrettanti  collegi,  come  già 
o Servammo  in  altro  luogo  (  Dino  Compagni  Gkron,  Pioverti*  lib,  l.  col.  475. 
iiùé  u  col.  490.  Script,  Rer.  hai.  T,  9.  ) . 
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la  lana,  avevano  fìatuti  particolari  (i),  ed  altresì  Confoli 
forniti  di  civil  giurifdizione  fegnatamente  in  Milano  ,  dove  li 
vediamo  rammemorati  fin  dall'anno  1197^  (2).  Ebbero  tal- 
volta eziandio  un  Podefìà  difìinto  dal  Podeflà  del  Comune  (3). 
Tutte  le  città  rifguardavano  il  commercio ,  come  V  oggetto 
principale  delle  loro  cure.  A  quello  miravano  le  fiere  già  in 
parte  inftituite  fono  T  epoca  antecedente,  ed  accrefciute  in 
quella ,  e  fempre  più  profperanti  in  parecchie  città  ,  e  fpecial- 
mente  in  Milano  (4),  in  Como  ($)  ,  in  Pavia  (6 )  ,  in  Pia- 
cenza (7) ,  i  nuovi  canali  d'acqua  aperti*  fìa  per  V  irrigazione  de* 
fondi ,  Ila  per  la  navigazione,  fra  i  quali  è  degno  di  commemora- 
zione quello  di  Gazano  incominciato  dai  Milanefi  l'anno  1257.* 
e  perfezionato  nel  1269.  f8),  la  fìudiofa  manutenzione,  e  cura 
della  ficurezza  delle  (tracie  dedotta  in  patto  tra  popolo ,  e  pò* 
polo  a  fine  di  proteggere,  e  favorire  vicendevolmente  il  traf- 
porto  delle  merci  3  come  in  ifpecie  fu  fatto  tra  Como,  e  Coirà 
nel  1 2 19.  (9)  >  e  finalmente  i  trattati  di  commercio  delle  noilre 
con  altre  repubbliche.  Di  quelli  trattati  fcelgo  per  efempio 
quello  dell'anno  13 17.  conchiufo  tra  Milano,  e  Venezia,  co! 
quale  per  facilitare  vieppiù  lo  fcambievole  commercio*  che 
già  da  qualche  tempo  faceva!!  tra  effe  città,  e  di  cui  fa 
menzione  ancora  un  contemporaneo  fcrittor  Veronefe  [io)  9 
fi  regolarono  da  amendue  le  parti  a  quello  intento  i  dazj 
della  mercanzia.  Si  rileva  da  elfo,  che  le  materie ,  fulle  quali 


(1)  Aulic.  Ticin.  /.  €ÌÙ  Giulini  Continua?..  P.  1.  lib*  64.  dal.  p.  275.  al. 
279.  (2)  Giulini  P.  7.  Itb.  47.  p.  134.  (3)  Memor.  Pot.  Reg.  Script.  Rer.  lù 
T.  8.  col.  11 12.  O1  1242.  Chron.  Parm.  T.  9.  col.  769.  (4)  Gualv.  Fiamma 
Chron.  Extrav.  MS.  cap.  g.  Ivi  fi  legge  che  fi  tenevano  quattro  Fiere  in  Mi- 
lano ne'  tempi  a  ciò  prefifìi ,  cioè  circa  le  fette  di  S.  Ambrogio,  di  S.  Loren- 
zo, dei!'  Aflunta,  e  di  S.  Bartolomeo. 

(5)  ex  di  pioni.  P  rider.  I.  Jmp.  21.  Maii  1175.  in  Voi.  1.  Vet.  Monum.  Ch. 
Com.  p.  3.  (6)  Aulic.  Ticin.  de  laud.  Papi  a  cap.  20.  (7)  Chron.  Pi  acent* 
Script,  Rer.  It.  T.  16.  col.  457.  Murat.  Ant.  hai  diff.  49.  Poi.  4.  col.  367.  &  feq. 

(8)  Con  quello  canale  condotto  per  quindici  miglia  da  Abbiategraflo  fino 
ai  fobborghi  di  Milano  fi  diede  compimento  al  navilio  grande  derivato  dal  Tefi- 
no  ,  opera  principiata  fin  dall'anno  1179.,  come  già  fi  è  detto  (  Fiamma  Man. 
Fior.  cap.  291.  Amai.  Mediol.  cap.  29.  Giulini  P.  8.  lib.  54.  p*  144.  Hb.  56. 
p.  241.  efeg.).  (9)  Doc.  diei  18.  Aug.  1219.  in  Voi.  1.  Vet.  Monum.  Ch. 
Com.  a  p.  56.  ad  59,  (io)  Paris,  de  Cererà  Chroìu  Veron,  Script*  Rer»  hah 
T.  8,  col.  043. 
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aggirava/1  quel  commercio,  erano  principalmente  il  fale,  i  pao- 
ni,  e  drappi  di  varie  qualità,  la  feta ,  il  cotone,  le  drogherie, 
la  carta  da  fcrivere  (i) . 

Le  manifatture  noflrali ,  e  maflìmamente  quella  della  la- 
na formavano  la  parte  principale  del  commercio  attivo  delle 
città  di  Lombardia.  Già  abbiamo  veduto  fotto  1*  epoca  prece- 
dente che  noi  dobbiamo  agli  Umiliati  il  principio ,  o  almeno 
r  amplificazione  9  e  la  propagazione  di  quella  utiliiTima  arte. 
Tutte  le  antiche  croniche,  e  le  iìeffe  conlìituzioni  di  que'  Re- 
ligiofì  ci  fanno  fede  dell' affidua  loro  applicazione  al  lanifizio, 
e  delle  grandi  ricchezze,  che  per  elfo  aequiflarono .  Gli  Umi- 
liati del  primo  ordine  impiegavano  in  quella  manifattura  le 
braccia  di  mercenari;  que'  del  fecondo  e  del  terzo  la  efercita- 
vano  colie  proprie  mani  (2),  e  ciò  con  tanto  fuccefìb,  che 
fono  indicibili  i  progreffi ,  che  la  medefima  fece  fra  di  noi  nel 
corfo  di  quella  epoca.  I  panni  Comafchi ,  Ifolani ,  e  Monzetì 
formavano  già  fotto  Tanno  12 16.  un  articolo  diflinto  nella 
tariffa  de'  dazj  di  Milano  (3).  In  quella  città  poi  fioriva  af- 
faìffimo  la  detta  manifattura  non  {blamente  al  declinare  del 
fecolo  terzodecimo,  come  ce  Io  atteftano  ,  dopo  Bonvicino  da 
Riva  (4),  il  Fiamma  (5),  e  l'anonimo  annalista  Milanefe  (6), 
ina  ancora  avanti  Tanno  1237.,  nel  quale  un  documento 
pubblicato  dal  Giulini  (7)  ci  moftra  ivi  in  molta  riputazione 
le  fabbriche  di  panno  degli  Umiliati  di  Brera,  e  di  Viboldone. 
Ferreto  Vicentino  (%)  afferma  lo  fleffo  ^i  Cremona.  Per  dare 
una  più  dillinta  idea  della  floridezza  del  lanificio  di  Lombar- 
dia aggiungo  ciò  che  Giovanni  Villani  (9)  fcrtve  di  Fiorenza, 
la  qual  città  iofiem  con  altre  della  Tofcana  ricevette  queiV  ar- 
te dalle  noflre  ,  dove  aveva  l'originario  domicilio.  Ei  fcrive 
adunque  che  in  Fiorenza  dalla  fine  del  fecolo  XIII.  al  princi- 
pio del  XIV.   fi    numeravano    trecento    botteghe   di   lavori  di 


(1)  Giulini  continuum  P.  r.  Lié.  61.  dal.  p,  no.  al.  114.  (»)  Tirabofchi 
Vet.  HumUìat.  Mon.Vol.  r.  diff.  $.  a  p.  15Ó  ad  \6^  (.?)  Ant.  Mtdiol.  consuet. 
apud  Giulini  P.  7.  Ito.  49.  p.  330.  {^)'apud  Gu^lv.  Fiamma  Chron.  Extrav. 
MS.  cap.  18.  Giulini  p.  331.  (5)  Fiamma  Mantp.  Tir.  cap.  $$6.  &  feq* 
(ó)  Ann.  Mediol.  cai?.  59,  (7)  P."  7.  l'tb.  52.  p.  5>-?.  (8)  Hfi.  Ito.  3.  Scripr. 
Rer.  bai.  T,  9.  col.  1031.     (9)  Ifl.  Univ.  Ito.    io.   cap.   152,  lib.  I«i.  cap,  93, 
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lana,  e  trentamila  perfone  in  eflì  impiegate,  che  ivi  fi  fabbri» 
cavano  centomila  panni  ogni  anno,  e  che  da  quel  tempo  ira 
,poi  la  manifattura  fi  perfezionò  fabbricandovi  fi  con  lane  d'In- 
ghilterra panni  più  fini  e  di  prezzo  del  doppio  maggiore  ,  ma 
però  in  minor  quantità ,  cioè  da  fettanta  in  ottantamila ,  il 
cui  valore  poteva  afcendere  ad  un  milione ,  e  dugentomila 
fiorini  d*  oro  •  Ma  in  Milano  prima  che  in  Fiorenza  fi  fabbri- 
cavano panni  preziofi  e  per  le  varie  e  beile  tinte  ,  e  per  la 
finezza  delle  lane,  che  fi  tiravano  dalla  Francia,  Fiandra,  ed 
Inghilterra  ,  anelandocelo  non  lolo  il  fopraccennato  Fiamma 
(i),  ma  ancora  Giovanni  da  Cermenate  (2),  il  quale  narra 
in  ifpecie,  che  ivi  la  famiglia  de*  Segazoni  verfo  Tanno  1308* 
diftinguevafi  appunto  pel  traffico  di  lane  Galliche ,  e  Britan- 
niche. Anche  i  panni  di  Como  erano  in  grande  (lima,  come  fi 
raccoglie  da  un  documento  Modenefe  dell'  anno  1306.  (3). 
Perciò  il  credito  di  quefta  noftra  manifattura  riempì  V  Italia 
tutta  fino  all'ultima  eftremità}  così  che  Federigo  Re  di  Sici- 
lia nelT  anno  1309.  ioon  ifdegnò  di  trattare  con  Fra  Daniele 
Umiliato  della  cafa  di  Brera  in  Milano  per  V  introduzione  di 
tale  arte  nel  fuo  regno  (4)  . 

La  manifattura  di  lana  non  era  la  fola,  in  cui  a  que9  tempi 
lì  occupafle  l' industria  de'  Lombardi.  11  Fiamma  più  volte 
citato,  anche  dietro  la  teftimonianza  di  Bon vicino  da  Riva  (5), 
ci  afficura  ^  che  nella  predetta  città  di  Milano  avanti  1*  anno 
1288.  lavoravanfi  drappi  di  feta  (6),  e  di  bambagia,  e  tele 
candidiflìme  di  lino,  le  quali  fi  mandavano  fino  in  Tartaria. 
Facevanfi  inoltre  ivi  arme,  ed  armature  d'ogni  genere,  nelle 
quali  gareggiava  P  artifizio  delle  figure  colla  pulitezza  3  e  collo 
fplendore  dell'  acciajo  fimile  ad  uno  fpecchio  ,   onde  quelli  la- 


(1)  /.  eh.  (2)  Hi  fi.  cap.  icj.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col,  $247.  (3)  apud 
Murar.  jtnu  hai.  diff.  30.  Voi.  2.  col.  897.  (4)  Giulini  P.  8.  lib.  60.  p.  585. 
Tirabofchi  Vet.  Humiltat.  Mon.  Voi.  i.  diff.  5.  a  p.  164.  ad  168.  (5)  Chron. 
Extrav.  MS.  cap.   18. 

(6)  Da  ciò  fi  convince  falfa  f  opinione  di  Nicco'ò*  Tegr?mo  (  in  vita  Ca- 
flrucii  jlutelm.  Script.  Rer.  hai.  T.  ti.  a  col.  1318.),  che  fino  all'anno  1^14. 
1*  arte  della  feta  foffe  quatì  feonofeiuta  nel  continente  cT  Italia  a  riferva  dì  Luc- 
ca ,  e  che  folamentedopo  la  rovina  di  quefia  città  feguita  appunto  in  quell'anno 
fi  fpargefie  in  Milano,  ed  altrove. 
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veri  erano  in  tanto  pregio,  che  fi  diffondevano  non  folo  per 
tutte  le  città  d'Italia,  ma  fuori  eziandio  fino  alle  rimote  par- 
ti de^  Tartari,  e  de'  Saraceni  (i)$  ed  in  quella  medefima  ar- 
te, come  ancora  in  altre  fabbrili  fpecialmente  di  macchine,  e 
navi  da  guerra  ,  ed  in  qualfifia  altra,  fegnalavafi  Pavia  fecon* 
do  T  Aulico  Ticinefe  (2),  il  quale  tra  le  manifatture  della  fua 
pania  loda  principalmente  i  fuftagni,  e  le  tele  di  lino  fatte 
coli'  abbondante  materia  del  proprio  territorio,  e  sbiancate  a 
perfezione,  ed  inoltre  le  fabbriche  di  vetri,  e  di  vafì  di  terra. 
lo  tralafcio  di  dire  ciò  che  il  Fiamma  (1)  aggiunge  del  gran 
traffico,  che  Milano  faceva  di  merci  foreftiere  ,  di  pellicce, 
zendadi,  velluti,  (cariati  ,  drappi  d'oro,  e  di  belliffimi  cavai* 
li  d'  un  prezzo  prodigìofo  .  Di  quefti  ultimi  i  Milanefi  teneva- 
no pubblico  mercato  due  volte  la  fettimana  ,  e  ne  facevano 
vendita  a  caro  prezzo  per  la  Francia,  ed  altre  parti.  Nel  ter- 
ritorio Comafco,  e  fegnatamenre  preffo  Chiavenna  allora  com- 
presa in  quel  territorio  lì  lavoravano  come  oggidì  vafi  di  pie- 
ira  da  cuocer  vivande,  cioè  laveggi  d'ogni  grandezza,  e  in 
tanta  copia,  che  fi  fpandevano  per  tutta  la  Lombardia  (4). 
Se  fra  le  arti,  che  qui  fiorivano,  vi  foffe  ancora  quelli  citiT 
oroiogiaro  io  non  ardirei  di  affermarlo,  febbene  abbiafene  un 
indizio  non  ifpreggevole  dal  fatto,  che  nell'anno  130Ó  in 
Milano,  prima  che  altrove,  fu  eretto  un  orologio  di  ferro  fo- 
pra  il  campanile  di  S.  Euftcrgio  (5).  Quante  altre  intereffanti 
notizie  non  avremmo  noi  del  commercio,  e  delle  manifattu- 
re, ed  arti  delle  altre  città  di  Lombardia,  fé  effe  avellerò 
avuti,  come  Milano,  e  Pavia,  fiorici  contemporanei  da  tra- 
mandarle a  noi?  Il  pubblico  favore  concorreva  ancora  ad  ani- 
mar  le  arti  ,  e  le  manifatture ,  e  perciò  trovafl  che  Bologna 
nel  1231.  accordò  grandi  efenzioni  ai  mercanti  di  lana,  e 
di   fera   (6), 

Le  lettere ,  ed  arti  liberali  fecero  ancor  effe  de'  progredì, 
tna.  non  eguali  a  quelli  del  commercio  ,  e  delle  arti  meccani- 
che .  E  ficcome  V  argomento  crefee  ,    e  fi  dilata  a  mifura  che 


(1)  Fiamma  /.  eh.  (2)  de  laud.  PapU  cap.  13.  (3)  /.  eh.  (4)  Aolftf, 
Ticin.  ttt.  eap.  13.  (5)  Giugni  uggitimi  e  Correz.  P.  9.  p.  109.  (6;  Matth, 
de  Griffon»  Gk*n0  Bono??*  Scr'tpu  Rw.  ItaL  T.  iS.  col.  iixi 
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noi  ci  avanziamo  nella  ftoria ,  così  io  lo  riflringo  alle  fole 
città  delta  Lombardia  Auflriaca*  e  di  quelle  ancora  appena 
tocco  brevemente  le  cofe  che  gli  appartengono  per  eflfere  (lata 
quella  materia,  come  già  altre  volte  dilli  ^  egregiamente  trat- 
tata dal  celebre  autore  della  floria  della  letteratura  Italiana  « 
Non  vi  fu  alcun  genere  di  feienza  ,  o  di  letteratura  co- 
nosciuta a  que'  tempi ,  nella  quale  i  noftri  Lombardi  non  (i 
efercitaffero ,  ma  eflì  coltivarono  principalmente  la  giurifpm- 
denza ,  e  la  medicina .  Nel  fecolo  XIII.  ogni  città  aveva  i 
fuoi  collegj  de' giureconfulti,  e  de*  nota)  come  già  fi  è  detto  (i), 
ed  è  probabile  che  avefle  ancora  quello  de' medici,  ficcome  fiam 
certi  che  lo  avevano  Fiorenza  (2),  e  Ferrara  (3).  Il  Collegio 
de*  giurifperiti  di  Milano  per  teftimonianza  di  Gualvagno  della 
Fiamma  (4)  ne  contava  fino  dugento  ,  e  quelli,  fecondo  lui, 
erano  famofi  per  tutto  il  mondo.  Aggiunge  lo  fteffo  autore  (j) 
eh' eranvi  almeno  180.  medici,  e  chimici.  Tralafcio  i  notaj  9 
i  quali  falivano  a  mille  (6) .  L'anonimo  Ticinefe  (7)  attefta  fi- 
iiìilmente  la  riputazione  e  la  copia  de"  giureeonfulti ,  che  di- 
cevanfi  giudici,  ed  avvocati,  e  de'  noiaj ,  i  quali  ornavano  i 
collegj  di  Pavia  9  ed  aggiugne  ,  che  i  Pavefi  foleVano  andar© 
a  Bologna,  la  più  celebre  univerfità  di  ftudj ,  ad  apprendervi 
le  leggi ,  i  canoni,  e  la  medicina.  E  sì  grande  fu  la  fama  dei 
fapere  de'  noftri  maggiori  a  quella  età  ,  che  parecchi  di  loro 
furono  follevati  al  grado  di  profefTori  di  leggi  nella  predetta 
univerfità .  Tali  furono  al  cadere  del  dodicesimo  fecòlo ,  o  ai 
principio  del  feguente  Giovanni  Baffiano ,  e  Lottano  Cremo- 
nefi  ,  Ottone  ed  Alberto  di  Pavia ,  e  Oddone  da  Landriano 
Milanefe  ( %) .  AH'  ifteflb  onorevole  magiftero  fu  promoffo 
Enrico  da  Settata  fatto  poi  Arcivefcovo  di  Milano  fua  patria 
fy).  Rinaldo  da  Concoreggio  parimente  Milanefe  creato  Vefco- 
vo  di  Pavia,  poi  Arcivefcovo  di  Ravenna,   e  finalmente    ve» 


(1)  Fiamma  Manìp.  Fior,  cap.  376.  &  feq.  Cbron.  Extrav.  MS.  cap.  8<5. 
&  feq.  Aulic.  Ticin.  de  laud.  Papi*  cap.  13.  (2)  Ricord.  Malafpini  Ift.  cap* 
183.  Giacchetto  Malafp.  Contfauaz.  cap.  214.  Script.  Rer.  bai.  T.  8.  (?)  Borfet. 
de  Gymnas.  Ferrar,  p.  n.  (4)  /.  eh.  (5)  Fiamma  tb'td.  (6)  Idem  ibid. 
(7)  Aulic.  Ticin.  de  laud.  Papia  eh.  cap.  19.  (8)  Tirabolchi  Storia  del.  Lett, 
hai.  T.  4,  cap.  4.  p.  209,  &  214.    (9)  Lo  Aedo  T.  eod*  cap.  5.  p.  Z45. 
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Derato  fogli  altari  per  P  eminente  fua  pietà  unita  eolla  dottri- 
na ,  era  flato  chiamato  per  maeflro  del  diritto  civile  nelle 
pubbliche  fcuole  dì  Lodi  Tanno  1286,  (1).  Fra  i  profedori 
di  medicina  nella  medefima  univerfità  di  Bologna  fi  annovera 
Rolando  di  Cremona,  il  quale  poi  velli  l'abito  religiofo  nelP 
ordine  de'  Predicatori  (2)  .  Tramandarono  poi  il  loro  nome 
alla  poflerità  per  le  opere  fcritte  in  giurifprudenza ,  incomin- 
ciato il  fecolo  XIV,  ,  Oldrado  da  Ponte  Lodigiano  ,  e  Ricardo 
Malombra  Crenionefe ,  febbene  le  produzioni  di  quell'ultimo 
iìano  perite ,  e  per  quelle  fcritte  in  medicina  ,  e  (pecialmente 
in  chirurgia  Lanfranco  Milanefe  ,  di  cui  Ci  crede  con  fonda-» 
mento,  che  ila  flato  ancora  profetfore  della  medefima  arte  in 
Parigi  verfo  il  finir  dell'  antecedente  fecolo  ($)  ,  circa  il  qual 
tempo  fi  refe  celebre  parimente  nella  medicina  un  altro  Mila- 
nefe chiamato  Maeflro  Landolfo  Ravacotta  di  Galliano  fìfico, 
e  cappellano  di  Rodolfo  Re  de'  Romani  (^)  . 

Rifpetto  ai  profeffori  di  giurifprudenza,  e  di  medicina 
non  voglio  omettere  quefta  particolarità ,  cioè  che  avanti  la 
meta  dei  fecolo  XIII.  d^ordinano  non  era  rifiato  per  efli  alcun 
pubblico  flipendio  9  ond'  è  che  folevano  i  medefimi  patteggia- 
re, e  ricever  la  mercede  dai  loro  (colari,  e  dalla  metà  di 
quel  fecolo  in  poi  cominciarono  prima  i  giureconfulti  ,  poi 
anche  i  medici  a  riceverlo  dal  pubblico,  Gli  ultimi  però  lo 
avevano  già  fino  dai  principio  del  fecolo  ifiefio  per  la  cura 
de'  poveri  infermi  (5),  al  qual  propofito  ci  narra  Gualvagno 
della  Fiamma  (6),  che  Ottone  Vilconti  Arcivefcovo  di  Mila- 
no vicino  alla  morte,  la  quale  avvenne  il  dì  8.  d'Agoflo  deli' 
anno  1295.J  allegnò  del  fuo  patrimonio  un  fifib  falcino  ad  un 
chirurgo,  che  curarle  li  poveri  fenza  mercede. 

E  non  folamente  le  "due  faenze  fuddette,  ma  eziandio  la 
teologia,  il  diritto  canonico,  la  filofefia,  la  ftoria*  la  rettori- 
ca,  la  grammatica,  la  poefia,  e  fino  la  vana  e    ftolida   alco- 
logia 

(  )  Trabofcfei  cap.  4.  p.    230.    e  feg.      (2)  Lo   fletto  T.  4.  lik  2.  cap.  3. 
P'  ?75      (?)  Lo  ileilo  T.  5.  lib.   2.  cap.  4.  p.   zty.  e  feg.      (4)    Lo  fletto  T.  4. 
lib.  1.  cap.   3.  p.    190.  Giulini   Mem.  di  Mt\.  P.  8.  lib.   58.  p.  430.  e  feg. 
(5)  Tirabofchi   f.  4.    iib,  2.  cap.   9,    p.    175.      (6)  Man.    Fior.    cap.    331,    Vide 
Amai.  Mediol.  cap,  65;  &  Calch.  Hift.  Medio!,  lib,  18.  p.  598.  &  /<??• 
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logia  giudiziaria  ebbero  feguaci  fra    i    Lombardi,    dei   quali    il 
parla.  Comincio  dalla    teologia,    alla    quale    il    fopraccennato 
Ottone  Arcivefcovo  aprì  uno  (labile  domicilio  in    Milano    eri- 
gendovi una  cattedra  ,  eh/  egli  fteffo  dotò  non  già   col    fondo 
di  una  prebenda  canonicale,  (come  era  flato  permeffo  di  fare 
dal  Concilio  ecumenico  il  quarto  di  Laterano  dell'anno  1215., 
da  cui  erafi  ancora  flabilito  che  in  ogni  chiefa.,  la  quale  folle 
dotata  di  fufficienti  facoltà,  fi  conftituilTero  precettori  di  gram- 
matica ad  infiruzione  de'  chsrici,  ed  anche  de*  laici  poveri  (1)  ), 
ma  bensì  colie  proprie  foftanze  (2).    In  quella  cattedra  fi  di- 
ilinfe  fra  gli  altri  Stefanardo  da  Vimercato    religiofo    dell'  Or- 
dine de'  Predicatori  3  quel  deiTo,  che  fcriffe  in    veri]    la    (loria 
de'  fuoi  tempi  (}).  Benedetto  da  Afinago  parimente  Domeni- 
cano, e  Comafco,  pofeia  promoflfo  al  Vefcovado  della  fua  pa- 
tria infegnò  la   teologia  nel  convento  de*  fuoi    religiofi  in  Pa- 
rigi per  commiffione  del  Capitolo  generale,   che  lo  trafcelfe  a 
quella  riputata  cattedra  negli  anni  1318.  e  13 19.  (4).    Molto 
tempo  prima,  cioè  fin  dall'anno  1190.  Bernardo  Veicovo  pri- 
ma di  Faenza,  poi  di  Pavia  fua  patria    compilò    una    raccolta 
di  canoni  e  di  decretali  de'  fommi  Pontefici,  la  quale  applau- 
dita, e^ricevuta  nelle  fcuole,  e  nelle  uni verfità  quali  coir  iftef- 
fo    entufiafmo,   che   aveva   infpirato    quella   di    Graziano,    fu 
giudicata  degna  di  eflere  data  alla   luce   dall'  erudito    Antonio 
Agoftino  (5).    Sulle  tracce  di  Bernardo  il  celebre  Sicardo    do- 
rico, e  Vefcovo  di  Cremona  compendiò  il  decreto    di  Grazia- 
no coir  aggiunta  di  altri  canoni  (6J.  Un  altro  autor    Cremo- 
nefe  detto  il  Moneta  fcriffe  un'opera  contro  de' Catari,  e  de' 
Valdefi  fiata  pubblicata  colle  (lampe  dal  chiariflìmo  P.  nicchi- 
ai (7).  La  filofofia,  al  cui  riforgimento  in  Italia  contribuirono 


(1)  can,   ir.  Conc.  La  ter.  IV.    a  pud  Labb,    T.  13.    col.  947. 

(2)  Fiamma  Ann.  Mediol.  &  Calcb.  loc.  prox.  eh. 

(3)  Tirabofchi  eh.  T.  4.  lib.  2.  cap.  t.  p.  87. 

(4)  **    a£l.    Corniti    general.    Lugd.    an.    13(8.    &    Cadurc.  ^1319.     apud 
Echard  Script.  Ord.  Prced.  T.   i.  p.  595. 

(5)  Tirabofchi  T.  4.  tib.  2.    cap.   5.  p.  233.     • 

(6)  Lo  Iteffo  ivi   p.  239. 

(7)  Lo  fletto  lib.  2.    cap.  1.   p.  120. 

Pane  IL  gg 
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le  cure  di  Urbano  IV.  Papa,  venne  parimente  coltivata   dalia 
fìefTo  Moneta,  il  quale  ne  fu  pubblico    profeffore    in    Bologna 
Tanno   1218.  (  1)  ,  e  dopo  di    lui    infegnolla    nella    medefima 
univerfità  Teodorico  anch'elio  Cremonefe    di  patria  (2).   Tra 
gli  fiorici  noi  abbiamo  dentro  il  fecolo  terzodecimo  Filippo  da 
Caftel  Seprio,  la  cui  cronica   MS.   conferva*!   nella    Biblioteca 
del  monaftero  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  Bonvicino  da  Riva 
dell*  ordine  degli  Umiliati,    ed  il  fopraccennato  Stefanardo  da 
Vimercato  tutti  tre  Milanefi    (3);   abbiamo   fimilmente   il   già 
detto  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona,    ed  un  anonimo   cronifla 
Tuno  e  l'altro  Cremonefi  (4),  e  nel  fecolo  XIV.  Gualvagno 
della  Fiamma  ,  il  colto  ed   elegante   Giovanni   da   Cermenate 
amendue  di  Milano,    Bonincontro    Morigia    Monzefe,   ed    uà 
anonimo,  che  ci  lafciò  la  detenzione  di  Pavia  fua  patria  (5). 
Nella  grammatica  fi  refe    celebre   al   declinar   del   fecolo   Xll. 
Gerardo  da  Cremona  diverfo  dalT  aftrologo  3  il   quale  traduffe 
dall'  arabo   in    latino   P  Almagesto   di   Tolommeo   (6),    e   nei 
fuffeguente  valfe  in  eloquenza  Guido  Stampa  Milanefe  (7).    I 
fuddetti  Stefanardo  da  Vimercato,    e   Bonvicino   da    Riva,   ai 
quali  aggiungo  Pietro  della  Bafilica  di  S.  Pietro  parimente  Mi-r 
lanefe  (8^,  fi  annoverano  fra  i  poeti,  e  gli  ultimi  due  coltiva- 
rono ancora  la  poefia  Italiana.   Anche  V  Aerologia  giudiziaria 
ebbe  de*  feguaci  ,  e  fra  quelli  fi  contano  un  Giovanni  da  Pa- 
via ,  ed  un  Gerardo  da  Sabbionetta  allora   territorio  Cremo- 
nefe fy)  . 

Alcuni  dei  letterati  fuddetti  fi  diftinfero,  come  abbiamo 
già  toccato,  in  più  generi  infieme  di  letteratura.  Il  Moneta 
Cremonefe  profefsò  la  filofofia,  e  fcriffe  in  teologia.  Sicardo 
[Vefcovo  di  Cremona  cpngiunfe  la  feienza  de'  canoni  colla  fio- 


(1)  Tirabofchi  ivi,  €  cap.  2.  p.  131. 

(2)  ivi. 

(5)  Lo  fteffo  T.  2.  Uè.  2.  cap.  6.  p.  274. 
(4)   Ivi  p.  258.  e  260. 

(.5)    Lo  fletto   T.  5.    Uè.  2.   cap.  6.  dal.  p.  352.  ah  355* 

(6)  Lo  ftefTo  T.  4.  Uè..  3.  cap.  5.  p.  365. 

(7)  Lo  fteflb  ivi  p.  385. 

(8)  ivi  cap.  5.  p.   535, 

(9)  Lo  Hello  Uè.  2.  cap.  2.  p.  145. 
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ria  .  Stefanardo  da    Vimercato  ,   e   Bonvicino   da   Riva  furono 
fiorici ,  e  poeti .  A  quelli  fi  aggiunga  Pietro  da  Bufferò    Mila. 
nefe  Cardinale,  e  legato  del  Papa  in  Ungheria  morto    Tanno 
li 96, ,    e    di    cui   Filippo    da   Cartel  Seprio    (1)    lafciò   fcritto 
eh/  era    tìfico   ottimo,   e   leggifta,   e   teologo,    ed   aggiungane 
parimente  Tomafo  Luati  ftorico*  medico  ^   e   matematico    Co- 
rnafeo  per  teftimonianza  di  Benedetto  Gìovio(2),ed  un  Man» 
fredo  Cremonefe,  il  quale  pel  credito  del  fuo  multiplice  fape- 
re  fu  innalzato  a   rettore   della    univerfità   di    Vicenza    F  anno 
1205*  (ì)  •  ^on  oftante  però  la  coltivazione    d'ogni    maniera 
di  (ìudj,  che  facevano  i  Lombardi,  non  fi  trova  per  tutta  queiF 
epoca  alcun  probabile  argomento  di   erezione    cT  univerfità    in 
quelle  parti.  Una  cronica  di  S.  Francefco  (4),  la  quale  accen- 
na la  traslazione  dello  ftudio  generale  fatta  da  Milano,    e   da 
Pavia  a  Vercelli  al  principio  del  terzodecimo  fecolo  ,  verifimii» 
mente  parla  degli  ftudj  monadici  maflìme  di  teologia,  che  fin 
ds  allora  efiftevano  in    certi   conventi   non    meno   dell*  Ordine 
de*  Minori,  che  di  quello  de' Predicatori,  ed  ai  quali  interve- 
nivano   eziandio  i  fecolari.   Eranvi    però    in    ogni   citta   anche 
della  noftra  Lombardia  fcuole  pubbliche ,  dove    fi    ammaenda- 
vano i  cittadini  negli  elementi  delle  lettere,  nella  grammatica^ 
ed  in  alcune  feienze;  e  di  Milano  in  ifpecie  narra   Gualvagno 
della  Fiamma  (jj  che  a'  fuoi  tempi  alcuni  maeftri   di   legge  , 
più  di  quindici  di  logica,  e    di   metafifica,   e   ben    fettanta   di 
lettere  elementari  vi  tenevano  fcuola .  In  Lodi  abbiam  veduto 
un  profeiTore  flipendiato  dal  pubblico   ad    infegnarvi   il   diritto 
civile  nel  1286.  (6).  Coloro  che  volevano    inftruirfi    maggior- 
mente, e  foprattutto  nei  facri  canoni,   o  nelle  leggi,   o   nella 
medicina  frequentavano  Puniverfità  di  Bologna,  come  affermò 
de*  Pavefi  il  già  allegato  Aulico  Ticioefe  (7)  ,  il  quale  attefta 


(1)  Puffo  //  Giulini  P.  7.  l\b.  47.  p.   1  io. 

(2)  Hifl.  Patr.  Db.    f.  p.  $6. 
(3)Tirabofchi  T.4.  lìb.  u  p.  55. 

(4)  Apud  Vading.  Annoi.  Ord.  5\  Frane.  Vtb.  5.  cap,  5. 

(5)  Cbron.  Extrava  MS.  cap.  8<5.    &    87,    apud  Saxium   de   Stud.  Medtoh 

cap,  7. 

(6)  Tirabofchi  clu  T.  4,  lìb.  2.  cap.  4.  p.  230.  e  feg* 

(7)  eh.  cap.   13. 
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ancora  che  i  fuoi  concittadini  erano  affai  addottrinati ,  e  facon- 
di nell'arte  del  dire,  e  che  in  efla  fi  efercitavano  ne*  pubblici 
confefli ,  dove  i  così  detti  fapienti  folevano  arringare  (i)  . 

Gettiamo  uno  sguardo  anche  fulle  arti  liberali,  fra  le 
quali  T  architettura  la  più  coltivata  d'  ogni  altra  fu  quella,  che 
fece  maggiori  progredì  per  tutta  la  Lombardia,  Molte  e  gran- 
di  opere,  sì  dentro  che  fuori  delle  città,  cioè  infigni  muraglie 
alzate,  o  ampliate,  torri  di  eccelfa  mole,  e  nuove  cartella,  e 
fortificazioni  erettelo  accrefeiute,  grandiofi  acquidotti,  e  fra 
quelli  il  navilio  grande  di  Milano  perfezionato  ad  ufo  anche 
della  navigazione,  opera  delle  più  memorabili,  ed  edifizj  facri, 
e  profani,  e  monumenti  d'ogni  qualità,  di  cui  abbonda  que- 
lla epoca,  e  nei  quali  fi  ammirano  la  folidira,  e  la  magnifi- 
cenza congiunte  con  un  felice  principio  di  eleganza  e  di  buon, 
gufto,  fono  un  vivo  teftimonio  non  meno  degF  incrementi 
dell'arte,  che  del  merito  de*  noftri  architetti.  Il  Riva  (2),  ed 
il  Fiamma  (1)  più  volte  citati  ci  ricordano  fedici  porte  di 
marmo,  febbene  non  ancora  compite,  che  aprivano  V  ingrefib 
a  Milano,  della  qua!  fola  città  avrei  molto  a  parlare,  fé  vo- 
leri ridire  le  altre  fabbriche,  ed  opere  di  que'  tempi,  eh'  efla 
ci  moftra,  o  che  ci  vengono  rammentate  dagli  fcrittori  della 
fua  floria  (4)  .  I  più  celebri  architetti  fra  i  Lombardi  erano  i 
Cremone(i,  ed  i  Comafchi,  i  quali  ultimi  confervarono  anche 
in  quefla  la  riputazione,  la  quale  eranfi  acquiftata  nelle  paf- 
fate  età.  I  primi  furono  adoperati  in  Vicenza  alla  collruzione 
di  cinque  archi  fotto  il  pubblico  palazzo  di  quella  città  circa 
Tanno  1223.  (5).  1  fecondi,  e  fegnatamente  Enrico,  Alberto, 
e  Giacomo  tutti  di  una  iflefla  famiglia ,  e  del  luogo  di  Cam- 
pinone (terra  fituata  alla  fpiaggia  del  lago  di  Lugano)  impie- 
garono la  lor  opera  nella  fabbrica  del  tempio  maffimo  di  S.  Gè- 
miniano  in  Modena,  come  ce  ne  afficura    un  autentico  docu- 


(1)  Aulic.  Ticin.  eod.  cap.  13.  Script.  Rer.  ItuU  7\  li.  coi»  25. 

(2)  a  pud  Fiamma  '  Chron.  Extrav.  MS. 

(3)  Man.  Fior.  cap.  316. 

(4)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.i%<$.  555.  356.  370.  Annoi.  Medio!,  cap.  4.  23. 
54.  65,  Corio  Ift.  di  Mil.  P.  2.  f.  91.  96.  109.  \P.  3.  /.  211.  Calch.  Hifi* 
JMedioì.  lih.   13.  p.  282.  //£.    15.   p.   314.  le.   19.  p.  437* 

(5)  Nicol.  Smcreg.  Qbron*  Victnt.  Script*  Rer.  lt*L  T.  8,  p.  98,. 
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fnento  del  giorno  ultimo  di  Novembre  1244.  (1) ,  dal  quale 
eziandio  rifulta,  che  al  lavoro  della  fteffa  fabbrica  erano  (lati 
fimilmente  impiegati  Otacio  padre,  ed  Anfelmo  avo  di  Enrico 
fuddetto.  I  pubblici,  ed  i  privati  edifizj  erano  abbelliti  ancora 
di  lavori,  i  quali  ci  mofìrano  l'arte  della  (cultura  eziandio  in 
pregio  fra  noi.  Il  Giulini  (2)  ne  reca  in  prova  un  bel  marmo 
efiftente  nella  chiefa  di  S.  Giorgio  allora  de'  Canonici  Rego- 
lari in  Bernate  Contado  Milanefe,  la  (tatua  eretta  nell'anno 
j  2  3  3.  ad  Oldrado  da  Trefìeno  Padella  in  Milano,  e  l'arca 
fepolcrale  di  Ottone  Vifconte  Arcivefcovo  di  quella  città.  Fra 
le  moltiffime  urne  mentovateci  dal  Fiamma  (3)  verfo  1'  anno 
1300.  ei  dice  ch'eranvene  alcune  fcolpite  con  fingolar  artifizio, 
ed  il  Corio  (4)  ci  prefenta  un  catalogo  di  bei  lavori  in  argen- 
to ,  fmalto ,  criflallo ,  e  pietre  preziofe ,  che  Azzo  Vifconte 
donò  alla  chiefa  di  3.  Gotardo  di  Milano  da  luì  fabbricata 
ìnfieme  colla  corte. 

La  pittura  ebbe  un  più  fcarfo  numero  di  coltivatori  y 
e  certamente  poche  fue  opere  di  quella  età  puonno  mo- 
flrarfi ,  che  fian  fattura  non  dubbia  di  mano  Lombarda . 
Un  documento  Milanefe  dell'  anno  12  io.  ci  ricorda  uà 
pittore  fenza  indicarcene  il  nome  (5).  L'arte  de'  mufaici 
fi  avanzò,  ed  in  efla  qui  principalmente  fi  diflinfe  S,  Go- 
deardo  per  teftimonianza  di  Goffredo  da  Bufferò  (6) .  Mi- 
lano prefentava  da  ammirare  un  vago  pavimento  a  mufaico 
nella  chiefa  di  S.  Paolo  in  Compito  (7)  ,  e  la  città  di 
Pavia  a'  tempi  dell'  anonimo  panegirifta  (8)  aveva  più  chiefe 
ornate  di  bei  mufaici  illoriati  con  varie  figure  e  lettere.  Con- 
chiudo con  un  cenno  della  lingua  Italiana,  la  quale  andò  len« 


(1)  Una  copia  di  tal  documento  mi  fu  già  graziofamente  trafmeffa  dal  geli* 
tiliflìmo,  e  chiari  (Timo  Abate  Cavaliere  Tirabofchi . 

(2)  P.  7.  Itb.  46.  p.  50.  Hb.  51.  p.  470.  P.  8.  //&  58.  £*474c 

(3)  Chron.  Extrav.  MS.  cap.  93, 

(4)  Ift.  di  Mi!.  P.  5./.  211. 

(5)  Giulini  P.  7.  Itb.  48.  p.  249. 

(6)  Pretto  Io  fteflb  P9  7.  Itb.  jr.  p.  445. 

(7)  Giulini  hi. 

(8)  Aulic.   Ticin,  dt  kud,   Papia  cap*   ti.    coi  i£#    Script*  Rer,   ItaL 
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tamente  avanzando/i .  1  fuoi  progredì  furono  più  notabili  al- 
lora quando  ella  cominciò  ad  ufarfi  nello  fcrivere  ,  ciò  che 
fecefì  dA  fecole  XSL  declinante.  Si  fcriffe  prima  in  poefia  , 
indi  ancora  in  profa.  I  primi  poeti  Italiani  furon  Siciliani  fu- 
perati  poi  dai  Tofcani ,  e  feguitati  eziandio  dai  noflri  Lom« 
bardi .  Alla  fine  di  quefta  epoca  era  già  la  noftra  lingua  vol- 
gare ben  {labilità  e  formata,  noti  però  ancora  ridotta  a  quella 
efattezza  di  ftiie  5  a  quel  ripulimento ,  e  a  quella  dovizia  ,  ed 
eleganza ,  e  nobiltà ,  a  cui  pervenne  nea  fecoli  fufleguenti  fi). 


(i)  Marat.  Ant«  bah  difi.  32.  VoL  2.    Tirabofchi  Storia  della  Letter»  ItaU 
F&h  J0  Prtfaz*  €  lìk  4a  cap*  $*  VoL  4*  iiù,  3,  cap,  3.  p9  335,  if*&* 
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EPOCA    Vili. 
CAPO    L 

Stato  e  vicende  dì  Como  [otto  Carlomagno ,    e  fnoì  fuccefforì 

fino  ad  Ottone  L 

A  città  di  Como  per  efferfi  foggettata  pretto  e 
docilmente  a  Carlo  potente  Re  de'  Franchi  e  vin- 
citore de'  Longobardi  non  folamente  fchivò  quelle 
devaftazioni  e  iìragi  ,  in  cui  furon  involte  altre 
citta  e  proviilcie  di  quefto  regno,  le  quali  ofarono 
di  refifrergli  oftinatamente  (i),  ma  ancora  fi  guadagnò  l'amo- 
revolezza di  un  Principe ,  il  quale  per  le  fue  rinomate  imprefe 
di  guerra  e  di  pace  fu  diftinto  col  titolo  di   Magno. 

Ma  febbene  Carlomagno  foffe  flato  per  quanto  pare  rico- 
nofciuto  ed  eletto  Re  de  Longobardi,  offia  d'  Italia  in  una 
delle  folite  diete  del  regno  (2) ,  alla  qual'  elezione  avranno 
avuto  parte  i  Comafchi  eziandio  ;  ciò  non  ottante  quel 
nuovo  Re  non  era  ancora  padrone  di  tutto  il  regno  ,  e  fece 
di  meftieri  che  tanto  egli  ,  quanto  Pippino  fuo  figlio  con- 
tinuatfero  pel  corfo  di  più  anni  e  la  guerra  ed  i  maneggi 
per  compierne  la  conquitta  ,  e  ridurre  i  vaflalli  più  potenti 
alla  obbedienza  (3).  In  mezzo  però  alle  difpofizioni  di  guerra 


(0  Andreas  Presb.  apud  Murar.  Anùq.  hai.  Medi)  JEvi  voi.  i.  pojì 
éiffert.    (.  a  col.  41.  Rodulphus  Notar,  apud  Biemmi  Hìfl.  Br'tx    T.  2. 

(2)  Annal.  Bertin.  Script.  Rer.  hai.  T.  z.  P.  i.  t>.  497.  t?  fèq.  Marrene 
M>num.  Tom.  5.  col.  9^3.  Hugo  Flaviniac.  apud  Labbe.  Biblorh.  MS.  T.  1.  p.  1 17. 

(3)  Anonym.  Salernir.  Paral'tp.  cap.  9.  Script.  Rer.  hai.  T.  >..  P.  2.  col.  179. 
&  ftq.  Armai.  Lamb  e.  T.  eod.  a  col.  (05.  ad  108.  Ann.  Bertia.  S.  R»  I.  T»2* 
P.  i.3p.  497-  &  feq%  Chr,  Caffin.  Epit.  ihtd.  p.  364. 
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ed  ai  divifamenti  dì  conquide ,  che  talvolta  occupano  tutti  i 
penfieri  di  un  fovrano,  Carlomagno  applicolli  Cubito  e  pofeia 
ancora  al  governo.  Egli  lo  riordinò  ,  ed  in  alcune  città  e 
Provincie  confermò  i  duchi  già  prepofti  dai  Longobardi  ,  iti 
altre  inflitta  nuovi  governatori  col  titolo  di  Conti  o  con 
quello  di  Marchefi ,  e  così  fece  di  altre  prefetture  ed  offizj 
minori  ;  intorno  le  quali  cofe  fi  può  confultare  ciò  che  ho 
fcritto  nel  primo  articolo  della  differtazione  preliminare. 
Quanto  a  Como  io  non  trovo  in  tutta  Y  antichità  alcun  cenno 
di  Conti  deputati  particolarmente  al  di  lei  governo  ;  anzi  in 
progrefTo  di  tempo  noi  vedremo  ,  che  quella  città  era  gover- 
nata da  un  Gaftaldo  in  luogo  del  Conte ,  e  che  altresì  rico- 
nofceva  negli  affari  di  giuftizia  la  giurifdizìone  fuperiore  del 
Conte  ,  o  Marchese  di  Milano  . 

Carlomagno  acquiftò  fama  per  le  militari  fue  imprefe  • 
Ei  le  fece  ora  per  coftringere  i  ribelli  alla  fommiffìone  ,  ora 
per  atterrar  congiure  e  rilevazioni;,  ed  ora  per  difendere  ,  e 
talvolta  ancora  per  dilatare  i  confini  del  fuo  dominio  ;  avve- 
gnaché T  ambizione  non  era  ftraniera  al  cuore  di  quel  Re  . 
Le  fue  armi  furono  quali  fempre  fortunate  e  dentro  e  fuori 
dell9  Italia:  qui  contro  i  Duchi  del  Friuli  e  di  Benevento: 
al  di  fuori  e  contro  i  Saffoni  fempre  vinti  e  non  mai  domati , 
e  contro  i  bellicofi  Saraceni  della  Spagna  ,  e  contro  i  feroci 
Avari  o  Unni  fìabiliti  nelle  Pannonie ,  e  contro  i  barbari 
Schiavoni  abitatori  della  Boemia ,  e  contro  altri  popoli ,  che 
in  parte  vinfe  ,  e  in  parte  ancora  foggettò(i).  A  tali  vittorie 
€  conquifte  contribuirono  almeno  qualche  volta  gli  ajati  de' 
Comafchi  congiuntamente  cogli  altri  italiani ,  effendo  collume 
di  quella  età  che  gli  abitanti  d9  ogni  città  e  provincia  ,  ogni 
qual  volta  fofTero  ricercati ,  e  lo  erano  fpeffo  ,  concorreflero 
armati  fotto  le  infegne  del  proprio  governatore ,  e  feguitaffero 
il  Re  nella  guerra . 

Ma  quefti  trionfi  militari ,   trifti  fegnali  in  ogni   tempo  , 
ed  allora  malTimamentej  di  rovine-c  di  flragi  orrende;  trionfi, 


0}  Annal.  Bertin.  Lambec.  Anonym.  Salernit.  Script.  Rer.  hai,  T.  z.  P.  u 
&  2.  Annal.  Metens.  Moiffiac.  Loifel.  Lauresham.  Eginhard.  in  Ann.  &  in 
vita  Car.  Magni  Monach.  Egolifra.  Monach.  S.  Gali.  &  Notker.  in  ejufd.  vita 
epud  Dachefne  Hift.  Frane.  Script.  T.  2.  &  3. 
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il  cui  falfo  fplendore   abbaglia  bensì  il  volgo  ,    ma  non  già  i 
giufti  eftimatori    delle    cofe  ,  fervirono   piuttofto  ad  accrescere 
ia    potenza   che  la  gloria   verace    di    quel  Re  ,    del   quale  io 
rammemoro  più  volontieri  le  pacifiche   operazioni  y  cioè  i  ci- 
vili   e   politici  regolamenti   diretti    alla   pronta   ed   incorrotta 
amminiftrazione  di  giuftizia  fra  i  fuoi    fudditi ,  alla   difefa  dei 
deboli  contro  i  potenti ,  alla  eftirpazione  di  abufi  ,    alla  rifor» 
ma   ed  al  ripulimento    de'  coftumi  corrotti  e  rozzi  ,  ed  al  ri« 
chiamo  degli  ftudj  totalmente   abbandonati  y  febbene    queft'  ul- 
tima follecitudine  non  giovaffe  alla  Italia  egualmente   che  alla 
Francia  luogo  dell'  ordinaria  fua  refidenza .  Io    reco    in    tefti- 
monio  di  tutto  ciò  le   fue   ftefle  leggi    che   confèrvanfi   anche 
oggidì  fotto  il  nome  di  Capitolari  (1),  i  commiflarj  o    meflì 
ch'egli  il  primo  usò  di  fpedire   per  le  provincie  d'Italia  a  far 
giuftizia    ed  a  rimediar  ai   difordini  (2),    e    la  fcelta   ch'egli 
fece  di  Pippino  fuo  fecondogenito  in  reggente  e  Re   di  quefto 
regno  ,  e  gli  ajuti ,  che  co*  Tuoi  infegnamenti  e  colla  fcorta  di 
buoni  miniftri   diedegli  a  ben  governarlo  (3) .   E  fìccome  ben 
conofceva  quanto  giovi   la    prefenza  del    fovrano  alla  perfetta 
efecuzione    delle    fue   ordinazioni  ;   cosi   egli  fteflo ,   abbenchè 
moflb  ancora  da  altri  fini  politici ,   volle   nuovamente   vifitar 
quefto  regno  negli  anni  776 ,  780,  7^6  e  800  (4).    Nel  780 
Carlomagno  folennizzò  il  fanto  Natale  in   Pavia  ;   recatofi  poi 
a  Roma  fece    nella    fufìfeguente    Pafqua  confecrare    Pippino   da 
Adriano  I.  Papa  (5)  quafi    per  confermarlo  nel  regno  d'Italia 
con  quefta  cerimonia  non  pria   ufata;  indi    per  la  Lombardia 
fi  reftitui  alla  Francia  (6)  . 

L'  ultima    venuta  di  Carlomagno  è  celebre    ne*  fafti  del- 
l'Imperio.  L'  anno  800  nel  giorno  folenne  di  Natale  il  fom- 


(1)  Capir.  Repuf.  Frane,  apud  Bafu?.  T.  i.  a  col.  247.,  &  apud  Murat 
pofl  tèg,  Lonv&b.  S.  R.  I.  T,  1.  P.  2.  a  p.  95. 

(2)  Murar.   Ant'tq.   [tal.  diff.  9.  Voi.   1.  coi  45?.  &  feq. 
(?)  Marat.  Ann.  d' It>  T.  4.  an.  783.  «95.  798.  8»o. 

(4)  Ann.  Bertin.  &  Lambec,  Script.  R.  L  T.  2.  P.  t,  &  i.  Ann  Francor. 
Eginhard.  Mqnach  Egofifrn.  Monacò.  S.  Gali.  &  alti  ap'<4  Duchea  e  Fran- 
cor. Script.  T.   i. 

(5)  Annal.  Francor.  p.  5.  15.  22.  ?2.  &  53.  Eginhard.  Annal.  de  Geflé 
Car.  M.  Imp.  p%  24 (.  apud  Ducbeine  c/7.  T.  2. 

(6)  Aonal.  Fraacor.  p.  32.  &  53.  Eginhard.   4<m.  eh.  p.  241. 
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mo  Pontefice  Leone  III.  lo  coronò  Imperatore  con  univerfai 
acclamazione  del  clero  e  popolo  romano  (i),  il  qual  nome 
allora  di  femplice  onore  ,  dippoi  per  quella  forza  che  fpeffo  i 
nomi  in  luogo  delle  cofe  hanno  >  fulla  opinione  degli  uomini 
divenne  ancora  un  titolo  di  autorità  .  V  Imperatore  ritornata 
da  Roma  a  quelle  parti  circa  il  mefe  di  maggio  dell'anno  fe« 
guente  non  {blamente  afcohò,  cfaminò,  e  difpofe  quanto  era 
conforme  alla  giuftizia  ed  utile  airamminiftrazione  del  regno, 
ma  eziandio  promulgò  alcune  delle  fue  leggi  fatte  col  folito 
confenfo  della  nazione  (2).  Se  in  occafione  di  quefta  dimora 
in  Lombardia  ei  vifitafle  quefta  città  noi  noi  Tappiamo  .  Ma 
forfè  Como  ebbe  ancora  l'onore  di  ricevere  il  fopraccennato 
Papa  Leone  $  al  volger  dell'  anno  804 ,  o  al  cominciar  del 
vegnente ,  allora  quando  egli  andò  o  ritornò  dalla  Francia , 
maffimamente  che  ritornò  per  la  via  della  Baviera  (3) ,  e  con- 
feguentemente  per  le  alpi  retiche  e  pel  noftro  territorio  , 
cammino  a  que'  tempi  il  piti  praticato  da  chi  veniva  dalla  Ba- 
viera in  Italia .  Di  un  privilegio  di  Carlomagno  a  Pietro 
Vefcovo  di  Como  in  data  dell'anno  803  mi  rifervo  a  parlare 
nel  capo  feguente. 

Pippino  Re  d'Italia  regnò  fopra  di  noi  ventinove  anni.' 
La  fua  autorità  era  fubordinata  a  quella  del  padre,  il  quale 
attefa  la  di  lui  fanciullezza  diedegli  in  primicerio,  offra  in 
ajo  e  miniftro  primo  Angilberto  ,  poi  Adalardo  abati,  quello 
di  Centola,  e  quefto  di  Corbeja  (4).  V  ultimo  vienci  dipinto 
dallo  fcrittore  della  fua  vita  (5)  per  un  uomo  fanto,  giudo, 
ed  incorrotto ,  non  ^accettator  di  perfone ,    né   di  doni ,  ma 


(1)  Anaft.  Stili,  in  vita  Leon.  ILI.  Papa  Script,  Rer.  It.  T.  3.  P*  *• 
p.  199.  Armai.  Francor,  apud  Duchefne  I\  2.  p,  19.  41.  &  60.  Eginhard*  •/£*»*/« 
p.  250,  &  251. 

(2)  Capir.  Reg.  Frane,  apud  Baluz.  T.  1.  a  col.  247.  &  apud  Murar» 
pqft  leg.  Langob.  S.  R.  I.  T.   i.  P.  2,  p.  95. 

(3)  Ann.  Bertin.  S.  R.  I.  T.  z.  P.  1.  p.  505.  &  feq.  Eginhard.  Annah 
p.2$i.  Annal.  Francor.  apud  Duchefne  T.  2.  p.  20.43.  &  ^i.  Annal.  Fuldenf» 
apud  Freher.  Rer.  Gemati.  Script.  T.  1.  p.   18.  m  > 

(4)  Annal.  Francor.  apud  Duchefne  Alcuin.  Ep.  42.  &  93.  Ekg.  &  vit* 
S.  Angilberti  Abb,  Cemul.  Pafchas.  Ratbert.  in  vita  Adhalardi  AbaU  apuà 
Mabillon .  Afta  SS.  Ord.  S.  Beaed.  f*c.  4.  p.  314.  &  feq. 

(5)  CU.  Ratbert.  ibid. 
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retto  e  imparziale  nelì'  amminiftrar  giuftizia  e  nel  difender 
i  deboli  dall' oppreffion  de'  potenti.  Il  regno  di  Pippino  fu  al 
di  dentro  e  mafììmamente  nella  noftra  provincia  pacifico ,  tran, 
quillo,  e  giufto  ;  fé  non  che  egli  quaichevolta  lafciò  defiderare 
la  fua  attenzione  fu  gli  andamenti  de'  miniftri  e  degli  officia- 
li di  corte ,  i  quali  imponevano  indebiti  aggravj  ai  fudditi  ; 
e  appunto  1'  augufto  fuo  genitore  ne  lo  ammonì  opportuna- 
mente  con  fua  lettera  (i).  Pippino  non  aveva  una  fiffa  refiden- 
za;  ma  (lava  più  fovente  in  Ravenna  (2),  in  Verona  (3),  in 
Pavia  (4):  fcorreva  talvolta  le  altre  città  del  regno,  e  di  quan- 
do in  quando  o  andava  in  Francia  alia  corte  del  genitore ,  o 
conduceva  eferciti  per  lui  ora  contro  il  Duca  di  Benevento,  ed 
ora  contro  gli  Unni  della  Pannonia  non  fenza  faufti  fucceffi  , 
né  fenza  lode  di  noi  Comafchi,  della  qual  gente  ancora  eran 
formati  i  fuoi  eferciti  (5). 

Quaranranove  capitolari  portano  in  fronte  ii  nome  di  Pip- 
pino (6) .  Quefto  Re  giovane  di  34  anni  mori  in  Milano 
nel!'  810  (7J;  anno  funefto  a  quafi  tutta  Europa,  non  che 
all'Italia,  per  morbo  contagiofo  che  fece  ftrage  d'uomini  e 
di  beflie,  fecondo  che  lafciò  fcritto  Pannalifta  Lambeciano  (8)  m 

Bernardo  figliuolo  di  Pippino  gli  fuccedette  nel  regno  d'  f- 
talia  per  difpofizione  di  Carlomagno  fuo  avo ,  la  quale  fu  poi 
confermata  in  una  dieta  generale  degli  flati  tenutali  fecondo  il 
coftume  in  Acquisgrana  l'anno  813;  ma  già  Bernardo  fino 
dall'  antecedente  anno  ,  in  cui  Carlomagno  avevalo  dichiarato 
Re,  e  come  tale  mandato  dalla  Francia  in  Italia,  reggeva  que- 
llo regno  non  da  fé,  ma  coi  configlj  di  quell' Adalardo  Aba« 


(i)  Ep.  Cari.  M.  ad  Pippm.  biu  Leg.  Reg.  Frane,  poft  Langob,  S.  K.X. 
T.  i.  Pan.  2.  p.  118. 

(2)  Sigon.  de  regno  Ih  Kb.  4.  ad  an.  781.  Rubens  Hifl.  Raven.  /#.  5.  p.2oam 

(3)  Rythmus  Veron.  S.  R.  I.  T.  2.  P.  2.  col.  1005.  Maffei  Jft.  Dipkm* 
h  330.  J  * 

(4)  Erchempert.  Hìft.  S.  R.  1.  T.  5.  p.  17. 

t   .r^)TAnna!'  ^ambec.  S.  R.  L  T.  1.  ìf.  2.  al.  107.  AnmU  Frane.  Moiffiaee 
Loiiel.  Lauresham.  apud  Duchefne  T.  2.  &  3. 

(6)  Script.  Rer.  It.   T.   1.  P.  2.  p.  li  8.  &  feq. 

(7)  Annal.  Bertin.  p.  508.  Anna!.  Lambec.  tpl.  io9.  Egiahard,  AntmU  p.  *<& 
Aanal.  Frane,  p.  47.  apud  Duchefne  T.  2. 

(8)  S9  R*  L  T*  z.  P.  2*  col,  iopt 
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te  ,  ch'era  fiato  miniftro  di  Pippino,  e  di  Wala    di    lui  fra- 
tello.  Un  contemporaneo    fcrittor   Italiano   afferma   di   quello 
nuovo  Re,  che  appena^  ricevuto  il  regno  follevò  l'Italia  dalla 
fame    che    dianzi  l'affliggeva,  e  finché  viffe  ci  mantenne  l'ab- 
bondanza   e  la    conferve  in  lieto   ed   onorevole  (iato  (i).  Ma 
la  morte  dell'  Imperatore  avvenuta  due  anni  dopo  ficcome  riu- 
fcì  per  le  fue  conseguenze  funefta  a  Bernardo,   cosi  troncò  an- 
cora all'  Italia  il  corfo  della  fua  felicità  .  Carlomagno  ceffo  di 
vivere  ai  28    di    Gennajo   dell'anno  814   (2),    Aveva   viffuto 
71.  anni,  e  regnato  40  in  Italia,  e  tenuto  l'imperio  14,  Egli 
fu  un  Principe  grande  in  guerra,  fé  ftiamo  alla  volgar  opinio- 
ne ,  ma  più  veracemente  grande  in  pace  ;  grande  per  la  erteti- 
fione  delle  fue  vifìe,   per  l'attività   del  fuo   operare,   pel   fuo 
zelo  della   giuftizia ,   e  per  la   fua   magnanimità   e  clemenza  ; 
ebbe  e  mife  in  opera  i  talenti  che  fi  richiedono  a  ben  regnare . 
lo  taccio  in  lui    i   difetti    di    uomo    privato,    ed    offervandolo 
foltanto  come  Principe  foggiungo,  che  fui  finir  della  vita  s'il- 
languidì infieme  colle  forze  del  corpo  quel  fuo  vigor  di  fpiri- 
to,  con  cui  avea  tenuti  sì  falutarmente  in  freno  i  miniftri  ed 
ì  potenti  (3). 

Lodovico  foprannominato  il  Pio  ed  il  Buono  unico  figlio 
jimafto  di  Carlomagno  ,  e  già  Re  ed  Imperatore  antro  al 
pofleffo  di  tutta  quella  vafta  monarchia,  ed  infieme  della  fopran- 
tendenza  al  regno  d'Italia  affegnato  a  Bernardo.  I  princip) 
dell'  imperio  di  Lodovico  furon  lieti .  Egli  beneficò  le  chiefe 
ed  i  poveri,  richiamò  efuli  ,  profciolfe  carcerati,  liberò  fervi 
da  una  ingiufta  e  sforzata  fervuti  (  tal  effendo  l' abufo  intro- 
dottofi  recentemente  che  con  ogni  genere  di  (eduzioni  fi  ade- 
fcavano  gl'ingenui  a  farfi  fchiavi).  Una  poi  delle  principali 
fue  cure  fu  quella  di  fpedir  fulle  tracce  dell'  augufto  fuo  padre 
fcelti  medi  di  conofciuto  fenno    e  probità   per  tutte  le  parti 


(1)  Andreas  Presbyter  apud  Menchenbm ,  &  apud  Marat.  AnU  hai 
mediì  avi    Voi   i.  poft  diff.  I.  a  col  41. 

(2)  Anna!.  Bertin.  p.  510.  Lambec.  col  109.  Erraold.  Nigeld.  Poem.  itkt. 
S.  R.  h  T.  2.  P.  2.  col  54.  Eginhard.  in  vitaCar.  M.  p.  xo^Ejufd.  Anna!. 
p.  259-  Mmctch.  Egolifm.  p.  87.  Aftron.  in  vita  Lud.  Pii  Imp.  p.  294.  apud 
Duebefne  T.  2. 

(3)  Eginhard.  in  vita  Cau  M.  &  AnnaL  Frane,  apud  Duchefae  ctt.  T.  2. 
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della  monarchia  e  fegnatamente  per  l'Italia,  affinchè  in  quali- 
tà di  giudici  fupremi  e  di  regj  deputati  ammìniftraflero  giù- 
ftizia  e  rimediaffero  ai  difordini  >  e  fiflatta  lodevole  coftuman» 
za  gli  fu  Tempre  famigliare  (i).  Con  tutto  ciò  quefto  .  princi- 
pe ben  intenzionato  non  aveva  le  qualità  dello  fpirko  che 
corrifpondeffero  a  quelle  del  cuore.  Pio,  giufto  e  manfueto 
com'  egli  era,  ma  infieme  pufillanime,  credulo,  facile  ad  ef- 
fere  maneggiato  e  fedotto  da  infidiziofi  miniftri ,  e  foverchia- 
mente  buono  davafi  a  conofcere  fatto  più  per  la  vita  clauftra- 
le  che  per  lo  trono.  Prime  vittime  della  fua  debolezza  e 
della  timida  fua  credulità  furono  Adalardo  e  Wala  miniftri 
fopraccennati  di  Bernardo  Re  d'Italia.  Il  primo  fu  efiliato:  il 
fecondo  andò  a  nafconderfi  in  un  chioftro  vertendovi  abito  mo* 
naftico  per  fottrarfi  dalla  perfecuzione  {2). 

Quantunque  Lodovico  Pio  foffe  già  flato  nella  dieta  di 
Acquisgrana  fin  dall'anno  813  aflbciato  al  padre  nell'imperio, 
milladimeno  Stefano  IV.  Papa ,  a  cui  premeva  di  non  perdere 
quella  prerogativa  che  Leone  III.  erafi  procacciata  colla  iti» 
coronazione  di  Carlomagno,  fi  portò  in  Francia  nell'anno  8ió; 
e  colà  nella  città  di  Reims  efegui  l'augufla  cerimonia  di  un- 
gere col  facro  crifma  e  d'incoronare  Lodovico  infieme  eoa 
Ermengarda  fua  moglie  (3) .  Frattanto  quefto  Imperatore  poco 
illuminato  intorno  ai  doveri  di  un  principe  occupavafi  affai 
più  feriamente  negli  affari  ecclefiaftici  che  nei  civili.  Egli  fa» 
ceva  radunar  concilj,  ed  a  foftegno  dei  decreti  in  efii  fatti 
pubblicava  leggi  riformatrici  della  difciplina  ecclefiaftica  e  mo- 
naftica  (4)  ;   e  (ebbene  di  quando  in  quando  applicale   V  opera 


(1)  Ermold.  Nigel.  Poera.  lib.  2.  3.  &  4.  S.  R.  It.T.  2.  P.  2.  a  p.  37. 
ad  64.  Thegan.  de  gejì.  Ludov.  Pii  p.  278.  Aflron.  feu  mtèk  vitx  ejujd.  p.  196. 
apud  Duchefne  T.  2. 

(2)  Anonym.  in  opufe.  de  conflruB.  Nov*  Corbe}*  apud  Ducfeefne  •  Hift. 
Frane,  Script.  T.  2.  p.  346*  &  feq.  Pafchas.  Ratbert*  in  vita  Adalkardi  Abb. 
Coro,  apud  Mabill.  Afta  SS,  Ord.  S*  Bened.  fac.  4.  a  p.  319.  ad  322.  14.  ite 
v.  WaU  Abb.  T.  e*d.  Thegan.  de  gefl.  Lud.  Pii  p.  ijg. 

(5)  Ermold.  Nigel.  Poern.  lib,  2.  coi  41.  &  42.  Anaft.  Bibl.  in  $te- 
phano  IV.  Papa  S,  R.  I.  T.  3.  P.  1.  p.  212.  &  ftq. 

(4)  Nigel.  eh.  lib.  2.  a  col.  43.  ad  46,  A-nnal.  Lambec.  col.  no.  Eg'nhard. 
Annal.  Thegan.  de  ge[ì.  Lud.  Pii.  Aftron.  in  vita  ejufd.  a  p.  259.  ad  320. 
Duchefne  T.  2.  Capitular.  Lud.  Pii  apud  Baluz.  T.  1.  a  col.  $73.  &  apud 
Murat.  Srtpt.  Rer,  Italie,  T,  u  P,  2.  a  p,  126.  ad  i$6. 
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alla  civil  legisìazione  ed  agli  affari  del  regno,  ciò  non  ottan- 
te ,  non  effendo  le  Tue  ordinazioni  fofteoute  da  quella  forza  e 
da  quella  coftanza  d'animo  che  fono  necefiarie  a  renderle  effica- 
ci ,  in  luogo  di  por  rimedio  ai  diforduii  fpargeva  la  fconten* 
tezza  fra  i  fuddìti  5  e  tiravafì  addoffo  il  difprezzo.  Anche  il 
Re  d' Italia  ed  i  mioiftri  e  cortigiani  di  lui  non  aveano  per 
Lodovico  quella  (lima  che  la  maeìta  del  fuo  grado  fi  merita- 
va.  Alla  sfavorevole  opinione  fi  aggiunfe  il  difgufìo  nel  cuor 
di  Bernardo  allorché  l'Imperatore  fuo  zio,  convocati  gli  flati 
In  Acquifgrana  nell'anno  817  coli' approvazione  di  quelli  e  ad 
efempio  dì  Carlomagno  affunfe  Lotrario  fuo  primogenito  in 
compagno  e  fucceffore  all'imperio  (i).  Bernardo,  il  quale  e 
come  Re  d' Italia  ,  e  come  figlio  del  primogenito  di  Carloma- 
gno,  malgrado  la  illegittimità  de'  natali  attribuitagli  da  Te- 
gano  (2),afpirava  a  quella  dignità,  fi  diede  a  raccoglier  gente 
per  ribellarli  all'  Imperatore.  Cosi  affermano  concordemente 
gli  fcrittori  Francefi  (3),  fecondo  i  quali  Lodovico  Pio  infor- 
mato di  tale  foilevazione  radunò  grandi  forze  per  atterrarla. 
Bernardo  ,  cui  i  cattivi  configlieri  avean  mollo  a  ribellione  s 
ficchè  egli  avea  guarniti  tutti  li  palfaggi  delle  alpi  ,  ed  avea 
legate  a  fé  con  giuramento  le  città  tutte  del  fuo  regno  giufta 
la  fama  in  parte  vera  e  in  parte  faifa  (4),  depofe  fubito  le 
armi,  e  docile  al  comando  dell'Imperatore,  il  quale  chiama- 
vaio  a  fé,  andò  da  lui  due  volte,  e  la  feconda  proceffato  re* 
golarmente  fu  condannato  a  morte  .  Lodovico  tramutò  la  feti- 
lenza  capitale  in  quella  dell'  accecamento,  e  quefto  fu  efeguito 
In  s\  crudel  maniera,,  che  Bernardo  pel  dolore  morì  fra  pochi 
giorni  (5).  Gli  eruditi  non  fono  d'accordo  nell'anno  della  di 
lui  morte;  poiché  alcuni  l'affegnano  all'anno  817  (6)y  ed  altri 

al 

(1)  Anna!*  Bertin.  p.  51  r.  Eginhard.  Annal,  p.iói,  Thegan.  degeft.Lud, 
Pii  p,  280.  A^ron.  de  vita  &  aft.  ejufd.  p.  298. 

(2)  De  geft,  Lud.  Pii  p.  280. 

(3)  Anrìal.  Bertin  p,  512.  Eginhard.  in  Annal,  p.  2<5i.  Ailron.  in  vita 
lud,  Pii  p    299.  Thegan.  de  geft.  ejufd.  p.  280. 

(4)  Anna!.  Bertin.  /   cit,  Eginhard    Ann  ai.  cit,  p,  i6u 

(5)  Andreas  Presb.  Qhren,  apud  Murar.  Aép,  hai.  medi)  avi  Voi,  I.  pojl 
Uff,   1.  a  col.  41.  Aitron.  /.  cit.   Eginhard.  Annal,  P,  zói.  Thegan.  cit.  p.  180. 

{6)  Saxtus  in  not,  ad  Sigon.  de  regno  li.  ad  am  Hi 7.  Manfitts  in  not,  ad 
Pag,  etiu  Baron.  ad  an*  817.  Lupus  Cod,  Diplorn*  Ctv,  &  EccL  Berg.  Fragm, 
Btft.  eoi.  66  U  &  f*q> 
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al  fufleguente  (i).  Ciò  eh' è  piti  certo  fi  è  che  il  cadavero  di 
Bernardo  fu  trafportato  a  Milano,  ed  ivi  depofto  nella  bafili- 
ca  di  S.  Ambrogio  (2).  Un  privilegio  di  Lodovico  Impera^ 
tore  al  clero  Comafco,  che  porta  la  data  dell' anno  818,  farà 
da  me  riferito  a  fuo  luogo. 

Tra  i  Lombardi  ,  che  fi  fofpettarono  rei  della  follevazio- 
ne  attribuita  al  Re  Bernardo,  non  fi  annovera  dagli  fiorici  al- 
cua  Comafco.  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano,  e  Wolfoldo 
Vefcovo  di  Cremona,  i  quali  a  cagione  di  tal  fofpetto  erano 
fiati  tradotti  in  Francia,  ricuperarono  pofeìa  la  liberta  e  lo 
fiato  primiero  dalla  clemenza  di  quel  monarca,  il  quale  ka^ 
tendo  i  rimorfi  della  cofeienza  per  la  morte  di  Bernardo  non 
temette  di  avvilire  l'imperiai  maefta  col  fottòporfi  qual  uomo 
privato  alla  pubblica  penitenza  (3).  Siccome  poi  1'  Italia  era 
priva  del  fuo  Re,  cosi  Lodovico  al  volger  deli'  anno  822  -ia. 
violle  Lottano  fuo  primogenito  già  difegnato  noftro  Re  pro- 
babilmente col  confenfo  della  general  adunanza  degli  flati  fin 
dall'  anno  818  o  820;  dal  qual  tempo  veggonfi  numerati  gli 
anni  del  regno  di  Lottano  nei  diplomi  Italici  (4).  Anche 
quefta  volta  l'Italia,  e  con  effa  i  noftri  maggiori  erano  defti* 
nati  ad  obbedire  ad  un  Re  inefperto  nel  governo  per  l'età 
giovanile,  onde  l'Imperatore,  volendo  provvedere  al  bi fogno 
in  quella  maniera  eh'  erafi  fatto  fotto  Pippino  e  Bernardo  Re 
anteceifori ,  mife  ai  fianchi  di  Lottario  due  coufigiieri ,  il  mo- 
naco Wala  ritornato  nella  fua  grazia,  e  Gerunzio  o  Geruogo 
maeftro  degli  oftiarj  della  corte  (5).  Né  contento  di  ciò  nei 
feguente  anno  823  mandò  qua  per  fuo  meffo  Adelardo  Conte 
del  regio  palazzo?  e  diedegli  in  compagno  il  Conte  di  Brefcia 


(1)  Marat.  Ann.  Alt.  T.  4.  all'  anno  818.  Giulini  Mem.  ài  Mtl.  P.  u 
lib.  2    p.  nò.  e  feg. 

(2)  Triftao.  Calch.  Hifl\  Medio!.  Uh.  5.  p.  104.  Murat.  Ann.  tilt.  T.  4. 
èl?  an.  8«8. ,  &  Amiq.  hai.  di(J.    io.  Voi.   1.  col.  511. 

(3)  Eginhard.  &  Thegan.  de  gejl.  Lud.  Pìi  l.  fup.  eie.  AnnaL  Bertin. 
p.  514.  Ann.  Fuldens.  apud  Duchefne  Script.  Frane,  eh.  T.  2.  p.  543.  &  feq. 
Ailron.  in  vita  Lud.  Fu  p.  301.  T.  e&d. 

(4)  Murat.  Ann.  alt.  T.  4.  agli  an.  819.  e  820.  Lupi  Cod.  Diplom.  Ch. 
&  Feci.  Bergom.  animadv.  12.  a  col.  667.  ad  6ji. 

(5)  Afìron.  in  v.  Ludov.  FU  p+$oi.  Eginhard.  AnnaL  ad  an.  822.  p.i6$. 
&  alti  apnd  Duchefne  T.  2.  Pafchas.  Rarbert.  in  vita  fVah  Abh.  Qurb.  lib.  2, 
apud  Mabillon.  Ada  SS.  Qràims  S.  Bened.  fae.  4.  F.  u 
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per  nome  Mauringo  (i).  A  quella  delegazione  aveva  dato  mo* 
tivo  l'abboccamento  di  Lonario  con  Lodovico;  imperciocché 
quegli  coronato  anch'  eflb  Imperatore  da  Pafquale  Papa  il  di 
/bienne  della  Pafqua  dell'  anno  fuddetto  erafi  poi  da  ^oma  per 
la  Lombardia  recato  in  Francia  ad  informare  il  padre  di  quan- 
to aveva  operato  fin  qui  nel  governo  del  regno  (2).  In  occa- 
fione  di  quefto  viaggio  è  affai  probabile  che  Lottarlo  vifitaffb 
la  città  di  Como,  e  ciò  non  folamenre  per  li  due  privilegi, 
che  vedremo  da  lui  conceduti  alia  Chiefa  Comaf.a,  ma  molto 
più  ancora  per  la  data  del  primo  di'  effì ,  la  qua!e  fotto  il  no- 
me di  VemionÌA  villa  di  Unfredo  Conte  (  verifimilmente  di 
Coirà ,  e  Duca  della  Rezia)  ci  addita  un  luogo  polio  o  nella 
Rezia  ,  o  nella  Valtellina  ,  e  confeguentementé  ci  moftra  il 
paffaggio  di  Lottario  pel  noftro  territorio  (3).  Di  tali  diplomi 
farò  parola  nel  capo  II.  Per  ora  accenno  un  prodigio,  che  gli 
annali  Bertiniani  (4),  e  quelli  di  Fulda  (5)  ci  rifenfcono  av- 
venuto in  Gravedona,  terra  celebre  del  contado  e  lago  noftro , 
nel  fuddetto  anno  823.  Narrano  elfi  dunque  che  ivi  una  im- 
magine di  Maria  Vergine  con  Gesù  bambino  in  braccio  ado- 
rato dai  Magi  ,  la  quale  era  dipinta  fulla  volta  del  tempio  di 
S.  Giovanni  Battifta,  ed  affai  fcolorita  per  l'antichità,  mandò 
un  inlblìto  fplendore  per  due  giorni  continui. 

Le  guerre  efterne  contro  gli  Unni  della  Pannonia,  e  con- 
tro i  Britanni,  ed  altri  popoli  fatte  cogli  ajuti  degl'Italiani, 
e  confeguentementé  ancora  de'  Comafchi  non  turbarono  punto 
la  quiete  del  regno  ;  ma  non  apportarono  gloria  ai  fucceffbri 
di  Carlomagtio,  i  quali  non  ne  avevano  ereditato  il  valore. 
Ma  quali  erano  le  occupazioni  pacifiche  di  Lottario  noftro  Re  ? 
La  ftoria  è  affai  digiuna  fu  di  ciò.  Aggiugnendo  però  la  luce 
dei  diplomi  a  quel  poco  che  ci  dicono  gli  fiorici,   noi    vedia* 


(0  Anna!.  Bertin.  p.  515.  Aflron.  in  vita  Ludov.  Fii  p,  301.  &  feq. 
Eginbard,  Anna!,  ad  art.   823.  p.   zéó, 

(2)  Anna).  Fuld.  ad  -an.  823.  p.  544.  Eginhard  Annal.  p.  266.  Duchefne 
T.  2.  Aflron.  in  vita  Lud.  Piì  p.  302.  T.  eod,  Pafchas.  RatbeTi.  in  vita  IVaU 
Abbat.  Cerò,  apud  Mabillou.   Acìa  SS.  €rd.  S.  Ben.  at.  fac.  4.  P.    1. 

(5)  Privi!.  Loth.  4.  Junii  S23.  in  lib.  vet,  priv.  EccL  Com.  ex  tab,  ejufd. 
Ecch  Giulini  Meni,  di  M'tl.  P.   I.   lib.  3.  p.   145.  &  feq. 

(4)  Script.  Rer.  hai  Voi.  2.    P.   I.  p.   $16. 

(5)  Annal.  Fuldens.  apud  Duchefne  T.  2.  p.  544. 
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mo  Lottano  trafcorrere  le  città  del  regno  ,  fermarfi  più  fo- 
vente  in  Pavia ,  far  leggi  ,  accordar  privilegi  mafiìmamente 
alle  chiefe ,  ordinar  e  difporre  alcune  cofe  gettanti  al  go- 
verno del  regno,  o  all'amminiflrazione  delia  giuftizia,  e  final- 
mente  recarfi  più  volte  in  Francia  dall' augufto  fuo  padre  ,  ii 
quale  come  fupremo  fignore  volge  di  tempo  in  tempo  i  fuoi 
Iguardi  all'  Italia ,  e  ci  fpedifce  meffi  ,  fecondo  che  fi  è  detto 
(i).  Almeno  le  intenzioni  di  Lodovico  Pio  erano  (ìncere  e 
rette  .  Lcttario  non  era  sfornito  di  fenno  ,  uè  di  attività  ;  ma 
aveva  un  cuore  più  ambiziofo  che  buono .  Ciò  non  oftante 
più  pel  favore  delle  circoftanze  e  per  la  presenza  di  Lottano, 
che  per  l'opera  de'  regnanti  i  noftri  antenati  infìem  con  tutta 
Ja  Lombardia  godevan  la  pace  e  quella  tranquillità  eh' era  com- 
patibile colle  politiche  combinazioni  di  que' tempi,  avvegnaché 
per  tutto  il  regno  andava  gettando  più  larghe  radici  l'intro- 
dotto feudai  governo  oppreflìvo  dei  deboli,  vi  germogliavano 
nuovi  abufi,  e  la  tenebrofa  ignoranza  coi  viz;  e  pregiudizi, 
che  ne  fono  la  fequela  ,  vi  durava  malgrado  gli  ftabilimenti 
di  Lottario  a  favor  delie  lettere  da  me  rammemorati  a  eli?  ar- 
ticolo I.  della  differtazione  preliminare. 

Così  camminaron  le  cofe  fin  all'anno  830;  in  cui  Ia°  di- 
feordia  introdottafi  nel  feno  della  famiglia  Reale  orribilmente 
la  {compigliò,  e  mife  in  ifcompiglio  tutra  la  monarchia.  Avea 
Lodovico  Pio  ad  efempio  del  padre  divifi  gli  frati  della  vafta 
fua  monarchia  fra  i  fuoi  tre  figliuoli  l'anno  817.  In  virtìi  di 
tal  divifione  Lottario  primogenito  ebbe  1'  imperio,  e  pofeia  ii 
regno  d'  Italia.  Quello  di  Acquitania  era  toccato  a  Pippino ,  e 
la  Baviera  altro  non  piccolo  regno  a  Lodovico  terzogenito. 
Morta  Erniengarda  madre  di  quefti  principi  Lodovico  Impera- 
tore fposò  nell'anno  819  Giuditta  di  Baviera,  da  cui  gli 
nacque  un  figlio  per  nome  Carlo,  Quefti  fu  la  pietra  della 
difeordia.  Lodovico  marito  troppo  affezionato,  e  padre  troppo 
tenero  verfo  la  prole  di  Giuditta  rinnovò  la  divifione  degli 
fiati  a  favore  dell'ultimo  ed  in  pregiudizio  de' primi  fuoi  figli % 


(1)  G&phmt  Loth.  Reg.  apud  Murat.  Ani.  hai.  med.  ehi  &  atios.  Capii. 
Reg.  Frane,  apud  Ba'uz.  Ti  a  coi  215.  Leg.  Loth.  Imp.  pojl  Langob.  S.  R.  L 
Voi.  !.  P,  2.  a  p.  ii-7*  ad  150.  Eginhard.  m  Amai.  Alìron.  in  vita  Lud.  Pìi.. 
Thegan.  de  gejì,  ejufd. 
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ì  quali  perciò  ne  concepirono  tanto  fdegno ,  che  arrivarono 
ali*  attentato  di  fpogliar  del  regno  il  proprio  genitore ,  adope- 
rando  prima  i  maneggi,  poi  ancora  le  armi,  Lafcio  le  moke 
e  varie  vicende  di  quella  luttuofa  tragedia.  La  Francia  mirò 
con  orrore  figli  sleali  iti  aperta  guerra  contro  del  padre,  fra» 
tei  li  centra  de' fratelli  molli  dallo  fteffo  fpiVito  violento  di 
ambizione*  Vide  un  contrailo  prodigioso  di  feonofeenza  e  di 
perfìdia  ne1  figli;  di  manfuetudine  e  di  clemenza  nel  padre. 
Vide  finalmente  un  padre  ,  un  Re  ,  un  Imperatore  perfeguira- 
to,  umiliato,  detronizzato  da  un  conciliabolo  di  Vefcovi  ÌFr ari- 
celi che  itranamente  abufarono  del  facro  loro  miniftero.  Se 
Lodovico  Pio  rifalì  al  trono,  egli  dovette  il  fuo  riftubilimen- 
to  all'  amore  de'  fuoi  fudditi ,  io  dovette  ad  un  fenfo  di  corn- 
paffiofle  dertatofi  nel  petto  di  alcuni  de'  fuoi  figli  ravveduti, 
ma  non  egualmente  in  quello  di  Lottano,  che  credefi  effe  re 
flato  l'autore  piincipale  dtlla  ribellione,  e  che  fu  il  più  orti- 
nato  in  effa  •  Nuovi  atti  di  paterna  predilezione  odiofa  dalla 
parte  di  Lodovico  ,  e  nuovi  trafporti  di  collera  dalla  parte 
de'  figli  riaccefero  la  guerra  domeflica  mollagli  dal  Re  di  Ba- 
viera,  contro  del  quale  effe  odo  in  campagna  l'infelice  padre 
oppfeffo  dagli  affanni  non  meno  che  da  grave  malattia  morì 
ai  20  di  Giugno  dell'anno  840  (1).  Le  fue  azioni,  e  più  an- 
cora le  fue  disgrazie  ci  palefano  il  fuo  carattere.  Per  tal  mor- 
te refìò  a  Lottarlo  Re  ed  Imperatore  il  pieno  e  libero  gover- 
no del  regno  d'Italia  .  Ma  l'ambizione  di  quefto  Re,  non  an- 
cor paga  della  porzione  degli  (lati  accrefciutagli  ultimamente 
dal  padre,  arrnollo  di  nuovo  per  ufurparfi  quella  di  Carlo  il 
Calvo;  ficchè  fra  i  tre  fratelli,  Lottarlo  da  una  parte,  e  Carlo 
e  Lodovico  il  Germanico  uniti  infieme  pel  comune  pericolo 
dall'  alrra,  fi  rinnovarono  gli  orrori  della  guerra  ,  e  Fontenai 
in  Borgogna  fu  nell'anno  841  teftimonio  di  una  delle  pia 
fanguinofe  battaglie  ,  che  ci  rammenti  la  ftoria  (2).   Lottario 


(0  Anna!.  Berrin.  a  p.  5  f  8.  ad  527.  Andreas  Presb.  Chron.  eh.  Nithard. 
de  d</s.  fiiwr.  Lud.  Pti .  Annal.  Fuldens.  &  Metens.  Egintfard.  in  Annal.  Aftron. 
in  vita  Lud.  Pi:.  Thegan.  de  geft.  ejufd.  Pafchas.  Ratbert,  iu  vita  fVaU  Abat. 
apud  M  Ml^Ba  SS.  Ord.  S.  Bened.  fac  4.  P.   1.  a  p.  455. 

(2)  Nirard.  de  diffenf.  filiov.  Lud.rPii  lib.2,  apud  Duchefne  T.  2.  a  p.  364. 
Anna).  Fuid.  T.  e»d.  p.  547.  &  Jeq.  Ann.  Metens.  apud  eund.  T.  3.  p.  301. 
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vìnto  5  fuggitivo,  deporto  da  un  concilio  di  Vefcovi  in  Acquif* 
grana  porìe  finalmente  orecchio  ad  un  trattato  di  pace,  il  quale 
dopo  molti  indugi  fu  nell'843  conchiufo  in  Verdun,  e  confer- 
mato poi  a  Tionville,  in  virtù  di  cui  il  Re  d'Italia  ed  Im- 
peratore fu  mantenuto  nel  pacifico  pofleffo  de'  paeli  polii  tra 
il  Rodano,  le  Alpi,  la  Mola   ed  il  Reno  (1). 

Ma  che  avvenne  di  Como  in  mezzo  agli  fconvolgimenti 
di  sì  crudeli  guerte  civili  •  Effa  non  meno  fedele  a5  luoi  fo- 
vrani  che  circofpetta  fi  guardò  dal  prender  partito  in  quelle 
critiche  cireoftanze,  e  perciò  non  provò  i  colpi  della  vendetta  > 
a  cui  lottarlo  rrafeorfe  altrove  contro  i  feguaci  dell'  oppolto 
partito,  mettendo  i  paefi  a  ferro  e  a  fangue ,  e  fpogliando  dei 
loro  feudi  e  delle  chiefe  Conti,  Vaflalii  e  Velcovi  (2). 

F  opo    della  pace  fuddetta  Lottano  ,   il   quale  avea    giufta 
il  coftume,  nominato  già  Re   de5    Longobardi    o    fia   d'  Italia 
il  fuo  primogenito  Lodovico  avanti  la  fine  di  febbraio  dell'an- 
no 841  ,  rifultando  ciò  da  una  originale  carta  Comalca  (3),  man- 
dolio  poi  a  Roma  per  farlo  coronare  dal  Papa,  come  già  Carlo- 
magro  avea  fatto  di  Pippino.  Lodovico  adunque  nell'anno  844 
vi  andò  accompagnato  da  più  Vefcovi  di  Lombardia  ,  e  da  quello 
ancora  di  Como  ,  ed  infieme  alla  tefla   di    un    efercito  ,  la  cui 
militar  licenza  sfogandoli  fui  paefi  del  dominio  papale  lo  difo» 
fiorò  •  Nulladimeno  Sergio  II.  lo  incoronò  nella  bafilica  Vati- 
cara  la  domenica  fuffeguente  alla  Pentecolìe  (4).  D'indi  a  kì 
anni  fu  queito  Re  parimente  per  difpofizione    paterna   fregiato 
della  imperiai  corona  da  Leone  IV,    fucceffbre    di  Sergio  (5)  , 
la  quale  augnila  funzione  fi  .efeguì  bensì    nell'anno  850  ;    ma 
dopo  il  giorno  3  di  giugno  ,   come    rifulta   da  un    documento 
originale  pubblicato  dal  chiariffimo  Tirabofchi  (6)  . 


0)  Annal.   Berrin.    p.  «528.  &  feq.  Nubard     Hifì.    Itb.  2.    &  3.    Annal. 
Euld.  ad  an.  843.  p    548.  &  ftq,  Annal.  Metens.  p.  302. 

(2)  Anna],  BertSn.  p.  522,  Nithard.    H?]l.  lib.  2.    &    3.     A  Aron,    in  vita 
Zndcv.  Pi]  a  p.  514. 

(3 )  Docum.   Authogr.  mens.  Feb.  an    1,  regni  Ludov.  in  It.  ind.  4.  in  tab* 
Ecch  S.  Euf.  de  ìnf. 

(4)  Anali  Béliotb.  in  vita  Servii  lì.  Script.  R.  hai.  T.  3.  P.  1.  p.  227» 
&  feq.  / 

(5)  Annal.  Bertin.  p.  531.  Anaft.  Biblioth.  in  Leone   IV.  Papa  Script,  Rer, 
hai.  T.  3. 

(6)  Si  orìa  della  Badia  di  Non  amola.  Voi.  2*  p*  57. 
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La  dona  tenebrofa  di  quelli  tempi  occultandoci  le  cure  pa- 
cifiche di  Lodovico  IL  in  ordine  aH'ammioiftraziooe  del  regno 
ci  rammenta  poco  più  che  le  militari  fu  e  fpeclizioni  fatte  o  da 
f e  ,  o  per  mezzo  de3  fuoi  vaffaili  con  varia  fortuna  si  contro 
degl'inquieti  e  formidabili  Saraceni ,  che  a  rappacificamento  de* 
principi  del  ducato  di  Benevento  y  i  quali  erano  in  difcordia 
fra  di  loro  (i )  .  I  fuoi  diplomi  (2)  lo  fanno  vedere  ora  in 
quefta,ed  ora  in  queìla  citta  del  regno,  e  più  fpeffo  in  Pavia 
occupato  oeir  afcoltar  le  diiiiande  e  le  querele  de'  fudditi  ,  Rei- 
jf  amminifìrar  giuftizia  ,  e  nel  conceder  grazie  e  privilegi . 

Alcune  fue  leggi  aggiunte  a  quelle  de*  fuoi  anreceffori  ce 
lo  inoltrano  ancora  legislatore  (3)  .  Egli  fu  prefenre  in  Pavia 
ai  due  concilj  degli  anni  850  e  835,  nei  cui  atti ,  che  fi  con* 
fervano  anche  oggidì,  noi  troviamo  ,  fecondo  il  colta  me  di 
quella  era  ,  politiche  difpofizioni  mifchiate  coi  canoni  di  ec« 
cielialtica  difciplina  (4)  Se  Lodovico  nella  più  affidua  fua  di- 
mora in  Lombardia,  e  nello  fcorrere  che  fece  le  citta  di  quella 
provincia  viiitafle  ancora  Como,  la  quale  lo  riconofce  per  be- 
nefattore della  faa  chiefa  in  due  privilegi,  che  fi  riferiranno, 
io  non  ardifco  di  affermarlo  lenza  teitimonj  .  Ciò  peraltro  è 
probabile  ,  come  lo  è  ancora  che  i  Comafchi  lo  ajutaflero  ia 
alcuna  delle  ricordate  imprefe  guerriere  . 

Così  noi  venivamo  governati  da  Lodovico  fi.  fenza  che 
Lottarlo  fua  padre  ,  a  cui  apparteneva  il  fupremo  dominio 
deli1  Italia  applicarle  ad  effa  verun  ferio  penderò  .  Quelli  fog- 
giornando  fempre  di  la  dai  monti,  e  perdendo  il  tempo  nella 
caccia  e  ne"  piaceri  (5)  reggeva  con  poca  fua  gloria  una  mo- 
narchia agitata  da  interne  follevazioni  ,  e  lacerata  dalle  orri- 
bili (correrie  ,  e  dalle  conquifte   de'  feroci  Normanni  (6)  *    la 


(1)  Anna!.  Serrici,  a  p.  590.  ad  533.  Erchemperr.  Hifl.  cap.  19.  Leo 
Oftiens.  Cbr.  Itb.    l.  cap.  29.  &  30.  Anali  Biblisti*,  iti  Leone  IV.  p. ,245.$'  feq. 

(2)  Apuà  Murar.  Ant.  hai.  meati  avi  diff.  19.  Voi.  2.  col.  55.  diff.  20. 
eoi.  117.  di[f.  2).  col.  H67.  d:jT.  ji,  col.  95  u  Ann-,  d' lu  Voi.  5.  all'ari.  854. 
Lupi  Cod,  àiplom.  civ.y  &  Eccli  Bergom.  lib.  2.  Fragm.  Hifl.  a  col.  731.  Ó* 
&mmaàv.   14.  a  col.  735.  ad  160.   Margarin.  Bullat,   Cafin.  T.  2. 

(3)  Lud.   lì.  leg.  fi  R.   I.  T.   1.  P+  2.  a  p.   156.  ad   163. 

(4)  A  pud  Labbe.  Conci  L  T.  9.  a  col.   1065.  &  a  col.    nói. 

(5)  Erchemperr.  Hifl.  cap.  19.  Annal.  Frane.  Fuidens,  &  Metens.  apuà 
Duchelne-  T.  z.  &  3.  Nithard.  de  dijfens.  film.  Lud.  P'ti  lib*  4.  T.  z. 

(£ì  Anna!.  Frane,  ib. 
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mezzo  a  tale  fpenfieratezza  una  malattia  lenta,  ma  ognora  ere* 
feente  lo  avvertì  che  fi  avvicinava   i!    momento    di  comparire 
innanzi  al  tribunale  del  giudice  fupremo  ;   ficchè  commoflb  da 
falutar  timore,   dopo  d'avere  in  una  dieta    generale    divifì  gli 
Itati  tra  i  fuoi  figliuoli,  e  confermato  il  regno  d'Italia  al  pn* 
mogenito,  fi  ritirò  a  veftir  abito  monadico  nel  celebre  mona- 
fiero  di  Prumia  diocefi  di  Treveri  ,  dove  feorfi  appena  fei  giorni 
dal  fuo  ingrefib  mori  ai  28  di  fettembre    dell'anno  855  (i). 
Egli  fu  un  principe  che  lafciò  dopo  di  fé  una   difonorata    me- 
moria .  Dedito  alla  libidine  ,   poco  attento  ai  doveri  del  prin- 
cipato, e  troppo  trafportaro  dalla  cupidigia  di  poflederlo,  vio- 
lento nella  fua  condotta  ,  colerico ,   crudele ,    facrificò    alle    ri- 
cerche di  una  inconteflabile  ambizione  la  virtù  ,  la  quiete  dei 
popoli ,  ed  il  rifpetto  dovuto  al  padre  ed  al  fovrano.  Né  a  co- 
prire  i  fuoi  traviamenti  ballano  o  il  tardo  pentimento,  di  cut 
talora  Lottano  al  dir  del  cromila  Italiano  (2)  diede  fegni  non 
equivoci  col  condannar  all'  efilio  ,  o  alia  morte  i  cattivi    eoo* 
figlieri  che  lo  avevano  ingannato  ,  o  i  favori  ,    eh'  egli   com- 
partì alle  chiefe  •  Fra  quelli  meritano  da  me  fpecial  menzione 
i  due  diplomi  de'  24  di  gennajo,ed  8  di  maggio  dell'anno  835; 
coi  quali  quell'Imperatore   donò  alla  bafilica  di    S.  Ambrogio 
di  Milano  Ja  corte  ,    o  fia  villa  di  Lemonta   polla  alle    fpiag- 
gie  del  lago  di  Como  (3)  . 

•  Lodovico  II.  dopo  la  morte  del  padre  occupavafi  come 
prima  e  più  liberamente  nelTamminirtrazione  di  quefto  regno. 
Egli  feorrevane  le  provincie  e  le  citta,  alzava  tribunale  di 
giuftizia  ora  in  quella,  ed  ora  in  quella,  io  altre  fpedivà  mei- 
fi  ,  e  fi  adoperava  o  perfonalmente  o  per  altrui  miniCterio  ab- 
benché  con  poco  fucceflb  a  togliere  gli  abufi ,  a  correggere 
le   ingiuflizie  ,    ed  a  raffrenar   le   violenze    de'  vaffalli  poten- 


(1)  Annal.  Bertin.  p.  534.  Erchemp.  Hìjl.  cap.  19.  Ann.  Metens.  a  p.  302. 
ad  304.  Anna!,  Fuldens.  p.  555. 

(2)  Andreas  Presb.  Chron.  apuà  Murat.  Ant.  hai.  Voi.  f .  tot.  45.  &  46. 
(5)  Giulini  Memorie  di  Milano  P.  1.  Uè.  3.  dal.  p.  igó.  al.  205  .   Il  Conte 

Giulini  fondando/i  fu  quelle  parole  zz  in  pago  Mediolapenfi  ziz  che  nel  fecondo 
de  citati  diplomi  leggonfi  aggiunte  a  Lemonta  crede  che  quella  villa  foffe  compre/a 
anche  allora  nel  territorio  MìUnefe*  Ma  noi  vedremo  in  apprefjo  com  ejja  pia 
probabtlmente  appartenere  al  Coma/co,  ed  in  qual  fin/o  le  terre  dal  Coma/co  pe* 
lecere  dirft  efiftemi  nella  giurifdtzion  Milane/e . 


\S  Storia    bi    Como 

ti'(i)*  Stava  fpefio  per  diporto  nel  regio  palazzo  di  Olonna  detto 
Corte  Olonna  luogo  poco  difcofto  da  Pavia  (2).  Una  carta 
data  alla  luce  dal  Muratori  (3)  ci  moftra  nel  marzo  deli' anno 
8^5  i  meffi  di  quefto  Imperatore  in  Como.  Adolfo  Arcidia- 
cono della  cappella  del  facro  palazzo  ,  ed  Everardo  regio  vaf- 
fallo  e  Sinifcalco  medi  fuddetti  ,  alzato  qu\  tribunale  nella 
chiefa  allora  di  S.  Eufemia,  poi  detta  di  S.  Fedele,  decifero  a 
favore  del  monaftero  Milanefe  di  S.  Ambrogio  una  lite  fu 
certe  cafe  e  terre  figliale  in  Dongo  e  Gravedona  pievi  del  no- 
ftro  contado. 

Io  palio  fotto  filenzio  i  viaggi  di  Lodovico  ora  di  là  dai 
monti  o  per  affari  di  fucceffione ,  0  per  trattati  co' principi  del 
fangue,  o  per  altre  fue  ville  politiche,  ora  in  Roma  e  per  Io 
più  al  fin  lodevole  di  reprimervi  i  tumulti ,  che  iblevano  in- 
sorgere nella  elezione  del  Papa  ,  ma  una  volta  a  sfogo  di  col- 
lera per  domeftici  dìffapori  con  Niccolò  I.  (4)  .  Taccio  le  nuo* 
ve  fue  guerre  e  contro  i  vaffalli  ribelli,  e  contro  i  faziofi  Be« 
neventani,  e  contro  i  Saraceni,  guerre  o  non  intraprefe  con 
quell'apparato  che  conveniva  ad  un  Re  d'Italia,  o  non  forte* 
nute  con  vigore ,  fé  eccettuiamo  la  Saracenica  incominciata 
Tanno  $66  e  compita  neil' 871  colla  conquida  di  Bari.  A 
quefta  chiamati  per  un  general  editto  ed  infieme  da  mefTì  fpe- 
ciaii  (5)  ebbero  parte  eziandio  i  Comafchi  .  Ma  la  gloria  di 
tale  fpedizione  andò  a  finire  in  un  atroce  infuico  fatto  alla  per- 
dona dello  fìeffo  Imperatore:  conciofiacchè  Adelgifo  principe  di 
Benevento  lo  tenne  prigioniero  non  fenza  cofpirazione  di  altri 
vaffalli  del  regno  (6)  ,  il  qual  efempio  Angolare  nella  ftoria 
ci  fa  conofcere  fino  a  qual  punto  folle  giunta  da   un   canto  la 

debo- 


(1)  Diplotn.  Lud.  Pil  apud  Murat.  Ant.  hai.  &  alias  colteti.  Ejufd.  kg* 
S.  R.  L  T.  1.  P.  2.  a  p.  157.  ad  16?. 

(2)  Murar.  Ann.  £  Italia  T.  5.  all'ari.  874. 

(3)  Ant.  hai.  dijf.   Ó3.  Voi.   5.  col.   275. 

(4)  Anaft.  Bibl.  in  Leone  IV.  Benedillo  III.  Nkolao  L  Pap.  a  p.  251.  ad  lót* 
Anna!.  Berlin,  a  p.  53^-  ad  $43.  Anon.  Salem.  Paralip.  cap.Sj.  <&  SS.  S.  R.  I. 
T.  2.  P.  2.  col.  240.  &  feq. 

(5)  Editi.  Lud.  IL  Imp.apud  CamiL  Peregrin.  Hi/I.  Princ.  Langoh.  S.R.l. 
T.   I.   P.   2.  p.   264.  &  /eq. 

(ó)  Erchemp.  H'tfl.  a  cap.  %i.  ad  38.  Leo  Oftiens.  chr.  lib.  1.  cap.  $6. 
Andreas  Presb.  chr.  ciu  est.  49.  Anonym,  Salerò.  Paralip.  a  eap.  $6.  ad  uà 
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debolezza  di  un  Re  d'Italia  ed  Imperatore y  dall'altro  la  pre- 
potenza de'  vaiTalli . 

Il  noftro  Re  liberato  in  breve    dalla    ignominiofa  prigio- 
nia morì  poi  Tanno  875  ai  12    di  agofto  .   Il   fuo   corpo   da 
Erefcia  ,  nel  cui  territorio  lafciò  di  vivere  ,  fu  tradotto  a  Mi- 
lano ,  ed  ivi  feppellìto  nella  bafilica  di  s.  Ambrogio  (1) ,  dove 
ancora  oggidì  leggefi  il  fuo  epitafio  .  Tutti  gli  fcrittorì  danna 
a  lui  la  lode  di  principe  buono  (2);    e  Reginone  fpecialmsnte 
ce  lo  rapprefenta  pio  ,  cier/jente  ,   giufto ,    di    puri   e    femplicl 
coftumi,  protettore  delle  chiefe,    padre  degli    orfani  e  de'  pu- 
pilli ,  e  gran  limofmìere .  Ma  la  ftoria  delle  azioni  ,   fpecchio 
il  piti  fincero  del  carattere  degli    uomini,  ci    fcopre    ancora  i 
fuoi  difetti  .    Ei  non  foftenne  la  maefta  del  grado,    fi    moftrò 
debole  ,  lafciò  decadere  vieppiù  la  difciplina,  e  non  feppe  con- 
tenere la  licenza  militare  ,  e  trafcorfe  egli  fteffo    a   qualch'  ec- 
ceflb  di  collera.  Ciò  non  ottante  Como,  e  la  Lombardia  in  ge- 
nerale furono   tranquille    e  non  infelici  fotto  di  lui  ,   quantun- 
que provaflero  alcune  tìfiche  difavventure  infeparabili  dall'orditi 
naturale  delle  cofe.  Nell'anno  860  fu  tanta  la  neve,  e  sì  for- 
te il  gelo,  che  vi  peri  molta  parte  del  feminato  ,  e  fi  agghiac- 
ciò fino  il  vino  nelle  botti  (3).    Le  locufte    poi   venute  dall', 
Oriente  Tanno  873  vi  confumarono  il  miglio  ed  il  panico  (4)0 

Di  Lodovico  II.  non  effendo  rimafta  altra  prole  fuorché 
una  figlia  per  nome  Ermengarda,  Carlo  Calvo  Re  di  Francia 
e  Lodovico  il  Germanico  fuoi  zii  afpirarono  a  quella  vacante 
fucceflìone  ,  e  ciafcun  di  loro  fi  affrettò  a  preoccuparla.  Ma  gli 
ottimati  di  quefto  regno,  cioè  i  Duchi  >  Marchefi,  Conti  e 
Vefcovi  di  Lombardia  e  delle  altre  provincie,  perfuafi  che  a  loro 
appartenefle  il  diritto  di  eleggere  il  nuovo  Re  fi  unirono  la 
Pavia  infieme  colla  vedova  Imperatrice  Angilberga ,  e  quivi 
tenuta  nel  mefe  di  fettembre  la  folita  dieta  nazionale  rifolfero 
di  offerire    il   regno  all'uno   e   all'altro    di    qua'  pretendenti , 


(1)  Anna!.  Fuldens.  apud  Duchefne  T,  2.  p.  568.  Annal.  Lambec.  S.R.  L 
T.  2.  P.   2.  coi  91.  Andr.  Presb.  in  cbr.  apud  Murat.  /.  eh.  col.  50. 

(2)  lnfcr.  fepulcr.  Lud.  IL  in  EccL  S.  Ambn  Andr.  Presb.  cbr.  col.  5©. 
Erchemperr.  Hift.  cap.  37,  Regino  in  chmn.  Itb.  2.  ad  an.  875.  /.  37»  edìu 
Argent.  an.  151^.  Ann.  Metens.  apud  Duchefae  T.  3    p.  314. 

(5)   Andr.  Pre^b.  ebron.  coi.  47. 

(4)  là.  ibid.  Johan.  Diac.  in  vita  Epìjc.  Neap.  5*.  R>  L  T.  u  P.  2,  p<  31S. 
Pan.  IL  q 
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forfè  col  difegno  di  armar  l'uno  contro  1'  alrro  ,    e  cosi    poi 
indeboliti    efcSoderli    amendue    (i).    Carlo    Calvo  moffo  dalla 
propria    ambizione    fenza  afpettar    V  invito    degl'  Italiani    fu    il 
primo  a  venire  ,  ed  egli  era  già  in  Pavia  nel  giorno  29  di  fet- 
tembre  di  quell'anno  medefirno  875  ,  come    fi  ricava    da   uno 
de*  fuoi  diplomi  (2)  •  Arrivarono   in  feguito  armati  allo   fteflb 
intento  Calvo  il  Graffo  e  Carlomanno    figlj   dell'  altro    com- 
petitore Lodovico  .  Carlo  il  Groffo  avanzandoli   pel  territorio 
di    Milano   ebbe   in    ajuto    Berengario   Duca   o    Marchefe    del 
Friuli,    le  cui  milizie  imperverfarooo   con    rapine  ,  incendj   e 
violenze-  d'ogni  maniera  fulle    campagne  di  Brefcia    e  di    Ber- 
gamo   non  fapendofi  poi   fé  anche   fui   confinante    Comafco    fi 
fcaricaffe    l'impeto  di  quella  sfrenata   foldatefca  .    Il    contrailo 
però  fra  i  due  rivali  non  durò  lungo  tempo,  Carlo  Calvo  idi- 
piegando  infiem  caffi,  armi  Y  aftuzia  e  1!  oro   che  avea   quxi  ac- 
cumulato ,  allontanò  i  competitori  ,  indi  invitato  da  Giovanni 
VI  IL  Papa  ricevette  da  lui  in  Roma  la  corona  imperiale  nel- 
la fella  di    Natale  (3)  •  Nel  fuffeguente   S76  correndo  il  mefe 
di  febbrajo  1'  Imperatore  congregò  in  Pavia  la  dieta  del  regno , 
nella  quale  elTendo  intervenuti  diciotto  Vefcovi  e   dieci  Conti 
egli  fu  eletto  folennemente  Re  d'Italia.  Fra  gli  elettori  vi  fu 
eziandio  Eilberto  Vefcovo  di  Como,  ciò  rifultando  dalle  fofcri- 
■zioni   che   leggonfi  negli  atti  di  quella    radunanza,   alla  quale 
precedettero   Anfperto  Arcivefcovo    di  Milano  %   e  Bofone ,    la 
di  cui  forella    Richilta  era  fpofa  dell'  Imperatore    (4) .   Quefto 
Bofone   fu  dall'  augufto  fuo  cognato  inftituito  e  coronato  Duca 
di   Lombardia  fecondo    la    efpreffione    dell'  annalifta   Bertinia- 
no  (5)  ,  o  piuttofto  fu  fatto  fuo  luogo  Tenente  in  quelle  parti, 
ed  a  lui  vedefi  non  molto  dopo  foftituito  nel  governo  di   Mi. 
lano ,  Pavia,  e  Parma  un  certo  Suppone  Conte  (<5)« 

Carlo  Calvo  avendo  cosvi  provveduto  all'  amminiftrazione 
del  regno  à* Italia  3  e  ipeeialmente  della  Lombardia   ritorna  ia 

(1)  Andreas  Presb.  in  chton.  apud  Murat.  cit.  Voi.  1.  Ant.  hai.  col.  50. 

(2)  Murat.  Ant.  hai  diff.  11.  Voi.  1.  col.  ^81.  Annal.  Berlin,  p.  560. 
(5)  Annal.  Fuldens.  apud  Duchefne  T..3.  col.  36%.  &  feq.  Annal.  Metens. 

apud  eund.  T.  5.  p.  31 6.  Amlr.  .presbit.  Chron.  cit.  col.  50.   &  feq. 

(4)  Ma  Conc.  Ticìn.  S.  R.  L  T.  2.  F.  2.  a  p.  150.   ad  158.  ]é.  Vili. 
Papa  ep.  42.  Annal.  Bertin.  p.  560.  &  feq. 

(5)  Cit.  p.  560. 

(6)  Johen.  V1IL  %  i,  7.  107,  130,  &c*  apud  Labbe  Con*  T.  n. 
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Francia  ,  indi  richiamato  dalPapa  ,  il  quale  avea  bifogno  dei 
di  lui  ajuto  per  opporlo  ai  Saraceni,  le  cui  continue  e  devafta-» 
trici  fcorrerie  portavano  il  terrore  fino  a  Roma,  fen  viene  di 
nuovo  alla  teda  di  un  groffo  corpo  di  cavalleria.  L'Imperato* 
re  ,  l'Imperatrice  e  il  Papa  erano  in  Pavia,  quand*  ecco  i*  e« 
nìulo  Carlomanno  fopraggiunto  la  feconda  volta  con  forze  fi> 
periori  a  difputargli  il  regno.  Tofto  fuggon  tutti  precipitofa- 
mente.  L'  Imperatore  sbigottito  nel  varcar  i  monti  è  forprefo 
da  febbre,  e  muore  a  Brios  poco  lungi  dal  Cenifio  il  giorno 
13  di  ottobre  dell'anno  877  (1). 

La  maggior  parte  degli  ottimati  del  regno  ds  Italia  ,  I 
quali  avevano  già  abbandonato  Carlo  Calvo  per  averlo  fperi- 
mentato  un  principe  pufillanime  e  inetto  al  governo,  fi  acco- 
llano a  Carlomanno,  e  lo  riconofcono  in  Re  prima  della  fine 
di  ottobre  fuddetta  (2)  «  Quefti,  il  cui  regno  fi  prevede  pari- 
mente di  corta  durata  non  tanto  per  la  contrarietà  di  alcuni 
ottimati ,  quanto  a  cagione  di  una  pericolofa  malattia  che  lo 
affale,  fi  reftituifce  prefto  alla  Germania.  Frattanto  l'Italia  è 
tutta  in  ifcompiglio.  I  grandi  del  regno  fatti  più  potenti  e 
più  animofi  a  mifura  che  i  Re  fi  fauna  conofcere  più  deboli 
o  ne  ftanno  lontani r  fona  in  difeordia  fra  di  loro,  e  ciafcuno 
muffo  dalle  private  fue  mire  vuole  effer  padrone  di  da- 
ie,  o  togliere  la  corona.  Anche  il  Papa  pretende  di  aver  di- 
ritto a  la  elezione  di  chi  poi  doveva  effere  da  lui  coronata 
Imperatore,  anzi  fofpettafi  che  Giovanni  VI  IL  rifoluto  di  metter 
ad  effetto  cotale  pretenfione  macchini  di  deporre  Carlomanno 5; 
e  d' innalzare  in  fua  vece  al  regno  Bofone ,  quel  Befane  già 
governatore  di  Lombardia,  ed  ora  Duca  di  Provenza,  pofcia 
Re  della  Borgogna  fatto  più  fuperbo  dalle  fue  nozze  coti  Er- 
mengarda  figlia  di  Lodovico  Ih  Augufto  (3).  Ma  checché  fia 
di  fiffiute  orditure,  fa  di  cui  è  troppo  ofcura  la  ftorìa,  dalla 
quale  anzi  veniamo  a  fapsre  che  il  Re  Carlomanno  avea  fatta 
Giovanni  Papa  fua  vicaria  iti  Italia  (4),  egli  è  certa  cheque- 

Ci 


(1)  Annalv  Bvrtin.ro/.  563.  Ù*  feq.  Anna!.  Fuld.  p.  571.  Ann.  Metens.  p.  517. 

(2;  Annali  Bertitr..  p  56^  Àndiv  Preso,  in  Cbron.  col.  52.  Job.  VI  IL  Pap* 
tp>  63.  6&»  72*  AnnaL  Fuld.  p.  5.7  u  Murat.  Ant.  ItaL  d'tff.  17.  Voh  1.  * 
coL  QiJ\  ad  932.  dtff.  70.  Voi,  5>  col.  945.. 

(3)  Joban.  Vili.  ep. 84.  85.  gì.  119.  116.  127. 130.  155,  237,  Annah  Bettia* 
$  p.  563.  ad  $66.    Ann.  Fuld.  ad  an.  878.  p.  571» 

(4) \  Joban.  Vili,  ep*  177.  tt'U  &  196. 
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fìi  chiamò  i  Vefcovi  e  Conti  Italiani  a  più  concilj  fo  Pavia 
ed  in  Roma  per  deliberare  intorno  alla  difpofizione  del  regno, 
febben  inutilmente  per  la  ritrofu  della  maggior  parte  de'  chia- 
mati, e  maffime  dell' Arcivefcovo  di  Milano,  contro  del  qua- 
le perciò  il  Papa  fulminò    la  (comunica  e  la     depofizione  (i). 

Durante  il  bollore  di  quelli  maneggi  negli  anni  878  e 
875? ,  Carlo  il  Groffo  Re  di  Alemagna  (  fotto  il  qual  nome 
veniva  la  Svevia  con  altri  vicini  paefi  )  preparavafi  ad  occupar 
coli' armi  il  regno  sì  contrafiato.  Avutone  1'  affé  afe  dall'in- 
fermo fuo  fratello  Carlomanno  5  il  quale  trovò  difpofto  a  ri» 
nunziare  ad  un  regno,  che  la  morte  vicina  eragli  per  rapire, 
entrò  in  Italia  al  cader  di  ottobre  dell'anno  879,6  non  eflen- 
dogli  fiata  d' oftacolo  la  fopraccennata  difcordia,  indi  fopita, 
tra  il  Papa  e  l' Arcivefcovo  di  Milano,  fu  eletto  Re  nel  fuffe- 
guente  dicembre  (2). 

Sin  qui  la  (tona  non  ci  ha  dato  alcun  lume  per  conofcere 
da  chi,  e  in  qual  maniera  la  città  di  Como  foffe  governata 
fotto  il  dominio  fupremo  dei  Re  d'Italia,  Ma  al  principio  del 
regno  di  Carlo  il  Groffo  noi  abbiamo  un  documento  pubbli- 
cato dal  Muratori  (3),  il  quale  c'illumina  fu  quefto  punto» 
Quefto  documento  è  in  data  dei  17  di  Maggio  dell'anno  880, 
e  contiene  un  placito ,  o  fia  proceffo  giudiziario  appartenente 
ad  una  lite,  la  quale  fu  agitata  davanti  Giovanni  Vefcovo  ed 
Alberico  Conte  regj  meffi  tra  il  monaftero  di  s.  Ambrogio  di 
Milano,  e  quello  di  Augia  in  Alemagna  fopra  fei  manfi  a 
poderi  ,  che  dall'una  e  dall'altra  parte  fi  afferivano  di  pro- 
pria pertinenza ,  cioè  dalla  prima  come  fpettanti  alla  corte  di 
Lemonta,  dalla  feconda  a  quella  di  Tremezzo,  e  che  furono 
riconofciuti  di  ragione  della  prima  .  Il  placito  fi  tenne  in  Co- 
mo nel  palazzo  epncopale  con  licenza  di  Eriberto  vefcovo  del- 
la fteffa  città  ,  la  quale  viene  ivi  defcritta  come  comprefa  nel 
contado  Milanefe.  Fuvvi  prefente  .Eriberto  Gaftaldione  o  fia 
Gaftaldo  di  Como .  Da  tutto  ciò  fi  raccolgono  due  cofe  all'in» 


(1)  Cit.  ep.  Job.  Papa  . 

(2)  Job.  Vili.  ep.  217.  22r.  222.  231.  259.  256.  260.  Anna!.  Berrin. 
p.  568.  AiM.  coav.  a  Murat.  ed'tt.  Voi.  4.  Antiq.  hai.  med.  avi  pofl  dijf.  56. 
col.  944.    Lupi  Cod.  D'iplom*  l'tb.  2.  anìmadv.  21.  a  col.  887.  ad  892. 

(5)  Ex  tab.  Mowft.  f.  Ambrofù  apud  Murat.  Antìq.  ItaL  diff.fo*  Fc?/.  5« 
cel.  929.  &  feq.  Vide  eunà.  dtff.  21.  VoU  2,  coL  209. 
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tento  :  la   prima,  che  la  città  di  Como    aveva    un  Gaftaldo  , 
regio  miiiiftro>a  cui  talvolta  in  luogo  del  Conte  veniva  com- 
Bieffo  il  governo  d'una  città,  fecondo  che  fi  è  detto  nella  dif- 
fertazione  preliminare  (1):  la  feconda,  che  quefla  città,  quan- 
tunque avefle  il  proprio  governatore  ,   era  fubordinata     ancora 
al  Conte  di  Milano,  la  cui  giurifdizione  ampliata  a  più  città, 
come  ufavafi  coi  Conti  o  fia  March&fi  porti  ai  confini  del    re* 
gno,  comprendeva  eziandio  Como;  e  in  quefto  fenfo  io  inten- 
do la  fuddetta    efpreffìone  che  Como    era    nel  contado  Mìlane- 
fe  (2);  rifultando  da  molte  memorie  di  que'  tempi  che  contado,  e 
giudiziaria  così  detta,  o  fia  giurifdizion  territoriale  erano  voci 
fìnonime  .  Kè  a  foftegno  di  un  fenfo  diverfo  varrebbe  l'oppor- 
re ,  che  Carlo  Calvo  allora  quando  conftituì  Duca  di  Lombar- 
dia Bofone  fuo  cognato,    fecondo  il  già  detto   di  (opra,  formò 
della  Lombardia  una  provincia,  di  cui  fece  capo    Milano;  con- 
ciofiacchè  quefio  argomento  proverebbe  troppo   col  far   foggette 
a  Milano  le  circoftanti  città  Lombarde  ,    la   qual    fuppofizione 
eflendo  manifeftameme  contraria  al  fatto,  non  refia  che   di  af- 
fermare ,  che  quella  nomina  di  un  Duca  di   Lombardia  appog- 
giata al  detto  di  un  folo  fcrittore  fìraniero  (3)  baffi  a  intende- 
re per  una  dignità  precaria  e  perfonale  ed  a  breve  tempo  con- 
ferita  da  Carlo  Calvo  a  Bofone  fuo  cognato  ,  non  già  per  una 
erezion  vera   e   fiffa  della  Lombardia  in  Ducato  9  come  ha  fo- 


(1)  Art.   1. 

(2)  li  Conte  di  Milano  era  un  Conte  di  un  ordine  fuperiore  ai  conti  ordi- 
nar; delle  città,  e  teneva  il  luogo  di  mezzo  tra  i  Duchi  reggitori  di  Provincie, 
ed  ;  (empiei  Conti  prepofìi  al  governo  di  una  città.  Ciò  era  inabilito  in  virtù 
di  (ìftema ,  per  cui  i  Conti  collocati  ai  confini  del  regno  5  e  per  quello  fteflò 
detti  Marchefi,  come  pure  Marchete  fi  chiamò  il  Conte  di  Miiano,  avevano  ia 
governo  un  pù  ampio  tratto  di  paefe  elteio  a  più  conradi  o  territori ,  i  qua?i  f 
febbene  entraflero  in  una  ifteffa  gtudiz'arta ,  non  formavano  però  infìeme  un  fol 
corpo  di  provincia,  ma  ciafeun  contado  era  d  (tinto  e  feparato  dall' alno,  e 
non  dipendeva  dalla  città  principale  come  da  capo  di  provincia  .  Tn  prova  di  eia 
afcolnamo  il  Monaco  di  Sangallo,  che  così  fi  efprime  zz  provide nttffìmus  Ca- 
rolus  nulli  Ccmitum  ,  nifi  his  qui  in  con  fimo  vel  termino  bavbarot^rn  confi  i-tutti 
ttant  plufquam  unum  comitatum  aliquando  conceffu .  Ex  cervs  autem  caufit  qui' 
bufdam  plurima  tributi  =T  (  in  vita  Car.  Nhg.  (iè.  t.  p.  ili).  La  (toria  ci  por- 
ge varj  efempj  di  Conti  istituiti  al  governo  di  più  città  .  Io  ne  adduco  un  folo 
riiultante  da  un  documento  dell'anno  1001  regiftrato  neir  mhg  *e  codice  diplo- 
mai co  della  Badia  di  Nonantola  (  Tiraboichi  p.  >$4)*  *v*  trov.arnb  un  Conte 
detto  anche  Marchefe,  il  quale  avea  fatto  di  fé  tre  città  o  contadi,  cioè  Mo- 
dena, Reggio,  e  Brefcia. 

(3)  Ànaai.  Bertin.  t\u  p.  560. 
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damente  dimofirato  il  dotti  Aimo  Primicerio  Lupi  (i)  contro  il 
Conte  Giulint  (2)*  Quanto  a  Como  io  offervo  ancora  che  Mi. 
ìano  in  occafione  e  della^  guerra  che  le  moffe,  e  delle  fucceflì- 
ve  quiftioni  giarifd'izionali  ,  che  Ci  agitarono  fra  le  due  città  , 
delle  quali  parìerafiì  a  fuo  luogo;  ed  allorché  Federigo  Barba- 
loffa  comandò  a  Milano  di  liberar  Como  dalla  foggezione,  a 
cui  avevala  corretta  coli'- armi,  non  mai  fece  alcun  cenno  di 
cmeft* antica  fuppofta  dipendenza. 

E  qui  opportunamente  mi  fi  prefenta   V occafione   di  par- 
lare dell' ampiezza,   che  aveva   a   quer  tempi  il  territorio    ci- 
vile Comafeo  .  Io  pongo  per  principio  fondamentale,    princi- 
pio   in    cui  i  dotti    generalmente    convengono  ,  che    i  limiti 
della  diocefi   fono  quegli  fieffi  dell'antico  territorio  d'ogni  cit- 
fà(j)  j  quindi  è  che  lo  fteflb  Giulini,col  quale  avrò  in  breve 
a  disputare  ,  confetta  apertamente  che  =  chi  brama  di  fapere 
quali  follerà  i  limiti  del  territorio  di  ciafcuna  citta  più  antichi 
conviene  che  fi  appigli  piuttofto   ad   offervar  lo  fiata  prefente 
della   fua    giurifdizion   ecclefiaftica  ,   che  fu  foggetta  a  minori 
cambiamenti  (4}  = .  Ora  la  diocefi  Comafca ,  oltre  il  terri- 
torio civile  odierno  col  contado  e  lago  di  Como,  abbraccia  an- 
cora le  pievi  di  Val  Cu  via  e  di  Marchirolo   con   quella   por- 
zione dì  fpiaggia  dello  fteffo  lago  nel  cosi  detto  ramo  di  Lecco 
che  ora  appartengono  al  territorio   Mifanefe  ,   inoltre  la    Val- 
tellina   con  Bormio  e  Pofchiavo  ,  ed  il   contado  di  Chiaven- 
na*  i  quali  paflarono,  e  fono   ancora  al  prefente    fotto  il  do. 
minio  de' Grigioni ,  e  finalmente  it  contado  di  Bellinzona,  ed 
ì  quattro  balliaggi  di  Locarne**  Lugano,  yal  Maggia,  e  Men- 
drifio  fiati  cedati  per  trattato  dai  Duchi  di  Milano   agli  Sviz- 
zeri .  A  tutta  queft5  ampiezza  di  paefe    ftendevafi  una  volta  la 
giurifdizione  territoriale   di   Como  ,    e  noi  dietro  la  maffirna 
diffopra  (labilità  abbiamo-  ragione  di  credere   che   duraffe    cosi 
eftefa  fino  a  tanto  che  non  fi  provino  concludentemente  i  fatti 
di  cambiamenti  de' confini,  che  dir  fi  voleffero  avvenuti .  Pro- 
labilmente fino  ali5  imperio  di  Carlomagno  non  accadde  in  ciò 


(i)  Cod;  Diplom.  Eccì.  &  Ch,  Bergom.   fragni,  bìftor.  Db*  2.  co/.   iojic 

(2)  Memor.  dt  Wik  P.   iv  Iffi.  6.  p\  360.  lìb.  7.  p.  379.  e  3,82* 

(3)  Murar.  Ant.  ti  ah  à'tff*  2i0  FeL  àv  uh  zz& 
è$  F,  U  tifa  6.  p>  jzó» 


E  p  o  e  À    V III.     C  a  p  o    I.  23 

alcuna  variazione,  Quefto  Imperatore  fu  il  primo  che,  volen- 
do indebolire  la  potenza  dei  governatori    delle  .città  collo  (ce. 
marne  la  giurifdizione,  fiaccò  da  quelle  qualche  tratto  di  pae- 
fe  ,  e  v'  inftitui  i  Conti  rurali .  O  foffe  che  un  fol  contado  di 
quefìi  conteneffe  fin  dall' origine  gli  fmembramenti  de'  territori 
di  piti  città  vicine  ,  o  foffe  che  alcuno  di  tali  Conti  fatto  pia 
potente  fi  ftendeffe  con  ufurpazione  full9 altrui  territorio,  o  che 
vi  poffedeffe  qualche  feudo  detto  allora  benefizio,  e  coofeguen- 
temente  ivi    efercitaffe  la  giurifdizione   feudale,    o    finalmente 
che  riuniffe  più  contadi  in  un  folo   dappoiché  i  contadi  diven- 
tarono ereditar] ,    il  fatto  fta  che  alcuni  di  quarti  conradi  veg* 
gonfi  nel  fecolo  IX.   formati    da    porzioni    fpettanti  a  città  di» 
verfe .  Il  Muratori  (1),  e  dopo  di  lui  il  Giufini  (2)  hanno  re« 
cate  alcune  carte,   e  tre  fegnatamente  fpettanti    agii  anni  807, 
844  ed  865  ,  delle  quali  la  prima  ci  moftra  Locamo  nel  con* 
rado  di    Stazona,  oggidì  Angera  (3),  e  le  altre    due    indicano 
Balerna    in  quello  del  Seprio  (4).  I  contadi  di    Stazona    e  di 
Seprio  erano  contadi  rurali  Miianefi  .  Balerna     e    Locamo  fo- 
co membri  della  diocefi  di  Como,  e  li  vedremo,  ceffata  l'au- 
torità   de' Conti,    appartenere  ancora   al  fuo    territorio    civile* 
Supporta  l'autenticità  delle  furriferite  carte,  e  mlafciate  le  fo- 
de  eccezioni,  che  potrebbero  farfi  fulla  prima  di  effe,  dove  il 
Notaro  Brefciano,  che  la  fcriffe  ,  qualificò  Seprio  per  città,  e 
pare  che  abbia  fatto  lo  fteffo  di  Stazona,  bifogna  dire  che  per 
una   delle    maniere  fuddette   Locamo  ,  e  Balerna  foflero   fotto 
le  giurifdizioni  dei  Conti  rurali  di  Stazona,  e  del  Seprio,  ef» 
fendo    troppo   improbabile   che    que*  luoghi   apparteneffero   in 
origine  a  Milano,  e  ciò  per  molte  ragioni.   La  prima    fi  de- 
duce dall'  efler  Balerna  e  Locamo  dentro  i  limiti  della  diocefi 
di  Como,  fecondo  che  fi  è  detto  di  fopra .  La  feconda  che  Ba- 
lerna apparteneva  a  Como  nel  decimo  terio  fecolo,  come  fi  fa- 
rà palefe  dai  documenti,  che  produrranfi  in  feguito,  ond'è  ve- 
rifimile  che  la  n offra  città  ne  foffe  in  poffeffò  ancora  per  lad- 


(1)  Antìq.  hai.  diff.  8.  col.  429.  éfff.  9.  col.  ùfij.  Voi   1.  d{(f.  21.  Voi,  2. 
col.  41  u 

(2)  Mem.  di  Mil.  P.   I.  lìb.  2.  p.  94.  lìb.  4.  fi.  21$.  iìL  5.  p*  %Q6« 

(3)  Giuli n i  P.  1.  lìb.  2.  p.  94. 

(4)  Lo  fìeflb  lìb.  4.  p.  229,    lìb.  5.  p.  306* 
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dierro,  non  potendoli  (opporre  che  la  medefima  s*  ingran difle 
a  fpefe  di  una  più  potente  .  La  terza,  che  in  occafione  delle 
molte  e  lunghe  quiftioni  de' confini,  che  nel  fopraccennato 
fecolo  nacquero  tra  Milano,  e  Como  ,  e  delle  quali  avremo  a 
favellare,  non  mai  quella  città  pretefe  per  Tuoi  i  luoghi  di  cui 
fi  tratta,  ma  quella  li  poffedette  Tempre  pacificamente  fino  al 
tempo  che  furono  poi  ceduri  al  dominio  Elvetico.  Conchiudafì 
adunque  che  Locarno  e  Balerna  ,  di  cui.  parlano  le  carte  ram- 
memorate ,  erano  fino  da'  tempi  più  rimoti  ficcome  della  dio- 
celi,  cos)  ancora  del  territorio  civile  di  Como;  che  fé  ne' docu- 
menti dei  fecolo  IX.  leggonfi  defcritti  fotta  la  giurifdizione  de' 
Conti  rurali  Locamo  di  Stazona,  e  Balerna  del  Seprio  ,  non 
celiarono  però  mai  que' luoghi  di  aver  qualche  legame  e  di- 
pendenza dal  territorio  della  citta,  a  cui  prima  appartenevano; 
imperciocché  le  vetufìe  pergamene  fanno  manifefto  che  i  con- 
ìadi  rurali  formati  di  fmembramenti  de'  territorj  urbani  confer- 
varono  qualche  forra  di  fubordinazione  alle  citta,  dalle  quali 
furono  fiaccati  bensì,  ma  non  affatto  feparati  (1);  e  che  final- 
mente, ertimi  i  Conti  rurali ,  o  ceffata  h  lor  autorità  al  più 
fardi  nel  fecolo  XII.,  i  luoghi  di  fopra  nominati  tornarono  a 
congiuogerfi  al  territorio  Comafco ,  di  cui  eran  parte,  falvo 
qualche  diritto  feudale  ai  Conti  del  Seprio, 

Più  contrattato  è  il  punto  concernente  l'antica  dipendenza 
della  Valtellina  .  Quella  ancora  è  nella  diocefi  noftra  ,  come 
già  fi  è  detto  ;  ma  di  effa  V  antico  territorial  poffeflb  fi  toglie 
a  Como  almeno  in  parte  da  alcuni  eruditi,  lo  tralafcio  di  con- 
futare l'Abate  Quadrio,  il  quale  la  vuole  indipendente,  poi- 
ché egli  non  adduce  prove  che  meritino  di  effere  confutate.  Il 
Muratori  (2)  ed  il  Conte  Giulini  (3)  fondandoli  amendue  fo- 
pra d'una  pergamena  dei  16  di  aprile  8Ó7  efiftente  nell'archi- 
vio del  monaftero  di  s.  Ambrogio  di  Milano,  la  quale  deferiva 
la  Valtellina  nella  giudiziaria  Milanefe  ,  hanno  fuppofto  che 
allora  quella  vaile  appartenefle  a  Milano  ;  alia  qua!  opinione 
potrebbero  giovare   le   feguenti    confimi  li    efpreffioni    ssa   qus 

erant 


(0  G'uìini   Mem,  dì  Mìl.   P,   I.  reg.  delle  carte  p.  1142.  Lupi  C^.  dipi 

Chi  &  EcrL  Bergom.    Prodr.  cap.   9.  p.    184,  &  feq. 

(2)  Ariti  q.  Itali  diff,  21.  Voi  z.  col*  209.  &  222.  d'tff,  2  2,  cet.  l6z„ 

(3)  Mèm.  di  MiL   Pe  1.  Itk  5.  p.  3  ^  e  feg. 
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efant  in  Valle  Tellina  in  Ducatu  Mediolanenfi  =  le  quali  fi 
leggono  in  un  più  antico  documento,  cioè  in  un  privilegio  di 
Lottario  Imperatore  a  Leone  Vefcovo  di  Corno  dell'anno  824, 
quando  non  fofle  manifefto  per  confeiTione  di  quegli  fteffi  chia* 
rifTìmi  autori,  che  la  parola  = inDucatu  bÉé aggiunta  al  Milanefe 
non  è  lincerà,  e  conseguentemente  è  inetta  a  far  prova  <i)  ;  con- 
ciofiacchè  il  Milanefe  a  que'  tempi  certamente  non  era  un  Ducato, 
ed  il  governatore  di  Milano  aveva  il  titolo  di  Conte  ,  e  non  già 
quello  di  Duca,  Né  di  maggior  pefo  fono  gli  altri  argomenti, 
che  il  Conte  Giulioi  a  conferma  della  fua  opinione  arreca  in  fe- 
guito  tratti  da  atti  giurisdizionali ,  e  fegnatamente  da  un  folen- 
ne  placito,  che  nell'anno  818  fi  tenne  in  Milano  da  Beren- 
gario Conte  e  Meffb  regio ,  ed  in  cui  fu  agitata  una  quiftione 
incorno  a  beni  fituati  in  Valtellina  (2;,eflendo  per  molti  efem- 
pj  certo,  che  la  giurisdizione  de' regj  Meifi  non  era  limitata 
ad  un  folo  contado  ,  o  territorio ,  come  ha  già  offervato  1'  e» 
ruditiffimo  Lupi  (3),  il  quale  trattando  quarta  fteffa  materia 
non  trova  fra  le  ragioni  allegate  dal  Giulioi  alcuna  valevole 
a  dimoftrare  la  dipendenza  della  Valtellina  da  Milano,  o  fia 
dal  fuo  Conte  ,  fé  fi  eccettui  la  fopraccennata  carta  dell'  anno 
867  ,  la  quale  eziandio  egli  fpiega  nel  fenlo  di  una  non  (labi- 
le ,  ma  folo  temperarla  ed  accidentale  foggezione  •  Io  però  fo- 
no d'avvifo  che  fino  da  quell'anno  $67  non  che  la  Valtellina, 
ancora  la  Iteffa  città  di  Como  indicataci  efpreflamente  nel  Con- 
tado Milanefe  del  rammemorato  poco  pofteriofe  documenta 
dell'  880 ,  fofle  fottopofta  nel  modo  già  detto  alla  giurisdizio- 
ne del  Conte  di  Milano,  Che  fé  Como  era  a  lui  foggetta,  do- 
veva efferlo  parimente  la  Valtellina  qua!  membro  del  Comaf- 
co.  A  maggior  dilucidazione  di  quetto  punto  richiamili  alla 
memoria  quanto  ho  detto  di  fopra  interpetrando  il  documento 
ultimamente  accennato  .  Ho  moftrato  che  Como  aveva  in  go» 
vernatore  non  già  un  Conte  ,  ma  bensì  un  Gaftaldo,  il  quale 


(1)  Quantunque  la  detta  parola  In  Ducatu  fia  erronea  noti  deve  per  quefto 
fcio  riputarli  apocrifo  il  diploma  che  la  contiene.  Il  diploma  efille  per  copia  $ 
e  fimili  errori  fono  comuni  a  molti  altri,  della  di  cui  fincerità  non  fi  dubita. 

(2)  Gmlini  P.  1.  té.  io.  p.  140.  e  feg* 

(3)  Cod.  Dipi.  EccL  &  Civ.  Ber&om.  Prod.  cap<  9.  col.  181.  &  182» 

Pan.  IL  D 
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godeva  di  una  giurisdizione  fimile  in  vero  ,  ma  non  eguale  a 
quella  del  Conte.  Altronde  il  Conte  di  Milano  poffedeva  una 
giurisdizione  più  eftefa  che  quella  dei  Conti  ordinar)  delle  cit- 
tà ;  imperciocché  porto  ai  confinì  del  regno  ed  innalzato  alla 
dignità  di  Marchefe  avea  più  contadi  o  terrirorj  unici  fotto  la 
fua  giurisdizione,  come  aveano  per  fiftema  i  prefetti  ai  con- 
fini ;  anzi  fi  vide  talvolta  riunita  nel  Conte  di  Milano  la, 
carica  di  Conte  del  facro  palazzo  la  più  fubiime  d'ogni  al- 
tra del  regno  (i).  Per  la  qual  cofa  non  è  da  maravigìiarfi  , 
che  Como  infieme  con  tutto  il  Tuo  contado  riconofceffe  nelle 
cofe  più  gravi  la  fuperiorn<i  del  Conte  ,  e  Marchefe  di  Milano, 
e  febben  territorio  dillinto  e  feparato  fi  diceffe  in  largo  fenlo 
efiftente  nel  contado  ,  o  nella  giudiziaria  Milanefe  *  cioè  nella 
giurisdizione  di  quel  miniltro  ,  il  quale  dalia  citta  principale 
del  fuo  governo  prendeva  il  nome  di  Conte  di  Milano.  A 
conferma  di  ciò  efifte  un  documento  del  fecolo  XI.  cioè  dell' 
anno  1085.  pubblicato  dal  chiariffimo  Tirabofchi,  dove  un  luo. 
go  del  territorio  Bolognefe  vienci  indicato  forco  la  giurisdizio- 
ne del  Conte  di  Modena  o  fia  nella  giudiziari \  Modenefe  (2), 
Sin  qui  ho  avuto  favorevole  alla  mia  opinione  !'  illuftre 
più  volte  lodato  fcrittore  Bergamafco  (3).  Ora  io  devo  confu- 
tare lui  fìeflb  in  alcune  delle  ingegnofe  lue  congetture  ,  con  cui 
tenta  di  confegnare  all'antico  territorio  di  Bergamo,  non  che 
l'Ifola  Comacina,  della  qual  cofa  ho  favellato  nella  prima 
parte  della  mia  fioria,  ma  eziandìo  una  porzione  delia  Valtel- 
lina ,  ed  altresì  della  fpiaggia  orientale  del  nollro  lago  ,  cioè 
di  quel  braccio,  che  volgarmente  chiamafi  il  ramo  di  Lecco» 
Quanto  alla  Valtellina  il  principal  argomento,  a  cui  1' acutif- 
fimo  Lupi  appoggia  il  fuo  parere,  fono  le  parole  di  tre  da  lui 
riferiti  diplomi  degl'Imperatori  Enrico  II.  e  Federigo  I.  (Det- 
tanti agli  anni  1041,  1150,1183,  colle  quali  defcrivendofi  il 
circondario  de' confini  della  regione  Bergamafca  ,  fono  e  ili-  in- 
dicati da  una  parte  e=s  in  valle  quse  dicitur  Valtellina  =  ,  e 


(1)  Murar.  Anttq.  hai.  diff.  6.  Voi.  i.  col.  271.  &  feq.  diff.  13.  Voi.  eoa* 
col.  717. 

(2)  Cod.  Nonam.   T.  2.  p.  208.    Ivi  fi  legge  ~  territorio  Bonon'i  enfi  J  udì  - 
ciarla  Motinenfi  = . 

(3)  Lupi  Qod.  Dipi.  Civ.  &  EccL  Bergóm,  Prodr.  cap.  9.  a  col.  179.  ad  1 36, 
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dalle  tre  altre  parti  =  ufque  ad  ripam  fluminis  quod  vocatur 
Adda  .  .  .  .  ufque  ad  Olium  aranem  .  .  .  ufque  ...  ad  Cabile 
Butanum  =  .  Egli  adunque  facendo  forza    falla   diverfnh    del 
fenfo  grammaticale  del  vocabolo  itf%  e  del  vocabolo  ufque  ,  ar- 
gomenta  che    qualora  fi  fotte  voluto  efcludere    tutta  la  Valtel- 
lina dal  territorio  Bergamafco    aflegnandola    per   confine  ,  non 
fi  farebbe  detto  nella ,  ma  fino  alla    Valtellina,    come  in  fatti 
cos'i  fi  dille  nelT  indicare  tutti  gli  altri  confini.  Ma  a  dir  vero 
più  ingegnofo    che  fodo  parmi  quello   argomento,    come   che 
tratto  dalla  fuppoila  proprietà  di  vocaboli  in  fecoli  ancora  roz- 
zi ,  ne' quali  i  diplomi    fteffì  parlavano  un    linguaggio    tuttora 
guafio   da   barbarifmi  e  da  maniere   improprie  del    dire  ,  niaf. 
lime  che  gli  ultimi  due  degli  accennati  diplomi    verifimilmen- 
te  fecondo  il  coftume  ricopiarono  le  parole   del  più  antico  ,  ii 
quale  precede  la  meta   del  fecolo  XI.  In  oltre  una  grave  diffi- 
coltà fi  oppone  alla  interpretazione  dei  Lupi  ;    conciofiacchè  la 
Valtellina,  la  quale  aflolutamente  ed  indiftintamente  fi  aflegna 
per  confine  al  Bergamafco,  farebbe,   e  non  farebbe    il    confine 
propofìo,  cioè  non  lo  farebbe  da' fuoi  eftremi  limiti,  ma  fola- 
mente  da  una    data    linea    di    divifione,    che    nel    fuppofto    di 
quell'autore  feparerebbe  la    Valtellina   Bergamafca    dalla   rima- 
nente .  In  quello  fuppofto  era  neceffario    di  defcrivere  per   ter- 
mine del  Bergamafco    non  gPa  la  Valtellina    in    generale,  ma 
bensì  fpezialroente  que'  luoghi,  che  divideffero  l'uno  dall'altro 
terrirorio,  la  qual  cofa  non    effendofi    fatta    bifogna  affermare 
una  delle  due  ,  o  che    la  Valtellina  fofle  tutta  fuori  del  terri- 
torio di  Bergamo,  o  che  da  quella  banda  fianfi    lafciati  indefi- 
niti i  confini  nell'atto  lielfo  che  fi  volevano    fegnare  .    La  fe- 
conda parte  del  dilemma  contiene  un  manifefto    aflurdo  ,  onde 
non  rimane  che  di  affermar  la  prima.  Le  altre  prove  daqueli' 
auròre  aggiunte  a  fofìegno  del  fuo  divifamento,  cioè  o  detti  di 
krittori  moderni,  o  tradizioni    d'incerta  antichità    non  danno 
alcun  notabile  pefo    alla    prova  principale  che  io  ho  impugna- 
ta    Né  più  (iringenti  fono  le  ragioni  da  lui  addotte  a  provare 
che  anticamente  fpettafle  a  Bergamo  il  cos'i  detto  ramo  di  Lec- 
co, il  quale  con  altra  contigua  porzione  di  littorale  del  noftro 
Jago  è  comprefo  oggidì  nel  territorio  Milanefe  ,  ed  appartiene 
in  parte  alla  diocefi  di   Milano  ,  ed  in  parte  alla  noftra  .  Egli 
prendendo  il  corfo  dell'Adda,  il  qual  fiume  nei  citati  diplomi 

D  2 


28  Sto  ria    di    Como 

fi  pone  per  confine  al  Bergamafco ,  prendendolo ,  diffi,  nel  più 
ampio  fenfo  anche  dove  l'Adda  perde  il  nome  entrando  nei 
Jago  e  confondendofi  con  elfo  ,  forma  una  linea  ideale  di  fe- 
parazione  dei  confini,  e  toglie  al  Comafco  ed  al  Milanefe  quel- 
la porzion  di  lago  e  di  terre  littorali ,  che  giace  al  di  lk  della 
linea  trafcorfa  dall'  Adda .  Ma  chi  non  vede  che  in  quefta  ma- 
niera  fi  prende  l'Adda  in  un  fenfo  improprio  e  troppo  lon- 
tano dal  naturale?  E  qualunque  poi  fia  la  forza  dell'argomen- 
to fottilmente  maneggiato  dal  Lupi,  a  me  pare  ch'eflb  non  pof- 
fa  reggere  al  confronto  di  quello  dedotto  dalla  originaria  me- 
defimezza  de' confini  della  diocefi  e  del  territorio  civile  d'ogni 
citrà  ,  il  quale  io  ho  premeffo  per  fondamento  della  caufa  ,  e 
quindi  poffo  a  ragione  conchiudere  che  fé  in  qualche  fpazio  di 
tempo  trovafi  quefta  o  quella  parte  della  diocefi  Comafca  de- 
fcritta  in  altrui  territorio  ,  maffimamente  fé  poi  fi  veda  incor- 
porata al  noftro ,  ciò  devefi  attribuire  o  ad  errore  di  efpreffio- 
ne  ,  o  ad  ufurpazione  de' vicini  potenti,  o  ad  altra  caufa  acci- 
dentale; ficchè  rinfanga  fermo  il  principio  fuddetto  ,  che  ne* 
più  antichi  tempi  ,  ed  anteriormente  al  cambiamento  da  prò- 
varfi  con  incoocuffi  e  chiari  documenti,  i  termini  della  diocefi 
e  del  territorio  civile  di  Como  erano  gli  fteffi. 

Siccome  poi  la  citta  di  Como  infieme  col  fuo  territorio 
€ra  in  qualche  modo  fosgetra  alla  giurisdizione  affai  ampia  dei 
Conte  di  Milano  fecondo  che  già  opinai,  così  io  dovrei  far 
cenno  di  quefti  Conti .  Ma  noi  non  ne  abbiamo  la  ferie  per 
ifcarfezza  di  d  cumeoti .  I  pochi  rimaftici  fanno  menzione  di 
Leone  in  tempo  che  regnava  Lodovico  IL  Imperatore  congiun- 
tamente con  Lottario  fuo  padre  ,  di  Alberico  fotto  l'anno 
8Ó4  (1),  di  Suppone  nell'878.  (2),  e  di  Sigefredo  al  princi- 
pio del  fecolo  X.  (3). 

Profeguiamo  ora  il  cammino  interrotto  della  froria  *  II  re- 
gno di  Carlo  il  GroiTo  ,  il  quale   fu    afficurato    maggiormente 
per  la  morte  di  Carlomanno  avvenuta    ai    22  di    marzo    dell' 
anno  880,  fu  bensì  alquanto  più    lungo  e    più    fortunato    n-:l 
progreflo  ,  ma  non  più   gloriofo  ,   anzi   più   sgraziato   nel  fine 


(1)  Giuli  ni  Mem.  di  MiL   P    i.  lib.  4.  p.  217.  4ib\>  5.  p.  29 1. 

(2)  Joh.  Vili.    Papa    ep.    130.   3C7. 

(3)  Murat.  Am.  hah  VoU  1.  dijj.  6.  coi.  271.  C^  feq. 
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che  i  due  regni   precedenti.    Nell'anno    881  tra    il  febbraio  e 
l'aprile    ei    ricevette  la  corona  imperiale  da    Giovanni    Vili» 
Papa  (1).  Quello  Imperatore  e  Re  d'Italia  ad  efempio  de' fuoi 
anteceffori  andava  girando  per  le  citta  del  regno ,  e  fpecialmen- 
te  per  quelle  di  Lombardia,    inoltrandocelo  i  fuoi  diplomi  ora 
nell'una,  ed  ora  nell'altra,    e   foprattutto   in    Milano    e    Pa- 
via (2).  Nell'ultima  di  quefte  citta  celebrò  due  diete  correndo 
gli  anni  885  ed  885    (3).  Fu    ancora    liberale    di    privilegi    e 
fra  quelli  ne  accenno  uno  in  data  dei   ,17  di    aprile   dell'  anno 
882 ,  che  difpone  di  un  luogo  infigne  del  territorio  allora  no- 
ftro  ,  contenendo  la  donazione  della  Corte  di   Locamo  ad  Eo- 
gelberga  Imperatrice  (4).  Io  tralafcio  i   viaggi  di  Carlo  il  Grof- 
fo  di  là  dai  monti,  e    le   guerre    ch'egli   fece    ora    unendo  le 
arme  co' principi  della  fua  fiirpe,  ora  da  fé  folo  o  contro  vaf- 
falli  rivoltoli  o  intraprendenti,  o  contro  de' Normanni    il  fla- 
gello della  Francia,  della  bafla    Germania,    e    fino  di    alcune 
fpiaggie  d'Italia,  Ma  quefte    o  non    le   fece   con    coraggio,  o 
non  le  finì  con  decoro.  Egli  fi    moftrò    fempre  debole  e  nelle 
fue  imprefe  e  ne' fuoi  trattati  di  pace.  Se  il  medefimo  ebbe  la 
forte  di  riunire  fotto  il    fuo    dominio  le    fparfe    porzioni  della 
monarchia  di  Carlomagno  per  le  morti   prima  di  Lodovico  IL 
il  Germanico  ,  poi  dei  due  Re  Francefi  Lodovico    III.  e  Car- 
lomanno  figlj  di  Lodovico  il   Balbo,    ciò    non    fervi  .che  a  far 
conofcere  maggiormente    la    fua    incapacità  .     V  abbaiamento  , 
ch'egli  fece  di  alcuni  vaflalli  prepotenti  ancora  dentro  il  regno 
Italico  non  fu  che  un  lampo  fuggitivo  di  autorità    Egli  pofcia 
o  relHtui  i  rolti  feudi  a  coloro    che    ne    aveva  Ipoglian  ,  o  li 
diede  di  nuovo  a  perfone  indegne,  e  ciò  colla  doppia  imprudenza 
e  di  non  averli  riuniti  alla  corona,  e  di  avere  con  una  cattiva 


(1)  Annal.  Metens.  ad  an>  88 1.  p,  3  8.  Annal.  Ber  tiri.  p.  569.  Herman, 
ContraSì.  apud  Canis.  ad  ann*  88'.  T.  1.  p.  552.  edti,  ingolit.  an.  lóot. 
Regino  &  Sigebert.  in  chr*  ad  eund.  ari.  Lupi  Cod.  dipi.  Itb*  z.  animadv»  23. 
a  col.  903. 

(i)  Murat.  j4ntiq.  hai.  dì{f.  5.  Voi.  ì.  coL  I7«*  diff,  34.  Voi.  J.  p.  49. 
Campi  H'ijl.  di  Fiacenza  T.   1.  p*  466. 

(3)  Annal.  Fuldens.  apud  Freher  Rer.  Germ.  Script.  T.  I.  p.  58.  &  60. 
apud  Duchefne  T.  2.  p.  577.  Herman.  Canti rati.  Chron.  ad  ann.  885»  &  886. 
épud  Canis.  p.  554.  T.  i. 

(4)  Murat.  Anu  It.  diff.  71.  Voi.  6.  a  col.  33*  ad  35, 
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fceìra  difguftatì  i  grandi  del  regno  (i).  (Quindi  è  che  la  fcon- 
lentezza  infiem  colla  potenza  de' vaffalìi  crefcendo  ognora,  e 
fcemabdofi  ognora  più  la  ftima  deli5  Imperatore  anche  per  vii- 
fa  e  doppiezze  da  lui  fconfigliatamente  adoperate  a  foftegno  di 
una  vacillante  autorità,  tutto  fi  difpone  ad  una  general  folle- 
vazione.  I  fuoi  vaffalìi,  ch'egli  fieffo  ha  convocati  ad  una  die- 
ta generale  di  tutta  la  monarchia  in  Triburia  nel  novembre 
dell'anno  887,  lo  depongon  dal  regno,  e  quefto  fgraziato  Re 
dopo  due  rnefi  muore  ai  12    di    gennajo  fuffeguente  (2). 

Cosi  eftinra  in  Carlo  il  Grcffo  la  mafchile  dipendenza 
legittima  del  gran  Carlo,  il  fuo  vallo  imperiò  pria  divifo  tra 
i  fuoi  difcendenti,  poi  riunito  per  breve  tempo  nelP  ultimo,  fi 
fa  di  nuovo  in  brani.  I  potenti  o  ufurpano  ,  o  difpenfaoo  a 
lor  talento  quefio  o  quel  regno,  qu-?fta  o  quella  provincia,  Ar- 
nolfo baluardo  di  Carlomanno  già  Re  d'Italia  è  proclamato 
Re  di  Germania,  e  quefti  quafi  che  avelie  diritto  a  tutti  li  re- 
gni che  poffedeva  il  defunto  monarca ,  ne  riconofce  in  fuoi 
vaffalìi  gli  occupatori  non  avendo  forze  da  fpo°liarneli  (3). 

GT  Italiani  fi  credettero  polli  in  piena  baPia  di  eleggere  il 
fueceffore  a  quello  regno,  e  forfè  anche  prima  della  morte  di  Car- 
lo il  Groffo  i  grandi,  a  cui  appartenevano  la  elezione  ,  avevano 
fiffato  per  mafliìma,  non  già  finto  il  decreto  che  ilSigonio(4)  fup- 
pone,  di  efcluderne  ogni  (tramerò ,  e  di  dar  la  corona  ad  un  loro 
nazionale.  Perciò  fi  fecero  innanzi  Berengario  Duca  del  Friuli  , 
e  Guido  Duca  di  Spoleti  due  de'più  potenti  vaffalìi  e  principi 
del  regno.  Amendue  vantavano  congiunzione  di  fa*hgue  colla 
pia  regnante  ftirpe  de' Carolini,  ed  il  primo  certamente  difen- 
deva da  Gisla  figlia  dall'Imperatore  Lodovico  Pio,  Gjido  non 
farebbe  fiato  (contento  di  cedere  il  regno  al  fuo  emulo  ,  pur- 
ché aveffe  confeguiro  quello^  della  Francia,  al  quale  ancora 
afpirava,  e  di  cut  tentò  d'impadronirfi .  Ma  diftruite  quefte  fue 


(0  Aonal.  Fuld.  apud  Duchefne  a  /».  «574.  ad  578.  Herman.  Contrae,  apud 
Canis.  a  p.  *^  z.  ad  <$\6.  Rrgino  &  Si§ebert.  in  cbr.  Erchempert.  Htjì.  cap.  79. 
Annal.  Lsmbec.  col.  qi.  &  leq. 

{i)  AnnaL  Lambec.  col  97.  &  98.  Regino  in  chron.  Herman.  Contraci, 
apud  Caos  p.  555.  Annal.  fuld.  apud  Duchefne  p,  578.  Ann.  Metens.  ad 
un.  888    p.  323. 

(3)  Àubl,  jup.  ctt: 

(4)  De  regno  It.  lìb.  5<,  ad  an*  884. 
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fperanze  rivolfe  di  nuovo  i  fuoi  difegni  al  regno    d'Italia,  ab* 
benché  quello  fofie  già  (lato  conferirò  a    Berengario  non  fola- 
mente  eletto  ,  ma  eziandio  coronato  Re  in    Pavia  o  dentro  il 
gen^ajo  ,  o  al  più  tardi  nel  febbrajo  dell'anno  888  (1).  Egli 
fi  armò  contro  di  Berengario.  Due  fanguinofe  battaglie,  Funa 
fui  Brefciano  verfo  la  fine  dell'  anno  fuddetto  ,  1'  altra  fui  Pia- 
centino al  principio  del  feguente  terminarono  la  gran  contefa  a 
favore  di  Guido ,  al  quale  refero  omaggio   filano  ,  Pavia  ,  e  pro- 
babilmente ancora  Como  (2);  né  pafsò  guarì  che  la  maggior  par- 
te degli  ottimati  venuti  alla  dieta  di  Pavia  ,    che  Guido  fteffo 
vi  congregò  1'  anno    885?  ,  lo  acclamarono  Re  ,  non  curato  Be- 
rengario, corre  rifulta  dall'atto  folenne  di  elezione,  che  tutto- 
ra fi  conferva  (3)  .  Quella  elezione  fi  fece  non  prima  del  gior- 
no 12  di  febbrajo    di  detto    anno   (4).    Berengario    cedendo  a 
paffo  a  paflo  il  terreno  al  fuo  rivale  erafi  ritirato   in  Verona . 
Quivi  flava  meditando  le  maniere    per    rimontare    fui    trono  • 
Ma Timprefa  fembrava  impoffibile,  perchè  egli  avea  non  uno, 
ma    due    potenti    avverfarj    da    fuperare.  Guido,    il   primo  di 
elfi  ,  erafi  maggiormente  fortificato  nel  regno    anche  cjlla  co- 
lera imperiale  ,  che    il    Papa    Stefano  V.   gl'impofe   ai   21  di 
ftbbrajo  dell'anno  8pi. ,  e  coli' aver  preoccupata  la  fucceffione 
per  Lamberto  fuo  figlio  facendolo  nel  feguente  anno  incorona- 
re   anch' eifo    Imperatore  da  Formofo  fucceduto  a   Stefano  (5). 
Il  fecondo  avverfario  era  Arnolfo  Re  di  Germania  giunto  già 
a  Trento  con  un  efercito  per    incamminarfi    alia  conquida    di 
quello  regno.  Che  fece  Berengario?  volò  a  Trento,  abboccofii 


(1)  Anonym.  de  laud.  Bereng.  Aug.  Scr.  Rer.  hai,  T.  2.  P.  t.  l'tb.  r. 
p.  388.  Erchemp.  Hift»  cap.  58.  Regino  in  chr.  Db.  2.  f.  43.  ad  art.  888. 
«Annaì.  Fuld.  apud  Duchefne  p.  578.  Mu»at.  Ant.  hai.  4ìff.  73.  Voi.  6.  a 
t0^   537.  od  343.    Lupi  Cod.  diplom.  l'tb.  2     anìmadv.    28.  col.  99  >.  &  feq. 

(2)  Anonym.  eh.  l'tb.  1.  &  2.  Erchemp.  HJi.  cap,  81.  &  8?..  Liurpraod. 
H'ft.  Itb.  1.  cap.  6.  Leo  Oli.  chr.  lib.  1.  cap.  61.  Annal*  Fuldens»  &  Regio. 
Chron.  I.  eh.  Sigeberr.  Chron.  ad  an.  892. 

(3)  Afta  Conc.  T'tctn.  an.  889.  prò  deci.  W  d.  apud  Murar.  Scr  Rer.  hai. 
T.  2.  P.   1.  p.  416.  &  Ant.  hai.  dtjj.  3.  Voi.     .  col.   8}.  &  feq. 

(4)  Tirabofchi  Storta  della  Badìa  di  Nonamela  Poi.   2    p.  66. 

(5)  Murat.  Ant.  lu  diff.  3.  Voi  I.  coL  85.  <&  feq.  di/f.  ^4.  Voi.  3.  a 
col.  4?.  ad  47.  Chron.  Vulturn.  Scr,  Rer.  hai.  T.  u  P.  2.  p.  430.  Chron.  Farf. 
lìb,  2.    T*  2,  f\  2.  col.  416. 
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con  Arnolfo  ,  ed  offrendofi  a  riconofcere  qual    vaffallo    da  lui 
il  regno  lo  guadagnò  a  fé  contro  di  Guido  (i). 

Arnolfo  (limolato  eziandio  dai  Papa,  e  da  alcuni  magna- 
ti dell'  Italico  regno  5  ai  quali  difpiaceva  la  lunga  e  rovinofa 
guerra  che  facevafi  tra  li  due  contendenti ,  e  di  cui  rutti  <*li 
fiorici  di  que'  tempi  ci  prefentano  un  orrido  e  compaffionevole 
ritratto  (2),  entra  colla  fua  armata  in  Italia  cadendo  Tanno 
893,  Ai  due  di  febbrajo  del  Meguenre  efpugna  Bergamo  ,  e 
colla  rovina  di  quella  città  accompagnata  del  barbaro  fupplizio 
del  Conte  che  la  reggeva,  fpande  tal  terrore  da  per  tutto, 
che  Milano  e  Pavia  colle  citta  circon vincine,  e  confeguente- 
mente  ancora  Como  fi  fottometrono  per  mezzo  di  deputati  im- 
mantinente a  lui  (3).  Arnolfo  lafcia  per  governatore  in  Mila- 
fio  Ottone  Duca  di  Saffooia  avolo  del  grande  Ottone  ,  che  ve- 
dremo poi  Imperatore  e  Re  d' fratta,  indi  verfo  Pafqua  ritorna 
in  Germania  fenza  faperfi  fé  confegnaffe  il  regno  a  Berengario, 
ovvero  lo  riteneffe  per  fé  (4).  Vi  fono  però  diplomi  che  ci 
inoftrano  Berengario  dominante  in  Milano  negli  ultimi  mefì 
dell'  894.  (5).  Ma  Guido  non  era  del  tutto  fpogliato  del  re- 
gno ,  né  privo  di  aderenti.  In  fatti  appena  partito  Arnolfo 
alcune  citta  del  regno  ,  e  fucceflivamente'  altre  fi  accodarono 
prima  a  lui,  indi  lui  morto  dentro  lo  fteflo  anno  preftarón 
emaggio  a  Lamberto  fuo  figlio  e  collega  nell'imperio  ((5).  Que- 
fìi  coli'  arme  alla  mano  andava  facendo  ogni  sforzo  per  ricu- 
perare 


(t)  Chron.  Cafaur.  lib,  3.  Scr.  Rer.  It,  T,  2.  P.  2.  col.  82  r.  &  feq* 
Herman".  ContraB.  cpuà  Canis.  T.  I.  p.  556.  Eccard.  Rer.  Germ.  lib.  3  r. 

(2)  Flodoard.  Htfi.  Rem.  lib.  4.  cap.  2.  Liutpr.  Jiiji,  lib.  i.  cap.  7.  Armai. 
FulcL  apnà  Duchefne  T,  i.  p.  578.  Vide  Conc.  T tetri,  art.  889.  prò  elecl.  WicL 
in  Reg.  apud  Murat.  Ant.  hai.  àiff,  3.  col.  83.  &  feq,  Regino Chr,  ad  <jw.  888,  /.  43. 

(3)  Àonal.  Lambec.  Set.  Rer,  Ita?,  T.  2.  P.  2.  col.  119.  &  ìzo.  Anonymv 
in  pane?*.  Bereng:  T,  2.  P.  t.  p,  397.  Liutpr.  H't/i.  lib.  1.  cap,  7.  8.  &  q. 
Annal.  Fuld.  p.  581.  Ann.  Meteo*;,  p.  328.  Regino  Chron.  Itb,  2.  hd  an.  894.  /.  47,, 

(4)  Annal.  Lambec.  col.  120.  &  feq.  Anon.  in  paneg.  Bereng.  Itb.  ?. 
Scr.  Rer.  It.  T,  2,  P.  1.  Anonym.  Beneveat.  T,  eod,  p»  279.  Liutpr.  Hjl, 
Itb,    \.  rat>,  7. 

(5)  Murat.  Ann,  d'It.  Voi.  5.  alPan.%94,  Lupi  CW.  diplom,  lib.i.Fragm* 
Hi  fi.  col,  104?.  &  feq. 

(6)  Annal.  Metens.  p,  328.  &  feq,  Anna!,  Lambec.  col,  12  r.  Herman* 
Contrae.,  in  chron,  p,  559,  Regino  chn  cit9  Arionyro.  Benevento  Scr.  Ren  Itab 
T.  2.  P*  u  p.  279. 
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perare  il  regno.  Nel  Maggio  dell'anno   895    egli  era  padrone 
di  Pavia  (1). 

Ma  ecco  nuovamente  qui  Arnolfo  mofio  non  che  dalla 
propria  cupidigia,  ancora  dagl'inviti  di  Formolo  Papa  (2). 
Jn  imminente  il  fbo  favore  per  Berengario  fi  cambia  in  odio, 
e  la  gelofia  di  (laro  è  quella  che  opera  tale  cambiamento.  Be- 
rengario atterrito  e  refofi  a  luì  è  privato  del  regno.  Arnolfo 
'dà  a  Oualfredo,  ed  a  Maginfredo  Conti  in  governo  l'Italia  di 
qua  del  Pò,  cioè  la  Venezia  al  primo  ,  e  la  Liguria  o  fia  la 
Lombardia  nofira  al  fecondo;  ficchè  i  Comafchi  obbedì  (cono  a 
Maginfredo  governatore  per  Arnolfo.  .  Queiti  allo  fpirar  di 
Maggio  delF  896  abbandona  frettolo/a.mente  l'Italia  decorato 
bensì  della  corona  imperiale  non  molto  prima  ricevuta,  ma 
infermo,  ed  eziandio  abborrito  da  tutti  per  li  danni  da  lui 
reiati  in  quelle  due  fpedizioni ,  le  quali  furono  un  continuo 
faccheggiamento  (3).  Arnolfo  prima  di  partire  aveva  mandato 
Rataldo  (uo  figlio  naturale  a  Milano;  ma  queiti  non  molto 
dopo  fece  ritorno  al  padre  pel  lago  di  Como,  fecondo  che 
narra  il  continuatore  degli  annali  di  Fulda  (4). 

To(to  fi  fpiegò  l'odio-degl!  Italiani  contro  di  Arnolfo  col 
difeofìarfi  ch'elfi  fecero  da  lui  sì  preRamence  com'  eranfegli 
foggettati.  Ma  rimaneva  tuttora  viva  la  difeordìa  tra  Berenga- 
rio, e  Lamberto.  Un  trattato  di  pace  conchiufo  tra  effi  Panno 
fuddetto  in  Pavia  la  fopì  ,  ed  in  virtù  di  tale  trattato  la  Ve- 
nezia fino  all'Adda  fu  lafciata  a  Berengario,  e  Lamberto  ebbe 
Milano  col  refìante  delia  Liguria.  Già  Gualfredo  luogotenen- 
te  di  Arnolfo  nella  Venezia  coi  titoli  di  Marchefe  del  Friuli 
e  di  Conte  di  Verona  era  morto.  Maginfredo  altro  fuo  luo- 
gotenente in  Lombardia  difendevafi  ornatamente  io  Milano» 
Lamberto  efpugdò  quella  citta,  lafciò  feorrere  fu  di  effa  la  mi- 
litar  licenza,  troncò  la  tetta  a  Maginfredo,  ed  accecò  il  figlio 


(»)  Murat.  Ant.  Jtal.  diff.  41.  Voi.  3.  col.  7^7. 

(2)  Herman.   Contrae,  apud  Canis..  pv  558.- Arinarl.  Fufd.  p.   ^81. 

.(*)  Contin.  Amai.  Fuld.  p.  581.  &  feq.  Herman.  Coltrati,  ckr.  apud Canis» 
P>  558-  &  (*q-  FPdoard.  Htfl.  Rem.  Uh  4.  cap.  ?.  Uurpr.  'affi.  Uà.  1.  cap.  8. 
&  9.  Regjno  in  tfy.  Anon.  de  laud.  Adhelardt  Bp>  Veron.  apud  Baron.  Mn» 
Eccl.  T    14    p.  480.  edìt.  Lue. 

(4)  Apud  Duchefne  p.  582, 
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ed  il  genero  di  lui.  Ciò  avvenne  prima  che  finiffe  l'Ottobre 
dell'anno  8p<5  (i). 

Dopo  di  quelli  fatti  Como  godè  infieme  colle  altre  citd 
Lombarde  la  pace  rallegrata  dall'  abbondanza  de'  frutti  della 
terra  per  due  anni  continui.  Lamberto  era  un  giovane  princi- 
pe di  molta  efpettazione  ,  perchè  fornito  di  quelle  doti  ,  che 
lo  rendevano  amabile  in  pace,  e  temuto  in  guerra.  Egli  era 
coraggiofo  e  pronto  nel  rintuzzar  i  tentativi  de'  fuoi  vatfalli , 
ma  infieme  moderato  nel  punir  le  loro  infedeltà  (2).  Il  fup. 
plizio  da  lui  decretato  contro  di  MaginfreJo  e  de1  fuoi  forfè 
comparirebbe  feufabile  ,  fé  meglio  fi  fapeflero  le  circoltanze  di 
quel  fatto  involto  in  molta  caligine.  La  paffione  fua  era  la 
caccia ,  e  queft'  appunto  diede  occafione  all'  immaturo  e  difgra» 
ziato  fuo  fine  verfo  l'Ottobre  dell'anno  898;  reitando  incerto 
fé  egli  morifle  per  una  caduta  da  cavallo  nell'  infeguir  che  fa- 
ceva una  fiera  nei  bofehi  di  Marengo,  ovvero  affaffinnto  da 
Ugo  vendicatore  della  morte  di   Maginfredo  fuo  padre  (3)  . 

La  caduta  di  Lamberto  fu  il  riforgi  mento  di  Berengario  , 
il  quale  fubitamente  s'  impadronì  di  tutto  il  regno  fenza  op- 
pofizione  almeno  palefe  né  dalla  parte  de' principi  Italiani,  né 
da  quella  di  Arnolfo  Imperatore,  il  quale  confunto  da  lunga 
malattia  morì  al  declinar  dell'anno  899  (4).  Ma  alcuni  otti- 
mati del  regno  fautori  della  non  ancor  eltinta  fazione  di  Gui- 
do nutrivano  un  nafeofìo  odio  contro  Berengario ,  e  perciò 
deliramente  offerirono  il  regno  a  Lodovico  Re  di  Provenza. 
Quelli  era  figlio  di  Bofone  già  Duca  o  Viceré  in  Lombardia 
fotto  Carlo  Calvo*  Ei  venne  due  volte  alla  fofpirata  conqui- 
fta,  con  finiflro  efito  la  prima,  e  con  favorevole  la  feconda; 
Ceche  dopo  diverfi  fatti  d'  arme  ,  e  dopo  varie  conferenze  di 
pace  tra  lui  e  Berengario , "quell'ultimo  fu  fuperato  e  coitretto  a 
fuggir  fuori  d'Italia.   Lodovico  ottenne  dai   magnati  concorfi 


(1)  Anon,  in  pa*ieg.  Bereng.  iib.  3.  p.  401.  &  feq.  Herman.  Contrae,  in 
chr.  p.  559.  Liutpr.  Htfi\  Iib.  1.  cap.  9.  io.  &  12.  Annal.  Fuld.  p.  58*.  Lupi 
€od.  dipi,  fragm.  H'fì.  Iib.  2.  coL  1057.  &  feq. 

(2)  Liutprand.  Hi  fi.  Iib»    1.  cap.  io.  Script.  Rer.  hai.  T.  2.  P.  1.  p.  432. 

(3)  Anon.  in  paneg.  Bereng.  iib.  3.  p.  402.  Liutpr.  Hifi.  hb.  1.  cap,  il. 
&  12.  Chr,  Novalìc.  Scr.  Rer.  Lai.  T.  2.  p.  432. 

(4)  Liutpr.  Hifi.  iib.  1.  cap.  12.  Annal.  Fuld.  p.  584.  Annal  MeteflS. 
p,  330.  Herman.  Contrae.  Cbron.  p.  560.  Regino  Cbron.  iib,  2.  /.  49. 
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alla  lolita  dieta  di  Pavia  la  corona  del  regno  in  Ottobre  deli* 
anno  900;  e  nel  Febbrajo  proffimo  la  imperiale  dalle  mani 
del  fommo  Pontefice  Benedetto  IV  (1).  Sotto  quello  Re  ed 
Imperatore  era  Conte  del  facro  palazzo  ,  ed  infieme  Conte  di 
Milano  Sigifredo  (2) ,  del  quale  fo  cenno  ,  perchè  probabil- 
mente a  lui  obbediva  anche  Como ,  il  cui  Vefcovo  per  nome 
Liutuardo  fu  da  quel  monarca  fatto  fuo  Arcicancelliere  del  re- 
gno,  una  delle  prime  dignità  di  corte,  come  più  diftintamente 
avrò  a  favellarne  al  capo  II.  di  queir  epoca. 

Prima  che  lì  compifle  la  fopraccennata  rivoluzione  gli 
Ungheri  per  la  prima  volta  piombarono  fu  quelle  contrade  , 
e  vi  portarono  lo  fpavento,la  devaltazione,  e  la  llrage.  Parlo 
di  un  nome  nuovo,  ma  terribile,  e  funeftifTimo  all' Italia  ,  e 
fpecialmente  alla  noftra  Lombardia,  la  quale  moftrò  per  lungo 
tempo  i  trilli  fegnali  delle  defolatrici  loro  fcorrerie  fpeflb  re- 
plicate .  Quella  gente  ferocifiìma  lortita  dalla  Scizia  ,  e  dalle 
paludi  del  Tanai  ,  fecondo  che  lafciò  fcritto  il  cronifta  Regi- 
mone  (3)  ,  e  dopo  di  lui  il  Dandolo  (4)  ,  andava  fu  carrette 
coperte  di  cuojo,  e  colla  fequela  delle  famiglie,  e  degli  ar- 
menti fcorrendo  continuamente  di  paefe  in  paefe  ;  cibavafi  di 
latte  e  di  mele,  ed  anche  di  carni  crude,  e  bevea  fangue  umano y 
fé  diamo  fede  al  Dandolo  di  fopra  citato  ;  conofceva  poco  V  a- 
gricoltura,  occupavafi  nella  caccia  e  nella  pefca ,  veflivafì  di 
pelli  di  animali .  La  perizia  del  faettare  e  del  cavalcare  era 
Tunica  cola,  in  cui  efla  diftinguevafi  .  Paffando  alle  qualità 
dell'animo  era  cotal  genia  altrettanto  fuperba  ,  quanto  rozza; 
in  oltre  fediziofa .  %  fraudolenta,  e  la  di  cui  ferocia  facevafi  co- 
nofcere  anco  nelle  femmine.  Codoro  adunque,  fottomeffi  gli 
Unni,  e  flabiiitifi  nella  Pannonia,  dopo  d'aver  porrata  la  de- 
foLtzione  a  molti  altri  paefi^   entrarono  per  la  via  del  Friuli 


(1)  Anoru  in  paneq.  Ber,  lib.  4,  p.qoì.&feq*  Liutpr*  Hìft*  lìb*i*  cap*  io* 
Contin.  Regin»  tu  Chr,  Sigon,  de  regna  h,  ad  ari*  901.  ibtq,  Saxius  in  not. 
Marat.  Ara.  It.  dìjf.  19.  VoL  2.  a  coi  49.  ad  52,  Lupi  Cod*  dtpL  lib.  2,  a 
sol,   1081.  ad  1090- 

(2)  Murar.  Anu  It.diff,  6.  Voi  u  col.  27L  &  272*  dijf.  I?.  coh  717.0*  feq+ 
(?)   in  Chron*  ad  an.  889.  /.  44. 

(4)  Chren.  Script,  Ren  bah  T*  12.  coh  19U  Vide  &  Annal.  Meteus. 
p,  324.  0*  feq. 
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in  Italia  l'anno  900,  0  piuttofto  al  declinar  di  fettembre  del* 
l'antecedente  (1)  ;  e  fcaricatifi  a  guifa  di  rovinofo  torrente  fulla 
Venezia  ,  e  fulla  Lombardia  devaftaron  largamente  T  una  e 
l'altra  provincia.  Berengario  non  fi  (coraggio,  ma  unite  tofto 
infieme  le  forze  del  regno  andò  incontra  a  loro  con  un  efer. 
cito  tre  volte  fuperiore  •  Sbigottiti  a  tale  vifh  gli  Ungheri  fi. 
ritirarono  di  là  dall' Adda  fino  alla  Brenta,  el  offerirono  a 
Berengario  la  reftituzione  de'  prigioni  e  della  preda  fatta  ,  ed 
infieme  ortaggi  in  pegno  della  prò  meda  che  fecero  di  non  piti 
ritornar  in  Italia.  Ma  il  noftro  Re  fatto  ardito  dalla  fuperio- 
rità  delle  fue  genti  rigettò  ogni  propofizione  di  accordo  ,  in- 
fegui  i  nemici  ,  e  li  coftrinfe  alla  battaglia  ,  nella  quale  i  più 
prudenti,  abbenchè  barbari,  reftarono  vittoriofi  .  Il  fanguinofo 
fatto  d' arme  feguì  in  agofto  dell'  anno  poo  preffo  il  foprac* 
cennato  fiume  Brenta,  e  la  ftrage  degl'Italiani  fu  tanta,  che 
dal  continuatote  degli  annali  Fuldenfi  fi  fa  falire  a  ventimila, 
fra  i  quali  fi  contarono  molti  Vefcovi  e  Conti .  Gli  Ungheri 
irritati  dalla  condotta  di  Berengario,  ed  orgogliofi  per  la  vit- 
toria fcorfero  da  per  tutto  faccheggiando ,  incendiando,  ed  uc- 
cidendo o  menando  via  fchiavi  gli  abitanti  (2)  ,  dalla  quale 
fciagura,  che  fecondo  lo  ftorico  Liutprando  (3)  fu  comune  a 
tutto  il  regno,  non  è  probabile  che  andaffe  efente  il  territorio 
Comafco . 

Berengario  fpogliato  poi  ,  come  fi  è  detto ,  da  Lodovico 
di  Provenza,  e  ritiratoli  preffo  di  un  altro  Lodovico  fucceffore 
di  Arnolfo  nella  monarchia  di  Germania  non  avea  perdute  le 
fperanze  di  riacquifìare  il  regno .  Alcuni  magnati  d'Italia  erano 
ancora  propenfi  a  lui ,  e  Berta  moglie  di  Adalberto  II.  Mar- 
chefe  e  Duca  di  Tofcana  gli  riguadagnò  il  favore  del  marito 
uno  de'  più  potenti  vaffalli  ,  e  gran  manipolatore  di  trame  , 
il  quale  per  la  fua  incoftanza  avea  contribuito  affai  alle  paffate 


(1)  Murat.  Ann.  d'hai.  T.  5.  agli  an.  899.  e  900.  Giulini  Mem.  dìMìt. 
P.  2.  Ith.  9.  p»  74.  e  feq.  Lupi  Cod.  dipi.  tib.  2,  a  toh  1087.  ad  1090.  Tira- 
bofchi  Stona  della  Badia  di  Nonantola  Voi.  /.  P.  1.  cap.  3.  p-  87.  &  feq. 

(2)  /Liutpr.  Hifl.  Uè.  20  cap.  4.  5.  &  6.  Contiti*  Ann.  Fuld.  ad  an.  900. 
p.  584.  Ftagm.  Chron.  Nonant.  apud  Ughelli  lt.  Sacra  T9  2«  in  Ef>  Muffo* 
eoU  in.  &  Jeq.    Regino  Chron*  ad  an,  991.  /.  49. 

(3)  Hifl.  iib.  2.  cap*  6. 
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vicende  del  regno.  Colta  dunque  l'occafione  Berengario  armata 
ritornò  in  Italia  ,    e  vi  ricuperò  ,   fé  non  tutto  ,    almeno    una 
parte  del  regno   T  anno  po2  ,   nel   qual  anno  le  date    de*  fuoi 
diplomi  Io  moftrano  fignoreggiante  in  Pavia  fino  dal  giorno  17 
di  Luglio  (1).  Lodovico  il  terzo  di  quefto  nome  cedendo  parrò 
per  la  Provenza;   ma  d'indi  a  due  anni   eccolo   di  nuovo,  ed 
eccolo  prettamente  rientrato  al   pofleflb  di  quafi   tutto  il  regno 
mediante  l'ajuto   del    Duca  di  Tofcana    fempre    inftabile   nella 
fua  amicizia.  Milano,    Pavia,   Verona,    la  qual*  ultima   città 
era  il  più  fedele  afilo  di  Berengario,  fi  foggettano  a  Lodovico, 
e  fenza  dubbio  Como  fa  lo  fìeffo  ,    ovvero  fi  conferva    obbe. 
diente  a  lui ,   effendone    teftimonio  la  carica  di  Arcicancelliere 
del  regno  ,  che  il  fuo  Vefcovo   continua  ad  efercitare    fotto  di 
quel  fovrano  .  Quefto  Imperatore    flava  in    Verona   nulla    te- 
mendo dalla  parte  del  fuo  avverfario,  chs  ei  credeva  atterrato, 
quando  Berengario  lo  forprende  ,  lo  arrefta,  lo  fa  accecare,  e 
con  sNi  crudele  trattamento  lo  rimanda   fpogliato  per  fempre  e 
mefehino  di  là  dai    monti  (2)  »    L'  Italia   mirò   un    sì   tragico 
avvenimento  nell'  anno  905    giufta  F  opinione  ben  fondata  del 
Muratori  (3)  . 

Berengario  dopo  di  quel  barbaro  fatto ,  del  quale  prote- 
teftandofi  egli  innocente  gettò  la  colpa  fopra  i  fuoi  foldan  s 
diedefi  a  governare  pacificamente  il  regno  .  Più  abile  ai  ma- 
neggi che  all'arme  adoperò  il  poffente  mezzo  dell'oro  e  per 
far  ritirare  gli  Ungheri  tornati  fullo  fpirar  di  fettembre  del* 
Tanno  po<5  al  faccheggiamento  della  Lombardia  (4),  e  per 
foffocare  le  pretenfioni  di  Corrado  nuovo  Re  di  Germania  fuc- 
ceduto  a  Lodovico  (5)  ,  e  talvolta  ebbe  Y  imprudenza  di  fer- 
virfi  del  braccio  degli  fìefli  Ungheri ,  con  men   terribili  alleati 


(1)  Murat.  Ant.  hai.  dijf.  14.  Voi.  1.  col.  785.  &  feq.  Ughelli  Italia 
Sacra  T.  2.  in  Ep.  Mut'm.  col.  101.  &  feq. 

(2)  Anon.  in  paneg.  Bereng.  lib.  4.  p.  404.  Liutpr.  H'ijl.  lib.  2.  cap.  io. 
&  1 1.  Regino  in  chr.  ad  an.  904.  /.  49.  &  50.  Annal.  Saxo.  apud  Eccard. 
Corp.  Hift.  T.   1.  coi  236.  ad  an.  905, 

(3)  Ant.Ital.  diff.  14.  Voi  1.  eh." col.  785.  Annali  d' Xt.  Vol.%.  all'  an.  905. 

(4)  Sicard.  Ep.  Cremon.  Chr.  Script.  Rer.  le.  T.  7.  p.  582.  Dandul.  Clrmu 
lw.  8.  cap.  9.  pan.  31.  &  ^.  Scr.  Rer.  hai.  T.  12. 

m  (5)  Ekkeard.  dt  Gas.  Monaji.  S,  Galli  cap.  i,  apud  Duchefne  Hift.  Frane* 
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che  nemici,  a  reprimere  ranimofit'a  di  alcuni  de*  fuoi  vaffalli 
infedeli  (i) .   Gli   Ungheri    {limolati    dalla    preda   qui   fatta  a 
correre  nuovamente  alla  preda  ci  tornarono    ipeffo  (2)  ,    e  fé- 
gnatamente  negli  anni  919  y  9*1  >  9%*  e  924,   il  qual  ultimo 
riufci  luttuofo  a  Pavia    incendiata  e  meffa  a  ruba   ed  a  fangue 
da  que'  fieriffìmi  mafnadieri  (3),  Coftoro  erano  si  temuti,  che 
Biuno  ardiva  di  far  fronte  a  loro,  ma  tutti  al  primo  vociferarti 
della  lor  venuta  fen  fuggivano  ,   e  ponevano   in  falvo  le  loro 
cofe  dentro  le  citta,  ed  i  luoghi  più  muniti.  Quindi  è  ancora 
che  i  Lombardi  li  più  efpofti  a  quefto  flagello  ò   ed  eziandio  i 
Vefcovi*  ed  i  Monaci  fi  diedero  a  gara  colla    permiffione   dei 
Re  a  fortificar  le  città,  i  borghi,!  villaggi ,  e  fino  i  chioftri, 
e  ad  innalzar  ne'  fiti  opportuni  e  torri  ,  e  rocche,   e    cartella 
dove  rifugiarfi  al  bifogno  (4) .    Egli  è  probabile  che  alcune  di 
quelle  cartella,  di   cui    vedremo    fparfo  il  territorio  Comafco 
nel  fecolo  dodicefimo  ,  forgeffero  in  quefta  occafione. 

I  riguardi  che  fi  ebbero  per  Lodovivo  III.  Imperatore  , 
abbenchè  ceco  ,  e  per  cos'i  dir  morto  all'  Italia  >  ritardarono  a 
Berengario  fino  allo  fcader  dell'anno  915  l'onore  della  coro- 
nazione imperiale  •  Egli  ebbelo  da  Giovanni  X.  Papa  proba- 
bilmente  nel  dì  folenne  di  Natale  d'effo  anno  (5).    Ma  V  ac- 


(1)  Liutpr,  H'tfl.  lib.  2.  cap.  15.  Frodoard.  in  Chron.  apudDùQhefoQ  Frane* 
Script.  T.  2.  p.  ^91. 

(2)  Sicard.  Ckr.  eh.  p.  582. 

(3)  Liutpr.  Hift.  lib.  2.  cap.  ir.  tó.  17.  18.  lib.  3.  cap.  1.  &  z.  Frodoard, 
Chron.  apud  Duchefne  p.  594. 

(4)  Ughelli  Italia  S aera  T.  $.  in  Ep.  Bergom.  col.  424.  Ó*  feq.  Marat.  Ant. 
hai.  diff.  26.  Voi.  2.  a  col.  46$.  ad  $ji,  Giulini  Mem.  di  Mil.  P.  2.  lib.  9. 
dal.  p.  129.  al.   157. 

(5)  Murat.   Ann.  tT'It,  Voi.  5.  agli  ann.  915.  qi6.  911.  924.  &   Ant.    It. 
dtff.  io.  Voi.  r.  col.  515.  diff.  17.  coì.  gì?,  diff.  37.  T.  3.  col.  197.  Efifte  nel- 
V  archivio  della  chiefa  collegiata  d!  Ifola  del  noftro  lago  una    carta  originale   da 
me  riconofeiuta ,  la  quale  portando  le  note  dell'anno  28  di  Berengario,  e  della 
indizion  quarta  col  mefe  di  ottobre  ci  moftra  Berengario  Re  non  ancora  Impe- 
ratore in  ottobre  del  915  y  e  quello  documento  corrobora  Tempre  più  l'opinione 
del  Pagi  e  del  Muratori    contro  il  Sigonio  ed  il  Baronio ,  i  quali    lo    credettero 
incoronato  fino  dall'antecedente  fetrembre.  Vi  fono  però  degli  antichi  fcrittori, 
cioè  il  panegirica  di  Berengario  (  Anon.  in  paneg.  Bereng.  lib.  4.   Scr.  Rer.  It. 
T.  2.  P.   t.  p.  405.  &  feq.)y  ed  il  cronica    del  monaftero  di  Cafauria   (  Ckr. 
lib.  4.  T.  eod.  col.  882.)    che  ritardano  quefta   incoronazione    fino    alla    Pafqua 
fuffeguente  .  Soggiungo  unr  altra    carta  parimenti  Comafca  fcritta   nel  novembre 
deiranno  918,  anno  indicato  dall' indizion  fettima  ivi  fegnata ,   dove   l' apporto 
anno  terzo  dell'imperio  di  Berengario  ci  afficura  che  anche  in  novembre  del  915 
egli  non  era  Imperatore  {ex  tabu],  Eccl.  S*  Euf.  ad  !»/•). 
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quitto  di  quefta  dignità,  non  aggiunfe  alcun  notabile  aumento 
di  potenza  al  noftro  fovrano ,  la  cui  ulteriore  condotta  nell'am- 
miniftrazione  del  regno  è  rìmafta  affai  ofcura  non  meno  per  la 
trafcuratezza ,  che  per  la  penuria  degli  fiorici  di  qua'  tempi. 
Molti  de'  fuoi  vaflalli  certamente  non  lo  amavano,  e  nemmeno 
lo  temevano,  poiché  fono  frequenti  le  trame  ch'effi  ordirono 
contro  di  lui.  Una  di  quefte  ,  delle  quali  cadde  in  fofpetro  an- 
che Lamberto  Arcivefcovo  di  Milano  difguftato  di  Berengario 
per  la  eftorlìone  fattagli  d'  una  grofia  fomma  di  danaro  pel 
regio  affenfo  all'  arcivefcovado ,  t  rafie  Rodolfo  IL  Re  della 
Borgogna  Tranfiurana  alla  occupazione  di  quefto  regno ,  di  cui 
volevafi  fpogliato  Berengario .  Rodolfo  accompagnato  da  uà 
cfercito  fu  dalla  maggior  parte  degli  ottimati  eletto  Re  in  Pa- 
via alla  fine  dell'anno  p2i  ,  o  al  più  tardi  in  febbrajo  del 
fufleguente  (1).  Berengario  fi  difefe  per  qualche  tempo  coli' a- 
juto  ora  di  alcuni  fuoi  vaffalli  fedeli,  ed  ora  degli  Ungheri , 
ajuto  fempre  funefto  ai  fudditi,  e  fpecìalmente  ai  Lombardi;  ma 
annientata  ogni  fua  fperanza  nella  battaglia  infelice  di  Fioren. 
zuola  ,  la  quale  diedefi  ai  29  di  Luglio  del  923  ,  fi  ritirò  in 
Verona  ordinario  fuo  afilo  .  Quivi  poi  difgraziatamente  peri 
tradito  da  un  fuo  cortigiano  per  nome  Flamberto^  il  quale  non 
fi  fa  per  qual  motivo  ricambiarle  con  un  affaflìnio  i  benefìzj , 
di  cui  il  fovrano  lo  aveva  ricolmato  (2)  .  Tale  fui  finir  di 
marzo  dell'anno  024  fu  il  termine  di  Berengario  I.  Impera» 
tore ,  il  cui  regno  intrecciato  da  tante  e  sì  varie  vicende  con- 
tava 36  anni  con  nove  d'imperio.  Egli  fu  un  principe  pio  f 
giudo,  e  clemente,  ed  in  ciò  fi  può  quali  convenire  col  fuo 
panegirifia  ,  ma  non  già  nella  lode  di  guerriero .  La  Lombar- 
dia nofìra  infieme  col  reflo  dell'  Italia  lo  fperimenrò  femore 
più  afiuto  che  forte,  ed  efla  per  di  lui  debolezza  fu  fovente  la 
vittima  e  dei  facchèggiamenti  de'  ferociffimi  Ungheri,  e  |Sgit 
orrori  delle  più  crudeli  guerre  civili  ^  nelle  quali  divifi  ì  cit- 
tadini e  le  famiglie  viderfi  con  raccapriccio  armati  i  fratelli 
contro  de'  fratelli ,  e  fino  i  figlj  contro  de'  genitori  (3) . 


(1)  Frodoard.  Cb.  apud  Duchefne  T.  2.  £.591.  Dandulus  Chr.  Db.  %.cap.  io. 
pan.  11.  Scr.  Rer.  Lai.  T.  12.  iol.  200.  Murar.  Ant.  hai.  dìjf.  34.  ì/ol.  3.  & 
eoi.  53.  ad  5  6* 

(2)  Liutpr.  H'ifl.  Vtb.  2.  a  cap.  15.  ad  20.  tncl. 

(3)  A  non.  de  land.  Bmng.  lib.  4.  Liutpr.  fì/ft»  Vtb*  2.  cap.  20, 
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Rodolfo,  udita  la  morte  di  Berengario,   ritornò  fotlecita- 
mente  dalla  Borgogna  in  Italia  ,  e  poftofi  al  pacifico  poffeflb  della 
maggior   parte  del  regno    comparai  favori    e  privilegi     a'    fuoi 
vaffalli /e  particolarmente  ai  Vefcovi(i),  mezzo  a  que'  tempi 
il  più  adoperato  dai  Re    d'Italia    per    guadagnarli  la  fedeltà 'e 
T  attaccamento  de'  grandi  .  ivla  quefto  mezzo  non   sjli  Valfe  ab- 
baftanza    per  foftenerfi  fui  trono.    Conciofiacchè    Ugo    Duca  e 
Marchefe  di   Proverza  vi  afpirava  ,  né  all'ambizione  di  quefto 
principe  5  il  quale  vantava  Torigin  fua  dai  difendenti  di  Car- 
lotnagno  ,  cioè  da  Lottano  Re  di  Lorena,  mancavano  fautori 
qui  io  Italia,  dove  i  difpenfatori    della   corona    erano    giV  da 
lungo  tempo  e  difcordi  fra  di  loro  nella  fcelta,    ed    incottami 
nel  partito  gPa  prefo.  La  più  favorevole  difpofizione  per  Ugo 
era  la  (Irena  parentela ,  che  parlava  tra  lui  ,  e  Guido  Duca  di 
Tofcana,  Lamberto ,  ed  Errnengarda  fuoi  fratelli  e  forella  ute. 
lini.  I  maneggi,  gl'inganni  ,  i  tradimenti  fpecialmente  di  Er. 
mengarda  ,  donna  altrettanto  fcaltra  quanto  difonefta  (fé  diamo 
fede  a  Liutprando  ftorico  credulo,    e    fpacciatore    delle  dicerie 
del  volgo),  la  quale  tutto  poteva  alla  corte  del  Re,  furono   le 
arti  che  riufcirono  allo  fpoglio  di  Rodolfo  .    Ugo  dunque,  fu- 
perato  il  competitore,   e  proitrato  per  infidie  ancora  Burcardo 
di  lui  fuocero  venuto   a   (occorrerlo,   fu    dai    comuni    fuffragt 
eletto  in  Pavia,  e  coronato  Re  in  Milano  nell'anno  926(2)) 
anno  indicatoci  da  più  diplomi  fuoi  preffo  il    Muratori  (3),  e 
parimente  da  uno  legnato  in  Como  ,;  e    fpedito^  a  favore  della 
noftra  chiefa  fotto  il  giorno  15  di  giugno    dell'anno  937  cor- 
rendo  l'indizioni  X.  (4). 

Jl 


(1)  Campi  Ifii  di  Piacenza  T.  i.  append.  Ughelli  It.  Sacra  T.  2.  in  Ep* 
Parm*  col  153.  &  feq.  Murat.  Ant.  It.  dtff.  34.  Voi.  3.  col.  75.  &  feq.  diff.ji. 
Voi.  6.  col  40.  &   5°-. 

(2)  Liutpr.  H'tft.  Uè.  3.  a  cap.  2.  ad  5.  Frodoard.  Cbr.  p.  597.  ad  an.yió. 
Ann.  Saxo.  apud  Eccard.  col.  250. 

(})  Ant.  It.  diff.  34.  Voi.  ?.  a  col.  55  ad  58.  dijf.  70.  Voi.  5.  a  col.  g^j. 
ad  94  >.  Annali  d'Ir.  T.  5.  all'  an.  gió.  Sigon.  de  regno  It.  l'tb.  6.  Oper.  T.  z* 
tàit.  Mediol.  col.   ^q6.  ibiq.   Saxius  fa  not. 

(4)  Pnv.  Hugon.  an.  gtf.  in  lib.  ant.  prhil.  Eccl.  Com.  Tatti  Ann.  Sacri 
di  Como  dee.  2.  reg.  di  Scrit.  p.  jg*.  Ciò  ancora  rifatta  da  un  altra  carta  ori- 
ginale Comafca  ,  la  quale  vedendoti . ferina  nel  mete  di  marzo  dell'anno  XV. 
dei  regno  di  Ugo  in  Italia  correndo  l'indizione  XIV.  indicante  l'anno  941  ci 
moflra  ch'egli  e^a  flato  fatto  Re  non  prima  del  marzo  dell'anno  926  (  doc* 
suthogu  in  lab*  Eccl.  S<  Euf.  de  hf.  Com.  )  * 
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Il  nuovo  Re,  che  molto  valeva  in  accortezza,  ben  cono* 
fcendo  per  gli  altrui  efempj  quanto  era  più  malagevole  il  con- 
fervare  ,  che  Tacquiftare  il  regno,  di  cui  era  al  poffeffo^  mife 
tutto  in  opera  per  aflìcurarfelo.  Intavolò  trattati  cori  varj  prin- 
cipi ,  e  li  conchiufe  eziandio  col  facrifizio  di  alcuni  fuoi  fiati 
in  Provenza  (1)  ,  ed  accordò,  o  confermò  privilegj  ai  Vefcovi, 
e  ad  altri  ottimati  del  regno  (2).  Ma  mentre  egli  edificava 
con  una  mano,  difiruggeva  colf  altra,  alternando  i  benefizj  con 
azioni  violente  e  crudeli.  Quindi  è  che  in  Pavia  fteffa,  la 
capitale  del  regno,  fi  fufcitò  contro  di  lui  una  congiura,  della 
quale  furono  capi  Gualberto  ed  Everardo  foprannominato  Ge« 
zone  amendue  giudici  in  quella  città,  ed  affai  potenti  per  no- 
biltà, per  ricchezze,  e  per  aderenze.  Il  primo  però  avendo  per 
figlj  Raza  maritata  con  Gilberto  Duca  o  fia  Conte  del  facro 
palazzo  ,  e  Pietro  Vefcovo  di  Como  (  città  detta  ricchiflima 
dal  contemporaneo  Liutprando  (3)  )  prevaleva  in  riputazione 
al  fecondo,  il  qual  era  una  fentina  di  vizj,  La  congiura  fu  e 
(coperta  e  atterrata ,  ma  in  qual  modo  ?  Si  adoperarono  gli 
ftratageoimi  ,  e  tutti  que'mefchini  fpedienti  ,  che  Faftuzìa  fug- 
gerifce  in  mancanza  della  forza.  Cosi  riufcì  al  Re  di  aver  iti 
fuo  potere  i  congiurati  .  Gualberto  fu  punito  col  taglio  della 
tefta  .  A  Gezone  furono  cavati  gli  occhi  e  tagliata  la  lingua, 
i  loro  beni  confifcati,  ed  imprigionati  i  complici  (4).  In  qual 
anno  ciò  accadeffe  è  affatto  incerto  attefa  la  mancanza  di  ordi- 
ne cronologico  in  Liutprando  unica  guida  della  (ioria  di  que? 
tempi.  Il  medefimo  afferma  che  dopo  di  quefhi  fevera  punizio» 
ne  Ugo  fu  temuto  per  tutta  T  Italia  ,  là  dove  i  Re  pafiati 
eranvi  in  poca  fi  ima  . 

Il  regno  di  Ugo  fu  un  regno  tefluto  di  cabale  ,  di  perfi- 
die ,  di  ufurpazioni  ,  di  prepotenze  ,  e  di  guerre  fconfigliata* 
mente  intraprefe ,  e  malamente  riufcite.  lì  fuo  matrimonio 
colla  famofa  Marozia  lo  refe  padrone  di  Roma  allora  fconvol- 
ta  e  tiranneggiata  da  potenti,  ma  ne  lo  refe  per  breve  tempo, 
I  tentativi  che  fece  per  impadronirfene   di    nuovo   finirono  iti 


(l)   Liurpr.  Hi  fi.  Db.  5.  cap.  4.   &  5. 

(2j  'Murat.  Ann.  et  lt.   T.   5,  an.   gió.  927.  928.  929,  930. 

(3)    H/L   Itb.    1.   cap.  io. 

(4    Liutpr.  Hiji.  Uh.  3.  cap.  io.  Ù    il. 

Part,  IL  f 
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faccheggiamenti  fi).  Tralafcio  di  narrar  diftintamente  quarte  ed 
akre  guerre  ,  a  fopir  le  quali  giovò  talvolta  la  mediazione  di 
Odone  celebre  Abate  del  monaftero  di  Clugny  ,  e  riftoratore 
delia  monadica  difciplina  (2).  Ugo  adoperò  ancora  le  armi,  e 
più  fpeffo  le  hifidie  a  punire  ,  od  a  (eterificare  a'  Tuoi  fofpetti 
ed  alle  Tue  diffidenze  quello  o  quel  vaffallo  fenza  rifparmiare  i 
fuoi  fteffi   più  (fretti  congiunti  di  (angue  (3). 

L'ordinaria  refidenza  di  quefto  Re  negl'intervalli  di  pace 
era  Pavia,  dov'egls  fabbricò  un  nuovo  palazzo  (4),  Scorreva 
però  di  quando  io  quando  le  altre  città  del  regno  ,  come  fan- 
110  palefe  i  fuoi  diplomi;  e  ch'egli  infieme  con  Lottano  fuo 
figlio  foffe  in  Como  alia  meta  di  giugno  dell'  anno  937  lo 
dimoffra  la  data  del  diploma  Comafco  già  mentovato.  Alcune 
rare  volte  la  prudenza  regolò  le  politiche  (uè  operazioni  ,  e 
così  fu  quando  per  afficurare  la  fucceffìone  al  figlio  lo  fece 
elegger  Re  dalla  folita  nazional  dieta  in  Pavia  circa  il  maggio 
del  P31  (5)  (epoca  dimoftrata  eziandio  dal  fuddeuo  privilegio 
di  Ugo  ,  e  da  altro  di  Lottano  alla  chiefa  di  Como  (6)  )  e 
così  fu  parimente  quando  gli  procurò  in  moglie  Adelaide  figlia 
di  Rodolfo  li.  Re  di  Borgogna,  e  principefla  di  raro  merito, 
la  quale  va  a  diventar  famofa  non  meno  per  ìe  fue  difgrazie  , 
che  pel  fuo  efaltamento  (7)  .  Lo  fteffo  fi  dica  di-  altre,  che 
ometto  per  brevità.  Ma  la  maggior   parte    delle    fue  azioni  e 


(1)  Liutpr.  Hifl.  Ub.  3.  cap.  e  2.  &  fea.  lib.  4.  cap.  1.  Frodoard.  Chr.  apud 
Duchefne  Script,  Frane.  T.   2.  p    601.  &  feq.  '  *  \ 

(2)  Liutpr»  Hifl.  lib.  4.  cap.  1,  Frodoard.  Chr.  p.  607.  Johao.  Monach.  In 
vita  S,  Odonis  apud  Mabiii.  rfcìa  SS.  Ora.  S.  Benedici,  fac.  5.  lib.  2.  p.  1 68. 

&  fa* 

(3)  Liutpr.    Hifl.  lib.  3.    cap.  13.    lib.  4.    cap.  5.    Ub.  5.   a   cap.  2.   ad  5. 

Chron.  Farf.  Script.  Rer.  hai.  T.  2.  P.  i    p.  475. 

(4)  Murar.  Ann.  £  It.  T.  5.  alP an.  935.  Ant.hal.difJ.il.  Voi  2>  col.  935. 
&  feq.  Doc.  autbogr.  an.  945.  apud  Tiraboìchi  Storia  della  Badia  di  No- 
nantola  p.  117. 

(5)  Liutpr.  Hifl.  Ub.  4.  cap.  1.  Murat.  Ann.  d?  It.  T.  5.  air  an.  951.  Ant. 
It.  dijf.  7.  Voi.  1.  col.  173*  dff.  34.  Voi.  3.  a  col.  55.  ad  58.  diff.  61.  Voi  5. 
«  col.  251.  ad  234 

(6)  Ct.  priv  Hugon.  i<^.  Junlt  9^7.  &  alter.  Lotharii  31.  Maii  950.  m 
vet.  Cod.  prhtl.  Eccl.  Com.  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  Dee.  2.  reg.  di  Scrit. 
p.  798.  e  800. 

(7)  Liu  pr.  Hifl.  lib  4.  cap.  6.  vita  S.  Adalheid,  cap.  1.  apud  Carjis.  T.  5. 
tdb*  Ingolli,  m.  16&5.  p. 399.  Mabiii. ^f»^.  Ora.  S.  Bened.  T.  3.  lib.  43.  p.^iu 
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pubbliche  e  private  manifeftarono  la  malignità  del  fuo  caratte- 
re. I  coftumi  più  depravati  del  fccolo  erano  i  fuoi.  Egli  difo- 
corava  la  fantità  del  matrimonio    col    tener    preffo    di    fé  più 
concubine  .  Ai  figlj  di  quefte  ,  ed  ai    Borgognoni   conferiva  le 
cariche ,  i  governi,  i  benefizi  ecclefiaftici  ,    i  vefcovadi ,  e  poi 
gli  efaltati  deponeva  per  leggieri  motivi.   Egli  portò  all'  eftre- 
mo  T  abufo  non  che  di  por  mano  ai  vefcovadi  turbata  F  offer- 
vanza  delle  canoniche    elezioni ,  ancora    di    occuparne  le  ren- 
dite,  ed  altresì  di  vendere  a' monaci  ambiziofi  e  fimoniaci ,  ov- 
vero di  dare  in  commenda  a  chiccheffia  i  monafteri  dell'uno  e 
dell'altro  feflb  .  Avido    di    danaro    ammaffavalo  con  aggravio 
de'  fudditi  ,  e  poi  lo  verfava  in  feno   o  degli  Ungheri  invitati 
con  tal  allettamento  a  nuova  preda,  o  di  principi  ftranieri ,  dei 
quali  comprava  l'amicizia  (1). 

Con  fiffatta  condotta  Ugo  tirava  a  fé  il  difprezzo  e  la  in- 
dignazione di  tutti  quanti .  I  vaffalli  macchinavano  di  follevarfi; 
i  nobili ,  e  fino  i  foldati  fuggivano  a  Roma  mettendoli  fotto 
la  protezione  di  Alberico  tiranno  di  quella  città,  e  nemico  di 
Ugo,  e  generalmente  i  fudditi  erano  malcontenti .  Perciò  Ugo 
anguftiato  da  fofpetti  foleva  fpedir  efploratori  per  tutte  le  città 
a  fpiare  i  difcorfi  che  vi  fi  facevano  (2)  •  Ma  quefta  fteffa  dif- 
fidenza gli  accrebbe  1'  odio  univerfale.  Quindi  è  che  alcuni  ot- 
timati del  regno  dopo  di  aver  tentato  con  fegreti  maneggi  di 
richiamare  al  trono  Rodolfo  di  Borgogna  (tentativo  non  riu- 
fcito  per  l'accortezza  di  Ugo,  il  quale  fcopertolo  trattò  ed  ot- 
tenne da  Rodolfo  la  rinunzia  dei  di  lui  diritti  full'  Italia  me- 
diante la  ceffone  che  gli  fece  di  una  parte  della  Provenza)  die- 
dero mano  ad  altre  macchine  ,  e  finalmente  moffero  Arnoldo 
Duca  di  Baviera  e  di  Carintia  a  venir  all'  acquilto  dell'  offer- 
togli regno.  Quefli  appena  giunto  per  la  via  di  Trento  a  Ve- 
rona vi  fu  ricevuto  da  Milone  Conte,  e  da  Raterio  Vefcovo 
di  quella  città;  ma  una  zuffa  ,   che    fi  attaccò    poco   dopo   tra 


(i)  Liutp'.  fflft.  Mi  3.  cap.  11.  lib.  4,  cap.  ?.  <&  6.  lib.  5.  a  cap.  8.  ad 
12.  Rather.  Ep  Veton.  ep.  ad  Joban.  Pap.  apud  Lue  d'  Achery  tri  fpicihg. 
T.  1.  nov.  ed'*t.  Paris,  art.  172?.  p.  372.  &  feq.  Arnufph.  Hiji.  Mediol.  lib.  I. 
cap.    3.   Scr.   Rer.   hai.  T.   4.     p.   8. 

(2)  Chron.  Novalic.  Ub.  4.  Script.  Rer.  Italie.  T.  1.  P.  2.  col.  731.  & 
feq    Liutpr.  Hifl.  lib.  4.  @*  5. 
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Bavarefi  ed  Italiani  y  nella  quale  parecchj  de'  primi  caddero 
morti  ,  /concertò  l' imprefa  ,  ed  include  il  timido  Arnoldo  a 
ripatriare.  Ugo  {campato  facilmente  da  queito  pericolo  armò 
la  deitra  contro  i  fautori  di  Arnoldo,  Mil  ne  ebbe  la  manie- 
ra di  gìuitìficarfi  appreflo  il  Re;  ma  il  Vefcovo  Raterio  fu 
condono  prigione  in  Pavia  l'anno  934  (ij.  Quello  prelato,  ce- 
lebre  per  la  dottrina  affai  rara  a  que'  tempi,  iiberato  poi  dalla 
prigionia  fen  venne  a  Como  regnando  Lottario  o  fia  Berenga- 
rio per  erto,  ed  in  querto  placido  ritiro  emendò  dai  molti 
folecifmi  il   libro  ivi  trovato  delia    vita  di  S.  Urfmaro  (2)  . 

Ma  le  i  fopraccennati  tentativi  andarono  a  vuoro ,  non 
fu  cos'i  dell'ultimo,  che  ora  fono  per  narrare .  Berengario  Mar- 
chefe  d'Ivrea*  e  nipote  di  Berengario  Imperatore  dal  canto  di 
Gisla  fua  madre  era  fuggito  in  Germania  per  fottrarfi  dalle  in- 
lìdie  del  Re.  inf  nore  a  neffuno  in  ambizione,  egli  afpertava 
colà  il  tempo  e  le  occafioni  per  occupare  quarto  trono.  E  già 
ben  fapeva  i  feruimenti  ,  ed  i  defiderj  degP  Jraliani  .  Ciò  non 
oftante  per  afficurarfene  vieppiù  mandò  qua  Amedeo  nobil  gio- 
cane e  fuo  feguace,da  cui  ritornato  in  breve  rifeppe  con  cer- 
tezza ch'era  giunto  il  momento  favorevole.  Berengario  rofto 
vola  dalla  Svevia  in  Italia  con  un  pugno  di  gente  quafi  ad  una 
fictrra  oonquifta  ;  e  non  s'  inganna  .  Il  Cherico  Adelardo  cartel- 
lano di  Formigara  ,  e  Manaffe  già  Arcivefcovo  di  Arles,  ed 
ora  col  favore  di  Ugo  non  che  fatto  fignore  della  Marca  di 
Trento,  arricchito  ancora  delle  rendite  dì  tre  Vefcovadi ,  cioè 
di  Trento  ,  Verona  ,  e  Mantova  ,  fi  accollano  a  Berengario 
guadagnati  dalle  promette  ;  conciofiacchè  Berengario  promife 
al  primo  la  cbicfa  di  Como  ,  e  quella  di  Milano  al  fecondo  . 
Così  in  quefto  fecolo  infelice  i  vefcovadi,  le  abbazie,  i  bene- 
fizj  ecclefiaftici  erano  la  ricornpenfa  de'  temporali  fervigi .  Be- 
rengario fucceffivamente  ricevuto  dagli  altri  vaffalli  del  regno 
Vefcovi  e  Conti  s'impoffeflò  delle  altre  città   fino  a  Milano, 


(1)  Liurpr.  Hìft.  lib.  3.  cap.  15.  &  14.  Rathc.  Epifc.  Veron.  ep.  ad  ]ohan9 
Pap.  apud  d' Achery  in  fptaL  T.  u  cit.  p.  ?72-  Sigebert.  Chr.  ad  an>  9«x. 
Anna!.  S  xo  apud  Éccard.  T.   i    coi.  254.  ad  an.  953. 

(2;  Rather.  Èpifc.  in  prcetmio  vita  S.  Urfmari  apud  cit.  d'  Achery ,  & 
Falcuin.  ae  gefi.  AbL  Lab.  cap.  20.  apud  eund*  T.  2.  p.  736*  Mabili.  Aftt* 
SS*  Ord,  S*  Bened,  Sxc,  3.  P*  i*  p,  250. 
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dfove  queir Arcivefcovo  Arderico  lo  aveva  invitatole  dove  gli 
ottimati  a  gara  vanno  a  riconofcerlo  come  padrone,  e  gli  chie- 
derò cariche,  doni,  privilegi;  ed  egli  è  verfo  di  tutti  difpen- 
fatcre  o  premettitore  generofo  di  parre  della  preda,  che  va 
occupando.  Ugo  Re  al  primo  muovere  di  quefia  impenfata  pro- 
ceda fi  arma,  ed  armato  fi  avanza  verfo  Reggio.  Ma  poi 
vecutefi  abbandonato  quafi  da  tutti  fi  avvilifce  di  maniera,  che, 
rinunziando  egli  al  regno,  ne  cerca  in  grazia  la  confervazione 
a  Letrario  fuo  figlio,  ed  a  quello  effetto  lo  manda  a  Milano. 
Quivi  T  afpetto  ,  e  le  preghiere  del  giovane  Re,  il  quale  fi  prò- 
ftra  davanti  la  Croce  di  Crifto  nella  bafilica  Ambrofiana,  commo- 
vono  >i  fattamente  i  magnati  coìk  concorfi  ,  ch'effi  nuovamente 
Io  prccJan  ano  fi^nore  (1).  Tutto  ciò  accadde  nell'anno  545. 

Fiatiamo  Ugo  partito  da  Pavia  s'incamminava  verfo  l'alpi 
portando  fcco  l'ammaiTato  teforo .  Ma  Taftuto  Berengario,  a 
cui  difpiaceva  la  perdita  di  tante  ricchezze  anche  perchè  pote- 
vano fervire  al  fuo  avverfario  di  mezzo  per  riforgere  ;  fece 
divolgare  la  voce  che  gl'Italiani  malcontenti  del  cambiamento 
lo  richiamavano  al  folio  (2).  Quefia  voce  però  non  era  del 
tutto  falfa;  poiché  gl'Italiani  veramente  cominciavano  ad  ef- 
fere  difguftati  di  Berengario,  principe,  il  quale  facrificava  tutto 
all'ambizione  ,  ed  alla  cupidigia  dell'oro.  Egli  difponeva  de* 
Vefccvadi  a  fuo  talento  abballando,  od  innalzando  quefto  o 
quello  fecondo  le  vifte  della  fua  intereffata  politica.  Cosi  in- 
vece di  conferire  il  Vefccvado  di  Como  ad  Adclardo,  a  cui 
avealo  promeffo,  lo  diede  a  Gualdone  (3), 

Ciò  non  orante  Berengario  fpargendo  doni  a  larga  mano, 
ed  ufando  affabilità  guadagnò  a  fé  i  principi  del  regno  per  tal. 
modo  ,  eh'  egli  col  femplice  titolo  di  Marchefe  d'  Ivrea  la  fa- 
ceva da  Re  ,  mentre  Ugo  e  Lottano  Re  di  nome  erano  in  far* 
ti  privi  d'ogni  autorità.  Crefcendo  ognora  pel  cattivo  governo 
i  bifogni  dello  flato,  Berengario  fi  fervi  d'ogni  forra  di  mezzi 
per  accumular  danaro.  Vendette  le  cariche,  fpogliò  le  chiefe  , 
ed  impofe  un  danaro  d'  argento  fu  tutti  i  fuddin  di  qualunque 
condizione,  età,  e  fcflb,  e  quefte  fpoglie    gerito  in    feno  degli 


(1)  Liurpr.  i\t[L  lib.  5.  a  cap.  8,  ad  13, 
(0  Lìutpr.  /;£.  5.  cap9  ij. 
C|)  Idem  tbtd. 
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Ungheri  piombati  nuovamente  alla  fequela  di  Taffi  Ior  Re 
falla  noflra  Lombardia  l'anno  947.  Se  diamo  fede  a  Liutpran- 
do  fegretario  di  lettere  di  Berengario  (1)  ,  furono  ben  dieci 
moggia  di  monete  mifìe  di  argento  e  rame ,  che  fi  donarono 
a  que'  predatori  . 

Ugo  più  fcaltro  che  Berengario  ,  avendolo  addormentato 
ccn  finti  contraflegni  di  amicizia  e  di  confidenza  ,  era  fuggito 
col  teforo  in  Provenza  allo  fpirar  di  maggio  dell'  anno  946 (2). 
It  feguente  anno  fu  poi  l'ultimo  delia  vita  di  queiìo  Re  ($)  , 
il  quale  umiliato  e  depreffo  da  un  fuo  vaflallo  ribelle  avea 
ceffato  prima  di  regnare  che  di  vivere  :  giufto  cafligo  della  ti- 
rannia .  Le  azioni  di  Ugo  da  me  riferite  prefentanci  il  fuo  ri- 
tratto più  fedelmente  di  quello  che  faccia  Liutprando  (4),  il 
quale  per  altro  non  ne  diffimula  i  difetti.,  ma  infieme  ce  lo 
dipinge  per  un  principe  forte  di  animo ,  audace  nelle  imprefe  , 
religiofo,  liberale  verfo  de'  bifognofi  ,  fapiente  ed  amatore  de' 
filofofi ,  cioè  di  coloro ,  che  in  quel  fecolo  tenebrofo  avean 
pur  qualche  tintura  di    lettere. 

Lottario  principe  di  foavi  coftumi,  e  di  molta  efpettazio- 
ne  foppravvifife  al  padre  folamente  tre  anni  e  fette  mefi.  Egli 
morì ai  22  di  novembre  dell'anno  ^50  (5),  nel  qual  anno 
avea  conceduto  un  privilegio  alla  chiefa  di  Como ,  che  porta 
la  data  dell'ultimo  di  maggio  (6)  .  Non  mancarono  fofpetti 
che  Berengario  gli  aveffe  procurata  la  morte  col  veleno.  Che] 
che  fia  di  ciò  il  cadavere  di  Lottario  fu  da  Torino,  dove  cef- 
sò  di  vivere,  trasferito  e  fepolto  in  Milano.  Berengario  il 
reggente  del  regno,  ed  Adelberto  fuo  figlio  furono  amendue 
dalia  folita  aflemblea  nazionale  dati  fucceffori  a  Lottario,  e  co- 
ronati nella  chiefa  di  S.  Michele  in  Pavia  il  giorno  15  dicem» 
bre  dello  fìeflb  anno  (7). 


(1)  Ffifl.  Uh  5.  cap.  14.  &  15. 

(2)  Liutpr.  eh.  cap.  15.  Ughelii  Ir.  Sacra  T.  i.  in  Epìfc.  Reg.  col.  266. 

(3)  Breve  Chr.  Reg.  Ita!,  apud  Murat.  T.  2.  Anecdot.  Latin.  &  Script, 
Rer.  hai.  Voi.  4.  p.  149. 

(4)  Db.  5.  cap.  5. 

(5)  Odilo  in  vita  Adalhaid.  cap.  r.  apud  Canis.  T.  $.  p.  399.  Leo  Oft. 
Chr.  iib.  1.  cap.  6\.  Chron.  Vulturn.  Script.  Rer.  hai.  T.  2.  P.  1.  p.  428. 
Breve  Ch.  Reg.   It.  Script.  Rer.  hai.  T.  4.  p.   149.    Frodoard.  Chron.  p.  616. 

(6)  Cit.  pr'tv.  Loth.  Reg.  in  vet.  Cod.  priv.  EccL  Cornens* 

(7)  Cit.  Chron.  Reg.  h.  p%  149. 
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Berengario  fatto  Re  non  irti  mando  più  neceflario  di  finger 
modeftia  e  cortefia  rilafciò  la  briglia  al  naturai  fuo  genio  ,  e 
fi  moftrò  tiranno  qual  egli  era  •  Ma  eccolo  già  al  momento 
di  perdere  il  regno,  e  vediamone  la  maniera.  Morto  Lottarlo, 
Adelaide  fua  fpofa  quanto  giovane  ed  avvenente,  altrettanto  pia 
e  faggia  infpirava  nel  cuore  di  Berengario  o  gelofia  di  flato, 
o  il  defiderio  di  accompagnarla  con  Adalberto  fuo  figlio  .  Più 
probabilmente  il  rifiuto  di  quefte  nozze  fu  quello  che  irritò 
femmamente  Berengario,  ond' egli  inftigato  ancora  da  Guilla 
fua  moglie  fece  arredare  la  vedova  regina  9  e  dopo  d' averla 
rraltrattata  con  iflrapazzi  ,  e  fino  con  battiture  cacciolla  in  un 
fendo  di  torre  circa  ranno  951  (i).  11  luogo  della  fua  prigio- 
nia è  conrroverfo  ira  gli  fcrittcri.  Secondo  il  poeta  Donizone, 
il  quale  fcrifle  la  vita  di  Matilde  nel  fecolo  XII.  (2),  fu  deffo 
Ja  rocca  di  Garda  fituata  nel  lago  di  quel  nome.  Al  contrario 
T  antalifia  Saffone  (3)  ,  ed  una  ifcriziooe  di  Treveri  riferita 
dal  Brcwero  (4)  lo  affegoano  a  Como  indicandone  anche  il 
giorno,  cioè  il  20  di  aprile;  fé  non  che  amendue  le  opinio- 
ni fi  conciliano  facilmente  con  dire,  che  Adelaide  fu  impri- 
gionata ,  o  arredata  in  Como,  indi  tradotta  alla  rocca  di  Gar- 
da .  La  ingegnofa  pietà  poi  di  un  cherico  per  nome  Martino 
fiato  compagno  della  fua  prigionia,  e  quindi  probabilmente 
Comafco  la  traile  di  nafeofto  dai!5  orrendo  carcere  ,  e  gli  pro- 
cuiò  un  ikuro  afilo  in  Cancffa  cartello  quafi  inefpu^nabile  (5)0 
Frattanto  Ottone  Re  di  Germania  commoffo  dall'infortunio 
di  quella  opprefla  eroina,  e  (limolato  ancora  dalle  iftanze  di 
qualche  principe  Iraliano  mandò  qua  Lodolfo  fuo  figlio  a  fcan. 
dagliar  lo  dato  delle  cofe  ,  poi  venne  egli  fleffo  .  Le  fcarfe  e 
digiune  memorie  di  que' tempi  non  lafciano  feoprir  abbaftanza 
s'egli  vi  feend^fle  alla  tefìa  di  un' armata  5  ovvero  con  pochi 
compagni  quafi  per  fare  un  viaggio  di   divozione  a  Roma.  Si 


(1)  Odilo  in  vita   S.  A  dal.  apud  Canis.  cap.   7.  p.  4C0.  Hrofvitha    de  geft, 

Oddcn.  Vet.  Script.  Germ.  ex  bibliutb-  Reuben  edn.  Franco/,  an.  1584,  p.  173.  <&  jeq> 

(l)  Dor/i?o  in  ina  Mathild.  lib   1.  Script,  Rer.  hai.  T.  5.  p.  346.  &  Jeq* 

(3)  Apud  Eccard»  T.  1.  col.   279. 

(4)  Anna],  Trevir.  lib.   5.  T.   1.  p.  459. 

(5)  Odilo  in  vita  Adalbaìd.  cap.  2.  apud  Canis.  7*.  5.  p.  400.  Dcnizo  in 
n'ita  Mathdd.  Itb.  i.  cap.  u  Leo  Oli.  Ch.  lib.  i.  cap.  61.  Chr.  Noval.  hb.  5. 
€£p.  8.  Scu  Rsr.  hai.  J.  2.  L\  2. 
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narra  che  Pavia  gli  aprì  le  porte,  e  che  Berengario  fi  ritirè 
in  un  forte  cartello.  Ottone  chiamo  Adelaide  a  Pavia,  ivi  la 
fposò  verfo  il  mefe  di  ottobre  (i),  e  ficuramente  col  confenfo 
degli  ottimati  o  della  maggior  parte  di  effi  cominciò  a  regna- 
re in  Italia  non  curati  i  Re  Berengario,  ed  Adalberto. 

Ottone  dopo  d'  aver  occupato  si  facilmente  quefto  regno 
afpirava  all' imperio.  Ma  le  domefticha  difcordie  nate  io  Pa'via 
tra  Lodolfo  ,  ed  Enrico  Duca  di  Baviera,  quello  figlio,  com3 
già  fi  difle  ,  quello  fratello  di  Ottone,  lo  coftrinfero  a  far  rU 
torno  in  Germania  ,  dove  Lodolfo  pieno  di  amarezza  contro 
del  padre  anche  per  le  feconde  fue  nozze,  avendolo  preceduto, 
gik  fi  preparava  ad  un'aperta  ribellione  (2).  La  partenza  di 
Ottone  fegui  per  la  via  di  Como,  nella  qual  città  appunto  con 
Adelaide  fua  fpofa,  e  con  Brunone  fuo  fratello  trovavate  ai  15 
di  febbraio  dell'anno  P52,  come  fi  ricava  dalla  data  di  un  fuo 
privilegio  fpedito  a  favore  del  mooaftero  Milanefe  di  S.  Ani. 
brogio(3).  A  quefto  monaftero.  egli  avea  con  altro  diploma 
dell'antecedente  anno  (anno  funefto  alla  Lombardia  per  un 
nuovo  paffaggio  di  Ungheri  (4)  ),  avea  diffi  confermato  il  poi- 
feffo  delle  terre  di  Limonta  e  Givenna  fui  iittorale  del  lago  di 
Como  (5) . 

Berengario  non  avendo  forze,  o  coraggio  di  tentar  coli* 
armi  la  ricuperazione  del  regno  ,  alla  cui  difefa  Ottone  avea 
Jafciato  in  Pavia  Corrado  Duca  di  Lorena  fuo  genero  ,  fi  ap- 
pigliò con  miglior  configlìo  a' trattati.  Guadagnatafi  perciò  l'a- 
micizia, e  procurata  la  mediazione  del  fuddetro  Duca  andò  eoa 
lui,  e  col  figlio  Adalberto  in  Germania.  Ottone  da  prima  ri- 
trofo  y  poi    finalmente  fi  piegò   alle  dimande    di   coftoro,    ma 

fotto 


(.6)  Odilo  in  vìi,  S'.  Adalhaid.  cap.  2.  &  3.  apud  Canis.  T,  5.  p.  400. 
&  feq.  Donizo  in  vit.  Mathild.  lib.  1.  cap.  1.  p.  547.  Ditmar.  Chr.  lib.  2. 
p.  20.  edit,  Helmeft.  an.  \66j.  Frodoard.  Chron.  p.  617.  ad  an,  951.  Anna!. 
Saxo    ad  eund.  an,  apud  Eccard,  7".   t.  coL  280.  Regino  Chron.  ad  eund,  an. 

(2)  Frodoard.  Ditmar.  Ann.  Saxo  &  Regino  /.  fup.  eh.  Abb<  Ufperg.  Chron. 
p>  160.  edit.  Ar gentt  an.  1609.  Cbronogr.  Saxo  apud  Leibait.  Acceff.  Hìflor. 
X.    !.  p.    ióo.  &  feq.  ad  an.  95 r. 

(3)  Giulini  P«  2.  lib.  11.  p.  249*  e  feg.  Reg.  di  Scritt.  p.  480.  Quefli  per 
inavvedutezza  cambia  il  giorno  15  di  febbrajo,  vera  data  di  quel  diploma^ 
sei  18. 

(4)  Frodoard.  Chr.  p.  37. 

(5)  Pariceli!  Monum.  Bafìl.  Ambrof*  n*  172, 
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/òtto  la  condizione  che  Berengario  riconofceffe  da  lui  il  regno. 
A  quella  difpofizione  fi  diede  compimento  in  un  concilio  ra- 
dunato nella  citth  di  Augufta  ,  al  quale  intervenne  con  altri 
Vefcovi  d'Italia  anche  Gualdone  Vefcovo  di  Como,  e  dove 
Berengario  ,  ed  Adalberto  giurarono  fedeltà  ad  Ottone ,  come 
a  fignore  fupremo  (i).  Ciò  fu  fatto  ai  7  di  agofto  dell'anno 
fuddetto  952  (2). 

I  diplomi  ci  moftrano  Berengario  Re  in  Pavia  nel  ku 
tembre  di  quello  fteflb  anno  (3).  Egli  offervando  Ottone  trat- 
tenuto in  Germania  dalle  guerre  civili ,  che  gli  fufcitarono  il 
figlio  ,  ed  il  genero  amendue  ribeili  (4) ,  sfogò  tomamente  il 
fuo  sdegno  contro  de'vaflalli  ,  che  jo  avevano  abbandonato 
per  accoftarfi  ad  Ottone  (5),  e  foprattutto  fi  vendicò  di  Alber- 
to Azzo  afiediandolo  nella  fortezza  di  Canofla  (lata  Y  afilo  di 
Adelaide.  Quello  affedio  durò  più  di  tre  anni.  Ma  finalmente 
il  Re  di  Germania  liberatofi  dalla  domenica  guerra,  e  pieno 
di  gloria  per  gli  Ungheri  e  Schiavoni  debellati  mandò  qua 
nuovamente  nel  956  il  figlio,  col  quale  erafi  pacificato,  e  que- 
lli alla  tefta  di  un'  armata  non  folamente  obbligò  Berengario 
a  defiftere  dall'  affedio  fuddetto ,  ma  eziandio  gli  tolfe  una 
gran  parte  del  regno.  Berengario  ed  Adalberto  forfè  avevano 
finito  di  regnare,  fé  la  morte  di  Lodolfo  (non  fi  fa  fé  vio- 
Jenta,o  naturale)  non  troncava  il  corfo  delle  fue  conquide.  I 
Tedeichi  privi  del  loro  condottiere  ripatriarono ,  e  cosi  Beren- 
gario trovò  aperta  la  fìrada  al  riacquifto  del  regno  (6) . 


(1)  Frodoard.  Chron.  Annal,  Saxo  apud  Eccard.  Corp.  Hifl.  T.  i.  Chronogr* 
Saxo  apud  Leibnir.  Accefì,  Hìftor.  T.  i.  Continuar.  Regin.  Chron.  ad  an.  952. 
Abb.  Urfperg.  Chron.  p.  160.  Ditmar.  Chr.  Uh.  2.  p.  16.  edit.  Franco/,  an.  1580. 
Hrosvirha  de  gefl.  Oddon.  W'iùchind.  Hiftt  Uh.  3.  Liinpr.  in  legai.  Script.  Rer„ 
hai.  T.  2.  P.    i. 

(2)  Guldaft.  Imper.  Confiti.  T.  3.  p.  307.  ad  an.  952.  Ughelii  h.  Sacra 
T.  5.  in  Ep.  Com.  n.  39.  Labbe    Conc.  T.  n.  col.  865. 

(3)  Murat.  Ant.   hai.  dtff.  41.  Voi.  3.  p.  909. 

(4)  Donizo  in  vit.  Math'tld.  Itb.  1.  cap.  1.  Contìnuat.  Regin.  Chron.  ad 
an.  9SJ.   Abb.  Uriperg.  Chron.  cit.  p.   \6o.  Ann.  Saxo  col.  285. 

(5)  Contin.  Regin.  in  Chron.  ad  an.  952.  f.  54.  Ann.  Saxo  apuà  Eccard, 
T.  1    col.   282. 

(6)  Frodoard.  Chr.  ad  an.  957.  p.  620.  Ditmar.  Chron.  liò.  2.  p.  24. 
Donizo  in  vit.  Math'tld.  ctt.  cap.  i.  Itb.  1.  Herman.  Contrae,  in  Chr.  apud  Canis. 
T.  1.  p.  569.  Ann.  Saxo  apud  Eccard.  col.  z 99.  Hepidan.  Annal.  apu à  Duchefne 
Frane.  Script.  T.  3  p.475.  Arnuiph.fJ//2.  Mediol.  Itb.  1.  cap.  6.  Scr.Ren  h.  T.  4» 
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Ma  le  paffate  difavvemure  non  lo  ammaeftrarono  punto. 
Egli  continuava  a  farla  da  tiranno,  ed  a  maltrattare  i  fuoi 
vaffalli  ,  i  quali  erano  il  principal  (oftegno  della  corona.  Per 
]a  qual  cofa  quefti  più  che  mai  difgudati  di  lui  ricorfero  nuo- 
vamente ad  Ottone  •  Gualberto  Arcivefcovo  di  Milano  ,  con- 
tro del  quale  Berengario  {otteneva  Tiotrufo  e  deporto  Man  affé, 
Gualdone  Vefcovo  di  Como  vilipefo  da  amendue  i  Re  Beren- 
gario  ,  ed  Adalberto,  e  da  Guilla  moglie  del  primo,  e  di  lui 
compagna  ne'  vizj,  ed  un  Oberto  Marchefe  preceduti  dai  lega- 
ti di  Giovanni  XII.  Papa  recaronfi  a  querto  fine  in  Saffonia  , 
e  quafi  tutti  gli  altri  Vefcovi  e  magnati  con  medi  o  lettere 
fcongiuraron  Ottone  di  venir  prontamente  a  liberarli  dal  gio- 
go ,  fono  cui  gemevano  (i):  ciò  fu  fatto  nell'anno  p6o.  Nel 
feguente  il  Re  Germanico  dopo  d'  aver  afficurata  la  fucceffione 
al  primogenito  fuo  Ottone  II.  eletto  Re  nella  dieta  generale 
di  Vormazia  fi  difpofe  alla  imprefa,  e  radunato  T  efercito  ven- 
De  per  le  alpi  Giulie  in  Italia.  Se  diamo  fede  all'anonimo 
Salernitano  (2),  Berengario  uni  prontamente  le  forze  del  rq- 
gno,  e  mandò,  il  figlio  Adalberto  con  feflantamila  combattenti 
alle  chiude  nella  valle  dell5  Adige  per  far  fronte  al  nemico. 
Profegue  a  dire  il  mede-fimo  ftorico  ,  che  molti  di  que'  conti 
e  magnati  ,  i  quali  comandavano  alle  milizie  da  loro  condot- 
te, ricufarono  apertamente  di  combattere  fé  non  a  condizione 
che  Adalberto  induceffe  il  padre  a  cedergli  totalmente  il  regno, 
giacché  erano  rifoluti  di  non  voler  più  Berengario  per  Re,  e 
che  non  eflendo  riufcita  la  commiffione  per  ritrofia  non  già 
di  Berengario,  il  quale  fi  piegò,  ma  bensì  di  Guilla  fua  mo- 
glie, tutti  lo  abbandonarono,  e  ritornaron  colle  lor  genti  ciaf- 
cuno  ai  proprio  paefe.  Che  che  fia  delle  circoftanze  di  quefto 
racconto ,  il  fatto  fla  che  Ottone  ricevuto  qual  liberatore  da 
quafi  tutti  i  Vefcovi,  e  vaffalli,  i  quali  anzi  per  defiderio  di 
lui  gli  andarono  incontro,  occupò  fenz'  alcuna  oppofizione  il 
regno,    ed  a  porte  Spalancate  entrò  in  Pavia,   nella  qual   città 


(1)  Liutpr.  Hìft.  Hù.  6.  cap.  6.  Annal.  Saxo  ad  an,  960.  col.  300.  Contin. 
Regìn.  Chr.  ad  eund.  myi.  f.  55.  Godefrid.  Viterb.  Pantheon.  Script.  Rer. 
hai.  T.  7.  col.  452.  Chronogr.  Saxo  ad  eund*  an.  960,  p.  170.  Abb.  Urfperg. 
Qhron,  p.   163.  Sigeberr.  Chron*  ad  an.  961.  f.  82. 

(2)  Script.  Rer.  Lai  T.  2.  P.  1.  p.  299. 
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Berengario  aveva  atterrato  per  isdegno  il  regio  palazzo,  che 
poi  Ottone  fteflb  riedificò.  Portatoli  poi  a  Milano  fu  ivi  dall' 
adunata  dieta  del  regno  eletto  Re,  e  pofcia  incoronato  da 
Gualberto  Arcivefcovo  nella  bafilica  Ambrofiana  (1).  Berenga* 
rio  con  Guilla  fua  moglie,  ed  Adalberto  Re,  e  Guido,  e  Co- 
none  tutti  figli  di  Berengario  ,  perduta  ogni  fperanza  9  fi  riti- 
rarono  fuggendo  chi  nell'una,  e  chi  nell'altra  delle  rocche  più 
forti  a  porvi  in  falvo  la  vita  e  le  foftanze,  e  qualcheduno  di 
loro  andò  a  ricoverarli  nell'  Ifola  famofa  del  lago  di  Como  (2). 
Cosi  tolto  Berengario  IL  la  corona  del  regno  d' Italia  pafsò 
da  principi  di  varia  fiirpe ,  ed  eziandio  nazionali  a  qua'  di 
Germania . 

EPOCA    Vili. 

CAPO    II. 

Profeguìmento    della  ferie    de     Vefcovi    di  Com® 
con  tutto  ciòy  che  appartiene  in  particolare 
alla  Chiefa  Comafca  . 

IO  fiato,  e  le  vicende  generali  della  religione,  che  ho 
^  efpofto  nel  capo  I.  della  differtazione  preliminare,  fono 
quello  e  quelle  di  Como  ,  né  rifpetto  a  quefta  citta  vi  ha  co- 
fa  da  aggiungere  al  già  detto.  Io  mi  fo  dunque  a  continuar 
Ja  ferie  de'  noftri  Vefcovi,  che  lafciai  fofpefa  in  Adelongo  . 

Gli  fiorici  nofìrali  e  ftranieri  (3)  danno  Pietro  I.  per  fuc- 
ceffore  al  fopraccennato  Adelongo,  della  cui  morte  ancora  per 
confeffione  del  Tatti  (4)  è  incerto  l'anno,  iebbeae  il  Biliari- 


(0  Herman.  Contrari.  Chton.  apud  Canis.  p.  570.  T.  1.  Ann.  Saxo  ad 
an.  96 1.  eoi.  301.  Contin.  Reg.  in  Cb<on.  Vtb.  2.  ad  eund.  an,  Bepidaà. -AnnaK 
ad  an.  96 1-  eund.  Liutpr.  HtJL  lib»  6.  cap.  6.  &  feq.  Arnulph.  Hfi.  Mediai* 
lib.  2.  cap.  7.  Script.  Rer.  hai.  T.  4.  Landulph.  Sen.  Vtb,  2.  cap.  \6.  ib'tà. 

(2)  Anna!.  Saxo  ad  ari.  962.  col,  302. ,  &  Contin»  Regin.  in  Chron.  ad 
eund    an.  902.  Vtb.  2. 

(3)  Bened.  Jov.  H;/l.  Patr.  Vtb.  2.  p.  165.  &  feq.  Ballarla?  Compendio  d?lle 
Cron.  di  Como  P.  1.  p.  no.  Tatti  Ami.  Sacri  di  Como.  Dee.  1.  lib.  io.  £.785. 
Ughelli   It.  Sacra  T.   5,  in  Ep.  Com.  n.  29. 

(4)  ibid.  p.  784. 
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ni  (i)  ,  e  P  aurore  dell'Italia  Sacra  (2)  lo  fidino  nel  775.  Se 
crediamo  a  quefii  autori  Pietro  tenne  il  vefcovado  fino  a!T  an- 
no 818.  Di  lui  havvi  menzione  in  un  privilegio  di  Carlornagno 
dei  17  di  Novembre  dell' 803  (3),  privilegio,  il  quale  contiene 
la  imperiai  concezione  o  conferma  dei  diritti  fui  mercato  e 
luogo  di  Gegio  (forfè  Zezio,  luogo,  di  cui  non  fi  è  confer- 
vato  che  il  nome  nella  pieve  detta  di  Zezio),  e  parimente 
la  concefiìone  del  contado  e  della  pieve  di  Beiinzona  a  quei 
Vefcovo,  e  del  contado  di  Chìavenna  colle  chiufe  e  col  ponte 
di  elfo  luogo  al  clero  Comafco.  Ma  io  confeflb  ingenuamen- 
te col  Muratori  (4),  e  col  Conte  Giulini  (5),  che  quefto  di- 
ploma,  tal  quale  Ita  fcritto,  non  va  efente  da  ogni  fofpezione 
di  falfo,  o  piuttofto  deve  dirfi  alterato  dalla  penna  d'imperito 
o  audace  copifta  ,  e  ciò  non  tanto  per  qualche  difficolta,  che 
incontrali  nelle  di  lui  note  cronologiche  (  la  qual  cofa  è  co. 
mune  a  molti  diplomi  finceri),  quanto  per  le  cofe  che  vi  fi. 
leggono  5  cioè  per  la  donazione  d'infigni  contadi  alla  chiefa  di 
Como  ,  e  pel  cenno  che  vi  fi  ru  di  ufo  canonicale  ,  eflèndo 
opinione  di  ciarlici  autori  (6)  che  fiffatte  donazioni  di  luoghi 
infigni  coli'  anntffa  giurisdizion  territoriale,  e  fimilmente  il 
nome  e  1'  inflituto  de'  Canonici  almeno  tra  noi  fiano  polterio- 
ri  all'  età  di  Carlornagno .   Quello  lleflb  Vefcovo  è  parimente 


(1)  CU.  p.  no. 
(  )  L.  eh. 

(3)  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  i.  reg.  dì  Scrit.  p.  945.  e  feg.  Cod.  vtu 
prìv.  Eccl.  Com.  in  tabul.  Epi/c.  Quello  libro,  in  cui  fono  copiati  tutti  i  pri- 
vilegi della  Chiefa  Comafca,  è  flato  fcr itto  ,  per  quanto  appare  dalla  forma  del 
carattere,  nel  fecnlo  XV.  Gli  originali  erano  perduti  anche  ai  tempi  del  Tatti, 
il  quale  probabilmente  cavò  dal  libro  fuddetto  quelli  da  lai  pubblicati.  lì  Vefcovo 
Archinti  al  declinar  del  XVI.  fecolo,  ed  il  Caratino  verfo  la  metà  del  (ufte- 
gaente  ne  fecero  un  compendio.  La  memoria  più  antica  di  alcuni  d'elfi  privilegi 
fi  ha  in  un  diploma  di  Federigo  Barbarella  elìdente  per  copia  del  fecolo  Xilf. 
nei  pubblici  regiftri  della  città . 

(4)  Ant.  hai  dfff.  71,  Voi.  6.  a  col,  35, 

(5)  Mem.  di  Mìt.  P.  1.  iib.  2.  p.  76. 

(6)  Il  Muratori  dando  per  fofpetto,  ma  non  già  aflofutamente  per  falfo  il 
diploma,  di  cui  parliamo,  fi  appoggia  principalmente  a  ciò  di  non  avere  egli 
trovati  documenti  d'indubitata  fede  comprovanti  che  prima  della  età  di  Carlo 
il  Calvo  fieno  fiate  concedute  a'  Vefcovi  fiffatte  ampie  g'urifdizioni  territoriali 
(fi*,  diff.  71.  &  dìff.  62.  Voi.  5.  coL  198).  Ma  oltre  che  il  Tomaffino  (wr. 
&  n&vi  Eccl.  d'tfciph  P.  5.  Vtb.  1.  cap.  28)  fofiiene  il  contrario,  ognuno  fa 
che  non  è  molto  firingente  la  prova  di  un  argomento  negativo  . 
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nominato  in  due  altri  privilegi  imperiali,  uno  di  Lott-ario  I» 
a  Leone,  l'altro  di  Lodovico  il.  ad  Amalrico  entrambi  Ve- 
feovi  fuoi  fucceflori,  come  fi  vedrà  più  abbatto. 

Morto    Pierro    vuoìfi    innalzato    Leone    a   quefta    cattedra 
Epifcopale.  Se  fotte  indubitatamente  vero  un    diploma   dì    Lo- 
dovico Pio  Imperatore  ,    che  contiene    la  donazione  della  cor« 
te,   o  ila  villa  di  Anuzio  al  clero  Comafco  (i),    noi  potrem- 
mo con   fondamento  afferire,  che  veramente  Pietro  moriffe,  e 
gli  fuccedefle   Leone  circa  Tanno  818  ;  poiché  in  quel  diploma 
vi  fono  indizj  di  fede  vacante.  Ma  a  dir  vero  etta  carta  o  fu 
viziata    da    inefperta    mano,   o   altrimenti    lafcia   dei    dubbj    di 
non  genuina  origine  ,    abbenchè    poi  fia  un    foverchio    rigore 
V  afferirJa    aflbJutamente    apocrifa ,    come    ha  fatto    il    Giuli- 
ni  (2).    La    efiftenza    di    Leone    noftro    Vefcovo    è    meglio 
provata   da   due    diplomi    di    Lottano  I.    Imperatore ,    V  uno 
dei  4    Giugno  823  ,    1'  altro    del    3    gennajo    del    fufleguente 
anno  (3),    i    quali    l-  immortai    Muratori,   verfatiffimo    nella 
diplomatica  egualmente  che  in  ogni  altra  parte  di   (lorica  eru- 
dizione ,    riferendoli  al  fuo  intento  ritiene  per  finceri  (4)  non 
ottante  gli  errori  che  vi  fi  feoprono,  e  che  poflbno  a  ragione 
attribuire  ad  imperizia  del  copiatore.  Quefti  diplomi,    i  quali 
nel    citato    codice   de'  privilegi   della   chìefa   Comafca   leggonfi 
meno  feorretti  che  pretto  il  Tatti,  e  le  cui  note  cronologiche 
indicano  efattamente  gli  anni  fuddetti,  foltanto  che  fi  corregga 
l'anno  dell'imperio  di  Lottano,   e  pongafi  il  I.  in  luogo  del 
II.,    confermano  al  detto  Vefcovo  tanto  i  beni  di  privato   ac- 
qui/io ,   quanto  quelli  della  fua  chiefa  poffeduti  per  conceffìone 
non  che  di  Lodovico  padre,   e  di  Carlomagno   avo   di    Lotta- 
rio  ,   ancora  di  molti  Re  Longobardi  nominati  nel  fecondo  di 
etti  diplomi .  Accennali  nel  primo  Y  incendio  poc'  anzi  feguito 
delle  Scritture,  motivo,  che  indufle  Leone  a  domandar  la  con- 


(r)  Privìl.  Luci.  Pii  in  eh.  Cod.  priv.  Eccl.  Con?.  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como 
Dee.  1.  reg.  di  Scrit.  p.  94Ó.  e  feg.  La  corte  di  Anonzio  ,  di  cui  fi  parla  in 
quello  privilegio,  dicefi  firuata  appretto  il  Lago  di  Lugano  tra  Lugano  ed  Agno . 

(2)  Mem.  di  Mil.  P.   1.  l'tb.  2.  p.   125. 
.  (?)  J*  Cod.  priv.  Eccl.  Com.    Tatti  Ann.  Sacri   di  Como  Dee.  i.    reg.   di 
Scrit.  dalla  p.  948.  alla  951. 

(4)  Murat.  Ant.  hai.  dijf.  61.  Voi.  5.  coi  10*5,  Idem  Ann.  $  Italia  T.  4. 
alPan.  824. 
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ferma  degli  antichi    pofleffi  a  fé  ed  alla  fua  chiefa.    Nel  fecotN 
do  fi  confermano  ai  Canonici  della   chiefa   Comafca   le   chiufe 
e '1  ponte  di  Chiavenna,  cioè  i  pedaggi  di  que'  luoghi,  ed  alla 
ìtiedeiìma  chiefa,  in  cui  dicefi  ripofare  il  corpo  di  S*.  Abondio  , 
il  luogo  infierii  col  teloneo  del  mercato  di  GegLo  (Zezio),  ed 
altresV  le  chiefe  battefimali  di  Amazia,    di  Bormio,    e  di  Po- 
ichiavo  efiftenti    in    Valtellina    Ducato    di    Milano    (  come    ivi 
per  errore  fi    legge),   ed    il    piccolo    monaftero   di  S.  Fedele; 
Barrandovi!!  parimente  che  per   le  dette  chiefe  eravi    fiata    lite 
tra  Pietro  Vefcovo  di  Como,   e  Gualdone  Abate  di  S.  Dioni- 
gi in  Milano.    Al    vedere   che   in    tale   conferma  fi  accennano 
fedamente  le  chiufe  ed  il  ponte,  e  nulla  fi  dice  del  contado  di 
Chiavenna ,   è  affai    probabile    che    la    parola  contado    fia    fiata 
dal  copiatore  intrufa  nel  diploma  di  Carlomagno  ,  e  con  que- 
llo fuppofto  fi  toglie  una  delle  principali  eccezioni,    che  il  ci- 
tato Muratori  oppofe  a  quel  diploma.    Ecco    tutto   ciò   che    fi 
ricava  dagli  antichi  documenti   intorno  la  efiltenza  di  amendue 
que'Vefcovi  Pietro  ,  e  Leone,    dei    quali    indarno    fi    cercano 
altre    notizie,    che    c'informino    delle    particolarità    della    lor 
vita  ,  delle  loro  azioni ,    e  del  governo  che  fecero  del  popolo 
alla  lor  cura  commeffb  .   Quanto  a  Leone  però   non  è  impro. 
babile  la  congettura  del  Tatti  (i),   ch'egli    deffe  T  affenfo    ad 
Angilberto  Arcivefcovo  di  Milano    per  la  unione    della    badia 
di  S.  Pietro  difeofia  circa  un  miglio  da  Mandello  alle  fpiaggie 
del  noftro  lago  col  monaftero  milanefe  di  S.  Vicenzo  in  Prato, 
ìa  quale  fecondo  le  memorie    del    Caftiglione  (2)    fu    efegaita 
X  anno  833. 

Perideo  per  unanime  confenfo  de' noftri  (3) ,  e  dell'autore 
dell'Italia  Sacra  (4)  fuccedette  a  Leone  morto  non  fi  fa  in  qua! 
anno.  Due  antichi  monumenti  fanno  rimembranza  di  Perideo. 
L'uno  è  un  privilegio  di  Lodovico  IL  Imperatore  ad  Amalrico 
Vefcovo  fuo  fuccelTore ,  del  quale  fi  parlerà  in  appreflo.  L'altro 
è  una  ifcrizione  in  grandiofa  tavola  di  marmo,  che  altre  voi* 


(0  Ann*  Sacri  di  Como  Dee»  i.  l'tb.   io.  p.  835. 

(2)  /oh.  Anr.  Caftiiiìon.  Ani.  Eccl.  Vicent.  Med.  Fafc.  6.  &  7. 

(3)  Jov.  Hijf.   Patr.  l'tb,  2.  p.  166.  Ballar.  Gomp.  della  Cron.  di  Como  P.  2* 
fo  ìi2.  Tatti  Ann.  Sac.  dee.   1.  Itb.   io.  />.   S38.  e  fegt  [ 

(4)  Ughelli  T.  5.  hi  Ep.  Goni.  n.  $i* 
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te  ferviva  per  menfa  all'aitar  maggiore  della  chiefa  dell'  Afcea- 
fione  (  monaftero  di  facre  vergini  poco  fa  foppreffo  ,  ed  ora 
abitato  in  vece  da  religiofi  di  S.  Francefco  di  Paola  ,  i  quali 
nel  riadattamento  della  chiefa  hanno  tralportata  quella  tavola 
in  altro  (ito).  I  caratteri  della  ifcrizione  ora  trovanti  cosi  gua- 
fti  ,  che  non  può  raccoglietene  una  fola  parola.  Io  però  ne 
tengo  copia  dall'  ornatiffìmo  noftro  patrizio  ora  defunto  Don 
Fulvio  Tridi  ,  e  quefìa,  qualunque  ella  fia,  io  la  comunico 
al  pubblico  regiftrata  alla  fine  di  quefto  libro  (1)  .  Effa  ci  dice 
che  Perideo  fu  un  prelato  pio  ,  prudente  ,  e  caritatevole  verfo 
i  poveri,  e  niente  altro  aggiugnendo  di  ciò  che  fpetta  al  pa- 
fìoral  miniiterio  tace  parimente  il  tempo,  in  cui  ville,  e  quel- 
lo della  fua  morte.  Il  Giovio  (2)  ricopiato  dagli  altri  (3)  la- 
fciò  fcritto  che  l'Imperatore  Lottario  donò  a  Perideo  il  diritto 
delle  pefcagioni  per  tutto  il  territorio  Comafco. 

Perideo  ceffo  di  vivere  non  più  tardi  dell'anno  842;  im- 
perciocché un  diploma  di  quell'anno  ci  moftra  già  Vefcovo  di 
Como  Amalrico.  Quelli  nato  da  illuftre  fchiatta ,  perchè  fra- 
tello di  Leone  Conte  (4),  e  probabilmente  innalzato  al  Vef- 
covado  da  Lottario  augufto  (  il  quale  contro  il  coftume  de^ 
fuoi  anteceffori  difponeva  de'  Vefcovadi  )  era  abate  del  mo- 
naftero di  Bobbio .  Fatto  Vefcovo  continuò  a  reggere  e  go- 
dere quella  pingue  abbazia.  Il  fopraccennato  diploma  dato  alla 
luce  dall'  annalifta  Italiano  (5)  è  in  data  dei  3  di  fettembre 
dell' 842  fuddetto,  ed  ivi,  confermandofi  ai  monaftero  di  Bob- 
bio  il  pacifico  poffeffo  di  tutti  i  fuoi  beni ,  fi  qualifica  Amai- 
rito  per  Vefcovo  di  Como  ed  infieme  Abate  di  quel  monaftero. 
L'autore  della  vita  di  Sergio  II.  Papa  (6)  racconta  che  il  no- 
ftro Amalrico  unitamente  con  altri  Vefcovi  Italiani  e  Francéfì 
accompagnò  a  Roma  Lodovico  II.  figlio  di  Lottario,  e  fu  pre- 
fente  alla  coronazione  di  elfo  Lodovico  in  Re  d' Iralia  fattati 
da  quel  fcmmo  Pontefice  il  giorno    15    di   Giugno   dell'anno 


(1)  Ser.  de  docum.  n.   i. 

(2)  Hifl.  Patr.  l'è.  2.  p.  166. 

(3)  Ballar.  Comp.  P.  2.  p.  liti  Lazar.  Caraf.   in  Dipi,   Eptfc,   Com.  pofl 
Synod.  5.  Diozc.  p.  113,  Ughelli  &  Tatti  loc.  prox.  cit. 

(4)  Murat.  Ant.  ItaL  AiJJ.  73.  VoL  6.  col.  303. 

(5)  Idem  Diff.  71.  Voi.  6.  a  col.  35.  ad  39. 

(6)  Anatt.  B'ìbl.  in  Sergio  IL  Script  Rer.  ItaL  T.  3.  Pi  1.  a  p.iió.  ad  230. 
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844;  ed  é  probabile  che  Amalrico  prendeffe  parte  ad  una  fervida 
contefa,  che  in  quella  occafione,  come  il  citato  contemporaneo 
autore  profegue  a  narrare,  Drogone  Vefcovo  di  Metz  fecondato 
dagli  Arcivefcovi  di  Ravenna  e  di  Milano,  e  da. molti  altri  Ve- 
fcovi  e  Conti  del  regno  fufcitò  e  foftenne  contro  i  diritti  della 
Sede  Romana  (1).  Noi  abbiamo  due  privilegj  di  Lodovico  IL  ad 
Amalrico  (2).  Uno  appartiene,  fecondo  il  mio  parere,  air  an- 
no 852  ;  nel  quale  concorrono  tutte  le  note  cronologiche  a 
riferva  della  indizione  (  ivi  notata  la  VI.  in  luogo  della  I.  la 
quale  allora  correva  ,  errore  da  attribuirti  a  fcorfa  di  peana 
del  copifta),  e  non  già  all'anno  858,  a  cui  il  Tatti  (3)  lo 
affegna  fenza  avvederfi  che  effeodo  in  quel  diploma  annoverati 
gli  anni  dell'  imperio  di  Lottarlo  ,  quelli  fi  fuppone  ancora 
vivente,  Ih  dove  è  certo  ch'era  morto  tre  anni  prima  di  quel- 
Io  affegnato  dal  Tatti.  L'altro  è  dell'anno  855,  quale  ce  Io 
indicano  le  cronologiche  note.  Col  primo  in  data  del  giorno  3 
dicembre  fi  afficura  al  Vefcovo  il  poffeffo  di  una  pefchiera  alla 
vicina  fpiaggia  del  lago  5  la  qual  pefchiera  dicefi  effe  re  (tata 
fatta  da  Pietro  parimente  Vefcovo  di  Como,  poi  diftrutta  per 
queftioni  inforte  fotto  Pippino  Re,  e  finalmente  rinnovata 
dallo  fteffo  Amalrico  in  fequela  di  un  privilegio  fpedito  da 
Lottano  a  favore  di  Perideo  fuo  antecedo  re  (4).  Col  fecondo 
1'  Imperatore  accorda  ai  dipendenti  della  chiefa  di  Como  la 
immunità  da  ogni  pubblica  gravezza,  e  dal  fervigio  militare, 
ed  invifpecie  da  quello  delle  pubbliche  guardie  (5)  .  In  qual  anno 
moriffe  Amalrico  è  incerto.  Egli  viveva  ancora  fino  al  giorno 
7  di  ottobre  dell'  8(5 1  come  fi  ricava  dalla  data  di  un  nuovo 
privilegio  di  Lodovico  al  monaftero  di  Bobbio  ,  e  per  effo  ad 
Amalrico  Abate  e  Vefcovo  di  Como  (6)  ,  che  il  Tatti  (7) 
per  errore  collocò  folto  1'  anno  8<5^.  Ma  nel  febbrajo  di  queir 

ultimo 


(1)  Anaft.   Biblìoth.  ib'td. 

(2)  In  Cod.  prìvih    Eccl.    Qom.    Tatti  Ann.  Sac.    di  Como   dee.   1.    reg.   dì 
Scrh.  p*  95  ^.  e  feg. 

(3)  Ann,  Sacri  dee.   I.  Ito.  io.  p.  85S.  e  feg. 

(4)  Tatti  Dee.   1.  reg.  di  Scrìt.  p,  954, 

(5)  Tatti  ibtd.  P.  9^3. 

(6)  Bullar.  Cafin.  Voi.  2.   confiti.  38.    Marat.  Ann.    tf  hai.   T.  5.    alt  ara 
Sòl.  Giulini  Mero,  di  Mtl.  P.   1.  l'tb.  5.  p.   ?oó. 

(7)  Tatti  Dee,  2,  reg.  di  Scriu  dalla  p*  935.  alla  958. 
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ultimo  anno  egli  non  più  viveva ,  affermandolo  gfà  morto 
una  carta  di  tal  data  prodotta  dal  Conte  Giulini  (1),  dove 
febben  leggali  Amalrico  Vefcovo  fenza  l'aggiunta  di  Como, 
ad  ogni  modo  egli  deve  averfi  pel  noftro;  poiché  non  fi  tro- 
va nelle  memorie  di  que'  tempi  verun  altro  Vefcovo  Lombar- 
do di  fimil  nome.  In  tale  carta,  come  già  w  altra  ricordata 
di  fopra,  Amalrico  dicefi  fratello  di  Leone  Conte  (  probabil- 
mente di  Milano  )  e  Zio  di  Sigerato  regio  vaffallo .  Per  la 
qual  cofa  la  morte  di  Amalrico  fi  ha  da  porre  nello  fpazio 
intermedio  tra  gli  anni  8<5i,  ed  865,  e  non  già  nell'anno 
870,  come  ha  fatto  il  Tatti  (2),  o  nel!' 8<5o  ,  a  cui  1'  attri- 
buire il  Giovio  (j)  ingannato  da  una  non  (incera  ifcrizion 
fepolcrale  ,  eh'  è  fattura  di  tempi  pofteriori  . 

Angilberto  cosi  chiamato  dai  noftri  Scrittori  (4),  o  piut- 
tofto  Eilberto  ,  o  Eliberto  ,  o  Eriberto  ,  coi  quali  nomi  poco 
diverfi  ce  lo  indicano  i  monumenti  contemporanei,  leggefì 
immediatamente  dopo  Amalrico  nella  ferie  de' Vefcovi  di  Co» 
mo  (5).  Probabilmente  nel  Marzo  dell'anno  865  la  fede  era 
vacante ,  imperciocché  ad  un  folenne  giudizio,  o,  come  dice- 
vafi ,  placito,  che  fu  dai  regj  meffi  Aftolfo  Arcidiacono  della 
Cappella  del  facro  palazzo  y  ed  Everardo  vaifallo  e  fxnifcalco 
di  Lodovico  IL  Imperatore  tenuto  in  Como  nell'atrio  della 
chiefa  di  S.  Eufemia  (oggidì  S.  Fedele)  (otto  quella  data  (6) 
non  leggefi  intervenuto  il  Vefcovo,  il  quale  pur  doveva  effer- 
vi  prefente  a  tenor  delle  leggi,  che  preferivevano  l'intervento 
de' Vefcovi  a' placiti  de'regj  meffi,  ond'è  verifimile  che  Amal- 
rico fofle  morto  poco  innanzi.  La  prima  menzione  di  Eliber- 
to trovafi  in  un  placito  Milanefe  de'  28  dicembre  874.  (7) 
concernente  la  caufa  agitata  davanti  Anfperto  Arci  vefcovo,  e 
Bofone  Conte  meffi  regj,  nella  quale  Pietro  Abate  del  mo- 
naftero  di  S.  Ambrogio  dì  Milano  ottenne  una  fentenza  favo* 


(1)  Ex  tao.  Monafl.  S.  Amor.  I.  prox,   sit. 

(2)  p*t>.  871. 

{$)  Hift.  Patr.  lib.  2,  p%   \6j. 

(4)  Jov.  ibid.  Ballar.  P.  2.  p.  113.  Tatti  Dee.  1.  lib.   io.  p.  872, 

(5)  Caraf,  in  Dypt.  Epìfc.  Com.  poft  Synod.   5.  Dicec.  n.  32.  p.   113.   Jov; 
Ballar.  Tatti  he.  eh.  Ughelli  Ir.  Sac.  T.  5.  fa  Ep.  Com.  n.  33. 

(6)  Plaeit.  an.  865.  apud  Marat.  Anùq.  hai.  dijf.  63.  Vol%  5.  r©/„  275, 

(7)  Apud  Murat.  Anùq.  hai»  dijf,  70.  Voi.  5.  a  col.  987. 
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revole  contro  Eliberro  Vefcovo  di  Como  intorno  la  difputara 
giurisdizione  fulle  bafihche  di  S.  Zenone,  e  de'  SS.  Nazaro  e 
Vittore  di  Campinone,  di  S.  Maria,  e  de  SS.  Qervafo  e 
Protafo  di  Travenna,  e  finalmente  di  S.  Maria  in  Viilari  , 
tutte  della  diocefi  Comafca  (i).  Intervennero  a  quel  giudizio, 
fecondo  il  ccftume  ,  i  due  avvocati  del  Vefcovajo  Andrea  da 
Bulgaro,  e  Gundoaldo  da  Vicoamni  rotajo.  Eliberto  parimen- 
te fi  trovò  nel  febbrao  dell'anno  8^6  alla  dieta  de!  re^no 
radunata  in  Pavia,  e  diede  cogli  altri  Vefcovi  ed  ottimati-. il 
voto  per  la  elezione  di  Carlo  il  Calvo  in  Re  d' Italia .  (2). 
Un  altro  placito  Comafco  già  da  me  rammemorato  ne!  capo  I. 
ci  ricorda  quello  fteflo  Vefcovo  vivente  fotto  i!  giorno  17  di 
maggio  dell'anno  880;  dal  che  fi  convince  manifeftamente  di 
errore  il  Tatti  (3)  nel  Affare  eh'  egli  fa  la  morte  di  Eliberto 
fotto  T  anno  879  emendando  al  fuo  intento  la  data  di  un  di- 
ploma di  Lodovico  III. ,  la  quale  non  avea  bifogno  di  emen- 
dazione. Certamente  la  di  lui  morte  avvenne  più  tardi,  e  di 
ciò  abbiamo  la  prova  in  una  piftola  di  Stefano  Papa  a  Gual- 
berto Patriarca  di  Aquileja  (4),  nella  quale  feorgiamo  il  fuc- 
ceffore  Liutuardo  poco  prima  eletto  Vefcovo  di  Como.  Stefano 
l'autore  di  quella  piftola  fu  o  il  quinto,  o  il  fefto  di  quello 
nome  giufta  la  ben  fondata  offervazione  dell'  illuftratore  de' 
monumenti  Aquilejefi  (5).  Ora  Stefano  V.  tenne  il  pontificato 
dall'anno  885  all'  85?!  ,  il  VI  mori  nell' 897  dopo  d'averlo 
tenuto  un  anno  e  due  mefi  (6).  Per  la  qual  cola  dobbiamo  af- 
fermare che  Eliberto  morifle,  e  gli  fuccedefle  Liutuardo  non 
prima  dell'anno  885,  né  dopo  V  897. 

Se  rimane  incerto  1'  anno  in  cui  Liutuardo  fuccedette  ad 
Eliberto,  non  n'è  egualmente  incerta  la  maniera  della  fua 
promozione.    La  lettera  fopraccennata  lo  dice  eletto  dai  clero 


(1)  A  que'  tempi  i  monafteri  principali  poffedevano  congiuntamente  con 
ville  e  poderi  un  gran  numero  di  chiefe  eziandio  parrocchiali  iparfe  per  molte 
diocefi,  e  ciò  per  donazioni   o    pie  dìipofizioni  dei  Re,    e   Veicovi ,    e  privati. 

(2)  Mpuà  Murar.  Anttq.  hai.  diff.  3.  Voi.  1.  col.  70.  &  80.  &  Script. 
Rer.  UmL  T.  2.  P.   2.  col.   150.  &  feq. 

(3)  Dee.  1.  lib.   io.  />.  878.  t  feg* 

(4)  Apuà  de  Rubeis  Monum.  Eccl.  jfqutL  cap.  217. 

(5)  De  Rubeis  cap.  th. 

(6)  Murat.  Ann.  e?  hai.  T.  5,  egli  anni  885.  891.  $96.  e  [eg. 
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e  defiderato  dal  popolo ,  ed  aggiunge  che^  il  Patriarca  di  Aqui- 
leja  per  motivi,  che  ivi  fi  tacciono,  ricufava  di  confacrarlo 
non  curate  le  apoftoliche  ammonizioni;  laonde  il  Papa  lo 
rimprovera  di  ciò  ,  e  gli  ordina  di  non  differir  più  oltre  la 
confacrazione  di  quel  Vefcovo,  minacciandogli  che  in  cafo  di 
ulterior  dilazione,  venendo  il  Vefcovo  da  lui  lo  avrebbe  egli 
fteffo  confacrato. 

A  quefto  nuovo  Vefcovo  fenza  dubbio  appartiene  un  pri- 
vilegio di  Lodovico  III.  in  data  dei  giorno  18  di  Gennajo 
poi  da  lui  conceduto  al  Vefcovo  di  Como  nominato  ivi  (per 
errore  ,  come  io  penfo  ,  di  chi  trafcriffle  il  diploma  )  Eilberto 
in  luogo  diLiutuardo;  imperciocché  tutte  le  note  cronologi- 
che  convengono  all'  anno  fuddetto ,  e  confeguentemente  ai 
tempi  di  Liutuardo  ,  e  non  già  a  quelli  di  Eilberto  fuo  ante- 
ceffore  .  E  in  fatti  il  Muratori,  quel  gran  prodigio  di  erudi, 
zione  ,  allegando  quello  diploma  come  genuino,  ed  attribuen- 
lo  all'  anno  ,  che  le  cronologiche  note  ci  moftrano ,  foftituifce 
il  nome  di  Liutuardo  ad  Eilberto  (i).  lì  Tatti  (2)  che  riten- 
ne queft' ultimo  nome,  e  con  ifconvolgimento  di  tutte  le  note 
portò  indietto  la  data  del  diploma  fino  all'anno  872;  fu  trat- 
to in  errore  dal  Baronio  e  dal  Sigonio,  i  quali  credettero 
fotto  il  nome  di  Lodovico  III.  indicarfi  Lodovico  il  Balbo, 
quando  veramente,  non  effendo  quelli  mai  flato  né  Impera- 
tore, né  Re  d'Italia,  il  terzo  de  Lodovici  fu  il  Provenzale 
affamo  al  regno  d'  talia  nel  yoo  ;  e  nel  feguente  all'imperio. 
Così  dimotirata  1'  appartenenza  del  diploma  ,  di  cui  fi  parla  , 
a  Liutuardo,  ed  all'anno  poi,  riferiamone  il  contenuto  .  Per 
eflb  adunque  Lodovico  III.  riceve  ad  efempio  de'  fuoi  antecef- 
fori  fotto  la  imperiale  fua  protezione  la  chiefa  Comafca,  con* 
ferma  ad  ilberro  o  piuttofìo  a  Liutuardo  Vefcovo  gli  antece- 
denti privilegio  ed  in  ifpecie  la  immunità  de*  beni,  e  delle 
perfone  foggette  alla  fteffa  chiefa  ,  gli  concede  il  teloneo,  che 
il  fov  ratio  ricavava  dai  mercati  di  Como  e  di  Lugano  foliti 
farli  ogni  fettìmana,  il  diritto  delle  pefca^ioni  con  alcuni  altri 
diritti  fui  conrado  di  Bellinzona  (3) ,  e  finalmente  ai  Canonici 

(1)  Ann.  d'  (tal,  T.  5.   cW  anno  901.  (2)  pag,  877.  e  feg, 

(3)  Da  eh  fi  vede  che  ne!  privilegio  d>  Carlomagno  non  fu  conceduto  al 
nofiro  Velcovo  l'intiero  contado  di  Bellinzona  ,  ma  ibltanto  qualche  regal-a  o 
dimro  feudale  fu  dì  elio:  nuovo  argomeato  a  liberar  quel  diploma  dalle  oppofi- 
zìoqì  del  Muratori .  Ha 
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le  chiufe  ed  il  ponte  di  Chiavenna  con  tutto  ciò  che  la  chiefa 
medefima  poffedeva  per  conceflione  de'  paffati  Re  d'  Italia  (i). 
Ivi  il  Vefcovo  noftro  leggefi  ornato  della  dignità  di  Arcican- 
celliere  dell'imperio,  ed  il  privilegio  fi  dice  accordato  ad  in* 
ftanza  dì  Sigefredo  Conte  del  facro  palazzo;  circoftanze  ,  le 
quali  convenendo  col!' anno  poi,  e  colla  perfona  di  Liutuardo 
confermano  vieppiù  la  mia  opinione. 

Un  altro  privilegio  di  Lodovico  a  Liutuardo  efìfte  in  data 
dei  7  dicembre  del  medefimo  anno,  e  viene  parimente  dal 
Muratori  {2)  prodotto  qual  parto  genuino.  Con  elfo  l'Impe- 
ratore dona  a  Liutuardo  Vefc  vo  di  Como  la  chiefa  coir  an- 
netta badia  della  Coronata  preflb  l'Adda  dedicata  a  S.  Giorgio; 
cioè  quella  ftefla  ,  che  riconofce  per  fondatore  Cuniberto  Re 
de' Longobardi ,  e  cotal  conclone  fi  dice  fatta  al  noftro  Ve- 
fcovo  per  mediazione  di  Geribaldo  Vefcovo  di  Novara  ,  e  di 
Sigefredo,  il  quale  in  quefto  diploma  è  intitolato  Marchefe  (3). 

Liutuardo  godeva  in  particolar  maniera  il  favore  del  Re 
ed  Imperatore  Lodovico,  il  quale  lo  innalzò  alla  fublime  .ca- 
rica di  Arcicancelliere  del  regno  e  Tanto  fi  ricava  dal  fuddet> 
to  ,  e  da  ben  otto  altri  diplomi  pubblicati  dair  eruditiflìmo 
autore  delle  antichità  Italiane  de'fecoli  baffi  (4).  Il  più  antico 
è  in  data  dei  12  di  ottobre  dell'  anno  ^00  (5)  •  L'ultimo  ap« 
partiene  ai  4  di  giugno  del  ^05  (6)  ,  dopo  del  qual  tempo 
non  ho  trovato  verun 'altro  antico  monumento,  che  parli  di 
Liutuardo  (7)  • 

Un  voto  di  fei  anni  fepara  quefto  Vefcovo  da  Gualperto 
fuo  fucceflbre ,  la  cui  prima  commemorazione  fi  fa  da  un  pri- 


(1)  Priv.  Lud.  Ili,  18.  Jan.  901.  in  Cod.  priv,  Eccl.Com.  Tatti  Ann.Sac, 
Dee.   1.  reg.  di  Scrit.  p.  958.  e  feg. 

(2)' Ami.  et  hai,  T.  5.  air  an.  901, 

(3)  Priv,  Lttd,  111.  7.  Dee.  901.  in  Ced.  priv.  Eccl.  Com.  Tatti  Ann,  Sae0 
Dee,  2.  reg.  di  Scrit,  p    788.  e  feg, 

(4)  Murat.  Ant.  hai.  diff.  5.  7.  11.  14.  Voi.  I.  col.  87.  3Ó5.  583,  785. 
cTiff.  19.  &  21.  Voi.  2,  a  col.  47.  ad  52.  &  a  col.  205.  ad  210. 

(<0  BifT.  3.  col.  87.  Voi,  1. 

(6)  Diff,    14.  Voi,  eod,  col.  785.  &  feq. 

(7)  Prima  dell'ultima  data  vi  fono  altri  diplomi  predo  altri  raccoglitori, 
e  fegnatamente  uno  degli  11  febbrajo  902  preffo  l'Ululìre  Tirabofchi  {Storia 
della  Badia  di  Notiamola  Voi.  2.  p,  84)  che  ricordano  il  noiìro  Vefcovo  col 
titolo  di  Arcicancelliere  del  regno  * 
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vilegio  di  Berengario  dei  15  di  agoflo  dell'anno  911  (1).  la 
virtù  di  eflb  il  Re  Berengario  concede  a  Gualperto  Vefcovo 
di  Como  la  facoltà  di  erigere  un  mercato  e  di  tenerlo  una 
volta  al  mefe  nella  pieve  detta  di  S.  Abondio  di  ragione  della 
chiefa  Comafca ,  e  di  goderne  i  telonei  e  le  curature,  forta  di 
gabelle,  che  fi  pagavano  al  Re  per  l'introduzione,  e  per  fa 
vendita  delle  merci.  Del  medefimo  Gualperto  noi  abbiamo  ut* 
teftamento,  che  per  copia  antica  fi  conferva  nell'archivio  della 
chiefa  collegiata  di  S.  Fedele  ,  col  quale  il  pio  prelato  lafciè 
ai  facerdoti  di  detta  chiefa  (allora  chiamata  di  S.  Eufemia,  e 
difìinta  col  titolo  di  madre  bafilica  )  cinque  poderi  fiumi  nel 
territorio  di  Laglio  alla  riviera  del  noftro  lago,  e  fcelfe  per 
fua  fepoltura  il  luogo  vicino  all'  altare  di  S.  Pancrazio  nello 
fleffo  tempio.  La  indizione,  e  gli  anni  del  regno  di  Berenga- 
rio fegnati  in  quella  carta  indicano  Fanno  914;  e  non  il  916 
appoftovi  per  errore,  come  ha  già  avvertito  il  Tatti  (2).  Ri* 
leviamo  da  quel  documento  ,  che  Gualperto  era  Comafco  di 
patria ,  e  tali  dobbiamo  fupporre  che  fieno  frati  per  lo  pia 
ancora  i  fuoi  anteceflori  dante  la  confuetudine  fino  da'  primi 
fecoli  generalmente  oflervata,  e  confermata  dalle  canoniche  con- 
ftituzioni  di  non  affumere  uno  fìraniero  in  Vtfcovo  fé  non 
nel  cafo  che  mancaffero  idonei  foggerei  nella  chiefa  che  dove- 
vafi  provvedere  del  pallore  . 

Gualperto  mori  Tanno  916  ai  19  di  dicembre ,  come 
trovafi  notato  in  un  codice  antico  della  cattedrale  (3),  ed  a 
lui  £li  fiorici  nofiri  (4)  feguitati  dall'  Ughelli  (5)  danno  per 
fucceflore  Liutuardo  IL,  il  quale  dal  Tatti  (6)  fi  dice  morto 
dopo  due  anni  ,  e  pofeia  Pietro  II.  ricordatoci  dal  coetaneo 
Liutprando  (7) .  Quefio  fcrittore  nel  narrarci  la  confpirazione, 


(1)  Privi l.  Bereng.  Reg.  15.  Aug.  gii.  in  Cod.  priv*  Etti.  Cem.  Tatti 
Ann.  Sac.  di  Como  Dee.  2.  reg*  Ai  Scrit.  p«  789.  e  feg. 

(?)  Ann,  Sacri  di  Como  Dee.  2.  lib.  1.  p.  29.  e  mi  reg*  di  Scrii,  p.790.  e  feg,. 
(?)  Prejfo  il  Tatti  Ann.  Sac.  Dee.  2.  Uè.   1.  p.  35. 

(4)  Jov.  Hifl.  Patr.  lib.  2.  p.  167.  Ballar.  Comp.  della  Cron.  di  Come 
P.  2.  p.  114.  Carafio.  Dypu Epifc,  Com,  pofl  fynod.  5,  Diwc.  n.  36.  p.  114, 
Tatti  /.  eh. 

(5)  hai.  Sacra  T,  5.  in  Ep.  Com*  w.  36. 
{6)  Tatti  ibìd.  p,  36. 

(?)  &$•  Uh*  3;  cap.  io.  Script.  Rer.  ItaL  T*  2.  P*  1.  p+  449, 
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che  Gualberto  e  Gezone  giudici  potenti  in  Pavia  ordirono 
contro  di  Ugo  noftro  Re  ,  afferma  che  il  primo  di  loro  era 
falito  ad  alto  grado  anche  per  aver  ottenuto  il  vefcovado  di 
Como  a  Pietro  fuo  figlio,  il  quale  peraltro,  fecondo  lo  fteffo 
autore  ,  era  già  morto  al  tempo  di  tale  congiura .  Da  quefto 
racconto  veniamo  a  fapere  ,  che  Pietro  doveva  la  fua  promo- 
zione non  già  ai  liberi  fuffragj  del  clero  ed  al  confenfo  dei 
popolo  fecondo  T  antica  ancora  fuilìftente  difciplina  della  chie- 
fa, ma  bensì  ai  maneggi  di  un  padre  ambiziofo,  ed  alla  regia 
automa  . 

Dopo  Pietro  IL,  di  cui  niente  altro  fappiamo,  e  il 
quale  dal  Tatti  (t),  ma  fenza  prove,  ci  fi  toglie  nell'anno 
921  paflati  tre  di  vefcovado,  le  antiche  memorie  ci  moftrano 
Azzòne  .  Quello  Vefcovo  è  accennato  in  un  privilegio  di  Ugo 
e  di  Lottario  fuo  figlio  amendue  Re  <F  Italia  fpedito  fotto  il 
giorno  15  di  giugno  dell'anno  937,  col  quale  que' Re  a  fup- 
plica  di  Azzone  Vefcovo  di  Como,  ed  attefa  la  da  lui  allega- 
la povertà  della  fua  chiefa,  e  maffìmamente  del  clero  primario, 
donano  ai  facerdoti,  diaconi,  fuddiaconi  ed  agli  altri  ordini 
di  detto  clero,  cioè  ai  Canonici y  che  celebrano  i  divini  offici 
nella  chiefa  maggiore  ,  donano  ,  diffi ,  a  cotidiano  loro  ftipen- 
dio  le  chiufe  ed  il  ponte  di  Chiavenna,  o  fia  i  regj  diritti 
che  da  quelle  ,  e  da  quello  fi  ricavavano  (2)  .  Il  privilegio  , 
che  porta  la  data  di  Como,  e  confeguentemente  ci  palefa  quìi 
prefenti  li  Re  che  lo  concedettero  ,  ha  tutti  li  caratteri  di  un 
legittimo  documento,  e  però  come  tale  è  flato  rapportato  dal 
Muratori  (3),  il  cui  giudizio  è  di  tanto  pefo  in  quefta  materia. 
Contuttociò  pare  che  quefto  fia  in  opposizione  cogli  antecedenti 
diffòpra  riferiti  diplomi  di  Carlomagno  de*  17  di  novembre 
dell'anno  803,  di  Lottario  in  data  dei  3  di  gennajo  824,  e  di 
Lodovico  Ili*  dei  18  dello  fteffo  mefe  poi  ;  imperciocché  dove 
in  quelli  fi  concedono,  e  poi  fi  confermano  ai  Canonici  della 
Boftra  chiefa  le  chiule  ed  il  ponte  di  Chiavenna,  in  quefto 
concedendofi  le  ftefle  cofe  fi  concedono  come  cofe  di  regio  di- 


(1}  Dee.  z.  l'tb.    1.  p.  59. 

(2)  Priv.  Hugon.  &  Loth.  Reg.  15.  Jun.yff.   in  Cod.    priv.  EecL  Com* 
Tatti  Ann.  Sac.  di  Como  dee.  2.  Reg.  d'f  Scr'tt.  p*  798,  e  feg* 

(3)  Ann*  d'  ir.  T.  3,  all' an,  937* 
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ritto ,  e  quafi  che  giammai  per  l' addietro   foffero    (late   conce- 
dute .    L' Abate  Quadrio   nelle    fue   diflertazioni    fulla  Valtelli- 
na (1)  fentenzia  falfo  quefìo  diploma,  e  lo  fteflo  giudizio  pro- 
nunzia   di    preflbchè  tutti    gli   altri    documenti  Comafchi .   Ma 
ognuno    fa    quanto   queir  uomo   peraltro    dotto   abbia    abufato 
della  critica   per    abbattere  e   contorcere    ogni    cofa  a  foftegno 
delle  fue  ftrane  opinioni.    I    più    intelligenti   critici,    come  il 
Muratori,  il  Giulini,  ed  altri  nell'  allegar  che  fanno  parecchi 
nofiri  diplomi,    trovandoli    confimili    a   diplomi    d'indubitata 
fede,  e  coerenti  ai  fatti  più  certi  della  ftoria  ,   non  folamente 
Ji  tengono  per  genuini  (pochiflìmi  eccettuati,   dei    quali  dubi- 
tano),   ma  fé  ne  valgono    ancora   come   di    guida    ficura  per 
rettificare  la  cronologia  da  loro    ili uft rata  .    Qualche  errore  iti 
alcuna  delle  note  cronologiche  ,  o  qualche  aggiunta  ,  od  omi£ 
fione  ,  o  ftorpiatura  di  parole  ,  che  fcorrono  o  sfuggono  facil- 
mente dalla  penna  d'ignoranti  o  difattenti    copifii,   e  che  tal- 
volta s'incontrano  negli  (teffi  originali,  non  badano  a  condan- 
nar per  falfo  un  diploma ,  quando  altronde  la  foftanza  del  con- 
tenuto ,    e    le  note    cronologiche  o  vere  ,   o    ragionevolmente 
emendabili  convengano  al  tempo  in  elfo  notato.  Ciò  fia  detto 
in  generale  per  difpenfarmi  dal  dovere  ad  ogni  paffo  far  l'apo- 
logia de'  noftri  documenti ,    e  per  non    ripetere    più    volte   ld 
fleffo  ,  e  maff  marciente  contro  il  Quadrio   cenfore  cotanto  in- 
temperante .  Ritornando  ora  al  punto,   da  cui   mi  fono  dipar- 
tito, non  deve  recar  maraviglia ,  che  Ugo  e  Lottarlo  donaflero 
alla  chiefa  ,   o  fia  al  clero   Comafco    le    chiufe  ed  il  ponte  di 
Chiavenna  come  diritti  proprj  del  regno,    que'  diritti  che  gPa 
dovevano  appartenere  al  medefimo  clero  per  concezione  de^  Re 
ameceflbri  .  Imperciocché  bafta  che  fi  rifletta  alle  pattate  rivo- 
luzioni  del  regno,  ed  alle  circoftanze  de'  fatti  .  Lodovico  III. 
aveva  fpogliato  Berengario   del    regno:   Berengario  lo  ricuperò 
nel  modo  già  detto.  Ora  al  primo  erano  sì  attaccati  il  Vefcovo 
Liutuardo  ,  ed  il  clero  di  Como,  che  Lodovico  innalzò  quella 
a  fuo  Arcicancelliere,  e  beneficò  l'uno  e  l'altro    co'  fuoi  pri- 
vilegi, come  abbiamo  veduto.  Ciò  porto  qual   cofa  vi  ha    più 
verifimile  di   quefta ,  che    Berengario ,    ricuperato    il    regno  , 


(0  Voi.  i;  dìff,  5.  p,  ijj. 
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trattaffe  come  ribelli  coloro  ,  eh'  erano  fiati  del  partito  di  Lo« 
dovico  ,  e  perciò  li  fpogliaffe  di  que'  diritti  ,  che  derivavano 
dal  regno  ?  Così  riuniti  quefti  alla  corona  poterono  donarfi 
come  proprj  dai  fucceflbri  Ugo ,  e  Lottano  ,  e  cosvi  ancora 
s'intende  come  la  noftra  chiefa ,  e  fegnatamente  il  di  lei  clero 
principale  fofle  fiato  ridotto  a  fomma  povertà  ,  fecondo  che 
nel  diploma  de'  fuddetti  Re  fi  afferma  con  parole  eziandio  in* 
dicanti  uno  fpoglio  .  Aggiungali  che  fimili  donazioni  di  regj 
diritti  fi  credevano  forfè  rivocabili  dai  fucceflbri  ,  onde  nulla 
vi  è  di  più  frequente  ,  che  il  vedere  nelle  ferie  diplomatiche  di 
privilegi  conceduti  achiefe,  ed  a  Monafteri  rinnovate  dai  Re 
fuffeguenti  con  nuovi  diplomi  le  antiche  concezioni  •  E  qua! 
bifogno  eravi  mai  per  Como  di  coniar  diplomi  di  maggior 
antichità ,  quando  quello  di  Ugo  e  di  Lottano  legittimi  e 
pacifici  Re  badava  air  intento?  L'  impoftura  non  lì  fa  a  ca- 
priccio, ma  folo  per  qualche  fperato  vantaggio.  Ripigliamo  il 
iammino  interrotto  . 

Non  efifte  memoria  di  vermi  altro  Vefcovo  tra  Azzone, 
e  Gualdone  detto  dai  nofiri  Ubaldone  o  Ubaldo  (i),  quindi  è 
probabile  che  quegli  tenefle  il  vafeovado  fino  all'anno  945, 
jfotto  il  quale  trovandofi  fcritto  da  contemporaneo  ftorico,  che 
Berengario  Marchefe  d'  Ivrea  accintofi  alla  cooquifta  de!  regno 
contro  di  Ugo,  e  di  Lottano  Re  promìfe  il  Vefcovado  di  Como 
per  mercede  a  certo  Adelardo  cherico,  qualora  quelli  gli  aveff* 
TQh  la  fortezza  di  Formigara,  bifogna  dire  che  appunto  ia 
queir  anno  vacaffe  qui  la  cattedra  Epifcopale  .  Berengario  poi 
fatto  padrone  dei  regno  ,  febbene  lenza  il  tìtolo  di  Re  ,  che 
rimale  a  Lottarlo,  non  adempì  le  promeife  ;  ma,  pollo  Ade- 
lardo  fui  feggio  vefeovile  di  Reggio,  innalzò  a  quello  di  Como 
Gualdone,  e  ciò  ad  inftanza  dell' Arci  vefcovo  Milanefe,  la  cui 
potenza  nella  difpofizione  del  regno  d'  Italia  era  divenuta 
grandiflìma  •    Liutprando,   da  cui  abbiamo   quelle  notizie  (2)  , 

prò- 


(1)  Jov.  H'ifl.  Fair.  l'tb.  2.  p.  168.  Ballar.  Comp.  del.Cron.  dì  Como  P.  2. 
p.  114.  Carafìn.  Dypt*  Ep.  Com.  nt  39.  p.  114.  Tatti  Ann,  Sac.  Dee,  2.  lìb%  I. 
p.  54;  e  f*$i 

(2)  H'tft.  Hk,  5.  cap%  i2e  5Yr.  Rer,  Itah  T.  2.  P.  i.  p.  ^66, 
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profegue  a  dire  (i)  ,  che  quanto  nociva  riufcitfe  poi  quefta  de* 
fonazione  di  Gualdone  al  vefcovado  di  Como  narratilo  co'  trifti 
fegnali  non  meno  che  co'  gemiti  il  Taccheggi  a  m  e  niio  da'  fodditi, 
il  taglio  delle  viti ,  il  guaito  degli  alberi  ,  l'  accecamento  di 
molti  ,  e  gli  fpeflo  ripetuti  atti  di  feral  inimicizia  .  Efifte  un 
privilegio  di  Lottarlo  Re  a  quello  Vefcovo  ,  o  fia  al  clero  delia 
ima  chiefa  in  data  dei  31  di  maggio  dell'anno  950  (2),  le  cui 
note  cronologiche  in  ogni  parte  efatte  non  meno  che  il  con- 
tenuto,  e  lo  ftile  del  privilegio  non  lafciano  dubitare  delia  fua 
ingenuità,  come  non  ne  dubitò  punto  il  fagaciffimo  Muratori, 
che  lo  ha  citato  ne5  fuor  annali  d5  Italia  (3) .  Quefto  privile- 
gio contiene  la  donazione  altre  volte  fatta  delle  chiufe,  e  dei 
ponte  di  Chiavenna  al  clero  della  chiefa  principale  chiamata 
Cardine,  ed  al  rimanente  clero;  e  ciò  ferve  a  conferma  de! 
già  detto  diffopra,  che  talvolta  dai  Re  fi  rinnovavano  le  con» 
ceffoni  antecedenti  fenza  farfene  cenno;  maffimamente  quando 
interveniva  qualche  motivo  di  crederle  devolute  alla  regia  ca- 
mera pel  fatto  de'  vaffalli  5  come  forfè  intervenne  in  occafione 
della  guerra  tra  Berengario  ed  Ugo. 

11  Tatti  produce  una  lettera  di  Àttone  celebre  Vefcovo 
di  Vercelli  diretta  al  noflro  (4)5  colla  quale  quel  dotto  pre- 
dato rimprovera  Gualdone  della  fua  infedeltà  verfo  il  fovrano 
(  allora  Berengario  IL  flato  eletto  Re  in  dicembre  dell'  anno 
95°)  5  e  con  molte  autorità  della  facra  Scrittura,  e  de'  fanti 
padri  gi' inculca  l'obbligo  che  hanno  tutti,  e  molto  più  i  facri 
pallori  di  eifer  fedeli  al  proprio  Re  febben  malvagio  ,  e  di 
oflervare  il  giramento  di  fedeltà  a  lui  preilato  .  Di  quella 
lettera  fcritta  parimente  ad  altri  Vefcovi  d'Italia  (5)  è  incerto 
il  tempo,  quantunque  il  Tatti  (<5),  ed  il  Giulini  (7)  la  pOn- 
(1)  Idem  cap.  13.  Ecco  le  (uè  parole  =  Sed  &  Cumìs  tunc  non  Adhelar- 
àum  y  ut  tur  aver  at ,  veruni  ob  Medtelanenfìs  Epìfcapi  amorem  IVaidonem  quem- 
dam  ordinavit ,  quod  quam  male  feiertt  fubditorum  depopulatio,  v'ttìum  ine) fio  f 
arborum  dec&rttcatio  y  muUorum  oculo  um  excujfii%  fimuhatts  fapiffima  repenti* 
tum  [ignis ,  tum  gemiùbus  narrant  ~  , 

(2)  In  Cod.  frh.  Eerl.  Com.  Tarti  Ann.  Sae.  dee.  2.  Reg.  dì  Scrh* 
p.  800.  e  feg.  (?)  Tom.  s.  ali' an.  95 o>.  (4)  Ann*  Sac.  di  Como  dee%  2, 
dal.  p.  802.  ex  Cnd.   MS.    H  bl   Em.  Card    Barberini. 

(5)  Ep.  11.  Aita*..  Eptfc  VtrcelU  a  pud  Lue.  d'Achery  in  fpicil.  T.  8* 
p.  99.  Marat.  Ann.  è\  hai  T.  5.  all'  an.  959.  (6)  Dee,  2.  p.  64.  e  Reg*  di 
Scrit.  dal.  p.  8  2.         (7}  Mem.  di  MtL  F.  2.  lìb.  if,  p.  240. 
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gar.o  lotto  l'anno  952  ,  nel  quale  certamente  il  noftro  inter- 
venne con  molti  altri  prelati  d'Italia,  Francia,  e  Germania 
alla  dieta,  o  fia  al  concilio  di  Augufta  tenutofi  nel  giorno  7 
di  agolìo,  come  rsfulta  dalla  fua  fottofcriziooe  a  quegli  atti  (1) . 
Ma  fé  Gualdone  oon  fi  lafciò  del  tutto  perfuadere  dalle  faggie 
ammonizioni  del  Vefcovo  di  Vercelli,  come  fi  vedrà  in  ap- 
preflo  ,  egli  almeno  mutò  in  meglio  la  fua  condotta,  coficchè 
meritcfiì  la  ftima  ,  e  la  domenica  compagnia  di  un  altro  non 
men  famofo  prelato.  Parlo  di  Ratterio  Vefcovo  di  Verona, 
il  quale  cacciato  dalla  fua  fede,  come  già  dìfli  nel  capo  I. ,  fi 
ritirò  a  Como  Tanno  954,  o  in  altro  anno  incerto,  e  qui  fi 
trattenne  qualche  tempo  (2). 

Berengario  Re  davafi  a  conofcere  fempre  più  un  tiranno, 
e  foprattutto  ftudiava  ogni  maniera  di  umiliare  e  deprimere  i 
fuoi  vaffalli,  e  principalmente  i  Vefcovi,i  quali  a  quel  tempo 
erano  i  più  potenti  de'  vaflalli,  e  quafi  i  foli  arbitri  della  co- 
rona .  Del  noftro  narra  in  ifpecie  Liutprando  (3)  ch'era  il 
berfaglio  dell' ira,  e  delle  ingiurie  non  folo  di  Berengario  fucl- 
detto,  ma  ancora  della  Regina  Guilla  fua  moglie,  e  di  Adal- 
berto Re  fuo  figlio;  ficchè  non  è  maraviglia,  ch'egli  final- 
mente fianco  dell' oppreflione  fi  rifolveffe  infiem  cogli  altri  di 
liberarli  da  quel  tiranno.  Adunque  neli'  anno  póo  Gualdone 
preceduto  dai  legati  apoftolici  ,  e  da  Gualberto  Arcivefcovo  di 
Milano  andò  in  Germania,  e  prefentatofi  ad  Ottone,  il  quale 
già  un'  altra  volta  avea  toltole  poi  refìituito  il  regno  a  Be* 
rengario,  lo  invitò  ad  occuparlo  di  nuovo  (4)  •  Già  fi  è  nar- 
rato (5)  come  Ottone  follecitato  ancora  da  molti  altri  fofle 
pronto  all'invito,  e  con  quale  facilità  s'  impadronìfle  dell'offer- 
togli regno,  da  cui  per  fempre  ne  reftarono  efcìufi  Berenga- 
rio, ed  Adalberto.  Il  Vefcovo  di  Como  non  folo  fi  mantenne 
fedele  al  nuovo  Re,  ma  eziandio,  feguendo  gli  abufi  di  quella 
tcnebrofa  et'a,  impugnò  le  arme  per  lui;  s'impadronì  dell' Jfola 


(1)  Apud  Goldaft.   Imperai.  Confiti.  T.  3.  p.  307, 


{ij  sjpua  vjoiaaii.   imperar,  K^onjiit.  1.  5.  p.  507. 

(2)  Rat  ber.  Ep.  Veron.  in  proem.  vita  $.  Urfmar't  apud  Mabilìon.  Afta  SS. 
Ordinìs  S.  Bened,  Sac.  3.   P.   1.  p.  246.  &  250. 

(3)  Liutpr.  Hi/i.  iib.  6.  cap.  6.  p.  471.  &  feq* 

(4)  Liutpr.  Hijì.  iib.  6.  cap.  6.  &  7.  Ann.  Saxo  apud  Eccard.  T.  I.  ad 
an.  960.  Contili.  Regin.  in  Chr.  ad  eund.  an.  Jordan.  Cbr*  apud  Murat.  Script 
Rer>  hai.  T.  4.  coi.  954.        (5)  Epoca  8.  cap.  1. 
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Comacina ,  e  ne  fmantellò  le  fortificazioni .  Ma  quefta  imprefa 
poco  mancò  che  non  gli  partoriffe  una  grave  fciagura  ;  con- 
cioffiacchè  Udone  Conte  non  fi  fa  di  qual  luogo  della  Rezia  , 
o  della  Germania  ,  il  quale  aveva  ricevuto  (otto  la  fua  fede 
Azzo  cuftode  di  quell'Itola,  non  avendo  potuto  dopo  la  perdi- 
ta di  effa  riconciliarlo  coli' Imperatore,  come  aveva  defiderato, 
rivolfe  tutto  il  fuo  fdegno  contro  di  Gualdone  ,  e  andò  mac- 
chinando le  maniere  di  vendicarfi  di  lui  (i).  L'acquifto  dell' 
Ifola  accadde,  fé  diamo  al  detto  dei  due  citati  cronifli  (2), 
nell'anno  964,  nel  quale  fotto  il  giorno  13  di  Giugno  il 
Tatti  (3)  appoggiato  ali*  autorità  di  un  antico  breviario  Co- 
mafco  colloca  Ja  traslazione  del  corpo  di  S.  Fedele  da  Som* 
molago  a  Como.  Elfo  fu  depofitato  nella  chiefa  di  S.  Eufemia 
una  delle  principali  bafiliche  ,  e  forfè  allora  la  primaria, la 
quale  dal  nome  di  quel  fanto  aifunfe  il  titolo  di  S.  Fedele, 
titolo,  che  conferva  anche  oggidì.  Il  continuatore  della  cronica 
di  Reginone  (4),  e  T  Annalifta  Saffonef))  profeguono  a  dire  che 
il  Conte  Udone  impaziente  di  sfogare  la  fua  collera  contro 
del  noftro  Vefcovo  avea  d'intelligenza  con  Adalberto  ordita 
la  trama  di  accecarlo  ;  ma  che  Ottone  informato  di  ciò  impri. 
gionò,  e  condannò  quel  traditore,  (ebbene  poi  gli  defle  il  per- 
dono  fotto  il  patto  giurato  di  non  por  piede  in  Italia*  Così 
Gualdone  fcampò  da  quelle  infidie  V  anno  póó\  e  continuò  a 
vivere  almeno  fino  al  feguente  (6)  ,  dopo  del  qual  anno  non 
tr^vafi  più  alcuna  memoria  di  lui  .  Ecco  tutto  ciò,  che  noi 
lappiamo  di  quello  Vefcovo ,  il  quale  ebbe  la  disgrazia  di  vi- 
vere in  un  fecolo  troppo  generalmente  corrotto;  fecolo  ,  in 
cui  i  Vefcovi  dimentici  dei  doveri  del  facro  miniftero  viveva- 
no una  vita  mondana  ,  frequentavano  le  corti  dei  Re  ,  corre- 
vano in  traccia  di  ricchezze  e  di  onori,  e  veftivano  fino  l'us- 
bergo e  la  corrazza  .  Se  nel  narrare  le  gefta  di  Gualdone  ho 
oltrapaffato  il  termine  prefilfo  %  io  T  ho  fatto  per  non  rompere 
il  filo  della  fua  vita. 


(1)  Contin.  Regin.  Cbron*  ad  an.  964.  /.  56,    Annal»  Saxo   apud  Eccard, 
T.    I.  col.   507.  ad  eund.  an%         (2)   \\\\à, 

(3)  Ann,  Sac.  di  Como  dee.  z.   Ito.  1    p,  84. 

(4)  Ch.  Chron.  ad  an.  066.  f    57. 

(5)  Ad  emd.  an.  apud  Eccard*  col»  310»         (6)  Contin»  Reg'm  tèid. 
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La  eiezione  de'  Vefcovi  giuda  le  canoniche  incitazioni ,  e 
la  inveterata  offervanza  facevafi  qui,  come  altrove,  da  rutto 
il  clero  radunato  infieme  col  popolo.  E  quantunque  il  popolo 
oon  fofle  ammeflb  ai  fuffragj,  nulladimeno  il  clero  foleva  aver 
riguardo  al  defiderio  del  popolo  ,  e  ricercarne  il  coafcnfo  (i  ) .  Ma- 
qualche  volta  i  Re  preoccuparono  quarto  diritto,  come  fpecial- 
mente  vedemmo  fatto  nelle  oerfooe  di  Pietro  II.,  e  di  Gualdon?. 

La  chiela  di  S.  Abondio  ,  la  quale  aveva  ancora  il  titolo 
di  S.  Pelagia  (2)  continuò  ad  eflere  tino  al  fecolo  IX  ,  e  forfè 
per  tutto  quel  fecolo  la  chiefa  principale,  o  fia  la  cattedrale, 
come  fi  ricava  da  due  già  da  me  riferiti  privilegi  di  Lodovico 
Pio,  e  di  Lottano  Imperatori  (3).  Ma  al  principio  del  fe- 
guente,  ficcome  fcorgiamo  nel  rammemorato  tettamento  di 
Gualperto  Vefcovo  nominata  la  chiefa  allora  di  S.  Eufemia, 
ora  di  S.  Fedele,  per  bafilica  madre,  ed  altresì  per  luogo  della 
di  lui  fepoltura,  cos'i  abbiam  motivo  di  credere,  che  T  onore 
di  chiefa  cattedrale  fofle  (tato  trasferito  da  quella  di  S.  Abon- 
dio a  quefta,  finché  poi  in  breve  paflo  alla  odierna  di  S.  Ma- 
ria ,  e  ciò  fecondo  l'univerfal  coftume  incominciato  nel  fecolo 
IX.  di  erigere  dentro  le  città  nuove  cattedrali  in  luogo  di 
quelle,  che  prima  comunemente  erano  al  di  fuori  (4) 

Sino  dai  principio  di  quefì'  epoca  io  trovo  la  fondazione 
di  un  ofpitale  con  oratorio  anneflb  dedicato  a  S.  Zenone  nel 
luogo  di  Campilione  diocefi  Comafca.  Giace  quello  luo^o  alle 
fponde  del  lago  di  Lugano  in  diftanza  di  poche  miglia  da 
quell5  infigne  borgo,  e  {ebbene  fituato  dentro  i  confini  del  no- 
ftro  territorio  era  allora  fottopofto  al  contado,  o  fia  alla  giu- 
risdizione dei  Conte  di  Seprio.  Totone  inftitutore  di  detto 
fpedale  ne  conferì  il  padronato  a  Tommafo  Arci  vefcovo  di 
Milano  ,  ed  a  fuoi  fucceflbri  colla  facoltà  di  ordinarvi  il  Pre- 
vofto,  che  doveva  averne  la  cura,  V  inftituto  era  di  palcere 
jdodici  poveri  in  ogni  venerdì  dell'anno,  e  fimilmente  in  o°ni 
mercoledì  di  quarefima,  e  di  dare  un  pafto  al  Prevofto,  a  fa» 


(1)  Ex  ep.  Stephani  Papa  ad  Walbert.  Patr.  Aquil.  apud  Ivon.  Camut.  in 
decr.  P.  5.  cap.   *$.  &  de  Rubeis  Monum.  Eccl.  Aquil.  cap.  »  17. 

(2)  Ex  priv'tl.  Lud.  Pìi  Imp.  an.  818.  in  Cod.  prhil.  Eccl.  Com. 

(3)  Cit.  priv'tl.  Lud.  &  alt.  Loth.  un.  824.  ibid*  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como 
dee.   1.  Reg.  di  Scritt.  p,  946.  e  949. 

(4)  Marat.  Anu  hai.  dijf.  6z>  Val.  5.  col.  199.  &  fiq. 
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eerdoti,  ed  a'  poveri  ,  che  foflero  colk  concorfi  nel  giorno  di 
S.  Zenone,  come  fi  ricava  dal  teftamento  del  fondatore  fatto 
Fanno  777^  il  quale  fi  conferva  nel  ricco  archivio  del  mona- 
ftero  di  S.Ambrogio,  e  eh' è  (tato  pubblicato  dal  Muratori  (1). 
Di  monadiche  inftituzioni  erette  qu\,  e  maffimamente  fé 
cercafi  da  chi,  e  quando,  e  come  aveffero  la  nafeita,  noi  fu- 
mo totalmente  all'ofcuro.  I  monumenti  di  quert' epoca  appena 
fanno  cenno  di  due  monafteri  efiftenti  nella  noftra  diocefi  , 
cioè  del  piccoio  monaftero  di  S.  Fedele  (2),  rammemorato  nel 
privilegio  di  Lottano  de' tre  di  Gennajo  dell'  anno  824;  e  di 
quello  di  S.  Pietro  vicino  a  Mandello  ricordatoci  dal  Cartiglio* 
ne  fotto  l'anno  833  (3).  A  quefti  aggiungo  col  Tatti  (4)  il 
jnonaftero,  o  fia  ?  abbazia  di  S.  Giuftina  ,  poi  di  S.  Niccolò 
di  Piona  ,  fembrandomi  probabile  che  la  fua  lontana  origine 
ximonti  a  que' tempi;  ma  non  poffo  dietro  le  tracce  del  Qua- 
drio (5)  far  noftra  F  abbazia  di  S.  Giorgio  detta  la  coronata 
da  Lodovico  III.  donata  a  Liutuardo  nofiro  Vefcovo  trafpor- 
tandola,  com'egli  fece,  dal  luogo  di  Cornate  diocefi  Milanefe 
a  quello  di  Adekbio  in  Valtellina  • 

EPOCA    IX.- 

CAPO    L 

Stato  e  vicende  di  Como  fotto  ì  Re  dì  Germania 

dal  regno  di  Ottone  1.  fino  a  quello  di  Enrico 

il  terzo  fra  gf  Imperatori . 

Ottone  divenuto  Re  d'Italia  afpirava  all'imperio,  ch'era 
vacante  fipo  dalla  morte  di  Berengario  I.  Per  la  qual 
cola  paffata  la  folennitk  del  Natale  parti  da  Pavia,  ed  accompa- 
gnato  da  molti  Vefcovi  e  grandi  del  regno,    e   preceduto  dall' 

(1)  Ant.  hai.  d'tff.  32.  T.  2.  a  col.  1029. 

(2)  Tatti  Ann.  Sacri   dee.  1.  lib.  io.  p.  829.  Quadrio  dijj.  intorno  la  VaU 
tellina  Voi.  2.  diff.  6.  p.  573. 

(3)  Ant.  Eccl.  S,  Vincent  ti  Mediol.  fa/c.  6.  &  7.  (4)  Lio.  cit.  p.  830. 
(5)  Dijfert.    intorno  la  Valtellina    Voi.   1.   dijf.  5.    p.   138.     Il  Carafini,    il 

Ballarini ,  e  V  Ughelli  hanno  preceduto  il  Quadrio  in  quefta  opinione,  la  quale 
fu  parimente  adottata  da'  Tatti  nel  primo  volume  de'  faoi  annali  {cit,  p.  830  )? 
sua  quetfi  poi  la  ritrattò  nel  fecondo  {Dee.  2.  iSk  u  p*  18.  e  feg* ) • 
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Arcivefcovo  di  Milano  fi  recò  a  Roma,  dove  il  Papa  Giovan- 
ni Xll.  lo  incoronò  Imperatore  nel  giorno  della  Purificazione 
di  Maria  Vergine  l'anno  pél  (i),  Fregiato  dell'imperiai  co- 
rona egli  fé  ne  ritornò  a  Pavia,  nella  qual  citta  foggiornava 
al  tempo  della  Pafqua  ,  e  da  quella  paflando  ad  altre  di  Loai- 
bardia  difpensò  favori  principalmente  a  que  Vefcovi  ,  Marche- 
fì,  e  Conti,  eh'  eranfi  moftrati  più  impegnati  per  lui  (2).  Ai 
25  di  Agofto  l'Imperatore  trovava!!  in  Como,  rifultancio  ciò 
dalla  data  di  un  fuo  diploma  originale  (3),  col  quale  egli 
confermò  agli  abitanti  della  famofa  Ifola  dei  noftro  lago,  ed 
a  quelli  di  Meoaggio  terra  fituata  alle  fpiaggie  del  medefmio  , 
e  difeofta  25  miglia  da  Como,  i  privilegi  flati  loro  conceduti 
dai  Re  anteceffori,  e  da  lui  fteffo  prima  della  imperiai  coro- 
nazione.  Quelli  privilegi  fono  la  efenzione  dalla  milizia  e 
dalP  albergo  de'  foldati  ,  e  fimilmente  dai  pedaggi  e  gabelle  , 
che  venivano  fotto  li  nomi  di  curatura,  terratico,  ripatico,  e 
decima,  come  ancora  dall' obbligo  d'intervenire  ai  placiti  de' 
legj  miniftri,  eccettuato  il  placito  generale,  che  tenevafi  in 
Milano  tre  volte  all'anno,  Da  quarto  Lei  diploma  fi  ricavano 
alcune  affai  rare  notizie  e  La  prima,  che  in  quello  tratto  di 
Lombardia  Milano  era  la  citta  ,  in  cui  fi  alzava  folenne  e  ge- 
neral tribunale:  la  feconda,  che  ciò  facevafi  per  fiftema  tre 
volte  all'  anno  :  la  terza  ,  che  vi  dovevano  intervenire  ancora 
i  Comafchi,  e  così  quelli  fi  veggono  fubordinati  al  prefidente 
di  Milano,  il  quale  però  era  o  Conte  del  facro  palazzo  ,  o 
almeno  un  Marchefe  o  Conte  di  più  alta  sfera,  e  di  più  eftefa 
«iurisdizsone  fornito  che  i  Conti  ordinar;  delle  citta  ,  come  fi 
e  detto  fotto  l'epoca  antecedente:  l'ultima,  che  già  gì'  Ifolani 
erano  obbedienti  ad  Ottone,  dalla  qual  cofa  fi  potrebbe  inferi. 
re ,  che  la  conquida  dell' Ifola  fatta  da  Gualdone,  e  da  noi 
rammemorata  nel  parlar  di  quel  noftro  Veicovo,  abbia  prece, 
duto  non  che  V  anno  964,  fotto  cui  il  continuatore  della  ero* 
sica  di   Reginone^  e  Fannalifta   Saifone  la  collocarono,   ma 


(0  Annal.  SaxoC/?row.  Hepidan.  Anna!.  Conrin.  Regio»  Chron.  ad  an.  $6l» 
Uatpr.  Hi  lì.  Hb.  ó,  cap.  6.         (2)  Murar.  Ann,  d  It.  T.  5.  all'  an.  962. 

(3)  Documento  num.  2.  nella  ferie  de  Documenti  alla  fine  del  Volume.  Quefto 
efifte  predo  fornatiffimo  pattizio  Comafca  ,  e  iingolar  mio  amico  Don  Carlo 
Ciceri ,  dal  quale  poftedonfi  motte  altre  pregevoli  carte  originali  de'  fecali  XL 
g  XII.»  ch'egli  colia  più  obbligante  condifcejidenza  mi  comunicò. 
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ancora  i!  à\  25  d' Agofto  del  961  ;  quando  non  fi  voglia  dire 
che  lotto  la  parola  ìf%lanì  abbianfi  ad  intendere  gli  abitanti  di 
quella  pieve,  efclufane  la  rocca,  ovvero  che  quatta  fjffe  occu- 
pata  di  poi  per  forprefa  da  Àzzo,  ciò  che  peraltro  fembra 
poco  verifimile  . 

Ottone,  a  cui  premeva  affaiffimo  la  confervazione  deli' ac- 
quilo fatto  di  quefto  regno,  ^impiegava  da  una  parte  le  arme 
a  (cacciare,  come  fece  in  breve,  il  vinto  Re  Berengario  cov 
figli  e  feguaci  fuoi  dalle  diverfe  fortezze  ,  iti  cui  eranfi  ricove- 
rati, (1),  e  dall'altra  il  credito  della  fua  autorità  per  afficu* 
rare  al  figlio  parimente  chiamato  Ottone  la  fucceflìone  al  re- 
gno, ed  all'Imperio.  Ottone  li.  fu  eleuo.Re  d' Italia  tra  l'aga- 
llo, ed  il  dicembre  dell'anno  962  ;  come  rilevafi  dalle  carte 
prodotte  dal  Conte  Giulini  (2) ,  e  cinque  anni  dopo  correndo 
la  fefta  del  Natale  confegui  ancora  la  dignità  imperiale  unto  e 
coronato  dal  Romano  Pontefice  Giovanni  XIII.  (3).  Così 
amendue  gli  Ottoni  regnarono  congiuntamente.  Il  Padre  era 
sì  invaghito  della  noftra  Lombardia  e  della  Italia,  che  a  pre- 
ferenza della  Germania  (  vaflo  regno  detto  ancora  la  Francia 
Orientale  )  fiffò  qui  la  fua  dimora  recandoli  folamente  di  quan- 
do in  quando,  e  fecondo  i  bifogoi  alle  provincie  oltramontane. 
Nel  ritorno  da  quelle  l'anno  966  venne  per  la  via  di  Coirà, 
e  confegnentemente  del  lago  e  territorio  Comafco,  e  fu  in 
quella  occaiìone  ch'egli  arreftò  Udone  l'autore  dell'attentato 
già  da  me  narrato  contro  di  Gualdooe  nofìro  Vefcovo  ,  del 
quale  io  qui  non  ridico  la  fpedizion  militare  colla  conquida 
dell'Itala,  primo  efempio  dell'autorità^  che  i  Vefcovi  acquifta- 
rono  nel  governo  temporale  delle  citta  .  Udone  fuddetto  trovò 
poi  clemenza  appreffo  del  monarca  ,  il  quale  ineforabile  con 
altri  relegò  in  Germania  parecchj  per  ajuto  dato  all'  inquieto 
Adalbeito  già  Re  (4).    Cofiui  il  più  tardo  avanzo   della  infe- 

(i) 'Contiti.  Reg.  in  Chr»  ab  an.  gol.  ad  966.  Annal.  Saxo  apud  EccardL 
ad  eofd.  an.  Chtonogr.  Saxo  apud  Letbnit.  7".  1.  p.  171.  &  Jeq.  Herman.  Con- 
trae. Chron.  apud  Canis.  T.   1.  p.   571.  ad  an.  065, 

(2)  Mem.  di  M'tL  F.  2.  Uè.   12.  /?/  51^. 

(3)  Ditmar.  in  Chr.  lìb.  2.  p.  24.  Annal.  Saxo  apud  Fccard.  T.  1.  ad 
an.  962.  col.  302.  Lambert.  Schafnaburg.  AnnaU  ad  tund.  an.  Herman,  Ctwtraft* 
Chron.  apud  Canis.  T.    1.  p.  570. 

(4)  Annal.  Saxo  apud  Eccard.  T,  1.  a  col.  305.  ad  310.  Concio,  Reg.  in 
Chron.  lib.  2.  /.  56.  &  57. 
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lice  famiglia  di  Berengario  IL  (i)y  ed  il  più  animofo  di  tutti 
gli  ^kri  fuoi  fratelli  non  lafciò  mai  intentato  alcun  mezzo  per 
ricuperare  il  regno  (2).  Ma  la  vigilanza  di  Ottone  refe  vano 
ogni  di  lui  sforzo . 

Queflo  Imperatore  non  era  meno  attivo  che  vigilante. 
Egli  non  avea  fiffa  refidenza  in  una  citta;  ma  però  foggiornava 
più  frequentemente  o  in  Pavia  ,  o  in  Ravenna  (3) .  Viaggiava 
fpeffo  dall'una  all'altra  eftremità  del  regno.  Zelante  della  giù- 
fìizia  o  amminiflravala  egli  fteffo  prefedendo  ai  giudizi  {blen- 
ni, o  fpediva,  fecondo  il  coftume ,  per  le  citta  meffi,  che  l' am- 
i-nini flraifero  (4).  Le  opere  di  pace,  e  le  imprefe  di  guerra  lo 
tenevano  a  vicenda  occupato  .  Egli  guerreggiò  e  contro  i  figlj 
dì  Berengario  (5)  ,  come  fi  è  detto  ,  e  contro  i  Greci  nella 
Puglia  e  Calabria  (6).  Fecefi  rifpettare ,  e  temere  da'  fuoi 
Vaflalli  j  ed  alcuni  di  quelli  o  fatti  indipendenti,  o  paflati  fotto 
il  dominio  dell'orientai  imperio  richiamò  all'antico  vaflallag- 
gio  (7).  La  fua  delira  era  fovente  liberale  dì  doni*  e  di  privi- 
legi principalmente  verfo  le  cliiefe,edi  monafteri,  ma  talvol- 
ta armata  di  fulmini  contro  i  ribelli,  ed  i  malvagi  (8).  Roma 
fteffa  fperimentò  la  forza  del  fuo  braccio  e  quando  Ottone  ven- 
dicò le  ingiurie  dai  prepotenti  Romani  fatte  al  Papa  (9) ,  e 
quando  incautamente  impiegò  la  fua  autorità  ar  difporre  del 
Papato  (io).  Negl'intervalli  di  quiete  egli  alternava    le    ferie 

occupa- 
ci) Berengario  Re,  e  la  Regina  Guiila  fua  moglie  caduti  in  potere  di 
Ottone  colia  conquidala  rocca  di  S.  Leone  in  Montefeltro  V  anno  964  furono 
mandati  prigioni  in  Barnberga»,,  dove  il  primo  da  lì  a  due  anni  morjp;  la  feconda 
andò  a  finir  i  Tuoi  giorni  in  un  monaflero .  Guido  uno  dei  loro  fìglj  reftò  uccifo: 
Conone ,  o  Corrado  altro  figlio  depofe  le  arme  per  trattato,  a  cui  fu  fedele» 
Adalberto  primogenito*  e  Re  Tempre  fuggitivo  di  alilo  in  afilo,  e  fempre  intra- 
prendente non  fi  acquietò  giammai  finché  viffe. 

(2)  Arnulph.  H'Jì.  Mediai,  lib.   1.  cap.  8.  Script.  Rer.  hai.  T.  4. 

(3)  Murat.  Ann.  dì  h.  T.  5.  dall' an.  gèl.  al  971.  (4)  Lo  fledo  ivi  „ 

(5)  Anna!.  Saxo  apud  Eccard.  Contin.  Reg.  in  Chr.  I.  fup.  eh. 

(6)  Ann.  Salem.  Scr.  Rer.  hai.  T.  2.  P.  1.  a  col.  299.  Lup.  Frotofpata 
Chi  Script.  Rer.  hai.  T.  5.  p.  40.  Srgebert.  Cbron.  ad  art.  9Ó3. 

(7)  Murat.  Ann.  d'hai  T.  5.  air an.  9Ó7. 

(8)  Lo  (reflo,  dall'  an.  962.  al  971. 

(9)  Contin.  Reg.  Ckron.  lib.  2.  ad  an.  064.  f.  56*.  Herman.  ContraB.  Chron. 
&à  eund.  an.  apud  Canis.  T.  1.  p.  570»  &  feq.  Ann.  Saxo  apud  Eccard.  T.  i0 
col.  306.  Murar.  Ann.  d1  hai.  T.  5.  ali1  an.  967. 

(io)  Annal.  Saxo  apud  Eccard.  ad  an.qóì.  co/.  305.  Contin.  Feg.  in  Chron, 
sd  tund,  an.f.  56.  Liutpr.  Hi  fi.  lib*  6»  cap*  li.  Baron.  Ann,EccL  T.  io.  adan.96} 
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occupazioni  col  divertimento  della  caccia  (1).  Un  documento 
pubblicato  dall'  XJghelli  (2)  ci  ha  confervata  ia  notizia  di  una 
dieta  di  ottimati  Italici)  ed  oltramontani ,  che  quell'Imperato- 
re tenne  in  Calabria  ,  e  nella  quale  furono  propofte  ed  appro- 
vate alcune  leggi,  che  ora  più  non  efiftono. 

Ottone  I. fu  tolto  a  noi  dopo  quafi  dodici  anni  di  regno, 
ed  undici  d'imperio.  Ei  mori  a  Mimideve  in  Germania 
T  anno  073  ai  7  di  maggio  (  3  ) ,  principe  riputato  per  la 
fua  potenza,  pel  fuo  valore,  per  lo  zelo  della  religione,  per 
la  pietà*  per  la  giuiìizia,e  perciò  dalla  fua  e  dalle  fuffeguenti 
età  onorato  col  titolo  di  grande,  titolo,  che  non  gli  fi  difdice 
fé  lo  confrontiamo  col  fecolo  ,  e  co'  Re,  che  iti  quello  vitìfe- 
ro .  Peraltro  egli  ebbe  ancora  qua'  difetti  j  che  facilmente  fi 
accompagnano  colla  grandezza  del  trono  .  La  voglia  di  domi- 
care  occupò  troppo  il  fuo  cuore .  Eternamente  gelofo  della 
fua  autorità  la  portò  al  di  là  de  giufti  confini  ,  e  facile  alla 
collera  qualche  volta  le  rallentò  il  freno,  ed  usò  piìi  di  rigore 
che  di   clemenza  nel  punir  i  colpevoli . 

Ottone  IL  fuo  figlio,  e  già  Re  ed  Imperatore,  dopo  varie 
imprefe  militari  terminate  con  vario  fucceflb  ,  ma  per  lo  più 
fortunato,  calò  dalla  Germania  in  Italia  fui  declinar  dell' an- 
00  980  (4).  Entrò  in  Lombardia  ,  e  foggiornò  in  Pavia,  nella 
qua!  città  a  mediazione  di  S.  Majolo  celebre  Abate  di  Clugoy 
colà  venuto  fi  pacificò  colla  vedova  Imperatrice  e  madre  Ade- 
laide ,  donna  pia,  virtuofa,  e  fanta  (5).  QuefF amabile  pria- 
cipeffa  difguiìata  del  figliuolo  avea  due  anni  avanti  abbando- 
nata la  corte ,  e  cercato  un  placido  ritiro  prima  nelle  noftre 
contrade,  poi  a  Vienna  di  Borgogna,  e  nuovamente  in  Lom- 
bardia (6). 

Continuò  Ottone  a  paflare  con  noi,  o  dentro  l'Italia  i 
rimanenti  anni  del  fuo  regno.  11  pen fiero,  che  l'occupò  mag- 


(1)  Ano,  Saxoadan.  964,  col.  306.  Contili.  Reg.  Chron.  lib.  2.  ad  eund,  an.f,  %6. 
(2)  hai  Sacra  T.  2.  in  Ep.  Farm,  col.  15*.  edit.  Ven.  Coleri .  (3)  Murar, 
Ann.  d'hai.  T.  5.  aW  art.  973.  (4)  Ano.  Saxo  apud  Eccard.  ad  art.  980.  col, 
330,  Contili.  Frodoardl  apud  Ducbefne  Script.  Frane.  T.  z*  p.  6iy.  (5;  Odilo 
in  vita  S.  Adalhaid*  cap,  4.  apud  Canis.  T.  5.  p.  402.  Syrus  in  vita  S.  Majoìi 
Abat.  Cluniac*  apud  Mabill.  Afta  SS.  Ord*  S.  Bened.  Jxv.  5.  p:  804.  n.  9. 
(6)  Ann.  Saxo  apud  Eccard.  T.  1.  coi  529.  ad  an.  978.  Odilo  in  vita  S.Adalk 
h  fup.  cit.  Dandui.  Qhu  Script,  Rer*  bah  T.  12.  coL  221. 
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giormenre  ,  fo  la  guerra  ;  concioffiacchè  volendo  far  valere  i 
pretefi  diritti  di  Teofania  fua  fpofa  figlia  di  Romano  il  gio- 
vane già  Imperatore  d'Oriente,  ei  la  mofie  ai  Greci  el  ai  Sa- 
raceni loro  aufiliarj  nella  Puglia,  e  nella  Calabria,  provincie 
che  obbedivano  all'imperio  de'  Greci.  Ma  quella  guerra  co- 
minciata felicemente  cogli  ajuti  ancora  di  noi  Lombardi  ter- 
minò  in  una  grande  (confitta,  che  ricevettero  i  noftri  non  fenza 
pencolo  della  perfona  fteffa  del  fovrano  fcampato  per  ftratagem- 
ina  dalla  imminente  prigionia  1'  anno  982  (1).  Nel  feguente 
egli  convocò  in  Verona  una  dieta  di  ottimati  Tedefchi  ed  Ita- 
liani ,  nella  quale  propole  tre  importanti  affari.  i.°  La  ficcef- 
fione  di  fuo  figlio  Ottone  il  terzo,  febben  fanciullo  di  foli 
quattro  anni,  al  regno  d'Italia;  2°  nuovi  preparamenti  di 
guerra  per  una  feconda  più  vigorofa  fpedizione  contro  de'  Sa- 
raceni ;  3.0  l'accettazione  di  alcune  leggi.  Tutto  fu  appro- 
vato (2).  Ma  la  militar  imprefa  fuddetta  non  ebb'  effetto  per 
la  morte  dell'  Imperatore  avvenuta  in  Roma  ai  7  del  dicem- 
bre di  quell'anno  medefimo  983  (3).  Principe  più  ambiziofo 
chq  abile  egli  imitò,  ma  non  uguagliò  il  padre  nelle  imprefe 
militari,  e  nell'attenzione  al  governo.  I  placiti,  ch'egli  tenne 
o  perfonal  mente,  o  pe'  fuoi  meffi  (4)  moftrano  in  lui  un  fi- 
mìle  ftudio  della  giuftizia.  Egualmente  liberale  che  il  padre 
concedeva  ,  o  confermava  privilegj  ai  Vefcovi ,  ai  collegj  de' 
Canonici,  ed  agli  Abati,  ed  i  primi  fingolarmente  efaltava  an- 
che per  politica,  facendo  eh'  eflì  riconofceflfero  dal  trono  la  tem- 
porale ognora  crefeente  autorità,  di  cui  fi  mettevano  al  pofleffo. 
Ricompensò  eziandio  qualche  fuo  cortigiano  fino  col  dargli  in 
commenda  uno  de'  più  infigni  monafteri  (5),  il  qual  abufo 
nato  fotto  de'  Franchi,  come  altre  volte  fi  è  detto,  e  crefeiuto 
fempre  più  ,  era  ormai  paffato  in  confuetudine . 

(1)  Herman.  Contrae,  apud  Canis.  T.  r.  ad  ann.  981.  &  feq.  p.  574. 
Annal.  Saxo  apud  Eccard.  ad  an.  982.  col.  333.  &  feq.  D'tmar.  Chron.  lib.  $. 
p.    58.     Hepidan.    Ann.   Brev.    apud   Ducheftie    Frane.   Script.    T.  3.   p.  476. 

(2)  Ditmar.  Chron.  li!?.  3.  p.  61.  Annal.  Saxo  apud  Eccard.  7\  1.  col.  336. 
ad  an.  985.  Leg.  Otton.  11.  pofl  Langobard.  Script.  Rer.  hai.  T.  1.  P.  2.  a 
p.  169.    Decret.  Comit.  Veron.  apud  Goldaft.  Colteti.  Conflit.  Imper.T.  1.  p.  226. 

(3)  Hepidan.  Annal.  apud  Duchefne  T.  3.  p.  4.76.  Ditmar.  Chr.  l'è.  3.  p.  6u 
Leo  Oftiens.  Chr.  lib.  2.  cap.  9.  Arnulph.  tìifi.  M$d.  lib.  I.  cap.  9.  Script. 
Rer.  hai.  T.  4.  (4)  Chron.  Vulturn.  Script.  Rer.  hai.  T*  x.  P.  2.  p.  4^5* 
470.  Ù  feq.  Chr.  Cafaur.  T.  2.  P.  2.  col.  832.  &  feq. 

(5)  Murar.  Antiq.  hai.  dijj.  73.   Voi.  6*  col.  317. 
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Ottone  III.  già  Re  d'Italia  era  di  h  dai  monti  quando  il 
padre  morì.    Ognuno    può    immaginarli  fé  il  regno  di  un  Re 
fanciullo  poteva  effere     un    regno    vigorofo    e    tranquillo.    La 
minor  età  de'  principi  è  fempre  un  intervallo  di  debolezza  ed 
una  forgente  di  difordini ,    e  molto    più  doveva   efferlo  a  que* 
tempi,  in  cui  i  vaffalli  ognora  avidi  di  crefcere  nella  potenza 
volevano  farla  da  Re  .  Ma  noi  per  una    fortunata   circoftanza 
fentivamo   meno  i  trilli  naturali  effetti  dell' infantile  governo, 
poiché  eravamo  fotto   la   tutela    della    virtuofa  Adelaide  ,    alla 
quale  il  figlio  e  Monarca  defunto    avea   confidata    la   reggenza 
di  quefla  porzione  di  regno  ,    ed    efla  ebbe   poi    per  compagna 
nel  governo  Teofania  madre  del  Re  pupillo.  Amendue  quelle 
vedove  Imperatrici  (Soggiornavano    in  Pavia,   e  da  quella  citta 
appunto   neir  anno  984    corfero  in  Germania  a   liberare  dalle 
mani  dell'infedele  Enrico  II.  Duca  di  Ba  i^ra  il  pegno  del  loro 
amore.  Né   riufciron  vane  le    loro  follecitudini   avvalorate   col 
braccio  di  alcuni   vaffalli  fedeli.  Conciofiìacchè  Enrico,  il  quale 
fotto  l'ombra  dell' arrogatafi  tutela  del  Re  erafi  fatto  ufurpatore 
del  regno,   s' induffe  ad  umiliarli   davanti  al  fuo    Covrano  (1). 
Adelaide  fi  reftituì  prefto  a  noi  feguitata  pofcia  dalla  Tua  nuora 
Teofania .  La  prima  tutta  data   alla  pietà  ,    applicava!!  più  in- 
tenfamente  alle  opere  di  religione,   che  agli  affari  del  regno , 
e  foprattutto    fecondando    lo   zelo    del    fanto  Abate  Cluoiacefe 
Majolo  ritornato  a  Pavia  l'anno  p88  cooperava  alla  riforma , 
ed  alla  propagazione   del    monachifmo   per    tutta  la   Lombar- 
dia (2).    Al  contrario  la  feconda,    la   quale  ad  un  animo  vL 
rile,  e  ad  un  leggiadro   e    vivace  ingegno  accoppiava  la  gelo- 
fia  del  comando,  cos'i  che  aveva  fiflato  di  efcluderne  affatto  la 
fuocera  (3) ,  faceva  pompa  di  tutta   T  autorità    fovrana  col  fe- 
gnar  diplomi  in  fuo  nome  ,  e   fino    col  notar  in  elfi  gli  anni 
del    fuo    imperio ,   numerandoli    dall'  epoca    delle    fue    nozze 
con  Ottone  IL  (4) .  Ma  quantunque  e  Teofania ,  ed  Adelaide 

(1)  AnnaL  Saxo  apud  Eccard.  Corp*  Hìft.  T.  i.  ad  art.  984.  a  col.  341» 
Sigebert.  Chron.  ad  an.  983.  f.  %6.  Ditmar.  Chron.  lib.  2.  ver/,  fin.  p.  62* 
Antral.  Hildensheim.  ad  an.  984.  apud  Duchefne  'Frane.  Script*  7*.  3.  p.  515. 
(2)  Odilo  m  vh.  S.  Adalhatd*  apud  Canis.  T.  5.  tip.  6.  &  8.  p.  403.  ^4050 
Syrus.  in  vit.  S.  Majoli  lib.  2.  apud  Mabill.  Afta  SS.  Ord.  S.  Bened.  f<ec.  $0 
p.  800.  (3)  Odilo  ibid.  cap.  5.  p.  402.  (4)  Chron,  Vulturn.  Db*  4.  Scr.  Rer* 
hai  F.  1.  P.  2.  p.  484.  Mabill.  AnnaL  Ord.  S.  Bened.  lib.  50.  T.  4.  p.  6>, 
Godefrid*  Ab,  Ch<m.  Gotwic.  T.  1.  lib.  2,  p.  214. 
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àvefiero  pregi ,  febben  diffimili,  onde  meritarli  la  flima  e  ia 
benevolenza  dei  Lombardi,  e  quantunque  la  prima  eziandio 
col  vigor  del  coniando  induceflè  più  popoli  ritrofi  a  foggettarfi 
al  figlio  Ottone,  come  a  Sovrano  (i),  ad  ogni  modo  la  Lom- 
bardia non  riconofcevalo  per  Re  .  E  di  ciò  abbiamo  per  telii- 
monj  non  folarciente  le  due  antiche  cronichette  dei  Re  d' Italia 
pubblicate  dal  Muratori  (2),  le  quali  fi  accordano  nel  fatto  della 
lunga  vacanza  del  regno  dopo  la  morte  di  Ottone  II. ,  abben* 
che  di/cordino  nel  tempo  eh'  efla  durò  ;  ma  ancora  molti  atti 
autentici  di  varie  citta  di  Lombardia,  dove  nell'  intervallo  che 
palla  tra  la  morte  di  Ottone  IL,  e  la  coronazion  imperiale 
di  Ottone  III,  non  trovandofi  fegnati  gli  anni  del  regno  di 
quel?  ultimo  (3) ,  ben  lì  vede  eh'  egli  non  era  qui  riconofeiuto 
per  Re  .  Lo  fteflb  viene  comprovato  da  tre  autentiche  carte 
Corrafche  una  dell'anno  992,  e  le  altre  due  del  995  efiftenti 
nell'archivio  della  chiefa  d' Ifola*  nelle  quali  è  legnata  foltanto 
l'era  volgare,  1%  dove  tutte  le  antecedenti  degli  Ottoni  primo, 
e  fecondo,  e  quelle  ancora  del  terzo  posteriori  all'epoca  della 
imperiale  coronazione  contengono  la  data  dei  rifpettivi  loro 
anni  del  regno,  e  dell' imperio  (4).  Né  deve  recar  maraviglia 
che  i  Lombardi  infieme  con  altri  popoli  d'Italia  rifiutaffero 
l'omaggio  ad  Ottone,  quantunque  difegnato  Re  nella  dieta  di 
Verona;  imperciocché  quella  dieta  non  fu  folita,  ma  bensì  una 
dieta  mifta  d'  Italiani  e  dì  Tedefchi,  non  fi  celebrò  nel  folito 
luogo,  cioè  io  Pavia,  come  per  i' addietro,  e  probabilmente 
ad  efla  intervennero  pochi  degli  ottimati  Lombardi  ,  i  quali 
peraltro  aveano  la  principal  parte  alla  elezione  del  Re  d'Italia. 
Finalmente  non  fi  diede  compimento  a  quell'atto  colla  impo- 
sizione della  corona,  cerimonia  per  la  forza  dell'ufo  riputata 
Eeceffaria. 


CO  Annal.  Saxo  apud  Eccard.  T.  1.  ad  an.  989.  col.  347.  Armai.  HiJ- 
densheim.  ad  cuna.  an.  p.  515.  Ditmar.  lib.  4.  p.  68.  &  69*  Odilo  in  vit. 
S.  Adalha'td.  eh.  cap.  5»  Chronogr.  Saxo  apud  Leibnit.  T.  1.  ad  an,  991. 
(2)  Anecdot.  Latin.  T.  z.  p.  204.  <&  feq.  (5)  Chron-  Vukurn.  Scr.  Rer.  ItaL 
T.  f.  P.  2.  libi  4.  p.  484.  Campi  Ifl.  di  Piacenza  T.  1.  Muratori  Ann.  d'Ita- 
lia T.  5.  agli  ann  989.  e  096.  Giqiini  Mem.  di  MiL  P»  2.  lib.  14.  p.  408, 
«416.  lib.   15.  p.  4>2.  427.  436. 

(4)  Efidono  brn  quartordicì  pergamene  fcritte  fotto  gli  Ottoni)  e  quafì 
tutte  originali,  nell'archivio  della  chiefa  collegiata  d' Ifola. 
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Un  interregno  era  per  li  Lombardi  una  favorevole  difpo- 
firione  al  cambiamento  della  forma  di  governo ,  cioè  ai  paffag- 
gio  dallo  fiato  di  monarchia  a  quello  di  repubblica .  E  già 
dopo  di  una  guerra  civile  fattafi  in  Milano  fin  fono  il  regno 
di  Ottone  II.(i)  (  prefagio  della  libertà  )  vedqvanfi  di  quefta  ger- 
mogliare i  femi  per  ogni  dove,  e  fpecialrnente  fra  di  noi.  For- 
fè la  prefeoza  più  lunga  di  Teofania,  donna,  come  già  diffi, 
non  meno  forte  e  collante  d'animo,  che  ambiziofa  del  coman- 
do, avrebbe  potuto  ritardarne  lo  fviluppamento.  Ma  quefta 
recatafi  T  anno  990  dall'  Italia  alla  Germania  per  affiftere  col 
fuo  credito  e  co'  fuoi  configlj  al  figlio  ancor  fanciullo,  colà 
poi  morì  nel  feguente  (2).  Tofto  1' augufta  avola  di  Ottone  fi 
portò  da  lui  per  fupplir  alle  veci  della  madre,  e  vi  flette  finché 
il  nipote  (edotto  dai  fuggerimenti  di  giovani  protervi  la  con« 
gedò  (3)  ,  e  cos'i  i  Lombardi  ebbero  il  contento  di  riaverla  . 
Adelaide  continuò  a  trattenerfi  qui  come  prima,  efercitando 
atti  di  pietà ,  e  difpenfando  limofine ,  e  fondando  rnonafteri  , 
ed  edificando  tutti  coli' efempio  di  una  fanra  vira,  alia  quale 
die  compimento  nell'anno  999  (4).  In  quefto  intervallo  di 
tempo,  e  fegnatamente  nell'anno  992  la  Lombardia,  fé  diamo 
fede  a  Lupo  Protofpata  (5)  ,  foffrì  il  flabello  della  careftia. 

Verfo  la  primavera  dell'anno  pp6  Ottone  Ifl. ,  cui  final- 
mente  il  Papa,  ed  il  popolo  Romano,  e  gli  flefii  Lombardi 
per  mezzo  di  legati  avevano  in  virato  all'imperio,  caio  dalle 
alpi ,  celebrò  la  Pafqua  in  Lombardia ,  e  dopo  d'  aver  qui  ri- 
cevuta la  corona  del  regno  ,  per  quanto  ci  narra  un  cronifta 
del  fecolo  XIV.  ((5),  andò  a  ricevere  la  imperiale  in  Roma, 
dove  Gregorio  V,  foramo  Pontefice  ne  lo  fregiò  nel  giorno 
Si  di  maggio  (7)  . 


(1)  Arnulph.  Hifl.  Med'tol.  lib.  1.  cap.  18.  Landulph.  Sen.  Medio!  R,fi* 
lib.  2.  cap.  iy.  (2)  Dìtmar.  in  Chron.  lib.  4.  ad  0^990.  p.  72.  edtt.  Helmajh 
Maderi.  an.  1665.  Odilo  in  vita  ddalha'td*  cap.  5.  apud  Canis.  T.  5.  p.  443. 
(3)  Odilo  in  vita  Adalhatd.  cìt,  cap.  5.  (4)  Idem  ibid.  a  cap.  8.  ad  fin.  lib.  1. 
Chronogr.  Saxo  apud  Leibnit.  T.  1.  p.  2?o.  &  feq.  Annal.  Saxo  apud  Eccard. 
T.  1.  col.  370.  (5)  Chron.  Scr.  Rer.  Ita!.  T.  5.  p.  44.  (6)  Bonino.  Morigja 
Chron.  Modcet.  lib.  1.  Scr.  Rer.  hai.  T.  12.  col.  1080.  Qaefb  fcrittore  dice  co- 
ronato Ottone  III.  in  due  luoghi,  cioè  in  Monza,  ed  in  filano.  (7)  Annal. 
Saxo  apud  Eccard.  ad  an.996.  col.  36?.  Ditmar.  Chron.  Uè.  4.^.79.  Chronogr. 
Saxo  apud  Leibnit.  Acceff.  Hift.  T.  1.  p.  205. 
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Il  giovane  Imperatore  avea  talenti  e  pregi  da  u^ua^liare 
la  riputazione  dell'avo,  fé  foffe  viffuto  più  lungamente.  Moftrò 
coraggio  e  contro  il  prepotente  Grefcenzio  Romàno  (i)  ,  ed  in 
altre  fpedizioni  militari,  eh' efeguì  col  braccio"  ancora  degl'Ita- 
liani (2) .  Amante  delia  giuftizia  amminiftravala  egli  fteffo 
prefedendo  ai  giudizj,  o  facevala  amminiftrare  da'  fuoi  me  (fi  (3). 
Il  fuo  più  affiduo  foggiorno  era  in  Italia  ,  e  nella  citta  di  Pa- 
via, da  cui  {correva  di  quando  in  quanlo  alle  altre,  e  fpecial- 
mente  alle  più  vicine.  Tanto  ci  rifulta  da  varj  fuoi  diplomi  (4)  , 
coi  quali  egli  ad  efempio  de9  firoi  aoteceifori  concedette,  o 
confermò  privilegi  a  chiefe  ed  a  monafteri,  e  diede  quelli  an- 
cora in  commenda.  La  Chiefa  di  Comò  partecipò  anch' effa  dei 
di  lui  favori,  come  fi  vedrà  a  fuo  luogo  .  Ma  quefto  buon 
principe  e  noftro  benefattore  ci  fu  tolto  da  morte  immatura, 
a  forfè  violenta,  incolpandofene  per  autrice  Stefania  moglie  di 
quei  fcellerato  Grefcenzio  ,  che  Ottone  avea  fatto  decapitare . 
L'imperatore  morì  Fanno  1002  ai  23  di  gennajo  contando 
foiameate  ventitre  anni  di  età,  e  fei  d'imperio  (5)  .  Gli  ferir- 
teli Tedefchi  concordemente  efaltano  le  doti  di  quefto  prin- 
cipe ,  la  di  lui  facilita  al  perdono  ,  e  la  edificante  penitenza 
ch'egli  fece  di  alcuni *•  crafeorfi  giovanili  (6). 

Sotto  gli  Ottona  non  meno  che  nelle  precorfe  et%a  la  Ro- 
lla è  iterile  di  fatti  rifpetto  a  Como.  Né  ad  illuftrazione  di 
quefta  citta  ricaviamo  maggior  luce  dai  diplomi  ,  che  gli  eru- 
diti hanno  pubblicati .  Le*  pergamene  Comafche  di  quel  tempo 
non  contengono  che  contratti  privati,  e  nulla  ci  porgono  d'in- 
terefiante  che  meriti  di  aver  luogo  nella  ftoria  ,  fé  non  che  , 
rilevandoti  da  effe  che  quafi  tatti  i  contraenti  profeffavano  la 
legge  Romana,  ciò  che  indica  la  nazione  da  cui  riconofcevao  * 
l'origine,  e  quefto  fteffo  rifultando  dalle  molte  carte  de'  fuffe- 


(i)  AuSi.  eh.  Glaber*  Rodulph.  lib.  1.  cap.  4.  Petrus  Damiani  ep.  2.  ai 
Cadaloum.  (z)  Anna!.  Saxo  apnà  Eccard.  a  col.  363,  ad  377.  Chronogr.  Saxo 
*pud  Leibnit.  T.  1.  a  p.  206.  ad  215.  (5)  Murar.  Antiq.  hai.  dijf.  io.  Voi.  r. 
€oL  493.  diff.  19.  &  28.  col.  29,  Ù*  79?.  Voi.  2.  Cron.  Farf.  Set.  Rer.  hai 
TI  2.  P.  2.  a  col.  492.  ad  508.  (4)  Murat.  Ann.  d1 hai.  T  5.  e  6.  dall'  an- 
no 996.  al  1002.  (5)  Leo  Oftiens.-  Chron.  lib.  2.  cap.  24.  Herman.  Contrae!, 
Chron.  apud  Canis.  T.  1.  p.  577.  AnnaL  Hldens.  apud  Duchefne  T.  3.  p.  517. 
(6)  Damar.  Chron.  lib.  4.  p.  96*  Annal  Saxo  apud  Eccard.  T.  1.  col.  377. 
Chronogr.  Saxo  apud. l&ihmu  ptzi$.  AnnaL  Hildens.  /.  cit>  Herman.  Contraéh 
Au  p,  5770 
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guenti  fecoli  XI.  e  XII.  da  me  parimente  vedute  (i) ,  nelle 
quali  la  maffima  parte  fi  dicono  feguaci  della  fuddetta  legge  t 
e  pochi  {fimi  delia  Longobardica  o  della  Salica,  fi  raccoglie  ma- 
nifeftamente  a  conferma  della  opinione,  che  gik  foftenni  (2)  , 
non  efferfi  dalla  ferocia  de'  Longobardi  fpopolate  le  noftre  con- 
trade ;  imperciocché  né  quelli  ,  ne  pofeia  i  Franchi  vi  fi  (co- 
prono  ftabiiiti  in  molto  numero,  come  farebbefi  fatto  a  rifar- 
cir i  danni  della  popolazione  ,  qualora  quefta  foffe  fiata  nota- 
bilmente feemata. 

Morto  Ottone  gli  ottimati  del  regno,  e  principalmente 
i  Vefcovi  divenuti  i  principali  fra  gli  elettori  fi  adunarono  in 
Pavia  fecondo  il  folito  ,  ed  ivi  nominarono,  non  però  di  una* 
nime  confenfo,  in  Re  d'Italia  Ardoino  Marchefe  d'Ivrea,  per» 
fonaggio  riputato  per  T  accortezza  e  per  V  ardire ,  ma  poco 
religiofo  ,  e  di  coftumi  afpri  e  feroci .  Egli  fu  coronato  nella 
chiefa  di  S.  Michele  il  di  15  febbrajo  del  fuddetto  aono 
1002  (3).  Una  carta  Comafca  originale  fcritta  nel  dicembre 
dell'anno  1003  correndo  l'indizione  feconda,  dove  fi  vede  fé» 
gnato  il  fecondo  ann*o  del  regno  di  Ardoino  ,  non  che  gl?  in* 
fraferitti  privilegi  da  lui  accordati  alla  chiefa  Comafca,  lo  mo* 
ftrano   riccnofciuto  per  Re  anche  dai  Comafchi  (4). 

Ardoino  cominciò  il  regno  col  mofirarfi  riconofeente  verfo 
degli  autori  del  fuo  efaltamento  .  Egli  difpensò  loro  privilegj 
ed  onori  ,  e  cosvi  fece  con  Pietro  Vefcovo  di  Como  rimune- 
rando non  che  la  di  lui  chiefa  con  tre  privilegj ,  ancora  lui 
fieflo  colla  conferma  della  riguardevol  carica  di  Arcicancelliere 
del  regno,  alla  quale  Ottone  III.  avevalo  promoffb ,  come  più 
diftintamente  ne  parlerò  al  capo  II.  Ma  dopo  quefti  prefagi  di 


(1)  Efiftono  in  diverfi  archivi,  e  fpecialmente  in  quello  de*  Canonici  di 
S.  Eufemia  d'  Iiola  il  più  ricco  d'ogni  altro  di  diplomi ,  e  carte  Ipettanti  ai 
fecoli  X.,  XI.  e  XIF.,  molte  delle  quali  ho  vedute  in  originale,  ed  altre  ebbi 
per  copia  dal  gentiliffmo  Padre  Don  Pio  d'Adda  Monaco  Citfercieie,  e  Pro» 
fefiore  attuale  di  Diplomatica.  Molte  altre  mi  fono  (late  comunicate  da  due  or- 
natifiHmi  noftri  patri?  j  Don  Fulvio  Tridi  poco  h  defunto,  e  Don  Carlo  Ciceri. 

(2)  Stvria  di  Como  Pan.  L  Epoca  VII.  cap.  L  p.  iS2*9  e  D'Jf&t»  prelim* 
Art.  VI.  p.   131.  e  feg. 

(3)  Arnulph.  Hijì.  IMedìol.  Ub.  1.  cap.  14.  Chron.  Vet.  Reg.  It,  apuà 
Murat.  Anecd.  latin.  T.  x.  p.  204.  &  Script.  Rer.  hai.  T.  4.  p.  149. 

(4)  Charta  in  tao.  EccL  S.  Eufemia  ad  Infulam  • 
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beneficenza  fpiegò  fubito  il  fuo  carattere  imperiofo  e  collerico 
lenza  rifparmiare  i  fuoj  vaflalli ,  che  por  erano  gli  arbitri  della 
corona  ,  ed  i  depofitarj  delle  forze  del  regno,  Ardoino  giuofe 
all'  indecente^  affronto  di  prendere  per  li  "capelli  il  Vefcovo  di 
Brefcia,  e  di  gettarlo  cosi  fdegnofamente  per  terra  (i);  per  la 
qual  cofa  molti  Vefcovi  e  principi  d'Italia,  o  non  concorfi  alla 
fua  elezione,  o  pentiti  di  averlo  eletto,  alcuni  palesemente  ì 
ed  altri  fegretameme,  contandoli  fra  quefti  ultimi  il  noftro  Vefc 
covo  fteffò  ,  chiamarono  al  regno  Enrico  Re  di  Germania  (2). 
Quefti  mandò  avanti  con  poche  truppe  Ottone  Duca  di  Garin- 
tìa  e  Marchefe  della  Marca  di  Verona  ,  contro  di  cui  folleci- 
tamente  moflofi  il  Re  Ardoino  ottenne  I3/  vittoria  alfe  chiufe 
dell'Adige  il  giorno  26  dicembre  deli' anno  fucidetto  (3).  Ma 
due  anni  dopo,  cioè  nel  1004  Enrico  medefimo  venuto  alla 
tetta  di  un  poderofo  efercito  fece  cambiar  la  fcena.  Più  che 
alle  fue  forze  ei  dovette  alla  favorevol  difpofizione  di  noi 
Lombardi  il  fucceffo  della  fua  imprefa.  Ardoino,  a  cui  non 
avea  giovato,  la  fua  vigilanza  nella  preoccupazione  delle  chiufe 
fopraccenoate;  poiché  Enrico  per  altra  difaftrofa  via  fi  aprì  l'in. 
greffo  neir  Italia  ,  videfi  inoltre  a  poco  a  poco  abbandonato 
da'fuoi  per  tal  maniera,  che  il  fuo  competitore  fenz  alcuna  op- 
pofizione  entrò  in  Pavia ,  ed  ivi  dai  (uffragj  della  maggior 
parte  de'  principi,  ed  anche  del  Vefcovo  di  Como  (4)  ebbe  la 
corona  del  regno.  Jl  folenne  atto  della  coronazione  fu  efegui- 
10,  come  l'ultima  volta,  nella  chiefa  di  b  Michele  circa  il 
giorno  15  di  maggio  (5).  Ma  la  letizia  di  quel  giorno  fi  con* 
verri  preito  in  pianto  per  li  Pavefi  nel  mirar  che  fecero  la 
lor  citta   incendiata  ,    e    mefli  a  facco   dai    licenziosi  Tedefchi 

per 

(e)  Di'mar.  Chron.  lib,  §.  &  6,  Adeìbold  in  vita  S.  Henri e i  apud  Bolland. 
Ti.  9.  Julii  v~  748.  Anna!.  Saxo  aDud  Eccard.  T.  r.  col.  388.  (2)  Adeìbold, 
in  vita  S.  Mentici  L  cit.  D^mar.  Chron.  ìib.  5.  Landulph.  Sen.  Hijì.  Medio! „ 
ìib.  2.  cap.  20.  Script.  Rer.  hai.  T.  4.  Armai.  Saxo  apud  Eccard.  cit.  col,  388. 
(■<)'  AuEl.  cit.  Arnulph.  Hifl  Medio!.  lib,  !.  cap.  15.  Àdèibpld.  in  vita  £  hìen- 
vici  Imper.  apud  Bolland.  ABa  SS.  T.  J,  Julii  p.  748.  &  feq,  (4)  Murat. 
Antiq.  ìtaì.  dsff.  38.  Voi.  3.  col,  63$.  (5)  D>tmar.  Chron,  Uh.  6,  a  p.  j  25.  ad 
128.  Anna!.  Saxo  apud  Eccard.  a  col.  95.  ad  598.  Chronogr.Saxo  apud  Leibnit. 
p.  218.  Annal.  Hildens.  p.  517.  Adelb  <;d.  in  vh.  S.  Htnr.  apud  Bolland.  T.  3. 
Julii  p.  j^i.  &  feq.  CrVon.  Ver  Reg.  h.  Script.  Rer  hai.  T.  4.  p,  149, 
Arnulph.  Hift.  Msd,  lib,  1,  cap,  16,  Hermann,  Contrae*.   Chron,   apud  Cani?, 

r.  io  p,  177* 
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per  cagione  di  una  riffa  fufcitatafi  fra  quefti ,  e  quelli .  Siffatto 
ecceffo  d'i  barbarie  ,  febben  efeguito  nei  tempo  che  Enrico  Ra 
erafi  ritirato  nel  monaiìero  di  S.  Pietro  in  cesio  aureo  fuori  di 
Pavia  (i),  feemò  fenza  dubbio  la  riputazione  di  quel  monarca  3 
e  la  benevolenza  dei  Lombardi  verfo  di  lui  ,  e  contribuì  a 
rianimare  e  fomentare  il   partito  dell'abbattuto  Ardoino. 

Enrico  calcò  le  orme  de5  fuoi  antecedali  (indiandoli  di 
tener  ben  attaccati  a  fé  foprattutto  i  Vcfcovi  e  gli  Abati  de* 
monasteri  con  nuove  concefficni  di  regj  diritti,  e  colla  con- 
ferma delle  antiche  ,  'concióffiacc  he  s\  gli  uni  che  gli  altri  per 
inveterata  confuetudine  fole  vano  Tempre  ricorrere  ai  nuovi  Re 
per  impetrare  almeno  la  conferma  fuddetta,  la  quale  giudica- 
vano  o  ne;effaria  alla  confervazióne  delle  grazie  già  Ottenute 
dagli  anteceffori  ^  o  utile  a  freno  delle  usurpazioni  de'  laici 
potenti  ,  dando  fi  nei  diplomi  d'imporre  la  multa  5  che  di  mane 
in  mano  fi  accrebbe,  contro  i  violatori  del  privilegio»  Anche 
i  Vefcovi  di  Como  prima  Everardo  ,  poi  Alberico  furono  a 
parte  della  generofità  di  quel  Re  ,  come  vedremo  a  fuo  luo- 
go. Egli  nel  breve  fuo  foggiorno  in  Lombardia  andò  {corren- 
done quali  tutte  le  citta,  ond'è  verifimile  che  vifitaffe  ancor 
la  nofìra,  tanto  più  che  gli  fcrittori ,  e  le  carte  di  qua9  tempi 
ce  lo  moftrano  in  luoghi  poco  lontani  da  Como  (2)  ,  anzi 
nello  fteffo  territorio  Comafco,  cioè  a  Cadampino  terra  fituata 
tra  Lugano,  ed  Agno.  Enrico  trovavafi  in  quefto  luogo  ai  4 
di  giugno  del  medefimo  anno  ,  ciò  rifiatando  dalla  data  di 
una  carta  originale  riferita  dal  Calchi  (3).  Per  quella .  ftrada 
iìcuramente  s' incamminò  di  ih  dalle  alpi  5  e  già  nel  di  24  di 
quello  ileffo  me  {e  egli  era  in  Germania,  dove  gli  affari  dèlia 
monarchia  ,  e  le  guerre  da  lui  condotte  a  buon  termine  lo 
trattennero  lungamente  . 

Ma  la  lontananza  del  Re  Enrico  Jòfpirò  coraggio  ad  Ar- 
doino ,  ed  altresì  animò  le  città  Lombarde  a  fottrarfi  fempre 
più  dalla  regia  dominazione  fino  col  far  guerra,  e  "ftringer  al- 
leanze indipendentemente  dal  Re  ,  e  da5  fuoi  miniftri  .  Il  pri- 
mo efempio  di  ciò  (  lafciando  da  parte  alcuni  più  lontani  pre* 


(1)  Arnulpbi  tbià.  Armai*  Saxo  aà  art.  "1004.  a>h  398.  (2)  AnnaL  Saxo 
apud  Eccard.  col.  397.  &  f*qt  Adelbold.  in  '  vh.  S.  Henrìcì  p,  752.  Ù*  feq* 
Bhmar.  Qkion.  l'ib*  6,  p.  120.  &  ftq.     (3)  Hift.  Mediol.  Uà.  6,  p.  nu 
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ludi  di  guerra  civile,  che  fi  videro  al  declinar-  de!  dedmo  Se- 
colo in  Milano,  ed  io  Cremona)  i  abbiamo  «ella  guerra  ,  che  i 
Pifani  rrjofleroai  tucchefi,  alla  qpale  i  Lombardi  eziandio  ebbero 
parte  come  alleati  dei  fecondi ,  effendo  quindi  (tati  partecipi  della 
(confitta  da  loro  ricevuta  in  derto  anno  1004  (1).  Quella  dis- 
grazia fu  feguirata  nei  du*  oroftìmi  anni  dalla  carefìia  e  dalia 
pefte  (2)  ;  ed  il  primo  di  tai  flagelli  ritorna  poi  fovenre  a  tra- 
vagliare  i  Lcmbardi,  e  fegnatamente  i  Milanesi  per  lo  fpazio 
di  anni  20,  o  25  fecondo  la  t^ftimcnianza  di  Landolfo  il  vec- 
chio^). Quindi  è  che  Como.,  il  cui  territorio  in  gran  parte 
momuofo  non  produce  né  pure  negli  anni  abbondanti  il  baste- 
vole alla  fuffifìenza  de  fuoi  abitanti ,  avrà  dovuto  più  ancora 
che  Milano  foffrire  le  anguftie  di  sì  lunga  penuria. 

Frattanto  Ardoino  metteva  in  opeia  tutte  le  macchine 
per  riacquiftare  il  regno  perduto.  Un  diploma  recato  dal  Gui- 
chenon  (4),  fé  pur  è  genuino ,  ce  lo  fa  vedere  dominante  in 
Pavia  fotto  T  anno  1008.  Egli  è  fuor  di  dubbio  che  Ardoino 
profittando  della  lunga  affenza  del  fuo  rivale  acquiftofli  non 
pochi  feguaci  ^  e  colle  lufinghe,  e  colla  forza  s'impadronì  di 
qualche  porzione  del  regno  (5).  Como  però  fi  mantenne  fe- 
dele ad  Enrico  almeno  fino  all'anno  icio  ,  dimoiandolo  le 
pergamene  Comafche ,  dove  fi  vedono  notati  gli  anni  del  fuo 
regno  (6)  .  Ma  finalmente  Enrico  follecitato  ancora  dal  Papa 
Benedetto  Vili.,  il  quale  fcacciato  violentemente  dalla  fua 
fede  ricorreva  a  lui  per  effervi  riftabilito,  ed  infieme  lo  invi- 
tava a  ricevere  la  corona  imperiale,  fi  rifolfe  a  venir  di  nuovo 
in  Italia.  Egli  ci  venne  con  un'  armata  fui  declinar  dell'an- 
no 1013,  q  dopo  d'aver  celebrato  il  fanto  Natale  in  Pavia, 
dove  pacificamente  fu  ammeffo,  e  vifitate  altre  citta  s'incam- 
minò a  Roma-  Ivi  nel  febbrajo  del  1014  il  Papa  colle  ufate  ceri- 
monie lo  coronò  Imperatore,  e  coronò  fimilmeme  Cunegonda 


(1)  Brevìar.  Pi/  W/t,  Script,  Rer.  ìtal  T.  6.  p.  107.  &  167.  (2)  Herman. 
Contrae.  Còron.  apud  Cattisi  Antiq.  Lecì.  T.  1.  ad  a».  1005.  Annal.  Hildens. 
ad  an.  1006.  a  pud  Duchefne  Frane.  Script.  T.  3.  Sigebert.  Cbron.  ad  an.  1006. 
(3)  Hìfl.  Medivi,  le.  2.  tap.,  20.  &  28.  (4)  B:biioth.  Sebus.  Cent.  2.  cap.  3. 
(5)  Murat.  Ann.  d'hai,  agli  an.  1008.  e  1013.  (6)  Chart.  menf.  Manti  an, 
1005,  Jan.  1008.  08,  1010.  in  tao.  EccL  S.  Euf.  de  In/ 
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di    lui  moglie  (1).    Da   Roma    V  Imperatore  ritornò   in  Lom* 
barella  ,  e  qui  ,  come  altrove,  fatta  ricerca  di  coloro,   che  gli 
erano  itati  infedeli  colf  accodarli  ad  Ardoino,  e  far  guerra  in* 
Cerne   con  lui  a  deva/lamento    del    regno,    imprigionò    alcuni 
ottimati,  e  li  punì   parte  colla  confifea  de'  beni,  e  parte  .col- 
l'efilio  in  Germania  (2),    alia  quale  egli  fteffo  fi  reituui    nel 
mefe  di  giugno  (3).  E' probabile  che  in  quefta  occafione  foffero 
parimente  per  (oipetti  d'infedeltà  mandati  in  eliiio  alcuni   no* 
bili  Milanefi  e  Ccmafchi,    dai    quali   poi  ripatriati   col    regio 
affenfo  fi  riccnofeono  i  più  rimoti    principi    dell'ordine    degli 
Umiliati,  fecondo  che  fi  è  toccato  nella  diflertazione   prelìmi* 
care  ,  e  come  fi  dirà  più  didimamente  al  capo  li.  di  quell'epoca . 
Era  appena  partito    Enrico,    quando    Ardoino,  fciolto  il 
trattato  intraprefo  della    rinunzia  d'ogni  fua  ragione  all'emulo, 
ufcì  fuori  da  un  forte  cafiello  in  cui  erafi  ricoverato,  e  prefe  h 
arme  s'impadronì  di  Vercelli,  affedìò  Novara,  invafeComo, 
e  rovinò  molti  altri  luoghi,  che  rìconofeevano  Enrico  per  Re  (4), 
Ma  quanto  a  Como  ,  pare    che   Ardoino  o   non    n'  effettuaffe 
1' acculilo,  ovvero  in  breve  lo  perdette;  imperciocché  una  ori* 
gioale    carta  Comafca    ferina    in    fett£mbre   di   quel  medefimo 
tanno   1014  correndo    l'indizione  XIII.   porta   fegnato    l'anno 
primo  dell'imperio  di  Enrico,  contraflegno  della   obbedienza, 
che  Como  gli  predava  (5) .  L1  Annalifta  Saflbne  (6)  ci  ricorda 
foltanto  1'  occupazione  di  Vercelli  fatta   da  Ardoino    col    dire 
ch'egli  poi  la  perdette,  e  che  ihfermatofi  fi  ritirò    nel  mona* 
fiero  di  Fruttarla  nel  Piemonte,    ed   ivi    mori    l'anno  1015 
ai  30    di    ottobre;   febbene    in    ciò    s'inganni,   effeodo    acca- 
duta più  tardi  ia  di  lui  morte,   cioè  il  dì  14   del   fufleguente 
dicembre,    come  fi  legge  in  un  antico  necrologio   citato   dall' 


(i)  Ditmar,  Chron.  ìib.y.  p,  183.  Andai.  Saxo  apud  Eccard.  T.  1.  col.  429» 
Glaber.  Rcduipb,  Hi/i.  lib.  1.  Annal.  Hildens.  apud  Duchefne  T.  3.  p.  519.  Chro- 
nogr.  Saxo  apud  Leibnìt.  T.  1.  p.  226.  Herman.  Contrae*.  Chron.  apud  Canis. 
T.  u  p.  579.  (2)  Arnulpb.  H  fi.  Mediai,  iib.i.  cap.  18.  Chron.  Novalic.  Scr9 
Rer.  hai  T.  z.  F.  2.  coi  764.  Murat.  Antick  E/i.  P.  1.  cap.  14.  &  Ani.  Itah 
diff.  19.  Voi.  2.  col.  ^5.  8u;lar.  Calia.  T.  2.  conflit.  78.  (3)  Murar,  Am.hai. 
diff.  19  &  >,8.  Voi.  2.  coi.  Ó5.  ^799.  Ditmar.  Chron.  lib.  7.  coi.  184.  Anna!0 
Saxo  apudErQzrr],  f0/.  4?o.  Chrooogr.  Saxo  apud  Leibmt.  p.  2 16.  Annal.  Hildensu 
p.  *>ig.  .  (4)  Arnulph.  Hi/i,  Mediai,  lib.  x.cap.  16.  Ditmar.  Chron.  iib.  7,  p.  184. 
Sigon.  de  regno  Itai.  lib.  8.  T.  2.  col.  480.  (5)  Chart.  menf%  Sept.  1014.  in 
Hb.  Ehi,  S,  Euf.  In/,     (ó)  coi.  438. 
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eruditismo- Mabillone  (i).  Così  Ardoino  finì  d'inquietare  la 
Lombardia,  e  di  avvolgerla  io  difcordie  e  guerre  civili,  ma 
non  finirono  le  coofeguenze  né  di  quella  fuoefta  rivalità,  che 
iì  rifvegliò  fra  popolo  ,  e  popolo  ,  ne  di  quella  efaltazion  di 
coraggio  ,  che  Io  fperimento  delle  proprie  forze  fuole  ispira- 
re ,  e  la  quale  animando  alle  più  ardite  imprefe  agevolò  ai 
coltri  maggiori  F  acquifto  della  libertà.  Quindi  è  che  da  quel 
tempo  in  poi  veggonfi  i  Lombardi  quali  in  pacifico  ooffeffò 
di  far  guerra  da  fé ,  e  vediamo  fegnatamente  i  Milanefi  ,  che 
avendo  per  capo  Arnolfo  loro  Arcivescovo  affediano  la  città 
di  Afti,  e  la  codringono  a  capitolare  {%)  .  Vediamo  in  feguito 
un  grand5  efercho  parimente  di  Lombardi,  abbenchè  Io  dorico 
Bonizone  (3)  lo  dica  con  enfafi  raccolto  da  tutto  il  regno 
contro  di  Bonifazio  Marchefe  (  il  padre  della  famofa  Comefla 
Matilde),  e  de'  fratelli  fuoi  prima  vinti,  poi  vitroriofi  in  una 
battaglia  campale»  Se,  e  quale  parte  abbiano  avuta  i  Comafchi 
in  queiìi ,  od  altri  guerrieri  movimenti  è  affatto  ofcuro  per 
1'  aridità  della  ftoria  * 

Enrico  il  primo  fra  gl'Imperatori  e  Re  d'Italia,  ed  il 
fecondo  fra  que' di  Germania,  volendo  pur  far  ufo  dell'auto- 
jità  fovrana  ibpra  di  noi,  chiamò  nelT  anno  1016  ad  una  dieta 
folenne  in  Strasburgo  i  Vefcovi  e  gli  altri  ottimati  d' Italia , 
ed  alla  prefenza  e  col  configlio  di  elfi  ,  ed  eziandio  di  Alberi- 
co Vefcovo  di  Como  promulgò  alcune  leggi  ,  delle  quali  ho 
fatto  cenno  nell'  articolo  fecondo  della  diflertazione  prelimina- 
re. Dopo  lunga  affenza  rivide  l'Italia  nell'autunno  dell'anno 
1021  (4).  Egli  fi  acquiflò  fama  con  una  fortunata  fpedizione 
contro  de'  Greci  nella  Puglia  •  Fra  i  comandanti  del  fuo  efer- 
cito  eranvKancora  ,  giufta  1'  inveterato  abufo  di  quella  caligi- 
noia  età,  alcuni  riguardevoli  prelati,  e  fra  quefti  Poppone  Pa- 
triarca di  Aquileja  (4),  di  cui  era  fuffraganeo  il  Vefcovo  di 
Como»  Quello  Patriarca  nell'  anno  feguente,    ch'era  il  1023, 


CO  Annal.  Ord.  S.  Bened.  lib.  54.  T.  4.  p.  247.  edh.  Park.  (1)  Arnulph. 
Hift.  Mediai,  lib.  t.  <xp.  18.  (3)  In  vita  Mattila,  lib.  1.  C4p*$.  &  6.  Script. 
Rer.  Itti.  T.  5.  (4)  Herman,  Contrae!.  Chron.  apud  Canìs.  T«  !„  p.  580.  Annal. 
Saxo  apud  Eccard.  T.  1,  col.  454.  Murar.  Anùch.  Efl,  P.  \.  cap.  14.  (5)  Leo 
Ortiens.  Chron.  l'ib.  t.  cap.  39.  &  feq.  Glaber.  Rodulpb.  Hìft.  lib.  3.  cap.  f. 
Hepidan.  Annal.  apud  Ducheine  T.  3.  p.  478, 
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intraprefe  da  fé  niedefirno,  fé  diamo  fede  al  Dandolo  (i),  una 
fpedizione  contro  della  città  di  Grado,  e  fé  ne  impadronì, 
ma  per  breve  tempo.  L'  Imperatore  era  già  ritornato  in  Ger- 
mania verfo  T  Agofto  dell'anno  antecedente.  Ivi  poi  morì 
Tanno  1024  ai  13  di  Luglio  (2)*  La  memoria  di  quello  mo- 
narca reftò  in  venerazione  preffo  la  poderi tà  non  tanto  per  le 
gloriofe  fue  gefta  in  guerra  ed  in  pace,  quanto  per  la  infigne 
fua  pietà,  e  per  le  altre  virtù  criftiane,  nelle  quali  fi  fegnalò; 
fioche  merkofTì  di  edere  annoverato  fra  i  fanti,  dal  che  poffia- 
m,o  argomentare,  ch'egli  o  noa  ebbe  parte  agli  ecceffi,  a  cui 
guerreggiando  trafcorfe  talvolta  la  fua  foldatefca  fpecia! mente 
celi'  incendio  e  faccomanò  di  Pavia ,  o  fs  pur  ve  I'  ebbe,  ne 
fece  fincera  penitenza. 

Morto  Enrico  i  Lombardi,  e  gli  altri  ottimati  del  regno 
non  fi  accordarono  nella  fcelta  del  fucceffore.  Alcuni  di  con* 
certo  coi  Pavefi  ,  i  quali,  ^vendo  altamente  fiffa  nel  cuore  la 
memoria  dei  fofferto  deviamento',,  appena  udita  la  morte  di 
Enrico,  sfogarono  la  lor  collera  atterrando  il  regio  palazzo 
(3),  fi  dichiararono  di  non  voler  più  un  Re  di  nazion  Ger- 
manica, ed  offerirono  la  corona  prima  a  Roberto  Re  di  Fran» 
eia,  poi  a  Guglielmo  IV.  Duca  di  Aquitania  o  per  fé,  o  pe* 
ispettivi  loro  figliuoli.  Ma  il  primo  non  accettò  il  pericolofo 
partito ,  al  fecondo  non  piacquero  le  condizioni  ,  fotto  le  qua- 
li gliene  fecero  l'offerta,  giacché  i  Lombardi  non  volevano 
un  monarca  affoluto ,  ma  piuttofto  un  primate  della  nazione  , 
che  la  governafle  dentro  que5  limiti  di  autorità  ,  che  la  fteffa 
gli  aveffe  prefiffi  (4) .  Ma  Ariberto  ,  o  Enberto  Arcivefcovo 
di  Milano,  eh' era  il  capo  della  dieta  nazionale,  ed  uno  de'  pili 
potenti  vallali!  del  regno,  folo,  e  contro  il  volere  degli  altri, 
fé  crediamo  allo  dorico  Milacefe  Arnolfo  (5),   o  anzi  accom? 


(0  Chrcn.  Venet,  lib.  9.  cap.  2.  pan.  12.  &  14.  Scr.  Rer.  hai.    T.  1?» 

col.  238.  (1)  Wippo  in  vita  Conradi  Salici  p.  425.  edit.  Franco},  an.  1607* 
Herman.  Contrae.  Chron.  apud  Canis.  p.  581.  Chronogr.  Saxo  apud  Leibnir. 
dcceJJ.Hìflor.  T.  1.  p.237.  &  Jeq.  Anna!.  Hildens.  apud  Vuchefoe  T.3.  p.^n0 
(3)  Arnulpru  Hìft.  Mediol.  lib.  2.  cap.  i.  Wippo  in  vita  Conradi  Salici  p.^Oo 
Glaber.  Rodulph.  Htft.  lib.  4.  apud  Duehefne  T.  4.  p.  40.  (4)  Glaber.  Rodulph, 
Hifl.  lib.  3.  cap.  9.  Fulbert.  ep.  54.  55.  57.  58.  59.  Cf  60.  apud  Duehefne 
Frane.  Script.  T.  4,  p.  192.  &  duab.  feq.  (5)  H*JU  Mediol.  lib.  2,  tap.  E, 
&  2.  Scr.  Rer.  hai.  T.  4.  p.  14.  &  feq. 
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pagnàto  5  o  fecondato  da  quafi  tutti  gli  altri  ottimati  (  giufta 
la  più  fondata  afferzione  di  Wippone  fcrittor  coattrrìpòranéo 
e  fegretario  di  quello  che  poi  fu  Re  (r)j,  fi  ièbh  nell'anno 
1025  a  Coftanza,  e  colà  a  nome  ancora  de' compagni  promife 
il  regno  Italico  a  Corrado  Duca  di  Franconia  difendente  per 
femmina  da  Ottone  I. ,  e  già  (iato  eletto  Re  di  Germania» 

Quefto  Corrado  foprannominato  il  Salico  fcefe  con  un'ar- 
mata in  Italia  nel  1026.  Glabro  Rodolfo  (2)  fcrittore  di  quel 
jnedcfimo  fecolo  afferma,  che  Corrado  venne  dalla  parte  di 
Coirà  a  Como,  dove  trovò  il  Papa  Giovanni  XIX  porratofì 
qua  ad  incontrarlo.  Ma  Wippone  (3) ,  il  cui  detto  merita 
maggior  fede,  ci  afficura  eh'  egli  venne  per  la  ftrada  di  Ve- 
rona, e  così  appunto  da  quella  citta  hanno  la  data  quattro  fuoi 
privilegi  di  quell'anno  fpediti  a  favore  di  Alberico  nofìro 
Vefcovo  (4).  Corrado  fu  col  folito  folenne  atto  di  elezione 
innalzato  al  regno,  e  poi  coronato  da  Ariberto  Arcivefcovo 
Della  bafilica  di  S.  Ambrogio  di  Milano  fullo  fpirar  del  mar- 
zo di  detto  anno  1026  (5).  Nella  Pafqua  del  fuffeguente  otten- 
ne ancora  F  imperiai  dignità  colla  corona  importagli  dal  Papa 
fuddetto,  indi  cadendo  il  maggio  ritornò  in  Germania  (6). 
Ma  nell'intervallo  di  tempo  tra  la  prima,  e  la  feconda  coro- 
nazione ei  molle  una  crudel  guerra  ai  Pavefi ,  perchè  quefti , 
temendo  la  di  lui  vendetta  per  V  atterramento  fatto  del  regio 
palazzo,  aveano  ricufato  di  ammetterlo  dentro  la  città,  ed 
obbligolli  a  fottometterfi  a  lui,  e  per  lo  fteffo  mezzo,  e  con 
eguale  fucceffo  coftrinfe  all'obbedienza  altri  popoli,  o  vaffalli 
li  troll  ,  ed  un  d' effi  putrì  col  meritato  fupplizio  (7). 

Cosi  Corrado  L  principe  magnanimo  e  coraggiofo  adope- 
ravafi  con  tutta  1'  energia  del  fuo  petto  a  riftabilire  fu  di  noi 
il  vigore  della  regia  autorità  affai  decaduta  .  Ma  fiCcome  in 
ciò  egli  ebbe  bifogno  dell' ajato  precario  de' popoli,  e  vaffalli 
fedeli ,  così  i  fuoi  sforzi  non  giovarono  molto  all'  intento  •  I 
vaffalli,  e  foprattutto  i  Vefcovi,  i  quali  a  quella  ftagione  era- 


(1)  In  vita  Conradi  Salici  eh.  p.  450.  (2)  Hifl.  Hb.  4.  (3)  Ja  vita  Con. 
taài  Salici  p.  432.  (4)  In  Cod.  Privil.  EccL  Coni,  in  tabul.  Epifc.  (5)  Ar- 
aulpbo  Hifl*  Mtdiol.  l'tb.  z.cap.  z*  PuriceJ.  de  SS.  Atialdo  &  Herlembaldo  Hb.  4. 
eap.  93.  ».  11.  Murar.  Ann.  d  hai.  T.  6.  air  an.  1026.  (6)  Wippo  in  vita 
Contadi  Salici  ad  an,  1027.  p.  433,    (7)  Id§m  ibid.  p.  432» 
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no  ì  capi  del  popolo,  e  poffeflbri  pacifici  dei  principali  diritti 
di  fovranità,  conofcendo  per  efperienza  da  una  parte  le  proprie 
forze,  e  dall'altra  la  debolezza  del  Re,  appena  partito  lui, 
la  fecero  da  padroni  come  prima.  Ariberto  Arcivefcovo  di 
Milano  ,  e  Poppane  Patriarca  di  Aquiieja  ,  amendue  più  fatti 
pel  comando  militare,  che  per  lo  paflorale,  erano  i  principali 
tra  i  vaffalli  ecclefiaflici  ,  eie  fioreggiavano  da  principi,  e 
fi  moffravano  alla  refta  delle  armare.  Taccio  le  nuove  impre- 
fe  del  fecondo,  e  tocco  di  fuga  foltama  quelle  del  prinio , 
perchè  danno  lume  alle  fbfleguenti  rivoluzioni.  Adunque  il 
prelato  Milanefe,  ch'era  faliro  al  più  eminente  grado  di  pò* 
tenza,  talmente  che  Arnolfo  (lorica  di  quel  fecola  (1)  chiama 
lui,  e  Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana  i  due  primi  luminari  del 
regno  ,  fi  portò  ad  affediare  la  città  di  Lodi  ,  ed  efpugnatala 
v*  intrufe  un  Vefcovo  per  mettere  ad  effetto  V  abufivò  privile- 
gio, ch'egli  aveva  ottenuto  da  Corrado  in  ricompenfa  de*  fuoi 
fervigi,  di  provvedere  a  fuo  arbitrio  quel  vefeovado  (2).  Da 
querta  pafsò  ad  altra  fpedizione  ,  e  debellò  il  cartello  dì  Mon« 
forte  porto  nella  dicceli  allora  di  Arti ,  e  di  la  menò  via  in 
cattività  un  branco  di  eretici  Manichei  da  lungo  tempo  anni- 
datili in  quel  luogo  (3).  E  finalmente  nel  1034  comparve  co* 
me  uno  de'  primi  condottieri  dell'  efercito  di  Lombardia  ricer- 
cato in  ajuto,  ed  adoperato  con  profpero  fuccefTo  da  Corrado 
Imperatore  nella  guerra  di  Borgogna  contro  Odone  Duca  di 
Sciampagna  (4)  ,  alla  qual'  imprefa  non  può  dubitarfi  che  non 
aveffero  parte  eziandio  i  Comafchi  ,  i  quali  poi  Don  faprel 
dire  fé  foflero  condotti  dal  loro  Vefcovo ,  che  a  que'  tempi 
doveva  effere  alla  terta  del  governo  della  città,  come  gli  altri 
Vefcovi  altrove;  poiché  di  lui  gli  dorici  non  fanno  menzione, 
abbenchè  fi  dica  da  Arnolfo  (5)  che  con  Ariberto  intervenne- 
ro  tutti  gli  altri  ottimati  Lombardi . 

La  dominazione  troppo  grande  ,    o  troppo  invidiata    dell* 
Arcivefcovo  di  Milano  fece  feoppiare  in  quella  città  nell'anno 


(i.  Arnulph.  H'*ft.  Medio!,  lib.  i.  cap.  8.  (2)  idem  capi.  €?  7.  (jJGlaber- 
Rodulph.  Hi/i.  lib.  4.  cap.  1.  Landuipb.  Sen.  thjì.  Mtdtol.  Ito*  2.  cap.  27. 
(4)  Wippo  in  vita  Conrad)  Salici  ad  ari.  1054,  p.  419.  I  rmsn.  Centra,  apud 
Canis.  p.  584.  Hepìdan.  Anna!,  apud  Duchefoe  2.3.  p*  4,9.  (5)  Hiji.  ivìcdwL 
hb.  2.  cap.  8.  Script.Rer.  ltal.T.  4»  p.  io. 
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1035  una  flrepitofa  follevazione  de'  Valvaffori  d5  interior  ordì» 
ne  fubordinati  al"  medefimo  Arcìvefcovo  (1).  A  più  chiara 
intelligenza  di  ciò  fa  di  meftieri  richiamare  alla  memoria 
quanto  ho  detto  nella  differtazione  preliminare  intorno  ai  vaf- 
falli  (2) ,  dei  quali  ho  fatto  conofcere  già  (labilità  io  Lombar- 
dia fino  dal  fecole  decimo  una  gerarchia  diftinta  in  tre  ordì- 
ni,  il  primo  5  a  cui  appartenevano  i  primi  vaffalli  del  res?no, 
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meno  in  Como  che  in  Milano,  ed  il  terzo  ed  ultimo  de* 
Valvaffori  minori,  o  Valvaffini .  La  detta  follevazione  nata 
in  Milano  non  folarnente  armò  in  ajuto  de' Valvaffori  una 
parte  de'  popoli  di  quel  contado  con  molto  fpurgimeoto  di 
iangue,  ma  fi  comunicò  ancóra  a  Lodi,  e  ad  altre  citta,  e  prò? 
pagoffi  dai  vaffalli  ai  fervi  contro  de' padroni  (3).  Quefio  ter* 
ribile  fermento  ,  che  agitò  per  due  anni  una  notabil  patte  di 
Lombardia  ,  e  da  cui  non  fappiamo  che  Como  ne  andafle  af- 
fatto efente,  era  per  cagionare  più  gravi  confeguenze,  fé  'l'Im- 
peratore informatone,  o  fpontaneamente,  od  a  follecitazione 
dell' Arcìvefcovo  di  Milano,  come  fcrive  Arnolfo  (4),  non  fi 
foife  rifoluto  di  venir  in  Italia.  Ei  venne  fui  finir  dell5  anno 
1036;  folennizzò  il  fanto  Natale  in  Verona  (5),  nel  feguente 
annp  entrò  in  Milano  accoltovi  onorevolmente  da  Ariberto 
Arcivefcoifò  ;  poi  in  Pavia  alzò  tribunale  di  giuftizia  ,  e  chia- 
mativi con  general  editto,  e  fentiti  accufatori,  e  rei  obbligò 
alcuni  di  coftoro  a  rifarcir  i  danni,  che  avean  recati,  ed  altri 
condannò  con  ineforabile  feverità  o  al  taglio  delle  mani ,  o 
allo  flrappamento  degli  occhi,  0  al  patibolo.  Eftefè  ancora  i 
rigori  del  fuo  fdegno  ai  Vefcovi  ;  concioffiacche  imprigionò 
quel  di  Milano  già  fuo  amico  e  fautore,  e  mandonne  tre  al« 
tri  in  efilio  (6) .  La 

(i)  Land.  Sen.  Hift.  Medio!»  lib.  2.  cap.  16.  Arnulph.  Hift.  Med.  lib.  2, 
tap.  10.  18.  &  19.  Wippo  in  vita  Conradi  Salici  p.  440.  Herman.  Contrae. 
Chron.  apudCznk.  dnt.LeB.  T.  1.  £.'584.  edit.  an.  1601.  _  (2)  jirt%  1.  {^)AuEl. 
fup.  cìt*  (4)  Hift.  Mediol.  lib.  2.  cap.  io.  (5)  Wippo  incita  Conradi  Salici 
pt  440.  Annah  Hildens.  apud  Duchefne  T.  3.  p.  524.  Hepidaa.  Annal.  T.  eod. 
p.  479»  Herman.  GontraéL  apud  Canis.  p.  585.  (6)  Wippo  in  vita  Conradi 
Salici  p.  440.  Ù*  feq.  Ckronogr.  Saxo  apud  Leibnir.  p.  24%.  Arnulph.  Hift» 
Mediol,  lik  z«  Mp*  11*  Hepidan,  Arm%  àt*  p*  479*  Annal,  Hildsns,  j?.  525, 
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La  fuga  induftriofa  dell'  Arcivefcovo  di  Milano  dalla  pri- 
gionia provocò  poi  la  collera  dell'  augufto  Corrado  contro  di 
•quella  città,  Ja  quale  egli  colla  foldatefca  condotta  ieco  dalla 
Germania,  e  cogli  ajuti  radunati  da  tutte  le  parti  del  regno  , 
e  forfè  ancora  dalla  Comafca  ,  affediò  per  più  fettimane,  ma 
Invano  ^  onde  fciolto  quell'  affedio  fi  gettò  folla  campagna  Mi* 
Janefe  (i)  •  Ognuno  può  immaginarli  quale  devaftazione  vi  por« 
taffe  la  fierezza  degli  allora  indifciplinati  Tedefchi  foliti  fia 
dentro  il  feno  delle  cìrtà  amiche  funeftare  par  nife,  a  cui  erano 
proclivi  ,  i  giorni  lieti  e  feftofi  del  pacifico  ingreffo,  o  della 
coronazione  de5  Cefari  (2).  Egli  fu  durante  T affedio  di  Milano, 
che  Corrado  dettò  la  famofa  legge  feudale,  colla  quale  fiffando 
un  cert'  ordine  di  fuccelfione  ne'  vaffalli,  e  coftitueodo  un  dop- 
pio tribunale  di  pari  per  la  decifion  delle  liti  tra  i  (ignori,  ed 
i  vaffalli  (3),  cercò  di  togliere  il  fomento  a  quelle  civili  dis- 
cordie, che  avevano  cagionata  quefta  guerra» 

Corrado  conofcìuta  Ja  difficoltà  della  imprefa  di  foggi ogar 
Milano,  e  ci  ridurre  quell'  Arcivefcovo  alla  i'ommiffione,  ma 
non  volendo  del  tutto  abbandonarla ,  moffe  i  fuoi  vaffali  fede- 
li, i  Vefcovi ,  Marchefi,  e  Conti  di  Lombardia  e  d'Italia  a 
profeguirla,  come  fu  fatto  nell'anno  1039,  Quefhi  guerra,  la 
quale  il  bellicefo  Ariberto  affittito  da  tutte  le  forze  della  citta 
e  del  contado  Milanefe  foftenoe  con  vigore  ,  e  nella  quale  ad 
animar  maggiormente  il  coraggio  de5  fuoi  inventò  il  famofo 
Carroccio,  trionfai  macchina  militare  divenuta  poi  comune  (4) 
non  folamente  accefe  vieppiù  ne'  popoli  armati  il  defiderio 
della  indipendenza,  ma  ancora ,  armando  gli  uni  contro  de^li 
altri  ,  fomentò  in  loro  quel  fatai  genio  di  rivalità  ,  che  poi 
crebbe  e  feoppiò  in  perpetue  guerre  civili,  L' Arcivefcovo  di 
Milano  tentò  fino  di  fpogliar  Corrado  del  regno  ,  offrendolo 
per  mezzo  di  ledati  ad  Odone  Conte  o  Duca  di  Sciampagna  , 
ina  quefto  tentativo  andò  in  fumo  per  la  fopravvenuta    morte 


(1)  Wippo  in  vita  Contadi  Salici  p.  440.  &  feq.  Herman  Contrae*,  in 
Chr.  apud  Canis.  T.  f.  p.  585.  &  586.  Landuiph.  Sen.  Hifl.  Med.  lib.  2.  cap.  22. 
&  feq,  Arnulph.  lib.  2.  cap.  15.  (2)  Murar.  Ann.  d'ha/.  T.  6-  agli  **.  1004. 
1027,  1037.  (3)  Lex.  Conradi  Salici  Imp.  pofl  Langob.  Scr.  Rer.  hai.  T.  u 
P.  2.  p.  m.  (4)  Glaber. .  Rodulph.  Hiji.  lib.  4.  cap.%.  Arnulph,  Hifl.  Mediai, 
hb.  2.  cap.  i4.  Cr  id. 
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dello  fleflb  Odone  (i)  Frattanto  l'Imperatore  dopo  dì  altra 
imprefe  ritornato  io  Germania  colà  morì  ai  4  di  giugno  dei 
fopraccenoato  anno  103P  (2),  ed  i  Lombardi  perdettero  un 
Re  coraggioso ,  attivo,  intraprendente,  giufto,  ma  fevero  >  e 
talvolta  trafportato  oltremodo  nella  Tua  collera. 

La  morte  di  Corrado  diede  fine  alla  guerra  civile  di 
Lombardia  (3).  Quefta  provincia  accettò  per  fuccefìbre  Enrico 
figlio  del  defunto,  e  già  Re  di  Germania,  a  cui  1'  Arcivefcova 
di  Milano  valicate  le  alpi  verfo  Ja  Pafqua  dell'anno  1040  fu 
il  primo  a  predare  l'omaggio  (4);  ed  egli  venne  probabil- 
mente poi  eletto  no/ìro  Re  in  una  delle  {olite  diete  del  re- 
gno.  Enrico  il  terzo  fra  i  Re  di  Germania,  ed  il  fecondo  fra 
i  nofìri  era  ,  giufta  la  teftinionianza  di  Arnolfo  (5),  un  Re 
capace  a  ben  arnminHirare  il  re^no. 

In  Milano  rinacquero  nel  1042  le  difcordie  civili  noti 
già  tra  1*  Arcivescovo,  ed  i  vaffalli,  ma  bensì  tra  quelii,  e  la 
plebe,  trillo  prefagio  di  quelle,  che  agitaron  poi  tutte  le  città 
di  Lombardia..  La  plebe  opprefla  dalla  prepotenza  de'  vaflalii 
e  degli  altri  nobili  ,  e  foprattutro  irritata  dal  recente  ammaz- 
zamento ,  che  un  nobile  avea  fatto  di  un  plebeo  ,  fi  armò  Q 
coflrinfe  i  nobili,  e  l'Arcivefcovo  con  )>n>  a  fuggir  dalla  cit- 
ta .  La  guerra  durò  tre  anni  con  vicendevole  danno  (6),  ma 
non  fi  propagò  alla  noflraComo,  dove,  correndo  Tanno  1043, 
fcorgiamo  che  Adalgerio  cancelliere  e  mefifò  di  Enrico  Re 
tranquillamente  alza  tribunale  nel  palazzo  epifcopale,  e  giudica 
una  caufa  a  favore  de!  Vefcovo.  Furono  prefentt  a  q  uè!  placito 
con  altri  molti  anche  fette  giudici  Comafchi  per  nome  Ada- 
mo ,  Andrea,  Milone,  un  altro  Adamo,  Alberico,  Eriberro, 
e  Luprando  tutti  chiamati  giudici  del  facro  palazzo,  inoltre 
Alberico  Vicedomino,  ed  Albizone  avvocato  del  Vescovado  ;  e 
Ja  fentenza  del  regio  oieffb  venne  poi  confermata  dal  Re  En- 


(i)  €!aber,  &ifi.  Uè.  3.  cap.  9.  Anna!.  Hildens.  p.  515.  (2)  Wippo  in 
vita  Conradi  Salta  p,  442.  &  feq.  Anna!.  Sa-xo  apud  Eccard.  col.  470.  Herman» 
Contrae.  Chron.  apud  Can;$.  T.  1.  p.  <>2>6.  Sigebert.  Chron.  ad  an.  1039. 
Chron.  H'W.ens;  ad  eund.  an.  p.^ió.  {3)  Arndph.  Hi  lì.  MeàipL  Uh.  z.fap.ió. 
(4)  Idem  ito.  2,  cap,  17.  Aanal,  Saxo  apud  Eccard.  p.  454.  Chrpnogr,  Saxo 
apud  Leibnit.  p,  Z47.  (5)  /.  prcx.  cìt.  (6)  Arnulph.  Htfi.  MedìoL  Uh.  2.  cap. iS. 
land.  Seri.  Ytb.  2.  cap.  io.  Giulini  Mem.  di  M'tL  P.  3.  Ut,  zi.  p.  366.  382* 
383.  Murar.  Ann.  d'hai.  T.  6.  all' an,  1041. 
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rico  fotte  il  giorno  6  di  agofio  del  fuddetto  anno,  che  dìcefi 
il  V.  del  fuo  regno  (i),  dalla  qual  data  fi  ricava  che  la  regia 
cancelleria  numerava  gli  anni  del  regno  di  Enrico  dal  tempo 
della  morte  del  padre,  non  già  da  quello  della  elezione  e  co- 
Tonazion  dia  in  Re  d'Italia,  come  fi  praticava  coitamemeata 
per  lo  paffato  almeno  fino  ad  Enrico  I. ,  e  come  gi'  italiani 
continuarono  ad  ufare  nei  loro  atti  pubblici  (2)  . 

Due  placiti  Milanefi  dati  alla  luce  dal  Muratori  (3)  ci 
moftrano  fotto  Fanno  1045  ornato  della  dignità  di  Marchete 
e  Conte  di  Milano  Alberta  Azzo  II.  uno  de5  progenitori  dei- 
rantichiffima  Cafa  d' Efte  rammemorato  dal  contemporaneo 
Lamberto  Scafnaburgefe  (4)  fra  i  primarj  Principi  d'Italia  .  Ugo 
di  lui  zio  ebbe  quéfta  ftefla,  dignità,  come  fi  ricava  da  un  pia- 
cito  Milanefe  tenuro  davanti  a  lui  nel  novembre  dell'anno  102 1 , 
e  pubblicato  dal  Conte  Giulio!  (5)  ,  e  forfè  V  ebbero  ancora 
Oberto  Ih  ed  Oberto  I.  ,  quegli  padre  di  Ugone  fuddetto,  e 
di  Azzo  I.  parimente  Marchefe,  e  quefti  avo  .  Oberto  L,  il 
quale  viveva  lotto  il  regno  di  Berengario  IL  e  fotto  l'imperio 
degli  Ottoni  L,  e  IL  era  Conte  del -fac.ro  palazzo,  circoftan» 
za,  che  rende  vieppiù  probabile,  ch'egli  foffb  eziandio  Conte  f 
o  Marchefe  di  Milano,  foleodo  talvolta  quefte  due  dignità  an- 
dar  congiunte,  come  vedemmo  in  Sigefredo  al  princìpio  di 
quefto  medefimo  fecolo  (6) .  Io  rammemoro  con  compiacenza 
quefti  gloriofi  antenati  di  Maria  Beatrice  Ricciarda,  a  cui  i 
Lombardi  hanno  ora  il  contento  di  render  omaggio,  coma 
a  fpofa  di  Ferdinando  Arciduca  d'Auftria  ,  e  Governatore  dello 
fiato-  di  Milano,  né  io  doveva  tralafciare  di  far  cenno  di  loro  $ 
effendo  verifimile  ,  che  ì  Conti  e  Marchefi  di  Milano  confer- 
zafferò  fino  a  quelli  tempi ,  ed  anche  piti  óltre  qualche  avanzo 
di  quella  eminente  giuridizione  ,  che  anticamente  efercitavano 
anche  fopra  di  Como.  La  maniera  per  cui\(fi  decaddero  da 
quel  grado  di  potenza,    a   cui  erano  faliti, TaBbkmo  narrata 


(1)  Refcrìpt.  Henr'iù  II,  Reg.  die.  é.  Augujì.  1045.  fa  ^°^»  prhiL  Eccl* 
Ccm,  Tatti  Annali  Sacri  di  Como  dee.  t.  p.  851.  e  fèg*  (2)  Giulini  Mem.  dì 
M<U  P.  5.  lib.  16.  p.  30,  e  feg«  Murat.  Ann.  d' ItaL  T.  6.  all'1  an.  1039.  e  feg. 
(3)  Ayiùq.hal  diff.  45.  Voi.  4.  cpL  9.  &  feq.  (4)  Cbron.  ad  1077.  Fra  I 
Principi  d'Italia  lo  nomina  ancora  Gregorio  VII.  Papa  in  una  Tua  lettera 
(fp.  58.  Ub.  1  )*  (5)  Mem.  di  Mil.  P.  i.  Uh.  17.  p.  155,  e  feg.  p,  510.  0  (ég* 
{6)  Marat.  Anthb.  EJ},  pt  u  cap<  6.  tu  it*  13*  e  15. 
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nell'articolo  II.  della  diffrazione  preliminare,  dove  oflervam.' 
ino,  che  parte  dell'autorità  la  trasferirono  effì  medefimi  nei 
Joro  vaflalli  \  e  parte  per  le  vicende  de'  tempi  pafsò  nelT  Ar- 
civefcovo  di  Milano,  e  ne  Vefcovi  delle  altre  città.  I  principi 
di  quef?o  cambiamento  fi  ma-nifeftarono  prima  della  fine  del 
fecolo  X  |  e  noi  già  vedemmo  appena  cominciata  quefV epoca 
un  Gualdone  Vefcovo  di  Como  goal  governatore  o  Conte 
della  città  intraprendere  una  fpedizione  per  Ja  conquida  della 
jioftra   ffola  famosa  . 

Enrico  r  rat  urino -dagli  affari  e  dalle  guerre  di  Germania 
venne  foitamo  due  volte  a  vifitar  queflo  regno.  Nella  prima, 
che  fu  verta  la  Poe  di  ottobre  dell' anno  104.6 y  tenne  uua 
dieta  in  Pavia  (1),  ed  è  verisimile,  come  ha  creduto  il  Mu- 
ratori (i)r  che  in  quella  città,  ovvero  io  Milano  egli  veniffe 
ornato  della  corona  del  regno  ,  la  quale  non  aveva  ancor  ricevu- 
ta .  Pifìò  poi  a  Roma,  dove  Clemente  IL  Papa  lo  coronò  coll'au- 
xeo  diadema,  e  coronò  infieme  la  rea!  di  lui  conforte  Agnefe  nel 
giorno  folenne  di  Natale  (3).  Nella  feconda  al  principio  di  maggio 
<fó'  I055  l'imperatore  fece  moftra  della  fua  autorità  alzando  tribù* 
naie  (4),  ovvero  prefedendo  alla  nazional  dieta  convocata,  come 
afferma  Arnolfo  (5),  nei  prati  di  Roncaglia  preffo  Piacenza  t 
luogo  da  quel  tempo  in  poi  divenuto  celebre  appunto  per  la 
convocazione,  che  ivi  continuò  a  farfi  delle  diete  del  regno. 
Nel  novembre  di  quel  medefimo  anno  Enrico  ritornò  in  Ger- 
mania ,  e  colà  in  età  di  foli  39  anni  ceflò  di  vivere  ai  5  di 
Ottobre  del  feguente  ic$6.  Egli  fu  un  Re,  che  moftrò  i  talenti 
del  padre,  ed  ebbe  come  il  padre  vizj  mirti  con  virtù;  onde 
i  cronifti  di  que'  tempi  lafciarono  fcritto  di  lui  che  prima  di 
morire  perderò  ad  ognuno,  reftituì  il  maltolto,  e  chiefe  per- 
dono a  tutti  (<5).    In  Italia  fece  conofcere   la  fua  autorità    co* 

(1)  Herman.  Contrae.  Cbr,  apud  Canis.  T.  i.  p.  592,  Annal.  Saxo  apud 
Eccard.  col.  479.  &  feq.  (2)  Ann.  e?  It.  T.  6.  alt' an.  1046.  Potrebbero  fer- 
vide di  appoggio  alla  opinione  del  Muratori  quattro  pergamene  Comafche  degli 
anni  1041,  1042,  104^,  e  1045  efìflenti  nell'archivio  della  chiefa  d'Ifola,net 
quali  manca  la  data  del  regno  di  Enrico;  fé  non  che  tale  ornmi/Tione  fi  feorge 
ancora  in  altre  pofìeriori  .carte  degli  anni  1049  e  1055.  (3)  Petrus  Damiani 
Opufc.  io.  cap.  11.  Herman.  Contrae!.  Chr.  apud  Canis.  p  592.  &  feq.  Annal. 
Saxo  apud  Eccard.  ed.  480.  Chronogr.  Saxo  apud  Lsìbait.  p.  2«>o.  Chron.  H»lden. 
p.  527.  (4)  Murar.  Ant.  Itti.  dfff.  ?9-  T.  5.  eoi.  64*.  (5)  Hfì.  Mediot. 
ììb.  3.  cap. -6.  (6)  Annal.  Saxo  apud  Eccard,,  col.  438.  Chronogr.  Saxo  apud 
jLeibnit.  p.  254.  Chron,  HHdens.  p.  518.  Sigebert,  Chron*  ad  an%  1056.  LarabetU 
Schafnaburg.  />.  464.  edit,  Argtnw*  an>  160$, 


Epoca    li    Capo    L  93 

diplomi  fecondo  lo  ftile  de'  Tuoi  anteceflbri ,  e  con  diete  o 
placiti ,  che  tenne  o  fece  tenere  da  fuoi  metti  (1).  Qualche 
volta  1'  impiegò  a  foftegno  della  Sede  Apoftolica  ,  e  qualche 
altra  volta  ne  abusò  disponendo  de'  Vefcovadi  5  e  lino  del  Pa- 
pato (2).  Rifpetro  a  Como  evvi  un  fuo  diploma  dell'anno 
1054,  con  cui  egli  conferma  al  monaftero  di  S.  Maria  del 
Senatore  in  Pavia  infierne  con  varj  beni  ,  che  quel  monaftero 
poffedeva  in  varie  parti  ,  eziandio  il  diritto  di  pefcare  nei  la- 
ghi di  Como  e  di  Lugano  (3);  al  qual  propofto  aggiungo,  che 
altri  regj  diritti ,  e  fegnatamente  pedaggi,  i  quali  fotto  i  nomi 
di  teloneo,  ripatico,  portatico,  e  fimìli  pagavanfi  alle  fpiaggie 
de'  fuddetti,  come  di  altri  laghi  e  fiumi ,  erano  flati  in  tutto 
od  in  parte  trasferiti  nel  Vefcovo  di  Como5  del  che  fi  parle- 
rà quanto  prima» 

Enrico  Imperatore  lafciò  dopo  dì  fé  un  fanciullo  dello 
fteffo  nome  fono  la  tutela  della  Imperatrice  vedova  ^  donna 
pia  e  faggia  ,  ed  ebbelo  fuceeffòre-  nel  regno  non  men  di  Ger- 
mania, che  d'Italia.  Ma  la  fanciullezza  di  quefìo  Re  agevolò 
ai  Lombardi  il  compimento  di  quella  politica  rivoluzione  $ 
che  già  da  Qualche  tempo  fi  andava  preparando  « 

EPOCA    IX,  , 

capo   ir, 

Continuazione  della  ferie  de9  Ve f covi  dì  Como  % 
e  della  efpo/izione  de  fatti  rif guardanti  la  Chiefa  Comafcal 

'  J\  Gualdone  fuccede  Adelgifio  nella  ferie  de'  noftri  Vefco- 
ji  vi  (4).  Ma  in  qua!  anno  quegli  morifle,  e  quefti  gli 
fuccedefle  non  può  faperfi  per  mancanza  di  monumenti*  Noi 
fappiamo  foltanto  che  Gualdone  ville  almeno  fin  all'anno  967 


(1)    Murar.    Armai.    41  [tal.    7\  6.    agli    anni   1046.    1047.    1053.  e   1055. 

(2)  Arnul.ph.  H-fl.  Mediol.  lìb.  3,  cap.  1.  Murat.  Ann.  £  hai.  T.  6,  agli  an.  1046 
1048.  e   1049.  Gslini   Mem.  di  MiL  P.  3.  tib.  21.  dal.  p.  419.  al.  421. 

(3)  Murat.  Ant.  hai.  dìff.  70.  Voi.  5.  col.  995.  &  feq.  (4)  Jov.  Hifi.  Fatr. 
lib.  2  p  168.  Lazar.  Carafin.  Dypt.  Epifc.  Com.  pcfl  fynod.  5.  D.cec.  w.  40. 
p.  114.  Ballar.  Comp.Vron.  P.  z.  p.  115.  Ughelli  hai.  Sac9  T*  5,  in  Mp»Coma 
n.  4°*  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  ist.  2»  lib*  it  dai  p.  yz> 
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come  dietro  la  teftimonianza  del  continuatore  della  cronica  di 
Reginone  fi  è  già  da  noi  oflervato  fotro  V  epoca  antecedente  ; 
e  la  prima  ed  unica  memoria  di  Adeigitio,  il  quale  fi  crede 
fuo  immediato  fucceffore,  fi  ha  da  un  diploma  di  Ottone  IL, 
diploma  fpedito  non  gPa  nell'anno  p88,  come  per  errore  fi 
legge  nel  noftro  codice  di  privilegj  ,  ma  piuttofto  nel  978, 
anno  Pifano  allora  ufato  ia  Lombardia  (1),  che  corrifponde 
al  $77  dell'era  comune,  ed  appunto  in  quell'anno  concorro- 
no tutte  le  note  cronologiche  di  quel  diploma  ,  cioè  l'  anno 
V*  dell'  imperio  di  Ottone  ,  V  indizion  VI.  ed  il  giorno  5  di 
ottobre.  E  cos'i  il  Conte  Giulini  {z)  più  fedamente  che  il 
Tatti  (3)  ha  liberata  quefta  carta  dalle  cenfure  del  Murato- 
ri  (4),  e  del   Padre  Godefrido  Abate  Gotwicenfe  (5). 

Quello  diploma  contiene  la  conferma  ,    che   T  Imperatore 
Ottone  II.  fa   ad  Adelgifio   Vefcovo    di    Como  ,    ed   alla    fua 
chiefa  ,    di  molti  favori  ad  efla  conceduti    dai    paifati    Re  ,    ed 
Imperatori.  E  i.°  gli  accorda  la  immunita   da    ogni    pubblico 
aggravio    e   fervigio  ,   e   dalla   giurifdizione    de'  regj    miniftri  ; 
immunità,  che  vien  eftefa  ai  monafteri,  ofpitali,  e  chiefe  bat- 
tefimali  di  Locamo,  e  di  Bellinzona ,  e  generalmente  a  tutti  i 
luoghi,  e  perfone  dipendenti  dalla  fteffa  chiefa;  2.0  il  telone©, 
che  fi  efigeva   fu'  mercati  di  Lugano   e   di  Como  foliti  tenerti 
ogni    fettimana,    e   ciò    efclufane    del    rutto   la   regia   camera; 
3.0  le    pefcagioni    col  ripatico    (  forta  di  gabella  )   dei    laghi  di 
Como  e  di  Mezola  (  oggidì  il  laghetto  de'  Grigioni  )  ,  e  tutto  ciò 
che  ivi  una  volta  fi  ricavava  dal  contado  di  Lecco,  e  dai  fiumi 
che  fcorrevano  dentro  il  lago;  4.0  il  contado  di  Bellinzona ,  o 
ila  la  giurifdizione   col  diritto  delle  gabelle ,    che    fi    pagavano 
alle  porte  di  quel  luogo;  5.°  le  chiufe,ed  il  ponte  di  Chiavea- 
na,  cioè  i  dazi,  che   fé    ne  ricavavano  ,  donati   gib.   al    noftro 
clero,  e  per  ultimo  l'abbazia  di  S.  Maria  detta  ancora  il  mo- 
mftero  vecchio   (6) .   Qual   fofle   quefto    monaftero,    e    fé    fia 
quello  nelle  carte  de  fuifeguenti   fecoli  chiamato   il   monaftero 


(0  Giulioi  Mem.  di  MtL  P.  ì.  Ve.  14.  p.  408.  e  41 6.  tìb.  15.  p.  422. 
(2)  P.  2.  Uh.  14.  p.  %66.  (3)  Ann.  Sacri  di  Como  dee  2.  lib»  2.  p.  95.  e 
ftg*  (4)  Ann,,  dfltil.T.  5.  alt an.  988.  (5)  Cbron.  Gotwic.  7\  1.  Ito.  2. 
p.  206.  (6)  Cod.  privi!,  RccL  Cam,  m  tàb,  Bpifa  Taui  Ann*  Sacri  di  Como 
dsc*  it  p<  8ij,  0  /ego 
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A\  Se  Maria  vecchia ,  poi  di  S.  Margherita,  nome  che  confer* 
va  anche  oggieft  ,  io  non  ardifeo  di  affermarlo  fulla  feorta  del 
Tatti  (1),  il  quale  fpiegando  le  feguenti  parole  di  effo  privi- 
legio s±=  coofirmavimus.  .,  pifearias  cum  ripa  laci  Cumis  & 
ftlezola,  vel  quidquid  ibi  de  Comitatu  Leuco  fuit  aliquando, 
vel  fluminum  intra  lacus  decorrentium  ==  intende  fotto  quelle 
conferirà  al  Vefcovo  noftro  la  fignoria  ,  o  fia  il  conrado  dì 
Lecco  (2);  la  qual  opinione,  fé  fi  riftringa  alla  riviera,  che 
appartiene  alla  diccefi  Comafca ,  e  che  anticamente  formava 
parte  di  quel  contado,  così  che  i  diritti  feudali  di  tal  parte 
(3)  abbianfi  a  dire  con  quella  corrceffione  trasferiti  nel  noftro 
Vefcovo*  io  la  tengo  per  verisimile  .  Ma  il  perfpicace  Conte 
Grillini  (4)  opponendoli  a  cotal  interpetrazione  vuole  che  fotto 
quel!'  inviluppo  di  parole  fia  fiato  conceduto  al  Vefcovo  di 
Como  ciò  folamente,  che  al  contado  di  Lecco  apparteneva  di 
ragione  fulle  rendite,  e  fui  dazj,  eh5  efigevanfi  dalle  peschiere 
e  dalle  rive  del  lago  di  Como,  e  di  Mezola  .  Egli  però  cos\ 
interpetrando  invece  di  fchiarire  imbroglia  maggiormente  il 
fenfo  di  quefta  efeura  particella  del  diploma  ,  e  rende  più  dif- 
ficile T  intelligenza  di  quelle  ultime  parole  zzzz  vel  fluminum 
intra  lacus  decurrentium  s=,  la  dove  il  fenfo  di  effe  è  chiaro, 
qualora  intendanfi  accordati  i  diritti  de' .fiumi,  fimilmeme  che 
quelli  di  una  porzione  del  contado  di  Lecco  a  quefta  inerenti. 
À  maggior  luce  del  fin  qui  detto  fi  ponga  mente  ad  un  do- 
cumento prodotto  dallo  fteffb  Giuiini  (5;  •  Quello  fpetta  ali" 
anno  075  ,  e  ci  moftra  che  la  riviera  di  Lecco  era  già  eretta 
in  contado  rurale  verfo  il  principio  di  quel  fecolo,  narrandoci 
che  svelarla  fucceflìva.meme  pofied.uta  i  Conti  Guiberto,  ed 
Azzone  padre,  e  figlio.  Non  trovandoli  più  altra  menzione  di 
Conti  di  quel  luogo  è  verifimile  ,  che  tal  contado  allora  fofle 
vacante  ,  e  perciò  veniffe  conferito  al  Vefcovo  di  Como  ,  il 
quale  a  que*  tempi  era  un  gran  vaflallo  del  regno  ,  e  godeva 
di  altri  fimili  diritti  e  giqrifdizioni  dentro  la  citta,  e   pel  fuo 


CO  tiecA  2.  Uh,  2.  p.  99.         (2)  Tatti   ibid,  p.  98. 

(9)  Sorto  quella  parte  xii  contado  io  intendo  i  luoghi  polli  lungo  il  tittoral.e 
dell'uno^  e ;  dell'  altro  ramo  del  noftro  lago  ,£  relativamente  a  que.fti  intendp 
l'avverbio  ibi  nella  riferita  particella  <lel  diploma. 

(4)  Mm*  di  MiL  P,  3.  Ito.  18.  p.  194.  t  /<#.     (5)  P.2.  W.  14.  p.365, 
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territorio.  E  da  ciò  poffiamo  inferire  che  la  riviera  di  Lecco 
appartenere  allora  in  gran  parte  non  già  a  Milano,  come  il 
Giulini  (i)  fuppofe ,  riè  a  Bergamo,  come  fottilmente  iìudioffi 
di  provare  1'  erudito  Canonico  Lupi  (2)  ,  eia  bensNi  a  Canio  • 
imperciocché  le  confcellìoni  di  regj  dirmi  o  giurifdizioni  terri- 
toriali ,  che  i  Re  facevano  ai  Vefcovi  5  d'  ordinario  non  efteo- 
devanfi  oltre  i  confini  del  territorio  della  citta,  a  cui  prude- 
vano nel  governo  fpirkuale  ,  come  fi  fa  manifefto  dai  monu- 
menti regìftrati  nella  grande  opera  delle  antichità  Italiche  dei 
Muratori, 'ed  in  altre  molte  raccolte  diplomatiche,  Quanto  ha 
detto  delia  riviera  di  Lecco,  a  più  forte  ragione  fi  dica  di 
Chiavenna,  di  Beiliozona,  di  Lugano,  di  Locamo,  e  di  qua- 
lunque altri  luoghi ,  che  comprefi  nella  nottra  diocefi  leggond 
inoltre  ne!  preferite ,  o  ne'  fuffegueoti  privilegi  conceduti  quafì 
in  fovranita  ai  nofìri  Vefcovi  • 

Di  Adelgifio  ficcome  non  fi  è  confervata  altra  memoria 
fuorché  la  fuddetta  ,  così  rimane  incerto  non  meno  il  tempo 
della  durazìone  del  fuo  vefcovado  ,  che  Tanno  della  fua  mor- 
ie. Noi  lappiamo  folamente  ch'egli  avea  cefiato  di  vivere 
avanti  ii  giorno  primo  di  aprile  dell'  anno  990;  poiché  un  di- 
ploma di  tal  data  preffo  il  Mabillone  (3)  ci  moftra  Vefcovo 
ài  Como  non  più  Adelgifio,  ma  Pietro  fuo  fucceffore. 

Pietro  ii  terzo  di  quefto  nome ,  che  i  noftri  fcrittori  pon- 
gono nella  ferie  de'  Vefcovi  immediaramente  dopo  di  Adeigi- 
lio  (4)  ,  era  nato  da  famiglia  illuftre  e  probabilmente  Pavefe  ; 
imperciocché  aveva  per  fratello  il  Conte  Cuniberto  ,  e  per  ni- 
pote Ottone  Conte  di  Pavia  5  ed  infieme  del  facro  palazzo, 
e  poffedeva  in  quella  citth  una  riguardevole  abitazione  (5). 
Egli  fu  caro  all'Imperatore  Ottone  III,  e  ad  Arduino  Re, 
dai  quali  ebbe  e  continuò  a  tenere  la  fublime  carica  di  Arci- 
cancelliere  del  regno  almeno  per  dodici  anni  cominciando  dal 
principio  dì  aprile  dei  990.    Tanto    rifulta  dal  iopraccitaro  di» 

ploma 


CO  Mem.  dì  M'tl.  P.  3.  Itb.  18.  p.  194.  e  feg.  (2)  Cod.  Diplom.  Civ. 
&  EccL  Bergom.  Prodn  cap.  9.  col.  184.  &'  feq.  (3)  Armai.  Otd.  S.  B<md* 
T.  4.  lib.  50.  p.  69.  n.  50.  (4)  Jov.  Hifl.  Patr.  lib.  2.  p.  \6%.  Carafin.  Dj/pr. 
Epifc*  Com.  pofl  Synod.  5.  D'tcccef.  n.  41.  p.  114.  Ballarmi  Compènd.  Crono!* 
P.  2.  p*  115.  Tatti  Ann.  Sacri  dee.  2.  lib.  2.  dal.  p.  121.  Vide  Ughelli  ItaL 
Sac.  T.  5.  in  Ep.  Com.  n.  4.1.  (5)  Dipi.  Otton.  HI.  20,  Apr.  1001.  apud 
Murar,  Atiu  It.dijj*  7.  Voi  u  col.  383,  PUùu  «n*  1014,  apud  eand,  dijf*  8.  col.  405?, 
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^ìonra  ,  cioè  da  un  privilegio  fpedito  da  Teofania  Imperatrice 
Vedova,  e  madre  di  Ottone  III.  a  favore  del  monaftero  di  Farfa 
in  data  dei  giorno  primo  di  aprile  del  fuddetto  anno(i),  e  da 
ben  ventitré  altri  diplomi,  che  veggonfi  fegnati  da  un  Cancel- 
liere a  nome  di  Pietro  Vefcovo  di  Como  ed  Arcicancelliere  , 
lèdici  de' quali  noi  dobbiamo  alla  diligenza  dell5  immortai  Mo« 
ratori  (2) ,  tre  alla  cronaca  del  mentovato  monaftero  di  Far* 
&  (3)>  e  &1  ^tri  quattro  fono  altrettanti  privilegi  conceduti  5 
uno  da  Ottone  III.,  e  tre  da  Ardoino  a  quel  Vefcovo  (4) 
(per  tacere  di  altri  fparfi  in  varie  diplomatiche  raccolte).  Col 
primo  di  detti  privilegi  ,  il  quale  è  in  data  del  giorno  26  di 
aprile  999  ?  V  Imperatore  conferma  al  clero  cardtnals ,  cioè  al 
Canonici  della  Cattedrale ,  ed  al  reftante  clero  della  chiefa  di 
Como  i  regj  diritti,  che  fi  ricavavano  dalle  chiufe,  e  dal  ponte 
di  Chiavenna  ;  intorno  al  qual  privilegio  fé  fa  maraviglia  il 
dirvifi  appartenenti  ai  regno ,  e  quafi  per  la  prima  volta  donati 
al  clero  Comafco  que'  diritti ,  che  il  medefimo  clero  dovea 
già  poffedere  per  tante  reiterate  conceffioni  di  Carlomagno ,  di 
Lottano,  di  Lodovico  III.,  di  Ugo  e  Lottarlo,  e  di  Ottone  II. 
Re  anteceflbri ,  richiamifi  alla  memoria  il  già  detto  da  me  m 
altra  occafione  (5),  e  fi  aggiunga  che,  oltre  le  ufurpazioni  de* 
potenti  si  famigliari  a  que'  tempi,  onde  le  chiefe  Venivano 
fpogliate  colia  fteffa  facilità,  con  cui  erano  fiate  arricchite,  e 
quindi  i  beni  tolti ,  o  per  morte  de'  fpogliatori  ,  od  in 
altra  guifa  ritornavano  al  regno ,  era  ftile  delle  regie  can- 
cellerie di  ripetere  nei  nuovi  privilegi  letteralmente  le  parole 
degli  antichi ,  e  confeguentemente  delle  ftefle  prime  conceffio- 
dì  .  Un'  altra  difficoltà ,  che  può  farli  fu  quel  diploma  ,  fi  è 
Terrore  delle  appoftevi  note  cronologiche;  poiché  Tanno  XVI. 
dell'Imperio,  e  T  indizion  VIII.,  che  ivi  fi  leggono,  noa 
iìanno  infieme  coli' anno  999,  né  convengono  tutte  ad  Otto* 
ce  Ili.,  il  quale  tenne  l'imperio  non  più  di  fei  anni.  Il  Gio« 


(1)  Mabillon.  /.  ut.  (2)  Anu  hai.  diff.  7.  8.  ir.  Voi.  I.  col.  385.  417. 
451.  S77.  diff.  19.  &  31.  Voi.  2.  col.  9,  967.  diff.  56.  Voi.  3.  col.  199.  diff.qrj. 
Voi.  4.  col.  199.  diff.  62.  65.  66.  67.  Voi.  5*  coi  241*  489.  555.  625.  (liff.  72, 
col.  2<9«  diff.  73.  col.  320.  &  353.  dtff.  74.  col.  $6$.  Voi.  6.  (3)  Uh  2. 
Script.  Rer.  li.  T.  2.  P.  2.  a  col.  492*  (4)  Cod.  Privil.  Eccl.  Com.  in  tab. 
Bpi/c.  Tatti  Ann.Sac*  di  Como  def.z*  dai  p.  8i<5.  al*  825.     (5)  Epocs  8.  cfip.  2» 

Pan.  //.  N 
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vio  (i),  e  dopo  di  lui  il  Tatti  (2)  trafportando  la  data  del 
diploma  all'anno  996  non  rimediano  in  alcuna  parte  a*>F  in- 
dicati errori  di  cronologia  ,  onde  io  ritengo  ranno"  fegnato  nel 
noitro  codice  di  privìiegj  ,  cioè  il  predetto  999  ,  nel  quale  ap- 
punto circa  il  mefe  di  aprile ■■  queir  Imperatore  trovavafi  in 
Roma,  dalla  qual  citta  leggeiì  fpedito  il  privilegio,  di  cui  fi 
tratta.  A  toglier  poi  l'obbiezione  della  falfa  nota  cronologica 
«eli' ivi  notato  anno  XVI.  dell'imperio  di  Ottone  baita  che  fi 
-muti  l'anno  dell'  imperio  in  quello  del  regno,  di  cui  infarti 
correva  il  XVI.;  né  tal  mutazione  è  arbitraria,- ma  bensì  av- 
valorata dall' efempio  di  altri  (inceri  diplomi  (3),  e  di  qualche 
icrittore  eziandio  (4),  preffo  cui  nella  perfona  di  quel  medefi- 
liio  Ottone  fi  vedono  prcrnifcuamente  ufati  i  vocaboli  d'im- 
perio, e  di. regno,  come  quelli  di  Re,  ed  Imperatore.  Corretta 
ancora  l'indizione  col  foftituirfi  la  XII.  all' Vili,  ivi  trafcorfa 
per  errore  sì  frequente,  come  fanno  gli  eruditi,  nelle  copie 
degli  antichi  diplomi,  rimane  fciolta  ogni  cenfura  contro  di 
cjuefto  ammeflò  per  genuino  arche  dal  Muratori  (5). 

Lo  fteflo  dottiflìmo  fcrittore(tf),  ed  il  Conte  Giulini  (7) 
fìconofcono  parimente  la  legittimità  dei  tre  privilegi  di  Ar- 
doino  ,  tutti  in  data  dei  25  di  marzo  1002.  Il  primo  di  effi 
è  una  donazione,  che  Ardoino  ad  inftanza  di  Berta  fua  real 
conforte  fa  alla  chiefa  Comafca,  e  per  efla  a  Pietro  Vefcovo , 
di  quella  porzione  del  cartello  di  Bellinzona,  che  fpettava  al 
Re  co'  mercati,  gabelle,  fervi,  liberti,  po/tatico,  ed  ogni 
altra  fona  di  pubbliche  rendite  a  quella  anneffe  (8) .  Col  fe- 
condo (p)  il  Re  ad  interceflìone  della  medefima  Regina  con- 
cede, o  conferma  al  clero  Comafco  le  chiufe  ,  ed  il  ponte 
infieme  coi  contado  di  Chiavenna  ,  chiamato  picei ol  conta- 
do, cs=  Comitatulum  de  Clavenna  sss ,  fotto  la  qual  voce  io 
non  fo  capire   come  il  Giulini    intenda    un   contado  feparato, 


(1)  Hifl.Patr.  Db.  2.  p.  r<58.  (2)  Dee.  2.  liò.  2.  p.  ! 18.  e  feg.  (3)  Ma- 
billon.  Anntl.  Ord.  S.  Bened.  ed  an.  986.  &  9S9.  liò.  49.  #*  50.  T.  4.  p.  54. 
&  60.  Vide  eund.  de  Re  diplom.  liò.  2.  cap.  4.  (4)  Annal.  Saxo    apud  Ec- 

card,  a  col.  351,  (5)  Anùq.  hai.  diff.  61.  Voi»  5.  coi  176.  (  )  Murar. 
Ann.  £  hai,  T.  6.  all' an.  xoo2.  (7)  Mem.  di  MH.  P.  5.  liò.  16.  p.  25. 
(8)  Priv.  r.  Arduini  Reg.  in  cit.  Qod.  priv.  Eccl.  Gow.  Tatti  dee*  2.  p*  817. 
*  /*$•        (9)  fr'*>.  2.  ejufd.  Reg.  ibid.  Tatti  p.  8ip.  e  fèg* 
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e  foltanto  dipendente  da  Chiavenna  (i).  Il  terzo  è  una  con- 
ferma generale  de*  privileg;  conceduti  dai  Re  ed  Imperatori 
paflati  alla  chiefa,  ed  ai  Ve/covi  di  Como,  e  fegnatamente  di 
quello  di  Ottone  II.  ad  Adelgifio  ,  il  quale  fi  ripete  in  quello 
a  parola  per  parola  coli' aggiunta  però  delle  mura  della  cima, 
e  del  brolo  coli' arena ,  il  qual  ultimo  nome  indica  forfè  uà 
anfiteatro,  od  altro  edifizio  de*  tempi  Romani.  E'  parimente 
ofcuro  il  fenfo  della  conceffion  delle  mura  della  città  ,  e  noti 
faprei  quali  diritti  per  effa  abbianfi  a  dire  conceduti  al  noftra 
Vefcovò,  fé  le  gabelle  provenienti  da  ciò  eh' entrava  in  città, 
ovvero  la  giuriiclizione  ,  ed  i  tributi  interni  fino  alle  mura 
e  non  più  oltre  (2).  Pietro  intervenne  al  concilio  Romano 
celebrato  fotto  Gregorio  V.  Papa  l'anno  99S  per  la  celebre 
cau/a  dello  fcioglimetito  delle  nozze  contratte  da  Roberto  Re 
eli  Francia  eoo  Berta  fua  parente,  vedendoli  lui  fortoferitto  in- 
fienie  cogli  altri  Vefcovi  negli  atti  di  quei  Concilio  (3). 

La  morte  di  quello  Velcovo  deve  collocarli  dentro  lo  lapa- 
zio di  tempo  3  che  corre  tra  la  data  de' fopraccennati  privilegi 
ed  il  giorno  12  di  giugno  dell'anno  1004,  fotto  il  qual  giorno 
i  diplomi  di  Enrico  I.  Re  ci  fanno  feorgere  Everardo  già  fuc- 
ceduto  a  Pietro,  ed  in  ciò  parimente  convengono  gli"  fiorici 
noflrali  (4),  e  l'Ughelli  (5)  preferitandoci  Everardo  immedia- 
tamente dopo  Pietro,  febben*  con  qualche  piccola  varietà  nel 
nome  .  Dì  lui  il  Tatti  (6)  aflerifee  eh'  era  Germanico  di  nazione, 
e  per  profeffione  monaco  Benedettino  ,  e  ch'era  fiato  dal  fud* 
detto  Re  Enrico  folievato  a  quefta  cattedra  Episcopale.  Tre  fono 
i  privileg; ,  :he  noi  abbiamo  di  Enrico  ad  Everardo,  i  primi 
due  della  data  diflbpra.  menzionara  ,  l'ultimo  dell'anno  1006 
fenz' aggiunta  né  del  giorno  >  né  del  mefe  ;  il  qual  difetto, 
lungi  dall' infpirar  dubbiezza  fulta  ingenuità  del  privilegio,  gli 
ferve  anzi  di  cotenna  ,  effendo  flato  ufo  ben  frequente  della 
cancelleria  di  quel  Re  di  ommetter  ne'  diplomi  il  mefe  ed  il 
giorno  della  fpedizione  (j).  Col  primo  fi  concedono  al  noftro 


(1)  Mem  di  MtL  t.^.  tó  6  p.ly.  (2)  friv.  ?.  Ardu'tnt  Res>.  m  eh. 
Cod  Priv.  Tatti  dm  2.  p.  8  1.  e  hg.  (9)  Lahb.  Cune.  T.  1 1.  coi  10^. 
(4)  Bened  Jov.  Hi/i.  Pan  Ub  1  p.  ió8.  Giraffa  àypi.  Ep'tfc.  Com.  po/ì  fynod. 
5.  Dtcec.  p  1  «4  h.  47.  Ballar,  Ccnp.  Cren.  d>  Omo  P.  2.  p.  n6.  Tatti  Ann. 
Sacri  d'i  Como  dee,  2.  i;p.  2.  p.  1.8.  (5)  It.  Sacci  T\  5  tu  E 9.  Com  n  45. 
(6)  L  eh.  (7)  Mabilao,  &  fa  dtplom*  iib*  2»  cap.  ^8  &  alibi  Muraci//. 
flu  r.  ó.  «{fan.  ìoo8.  2M  2 
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Vefcovo  ed  a  di  lui  fupplica  indirmi  regj    fui  contado  di  Bel* 
linzona    fpiegati  nel  primo    de*  privilegi   di  Ardoino  a  Pietro 
fuo  ameceffore,  e  quafi  in  tutto  colle  parole  ifìeffe  di  eflfo  ptt* 
vilegio  (i).    11    fecondo^  (i)  è  medefimamente  una  ripetizione 
del   privilegio  fecondo  di  Ardoino,  cioè  dei  diritti  fulle  chiufe, 
e  fui  ponte  di  Chiavenna  al    clero    Comafco,   fé    non    che   in 
quefio  manca  la  menzione  del  contado,    che    fi    fa    in  quello. 
Col  terzo  (3)  Enrico  dona  ad  Everardo,  e  per  lui  alle  chiefe 
di  S.  Maria,  e  di    S.  Abondio  la    metà   del    vicecontado   della 
Valtellina  con  tutto  ciò  che  appartiene    alla   parte  pubblica,  o 
fìa  alla  regia  camera  fui  lago  di  Como,  e  fu  di  Bellaggio  (prò* 
babilmente  fu  quei    ramo   di    lago,    che   comincia    all' oppofta 
{piaggia  di  quella  Terra ,  e  che  volgarmente  dicefi  il  ramo  di 
Lecco).  E;  notabile  la  memoria,  che  in'quefto  privilegio  per 
la  prima  volta  fi  trova,    della  chiefa  di  S.   Maria,    cioè   dell* 
odierna   cattedrale,   indizio   chiaro,    che   già  quefta   era   falita 
alla  dignità  di  chiefa  primaria,  come   accortamente   ha   offer- 
vato  il  Tatti  (4).  Io  non  mi  trattengo  a  difendere  la  finceri- 
ù.  di  quelli  diplomi  dalla  cenfura  dell'  Abate  Quadrio  (5),    il 
quale  con  pari  coraggio  tentò  di  abbatter  quelli  di  Ardoino  (6) 
fofìenuu  dall'autorità  preponderante  di  un  Muratori*   e  di  un 
Giulini.  Il  Muratori  (7),   febbene  apponga  qualche  leggier  di- 
fetto ad  uno  de'  fuddetti  privilegi  di  Enrico,  non  però  lo  giù- 
dica  fpurio,  ed  il  Giulini  (8),  citandone  l'ultimo,  lo  ammet- 
te fenza  efitazione  per  legittimo. 

Everardo  diede  fine  al  fuo  vefcovado  l'anno  1010;  con- 
doflìacchè  in  detto  anno  gli  fu  fofìituito  Alberico  per  difpofi- 
zjone  di  Enrico  Re,  di  cui  egli  era  Cappellano.  Abbiamo 
tale  notizia  dal  contemporaneo  Pier  Damiani  nella  vita  di  S. 
Odiloae  Abate  (9)  del  monaftero  di  Clugny,  nella  quale  leg- 
gefi  ancora  che  Alberico  era  ftato  da  quel  fovrano  mandato 
infieme    epa   Landolfo   Vefcovo    di    Torino   ai  fopraccennato 


(0  Prìv.  1.  Henna  Reg.  Everardo  Epìfc.  in  eh.  Cod.  Prìv,  Tatti  dee.  2. 
p.  824.  e  feg.  (2)  Priv.  ?..  ut  fup.  Tatri  tbid.  p.  825.  e  feg.  (3)  Prìv.  3. 
Henrici  Reg.  in  cit.  Cod.  Tatti  dee.  2.  p.  827-  e  feg.  (4)  Ann.  Sacri  dee.  2. 
Ite.  2.  p.  124.  (-5)  Differì,  cri t.  fior,  falla  Valtellina  dìff.  5.  p.  i<58.  e  feg. 
(6)  Io  jleflìt  ivi  p.  167.  e  ió8.  (7)  Ann.  d' It.  T.6.  all'  an.  1004.  (8)  Mem. 
di  Mil.  P.  3.  Uà.  \6.  p.  44.  ($)  Apuà  S&rium  cap*  16.  ad  die»  1,  Jan*  T.  i. 
idi**  Colon,  aru  1617* 
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S,  Abate,  e  che  fu  teftimonio  di  un  prodigio  dal  medefimo  fatta 
col  redimire  alla  primiera  integrità    un    infrantofi   vafo  di  ve- 
tro di  mirabil  lavoro ,    che    que*  prelati    per   commiffione   del 
Re  avean  recato    pieno  d' una    falutevol    bevanda    ad    Odilone 
fuddetto,   mentre  era  alla  Corte  di    quel    monarca  (i)  .  Albe- 
rico   avea   fon'  occhio    i    recenti  efempj    di    altri    Vefcovi   di 
Lombardia ,    i    quali  ,    fé    correvan    dietro    agli    abufi    di    un 
fecolo    fommamente    corrotto ,  alternavan    però   colle    viziofe 
azioni   le  pie ,  fondando    e   dotando    chiefe   e   monafterj  (2)  ; 
quindi  è  ch'egli    fieli!  anno  1013    infiltrò,    e   dotò    co'    beni 
ecclefiaftici    io    parte    della  fua,  ed    in    parte   di   altre   chiefe 
un    monaftero    di  Benedettini    in    S.   Abondio.    Il    Tatti    ha 
pubblicato    Tatto  di    tal  fondazione  (3),   il    quale    vedefi   fot* 
tofcritto  non  folo    dal  Vefcovo ,    ma    eziandio   dai    Sacerdoti  , 
Diaconi  5  e  Suddiaconi  cardinali)  cioè  dai  Canonici  della  chiefa 
primaria ,    e    dai  Sacerdoti   chiamati    ordinar^    delle    chiefe  di 
S.  Abondio,  e  di  S.  Carpoforo.  I  primi  erano  venticinque ,  e 
trovanfi  nominati  fra    eflì    l'Arciprete,   l'Arcidiacono,    ed   il 
Primicerio.   Molte  cofe  fono  degne  da  rilevarfi  in  queir  atto. 
Primieramente  vi  fi  fcorge  la  folkcitudine   paftorale  di  quefto 
noftro  Vefcovo  nelT  aver  voluto  per  mezzo  di  un  finodo  dio- 
cefano  da  lui   congregato    effere    inftruito   appieno   dello    ftato 
della  fua  diocefi  ,  e  di  ciò  che   avea    bifogno  di  provvedimen- 
to ,  e  fegnatamente  de'  monafteri    fparfi  per  Ja  nvedefima  ,  dei 
quali  rilevò  lo  Cadimento  e  lo  fquailore,   onde  fu    moffo  alla 
erezione  di  quefto  •  Veggotjfi  in  fecondo    luogo  fra  i  beni    ap- 
plicati al   nuovo    monafiero    varj    diritti    di    navigazione  ,    di 
pefca ,  ed  altri  ,  che  il  Vefcovo  poffedeva   pel    lago  di  Conio  , 
per  la  riviera  di  Lecco,  e  uella  Valtellina,   ed  in  Bormio,  e 
veggonvifi  applicate  parimente  le  rendite  del  clero  di  S.  Abon- 
dio col  confenfo  dello  fìeflb  clero ,  adducendofi  per  motivo  di 
ciò  lo  fcialacquamento,che  dal    medefimo  facevafi  di  quelle  ren- 
dite in  una  maniera  di  vivere  affatto  fecolarefca  .  In  terzo  luo* 
go  la  pia  fondazione  fi  offerva  fatta  col  configli©,  e  coir  ap* 


(1)  Vide  ettam  Jotfald.  Monacò,  in  vita  5.  Odilon.  JìBbat.  Uh.  2.  opuci  Ma- 
rion. Ma  SS  Ord.  S.  Bened.  f*c.  é.  P.  i.  p.  699.  &  700.  (1)  Colini 
Mem.  di  MiL  P.  2.  liè.  14.  p.  40.8.  P.  3.  Ut  16.  p.6%.  *  aìtnve .  ABafil'tca 
Petn  Novaria  Sacra  T.  2.  p.  360.  Puricel.  m  N*zat>  tap.%6.  n.  4.  (3)  Ann* 
Sacu  di  Como  dee.  2.  dal.  p%  828.  ah  833. 
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privazione  non  folamente  di  tutto  ii  clero  della  diocefì ,  ma 
eziandio  de'  nobili,  e  del  popolo  della  città,  e  de'  fobboHii. 
Vedefi  in  quarto  luogo  il  Vefcovo  di  Como  follevato  a  paii 
grandezza  co*  primi  Vefcovi  di  Lombardia  principi  del  reono 
coli' aver  fotto  di  fé  e  vaflalli  ,  e  gaitaldi  oltre  dei  vicedorni- 
sio,  e  degli  avvocati.  Ivi  fono  menzionati  il  monaftero  dì  S. 
Maria,  eh' è  l'odierno  di  8.  Margherita,  e  due  broli  il  mag- 
giore ,  ed  il  minore,  fnuati  quello  tra  un  mulino,  ed  il  ponte 
della  Colia  vicino  a  S.  Abondio,  quello  verfo  il  borgo  di  Vico. 
Finalmente  fra  i  fottoferitti  a  quella  carta  è  da  offervarfi  Eri- 
berto  Prete  di  S.  Carpoforo  col  titolo  di  maeftro  delle  fcuole, 
dal  che  fi  ricava  che  la  noftra  citta  fu  delle  prime  a  fcuoter 
la  caligine  di  que' tempi  ofeuri,  e  ad  inftruirfi.  La  fondazione 
fuddetta  venne  ai  g  di^  agoflo  dello  fteffo  anno  convalidata 
dall' affenfo  di  Giovanni  Patriarca  di  Acquile ja,  e  de'  Vefcovi 
fuoi  fuffraganei  uniti  in  un  concilio  provinciale  (i).  Pofcia 
Enrico  Re  con  un  fuo  privilegio  fpedito  in  queir  anno  1013 
fotto  l'indizione  XII. ,  la  quale  cominciava  in  fettembre  ,  efau- 
dendo  la  domanda  del  Vefcovo  accordò  la  fua  protezione  e 
difefa  al  nuovo  monaftero,  a  cui  allora  prefedeva  Marino  Aba- 
te, e  confermò  al  medefimo  tutti  i  beni  allegratigli  dal  fon- 
datore (2). 

Suffegueotemente  il  medefimo  Re  ed  Imperatore  con  uno 
di  due  fuoi  diplomi,  amendue  in  data  del  giorno  4  di  ottobre 
2015,  donò  al  fuddetto  monaftero  di  S.  Abondio  tutti  i  beni 
e  diritti,  che  Alberto  da  Parma,  ed  i  figli  fuoi  Guiberto,  e 
Sigefredo  pofiedevano  già  nella  terra  di  Talamona  in  Valtelli- 
na, e  ch'erano  ilari  confifeati  per  la  loro  fellonia,  e  confpira- 
zione  contro  ii  Re,  e  l' imperio  (3);  e  coli' altro  donò  ad  Al- 


(1)  Feiician.  Ninguarda  in  vifit.  Eccl,  Ch.  ubi  de  EccL  S.  Abunì'ù.  \\ 
Conte  Giuìini  riferendo  quell'atto  di  autorità  efercitato  dal  Patriarca  di  Acqui- 
le;a  s'ingannò  giudicandolo  il  primo,  che  provi  la  foggezione  del  notro  a  quel 
prelato  come  a  metropolitano  {Mem.  dì  Mil.  P.  3.  lib.  \6.  p,  87.);  conciof- 
fiacchè  lafciati  da  parte  altri  più  antichi  efemoj  di  tal  dipendenza  recati  dal  dorto 
dpofkore  de'  monumenti  Acqulejeli  {de  Rubeh  cat>.  117.  )  io  ho  già  dimo't>ato 
che  quella  rifale  fino  ai  princìpio  del  fecolo  VII.  ($tor;a  dì  Como  P.  1.  Ep.y. 
€tp.  2.  p*  563.  e  feg*  (1)  Ex  tab.  S.  Abundn  Taf  ri  Anm  Sac.  di  Como 
dee,  2.  p,  833.  e  feg.  (3)  MarìHtn.  an,  1015.  in  tahuh  EccL  S.  Abmd'ù* 
Tatù  p*  &J7»  *  $£• 
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berlco  Vefcovo  fuppiicante  ,  e  per  effo  alla  chiefa  di  S.  Maria 
derra  matrice  la  corte,  o  fia  villa  de5  Barzani ,  la  quale  appar- 
teneva per  eredità  a  Berengario  ed  Ugo  figliuoli  di  Sigefredo 
Conte,  e  di  cui -quatti  erano  (lati  fpogliati  come  rei  parimen- 
te d'infedeltà  nel  rivolgerfi  che  avean  fatto  dal  partito  dei 
Re  Enrico  a  quello  di  Ardoino  fuo  competitore  (1).  Qjaefti^ 
ed  altri  fomiglìanti  fatti,  che  abbiamo  da  altri  coetanei  monu* 
menti  e  dagli  fiorici  vicini  a  quell'età  (2),  ci  ricordano  i 
primi  principj  dell'Ordine  religioso  degli  Umiliati,  i  quali 
fecondo  le  croniche  di  queir  ordine ,  devonfi  riconofeere  da 
Como  non  meno  che  da  Milano  (3)*  Il  Conte  Giulioi  (4) 
contro  l'autorità  di  effe  croniche  attribuire  ai  foli  Milaneft 
r  origine  degli  Umiliati' efcludendone  del  tutto  i  Comafchi,  e 
ciò  per  la  ragione  che  Como  fi  mantenne  fempre  fedele  ai 
Re  Enrico;  ma  egli  non  avverti,  che  i  vetufti  monumenti  ci 
moftrano  non  già  le  città  intiere  ,  ma  foltanto  alcuni  potenti 
di  quefta,  o  quella  come  rei  di  offefa  maeftà  punici  dal  fovra- 
tio,  oltre  che  il  mede  fimo  argomento  fi  potrebbe  ritorcer  con- 
tro di  Milano,  città,  come  la  noftra  ,  fiata  fedelmente  attac« 
caca  ad  Enrico  . 

Non  può  dubitarti  che  Alberico  Vefcovo  ,  a  cui  facciam 
ritorno ,  non  fecondale  i  pii  defiderj  de'  fuoi  Spatriati .  Egli 
era  intervenuto  unitamente  con  cinque  altri  Vefcovi,  e  cogli 
altri  ottimati  del  regno  alia  dieta,  che  l'Imperatore  convocò 
nella  città  di  Argentina,  ed  aveva  avuto  parte  con  loro  allo 
ftabilimento  delle  leggi  ivi  propofte  e  pubblicate  ,  come  fi  rac- 
coglie dal  proemio  di  effe  leggi  (5),  Quefta  dieta  è  -probabil- 
mente quella  rammemorataci  dall'  Aonalifìa  Saffone  (6)  fono 
l'anno  1016.  Nel  novembre  del  1018  noi  troviamo  lo  Hello 
Alberico  prefente  con  Ariberto  Arcivefcovo  di  Milano  ad  un 
folenne  giudizio  tenutoti  davanti  Anfeimo  mefTo  imperi  ile 
in  Bellaggio  terra  del  contado  e  lago  n  oftro  .  ivi  amendue 
que9  prelati  infieme  coli' Abbate  di  S.  Calocero  confeffarono  di 


(1)  Ex  eod.  tabuL  Tatti  p.  855.  e  feg.  (2)  Amuìph.  Htfi.  Medici,  ììb.  f. 
cap.  18.  Chron.  Novalic.  Script.  Rer.  hai,  T.  2.  P.  i.  poft  ito.  5,  col.  76%, 
Murar.  Amicb.  E  fi.  Pi.  cap.  14.  Ant.  hai.  diff.iq.  Voi.*,  coi  65.  (3)  A  pud 
Tirabofchi  Vet.  Uumiliat.  Montini.  Voi.  \.  diff.  i<  (4)  Mtm.  di  Mìk  P.  3. 
ìib.  17.  dal.  p.  127,  al.  130.  (5)  Procsm.  leg.  He  mici  h  Imp.  Set.  Rer»  bah 
T.  I.  P,  2.  p,  175,      (6)  Qhrm>  ad  ant  io i£.  ccl,  454, 
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non  aver  alcuna  ragione  fopra  un  certo  podere,  che  il  mona* 
fiero  di  S.  Ambrogio  di  Milano  pretendeva  come  proprio  e 
fpettante  alla  Corte  di  Lemonta  e  Civenna  (1).  Ariberto  Av- 
vocato del  noftro  Vefcovo  affiftette  con  lui  a  quefto  placito. 

Paffati  tre  anni  Alberico  moftrò  il  fuo  zelo  per  la  emen- 
dazione de' coftumi  nel  concilio  radunato  in  Pavia  nel  giorno 
2  di  Agofto  verifimilmente  dell1  anno  1021    giufta  le   conget- 
ture del  Conte  Giulini  (2),   nel  qual  concilio,  a  cui  prefedettc 
il  fommo   Pontefice  Benedetto  Vili. ,  e  fu  prefenre  ancora  En- 
rico Imperatore,  furon  fatti  fette  canoni  a  riforma  della  difct* 
plica  ,   e    foprattutto   a   sradicare    dai    miniftri  del  fantuario  il 
concubinato  ,  pelle  ,  che  andava  contaminando  le  citta  Lombar- 
de,   ma  non  già  la  noilra  ,   come   vedremo    di    poi.    Alberico 
negli  atti  di  quella  facr'  adunanza  fi  fottofcriffe   il   terzo  fra   i 
Velcovi  ad  efla  intervenuti  (3). 

Morto  Enrico  Imperatore,  e  faccettatogli  Corrado,  il  no- 
fìro  Vefcovo  affrettandofi  a  riconofcerlo  per  Re,  prima  ancora 
che  fofle  coronato,  gli  andò  incontro  fino  a  Verona,  ed  otten* 
ne  da  lui  con  quattro  diplomi  non  folo  la  conferma  degli  ari- 
tichi,  ma  ancora  nuovi  favori  per  la  fua  chiefa.  Tutti  quat- 
tro di  una  medefima  data,  cioè  dell'anno  102Ó,  e  fecondo  dei 
regno  di  Corrado  (in  Germania)  congiunto  colla  indizionIX.  (4), 
ma  fenza  giorno,  né  mefe,  la  qual  mancanza  è  comune  ad 
altri  diplomi  dello  fteffo  Re  (5),  portano  nella  efattezza  delle 
anote  cronologiche  il  contraffegno  della  veracità,  la  quale  il 
Giulini,  rammemorandoli  nella  fua  floria  ,  non  mette  punto 
in  dubbio  (6).  Io  li  riferifco  con  quell'ordine,  col  quale  trovan- 
fi  regiftrati  nel  codice  de' privilegi,  e  preffo  il  Tatti.  Cai  pri- 
mo di  efli  Corrado  efaudendo  le  domande  di  Alberico  Vefco- 
vo conferma  alla  fua  chiefa  i  privilegj  di  Carlomagno,  di 
Pippino,  di  Lodovico,  di  Lottano,  dei  tre  Orioni,  e  di  £n- 
tìco  fuoi  anteceifori ,  e  per  erti  i  diritti  delle  chiufe,  e  del  pon- 
te di  Chiavenna  al  clero  Comafco ,  ed  il  contado  di  quel  luo- 
go 
-  ■  .        1  -  _  -  ■  -     -  1      -  ■       ■     ■      ■■ 

(1)  Plactt.  Com.  arte  1018.  apud  Murat.  Ant.  hai.  dìffé  70.  Voi.  5.  *  col. 
f3W  ad  954.  annali  d'Italia  T.  6.  all'ari.  1018.  Quivi  fi  corregge  i'anriojoi9 
per  errore  indicato  nella  diflertazione  70*  (2)    Mem.  di  MìL  P.  3.  lib.  17. 

p.   151.  e  feg.         (3)  Labbe.  Condì.  T.  tu  a  col.  1097.  ad  1112. 

(4)  Un  d'efìfi  ha  Tindizion  Vili,  invece  della  IX.,  ma  ciò  è  un  errore 
del  copifla.  (5)  Murat.  Ann.  d"ln  T.  <5.  all'ari.  1027,  (ó)  Mm*  di  Mrl- 
P*  1%  lì  fa  18.  p.  104»  t  feg. 
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go  al  Vefcovo  (1)  .  Nel  fecondo  ripetendoli  quafi  in  tutto  le 
parole  fteflfe  del  privilegio  II/,  di  Ardoino  Re,  fi  confermano 
alla  chìefa  di  Como  le  immunità,  ed  i  diritti  a  lei  conceduti 
già  dai  Re,  ed  Imperatori  ivi  nominati  (2),  Né  deve  far  ma- 
raviglia ,  che  tanto  in  quello  ,  quanto  nel  precedente  privile- 
gio non  fia  annoverato  Ardoino  fra  i  Re  ,  che  beneficarono 
la  chiefa  di  'Como  ;  imperciocché  Ardoino  non  era  dai  Re  di 
Germania  riconofcìuto  per  legittimo  Re,  ma  bensì  cenuro  per 
ufurpatore  del  regno.  Il  terzo  è  una  conferma  della  proprietà 
di  alcune  cafe,  le  quali  per  l' addietro  appartenevano  a  Giro- 
lamo Vefcovo  di  Vicenza,  ma  che  per  la  di  lui  infedeltà  al- 
l'Imperator  Enrico  erano  (late  da  quello  conficcate  ,  e  poi  do. 
nate  al  noffro  Vefcovo  (3)  »  Coll'ul'timo  il  Ile  Corrado  ad  in* 
terceffione  di  Gifela  fua  real  conforte,-  e  di  Aribone  Arcive£ 
covo  di  Magooza  e  fuo  Arcicancelliere  dona  ad  Alberico, 
ch'egli  chiama  fuo  fedeliffimo  ,  il  contado  di  Mufocco  in  Val 
Mefclcina  polio  nelle  alpi  di  là  da  Bellinzona,  e  poffeduto  già 
da  un  fignore  Teutonico  (4). 

Alcune  altre  notizie  di  quello  Vefcovo  ci  fono  fiate  tra- 
mandate dal  cronifta  del  monafìero  della  Novalefa  (5)  fenza 
dirci  a  'qual  anno  effe  appartengano  .  Narra  egli  adunque  che 
Alberico  eifendo  in  viaggio  fu  fpettator  di  uà  prodigio  avve- 
nuto preffo  Pollenza  ,  avendo  co'  proprj  occhi  veduto  di  notte 
a  calar  fui  feretro  ài  un  giovane  dabbene  recenteipente  morto 
una  colonna  di  fuoco,  dalla  qual  vifione  miracolòfa  altamente 
commoflo  il  Vefcovo  onorò  infieme  co'  fuoi  cherici,  che  lo 
accompagnavano,  le  efequie  del  defunto,  portando  egli  fteflb  ed 
incenfiere,  e  lumi,  e  falmeggiando,  e  baciando  per  venerazione 
i  piedi  a  quella  facra  ipoglia  (<5).  Che  che  fia  della  verità  dì 
quello  portento  narrato  in  un  fecolo,  nel  quale  la  credulità 
andava  del  pari  coli'  ignoranza,  l'autore  di  elfo  racconta  poi 
in  altro  luogo  (7),    che   Odilone   nipote   del   faoto    Abate   di 


(1)  Pr'tv.  I  Conradi  Reg.  in  Cod.  Prh.  Ecct.  Cow.  Tatti  Ann.  Sacri  di 
Com0  dee.  2.  p.  839.  t  feg.  (2)  Prh.  2.  Contadi  Reg.  in  cod.cit.  Tatti/).  841» 
e  f€g>  (?)  Prh.  3.  ejufd.  in  Cod.  Pnv.  Tatti  p.  844.  e  [eg.  (4)  Prh.  4. 
Conradi  Reg.  in  eh.  Cod.  Tatti  p.  846.  e  feg.  (5)  Chron.  Noval.  Script.  Rer. 
Ita*.  T.  2.  P.  1.  (6)  Chron.  Nova!,  lib.  5.  cap.  8.  ibiq*  Marat,  in  mu 
w<  742.  &  feq.     (7)  a  col.  760.  ed  764, 

Part.  //.  Q 


io6  Storia    di    Como 

quel  nome  gh  da  me  rammemorato,   avendo   in    Roma  .offe- 
nato  dal   Re    Corrado    l'abbazia    de]    monaltero    ài    Breme    iq 
Lomeilina  (  dov' eranfi  trasferiti   i   monaci   di  (cacciati. 'dal  cele- 
bre monaftero  di  S.  Pietro  delia  Novalefa  nella  valje  $ì  Sufa  ) 
diedela  poi  in  benefizio ,    o  come  ora  diremmo    in    commenda 
ad  Alberico  Vefcovo  di  Conio  (Vi,    e    che    quelli    volendo  ai 
ogni  modo  metterli  al   pbifeflo  dell'  acquietata  fgiuril dizione    fa 
quel   monaftero  ad  onta  dell'  Abate  ,  che  gli  refiiteVa,  adoperò 
il  braccio  di  due  potenti  fratelli   Magnifredo   Marchefs  di  SuHa, 
ed  Adelrico  Vefcovo  di  Atti,  e  per  ra!  mezzo  ebbe   nelle  ma  ai 
l'Abate,  e  poftolo  fotto  cultodia  l'obbligò  a  giurargli  fedeltà;  ne 
contento  di  ciò  portatofi  in  tempo {fella  meffe  ai  monaftero  usò 
ugual  violenza  a  due  altri  monaci.    Aggiunge  il    citato    croni- 
ita,  che  nella  notte  feguente  .comparfo  S.  Pietro,  ad   Alberico 
Io  rimproverò  del  fuo  procedere  ,   e    lo  percoffe  sì    fattamente 
che  il  povero  Vefcovo  per  le  ricevute  ferite  mori  nil    viaggio 
prima  di  poter  arrivare  a  Como.  Quale  credenza  abbia  a  dar- 
fi  a  quefto  racconto  lo  lafcio  al  giudizio  de' fag^i   lettori.  Pro- 
fegue  il  croniita  a  narrare  (2)  che  dopo  la  morte  di    Alberico, 
un  certo  Leuticherio   (  Litigerio  )   di  nazione  Tedefco  ebbe  il 
Vefcovado  di  Como ,  e  eh'  egli  continuando  a    godere  Y  abba- 
2Ìa  nominò  in  abbate  il    monaco    EldraJo  ,    indi    Oldone,   il 
cjuale  fi  procacciò  la  carica  colla  promeffa  di  lire  .^00  fatti  al 
Vefcovo,  ed  a'    fuoi    dipendenti.  Cosi   il  monaftero    Bremefe, 
efclama  l' ifteffo  autore,    fu  pollo  fotto    il    giogo    del    Vefcovo 
di  Como  per  intereffata  difpofizione  dell'Imperatore  Corrado, 
che  finalmente  difpensò  altre  abbazie,    e    chiefe  ,  e  vefeovadi . 
Da  quefta  ultima  parte  del  racconto  del  monaco  aìaaaJHia  pire 
che  fi  pofla  inferire  d'  avere  il    Vefcovo  Alberico    procurata   a 
fé  da  Corrado  l'abbazia  pria  difpofta  a  favore  di  OJilone  ,    e 
ciò  fi  accorderebbe  col   detto   del    citato   autore    della    vita   di 


(1)  Giotfaldo  fcr/ttore  della  vita  di  S.  Odilone  Abbate  (apud  Mabillon. 
Acla  SS.  Qrd.  S.  Bened.  ftc.  6.  P.  j.  p.  ^99)  racconta  alquanto  diverfamente 
lì  modo,  con  cui  l'abbazia  di  Breme  pervenne  al  noftro  Vefcovo,  dicendo, 
eh'  egli  venuto  per  ab-  a  contefa  col  giovane  Odilone  nipote  di  S.  Odilone  Ab- 
bate la  procurò  a  fé  rcedefimo  ingiuftamen te,  mentre  non  poteva  ignorare  che 
la  derra  abbazia  era  {tata  da  Corrado  Imperatore  conceduta  a  difpofizione  del 
fopraccennato  fa'ftto  Abbate  . 

vs)  Chroa»  Novalic.  col  761.  70*2.  &  7^4. 
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S.  Odilone  Abate,  ed  appunto  Alberico  trovava!!  in  Roma  nel 
tempo  che    vi    foggiornava   1  Imperatore   Corrado,    rifultando 
ciò  dal  fuo  intervento  infieme  con  molti  altri  velcovi,    e  con 
elfo    Imperatore   al   finodo    Romano,   in  cui  fu  efaminata  •    e 
decifa  a  favore  di    Popone    Patriarca  di    Acquileja    la   deftatafì 
lite  giurisdizionale  contro  il  Prelato   di    Grado,    il   che   fegui 
al  principio  di  Aprile  dell'anno  1027  (1) .   Ri/ulta  parimente 
da  tutto  il  racconto  fuddetto  ,  che  Leuticherio  o  fia  Litigerio, 
fuccedette  ad  Alberico  nel  vefcovado  di    Como  non  meno  che 
sei   pofleffo  della  detta  abbazia  ;    ma  è  incerto  quando  ciò  av- 
venifle.   Se  ftiamo  all'anno,  fotto  il  quale  1' Annalifta  d' Ita» 
lia   (2)    efpone  il  fatto  di  fopra  narrato,   noi  dovreffimo    affé- 
gnare  al  1030  ficcome  la  morte  di  Alberico,  cosi  la  fucceffio- 
ne  di  Litigerio  ;    ma  il  Muratori  lo  riferì  fotto  queir  anno  a 
propofito  del  foggetto,   di  cui  trattava  ,   e   non  gik  per  Affario 
ad  un    tempo   certo,    il    Tatti    (3)   fcambiando    con    manifefto 
errore  V  epoca  del    regno   Germanico   di    Enrico    IL    (4)    con 
quella  della  ordinazione  di    Litigerio    nel   diploma,   che    torto 
recherò,    lo  vuole  allumo  al  vefcovado   nell'anno    1028.    Ma 
quantunque  fallace  fia  l'argomento,    a    cui    il    Tatti   appoggia 
la    fua    opinione,    io   la    tengo    per  verifimile  riflettendo,   che 
ficcome  Corrado  ftaodo  in  Roma,    cioè  nel  1027  avea   di/po- 
lio dell'  ahbadia  della  Novalefa  per  Odilone  y    pofcia  per  Albe» 
lieo,    cos'i  è  probabile  che  quefìo    Vefcovo  non  abbia  differito 
più  d'un  anno  a  fare  i  tentativi   narrati  dall'autore  della  cro- 
nica di  quel  monaftero  per  metterfene  in  poffeflb,  e  confeguerN 
temente    la    di    lui    morte    fia    accaduta   nell'  eiìate   dell'  an- 
no 1028. 

Lingerie  feguirò  gli  eletnpj  del  Tao  an  teceffore  dando  opera 
a  pie  inltituzioni.  E  primier-ime-ue  nel  mefe  di  loglio  deli' an- 
no 1031  inftìtuì  un  Collegio  di  Canonici  nella  pieve,  o  fia 
chiefa  parrocchiale  d'  Kbla  applicando!  al  medefimo  le  decime 
di  quel  diitrecto  ,  le  quali  già         tòffgò     tempo    venivano    in- 


(1)  Ex  doc.  apud  de  Rubels  Mftmm  Etck  4fm.l.  cap.^.  n.  I.  a  col  511, 
(2)   Murar.  Ann.  d"  ha/.  T.  6.  alfm  (^  Ann.  Sacri  dì  Como  dee,  2# 

Ito.    i.  p.   -5^ 

C4)  Egli  fu  il  fecondo  fra  i  Rè  d  *■  ■.  ed  Imperatori  %  il  terzo  fra  que' 
di  Germania  . 
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giuftamente  trattenute  dai  poffeffòri  delle  terre,  e  ciò  coli9 ob- 
bligo ingiunto  ai  Canonici  di  rifedere  e  vivere  in  comunanza 
fecondò  le  regole  ecclefiaftiche  almeno  ne' tempi  dell'avvento 
e  della  quarefìma,  e,  quando  baftaflero  i  frutti  aflegnati,  ezian- 
dio nelle  domeniche,  ed  altre  fefte  dell'anno.  Il  documento, 
che  parla  di  tal  fondazione  efiftente  nelT  archivio  della  chiefa 
collegiata  di  S.  Eufemia  d*  Ifola ,  è  fiato  pubblicato  dal  Tat- 
ti (i)y  e  da  quello  veniamo  afficurati  dello  zelo  paftorale  di 
quello  Vefcovo  nel  vifitar  la  fua  diocefi,  nel  rimediar  agli 
abufi,  e  nell'ordinare  i  provvedimenti  opportuni.  Rifulta  pa« 
rimente  da  effo,  ch'era  affai  trascurato  il  Divin  culto  in  detu 
chiefa,  poiché,  fecondo  la  peffima  confuetudine  di  que' tempi, 
un  vaffallo  fecolare  avevala  in  benefizio,  o  fia  in  feudo. 

Un  altro  documento,  che  il  Tatti  (2)  fimilmente  pubbli- 
cò, ci  moftra  la  fondazione  del  monaftero  di  S.  Carpoforo 
poc'  anzi  fatta  da  Litigerio  col  confenfo  de'  fuoi  cardinali  Pre^ 
ti ,  Diaconi  ,  e  Suddiaconi ,  e  coli'  approvazione  dei  reftante 
clero,  e  del  popolo  (3).  Il  Tatti  crede  eretta  queft' abbazia 
nell'anno  1040  per  la  ragione  che  appunto  in  quell'anno, 
com' ei  dice  rifultare  da  altre  antiche  memorie  (4),  il  noftro 
Vefcovo  riftaurò,  ed  arricchì  di  nuove  rendite  la  chiefa  di 
S.  Carpoforo,  ciò  che  fembra  fatto  a  benefizio  del  nuovo  mo- 
naftero ivi  da  lui  difegnato.  Nell'anno  1043  ai  tp  di  Aprile 
Litigerio  era  in  Pavia  (5) ,  e  colh  fi  trovò  prefente  con  altri 
vefcovi  ed  ottimati  ad  un  folenne  placito  ,  che  Adalgerio  can- 
celliere  e  meffo  dei  Re  Enrico  II.  tenne  nel  monaftero  di 
S.  Pietro  in  Cxlo   Aureo.   Lo    fteflo    Adalgerio    venuto    poi  a 


(1)  Ann.  Sucri  di  Comg  dee.  2.  p.  848.  e  feg.  Una  carta  originale  in  data 
di  marzo  dell'anno  1043  accenna  la  chiefa  parrocchiale  di  S.  Eufemia  fituata  nel 
caftello  deli'  Ifola  famofa  fenza  indicarci  il  collegio  de*  Canonici .  La  prima  èì 
ìm  menzione  trovai!  in  altra  originai  carta  del  4085,  dove  ancoVa  ù  legge  ch£ 
la  chiefa  collegiata  ói  S.  Eufemia  era  (lata  follitnita  all'antica  pieve  o  fia  chiefa 
parrocchiale  di  S.  Giovanni  del  medefimo  luogo  (in  tab.  EccL  S.  Euf.  de  //?/.) 

(2)  Ibid.  p.  851.  ex  tab»  S*  Carpophor't . 

(3)  Se  il  confenfo  del  clero  e  dei  popolo  fu  ricercato  in  quefto  pofìerior 
atto,  che  contiene  l'anatema  contro  chiunque  aveffe  ardito  di  occupar  i  beni 
del  monaftero,  molto  più  devefi  credere  intervenuto  al  primo  di  fondazione. 

(4)  Tatti  dee.  2.  ita.  2.  p.  170.  (5)  Priv.  Menna  IL  Reg.  an.  104?. 
apad  Carol.  a  Bafiiica  Petri  Novarìa  Sacra  Kb.  2,  Piatii*  Ticin*  e/ufd.  en.  apud 
Murar*  Anùq.  ltah  dìfl.  66*  Val.  5.  col.  521. 
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Como,  e  qui  ancora  alzato  tribunale  nel  palazzo  vcfcovils 
con  licenza  del  Vefcovo  ,  fecondo  che  fi  richiedeva,  condannò 
alcuni  di  lui  vaflalli  ,  e  nominatamente  Goffredo  da  Semera- 
te,  Olrico  da  Novezano,  ed  Arnaldo  da  Vertemate  a  pagargli 
le  contrattate  contribuzioni  di  animali,  e  di  vino.  La  fenten- 
za  del  regio  meflo  fu  confermata  dal  Re  con  fuo  refcritto  dei 
6  di  Agofto  di  quel  medéfimo  anno  (1).  Litigerio  intervenne 
poi  al  concilio  o  fia  alla  dieta  Pavefe  convocata  cP  ordine  del 
fuddetto  Re,  e  lui  prefente  ai  25  di  ottobre  dell'  anno  1046; 
come  fi  rileva  da  un  documento  pubblicato  dall'  Ughelli  (2)» 
Dopo  di  quefta  noi  non  abbiamo  altra  ficura  notizia  di  Liti- 
gerio .  La  maggior  parte  de'  noftri  fcrittori  (3)  lo  dicon  vif» 
futo  fino  all'anno  1049;  ma  fenza  prove,  e  gli  daano  Ben* 
none  per  fucceflbrs . 

Abbiamo  un  diploma  del  medéfimo  Enrico  Re  ed  Impe* 
ratore  in  data  dei  13  novembre  105-5  diretto  a  Bennone. 
Quefto  quafi  unico  avanzo  dell'  antichità  parlante  di  quel  Ve- 
fcovo, il  quale  ha  tutti  i  caratteri  di  parto  legittimo  è  un  pri- 
vilegio (4),  con  cai  fi  confermano  gli  antecedenti  de'  paflati 
Re  ed  Imperatori  alla  chiefa  Comafca,  ed  in  particolare  il 
contado  di  Bellinzona  con  una  parte  di  quel  cartello,  e  con 
tutte  le  ragioni  al  medéfimo  annefle,  i  diritti  de'  mercati  di 
Cerno,  e  di  Lugano  colla  pieve  dell'ultimo  luogo,  il  ripatico, 
o  fia  pedaggio,  che  fi  rifeuote  alle  rive  dei  laghi  di  Como,  e 
di  Mezola  j  e  le  pefeagioni  dei  fiumi  Mera,  ed  Adda,  e  di 
tutte  le  altre  acque ,  che  vanno  a  fcaricarfi  nel  noflro  lago  (5), 


(0  Re/cripta  Henri  ci  IL  Reg.  in  Cod.  priv.Eccl.Com.  Tatti  dee.  r.p.  85  r. 
* /*£.  (?)  '&•  Sacra  T.  5.  in  Epifc.  Veron.  coL  760.  tdit.  Coleti .  De  Rubeis 
Monum,  Eccl.  Aquil.  cap.  56.  ».  2.  col.  528.  (3)  Ballar.  Comp.  CronoL  P.  2. 
p.  117.  Cara^n.  dypt.  Ep.  Com.  pofl  fynocL  5.  Dicec.  p.  114.  ».  44.  Tatti  dee. 2; 
iib.  3*  p.  183.  (4)  Priv.  Henrici  Imp.  Bennonì  Ep.  in  Cod,  Priv.  EccL  Com. 
Tatti  dee.  2.  p.  855.  e  Jeg.  Nell'archivio  della  chiefa  <f  Ifola  efifìe  un  docu- 
mento fpettante  air  anno  1054,  in  cui  leggefi  fottoferitto  Bennone  Vefcovo  ;  ma 
(ìccorne  quel  documento  per  diverfe  infoi  ite  cofe  e  maniere  di  dire  può  fofpet- 
tarfi  apocrifo,  così  io  mi  attengo  dal  farne  ufo.  Si  fa  menzione  di  Bennone  an» 
che  in  un  antico  codice  MS.  dellla  cattedrale. 

(5)  Qui  fi  parla  delle  pefeagioni  foltanto  de'  fiumi,  ed  acque,  ch'entrano 
nel  lago,  e  non  del  lago  fteflb  ;  poiché  il  diritto  di  peicare  nel  lago  era  (iato 
dal  medéfimo  Imperatore  conceduto  al  Monaftero  di  S.  Maria  del  Senatore  itt 
Pavia  (Marat.  Anu  bah  dtjfc  70.  Voi  5,  col. #95.  &  fa.). 
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la  badia  detta  ii  nionafìero  vecchio  di  S.  Mariane  gli  fpedaH, 
roonafreri,  e  chiefe  battefmiali  (  non  fi  accenna  di  qual  luogo  L 
ii  brolo  coli5  arena ,  e  colle  mura  delia  citta,  la  villa  de?  Bar- 
zani,  e  finalmente  le  cafe  di  ragione  di  quella  menfa  vefcovife 
in  Pavia.    II  vocabolo  di  concefiione,   che  anche  in  quello  di- 
ploma fi  ufa  invece  di  quello    di    conferma,   porge    un    nuovo 
argomento    a    provare    quanto    ho   detto   altrove,    cioè   che  le 
regie  donazioni  non  fi  credevano  ahbaftanza  ferme,  fé  non  ve- 
nivano rinnovate  da  ogni  fucceflòre.  La  menzione  poi  fatta  fin 
fotto   Pietro  IIL,  e  qui  ripetuta  delle  cafe,  che  il  Vefcovo  di 
Como  pofledeva  nella  città  di  Pavia,  fa  vedere  eh'  erafi  prov- 
veduto labilmente  all' abitazion  del  noftro  Vefcovo  ne*  frequen- 
ti cafi  ,  ch'egli  doveva  portarfi  colà  alle  diete  del  regno.  Una 
impenetrabile  ofeurità  ci  nafeonde  tutto    il    vefeovado  di    Bea- 
tone ,    il   quale    vuolfi    eftefo   a   dodici    anni ,   come    vedremo 
profeguendo  la  ferie  de'  vefeovi  nell'epoca  feguente. 

EPOCA     X. 

CAPO    I, 

Vicende  di   Como    dal   regno  di  Enrico  III.   fino  alla  di  lei 
dijìntzione  fatta  dai  Milanefi  . 

Mentre  Enrico  III.  (i)  fanciullo  di  fei  anni  non  ancora 
compiti  ai  tempo  della  morte  del  padre  ftavafene  in 
Germania,  e  colà  fia  per  malignità  dell'indole,  fia  pe'  confi. 
glj  di  malvagi  cortigiani  crefeendo  ne'  vizj  più  che  nelT  età 
dava  a  temere  di  fé  un  trifto  regno,  le  città  di  Lombardia  fi 
andavano  accodando  femore  maggiormente  al  nuovo  flato  di 
repubblica,  del  quale  fi  feorgevano  i  chiari  contraffegni  e  nella 
guerra  che  fecefi  tra  Milano,  e  Pavia,  e  che  durò  tre  anni 
con  vicendevole  ftrage  cominciando  dal  1059  (2),  e  nell'al- 
leanza, che  in  occafione  di  quella  guerra  Lodi  ftrinfe  con  Mi- 
lano (3),  e  nelle  civili  difeordie,  le  quali  agitarono  queii'  ul- 


{ 1)  Enrico  il  terzo  nelP  ordine  de'  ncftri  Re  era  i!  quarro  fra  i  Re  di  Germania  • 
(2)  Arnulph.  Bijì.  MedloL  lìk  3.  capt  6,      (3)  Arnulph.  ibìd. 
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dina  citta  ,  come  ancora  negli  atti  di   autorità  ,  che  il   popolo 
vi  efercitò  (i),  e  ne'  rifiuti,  che  Pavia  ,  ed  Afti  fecero  de1  ve* 
fcovi  nominati  dal  Re  Enrico  (2)  ,    ed  in  altri   Umili  atti  an- 
nuoziatori  dello  fpirito  d'  indipendenza  ,  che  già  animava  tutta 
la   Lombardia.    Ne  ad  arrecare  i   progredì  della    liberta    aveaa 
giovato,  o  giovarono    punto  i  fonili  ripieghi,  a  cui  ricorreva 
il  lontano  Re  di  Germania,    o    chi  reggeva  ii  regno  per  lui  , 
fia  col  creare  fuo  vicario  in  Italia  il  Paoa  Vittore  li.  (3)  (fpe- 
diente  di  corta  durata  per  la  di    lui    pretta    morte,    e    riufcito 
piuttofto  a  fondare  l'autorità  de' Papi   fu    gli  affari  del  regno, 
che  a  foftenere  la  regia  autorità),    fia    colT  inftituir  qui   pari- 
mente un  cancelliere  del  regno  prima  nel    malvagio   Guiberto 
Vefcovo  di  Parma  fatto  poi  Arcivefcovo  di   Ravenna.,   indi  ia 
Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli    (4),    fia    finalmente    col   nuovo 
titolo  di  Re  de'  Romani ,  che    Enrico    fi    arrogò    (5) ,    ovvero 
ottenne  quafi  per  procacciarfi  que' diritti,  ch'erano  rifervari  alla 
folenne  non  ancora  da  lui  confeguita  irnpofizione  delle  corone 
del  regno  d-  Italia,   e    dell'imperio.    Ciò  non  ottante  le  circo- 
ftanze,    nelle  quali  trovavafi  allora  la  Lombardia,    fupplirono 
in  qualche  maniera  alla  inefficacia  de' mezzi  fuddetti,  e  guada- 
gnarono ad  Enrico,  fé  non   la  fommiffione*  almeno  l'oflequio 
de'  Lombardi  ;  concioflìacchè  la  fco.ftumaiezza  ,    e  fegnatamente 
i  vizj  della  fimonia  e  del  concubinato,  che  dominavano  fra  1 
clero,  e  ne  contaminavano  fino  i  fuoi  capi,  avendo  bifogno  di 
un  protettore  centro  il  fervido  zelo  della  Sede    Apoftolica,  la 
quale  cogli  anatemi  di  più    concilj ,   e    con    miffeni   di    legati 
andava  perfeguiiando  que'  vizj,    accettarono  2    vefeovi  al  Re; 
ed  i  pochi,  the  feppero   prefervarfi  dal  cemun  contagio,  confi- 
gliati óiì  f roprio  in ter effe  gli  preftaron  omaggio  per  ottenere 
da  iui   ia  conferma  de'  privilegi,    de'  <3ua'*  f°r^e    temevano   di 
effere  fpcgliati  dai  minori  vaffalli  ,  o  dal  popolo.   E   cosi  ap» 
punro  fece  il  Vefcovo  di  Como  Rainaldo,    il    quale   attaccato 
al  Re,  non  meno  che  al  (ornino  Pontefice  ?  prima  che  le  con» 


(1)  Idem  lìb.  5.  a  cap.  8.  ad  18.  Landulph.  Sen.  Itb.  3.  cctp.  4.  8.  &  9* 
(2)  Arnulph.  Hi?.  3.  cap.^.&j.  (3)  Petrus  Damiani  lìb.i.  ep.  5  (4)  Murar* 
Ann.  d'hai.  T.  6.  all' art.  ìoó2.  Card,  de  A  rag.  in  vita  Alex.  IL  Script.  Rer9 
hai.  T.  3.  P.  1.  p.  301.  &  feq.  Bertold.  Contfant.  CLron.  ad  àn.  1077.  />.  348. 
edit.  Francof.  an.  J585.  (5)  Murar.  Ann.  £ h.  Tt  6.  alf  an.  iodi.  Bertulè 
Con  liane.  Chron*  ad  ari,  ioói,  p.  34  z. 
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trarie  inconciliabili  pretenfioni  di  que'  primi  luminari  averterò 
accefa  Ja  guerra  tra  '1  facerdozio  e  l'imperio,  ottenne  da  En- 
rico nell'anno  1065  la  reilituzione,  o  nuova  conceflìone  di  al* 
cuni  antichi  pofleflì  della  fua  chiefa,  come  diraffi  più  diftiata- 
mente  nel  capo  II. 

Ma  Rainaldo  probabilmente  feguitato  dal    popolo    Coma- 
fco,   il  quale  amava  il  fuo  paftcre,  e  lo  rifpettava  ancora  co- 
me capo  della  nafcenre  repubblica,    non  tardò  molto  a  rompe» 
re  que'  vincoli  di  fubordi nazione,   ch'egli  avea  fpontaaeamen- 
te   (treni   col    Re   Germanico.   Siffatto    allontanamento    venne 
dietro  alle  difcordie  amariffime,  che    poi  nacquero  tra  Enrico 
Re,  ed  i  Papi,  e  che  furono   portate  all'eflremo  lotto  il  pon- 
tificato di  Gregorio  VII. ,  delle  quali  difcordie  io  qui  non  ri- 
peto le  cagioni  già  da  me  toccate  brevemente    nel    terzo   arti- 
colo della    differtazion    preliminare,   ma   foltanto   accenno   gli 
effetti,  e  fpecialmente  quelli,  che  hanno  relazione  a  Como. 

Era  l' Italia  divifa  in  guetra  fra  due  partiti ,  V  uno  forte- 
nitore  del  Papa,  e  foftenuto  principalmente  dalla  famofa  Con- 
teffa  Matilde  principeffa  di  gran  potenza,  e  dominante  nella 
Tofcana,  l'altro  fecondato  dalla  maggior  parte  de' vefeovi  e 
popoli  di  Lombardia,  i  quali  eranfi  apertamente  dichiarati  per 
Enrico  (1).  11  noftro  Vefcovo ,  il  quale  ficcome  efeote  dai 
vizj  comuni  non  aveva  avuto  parte  nello  feifma  degli  altri 
giunti  all'  eccello  d'  innalzare  un  antipapa  nelP  empio  Cadalvo 
Vefcovo  di  Parma  (2),  idolo  poi  abbandonato  totalmente  dopo 
il  concilio  di  Mantova  dell'anno  1067  (3),  o  piuttofto  del 
1072  (4),  non  volle  né  meno  aver  focieta  con  effì  nel  fofte- 
nere  il  partito  del  Re  contro  quello  del  Papa,  anzi  a  quefto 
fi  mantenne  coftantemente  fedele,  come  vedremo  a  fuo  luo- 
go;  quindi  è  che  i  Comafchi  o  reftarono  neutrali  in  quella 
guerra  durata  più  anni  con  varia  fortuna,  o  fé  pure  impugna- 
xon  l'arme,   le  impugnarono   a  difefa  del  partito    papale.   Né 

in 


(1)  Card,  de  Arag.  in  zita  Greg.VLL  Script.  Rer.  hai  T.  ?.  P.  i.  p.?ot. 
&  feq.  Paul.  Benried.  in  ejufd.  vita  cap.  U.  T.  eod.  Lambert.  Schafnaburg, 
Chron.  p.  5^.  &  558.  (2)  Card,  de  Arag.  in  vita  Alex.  IL  eh.  T.  3.  P.  1. 
p.  302.  Bertold.  Coitane.  Chron.  ad  an.  »o6r.  p.  342.  \  (3)  Fiorentini  Mem.  di 
Matilde  Hb.  I.  Pagi  Criu  in  Amai.  Ecclef.  Bar.  ad  an.  1064.  T.  17.  edit> 
lue.  Labb.  Conc  T.  iz.  col.  143.  &  feq.  (4)  Manfi  SttppUm.  aà  Conc* 
]Ubb.  Te  4.  a  sol*  135^  ad  1361. 
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in  ciò  farebbero  da  rimproverarfi  i  noftri  maggiori  ;  conciof- 
fiacche  da  una  parte  la  religione  fembrava  persuadere  V  attac- 
camento al  Papa  anche  in  quelle  contefe,  dall'altra  Enrico, 
di  cui  è  incerta  la  elezione  e  la  coronazione  in  Re  d'  Italia 
(che  che  adduca  il  Giulini(i)  a  prova  di  effa)  ,  era  flato  pri- 
vato eziandio  del  regno  di  Germania  da  una  dieta  di  principi 
colà  congregata  (2) . 

Enrico  venne  la  prima  volta  in  Italia  nel  cuor  del  verno 
dell'anno  1077,  poi  ci  ritornò  di  tempo  in  tempo,  e  quvi,  al- 
ternando le  guerriere  fue  imprcfe  con  azioni  talvolta  le  piìi 
fconfigliate ,  diede  a  conofcere  il  fuo  carattere  non  meno  inco- 
rante ,  che  maligno  e  violento  ,  per  cui  fi  procacciò  fino  il 
difprezzo  de'  fuoi  ftefii  feguaci .  Anelando  alla  corona  imperia* 
le  ei  la  rapi  dalle  mani  di  un  antipapa  per  nome  Clemente  III. 
da  lui  fteflb  creato,  e  ciò  fu  nell'  anno  1084  (3).  Enrico  fu 
poi  nuovamente  coronato  nel  Vaticano  ai  31  di  marzo  del 
medehmo  anno  (4),  anno  di  rrefta  ricordanza  non  che  a  Co- 
nio, ancora  a  tutta  l'Italia^ per  la  careftia  accompagnata  nel 
feguente  da  grave  epidemico  morbo  (5).  Ma  il  Comafco  non 
arfe  dell'incendio  di  quella  lunga  e  defolatrice  guerra ,  la  quale 
Enrico  Tempre  armato  fece  ora  di  qua,  ed  ora  di  là  dai  monti, 
qui  per  cilhuggere  il  partito  contrario ,  e  ftabilirvi  la  regia  fua 
autorità,  là  per  abbattere  due  emuli  Ridolfo  Duca  di  Svevia,, 
ed  Ernanno  di  lucemburgo  (iati  l'uno  dopo  l'altro  innalzati  al 
folio  Germanico  contro  di  lui  ((5).  E  quale  più  opportuna  occa- 
fione  pe'  Lombardi,  e  per  noi  Comafchi,  che  fiffatta  ferie  di  vi- 
cende e  di  guerre  ,  per  accelerare  il  compimento  dell'  ognora 
avanzameli  nvoluzion  di  governo  ?  Certamente  in  quello  fpazio 


(i)  P.  4,  le.  26,  p.  232.  e  feg.  (2)  Bertold.  Conftant.  in  Chr.  a  p.346. 
ad  357.  Greg.  VII.  Papa  ep.  le.  4.  ep.  2  ?.  24.  &  28.  Paul.  Benried.  in  vita 
Greg.  VII.  a  cap*  87.  ad  96.  Card,  de  Arag.  ejufd.  vit.  Script.  Rer.  Itah  T.  3. 
P.  1.  in  not.  ad  Pandulph.  Pilan.  p.  308.  (3)  Card,  de  Arag.  02  vita  Greg.  VIL 
Str.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  1.  p.  313.  Donizo  in  vita  Mathild.  ì'tb.  2.  cap.  r, 
Abbas  Urfperg.  an.  J084.  p.  171.  Bertold.  Conilant.  Chron.  ad  an.  1084.  p.  354, 
Ann.  S?.xo  apud  Eccard.  ad  eund.  an.  col.  564  (4)  Mans.  not.  ad  Pagi  Crité 
in  Annal.  Èccl.  Bar.  T.  17.  edit.  Lue.  p-  523.  (5)  Bertold.  Conftanr.  in 
Chron.  ad  an.  1085.  Sicard  Ep.  Cremon.  in  chr.  Scr.  Rer.  Irai.  T.  7.  col-  %8<50 
Anonym.  Cafin.  Chr.  Scr.  Rer.  hai.  T.  5.  p.  104.  Anna!.  Pifan.  T.  6.  p.  refe 
Chr.  Par.  T.  9.  col.  759.  (6)  Card,  de  Arag.  in  vita  Gre?.  Vllm  Berthold, 
Gonilant.  Chron.  Donizo  in  vtfé  Matkiìd*  Ann.  Saxo  apud  Eccard. 
Pari.  IL  P 
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di  tempo  la  cittì  di  Como  ad  efempio  delle  altre  di  Lombar- 
dia piantò  i  più  fodi  fondamenti  del  novello  (lato  repubblica- 
no,  il  quale  florido  infieme,  e  turbolento  ha  refiftito  oltre 
due  fecoii  a  tutte  le  forze  della  potenza  Germanica  non  meno 
che  all'urto  continuo  delle  interne  difcordie  civili. 

Quale  fotfe  in  ifpecie  la  forma  di  governo  ,  che  Como 
affunfe  ,  io  qui  noi  narro  rimettendo  i  lettori  a  quanto  fcrilli 
in  generale  fu  ciò  nel  terzo  articolo  della  diffrazione  preli- 
minare .  Ripeto  qur  folamente  a  più  chiara  intelligenza  delle 
cofe  da  dirfi  in  appreflb,  che  tale  forma  era  una  democrazia  f 
od  ariftocrazia  non  già  affoluta,  ma  mifta  e  temperata  coli' au- 
torità di  uà  Re,  a  cui  le  repubbliche  Lombarde  ,  febbeo  fi 
governaffero  da  fé  ,  e  faceflero  leggi  ,  e  guerra ,  e  pace  ,  ed 
alleanze  indipendentemente  da  lui  ,  rendevan  omagg'o  ricono* 
fcendolo  per  fuperiore  ,  e  pagandogli  di  quando  in  quando  al* 
cuni  pochi ,  ed  incerti  tributi  . 

Nella  primavera  dell  anno  iopo  Enrico  ritornò  qu%a  alla 
tefta  di  un  poderofo  efercito,  e  guerreggiò  fortunatamente  coa- 
tro i  fuoi  avverfarj  (i).  Ma  i  lieti  fucceffi  delle-  fue  armi  fu- 
ron  poi  nel  1093  amareggiati  dalla  ribellione  di  Corrado  fao 
figlio,  a  cui  fi  accodarono  non  folamente  la  fu.lderta  potente 
principefla  capo  del  partito  contrario  all'  Imperatore  ,  ma  an* 
cora  diverfi  popoli  Lombardi  ,  che  prima  erano  per  Rnrico  (2); 
ficchè  5  pofpofto  1  ui  ^  il  figlio  ribelle  fu  da  molti  accertato  ,  indi 
anche  dall' Arcivefcovo  Milanefe  folennemente  incoronato  Re 
d'Italia  prima  in  Monza,  poi  in  Milano  (3).  Ma  dei  Co* 
mafehi,  febbene  fciolti  dalla  fequela  di  Enrico,  non  fi  legge 
che  favoriiTero  la  ribellione  di   un  figlio  contro  del  padre. 

Ma  fé  la  noflra  repubblica  feppe  guardarfi  da  quefto  do- 
glio non  tardò  a  far  abufo  dell'  acquiftata  liberta  con  trafeor. 
rere  a  difcordie  e  guerre  contro  di  un  popolo  vicino*  Quelle 
doppiarono  Tanno  1094  tra  i  Comafchi,  ed  i  cosi  detti  Ifolani 
della  riviera  d'Adda  (  territorio  di  Bergamo).  L'autore  della 
vita  del  beato  Alberto    propagatore    dell'ordine  Cluniacefe  >  e 


(1)  Donizo  m  vita  Mathìid,  Hb.%.  cap,^6,&  7.  (2)  BertoU.  Conftant. 
Chron.  p,  368.  Sigebert.  Chron.  ad  ari,  1093.  p.  102.  Albenc.  Mon.  Chron.  apud 
Leibnir.  T,  2.  ad  eund.  an,  p.  140.  (?)  Landulph.  Jun.  fiijiì  Mediai,  cap.  1. 
Sirtpt.  Rtr.  lui  T.  5.  a  p.  469.  BertoicL  ConlUat.  ìnGhr*  ad  an*  1093*  p>  3  69, 
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fondatore  di  più  monafteri  nel  territorio  Milanefe,  il  quale  fa 
cenno  di  tal  rottura  fenza  indicarcene  il  motivo,  profegue  a 
narrare ,  che  Alberto  adoperatofi  con  molto  zelo  per  la  pace 
indufle  gP  Jfolani  fuddetti  a  dar  oftaggi  ai  Comafchi  v  ed  am- 
bedue le  parti  a  compromettere  in  lui  la  controverfia ,  eh*  era 
fiata  la  cagion  delia  guerra  ;  ma  che  i  Comafchi  lacerata  la 
carta  del  compromeffo  ripigliaron  le  oftilith,  e  perdettero  molta 
gente  in  un  fatto  d'  arme(i),  dopo  del  quale  è  probabile  che 
veniffe  (labilità  la  concordia;  concioflìachè  nel  fcguente  iop5 
tutto  era  tranquillo  in  Como  allorquando  Urbano  IL  Papa 
nel  fuo  viaggio  per  la  Francia  dopo  d'aver  vifitate  più  citta 
di  Lombardia,  fegnatamente  Cremona,  Pavia,  e  Milano  ,  onorò 
della  fua  prefenza  ancor  la  nofìra ,  come  diraffi  più  a  lungo 
nel  capo  IL 

Circa  quefti  tempi  dobbiamo  riconofeere  il  principio  di 
una  difeordia  affai  più  rilevante,  che  poi  feoppiò  in  guerra 
lunga  e  crudele  tra  i  Milanefi,  ed  i  Comafchi  ♦  Landolfo  da 
Carcano  fortito  da  nobile  e  potente  famiglia  Milanefe  ,  e  fatto 
cherico  ordinario  della  Metropolitana  di  Milano  fi  procacciò 
dal  Re  la  invefìitura  del  vefeovado  di  Como,  e  colla  forza  vi 
s' intrufe,  e  tentò  ornatamente  di  mantenervifi  contro  la  vo- 
lontà, del  popolo  Comafco(2).  Ciò  accadde  probabilmente  pri- 
ma dell' anno  iop8.  Ma  i  fuoi  tentativi  non  ebbero  una  favo- 
revol  forte  ;  poiché  i  Comafchi  attaccati  al  legittimo  loro  pa- 
fiore  Guido  (iato  canonicamente  eletto  dal  clero  fi  oppofero  a 
queir  ufurpatore,  e  lo  coftrinfero  finalmente  a  ftarfene  lungi 
dalia  citta  quafi  in  efilio  ,  finché  paffati  molti  anni  una  vio- 
lenta rifoluzione,  ed  oftile  imprefa  contro  di  lui  fufeitò  la 
guerra,  delia  quale  avremo  a  parlare  lungamente. 

Frattanto  il  pio  entufiafmo  delle  crociare  divenute  poi  sì 
celebri ,  entufiafmo  infpirato  per  la  prima  volta  da  Pietro  Ro- 
mito Francefe  vegnente  dalla  Paleftina,  e  promoflb  da  Urbano 
IL  fommo  Pontefice  tutto  zelo  per  una  guerra,  la  quale  ere» 


(1)  Theutald.  Ab.  in  Hi/i.  B.  Alberti  e.  23.  epud  Bartholom.  de  Pere- 
grinis  Vineae  part.  3.  cop.  17.  &  apud  Bolland.  JEia  SS.  T.  2.  Sept.  p.  646. 

(2)  Ex  Scheda  pnem.  Poem.  Anon.  Curnani  Script»  Rer.  hai.  T.  5.  p.  407, 
landulph.  Juq.  cap.  34.  Conc,  Mediol.  an.  1098.  apud  Sorman.  Gloria  de  SS, 
Mil*  Giulini  Mm*  dì  Mih  P*  4,  //*.  28.  p.  366. 
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devafi  interefiare  la  religione,  aveva  armato  una  gran  parte  di 
Europa  per  liberar  dalle  mani  dfgl'  infedeli  i  luoghi  di  Ter* 
rafanta  (i).  Qu:fto  fteflb  fermento  agitò  ancora  i  Lombardi, 
i  quali  commoffi  vieppiù  dalla  predicazione  della  crociata,  che 
fece  in  quelle  parti  Ànfelmo  Arcivefcovo  di  Milano,  uniroa 
infieme  un  armata  di  cinquantamila  combattenti ,  fra  cui  lenza 
dubbio  contavanfi  molti  Comafchi.  Ma  quell'armata  di  gene- 
rofi  crocefignati  ,  che  avendo  per  capi  1*  Arcivefcovo  di  Mila- 
no, ed  il  Vefcovo  di  Pavia  nell'anno  iìoo  s  incamminò  ver- 
fo  l'oriente,  ebbe  la  difgrazia  di  perir  quali,  tutta,  parte  per 
li  difagi  del  viaggio  accrefciuti  dagli  oltacoli,  che  o^pofe  il 
gelofo  Alelfio  Imperatore  de'  Greci ,  e  parte  forto  il  firro  àt% 
folcitati  nemici,  contro  de' quali  prommevalì  la  vittoria  (2). 
Contuttociò  la  mal  riufcira  impreìa  partorì  almeno  quello  be- 
ne di  rivolger  altrove  quel  fuoco  guerriero  de'  Lombardi ,  che 
animato  dalla  vicendevol  ambizione  cominciava  ad  avvampare 
in  guerre  civili. 

L'abbandono  dei  Lombardi  avea  coflrerto  1'  Imperator 
Enrico  privo  di  gloria,  come  di  autorità,  a  Jafciar  l'Italia 
nell'anno  1097  (3).  Corrado  però  fuo  figliuolo  continuava  a 
(lare  con  noi;  ma  egli  ^  abbenchè  ricooofciuto  per  Re  ed  ama- 
to per  le  fue  amabili  doti,  non  moldava  che  un'ombra  della 
regia  dignità,  mancandogli  co'  tributi  la  maniera  di  fodeoer- 
la  (4),  ciò  ch'era  l'effetto  della  fopraccennata  mutazione  del- 
lo (lato  politico.  Quello  principe  mori  poi  nel  fior  degli  anni 
in  Firenze  correndo  il  mefe  di  Luglio  dell'anno  noi  (5). 
Per  tal  morte  l' Imperatore  liberato  da  un  figlio  ribelle  non 
riacquifiò  qui  la  perduta  autorità  ;  anzi ,  pafTati  pochi  anni 
d'interrotta  calma,  fi  vide  con  più  acerbo  rammarico  tradito 
e  sbalzato  dal  trono  da  un  altro  figlio,  quel  figlio,  ch'egli 
avea  beneficato  col  delibarlo    fuo   fucceflbre,   e   farlo    elegger 


m  (1)  Gullielm.  Tyr.  Htjì.  Db.  1.  cap.  11.  Bernard.  Tbefaur  a  cap.  7.  adj7. 
Script.  Rar.  h.  T.  7.  a  col.  66$.  Petr,  Diac.  Chr.  Cajin.  l'tb.  4.  cap.  \i.  Lup. 
protolpata  Scr.  Rer.  hai.  T.  5.  a  p.  47.  ad  49.  Romuald.  Salerò  ir.  Chr.  T.  7. 
eoi.  177.  &>  feq.  (2)  Landulph.  Jun.  Htjh  Med.  cap.  2.  Script.  Rer.  Ital. 
T.  5.  a  p.  47 i.  Abb.  Urfperg.  Chron.  ad  art,  1 100.  O"  feq.  p.  i8r.  Chronogr. 
Saxo  apua  Leibnit.  T.  1.  ad  an.  no».  Chron.  Wcingart.  apttd  Canis.  T.  1,  p,  186. 
(3)  Bsrtold.  Conttant.  Chrm.  ad  art,  1097.  (4;  Landulph,  Juo.  Hiji.  Med* 
**t*  '•      (4)  Wera  cap.  i. 
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Re  da  un*  affernblea  degli  fiati  di  Germania»  Lo  fpoglio  fu 
pretto  feguitato  dalla  morte  nel  giorno  7  di  Agofto  dell'anno 
ned,  e  così  infelicemente  compi  la  fua  carriera  Enrico  il  Ilf. 
fra  gl'Imperatori,  ed  il  IV.  nell'ordine  dei  Re  di  Germa~ 
nia  (1);  principe,  che  avendo  i  talenti  da  riufeir  grande,  ma 
poca  virtù ,  mofrrò  quanto  fiano  pericolofi  quelli  fenza  di 
quefta  ,  e  quanto  da  un  tal  principe  abbiano  a  temere  P  impe» 
rio,  e  la  chiefa . 

Enrico  il  V.  fra  i  Re  di  Germania,  colui,  che  avea  ra-' 
pito  il  regno  al  padre,  lo  forpafsò  nei  vizj.  Pieno  di  ambi, 
zione,  e  rifoluto  dì  far  valere  i  pretefi  fuoi  diritti  al  regno 
d'Italia  venne  qua  nell'autunno  dell'anno  ino,  e  ci  venne, 
fecondo  i!  coftume  degli  alni  Re,  col  feguito  di  un  efercito, 
eh'  era  divifo  in  due  corpi ,  uno  condotto  da  lui  fteffo  per  la 
via  del  Piemonte,  P  altro  per  quella  di  Trento.  Giunto  a 
Novara  incendiò  quella  citta,  e  lo  fteffo  crude!  trattamento 
facendo  degli  altri  luoghi,  che  ofarono  di  refiftergli  ,  fparfe 
tal  terrore  dappertutto  ,  che  tutte  le  città  di  Lombardia  ,  ec- 
cettuata Milano,  gli  offrirono  omaggio,  e  doni,  e  lo  accom- 
pagnarono eziandio  con  ajuti  di  foldatefca  nel  fuo  viaggio  a 
Roma  (2)  .  La  Enrico  avendo  trovata  inoperabile  la  coftanza 
di  Pafquale  II.  Papa  nell' opporfi  al  pretefo  e  cotanto  impu- 
guato  regio  diritto  delle  inveftiture  epifcopali  ed  abbaziaii  f 
fi  lafciò  trafportare  all'  eccedo  d' imprigionarlo,  e  cosNi  n'  eftor* 
fé  da  lui  in  parte7  il  non  volontario  affenfo  ,  che  fu  poi  ri- 
trattato (3).  Roma,  la  quale  mirò  con  fremito  non  men  que- 
fio  s\  atroce  atto  di  violenza,  che  il  fangue  de' fuoi  cittadini 
fparfo  in  una  fiera  mafehia  colla  regia  foldatefca  a  cagion  delle 
difeordie  fufdtate  da  quel  Re  ,  diedegli  poi  per  le  mani  del 
liberato  Papa  la  corona  imperiale  il  giorno  13  di  Aprile 
del  1 1 1 1  (4) . 

(1)  Annal.  Saxo  apud  Eccard.  ad  an.  1106.  col.  6\6.  Ab,  Urfperg.  Chr.ad 
eunà.  an,  p,  191.  Otto  Frifìng.  Chr,  lib.7  cap,  fi.  Alberic,  Mon  Chron.  p.2Q<$. 
Anonym.  in  vita  Henrici  IV,  apud  Chriitian.  Urftis.  Germ,  Htflor.  p.  592. 
U)  Donno  in  vita  Mathild.  lib,  2,  cap,  18.  Otho  Frifing.  Chran,  Uh.  7.  cap.  18. 
Urfperg.  Cbron.  ad  an.  ino.  p.  194.  Annal.  Hiidens.  apud  Duchefne  T,  5. 
p.  5^5.  Annal.  Saxo  ad  eund,  an,  col.  625.  (5)  Card.,  de  Arag.  in  vita  Paf- 
qual  li.  Scr.  Rer.  hai,  T,  3.  P.  i.  a  p,  360.  ad  367.  Pet ri  Dac.  Chron.  Cajìn. 
lb,  4,  a  cap.  35.  ad  40.  Romua'd.  Salern.  Scr,  Rer,  hai,  T,  7.  col.  179. 
(4)  Card,  de  Arag.  /.  cit,  Annal.  Saxo  apud  Eccard.  ad  an.  n  it.  col  6z6-  & 
fcq,  Chronogr.  Saxo  apud  Leibnit.  p.  282.  Anaai.  Hildeas.  ih.  p.  535.  Abb. 
Uriperg.  ad  ari*  ini.  t>,   104.  Ù  Jeq* 
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1/  Imperatore  deputò  vicereggente  del    regno    la   Conteffa 
Matilde,  e  dopo  quella  nuova  oiìentazione  di  fua  autorità  Co- 
pra T  Italia  ,    fi  reilituV  in  quell'anno  medefimo„  alla   Germa- 
nia (i)  .  Ma  i  Lombardi,    che  già  fi  reggevano  a  repubblica  ^ 
continuarono  a  governarli  nella  fteffa  guifa  fenz$    voler   dipen- 
dere dal  Re  né  da'  Tuoi  rapprefèntanti  ,  fé    non   che  lafciarono 
a'  fuoi    melfi   o   giudici    qualche   giurifdizion    nelle   liti.    Già 
ogni  città,    prima  che  fcadefle   il    fecolo   undecimo,    aveva   il 
fuo  cdnfiglio  generale  depofitario  del    poter   fovrano  ,   e    pari- 
mente i  fuoi  magifìrati  eletti  dal  medefimo  configlio,  e   defti* 
nati  ai  varj  officj  dei  governo  democratico,   od  ariftocratico  ♦ 
Il    magiftrato    primario ,  a  cui   da   principio   venne   confidata 
F  amminiftrazione  della  repubblica    e   della   giuftizia   infieme , 
erano  i  Confoli  ,    dei  quali  in    Milano  la   più  antica    rimem- 
branza afcende  all'anno  upo  (2).    In  Como  li  troviamo  efi- 
ftenti  fotto  il   uop  fenza  che  fé  ne  fappia    la   prima   introdu- 
zione,   e   di  tal  efiftenza  fa  indubitata  fede  una  carta  origina- 
le, che  fi  conferva  nell'  archivio  della  collegiata  di  S.  Fedele , 
e  che  fi  potrà  leggere  nell'appendice    de'  documenti  porta  alia 
fine  di  quello  volume  (3).   Con    effa   carta    Guidone  Vefcovo 
di  Como  alla  prefenza  de'  Confoli ,  i  quali  forfè  fono  i  primi 
fra  i  fottofcrkti  alla  medefima  ,   efenta  un    forno  della   Cano- 
nica di  S,  Fedele  dal  cenfo   o  terratico,  che  tutti  i  fornaj  del- 
la città  pagavano  al  Vefcovo;  e  da  ciò  fi  ricava  che  quelli  era 
al  poffeffo  di  alcuni  tributi,   indizio    non    ofcuro    della   di  lui 
autorità  nel  governo  politico.  L'inftrumento  è  rogato  da  Opi- 
nane caufidico  e  giudice  ,    avvegnaché    a   que'  tempi    i   giudici 
non  folo  municipali ,  ma  ancora  regj ,  o  fia  del  facro  palazzo  > 
la  facevano  da  notaj  rogando  inftru menti,    della  qual  eofa  ho 
già  parlato   nella   dilatazione    preliminare.   Neil'  anno    1114 
Como  avea  quindici  Confoli ,  rifultando  ciò  da  un  intereflante 
originale  documento  dei  29  di  Gennajo  di  quell'anno,  che  fi 
conferva  nel  ricco  archivio  d'Ifola,  dove  fi  fcorge  che  Adamo 
del  Pero  Confole  infieme  con  altri  quattordici  Confoli  Coma- 
fchi  giudicarono    una  lite   di   certi    terrazzani   di    Domafo ,  e 
ds  Jfola  contro  altri  di  Barbenno.  Siccome  Barbenno,  o  Ber. 


(0  Au&.  fup9  eh.     (2)  Landulph.  Jun.  cap.  20,    Giulioi  Mem*  dì  Milano 
Fa  4.  //£.  29.  p*  422,     (3)  Doc.  tìt  3, 
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benno  è  un  luogo  della  Valtellina  ,  e  la  lite  riguardava  anco- 
ra la  ragione  di  pafcolare  in  eflb  luogo  ,  cosi  il  giudizio  di 
quefta  caufa  fotto  i  Confoli  Comafchi  moftra  la  dipendenza 
della  Valtellina  dalla  città  di  Como  (i)  . 

Frattanto  Como    godeva    la    pace    in   feno   della    libertà, 
pace  tanto  più  gioconda  ,   quanto  più  :fco-n volto  era  lo  fiato  di 
altre  città  Lombarde,  le  quali  abufando  della  fteffa  libertà  era- 
no  in  guerra  fra  di  lord,    le  une  ad  offefa   e   per   (limolo   di 
ambizione,    le    altre   a    difefa.   Nel    numero   delle   prime   era 
Milano,   lauoual  città  dopo  quattro  anni  di    guerra- foggiogò-, 
e  di  {truffe  Lodi  (i)  ,   e  con  ciò  fi  apri  il  cammino  a    più   ar- 
dire imprefe.    1  Comafchi  ,    abbenchè  liberi,    e  quafi  ioJipen. 
denti  nel  governo  della  lor  repubblica,  e  perciò  non  più  foliti  a 
fegnare  nei   loro  ani  pubblici  gli  anni  del  Regno    del    Re ,    o 
Imperatore >  come  ne  fanno  fede  fette  carte  originali  dall'anno 
Iicp    al     1123    eHltenti    ne!    fuddetro  archivio  ,  riconofcevaao 
cionnonpftante    Eurico    per  Re  .    Ne  abbiamo  la  prova  in  un 
privilegio,  che  gli  abiranti  della  nobil  terra    di  Meoaggio,    e 
della  fame  fa   Ifola  Comafca    implorarono,  ed  ottennero  da  lui 
nell'anno  1  u<5  correndo  1*  indiziòn  IX.  (3).  Quello  privilegio 
è  una  conferma  delle  immunità,    che    Ouone   I.   aveva  accor- 
date aj  fuddetti  ,  e  quantunque  da  quel  tempo  in  qua  non  più 
fi  doveflero  al  Re  tutte  quelle  fpecie  di  tributi,   e  di  fervigi  , 
ch'e  gir  fi  dovevano  al  tempo  di  Ottone,  nulladimeno  veggòn- 
fi  in  eflb  ripetute  a  parola  per  parola  le    medefime   immunità 
dalla  milizia,   dall'albergo    de'  foldati,   dalla  caratura ,    e   dal 
terraticoy  e  ripatico ,  e  decima,  nominatamente  da  quella,  che 
i  fopraccennati  terrieri  ed    ifolani  pagavano    iti    Coirà.    SimiK 
mente  in  quello,  come   nei    diploma  Ottonìano,  è  fpiegata  la 
efenzione  dall' obbligo  d'intervenire  a  qualfifia  placito  de'  regj 
meffi,  fuorché  al  placito  generale,    che  tenevafi  tre  volte  ali* 
anno  in  Milano.    Già  io  ho  notato  altrove  che  le  regie  can- 
cellerie   tifavano  di   ricopiare   nei   nuovi   diplomi  gli  antichi 


(1)   Vedi  Un.  4.   fieli*  appevd*  de*  Bqc.      (2)  Land.  Jun.  H'ft.  Midìol.  a- 
€ap.   1 6.  ad  19.  ìnel, 

(?)  Poe.  ti.  5.  li  chiariflGmo  patrizio  Doti  Carlo  Ciceri  già  da  me  ram- 
memorato poffìede  il  diploma  originale  di  ometto  privilegio^  ch'egli  colla  lolita 
fua  gentilezza  mi  comunicò. 
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fenza  riflettere  fé  le  cofe  conv  eniffero  ai  tempi;  e  forfè  grifo» 
lani,  e  que'  di  Menaggio  credettero  non  inutile  la  rinpovazio* 
ne  di  detto  privilegio  per  procacciai  un  titolo,  con  cui  fcaa- 
fare  il  pagamento  di  fimili    tributi  alla  repubblica  Comafca. 

Nell'anno   1117  una   inlolita  calamitV  riempa  di   terrore 
e  di  defolazione   Milano  con  tutta  la  Lombardia.  Parlo  di  uà 
orribile  tremuoto,   il   quale  cominciaro  alla  fera  del  giorno    3 
di  Gennajo,  e  continuato   con    replicate  (coffe  per  ben  quaranta 
giorni  abbattè    chiefe ,   e  cafe,    e   feppelft    forto  le  rovine  non 
pochi  abitanti  (1).   Sebbene    la    città    di    Como    non    fia  da«Ii 
Scrittori  fpecialmente   nominata   fra  quelle,  ch'eglino  ci   dicoa 
percoffe  da  tal  flagello,    nulladìmeno    è   probabile  che  non  ne 
andafle  del  tutto  efente  ,    e    quelto  fu  cerne  il  preludio    di  uà 
flagello  maggiore  ,  cioè  dell'  afpra  ed  oltinata  guerra,  la  quale 
i  Milanefi  nell'anno  feguente  intraprefero  contro  i  Comafchi. 
Già  abbiamo  veduto    come  Landolfo  da  Carcano  Vefcovo 
ìntrufo  fia  flato  corretto   di    ritirarli   lungi  da  Como  flante  il 
fermo  attaccamento  de'  noftri  maggiori    a  Guido  legittimo  Pa- 
Jìore.  Landolfo  privo  di  appoggio  flette  quieto  per  lungo  tem- 
po, o  almeno  non  riufci  in  veruna  imprefa,   fé  pur  la  tentò. 
Ma  la  nuova  venuta  di  Enrico  IV,    in    Lombardia   nell'anno} 
inóy    e    l' innalzamento  ,    che    due   anni   dopo  ei  fece  di  uà 
Antipapa  (2) ,  animarono  le  iperanze  del  falfo  Vefcovo,  il  qua- 
le dal  fuo  afilo  il   cafteilo  di  b.  Giorgio  fituato  preffo  Maglia- 
io nella  pieve    di     Agno    all'ultimo  ce  Tifine  della  fpiaggia  fet* 
tentrionale    del    lago    di    Lugano   (3)   meditava    la  maniera  di 
metterli    al    pofleflo    deli'  ufurpata   dignità  .  I  Comafchi ,  radu» 
nato    il    loro    general  configlio  d'ordine  di    Adamo,  del  Pero, 
e    di    Gaudenzio    da    Fontanella  allora    Confoli    del   comune, 
o  fia  della   repubblica    di    Como,   abbracciaron    la  rifoluzione 
di  prevenire,    e   forprender    Landolfo,    e   toflo   una  truppa  di 
cittadini ,   e  di    vaffalli    del    Vefcovo    Guido    s  incamminò   di 
notte  al  cartello  fuddetto,  vi  entrò  dentro,  ed,  uccifi   in   una 

zuffa 


(1)  Land.  Jun.  Hi  fi.  Medio!,  cap.  31.  Sicard.  Chton.  Scr.  Rer.  hai  T.  7. 
eoi.  594.  Ronmald.  Salerà.  T.  eod.  col.  181.  Petr.  Diac.  Chton.  Cafin.  iti.  4. 
eap.  62.  Annal.  Saxo  apud  Eccard.  ad  an.  1117.  col  639.  (i)  Land.  Jun.  Hifà 
MedioL  cap.  32.Pandulph.  Pifan.  in  vita  Gelasti  II.  Scr.Rpr.  hai.  T.  3.  P.  \.p  39-. 

(3)  Predo  r  accennato  villaggio  di  Magliaio  dittante  un  miglio  da  Agno  ve- 
ionù  ancora  gli  avanzi  del  caitello  di  S.  Giorgio  con  una  chiefa  ivi  contigua,. 
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zuffa  Ottone  infigne  capitano  de'  Milanefi ,  e  Lanfranco  amen* 
due  nipoti  di  Landolfo,    hce  lui    fìeflb    prigioniero,    e   corife* 
gnollo  poi  legato  per  le   mani  a  Guido  (1).  Quello  fatto  rap- 
prefentato  coi    più  patetici  colori  dajle  moglj  degli  uccifi  e  da 
altri  parenti  di  Landolfo  a  Giordano  Arcivefcovo  di  Milano  , 
del  quale  effi  erano  vaffalli,  lo  commoffe  sì  fattamente,  ch'egli 
Invece  di  farfi  minirtro  di  pace,  come  conveniva  al  fuo  parto- 
ral  officio,  fu  anzi  il  promotor   della   guerra.    Concioffuchè , 
efpofto  in  un'  arringa  al  fuo  popolo  congregato  il  trillo  avve- 
nimento aggiunfe  una  ferie  di   mali ,  che  afleriva  fatti  dai  Co» 
inafchi  alle  perfone  ed  alle  foftanze  dd  fuo    arcivefcovado  ,    e 
minacciogli  fino  1'  ecclefiaftico  interdetto  ,   qualora  non    aveffb 
torto  rifoluta  la  guerra  contro  di  Como.  La  guerra  dunque  fu 
determinata,    e  fi  cominciò  dai  Milanefi  nell' eftate    di    quell' 
anno  1118.    I    Comafchi  colti  quafi  all' improvvifo  fi  armaro- 
no, e  guidati  dal  valorofo  Adamo  del  Pero  uno  dei  loro  Goti- 
foli  andaron    incontro   ai  Milanefi  ,    i    quali  erano  già    perve- 
nuti alla  campagna  di  Alebio  ,    o    fia  Rebbio  terra  difcorta  un 
miglio  e  mezzo  dalla  città.  Ivi  fi  diede  la  battaglia,  la  quale 
durò  indecifa  fino  a  notte  .  Ma  nei  dì  feguente  i  Milanefi  più 
derti  che  i  Comafchi  occuparono  l'abbandonato  campo  di  bat- 
taglia ,    e  tutu  i  fui  circonvicini;   così  che  i  noftri  trovandoli 
prevenuti  e  più  deboli  anche  pel  tardo  arrivo  della   cavalleria 
dovettero  dopo  breve  refiftenza  cedere  e  ritirarfi  verfo  il  vici- 
no monte  di  Baradello .  Senza  dubbio  i  nemici  avean  chiufe  ai 
nortri  le  vie  del  ritorno  io  città,  ond' effi  per  la  valle  del  fiume 
-Aperto  s' incamminarono  alia  medefirna  ,   e    trovatala  vota  dir 
difenfori  l'occuparono  fenza  oftacolo,  Qui  i  Milanefi  sfogaro- 
no tutta  la  fierezza  dei  loro  fdegno  contro  di  noi:  faccheggia- 
rono  le  cafe  e  le  chiefe,    fpogliarono    i  rimaftivi  per  la  mag* 
gior    parte    imbelli    cittadini  fenza  diftmzione  di  età    o  di  fel- 
lo ,  e  tolfero  fino  la  vita  ad  alcuni  di  loro,   e  finalmente  co- 
minciarono a  dar  il  fuoco  alla  città.  Ma  i  Comafchi  vedendo 
dai  vicino  monte,  fu  cui  eranfi  ritirati,  l'incendio  della  patria, 
precipitaronvifi  dentro,   ed  avventatìfi  coatro  i  nemici  intenti 


(1)  Ex  febeda   pram.  Poem.  Anon.  Cum.  Script*  Rer.  ItaL  7\  5.    p>  407, 
Land.  Jun.  Hi/i.  Medivi*  càp.  34, 

Pari.  Il  Q 
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alla  preda  ne  imprigionaron  molti  ,  più  di  mille  ne  uccifero  f 
e  cofìrinfero  gli  altri  a  falvarfi  colla  fuga,  ed  infeguironli  an- 
cora fuggitivi  (i).  Tale  fu  il  frutto,  che  i  Milanefi  riportare* 
do  dalla  forprefa  fatta  della  noftra  città,  la  quale  per  altro 
giovò  allo  fcifmatico  Vefcovo  Landolfo  da  Carcano,  che  fa 
in  tal  occafione  liberato  dalla  prigionia, 

I  Milanefi  ripatriati  effendofi  riuniti  in  configlio  fi  obbli- 
garono con  giuramento  a  profeguir  la  guerra  fino  alla  diftru> 
zione  di  Como,  e  de'  fuoi  principali  fubborghi  Vico,  e  Colo- 
iriola  ,  avendo  a  ciò  cooperato  Arderico  avvocato  della  chiefa 
Comafca,  il  quale  fenza  dubbio  feguiva  le  parti  del  Vefcovo 
fcifmatico.  E  per  riufcir  meglio  in  quella  imprefa  chiesero 
ajuti  da  ogni  parte  .  Il  contemporaneo  anonimo  Comafco  ,  il 
cui  rozzo  poema  fpira  il  candore  della  più  fchieira  verità , 
annovera  fra  le  città  aufiliarie  de'  Milanefi  Cremona,  Pivia, 
Brefcia,  Bergamo,  Vercelli,  Atti,  Novara y  Verona,  Bologna, 
Ferrara,  Mantova,  Parma,  e  Guaftalla  colla  Garfagnana.  Né 
ciò  folo.  GT  Ifolani  fi  ribellano  a  Como,  e  tirano  in  focietà, 
con  loro  le  groffe  terre  di  Bellaggio,  Mcmaggio,  Gravedona  , 
ed  altre  del  nofìro  contado  (2).  Contro  tante  forze  unite  ai 
danni  de'  Comafchi  ,  e  malgrado  la  rivolta  dei  fuidetti  Ifola* 
ni  e  loro  feguaci,  Como  fi  foftenne  valorofamenre  per  moki 
anni  ;  la  qual  cofa  in  vero  di  molta  gloria  pe'  ooftri  maggio- 
li  non  fembrera  incredibile  ogni  qualvolta  fi  rifletta  alla  ma- 
niera, con  cui  allora  facevafi  la  guerra.  Quefta  facevaii  noa 
di  continuo,  ma  a  diverfe  riprefe  e  per  breve  tempo,  e  per 
lo  più  da  un  limitato  numero  di  cittadini  armati  a  vicenda. 
Gli  ajuti  poi  degli  alleati  erano  affai  più  fcarfi,  e  coofiftevano 
in  un  qualche  centinajo  di  cavalieri  detti  militi  ,  o  di  fanti  • 
Alcune  fcorrerie  e  faccheggiamenti,  qualche  fcaramuccia  o  bat- 
taglia non  decifiva,  1' affedio  di  un  cartello  o  di  una  torre , 
od  altra  fimile  imprefa  riufcita ,  o  tentata  folamente  erano  Io 
fcopo  ed  infieme  il  termine  delie  operazioni,  le  quali  poi  o 
fi  ripigliavano  in  altro  tempo  dell'  anno ,  o  più  fpeffo  fi  fo- 
fpendevano  fino  al  venturo. 


(1)  Anonym.  Cuman.  Poem.  a  p.  413,  sd  41&   Land,  Jun,   eh,  cap.  54, 
(z)  Aoon.  Cuoi»  0  cqI,  416,  Ad  41 9. 
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Nell'anno  1119  gì'  Ifolani  furon  1  primi,  che  con  una 
/quadra  di  fette  navi,  e  previo  uno  sbarco  di  truppe  a  Laglio 
ferra  litorale  del  lago,  e  difcofta  fette  miglia  da  Como,  ten- 
tarono di  forprender  la  citta,  e  d' impadronirfene.  Ma  andato 
a  voto  c|uefto  tentativo  per  la  vigilanza  de'^ cittadini,  i  quali 
appiatatifi  ne' contorni  di  Bregia ,  e  fortiti  improvvifamente 
da  que'  nafcondiglj  fi  gettaron  addoflb  ai  nemici ,  e  li  coftrin» 
fero  a  ritirarli ,  elfi  poi  ritornarono,  ed  uniti  coi  Milanefi  , 
quelli  per  acqua,  e  quefìi  per  terra  affediarono  la  citta  ed  in« 
fieme  i  fobborghi  di  Vico,  e  di  Coloniola  (1);  ma  inutilmen- 
te. In  quefìo  afledio  nulla  fegui  di  notabile  fuorché  una  pic- 
cola zuffa,  ed  un  duello  tra  Alberto  Giudice  Comafco,  ed 
Araldo  Milanefe,  il  quale  vi  refiò  morto  (2).  GT  Ifolani  noa 
ofando  di  ftar  lungo  tempo  a  tenzone  coi  Comafchi  partivano 
e  ritornavano,  e  corfeggiando  pel  lago  tagliavano  gli  uliveti 
delle  terre  amiche  di  Como.  1  Milanefi  parimente  sfogarono 
la  loro  rabbia  faccheggiando  le  campagne  ,  pofcia  per  mezzo 
di  un  banditore  proclamarono  la  guerra  contro  i  Comafchi 
per  la  mera  di  agofto  del  proffimo  anno.  Così  celiate  le  òfti- 
Ìità,i  Comafchi,  i  quali  erano  diretti  da  Guidone  lor  Vefco- 
vo,  fi  diedero  con  tutto  l'impegno  a  rinnovar  le  fofle  della 
città,  a  fortificarvi  le  porte,  a  riiiaurarvi  e  munirvi  tutt'airin« 
torno  le  mura  ed  i  baftioni,  e  finalmente  a  chiamar  gente  in 
ajuro  da  tutte  quelle  parti  del  contado,  ch'eran  ri  mafie  fedeli  (3). 

Nel  ieguente  anno,  ed  al  tempo  ftabilito  i  Milanefi  rinfor. 
zati  dagli  ajuti  delle  città  alleate  rinnovan  la  guerra  a  Como  : 
incendiano  villaggi,  devaftano  viti  e  biade,  e  fi  cimentano  coi 
noftri  in  varj  piccoli  combattimenti  con  varia  fortuna.  Qui 
fimilmente   l'anonimo  ci   narra   un    fingolar   certame   tra  un 


(0  II  Borgo  di  Vico  era  a  que'  tempi  una  fortezza  affai  Yifpetiabi le. 
L'altro  della  Coloniola  era  munito  di  due  buone  torri. 

(2)  Così  fcrive  Benedetto  Giovio  (Hift.  Patr.  mi  i.  p.  15);  ma  il  V* 
Stampa  nelle  note  al  poema  dell'  anonimo  Comafco  (nota  9?)  folìiene  alFop- 
pofto,  che  Alberto  Giudice  vincitor  nel  duello  foffe  Milanefe,  ed  Arnaldo  Co- 
jiiafco.  Ma  tutto  il  cornetto  dell'  ofcura  narrazione  dell'  anonimo  favorifce  l'opi- 
nione del  Giovio,  fembrando  che  l'anonimo  parli  dei  Milanefi,  quando  ei  dice 
che  prefero  il  cadavere  del  morto  Araldo  per  condurlo  a  cafa  e  confegnarlo  agli 
amici  (Anon.  Cuman.  Poem.  c$l.  419.) 

(3)  Anon.  Cumaa.  *-&l.  416.  ad  420.  Lanó\  Juo.  ciu  cap*  54.  Wtq. 
SaSius  in  note 


Q.2 


124  Storia     di    Como 

giovane  cavaliere  per  nome  Girardo  da  Mooza  ,    ed    Arnaldo 
Caligno  nobile  Comafco  ,  e  la  vittoria  dell'  ultimo  contro  del 
primo,  che  cadde  ammazzato.  Cosi  i  più  dipinti  guerrieri  al- 
lora ambivano  di  fegnalare  il  lor  valore  ne'  duelli  .  I  Comaf- 
chi   rimarti- in  libertà  per  la  follecita    ritirata    de*  Milanefi    ri* 
volgon  le  arme  contro  le  ribellateli  terre  del  lago.  E  primie- 
ramente difpongono  una  fquadra  di  dodici  navi  diftinte   ciafcu- 
na  con  particolar  infegna  e  benedette  dal  Vefcovo,  e  col    fior 
della  gioventù  concorfavi  al  Tuono    di  rronbe  e  di  altri    mufi- 
caii  ftrumenti  fciolgon  le  vele;    occupano    e  Taccheggiano  Tre- 
mezzo,    s*  impadronifcono    di    una   nave   di    quel    luogo,    che 
trovano  ripiena  d'arme,   cioè   di  fpade  ,   feudi,    e  faette,  vin- 
cono e  prendono  altre  due  navi  una  d'Ifola,  l'altra  di  Bellag- 
gio,  depredano  Lezzeno  terra  ricca  delle  noftre  ricchezze,  me- 
nando via  di  la  pecore  e  buoi  infieme  collo  fpoglio  delle  cafe, 
s'impofleffano  di  tutte  le  navi,  che  fono  alia  fpiaggia  dell'  Ifo* 
la,  indi  ritornativi  colla  fquadra  accresciuta  fino  a  cento  legni 
sbarcano  nell' Jfola,  vincono  que'  ribelli,  Taccheggiano  il  paefe 
col  taglio  eziandio  delle   viti    e  degli  ulivi,    e  vi  dirtruggons 
la  villa  chiamata  Campo.    Rivolgon  poi  le  vele  a    Ballaggio, 
ed  occupano  fimilmente  e  focheggiano  quella  terra,    mi    non 
già  il  fuo  cartello,    conquiftano    però    i   cartelli    di    Lierno,    e 
della   Capella ,    oggidì   Cavagnola,    e   finalmente    compifeona 
querta  fpedizione  col  prendere  ed  incendiare  una    nave   di    Va- 
renna  (i).   Tale   fu   1?  efito  della   campagna    dell'anno    1120; 
anno  memorabile  ancora    per    l'  onore    eh'  ebbero    le   popolate 
città  di  Lombardia  (fecondo  che  fi  efprime  il  Cardinale  d' Ara- 
gona (%))    di  effere  vifirate  da  Callido  IL  Papa  nel  fuo. viag- 
gio dalla  Francia  a  Roma  correndo  il  mefe  di  Marzo. 

Nell'anno  1121  i  Milanefi  continuaron  la  guerra,  ma 
fenz'  alcun  fatto  notabile  :  al  contrario  i  Comafchi  conquifta- 
rono  Varefe,  e  Binago,dove  fecero  molti  prigionieri,  e  mol* 
to  bottino,  indi  vinfero  i  terrieri  di  Vedano,  ch'erano  accor- 
fi  in  ajuto  di  que'  di  Binago,  e  dopo  d'altre  piccole  azioni 
egualmente  fortunate  attediarono  il  cartello  di  Brezzo  nella 
pieve  di  Ogiate  (oggidì  Uggiate,  non  Olgiate,  come  per  er- 


(1)  Anon.  Curnan.  a  col.  419.    ad  4*4.       (2)  In  vita  Callisti  ìli  Script* 
Rer*  Ita!.  7*.  3.  P.  u  p.  419. 


Epoca    X.     Capo!.  125 

rore  fcriffe  il  Giulini),  dal  che  Y  ilìeflb  illurtre  fcrittor  Mila- 
nefe  (1)' argomentò,  che  quella  pieve  allora  appartenere  a  Mi- 
lano, e  fegoatamence  al  contado  di  Seprio-,  quafi  che  altri 
efempj  di  altre  terre  Cornafche  non  perfuadino  piuttofto  la  ri- 
volta di  Drez^o  dai  Comafchi  ai  Milanefi.  Quello  cartello 
era  fui  monte,  e  ben  fortificato  eoa  due  torri,  e  con  buone 
fofle  .  I  ueflri  vi  entraron  dentro,  ma  avendo  una  di  dette 
torri  refiftito  fempre  ai  loro  sforzi,  ed  alle  faette  infuocate, 
di  cui  fecero  ufo,  lo  dovettero  abbandonare.  Gli  aflfediati  ten- 
tatoti poi  di  forprender  i  Comafchi  nella  lor  partenza,  ma 
furono  refpinti  con  perdita  ,  e  fucceffivamente  fcacciati  da  Ro- 
nago,  da  Tremano,  e  da  Uggiate ,  nei  quali  luoghi  avean  cer- 
cato V  afilo  (2). 

Nel  fegueote  1122  i  Milanefi  danno  nuovamente  principio 
alle  ofìilità*  Infefìano  il  lago  di  Lugano  con  navi  fabbricate 
nel  porto  di  Lavena,  e  coi  maneggi  avendo  guadagnati  a  fé  i 
Luganefi  fi  fanno  confinare  da  loro  il  forte  cartello  di  S.  Mar- 
tino fituato  in  quella  fpiaggia  dove  il  lago  fuddetto  fi  fcarica 
nella  Trefia,  un  miglio  lungi  dall'infigne  borgo  di  Lugano.  I 
Comafchi  fanno  alleftire  due  navi  nel  porto  di  Melano  (3). 
e  dopo  di  aver  munito  quel  porto  di  una  fpffa  e  di  una  torre 
di  legno  fi  mettono  in  corfo ,  ed  incontrate  alcune  navi  di 
Lavena  le  combattono,  e  le  vincono.  Pofcia  chiamati  da 
Como  nuovi  fuffidj  di  foldatefca  attediano  Lavena,  e  non  pò- 
tendone  efpugnar  il  cartello  incendiano  quel  villaggio,  e  tra- 
ducono a  Melano  alcune  navi  Lavenefi  da  carico  ,  di  cui  fi 
fono  impadroniti.  I  Luganefi  atterriti  dai  profperi  faccetti  de* 
Comafchi  abbandonati  Lugano,  e  cercando  la  falvezza  fi  riti* 
rano  nel  cartello  di  S.  Martino.  Ma  i  Comafchi  lo  affediano 
per  acqua,  e  per  terra,  e  mediante  1*  opera  di  valenti  artefici 
fatti  venire  dalla  Valle  d'Intelvi,  fra  i  quali  è  nominato 
certo  Giovanni  Buono  del  Vefonzo,  lo  cortringono  a  renderfì 
colla  fuga  de'  Luganefi  (4).  Querta  conquida  corona  le  guer- 
riere operazioni  di  quell'anno,  e  fé  ne  bandifee  il  profegui* 
mento  fecondo  il  folira  pel  maggio  del  venturo. 


/(i)  Mtm.diMil.  P.  5.  l'ib.  32.  />vi46\  e  feg.   (2)  Anon.Cuman.  ^.424.  ^425. 

(3)  Melano  è  un  villaggio  polio  nella  fpiaggia  del  lago  di  Lugano    oppofta 
a  quella  de!  Borgo  del  raedefimo  nome,  e  difeofto  dieci  miglia  da  Como. 

(4)  Anoo.  Ctunaa.  a  col*  425.  ad  427, 


tié  Storia    di    C  o  m  o 

Al  venir  del  tempo  prefiffo  i  Milanefi  arman  navi  alla  di» 
fefa  del  porto  di  Porlezza,  e  gl'Ifolani  fomminiftran  loro  vit- 
tuaglie,  foldati ,  e  barcaiuoli.  Indi  affediano  con  navi,  e  eoa 
eruppe  dalla  parte  di  terra  il  cartello  di  S.  Michele  prefidiato 
dai  Comafchi;  ma  fenza  effetto.  Le  nofhe  navi  fatta  veli 
a  Porlezza  forprendono,  ed  in  parte  ardono  ,  in  parte  condii- 
con  via  a  Melano  quelle  de' nemici.  Ma  l'allegrezza  di  quella 
fpedizione  viene  predo  turbata  dal  tradimento  di  Arduino  de- 
gli Avvocati ,  il  quale  ,  eflendo  alla  cuftodia  della  torre  di  Me- 
lano fuddetto  ,  la  confegna  per  danaro  ai  Milanefi  infiem  col 
prefidio  ,  e  colle  navi  efiftenti  in  quel  porto.  Pofcia  il  tradi- 
tore feorre  il  lago  facendola  da  corfaro  contro  di  noi .  A  tal 
nuova  i  Comafchi  con  pronte  vele  corrono  a  Lavena,  ricupe- 
rano le  proprie,  e  prendon  alcune  altre  navi  nemiche,  e  le 
menano  in  trionfo  al  porto  di  Melano,  dove  riparano  la  torre 
abbandonata  dai  nemici  (i). 

Nel  proffimo  anno  1124  i  Milanefi,  adoperando  Toro  più 
utilmente  che  Tarme,  ottennero  per  tradimento  il  cartello  di 
Pomagano,  ora  detto  Pontegana .  I  Gravedonefi  circa  quello 
tempo  ritornano  all'obbedienza  de' Comafchi ,  i  quali  con  una 
fquadra  navale  sbarcando  alTlfola,  ed  ivi  combattendo  non 
fenza  perdita  di  bravi  militi  vincon  que'  ribelli ,  e  fpogliano  , 
e  diftruggono  la  rimanente  porzione  del  villaggio  di  Campo 
polla  fu  gli  fcoglj;  indi  faccheggiano  e  devaftano  tutti  i  con- 
torni dell' ifola  da  Mezzegra  a  Colono  ,  e  portan  via  ricca  pre« 
ia.  di  vafi  d'oro  e  d'argento,  di  gemme,  e  di  vefli  preziofe. 
Dopo  quella  fpedizione  paffano  a  Menaggio,e  vi  efpugnano  là 
forre  del  campanile  ,  dov'  eranfi  rifugiati  parecchj  di  quegli 
abitanti.  Ritornati  a  cala  i  noftri  tendono  infidie  ai  Canterini 
per  vendicarfi  del  taccheggio  da  loro  dato  alle  terre  Comafche 
di  Lipomo,  Trecallo,  ed  Albate  ,  e  delle  prigionie  ,  ed  ucci« 
fieni  ivi  fatte  ,  e  coltili  al  fito  chiamato  l' Acqaanegra  gli  {con- 
figgono. I  Milanefi  più  animofi  che  forti  vengono  ad  atfediar 
Como,  e  ficcome  la  città  manca  di  vittuaglia  ,  così  i  noftri 
ne  vanno  in  cerca  fui  Jago ,  e  gl'Ifolani,  che  ofano  di  oppor- 
vilì,  fono  refpinti  .  I  Comafchi  volendo  reprimer  di  nuovo 
l'audacia  degi'lfolani  volano  con  una  fquadra  navale  all' Ifola, 


(1)  Anon»  Cumsn.  a  p.  427.  ad  430. 
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e  tentano,  ma  invano,  di  efpugnare  quella  fortiffima  rocca. 
Anche  i  Mikoefi  abbandonato  l'attedio  della  noftra- città  a 
Pafqua  fé  ne  partono.  I  Comafchi  prima  di  depor  le  arme 
forprendon  di  notte T  infedele,  terra  di  Neflb^  ed  espugnatone 
ancora  quel  camello  litornano  alla  patria  carichi  di  bottino  e 
di  prigionieri  (i)  . 

Durando  cuefta  guerra  tra  Milano,  e  Como,  Enrico  il 
quarto  fra  gì* imperatori,  ed  il  quinto  fra  i  Re. di  Germania 
quafì  (tramerò  a  noi  mori  circa  il  giorno  22  di  maggio  del- 
Tanno  1125  (2)  .  Egli  dopo  d'  avere  per  lungo  tempo  imitati 
e  forpaffati  gli  efempj  malvagi  del  padre,  mettendo  foffopra  la 
chiefa,  e  l'imperio,  e  nutrendo  in  quella  un*  efecrabile  fcifc 
ma,  finalménte  tre  anni  prima  di  morire  ritornò  al  feno  della 
chiefa  mediante  trattato  col  Papa  ,  in  virtù  del  quale  reftituì 
al  clero,  ed  ai  monaci  la  libertà  delle  elezioni  de'  Vefcovi, 
c  degli  Abati,  falvo  al  Re,  od  a?  fuor  meifi  V intervento  a 
quell'elezioni,  e  falva  parimente  al  medefimo  Re  la  facoltà 
d'invertir  e  gli  uni  e  gli  altri  dei  beni  e  diritti  ,  che  ricono- 
fcevan  dal  regno  (3).  Ad  Enrico  morto  fenza  prole  fu  fofti- 
tuito  nel  regno  di  Germania  Lottano  Duca  di  Saflbnia  (4) . 
Quella  mutazione  non  ebbe  alcuna  influenza  fulle  cofe  di  Lorn« 
bardia ,  ma  ben  ve  l'ebbe  rifpetto  a  noi  la  morte  di  Guido 
noftro  Vefcovo  avvenuta  in  quel  medefimo  anno.  Siccome  egli, 
il  più  impegnato  d'ogni  altro  alla  difefa  propria,  e  della  pa- 
tria, era  il  principale  foftegno  della  guerra,  cosi,  morto  lui, 
le  cofe  andarono  di  male  in  peggio.  Frattanto  le  operazioni 
guerriere,  le  quali,  come  ogni  altro  affare  importante  ,  fole- 
vano  deliberarfi  nel  confìglio  generale  (5)',  erano  anche  nel* 
Tanno  11 25  incominciate  bene  per  noi;  concioffiachè  ,  febben 
i  Milanefi  fofiero  ritornati  ad  affediar  Como ,  la  noftra  fqua- 
dra  navale  ufcita  dal  porto  fuperò  in  battaglia  quella  de'  Mi- 
lanefi,  ed  Jfolani  congiunta  infieme  e  numerofa  di  trenta  vele, 


(1)  Anon.  Cuman.  a  p.  430.  ad  437.  (2)  Ab.  Urfperg.  Chm.  ad  *n* 
1115.  p.  207.  Otto  Frifing.  Chron*  lib.  7.  cap.  17.  Petr.  Diac.  Qbt.  Oftiens. 
lib.  4.  cap.  87.  (3)  Card,  de  Arsg.  h  vita  Catlixtì  IL  Scr.  Rer.  hai.  7\  3. 
P.  i.  p.  420.  Pandulph.  Pifan.  ìbìd.  p.  419.  Land.  Jun.  Hifl.  Mediai,  cap.  36* 
(4)  Otto  Frifing.  Chr.  lib.  7.  cap.  17.  Abb.  Urfperg.  Cbrtrt.  ad  art.  ino. 
p.  209.  Alberic.  Mon.  apud  Leibnit.  T.  2.  p.  250.  ad  àti.ì&zf,  Ann.  Saxo  apud 
£c«rd.  ad  tftnd,  am  col.  057.  O*  ftf.    (5)  Ano».  Cuasaa*  /.  43^. 
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la  quale  partiva  da  Lecco.  I  Comafchi  colla  preda  di  quattro 
navi  ,   avendone    elfi     perduta  una  fola,    tornarci!  vittoriofi  a 
eafa  ,  dove  refiftendo  con  invincibile    coraggio  ai  Milanefi   eli 
obbligarono  nuovamente  a  fciorre  Tafledio.  Né  contenti  d'aver 
liberata    la    pania  fi  gcttaron    furiofi    fui    territorio  Milanefe: 
afìalirono  e  batterono  i  terrieri  di  Vogenzate  (  oggidì  GuaozateK 
ed  infeguendoli  fuggitivi  fino  a  Cirimido    arfero   quefV  ultimo 
villaggio   infìeme  col  facro  tempio,  in  cui  quegli  abitanti  avean 
cercato  V  afilo.    Dopo  fi  rivolterò  a  Vertemate   villaggio  della 
aoftra  giurifdizione  e  munito    di    un    buon  cartello,    e   quello 
parimente    incendiarono    facendo    ftrage    ancora    degli    abitanti 
forfè  perchè  infedeli  alla  patria  (i).  Con  eguale  impeto  pioni» 
baron    di    poi  fopra  Canturio,  e  Marliano,  e   dappertutto   fo- 
cheggiando portaron  via  ricca  preda  ;    ma    mentre   ritornavano 
da  quella  più  crudele,   che   gloriofa  fpedizione,  furon    colti    e 
meffi  in  rotta    dai    Milanefi    uniti   coi    Canturini.   Quella  dis- 
grazia fu   feguitata  dalla    perdita    del    cartello   di    Lucino,   che 
Arialdo  degli    Avvocati   per   tradimento   contegno   ai    nemici. 
Ottone  fuo  fratello,   e  prode  guerriero  tentò  poi    di  ricuperar- 
lo,    ma    cadde    morto    in    quella    imprefa ,   e    feppellito    nella 
Chiefa  di   S.  Abondio  fu  ivi  onorato  d'un    epitafio,   che   con- 
fervavafi  ancora  ai  tempi  del  Giovio  (2).    Varj    piccioli  com* 
battimenti  fi  fecero  ancora   con  vicendevol  fortuna  tra  le  navi 
Milanefi  di  Lecco,  e  le  Comafche  congiunre  colle  Gravedonefu 
Le  navi  avevan  i  loro  nomi  non  meno  che  le    loro    bandiere 
ed  infegne  particolari,  come  altrove  fi  è  detto.  L*  infegna  poi 
generale,  o  fia  lo  flemma  della  noftra  citta  rapprefentava  fino 
da  quel  tempo  una  croce    bianca    in    campo    rofi'o  .    Erano   le 
fuddette  navi  per  la  maggior  parte  armate  di  un  acuto  e    lun- 
go roflro  fulla   cima   della   prora,    con   cui    foravano   le    navi 
nemiche  urtandole  in  fianco.  Taluna  ancora  foitaneva  una  tor- 
re di  legno,  e  tal*  altra  portava  macchine  per  ifcagliar  piètre , 
dardi,  e  materie  infuocate.  Si  diftinguevano  fra  le  altre  per  la 

velo- 


ci) L'erudito  Conte  Giulini  (  Mem.  di  Mil.  P.  5.  lib.  33.  p.  19?-)  A 
quale  ad  ogni  leggie'r  indizio,  che  gli  fi  prefenta ,  va  (tendendo  i  Uniti  dell'  an- 
tico territorio  Milanefe,  crede  per  cib  folo  che  il  camello  di  Vertemate  folle 
allora  (oggetto  a  Milano. 

(2)  Hift.  P0tr.  W.'i.  p,  25, 


Epoca    X.    Capo    I.  129 . 

velocita  che  fi  chiamavano  Ganzere.  Dopo  quefta^  digreffiona 
ritorniam  ai  fatti  della  guerra.  Giordano  Vicedomino  del  Ve- 
scovo di  Como,  il  quale  cuftodiva  il  cartello  Domofolo  fopra 
Traona  nella  Valtellina  portofi  in  corfo  con  navi  fui  lago  r?3 
perdette  due  in  un  finiftro  incontro  a  Ballano  terra  della  ri- 
viera Milanefe.  Ma  i  Comafchi  ebbero  per  tradimento  Dervio 
villano  contiguo  a  Beilano,  febbene  poi  lo  doveffero  abbati* 
donare  per  riavere  il  lupo  una  delle  migliori  lor  navi  piena 
di  fcelti  guerrieri,  ch'era  (tata  dai  nemici  cooquiftata.  I  Mi« 
lanefi  fecero  una  fcorreria  in  Valtellina  ^(i) ,  e  sbaragliatovi 
uno  iqucidrone  di  cavalieri  venuti  loro  incontro  a  Berbenno 
metiaron  via  di  la  groffo  bottitio,  e  finalmente  dalla  parte  di 
Lecco  varcato  il  lago  forprefero  un  antico  cartello ,  che  il  no- 
ftro  anonimo  chiama  col  nome  di  Grato  al  lido  di  Antifìto , 
e  che  credefi  il  cartello  fituato  al  di  fopra  di  Malgrata  a  quella 
fpiaggià  del  Lario  che  li  eftende  verfo  Lecco  tra  Malgrate,  e 
Parezio  (4)4 

Nel  ino  i  Comafchi    pafiaro  Monte  Sordo/  ed  il  colle 
contiguo  fi  appiatarono  in  una  folca  fel$i  per  lanciarli  poi  fe« 
pra  ai   Mikmefi ,  i  quali  marciavano  verfo  Como;  ma  fcoperti 
da  coftoro  per  T  infedeltà  di  Alberico    figoore    del    cartello    ài 
Bregnano  furon  meffi  in  fuga  colla  perdita  di  trenta  de'  prima- 
rj  cavalieri  tra  uccifi  e  feriti.  I    Milanefi  accortatifi  alla  n.oftra 
citta  1'  affediarono  da  lontano  con  un    largo    blocco  occupando 
i  colli  all' intorno  colla  valle  di  S.  Martino;  indi  riftaurarooo 
il  vecchio  cartello  nel  colle  di  Cerbio,    e  vicino  al  medefimo 
fabbricando  gli  alloggiamenti  de'  faldati  chiamaron   quello  Ca- 
ilei  nuovo,  e  quefii  Villa  nuova.  1  Comafchi  di  notte  forpre- 
fero ed  incendiarono  Villa  nuova,  e  tentata  invano  la •  conqui- 
fta  anche    del   cartello,   partiron    colla    preda,  e  co'  prigionieri 
Monzefi  in  quella  fatti  .  Fecero  poi  i   Milanefi  una  fpedizione 
nella  valle  di  Lugano  con  due  centurie  di  Lodigiani ,  che  man- 
daron  cola,    alla  qual  nuova  i  Comafchi  vi  accorfero    pronta- 
mente, ed  occuparono  il   ponte  delia  Trefa.    I    Milanefi    fatto 
un  inutile  tentativo  per  ifcacciarneli  riufcirono  ad  impadronird 


Ci)  Ecco  un  altro  chiaro  argomento  dell'  antica  appanenza  della  Valtellina 
a  Como. 

(2;  Anon.  Cuman,  Foem*  a  /V438.  ad  446.  ibìq.  Stampa  in  not*  n,  84, 
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del  monte  Cartellano  oppofto  a  Lavena  ,  ch'era  difefo  eia' ter- 
rieri  per  li  Comafchi,  indi  tornaron  ad  affalir  quefti  ,  e  coli' 
ajuto  eie'  fopravvenuti  Lodigiani  li  coftrinfero  finalmente  a  ce- 
dere. I  Comafchi  coi  favor  delle  navi  pronte  fi  ritirarono  a 
Melano,  e  cos\  iafeiarono  in  poter  de'  nemici  la  valle  di  Lu- 
gano. Ma  i  nortri  trovarono  più  propizia  la  fortuna  in  Como- 
conciofiìachè  avendo  i  Milanefi  affidata  la  cuftodia  di  Cartel 
nuovo  ad  alcune  coorti  di  Crernafchi ,  che  fecero  venire  in 
ajuto,  i  nortri  dopo  d'  efler  venuti  alle  mani  con  loro  in  va- 
rie  zuffe  li  tirarono  infidiofamente  nella  valle  di  S.  Martino  y 
e  qui  ufeendo  fuori  dall' afeiutto  letto  del  torrente  Cofia  colo- 
ro, che  vi  (lavano  in  aguato,  affaliron  i  nemici  di  fronte,  ed 
alla  fchiena,  ed  in  parte  gli  uccifero,  in  parte  gli  obbligarono 
a  depor  l'arme  ed  a  renderfi  prigionieri  (x). 

Dopo  querto  fatto  i  Milanefi  partirono;  ma  nel  proflimo 
anno  1127  raddoppiarono  gli  sforzi  per  riufeir  finalmente  a 
foggiogar  Como.  I  Comafchi  prefero,  ed  incendiarono  Cartel- 
nuovo.  I  Milanefi  lo  rifabbricaron,  e  fatti  venire  da  Genova,  e 
da  Pifa  valenti  artefici  per  fabbricar  navi,  ed  ogni  forra  di 
finimenti  ufati  allora  negli  afledj,  ed  avendo  feco  gli  ajuti  di 
ben  quindici  popoli  alleati  infieme  col  Conte  di  Biandrate , 
afiediaron  Como  per  terra,  mentre  gi'Ifolani  coi  loro  focj  1' af- 
fediavano  dalla  parte  del  lago.  I  Comafchi  adoperarono  quan- 
to avevano  di  forze  e  d'ingegno  per  refirtere  a  tanti  nemici. 
Difpofero  le  navi,  e  le  piccole  barche  armate  lungo  la  fpiaggia, 
muniron  di  travi  le  profonde  forte  che  cingevan  la  citta,  Tali. 
ron  le  mura,  le  torri,  e  non  lafciaron  abbandonato  alcun  fito, 
e  fino  i  vecchi ,  ed  i  fanciulli  fi  armarono  a  difefa  della  patria. 
Ma  gli  afledianti  con  arieti,  gatti,  e  balertre  fcagliavan  travi 
armate  di  ferro,  e  groflì  farti  contro  le  mura,  fcavavan  il 
terreno  per  atterrarle,  gettavan  da  torri  portatili  faette,  fuo- 
chi, e  fiaccole  accefe  ,  riempivan  di  materiali  le  forte,  e  ten. 
tavano  ogni  via  di  aprii  fi  ringreflb  dentro  la  città.  La  di  lei 
caduta  era  inevitabile  .  Perciò  i  nortri  coftretti  a  cedere  alle 
forze  troppo  fuperiori  di  quafi  tutta  la  Lombardia  congiurata 
a'  fuoi  danni  fi  rifolvettero  di  abbandonar  la  città,  e  di   riti- 


(0  Anoo.  Cuman.  a  p<  447.  ad  45z, 
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rarfi  nel  vicino  ben  munito  borgo  di  Vico.  Per  la  qual  cofa 
fra  '1  bujo  della  notte  imbarcaron  donne  e  fanciulli,  e  la  mi- 
glior  parte  delle  lor  foftanze  ,  ed  avendo  con  artifizj,  e  me- 
diante una  fortita  ingannati  i  nemici,  fuggiron  pel  lago  colle 
lor  famiglie  e  robe  al  divifato  afilo  .  La  mattina  feguente  i 
Milaneii  non  trovando  oppofizione  entraron  nella  città,  ed  ivi 
accortili  della  fuga  degli  abitanti  corfero  tofto  alla  fortezza  di 
Vico  per  efpugnarla.  Ma  riconofeiutane  l'imprefa  più  difficile 
di  quello  che  penfavano,a  cagione  che  non  potevano  approdi- 
mare  a  quella  fortezza  le  macchine  neceflarie  per  gli  affedj , 
eglino  fteffi  propofero  la  pace,  e  la  fecero  infinuare  ai  Coroaf» 
chi  dai  principali  del  clero,  che  fcelfero  a  quello  fine.  Inter- 
poftofi  poi  ancora  1' Arcivefcovo  di  Milano  Anfeimo  ,  prelato 
di  fenti menti  più  manfueti  che  Giordano  fuo  anteceffore,  la 
pace  fu  conchiufa  tra  Milano,  e  Como,  ma  fotto  le  dure  con- 
dizioni, che  falve  le  vite  e  le  foftanze  agli  abitanti,  fi  aveflero 
a  diltruggere  le  mura  della  citta,  e  tutte  le  fortificazioni  non 
meno  dì  efla,  che  de'  fobborghi  di  Vico,  e  della  Coloniola*  e 
da  qui  in  avanti  Como  rendette  omaggio  a  Milano  col  paga- 
mento di  un  annuo  tributo.  Ciò  fatto  i  Milanefi  ritornarono  dal 
Borgo  di  Vico  alla  città  (1) ,  dove  baldanzofi  per  la  vittoria 
rompendo  i  patti  giurati  non  folamente  incendiaron  i  tetti  del- 
]e  cafe,  ma  eziandio  rubaron  ai  cittadini  quafì  ogni  cofa,  e 
fino  i  fervi;  indi  partendo  faccheggiaron  le  campagne,  e  me. 
naron  (eco  in  cattività  fervi  e  contadini  (2).  La  prefa  di  Co- 
mo fecondo  i  vetufti  calendarj ,  coi  quali  va  cT  accordo  una 
cronica  antica  di  certo  Daniele  preffo  il  Giulini  (3)  >  fegirt  ai  27 


(1)  La  città  di  Como  allora  rovinata,  ma  non  del  tutto  difìrutra  fi  riedi- 
ficò poi  a  poco  a  poco,  e  pr  ncip^lmeote  per  opera  di  Federigo  I.  Imperatore  ^ 
a  un  dippreflo  nel  [ito  ,  dove  prima  e(ìiieva.  Gualvagno  delia  Fiamma  fcrittor 
Milanefe  òsi  fecolo  XIV.  parlando  di  ciò  tocca  brevemente,  che  1' Arcivefcovo 
di  Milano  aftediò  Como  da  la  parte  di  quel  monte,  a'  cui  piedi  s  innalzò  poi 
il  convento  de'  Frati  Qomenican',  e  che  eipog^taia  in  pochi  giorni,  e  diiirur- 
tala  affotfo  fece  calar  i  cittadini  in  quella  fotta,  nella  quaie  or  giace  quelta  città 
(Manip.  Fior,  cap,  165.  Script.  Rer.  hai,  T,  ii.ro/  630.  &  feq.).  Ma  fanno 
gli  eruditi  guanto  quel  troppo  credulo  autore  favellando  dì  cofe  lontane  da'  fuoi 
tempi  abbia  imbrattata  di  volgari  dicerie  la  fua  (loria  . 

(2)  Landulph,  Jun.  cap  37.  tbiq.  Sax  us  in  net,  Anon.  Cuman.  a  p,  452, 
*à  456«  (?)  Mem.  di  Mil.  P.  5.  Ub,  33.  p,  225.  e  feg.  Vide  veu  Qahnàan 
Mediai .  Scu  ito.  Itah  Tt  2,  P,  *•  p.  500. 
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di  agoflo  dell' anno  fuddettQ;  1 127  ,  e  forfè  la  eli  lei  diftruzio^ 
ne,  cioè  1* atterramento  delle  mura.,  e  delle  fortificazioni  non 
fi  compì  che  nel  feguente  anno  ,  a  cui |  i'  -aflkgua  Ottone. f\da 
Fri  finga  accreditato  dorico.. 'di  quello  medefrmA  fecole*  (1).  Così 
Como  dopo  dieci  anni  di  opinata  guerra .'maffale  dai  Milaqeiì, 
e  da  lei  foflenuta  con  un  coraggio  incredibile  (2),  cadde  ,  e 
giacque  deprefla  lino  ai  tempi  di  Federico  Barba  roffa,  coi  cut 
favore  poi  rifa'ti  all?  antica  grandezza  fecQadp  che  diraffi  aeU 
l'epoca  feguente, 

GAP  o    1  r. 

Vicende  della  religione  in  Como 
colla  continuazione  della  Jevie  de*  fuoi  Ve/covi  • 

N^ei  principj  di  queQo  fpazio  di  tempo  trilla  e  deplorabile 
ai  fommo  era  la  faccia  del  Santuario  in  quafi  tutta  la 
Lombardia.  Il  Clero  immerfo  nei  vizj  principalmente  della 
incontinenza,  e  della  fimonia  era  di  fcandalo  ,  anzi  che  di 
edificazione,  al  popolo  ancor  eflo  viziofo.  I  Diaconi,  ed  i  Sa- 
cerdoti fleffi -,  non  curata  la  facra  invida b i  1  legge  del  celibato, 
comunemente  menavan  moglie:  i  benefizj  ecclefiallìci  ,  e  fino 
i  facri  ordini  fi  compravano  con  danaro,  e  la  radice  di  quelli 
mali  erano  i  cattivi  Vefcovi  ,  i  quali  o  per  raccomandazioni 
o  per  danaro  proni  bili  dalla  regia  autorità  attendevano  mag- 
giormente a  cercar  oro,  onori,  e  la  gloria  militare  fra  le  ar- 
ine, che  a  pafeer  la  greggia  a  loro  confidata,  e  feguitavano  que' 
vizj,  che  avrebber  dovuto  con  tutto  il  vigore  delf appoftolico 
zelo  fradicare  dal  clero  .  La  maggior  parte  <ie-Vefcovi  di-Lorn^ 
bardia  oflinati  nei  loro  difordini  ,   ed  irritati  dalle  cerifere  de' 


(1)  Chron.  Ito.  7.  cap*  17.  Vide  Sax.  in  not.  ad  cap.  37.  Land.  Jun.  n.  io. 
p.   509.  ì  .  -  • 

(2)  Io  qui  non  voglio  pattar  Cotto  filen?io  i  nomi  de'  principali  cittadini, 
che  perirono  combattendo  per  la  patria,  o  fi  diftinfero  con  vaìorofe  azioni  in 
quefta  guerra.  Elfi  fono  Adamo  e  Valdrado  de!  Pero,  Eriberto  Pevere ,  Piero 
ed  Arnaldo  Caligai i,  un -figlio  di  Ardizione  da  Cermenate ,  Araldo  cognominato 
Pan  di  fecale,  Aledramo  Quadrio,  Pagano  Beccaria,  Benramo  Brocco,  Al- 
berto da  Corte,  Pandolfo  àa  Canonica,  Rogerio  ,  e  Petaccio  da  Fontanella, 
Arnaldo  da  Vertemate,  Equitanio  Rufca  ,  Eutichio  da  Calcila  ,  Alberto  Giudice, 
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Papi  ,  e  de'  conci!),   che  fpeflb  gli  andavano  fcuotendo  ,  giua- 
fero  ai  più  deteltabiìi  ecceffi ,  cioè  ad  introdurre  lo  fcifma  nella 
chiefa  di  Dio   innalzando  un  Antipapa    col    favor    della    regia 
corte  Tanno  1061  (1) ,  e  fino  a   proferir  la  {comunica  contro 
il  legittimo  Vicario  di  Gesù  Crifto  nei  conciliabolo  di  Pavia 
dell'anno   ioy6  (2),    ed  a  fomentare    la   svi    pernicsofa  difcor- 
dia    tra    le    due    poteftà    ecclefiaftica  ,    e    fecolare  (■  3  )  •    Ma 
il  Vefcovo  di  Como  non    trovali  mai    dagli  Tenitori    di    que 
tempi  annoverato  fra  coloro,   che  ci  fi  dicono   autori  o  com  ■> 
plici  di  rali  empietà,  dal  qual  fìlenzio  poffiamo  a  ragione   iti» 
ferire,  eh'  egli   nemmeno  foffe  inviluppato  ne'  vizj,  che  a  quei- 
le  dieder'  occafione.  Un'  altra  prova  della  prefervazione  del  00* 
fìro  Vefcovo  ,  e  del  fuo  clero   dalla  univerfal  corruttela    l'ab- 
biamo in  un  racconto  del  coetaneo  autor  della  vita  di  S.  AriaU 
do  Diacono  Mitaoefe  (4) .  Egli  narra  eh'  effendo  ia  Como  in-» 
forra  qualche  diflenfione  fra  i   clero  primario,   venne  Arialdo 
chiamato  qua  per  mediatore    da   ambedue  le  parti,    e    ch'egli 
Venutoci  la  eiliofe ,    e  celebrò  colio  fteflb   clero  rappacificato  i 
divini  officj  nella  chiefa  maggiore.    Il  motivo  di  tal  difeordia 
non  fi  narra,  né  in  qual  maniera  quella  venifle  ad  efìinguerfi; 
ma  la  concorde  fcelta  del  mediatore  in  Arialdo,  queir  Arialdo 
ch'era  il  più  dichiarato  nemico,   ed  il  più  ardente  perfecutore 
della  fimonia,  e  del  concubinato  degli  ecclefiafh'ci ,  bafta  a  p^r- 
fu  ad  e  rei  che  il  noftro    clero  ,    o   almeno  la  maggior    parte  di 
elfo  ne  andaffe  efente. 

Quefto  fatto  accadde  probabilmente  vivendo  ancora  Be- 
none,  in  cui  lafciammo  fofpefa  la  ferie  de'  noftri  Vefcovi .  Beri- 
none  credeG  morto  l'anno  ioót  (5),  e  nel  giorno  21  di  frt- 
tembre  giuda  la  memoria  fcritta  in  un  antico  codice  della  Cat- 
tedrale (6)  „  dove  leg*efi  ancora  che  gli  fu  data  la  fepoltura 
fotte  le  fcale  del  chioftro  dellaGanonica.il  nome  di  chioftro 
indica  la  vita  comune  e  regolare  ì    che  il  noft'ro  clero  prima- 


(e)  Card,  de  Arag.  in  vita  Alex.  IL  Script.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  1.  p.  30  v 
(2)  Idem  in  vita  Gng.  VII.  p.  307.  Paul.  Benrìed.  in  ejufd.  vita  cap.  67.  T.  eod0 
&33Ì'  (3)  Paul.  Benoied.  a  cap.  bj.  ad  88.  Card,  de  Arag.  in  yit.  GregVlI. 
p.yoó.  Lambert.  Schafnaburg.  Cbron.  p.  535.  (4)  B.Andreas  in  vita  S '.  Atiald. 
tan.  36.  n.  2.  apud  Puricel..  (5)  Carafin.  Dypt.  Epifc.  Com.  p.  1 14.  n.  45. 
Ballarmi  Comp.  Crono!.  P.  2.  p.  118.  Tatti  Ann.  Sac.  di  Como  dee.  2.  lib*  fr 
p.  198.  UghelH/f.  Sacra  T.  5.  ir»  Ep.  Com.  «.45.     (6)  In  tatui*  Eccl.Caibedr* 
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rio  ,  o  fia  i  Canonici  della  chiefa  maggiore  menavano  a  det- 
tame delle  replicate  ecclefiaftiche  ordinazioni.  Dalia  fopraccen- 
cata  memoria  fi  ricava  altresì  che  quei  Vefcovo  lafciò  al  Tuo 
clero  due  corti  ,  o  fia  ville  chiamate  di  Benna ,  e  di  Melagri 
(forfè  Malegra  nella  pieve  di  Lenno),  e  che  il  clero  fia  per 
gratitudine,  fia  per  difpofizione  del  relatore  foleva  diftribuir 
una  iirnofina  di  pane ,  vino,  e  fave  Dell'  anniverfario  della 
fua  morte. 

A  Bennone  fu  fecondo  le  regole  canoniche  foftituito  Rat- 
Baldo  (i),  uno  de'  più  pii ,  più  dotti,  e  più  accreditati  Vef- 
covi  di  quel  fecolo  .  Ch'egli  fofle  Comafco  di  patria  io  di 
buon  grado  convengo  coi  citati  fiorici ,  tal  eflendo  la  conc- 
ludine in  ciò  confentanea  agli  antichi  ftatuti  della  chiefa ,  come 
altre  volte  fi  è  detto,  di  prenderfi  il  Vefcovo  dal  clero  della 
ftefla  città,  ma  che  inoltre  fofle  della  famiglia  de' Peri  ^  come 
fi  afferifce  da  alcuni  (2)  appoggiati  ad  una  tradizione  d'incerta 
antichità,  io  non  voglio  affermarlo,  e  perciò  non  entro  nella 
quiftione  fé  la  famiglia  de'  Peri  fofle  originaria  di  Como  ,  o 
di  Valtellina,  la  qual?  ultima  opinione  è  foftenuta  dall'  Abate 
Quadrio  (3).  Rainaldo  poco  dopo  di  eflere  falito  al  Vefcovad3 
ricevette  un  refcritto  di  Aleflandro  II.  Papa,  in  virtù  del  qua- 
le gli  fu  commeflb  1' efame  della  caufa  di  Guillando  fuo  prete 


(1)  Bened.  Jov.  Hift.  Patr.  lib.  2.  p.  169.  Carafìn.  Dypt.  Ep.  Com.  pqfl 
jywàt  5.  Dicec*  p.  li 5.  n.  46.  Ughelli  It.  Sacra  T.  5.  in  Ep.Com.  n.46.  Tatti 
Ann.  Sacri  di  Como  dee,  2.  lib.  3.  p.  201.  e  feg.  Ballarini  Comp.  Cromi*  di 
Como  P.  2.  p.   li  8.       (2)  Ballarini  e  Tatti  /.  cit. 

(?)  Diffett.  Julia  Valtellina  Voi.  3.  diff.  $.  p.  243.  Per  altro  moitiflìmi  óo- 
«cmenti  dei  fecolo  immediatamente  feguente  darebber    vinta   la   caufa  a  Como  • 
Io  mi  contento  di  accennare    Adamo  del  Pero,    di    cui  fa  menzione   una    carta 
originale  dell'anno   1109  (la  tao.  EccL  Colleg.  S.  Fidel.) ,   e  che  poi  fu  Con- 
fole nel   1118  (Anon.  Cuman,  Poem.  p.  407.)»  Valdrado  del  Pero  rammentato 
dal  citato  anonimo  Comafeo,  Rogerio  del  Pero  vivente  nell'anno  wafi  (ex docm 
$oen$.  Sept.  art.  1146,  in  tao.  Montai.  S.  Laur,  )  ,   Guglielmo    de'  Peri  Confole 
della  repubblica  fono    Tanno  1167.    (ex  doc.  die,  2.  Junìi  \\6y.   in   Cod.  Vetm 
Wìonum.  Civ.  Com.  Voi  1.  p.  20.  ),  Alberto  dei  Pero   menzionato  in  carta   del. 
l'anno  u^i  (ex  iharta  arehet.  in  ptxd.  tab.  S.  Laurentii),   e  Guido   del  Pero 
Confole  di  giuftizia  in  Como  Tanno  1196.  (doc.   die.    i<5.  Sept.  an.    1196.    in 
giù  Cod.  Vet.  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  1.  a  p.  37).  Potrei  recarne  infiniti  altri 
ìq*  foglienti  fecoli  XIII.  e  XI V»,  ma  i  già  recati    badano  a  confurare  il    para- 
tlofifo  del  Quadrio  ,  il  quale  con  documenti  di  data  aliai  pofteriore  ai  nollri    in- 
tende di  provare  che  la  famiglia  dei  Pero  avefife  l'origine  in  Valtellina,  e  poi 
tiafinigrafle  a  Como»  (D/Jfm*  VoL  u  p>  30 ie  e  %yj.  Voi»  3.  l.fup.  eh.  ) 
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incolpato  delia  morte  del  Vefcovo  predeceflbre  ,  e  fugH  ingiun- 
to, che  mancando  i  teftimonj  di  tal  delitto  rimettefla  il  prete 
nel  poffeffo  dell'  officio,  e  de' benefizj  ecclefiaftici,  dei  quali 
era  (tato  privato.  Da  ciò  ricaviamo  che  la  morte  di  Bennone 
fu,  o  almeno  fi  fofpettò  violenta.  Quale  foffe  T  efuo  di  quefta 
caufa  è  ignoto.  Il  refcritto  fuddetto,  che  trovafi  regiftrato  nel 
decreto  di  Graziano  (1),  appartiene  verifimilmente  al  fiae  dell* 
anno  1061,  ovvero  al  principio  del  fuffeguente. 

Rainaldo   intervenne    al    Romano   concìlio   numerofo   di 
ben  cento  Vefcovi,  che  il  fopraccennaro  fommo  Pontefice  con- 
vocò nell'anno    1063,   e   qual    prelato   fommamente    riputata 
per  la  pietà  e  per  la  dottrina  preftò  infìeme  con    S.    Pier    Da* 
miani  la  precipua  opera    ai   decreti,    che    vi    fi    ftabiiirono    fa 
diverfe  materie,  e  fegnatamente  contro  la  fimonia,   ed  il  con- 
cubinato degli  ecclefiaftici  (2).    Fu  in  quefta  occafione   eh'  egli 
contraffe  amicizia  fomentata  poi  per  commercio  di    lettere  col 
Damiani  fuddetto  celebre  Cardinale  e  Vefcovo  di  Oftiatecolla 
Imperatrice  Agnefe  (  venuta  nell'  antecedente  anno  a  Roma  )  * 
donna  non  men  rifpettabiie  per  la  dignità  del  grado,    che  per 
l'umile  penitenza,  che  fece  de'  fuoi  mancamenti,  e  per  la  efem- 
plarità  della  vira,  a  cui  fi  diede,    e  nella  quale  ebbe  in    mas- 
ftri  il  Vefcovo  di  Oftia,  ed  il  noftro  (3).  Ritornato   quelli  a 
Como  mife  tofto  in  efecuzione  uno  dei  decreti    del  fopraccea- 
nato    concilio    coli'  inftituire    fra   i    Canonici    della   chiefa   di 
S.  Fedele  la  vita  comune  preferitta  da  molti  altri  concilj  fina 
dal  fecolo  IX.,  al  qual  fine    applicò   alla    Canonica   i    benefizi 
de'  cuftodi  ,  ed  alcuni  poderi  appartenenti  alla  fteffa  chiefa  (5). 
L' atto  di  quefta   lodevole    infiicuzione    vedefi    fottoferitto    noa 
meno  dal  Vefcovo,  che  da  alcuni  Canonici  della   chiefa    mag. 
giore,  e  da  altri  ecclefiaftici  ,  e  laici,    fra  i  quali  è  nominato 
Guido  giudice  di  Vico.  E  quantunque  tal"  documento  fia   fenza 
data,  epperò  ne  rimanga  incerto  l'anno,  cionnonoftante  conget- 
turando io  l'aflegno  col  Tatti  (5)  al  fopraccenaato  anno  io5j; 


(1)  Pari,  2.  cauf.  2.  quaft.  5.  can.  11.  (2)  Baron.  Amai.  EccL  T.  ir.  ad 
an.  1065.  n*  4L  *x  ath  B.Joan,  Gualbertt .  Coleri  ad  UgheL  hai.  Sacra  T.  5.  m 
Ep.  Com.  n.  46.  edìt.  Venet.  col.  289.  (3)  D.  Petrus  Damiani  fib.  2.  ep.  ulte 
ifb.  6.  ep.  li.  itb.  7.  ep.  5,  &  6.  {4)  In  tab.  EccL  Colleg.  S.  FideL  Tatti 
Jìrm.  Safri  di  Como  dee.  2.  p.  &$6.  e  feg.    (5;  Dee.  2.  lib.  %.  p  .ili..  :e  feg. 
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in  cui  correndo  l'ottobre  il  medefimo  Vefcovo  donò  al  ma» 
catterò 'di  S.  Abondìo,  e  per  effe  all'Abate  Arderico  un  cam- 
po i  limato  -preflb  il  Brolo  maggiore,  il  quale  è  probabilmente 
quello,  che  diede  la  denominazione  all'antica  chiefa  di  S.  Pie- 
tro detta  perciò  in  Broiio »,  e  ftendevafi  nel  fito,  dove  ora  fono 
il  tnonaftero,  e  la  vigna  di  S.  Chiara.  La  carta  autentica  di 
tale  donazione  è  rogata  da  Alberico  giudice  del  facro  palazzo  (x). 

Rainaldo  amato  dal  fommo  Pontefice  Aleffandro  IL,  e 
tenuto  in  "grande  itima  dai  più  illuiiri  perfonaggi  del  fuo  tem- 
po Teppe  guadagnarli  ancora  il  favore  di  Enrico  Re,  il  quale 
in  ricompet;fa  de'  fedeli  fervigi  di  Rainaldo,  e  ad  interceffione 
della  1  operatrice  Agnefe  fua  madre  beneficollo  con  due  privi- 
lecj.  L'uno  d'tffi  è  in  data  dei  20  di  maggio  dell'anno  1065; 
e  cori  quello  il  Re  reftitui  al  Vefcovo,  o  fra  alla  chiefa  Co- 
ma  Ica  il  contado,  ed  il  ponte  di  Chiavenr^a  co'  telonei  ,  ed  ogni 
altro  provento,  il  qual  contado  colle  fue  dipendenze  era  (lato, 
con' e  ivi  fi  narra,  da  Enrico  padre  del  regnante  tolto  a  detta 
chiefa,  e  conceduto  in  proprietà  ad  Everardo  Conte,  a  cut 
in  contraccambio  il  Re  donò  una  villa  di  regio  diritto  goduta 
dalla  prenominata  Imperatrice  (2).  Coli' altro  del  medefimo 
anno  fénzà  le  note  del  giorno  e  del  mete  (3)  (omiflione  non 
rara  nei  diplomi  di  quel  lecolo  )  inveiti  di  nuovo  Rainaldo  5 
ed  i  fucceflori  fuoi  della  ricca  abbazia  di  Breme ,  o  ila  della 
Novalefa  con  tutte  le  celle  e  chiefe  battefimali  da  effa  dipen- 
denti -i  della  qual' abbazia  erano  Itati  da  Corrado  Imperatore 
invertiti,  come. vedemmo  ,  Alberico,  e  Litigerio  fuoi  amecef- 
fori,  ma  che  poi,  fecondo  il  cromila  della  Novalefa  (4), 
F  Imperator  Enrico  figlio  di  Corrado  padre  del  regnante  tolfe 
al  Vefcovo  di  Como  per  reftituirla  alla  primiera  libertà.  Tale 
conceffione  leggefi  fatta  ancora  ad  inlìanza  di  Annone  Vefcovo 
infigne  di  Colonia  . 

Jl  defiderio  di  cooperare  alla  eftinzione  dello  fcifma,  che 
travagliava    la    chiefa  di  Dio,    t rafie    probabilmente   il    noftro 
zelaotiflimo  pallore  al  concilio  di  Mantova  celebrato  coli' inter- 
vento 


(1)  In  tab.  Abat.  EccL  S.  .Abimd'ii  &  ar>ud  Tatti  Ann.  Sacri  dt  Como 
dee.  l.  p.  857.  e  feg.  (2)  Dipi.  l.  Henna  ili.  Rei*,  in  Ccd.  MS.  Privi l.  Etcì. 
Com.  Tatii  dee.  2.  p.  858.  e  feg.  (5)  Dipi.  2.  Henrici  III.  Reg.  in  Cod»  cit9 
Tatti  pi  839.  e  feg.     (4;  Script*  Rer.  ItaU  T.  2,  K  2,  cqL  765. 
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vento  eli  quafì  tutti  i  Vefcovi  di  Lombardia,  e  appunto  per  ri- 
condurre gli  feifmatici  al  feno^  della  chiefa  ,  come  io  fatti  riu. 
k\  (1).    L'anno  della  celebrazione   di   quefto  concilio    non    fu 
già  il  10(54,   come  fcriffe  il  Tatti  (2)  fulle    tracce    del    Baro- 
nio(3),ma  bensì  o  il  1067,   come  colla  feorta   di  antichi  au- 
tori opinarono  il  Fiorentini  (4) ,  ed  il  Pagi  (5)  ,  o  piuttofto  il 
1072  giuda  il  più  fondato  giudizio  del  chiariffnno  Manli  (6)  9 
In  elfo  fu  concordemente  ripudiato  l'antipapa,    e    que'  Veico- 
vi ,   che   lo  avevano  feguitato,  fi    fottomifero  al  legittimo  Vi- 
cario di  Crifto,  a  cui  il  noftro  erafi  fempre  mantenuto  fedele. 
Se  diamo  fede  al  Tatti  (?)  ^  l'Imperatrice  Agnefe  ritorna- 
ta  dalla  Germania  in  Italia  nel  fopraccennato  anno  1072  volle 
Rainaldo    per    compagno    di    un    divoto    fuo    pellegrinaggio    a 
Monte  Cafino  .    Ma  né  Leone  Oftienfe  (8),   il  quale  narra  la 
venuta  di' Agnefe  a  quel  celebre  mooaftero,    e   la    dimora    da 
lei  ivi  fatta  per  quafi  fei  meli  ,    né  altro  degli  antichi  fcritto« 
ri  5  e    né    pure  f  annalifta   Benedettino   (9)   citato  dal  Tatti  ci 
dice,  che  infiem  con  effa  venifle  il  noftro  Vefcovo.  Sappiamo 
foltanto  che  quefti  cola  fi   trovava  ,    allora    quando    Gregorio 
VII.  fucceduto  nel  pontificato  ad  Aleifandro  li.  ai  22  di  aprile 
dell'anno  1073 ,  partecipò  il  dsi  feguente  con  lettera  (10)  a  Defi- 
derio  Abbate  di  Monte  Cafino  la  fua  promozione,  e  gì' ingiun- 
fe  di  faìutare  da  parte  Tua  Taugufta  Agnefe,  e    Rainaldo  Ve- 
fcovo di  Como,    e  di  pregare  amendue  a  moftrargli  quell'  af- 
fezione, che  in  addietro  avevano   avuta    per   lui.  Profegue   il 
Tatti  a  narrare,    che  Agnefe,   e   Rainaldo  fi    recaron    tofto   a 
Rotila  a  riconofeere  il  nuovo  capo  della  chiefa.  E  certamente 
Agnefe  vi  andò,   ed   effa   era  in    Roma    il  giorno  primo    del 


(0  Card,  de  Aragon.  in  vita  Alex.  IL  Script.  Rer.  hai.  P,  3.  P.  1.  p.  303. 
Land.  Jun.  apud  Puricel.  m  vita  S.  Arialdi  cap.  38.  Sigebert.  Qhton.  ad  an* 
ioój.  Matth.  Paris.  Cbron.  ad  eund.  an»  (2)  Ann.  Sacri  di  Como  dee,  2.  lib.  3. 
p.  215.  (3)  Annal.  Eccl.  T.  u.  ad  an.  1064.  (4)  Memorie  di  Matilde  lib.  ì9 
{5)  Crit.  w  Ann.  Eccl.  Bar.  T.  17.  ad  an.  1064.  edit.  Lue»  p.  256.  &  feq. 
ìabbe.  Conc.  /T,  12.  col.  143.  &  feq.  (6)  Supplem.  ad  Conc.  Labb.  T.  1.  a 
c°l'  !>55*  aà  ìS^i»  (7)  Annali  Sacri  di  Como  dee.  2.  lib.  3.  p.  225.  e  feg> 
(8)  Chr.  Cafin.  lib.  3.  cap.  22.  Script.  Rer.  hai.  T.  4.  (9)  Buceiin.  ^nnal, 
BenediS.  Pan.  1.  ad  an.  1068.  p~  iió.  (io)  Greg.  VII.  Regéfl.  epìft.  lib.  1, 
ep.  1.  apud  Labbe.  Cane.  T.  12.  coh  235.  Paul.  Benrie.d.  in  vita  ejufd.  Greg, 
cap.  27.  &  28.  Script.  Rer.  hai,  T.  3,  P.  1.  Baron.  Ann,  Eccl.  ad  ari*  iQJJ* 
*?<  12.  &  20.  ibiq.  Pag.  in  nou  eìt,  T.  17. 
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fufleguente  maggio  (1)  ;   ma  di  Rainaldo   non   pcffb  affermare 
lo  fteffo  ftante  il  filenzio  di  tutta  Y  antichità. 

Più  certo  fi  è  il    follecito  ritorno  di  quefto  Vefcovo    alla 
fua  chiefa.  Ma  qui  fu  dove  il  fuo  zelo  gli  fufcitò  de'  nemici, 
e  lo  efpofe  ad  un  grave    infulto    fatto    alla    fteffa    fua    perfona 
non  fenza  fpargimento  di  fangue.    Noi  ne    abbiamo    un   cenno 
in  una  rifpofta  di  Gregorio  Papa  a  lui  (2)  ;    ivi    però   non  fi 
accenna  né  da  chi,  né  per  qual  caufa  riceveffe  cotale  offefa.  Il 
Papa  informato  con  lettera  dello  fteffo  Rainaldo  moftra  a    lui 
il  fenfìbile  fuo  rammarico  pel  detto  affronto,    e  gli  commette 
di  prendere  in  efame,  e  di   fuggerirgli  la  pena  da  darfi  all'  of- 
fenfcre  a   falutar  efempio    degli   altri,    onde    fi   attengano   dal 
commettere  fimile  infedeltà    contro    del    Paftore .    Rifpondendo 
poi  agli  altri  capi  della  lettera  di  Rainaldo,  il  Papa  gli  apre  i 
fuoi  fentimenti   intorno  a  ciò  che  rifguarda  la  condotta  del  Re 
Enrico  ,  e  gli  palefa  con  candidezza   il    defiderio  ,  ed    infieme 
la  fperatiza  ch'egli    ha  della   emendazione,    e   della   concordia 
di  quel  Re  colla  chiefa  ;  al  qual  fine  incarica  il  noftro  Vefco- 
vo,   che  dovendo  Rodolfo  Duca  di  Svevia  recarfi  in  Lombare 
dia  nel  già  incominciato  mefe  di  fettembre,   come   aveva  udi- 
to, lo  perfuada  di  portarfi  a  Roma,    e  lo  eforta  a  venir   egli 
medefimo  per  trattare    infieme  e  di    concerto   coli*  Imperatrice 
Agnefe,  e  con  Beatrice  Ducheffa   di   Tofcana   il   gran  negozio 
della  pace  fuddetta .  Finalmente  raccomanda  alla  prudenza   del 
noftro  il  contegno  da  offervarfi  co'  Vefcovi  (cifmatici  di  Lom- 
bardia ,   in  tal  guifa  però,  che    falva  la  facoltà  di  parlare  con 
loro  fia  tolta  ogni  altra  comunicazione.  Quefta  lettera  ripiena 
di  affettuofe  efpreffioni  ,  e  delle  più  fplendide  tefiimonianze  di 
ftima  e  di  riconofcenza  del  Papa  pel  noftro  Vefcovo,  è  in  data 
del   giorno   1    di    fettembre    dell'anno    1073,    anno    indicato 
dalla  indizion  XII. 

E'  ignoto  1'  efito  della  fopraccennata  commiffione  risguar- 
dante  la  moffa  del  Duca  di  Svevia  a  Roma ,  non  fapendofi  ne 
pure  fé  fi  avveraffe  la  vociferata  di  lui  venuta  in  quefte  parti. 
Ma  fi  fa,  che  il  noftro  Vefcovo  vi  andò,  e  che  il  Papa  anu 


(l)  Mabillon.  Annui.    Ord.   S.  Berna.  T.  5*   l'tb.  64.    p.  66,    (2}    Ep.  20. 
Ut.  1.  apud  Labb.  eh.  T.  12.  col.  251. 
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mettendolo  alle  più  intime  conferenze  lo  volle  prefente   infic- 
ine coli*  augufta  Agnefe  a  <juella,    che    tenne   con    Guelfo  IV. 
Duca  di  Baviera ,  nella  quale  furono  concertati  i  fervigj ,    che 
quel  Duca  avrebbe  in  qualità  di  vaflallo    refi   alla    chiefa   Ro« 
roana.  Di  ciò  abbiamo  per  teftimonio  uua  lettera  ferina  dal  me- 
defimo  fommo  Pontefice  ad    Àltmanno    Vefcovo    di    Paflavia  , 
ed  a  Guglielmo  Abate  d'Irfaugia  (1)  •    Il    Papa,    che   ben  co. 
cofeeva  per  ifperienza  in  Rainaldo  una  fomma  abilità  congiun- 
ta colla  pietà  e  col   fapere,   non   contento   d'averlo    chiamato 
ai  più  fegreti  configli,    ed  onorato  d'importanti  commiflìoni, 
gliene  affidò  una  importantiffima,   fcegliendolo  fra   i    legati   da 
lui  deftinati  al  Re  Enrico  per  la  concordia  tra  la  chiefa,  ed  il 
principato.   In  si  ardua  legazione  Gregorio  diede   per   compa- 
gni al  noftro  Vefcovo    due    Cardinali ,   cioè    Gerardo  Vefcovo 
d' Gftia,   ed    Uberto    Vefcovo  di  Paleftrina ,  con  Enrico  Con- 
te di  Monforte  e  Vefcovo  di  Coirà.    Quelli    legati,   ai   quali 
venne  dietro  ¥  Imperatrice  vedova  Agnefe    madre  del  Re   fud- 
idetto  -  (2) ,   fi    mifero    in    viaggio    nella    Quareiima   dell'anno 
1074,  appena  terminato  il  primo    de  concilj    tenuti  in  Roma 
fotto  Gregorio  Papa,  e  dopo  Pafqua  ammeffi  alla  udienza  del 
Re  nella  cirtà  di  Norimberga  gli  efpofero  \on  apoftolico  petto 
le  ammonizioni   paterne  di    Gregorio  Papaie,  continuando  a 
trattare  con  lui  per  più  giorni    il    foggetto   della   lor   commifc 
fione,  adoperarono  e  ragioni  e  preghiere  per  indurlo  ad  allon- 
tanare da  fé  i  cattivi  configlieri ,   che    lo   ingannavano,    ed   a 
rinunziare  non  meno  ai  pretefi  diritti  dell'  ecclefiaftiche    inve- 
ftiture,  che  ad  altri  abufi  nocevoli  alla  libertà,  ed  al  bene  della 
chiefa.  Che  fé  non  voleva  con  criftiana  docilità  acconfentire  a 
quelle  domande,  lo  efortarono  almeno  di  rimetterle  alla  deci- 
sone di  un  concilio  generale.    Il    Re    gli    afcoltò    con    molta 
benignità,  aderì  a  licenziare  cinque  fuoi  cortigiani   fiati  già  per 
le  loro 'malvagità  {comunicati  da  AbiTandro  IL,    e   nel    refto 
non  diede  che  rìfpofte  vaghe  ed    inconcludenti  (3).    I    legati, 

(1)  Greà>*  VII.  ep.  }.  lib.  9.  apui  L»bbe.  C&mih  T.  12.  col.  508.  Baron. 
Ann.  Etti.  T.  11.  ad  an.  ^08  ;.  n.  5.  &  /«.  (2)  8à-oa.  Ann.  Eccl.  T.  11.  ad 
art,  1074.  n.  1.  &  18  Msbiilon  Annui.  Ord.  S.  B  ned  T.  5.  ito.  ^4.  p  72. 
(5)  Card,  de  Ai-ae;.  vita  Gree.  VII  Script.  Rer  Ita/.  T.  5  in  not.  ad  Pandujph. 
Pis.  p.  305.  Berthold.  Curuhnt  in  Chnn.  od  an.  1^74.  p.  545.  Lambert.  Scfaaf- 
oaburg.  Crjr.  ad  eunU.  anK  p.  504.  ed.t.  Argentar,  an.  ióoy.  Don:  io  in  %Ua 
Mfithild.  Ito*  u  cap,  19.  Script,  Rer*  hai*  T.  5. 
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avuto  il  congedo  con  magnifici  doni  dal  Re,  tornaron  a  Ro- 
ma, e  riferirono  al  fornaio  Pontefice  l'operato,  e  V  efiro  della 
lor  commiffione  ,  nella  quale  il  Vefcovo  di  Como,  per  tacer 
de*  compagni,  diede  nuove  prove  della  fua  abilità,  abbenchè 
fuperata  dagli  oftacoli  ,  che  gli  oppofero  non  meno  V  indole 
indocile  di  Enrico ,  che  l'ambizione  di  Liemaro  Arcivefcovo 
di  Brema  (x) . 

Compita  la  legazion  fuddetta  ,  non  fappiamo  fé    Rainaldo 
ritornarle    fubito   alia    fua    refidenza  ,    ovvero   fi    trattenerle   ia 
Roma  per  ivi  afliftere  al  fecondo  concilio,   che  fi  tenne  verfo 
la    fine    di    febbrajo    dell'anno    feguente.    L' incertezza   di    ciò 
xiafce  dall' efler  perita  quella  parte  di  atti,    che    doveva  conte- 
nere  le  fottcfcrizioni  de'  Vefcovi  .  Jo  non  dubito  punto   che  il 
Bofìro  ben  confapevole  delle  obbligazioni  del  fuo  officio  parto- 
rale,   e    tutto    zelo  per  adempirle,  avrà  troncata  ogni  dimora 
Bon  neceffaria  per  reftituirfi  alla  fua  greggia,    colla   quale  noi 
il  vediamo  nell'anno   1077,    allora  quando  fi   efegui  fopra    di 
lui  l'attentato,    che    brevemente    mi    accingo   a   narrare.   Uà 
prepotente  cittadino  Romano  capo  di  fazione,*  e  protettor  di- 
chiarato del  partito  fcifmatico,    cioè   Cencio    figlio  di  Stefano 
già  prefetto  di  Roma,  dopo  d'  aver  colà  empiamente  ofato  di 
fìrafeinar  via  dall'  altare    il  Papa  nell'  atto  fteffo  che  celebrava 
il  facrofanto  fagrifizio  la  notte  del  Natale,  e  di  chiuderlo  den- 
tro una  torre,  aveva  poi  dovuto  per  tanto  ecceffo  abbandonar 
quella  capitale  (2).  Venuto  in  quefte  parti,  e  penfando    di   far 
cofa  grata  al  Re  Enrico  (  il  quale  a  fuggeftione  di  alcuni   Ve- 
fcovi Lombardi  nemici  di  Gregorio  Papa  pel  zelo  con  cui  egli 
perfeguitava  i  loro  vizj,   avea  rotti  i  patti    della    famofa   con- 
cordia poc'anzi  ftabilitafi  tra  lui,  ed  il  Papa  nella  rocca  di  Ca- 
Eoffa)  macchinò  un  firnil  colpo  contro  del  noftro  Vefcovo  al- 
trettanto odiato  da  Enrico,  quanto  era  collante  nella  obbedien- 
za  alla  Sede  Apoftolica.    Egli  lo  colfe   all'  impenfata,  •  e   con. 
dottolo  prigioniero  lo  prefentò  al   Re   in   Pavia  1    ma   mentre 


(1)  Greg.  VII.  lib.  2.  ep.  28.  apud  Labbe.  Cmc.  T.  12.  col.  318.  Baron. 
Ann.  Eccl.  T.  n.  ad  an.  1074.  n.  4.  Donizo  in  vh.  Mathild.  eh.  tap.  19. 
(2)  Pandulph.  Pifan.  &  Card,  de  Arag.  in  vita  Greg.  VII.  Script.  Rer.  ItaL 
T.  3.  P.  1.  p.  305.  Paul.  Benried.  in  ejufd.  vita  cap.  49.  &  50.  Lambert. 
Schafnaburg.  fa  Chron.  p.  523,  Berthold,  Coaftant.  Gk&n.  ad  an.  1076.  edit* 
Wrancof*  an.  1585,  p.  346. 
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colui  fi  afpettava  da  quel  fovrano  il  guiderdone  della  malvagi^ 
fua  imprefa,  cadde  ivi  colpito  da  morte    repentina.   Di    quello 
fatto,   che   accadde  probabilmente  nell'aprile  dell'anno   1077; 
poiché  appunto  ai  3  di  quel  mefe    Enrico    aggiornava   in    Pa- 
via, come  rifulta  dalla  data  di  un  fuo  diploma (1),  abbiam  te- 
fiimonio  uno  fcrittore  contemporaneo  (2)5  il  quale  non  profe- 
gue  a  dirci  cofa  poi  avveniffè  di  Rainaido  •  Quefti  ficcome  ir- 
reprenfibile  ne'  coftumi  e  nelF  offervanza  dell*  ecclefiaftiche  or- 
dinazioni, cos\  (empre  attaccato  al  fommo  Pontefice,  mantene- 
va con  lui  T  ufaro  commercio  di  lettere.    In  una  di    effe   con- 
fervatafi  f  ra  t  pochi  avanzi  del  tempo  disruttore,  il  Papa  ris- 
pondendo a  quella  fermagli  dal  noftro  Vefcovo  lo    deputa  fuo 
cotrmiiTario  ad  efeminare  e  giudicare  Arnolfo  Vefcovo  di  Ber- 
gamo fu  varie  accufe  contro   di   lui   fattefi ,  e  ad   efeguime    la 
fentenza,  ctt*  egli  avrebbe  proferita  in  quefta  caufa  ;  ed  inoltre 
volendo  foddisfare  al  pio  defiderio  di  un  Sacerdote,  da  cui  era 
flato  coòfultato,  gli  dichiara  ciò  che  doveva  oflervarfi  con  co- 
loro,   i  quali  erano  flati  ignorantemente    ordinati    da    Vefcovi 
fci  tonatici,  Quefta-  lettera  è  in  data  del  di  21  di  giugno  1079  (3). 
Con  quale    follecitudine   Ramaldo    foddisfacefle   ai    molti- 
plici  doveri  dell' episcopato,  e  come  fi  affaticaffe  a  coltivare  la 
vigna  dei  Signore  a  lui  commeffa,  noi   lo  poffiamp   bensì  ar- 
gomentare dalla  fua  pietà,  e  dai  fuo  zelo,    ma  non  già  deferi- 
verk?  per  mancanza  di  antiche  ben  fondate  tradizioni.  Alcuni 
degli  fiorici  della  noftra  patria  (4),    ma    troppo  vicini  a  noi , 
e  non    foitenuti    da   teftimotiìanze    certe    dell5  antichità,    attri- 
buirono a  Rainaido    la    co^nfacrazione    della    nuova    folamente 
folto  il  fuo  vefeovado    perfezionata   cattedrale    di  S.  Maria ,  e 
ciò  nel  giorno  13  di  maggio,  nel    quale    oggidì    ancora  fé  ne 
celebra  i'anotial  memoria;  f  affenfo  dato  ,    e  P  opera    predata 
alla  erezione  di  un  monaftero   di    monaci  Cluniacefi'  coli' an- 
nega chiefa  di  S.  Giovanni   Batti fta    nella   terra    di   Vertema- 
te  (s)-.*  e  ^a  fondazione  di  più    monafteri   di    monache ,  fra  I 


(1)  Anùq.  hai.  dijf.  31.  Voi.  2.  col.  948.  (2)  Berthold.  Conflant,  Chton* 
ad  an.  1077.  p.  547.  (3)  Greg.  VII.  ep.  39.  lib.  6.  apud  Labbe.  Cene.  T,  1 2. 
sol.  454.  (4)  Tatti  Ann,  Sacri  di  Como  dee,  2.  lib.  3.  dal.  p.  255.  al.  261, 
Lafcar.  Carafin.  in  effic.  ptopr.  SS.  Com.  ad  die.  13.  Maii ,  &  Dypt.  Ep.  Com* 
p,  115.  n.  46.  Ballarmi  Comp.  CronoL  di  Como  P.  2.  p.  il'S..  c ìeÌ*  (1)  ìov* 
Eifl.  Fan*  lib.  2,  p  201.  Ballarmi  pSi\$*  Tatti  p*  256.  è  Jtg* 
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quali  non  fenza  molta  verifimiglianza  il  Tatti  (i)  annovera 
quello  di  S.Lorenzo  di  Sondrio  in  Valtellina,  ed  il  noftro  di 
S.  Margherita  anticamente  detto  di  S.  Maria  vecchia  ,  eh'  egli 
però  pretende  rinnovato,  non  già  inftituito  la  prima  volta  da 
quello  Vefcovo;  intorno  le  quali  cofe  fi  può  confultare  il  detto 
fcrittore,il  quale  più  diligentemente  degli  altri,  ma  con  ifearfa 
critica  ,  ne  ha  parlato  .  Che  che  fia  di  ciò,Rainaldo  operando 
certamente  da  buon  paftore  fu  in  que'  tempi  procellofi  il  ber- 
faglìo  di  molte  tribolazioni ,  e  contraddizioni  dalla  parte  dei 
Re  Enrico,  il  quale  lo  trattenne  per  forza  dall'andare  al  con- 
cilio  Romano,  il  nono,  tenutoli  in  novembre  dell'anno  1083(2) 
<)ov'  era  incamminato  con  altri  due  Vefcovi ,  ed  a  cui  il  Papa 
lo  afpettava  come  uno  de5  prelati  migliori ,  e  più  neceffarj  ai 
foftegno  della  chiefa  (3).  Ritornato  alla  fua  greggia  il  noftro 
paftore  ebbe  a  foffrire  le  perfecuzioni  de'  malevoli,  i  quali  fé- 
guivano  il  contrario  partito,  laonde  coftretto  a  ritirarli  nel 
folito  fuo  afilo  di  Neffo ,  terra  litorale  del  Lario  difeofta  dieci 
miglia  dalla  città,  ivi  fecondo  la  tradizione,  compi  la  glo- 
liofa  fua  carriera  il  giorno  27  di  gennaio  dell'anno  1084  ,  e 
fu  feppellico  nella  chiefa  plebana  di  quel  luogo  dedicata  a  SS. 
Apofìoli  Pietro  e  Paolo  (4).  Ch'egli  morifle  nell'anno  e  gior- 
no fuddetti  noi  ne  fiamo  afficurati  dal  coetaneo  Bertoldo  di 
Coftanza  (5),  il  quale  conchiude  le  memorie,  che  ei  lafciò  di 
Rainaldo  con  quello  breve  ,  ma  onorevoliffimo  elogio  =  an- 
no 1084  Reginaldus  Cumanus  Epifcopus  feientia  &  religione 
clariffimus,&  ob  hoc  Gregorii  Papae  adiutor  ftudiofiffimus  mi- 
gravit  ad  dominum  fexto  calendas  Februarii  s=s  . 

Dopo  la  morte  di  quello  infigne  Vefcovo  ,  fé  diamo  fede 
a  Benedetto  Giovio  (d),  Enrico  Imperatore  diede  il  vefeovado 
di  Como  a  Landolfo  daCarcano.  Ma  quefta  regia  nomina  fé- 
guì  certamente  più  tardi,  e  lo  fteffo  Giovio  dicendoci  paco 
dopo  (7)  d'  aver  trovata  una  memoria  di  certo  Artuico  Vefco. 
vo  noftro,  che  fono  Tanno  1092  dotò  l'altare  della  chiefa  di 


(1)  p.  zòo.  e  fég.  Carafin.  Dypt.  Ep.  Com.  p.  ir$.  n.  47.  (2)  Conc.Rom. 
IX.  art.  *o8}.  fub  Greg.  Vii,  apud  Labbe.  Corte.  T.  12.  eoi.  87.  (3)  Berrhold. 
Conttant.  In  Ckron.  ad  art.  1085,  p.  tfi.  (4)  Jo*.  Sftfc  Patr>  lib-  2-  P-  l69* 
Caraf.  dypt.  Ep.  Cam.  p.  115.  n.  46.  Ballai',  p.  ng.  Tatti  pt  261.  e  feg. 
(5)  in  Ghion.  ad  an.  Ì084.  p.  353.    (6;  Hjl.  Pan.  lib.  z.  p.  169.    (7)  p.  170. 
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S.  Martino  a  Bormio,  fi  moftra  in  contraddizione  con  fé  me- 
defimo;    imperciocché    Landolfo,    il   quale    per    lo  fpazio    di 
molti  anni  pofteriori  al  fopraccennato  contrattò  il  vescovado  a 
Guido,  non  potè  effer  vefcovo  prima  di  Artuico .  Né  s' ingan- 
nano meno  gli  altri  noftri    fiorici  (1),  i  quali  fanno  fucceiere 
immediatamente  Guido  a  Rainaldo  (2).    Concioffiachè    omeffa 
la  inverifimilitudine,  che  Guido  eletto,  come  dicefi,  canonica- 
mente dal  clero  Comafco,  il  che  fuppone  la  fcelta  con  difcer- 
pimento  fatta  di  un  foggetto  maturo  di  età,    come  di  fenno  , 
abbia  potuto  durar  Vefcovo  quarantun'  anni ,  quanti  appunto    fi 
contano  dalla  morte  di  Rainaldo  a  quella    di    Guido,   elìdono 
più  documenti  contemporanei  e  finceri ,  i  quali  ci  comprovano 
la  efiftenza  di  un  altro  Vefcovo  tra  Rainaldo,  e  Guido.   Già 
il  Conte  Giulini  (3)  avea  pubblicato   un   privilegio  di  Corrado 
Re  di  Germania  figlio  di   Enrico  Imperatore   fpedito  a  favore 
delle  chiefe  di  S.  Vincenzo,  e  di  S.  Aleflandro  di  Bergamo  in 
gennajo  dell'anno  1088,   nel  qual  privilegio  è  nominato  Eri- 
berto  Vefcovo  di  Como  fra  i  Vefcovi ,  ottimati ,  e  giudici  dei 
facro  palazzo    radunati  in  quella    città    alla  prefenza   di    detto 
Re  .  Ora  noi  abbiamo  due  altre   carte  originali ,   una  in  data 
di  marzo  dell'anno  1085  (4),  l'altra  del  1087  (5)  ,   le  quali 
ci  rammemorano  quello  fteffo  Vefcovo .  Nella  prima  di  effe  ci 
fi  ricorda  ancora  la  vifita  paftorale  della  diocefi  da  lui   foUeci- 
tamente  intraprefa.  Egli  non  viffe  oltre    l'anno  1092  (6),    fé 
pur  è  vero,  come  il  Giovio  lafciò  fcritto  fulla  fede  di  monu- 
menti da  Jui  veduti,    che  Artuico  in    tal    anno  foffe  Vefcovo 
noftro-.  Quando  quelli  ceffaffe  di  vivere  è  incerto,  fé  non  che 
la  di  lui  morte   dovrebb*  effer  accaduta  al  più   tardi   ne'  primi 


(1)  Carafin.  Vypt.  Ep.  Com.  p.  115.  n.  47.  Ballar.  Ccmp*  Cromi.  P.  2. 
p.   119.  Tatti  Ann.  Sacri  dì  Como  dee.  2.  lib.  3.  p.  269.  e  feg. 

(2)  L'Ughelli  ingannato  dalla  falfa  data  di  uo  diploma  attribuito  ad  Eti- 
lico Re,  quando  veramente  appartiene  ad  Arduino,  e  (otto  un  anno  diverta, 
intrude  un  Pietro  IV.  tra  Rainaldo ,  e  Guido  {lt.  Sac.  7\  5.  in  Epifc.  Com.  n.  47  )  . 

(3)  Mem.  d'i  ffitl.  P.  4.  lib.  27.  p.  281.  e  feg.  (4)  In  tab.  Eccl.  Collega 
S.  Eupbemia  ad  Infuiam.     (5)  In  tab.  Monaft.  A^ua frigida . 

(6)  Efifte  nel  fopraccennato  archivio  d' Ifòla  un'altra  pergamena  iti  data  del 
xnefe  di  marzo  deiPanno  1093,  dov'è  nominato  EribertO  Vefcovo  qual  imme- 
diatore fuccefTore  di  Rainaldo  fenza  però  che  fi  dica ,  o  fi  pofia  dedurne  ch'egli 
fotte  ancor  vivente .  Di  efla  appena  fo  cenno  t  perchè  vi  fi  feorgono  alcune  ef- 
preflìoni ,  che  la  rendon  fofpetta . 
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meli  dell9  anno  1095,  in  cui  già  vedefi  innalzato  Laniolfo  di 
Carcano.  Coftui  aperrafi  con  danaro  la  ft rada  al  vefcovado  era- 
ne flato  invertito  da  Enrico  Imperatore,   ed  avevano  ^ttébuta 
la  confacrazione   dal  Patriarca    dì    Acquileja    fuo    metropolita* 
no  (1)  .    Ma  ficcome  cotal  nomina   era  contraria    non    meno 
all'antica  difciplina,    che  ai  recenti  decreti  della  chiefa  rinno* 
vati  in  più  concila  cosi  Urbano  IL  Papa  nel  fuo  viaggio  per 
la  Francia  effendo  10  Milano  ,    e  già  in  procinto    di:  venire  a 
Como  condannò  Landolfo,  come  iimoniaco  (2),  e  Io  anatema- 
tizzò, la  qua!  condanna  fu  poi  rinnovata  nel  concilio  Milanefe 
dell'anno  1098  (3),  ed  io  fono  d' avvifo  che  fedamente  dopo 
la  riprovazione  di  Landolfo  fatta  da  quel  fornmo  Pontefice  ve* 
uiffe  Guido  fecondo  le  regole  canoniche  eletto  dal  noftro  clero. 
Urbano  prima  di  parure  da  Milano  efaudì  le  domande  di 
Giufeppe  Abate  del  monaftero  di  S.  Abondio,   e  con  fuo  pri- 
vilegio de5 16  di  maggio  dell'anno  1095  confermò  ia  quel  mo* 
naftero  il  poffeffo  di  tutti  i  fuoi  beni  r  e  diritti  (4)  ;  pofeia  ad 
iftanza    di    Pietro  priore  del  nuovo    monaftero    de*  Cluniacefi 
in  Vertemate,    fpedx  colà    Odone    Vefcovo   d'Imola  a  confa. 
crarvi  la  chiefa  eretta  folto  il  nome    di   S.  Giovanni   Battifta 
ai  30  di  quel  mefe  ?  e  non  già  del  dicembre,  come1  per  abba- 
glio ha  fcritto  il  Giovio  (5)  •    Da  Milano   il   Papa   accompa- 
gnato da  fette  Cardinali  e  da  quattro  Vefcovi  al  principio    di 
giugno  del  fuddetto  anno  venne  a  Como  ,  e   qui,  correndo    il 
giorno  3  dello  lteffo  mefe,  confacrò  la  chiefa  di  S.  Abondio  rì- 
itaurata  dai  monaci  Benedettini,  ai  quali  effa  infieme  coli' ivi 
eretto  monaftero  apparteneva,   e   nel   di  feguente   vi   confacrò 
gli   altari    dedicati   a   noftri    fanti   Vefcovi  *  Eufebio,    Eupi4io  ^ 
Adelbèrto ,  e  Rubiamo;  indi  fece  lo  Retto  colla  chiefa  di  S.  Ma- 
ria di  Lurate  giufta  la  tradizione  avvalorata  da  un'  antica"  pit- 
tura  ivi  efiftente,  che  ricorda  quello  fatto,    e  tanto  nell'una, 
quanto   nell'altra   chiefa   difpensò   facre   indulgenze  a  chiunque 
le  vifitaffe.  Vuolfi  ancora  che  Urbano  in  quefta  occafione  con- 
iUtuifle  Arciprete  di  Menaggio  un  certo  Manegaldo    nativo  di 

quel 

(1)  Lande  Juq.  Hifl.  MedioL  cap.  34.  (z)  ]ov  Htft*  Patr.  Ub.  2.  p.  170- 
{fi  Ex  doc.  in  tah,  S.  Ambiofa  Med.  Giulini  Mera,  di  Mit.  P.  4.  Ub>  28. 
p.  366.    (4)  Doc.  die,  ié.  Mail  ars.  1095,  intuba  EccL  $*Abundii.    (5)  Htjh 
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quel  luogo ,  ed  ecclefiaftico  affai  riputato  per  pietà  e  per  dot- 
trina (x).  Quefta  venuta  di  Urbano  II.  a  Como,  e  le  cofe  da 
lui  qui  operate  io  le  ho  efpofte  feguitando  T  autorità  di  Bene* 
detto  Giovio,  e  di  Triftano  Calchi,  autori,  i  quali  nello  feri- 
vere  l'iftoria  non  tenner  dietro  cecamente  alle  dicerie  del  voi. 
go,  ma  concitarono  tutti  gli  antichi  monumenti,  eh'  elideva- 
no ai  loro  tempi,  e  che  ora  in  parte  fono^  periti.  Egli  è  prò- 
babile  che  il  fuddetto  fommo  Pontefice  animaffe  ancora  colla 
fua  voce  i  Comafchi  alla  crociata  per  Terrafanta ,  ch'era  uno 
dei  fini  della  fua  venuta;  alla  qual'  imprefa  poi  per  li  nuovi 
impulfi  di  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano,  come  già  fi  è 
detto  nel  capo  antecedente,  corfe  uno  ftuolo  immenfo  di  Lom- 
bardi nell'anno  11 00  (2).  Che  fra  quefti  vi  foflero  parecchi 
Comafchi  io  non  ne  dubito  punto,  ma  non  ofo  d'indicameli 
per  nome  e  cognome,  come  ha  fatto  il  Tatti  (3)  fìando  al 
detto  di  fcrittori  né  per  antichità ,  né  per  feienza  di  critica  au* 
torevoii .  Ritorniamo  a  Guido  noftro  Vefcovo. 

Quefti  fu  eletto,  come  già  diffi ,  canonicamente  dal  cleros 
e  fecondo  le  mie  congetture  nel  maggioro  nel  giugno  dell'an- 
no 10^5.  Cotal  elezione  gettò  la  difeordia,  e  divife  la   noftra 
chiefa  tra  due  competitori,  Guido  legittimo  Vefcovo ,  e  Lati* 
dolfo  da  Carcano  fimoniaco  e  riprovato.    I   Comafchi   per   la 
maggior  parte  aderivano  a  Guido;  ma  Landolfo  avendo  anch' 
egli  de'  feguaci  tenne  fempre  il  piede  ora  in  quefta,  ed  ora  iti 
quella  pane  della  diocefi,   e  volle   ornatamente  in    tutto    ciò 
che  potè  far  ufo  dell'autorità  epifcopale.  Guido  intervenne  al 
rammemorato  concilio  Milanefe  dell'  anno  1098  ,  dove  i  Ve- 
feovi  non  folo  di  quella  ,  ma  ancora  di  altre  provincia  ivi  con- 
gregati rinnovarono  la  fcom unica    contro  di  Landolfo  taccian- 
dolo per  crudele  e  prefuntuofo  in vafore  della  chiefa  Comafca  ad 
onta  dell' apoftolica  ordinazione  (4).  Nella  penuria  delle  notizie 
rimafteci  di  Guido  io  non  paffo  fono  filenzio  la  traslazione  di  al- 
cuni facri  corpi,  cioè  de'  SS.  Proto,  e  Giacinto,  che  dicefi  da  lui 

(0  Bened.  Jov.  tifi.  Patr.  ito.  z.  p.  192.  &  229.  Trillali.  Calch.  Rtft. 
Med,  lib.7.  p.  145.  Felic.  Nirguard.  in  defeript.  Eccl.Com.  ubi  de  Eccl.  S.  Ab* 
Ballanni  Comp.  Cromi,  di  Coma  P.  2.  p*  119.  e  120.  Tatti  Ann.  Sacri  dee,  2» 
iib.  4.  p>  284.  e  feg.  (2)  Land.  Jun.  Hifl.  Med.  cap.  2.  Script.  Rer.  hai.  T.  <;, 
p:  472.  &  J<g.  (?)  Dee.  2.  iib.  4.  p.  2b8.  (4)  Afta  Conc.  Mtdiol,  ani  l®$% 
ih  tab.  Canon.  f.  Amhu  Med,  Giuiioi  P,  4.  iib,  28.  p,  366, 
Pari.  IL  T 
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fatta  dalla  bafilica  di  S.  Carpoforo  alla  cattedrale  (i),  e  ciò  fu  Ha 
fede  di  un'antica  ifcrizione  in  verfi  recata  dal  Giovio  (2),  e 
le  confacrazioni ,  che  parimente  gli  fi  attribuifcono,  delle  chie- 
fe  di  S.  Sifto  parrocchiale  dentro  la  città,  e  di  S  Lorenzo  di 
Sondrio  in  Valtellina,  di  quella  fotto  il  giorno  9  di  giugno 
dell'anno  1107  (3),  di  quella  fotto  il  30  di  ottobre  11 17,  la 
qual' ultima  notizia  haflì  da  vetufta  pergamena,  che  fi  conferva 
Dell'  archivio  del  monaftero  di  facre  vergini  Benedettine  preffo 
la  detta  chiefa  di  S.  Lorenzo  (4) . 

A  Guido  noftro  Vefcovo  fono  diretti  due  brevi  di  Pafqua. 
le  II.  Papa,  coi  quali  replicatamele  lo  ammonifce  di  non 
intrudere,  né  di  permettere  che  fieno  intrufi  chenci  nella  chie- 
fa di  S.  Fedele  fenza  confenfo  di  que' Canonici,  i  quali  ivi 
fono  chiamati  col  nome  di  Frati ,  argomento  della  vita  comu- 
ne, eh' effi  menavano  a  norma  de5  canoni  («5).  L'anno  della 
fpedizione  de'  fuddetti  brevi  è  incerto,  perchè  vi  mancano  le 
cote  cronologiche;  ma  che  Guido  fia  il  Vefa vo  di  Como,  a  cui, 
taciutone  il  nome,  fono  indirizzati ,  non  pur  dubitarne  chiunque 
rifletta  al  tempo,  in  cui  il  fopraccennato  Pufquale  li.  fedette 
Papa,  che  fu  dall'anno  1099  al  ri  18.  In  tutto  quello  fpazio 
di  tempo  niun  altro,  fuorché  Guido,  fu  dalla  fede  apoftolica 
riconofeiuto  per  Vefcovo  di  Como,  ed  egli  folo  dentro  la  cit- 
tà efercitonne  le  funzioni  malgrado  gli  sforzi  dell*  emulo  Lan- 
dolfo; in  conferma  di  che  efide  l'atto  originale  dell'anno 
1109  già  da  me  rammemorato,  e  porto  nella  ferie  dei  docu- 
menti alla  fine  di  quefto  libro.  Ma  un  altro  autentico  inftru- 
mento  fcritto  in  Gennajo  dell'anno  11 12  per  mano  di  Otto- 
re  notajo  del  facro  palazzo,  ci  moftra  Landolfo  ,  che  facendola 
da  Vefcovo  nel  luogo  di  Luano,  dove  allora  rifedeva,  conce- 
de a  Lottano  per  Ugone  fuo  figlio  e  fuoi  eredi  in  feudo  al- 
cuni poderi  fituati  vicino  a  Sammolico,  e  nella  pieve  di  Tre- 
fivio  in  Valtellina  fotto  la  condizione  dei  confueto  vaffallaggio. 
A  quefta  carta,  la  quale  è  fiata  pubblicata  dal  Tatti,  ma  affai 
feorretta  (6),  vedonfi  fottoferitti  Alberico  Vicedomino,  ed  A  rial, 
do  Avvocato.  Le  ulteriori  azioni  di  Guido,    come   ancora   le 

(1)  Jov.  H'tfl.  Patr.  lib.  2.  p.  189.  Ballar.  Comp.  Cron.  P.  2.  p.  120. 
Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  2.  ito.  4.  p.  289»  (*)  ibid.  (3)  Jov.  lib.  2. 
p.  204.  Porcacchi  Nobiltà  dì  Como  lib.  t.  Tatti  dee.  2.  Itb.  4.  p.  504. 
(4)  Tatti  Hb.  cit>  p.  512.  Carafini  Dypt.  Ep.  Com.  p.  115.  «.  47.  (5)  In  tab. 
EccL  Colleg.  S.  Ftdeì.  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  2.  p*  bód.  (6)  Dee»  2» 
p.  %6j.  ex  tabe  S*  Abundii. 
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intraprefe  del  fuo  competitore  ci  fono    affatto  ignote  fin  all'ari» 
co  1x18.   In  quefto  avvenne  la  forprefa ,  e    prigionia    del    fud- 
detto  Landolfo  da  Carcano  già  da  me  narrata  nell'antecedente 
capo,   della     quale  i  vaffalli  eli  Guido   Vefcovo    (non  fi  fa  fé 
fpontaneamente  ,  o  per  di  lui  impulfo  )  furono  i  principali  efecu- 
tori .    Che   che    fia   però   del   concorfo   di    lui   a  quel  violento 
partito,  forgente  infaufta  di  una  guerra  ,  che  finì  colla  rovina 
di  Como ,  egli  è  certo  che  Guido  operando  di  poi  con  quella 
manfuetudine,   ch'era  propria  del  fuo  paftoral  minifterio ,  ftu* 
dioflì  di  eftinguere  il  fuoco  della  guerra  cominciata  tra   i  Mi* 
lanefi,  ed  i  Comafchi  ;  concioffiachè  l'anno  11  9  egli  per  mez* 
20  di  alcuni  fuoi  eommiflarj,  che  introdufle  nelfaflemblea  del 
popolo  Milanefe,  procurò,  febben  inutilmente,  di  perfuadere  quel 
popolo  a  defiftere  dalla  guerra  ,  a  almeno  ad  attenerli  dal  giù- 
ramento,  che  fu  fatto  di  profeguirla  fino  alla  total  diftruzione 
della  noftra  città    (1)  •    Non   avendo   adunque   avuto   effetto   i 
fuoi  pacifici  dìfegni ,  Guido  fi  applicò  con  tutto  l'impegno  alla 
difefa  del  fuo  popolo,  e  della  patria  comune.  Egli  era  il  con- 
figlio,  e  la  guida   di  tutte  le  operazioni  militari  ;    egli  anima. 
va  e  fofteneva  il  coraggio  de'  fuoi,  e  colL  facra  cerimonia  di 
benedir  le  navi,    che  fi  mettevano  in  corfo  contro   i    nemici, 
mandavate   quafi    ad    una   certa    vittoria.    In   fatti    finché   viffe 
Guido,  la  guerra  fi   foftenne  dai  Comafchi  con    vigore,  e  eoa 
fucceflo  (2);  ma,  prima  che  quefla  finifle,ei  cefsò  di  vivere  il 
giorno  27  di  agofio  dell'anno    2125    (3).   Di    lui   afferma    il 
coetaneo  noftro  poeta,  che  meditò  fempre  la  legge  Divina,  vif- 
fe fedele  al  Signore,  e  guadagnò  molti  alla  faìute,   e  che  pri- 
ma di  morire,  chiamato  a   fé  il  clero 9  lo  efortò  a   cuftodir  la 
fede  cattolica,    a  viver  fantamente    nell'obbedienza   a   Dio  ed 
alla  chiefa  Romana,   a    nutrire   la   carità,    ed  aver  zelo  della 
ialvezza  del  profTimo  ,  e  ad  edificarlo  coi  buoni  efempi  (4) . 

Al  defunto  Vefcovo  il  noftro   clero  foftituì  Ardizione  (5) 
probabilmente  Comafco  di  patria,  ma  di  famiglia  incerta,  che 

(0  Land.  Jun,  H'tfl.  Mediai,  cap.  34.  ibique  Saxius  in  not.  Anon.  Cuman. 
Toem.  Script.  Rer.  hai.  T.  5.  a  p.  416.  (1)  Anon.  Cuman.  a  p.418.  ùd  $$6. 
($)  Ex  vet.  Cod.  MS.  in  tab.  Eccl.  Cathedr,  Com.  Anon.  Cuman.  p.  440. 
(4)  Anoo.  Cuman.  eh.  p.  440.  (5)  Jov.  Htft.  tatr.  hb.  2.  p.  170.  Carafin. 
I)yoU  Ep.  Com.  p~  115.  n.  48.  Ballar.  Comp.  eronofog.  di  Cerno  P.  2.  p.  121. 
Taai  Ann.  Sacri  di  Como  dee*  2.  liù,  5.  p.  348.  e  feg.  Ughelli  lt,  Sac*  T.  5. 
i»  Ep»  Com.  w.  49.  T  2 
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che  ancora  della  famiglia  affermino  alcuni  dorici  non  antichi ," 
né  appoggiati  ad  antiche  tefìimonianze ,  e  nemeno  concordi  fra 
di  loro  fu  tal  punto  (i).  Egli  come  capo  del  clero,  a  cui  in* 
terpofizione  fu  trattata  e  conchiufa  la  pace  tra  i  MilaoeG ,  ed  i 
Comafchi  ,  fu  certamente  il  principale  inftrumento  di  quelP  o- 
pera  falurare,  E  qui  tronco  il  racconto  delle  di  lui  azioni  per 
continuarlo  nell'epoca  feguente,  a  cui  appartiene  quafi  tutto  il 
lungo  fuo  vefcovado . 

Mi  retta  a  parlare  delle  monadiche,  o  pie  inftituzioni  j 
che  hanno  avuto  principio  fra  di  noi  in  quefto  periodo  di 
tempo  .  Oltre  il  gih  nominato  monaftero  di  S.  Giovanni  Bar- 
dita di  Vertemate  dell'ordine  Cluniacefe,  il  quale,  fecondo  il 
Giovio  (2),  ebbe  nell'anno  1084  per  fondatore  Gerardo  no- 
bile cittadino  Milanefe ,  e  monaco  di  Clugny  ,  e  per  coopera- 
tori alcuni  de'  noftri  di  chiara  nafcita,  i  quali  abitavano  iti 
quella  terra,  e  cedettero  a  Gerardo  il  fito  opportuno  per  la 
fabbrica  dei  divifato  monaftero  ,  forfero  probabilmente  dentro 
quel  fecoio  medefimo  i  due  monafteri  femminili  di  S.  Maria 
di  Cernobio  ,  e  di  S.  Lorenzo  di  Como  ,  avendofene  dell'an- 
tichità del  primo  una  non  ifpregevole  congettura  nell'  inftituto 
Cluniacefe  che  abbracciò  (3) ,  e  del  fecondo  un  più  valido  ar- 
gomento in  una  pergamena  dell'anno  1112  (4),  che  ce  io  mo- 
flra  già  eiìftente  fenza  far  cenno  o  porgerci  indizio  di  recente 
origine  •  Io  aon  aggiungo  a  quefìi  il  monaftero  di  S-  Maria 
nicchia  ,  oggidì  S.  Margherita,  il  più  antico  di  tutti  gli  altri, 
e  per  ciò  detto  per  antonomafia  il  monaftero  femminile,  poi- 
ché la  di  lui  prima  origine  affatto  ofcura,  fé  non  è  de'  tempi 
Longobardici  *  è   verifimile  almeno,   che   preceda  queft' epoca. 

La  elezione  canonica  de'  Vefcovi  faceva!!  ancora  dal  cle- 
ro, e  non  gik  dai  foli  Canonici  della  cattedrale  coi  tre  Abati 
di  S*  Aboadio,  di  Si  Carpoforo,   e  di  S.  Giuliano,    come  al» 


(i)  Lazar.  Caraf.,  Ballarmi,  Tatti  /.  àt.  Ofìus  in  not.  ad  Hìfl.  Lauà.Othon* 
Morena.     (2)  Hìft.  Patr.  l\b.  2.  p.  201* 

(3)  Anzi  potrebbe  fofpettarfi  che  quefto  monaftero  nafcefTe  prima  della  fine 
dei  fecoio  X.  al  riflettere  cbe  S.  Majolo  celebre  propagatore  della  Religione 
Cluniacefe  venne  una  volta  per  la  parte  di  Coirà  ,  e  conseguentemente  per  Co- 
mo ,  fecondo  che  narra  l'autore  della  foa  vita  {l'è.  2.  apud  Mabillon.  AcIa 
SS.  Ord.  S.  Etnei,  fece.  5.  p.  798.  )  ,  onde  non  è  improbabile  che  anche  in 
Como  impiegafle  il  fuo  zelo  nell' ergere  qualche  chiollro^  come  fece  in  altre 
parti  di  Lombardia. 

(4)  Doc,  mens.  Febu  àn.  ini,  ex  tafa  C&nobii  S,  LmuniiU 
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cuni  de*  nofìri  fiorici  (1)  hanno  affermato  fenza  pròve.  Forfè 
l'abbazia  di  S<  Giuliano y  la  cui  erezione  il  Ballarmi  (2),  noti 
fo  con  qual  fondamento,  attribuifce  al  Vefcovo  Bennone,  noti 
era  ancor  nata,  e  per  ciò  non  l'accennai  fra  i  monafteri  furti 
in  quefto  fpazio  di  tempo.  I  canonici  tanto  della  chiefa  mag- 
giore, quanto  della  collegiata  di  S.  Fedele  vivevano  in  comunio- 
ne,  ed  è  probabile  che  lo  ftefiò  faceffero  le  altre  collegiate 
fparfe  per  la  diocefi .  Fra  quefte  meritano  particolar  menzione 
quella  di  S\  Lorenzo  di  Lugano  ,  la  quale  non  folo  efifteva, 
ma  aveva  ancora  per  capo  un  Arciprete  fin  dall'anno  1078  (3), 
e  quella  altresì  di  S.  Eufemia  nel  cartello  dell'  Itola,  che  gi% 
vedemmo  eretta  da  Litigerìo  Vefcovo 5  e  di  cyi  fanno  menzio- 
ne i  documenti  degli  anni  1085,  ilio,  e  H2|;dei  quali  gli 
i]It!mi  due  accennano  ancora  il  chioftro ,  e  la  canonica  di  effa 
chiefa,  indizio  della  convivenza  di  queVcanojaici  a  norma  de' 
canoni  non  meno  che  della  inftituzione  (4). 

Rimetto  poi  all'annalista  facro  della  noftra  patria  i  letto» 
ri^  che  bramaflero  di  effere  informati  della  vita  del'B.  Gu* 
glielmo  folitario  della  valle  eli  5.  Giacomo  preffo  Chiavénna  (5), 
diocefi,  e  territorio  allora  n  offro  3  come  ancora  di  uno  ftrano 
prodigio  avvenuto  parimente  nelle  vicinanze  di  Chiavenua^  & 
riferito  dal  contemporaneo  S.  Pier  Damiani  (6)* 

E  PO  C  A    XL 

CAPO    L 

Wicenck  di  Como  dal  tempo  del  fuo  eccìdio  fino  Ma  famoja  pace 

dì  Coftauza* 

LA  città  di  Como  foggbgata  dai  Milanefi  dopo  lunga 
guerra  nella  maniera  già  detta ,  giacque  molti  anni  umL 
liata,  ed  opprefia  da*  fuoi  vincitori.  Quelli  non  folamente  vie* 
taron  ai  Comafchi  di  rifar  le  mura  e  le  fortificazioni  abbatta- 


ci) Ballar.  Comp.Cronoì.  £1  Como  P,  2.  p.  n  8.  Tatti  dee,  2,  l'tb.%.  p.  x>l* 
(2)  /.  eh:  (3)  Ex  Doc.  archet.  an.  119S.  in  tab.Eccl.  Colleg.  S.L(turentiiLugaiJ<> 
(4)  Pocum*  tr>.  Mcmìi  an.  1085.  '•  ^ui'  llf°-  Maù  112 9.  in  lab.  EccL 
S.  Euf.  de  Ir,f.  (5)  Tatti  Ann.  dee.  2.  ffiì  3.  p.  187.  e  245.  (6)  ìiM  UfP.  ifa 
ad  Defid.  R.  £.  Card.  Tatti  eh.  lib.  3.  dee,  2.  dui.  p.  18& 
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te,  ma  eziandio  gli  obbligarono  a  ftare  per  qualche  tempo 
difperfi  fuori  della  città,  li  fottopofero  al  pagamento  di  annui 
tributi  fotto  i  titoli  di  fodro  e  di  viatico,  e  privandoli  ancora 
del  folito  mercato  tolfero  loro  il  commercio  coi  vicini  (i). 
Ciò  non  oflante  i  noflri  maggiori  continuarono  a  reggerli  a 
repubblica,  febben  dipendente  da  quella  di  Milano,  la  quale 
non  tralafciava  di  far  valere  que'  diritti ,  che  i  piti  potenti 
credono  di  avere  fui  deboli . 

Già  vedemmo  dopo  la  morte  di  Enrico  il  IV.  fra  gì' Irci* 
peratori  innalzato  Lottano  al  regno  di  Germania.  Ma  Lotta- 
rio  aveva  un  competitore  in  Corrado  fratello  di  Federigo 
Duca  di  Svevia  ,  il  quale,  come  nipote  del  defunto  Imperator 
Enrico  dai  canto  di  Agnele  di  lui  forella ,  pretendeva  a  titolo 
ereditario  il  regno.  Coftui  col  braccio  di  Federigo  fuo  fratello 
ifioffe  guerra  a  Lottario  in  Germania  (2),  poi  dimoiato  dalla 
propria  cupidigia,  e  forfè  ancora  dalle  promsffe  de'  Milane!]  , 
coi  quali  dicefi  che  maneggiala  un  trattato ,  prefe  la  rifoluzio- 
ne  di  venir  in  Italia,  e  farvifi  incoronar  Re  (3).  Ei  venne 
pel  noftro  lago,  e  confeguentemente  per  Como  verfo  Teliate 
dell'anno  1128  (4),  e  torto  s'incamminò  a  Milano,  dove  fu 
porta  in  confulta,  e  deliberata  di  comune  confenfo  la  fua  co- 
ronazione in  Re  d'  Italia.  Quefta  fi  efeguì  prima  nella  bafili- 
ca  di  S.  Giovanni  Battifta  di  Monza  il  di  29  di  giugno,  indi 
celi5  Ambrofiana  di  Milano  (5).  I  Comafchi  allora  dipenden- 
ti dai  Milanefi  probabilmente  ne  feguitaron  le  pedate  ,  e  rico- 
nobbero  Corrado  per  Re,  alla  qual  congettura  aggiunge  pefo 
l'indicato  paflaggio  di  lui  pel  noftro  territorio.  Corrado  aggi- 
ratofi  per  la  Lombardia,  e  per  la  Tofcana,  e  fecondato  dal» 
la  maggior  parte  de'  Marchefi,  Conti,  e  nobili  di  quelle^ro* 
vincie,  il  cui  foccorfo,  peraltro  a  que'  tempi  poco  rilevante, 
egli  fi  procacciò  eziandio  col  terrore  della  fua  deftra  armata 
contro  i  renitenti ,  incammino!!!  a  Roma  per  confeguire  da 
Onorio  II.  la  corona  imperiale,  a  cui  parimente  anelava.  Ma 


(1)  Radevic.  lib.  u  cap.  41.  Script.  Rer.  ha!.  T.6.  Bened,  Joy. Hìfi.Pat» 
Db.  I.  p.  33*  (2)  Armai.  SaXo  apud' Eccard.  Cht:  ad  an.  1127.  &  $128.  col. 
eòi.  &  feq.  AlbericMoa.  Chrort.  apud  Leiboit.  T.  2.  p.252.  (3)  Otto  Frifing. 
Chton.  lib.  7.  cap.  17.  (4)  Giuiiai  Mem.  di  MiL  ?.  5.  Ub.ft.  (5)  Land.  Jun. 
tìiji.  Mtdioh  cap.  39, 
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il  Papa  ,  al  quale  allora  per  confuetudine  apparteneva  il  diritto 
di  coronare  i  cefari,  ficcome  teneva  Lottarlo  per  legittimo  Re, 
cosi  non  (blamente  fi  oppofe  al  defiderj  di    Corrado,    ma   an- 
cora lo  (comunicò  qual  ufu  rpatore  del  regno  (1).  Né  contenta 
di  ciò  (pedi  due  cardinali    in    qualità   di    legati    per   V  Italia   a 
punir  que'  Vefcovi  ,   che  avevano  cooperato  ali'  efaltamento  di 
Corrado  ,  fra  i  quali   V  Arcivefcovo  di  Milano  datone  il  pria* 
cipal  autore  fu  anatematizzato  da    un  concilio  di  Vefcovi  pro- 
vinciali   radunato    in    Pavia    al    principio   dell'anno    1129   per 
opera  del  Cardinale  Giovanni  da  Crema  uno  di  detti  legati  (2). 
Quefti  anatemi  congiunti  colla  guerra,  che  i  Pavefi  ,    Cremo- 
cefi,    e  Novarefi  aderenti  al  Re  Lottano,   ma   più  per  ambi- 
zione,  che  per  ifpirito  di  partito,    moffero  a  Milano,    fecero 
sì  che  i  Milanefi  ftefli  dietro  Tefempio  di  quafi  tutta  la  Lom- 
bardia fi  allontanaflero  dal  loro  idolo;    ficchè  Corrado  fuggiti- 
vo, e  ricoveratofi  in  Parma  quafi  unico  fuo    afilo   (3)  dovette 
poi  ritornarfene  in  Germania,    non     fappiamo  fé  per  la  fìrada 
di  Como,  per  cui  era  venuto,  o  per  altra    itrada  {4)*    I    Co- 
uiafchi,    dei    quali    rimane    incerto,    fé    ricercati   dai    Milanefi 
avefler  parte  alla  guerra  fuddetra ,  la  quale  durò     più  anni ,  fé- 
giurarono,  com'è  probabile,   gli    andamenti  della  citt'a    domi- 
narne, ed    abbandonato  con  ella  Corrado  fi  rivolfero    a  Lotta- 
rio.  Ma  i  Lombardi  animati  da  un  ifteiTo  amore   della    liber- 
ta, neli' accoftarfi  alla  fequela  di  quefìpRe,  erano  tutti  egual- 
mente fermi  nella  mafiìma  di  non  fottometterfi  a   lui  come  ad 
affoluto  fovrano  •  Quindi  è  che  Lottano  calato    due    volte   in 
Italia  negli  anni  1132    (5)   e    113^;    e  quantunque   coronato 
Imperatore   il    dì   4    di    giugno   del  11 33  da  Innocenzo  Papa 
fucceduto  ad  Onorio  (6)  ,  fu  la  prima  volta  freddamente  accol- 
to  dai  Lombardi  anche   per    lo    fcarfo    treno    di    armati,   che 
aveva  feco  (7) ,  e  la  feconda  febben   alla  teda  di  un   poderofo 

(1)  Land.  Jun.  Hifl.  Medio!,  cap.  38.  &  39.  Otto  Frìfing.  Cbron.  lib.  7. 
tap.  17.  Armai.  Saxo  Cbron.  ad  an.  1128.  col. 662.  Aìber.  Meo.  Cbron.  col.  252. 
(2)  Land.  Jun.  Hift.  MedioL  cap.  39.  {3)  Ep'ffi.  Lhijredi  Ep.  Notar,  in  Cod* 
Udalrici  Bamberg.  apud  Eccard.  Corp.  Hifl.  T.i.  col.361.  {4)  Uod.  Jun.  H'fk 
Medio!,  cap.  39.  &  40,  Alberic.  Monadi.  Cbron*  ad  an.  1132.  p.  270.  Otto 
Fr'firg.  Cbron.  lib.  7.  cap.  18.  (5)  Annal.  Saxo  ad  an.  1132-  col.  66^.  Aiberic. 
Mon.  /.  eh.  Ab.  Urfperg.  Cbwn.  p.  211.  Annal.  Hildens.  apud  Duchefne  T-  $. 
p.  538.  Otto  Frifmg.  Cbron.  lib.  7.  cap.  18.  (6)  Annal.  Saxo  apuì  Eccard. 
ad  an.  1 1 33.  col  666. Otto  Frifing. W?.  cap.  18.  Cbron.  Hildens.  ad  an.n$ 3. p*  538. 
(7)  Alberic.  Monach.  apud  Leibnit.  eh.  p.  270.  Otto  Frifing.  eh.  cap.  48. 
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eferciro,  è  di  unofplendido^  corteggio  di  Vefcovi  e  di  Baroni 
del  regno  Germanico  ,  fra  i  quali  eravi  ancora  Corrado  già 
Re  e  fuo  emulo,  ed  ora  vaffallo,  trovò  molti  popoli  refluen- 
ti a'  fuoi  voleri,  onde  fece  di  meftieri,  eh5  egli  adoperafle  la 
forza  per  ridurli  alla  obbedienza  (i).  Ciò  non  ofìante  Lotta» 
xio  ficcome  principe  moderato,  giudo,  ed  inclinato  alla  eie- 
menza  ,  abbenchè  lafciaffe  talvolta  trafeorrere  la  forza  militare 
a  vendetta  de'  ribelli,  fi  lafciò  fempre  piegare  al  perdono,  e 
conteotandofi  di  fottoporre  gì'  inobbedienti  a  diferete  contribuì 
zioni,  ed  al  giuramento  di  fedeltà,  e  di  efercitare  in  altre 
guife  la  regia  autorità,  fia  col  tener  diete,  ed  alzar  tribunale 
di  giuftìzia  nei  famofi  prati  di  Roncaglia,  fia  col  far  leggi 
feudali,  fia  coli'  iriftituir  meffi,  o  fia  giudici  per  le  città  di 
Lombardia,  fia  finalmente  con  accordar  privilegi  »  nulla  atten- 
tò contro  l'attuale  forma  di  governo,  della  quale  i  Lombardi 
fi  erano  polli  in  potìeilo  (2).  Queito  Re,  ed  Imperatore  com- 
mendabile non  meno  per  la  pietà  ,  che  per  li  fuoi  talenti  ed 
in  guerra  ed  in  pace  x  e  perciò  onorato  del  preziofo  titolo  di 
padre  della  patria  mori  compianto  ai  3  di  dicembre  dell'  anno 
1137  nel  reftuuirfi  che  faceva  alla  Germania  (3). 

I  Comafchi  fi  mantennero  fempre  fedeli  a  Lottano  ,  co- 
atte i  Milanefi  da  che  eranfi  riconciliati  con  lui.  Quindi  è 
che  il  Vefcovo  noftro  Ardizione  accorfe  prontamente  con  al- 
tri Vefcovi  a  fargli  omaggio  nel  tempo  che  Lottano  afifediava 
il  cartello  di  S.  Baffano  facendo  guerra  ai  Cremonefi  ,  cioè 
nell'ottobre  dell'anno  1x36,  come  fi  raccoglie  da  un  fuo  pri- 
vilegio fpedito  a  favore  della  chiefa  di  S.  Giovanni  Battifta 
di  Monza  (4)  .  Probabilmente  alcuni  ,  e  certamente  uno  di 
que'  varj  giudici  ,  e  nocaj,  che  diiiinti  col  nome  di  regj  mef- 
lì,  o  di  meffi  del  (acro  palazzo  leggonfi  in  molte  carte  Co* 
mafehe  9  e  fegnatamente  in  una  del  mefe  di  aprile  dell'  anno 
1119*  furono  da  quel  medefimo  Re  onorati  di  quella  cari- 
ca 


(1)  Land.  Jun.  Hift.  MedioL  cap.  45.  Anoal.  Saxo  apud  Ecca?d.  ad  an.  11 36. 
&  feq.  col.  673.  &  674.  Otto  Frifing.  Cbron.  Hb.  7.  cap.  19.  (2)  Land.  jun. 
gap.  44.  Murat.  Ann.  d'Ir.  T.  6.  agli  an.  u?2.  1x33.  1136.  1137.  Gmiiai 
Mem.  di  MiL  P.  5.  l'tb.  36.  p.  343.  382.  l'tb.  57.  p.  4^4»  (?)  Otro  Frifing. 
Cbron.  l'tb.  7.  cap%  20.  Annal.  Saxo  apud  Eccard.  T.  r.  ad  an.  1137  col.  680. 
Abb.  Urfperg.  Cbron.  ad  eund.  an.  p.   za.    Land.  Jun,    Hi  fi*  Mtdìol*    iap,  45» 

{4)  Predo  il  Giuiini  ?•  fllifa  36,  p*  343» 
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ca  (1)  .  La  giurifdizione  di  quefti  medi  ,  quando  noti  foife 
fiata  aggiunta  ai  Confali,  come  talvolta  i  Re  folcano  fare, 
trovavafi  ornai  riitretta  a  rogar  fcritture  ,  ad  autorizzar  con- 
tratti di  pupilli,  e  di  femmine  (2),  eti-a  giudicar  le  caufe  mi- 
nori  ;  effeodo  le  maggiori  rifervate  ai  magiftrati  municipali  % 
cioè  ai  Confoli  (?) . 

Morto  adunque  Lottarlo  il  terzo  fra  i  Re  d'Italia  5  ed  il 
fecondo  fra  gì' Imperatori,  fu  dai  principi  di  Germania,  non 
però  in  concordia,  efaltatp  al  trono  Corrado  il  fecondo  di  que- 
llo nome,  netta  ferie  dei  noftri  .Re  ,  ed  il  terzo  in  quella  dei 
R.e  di  Germania,  quel  Corrado  ifteffo ,  che  già  emulo  di  Lot- 
tano per  V  ufurpazion  fatta  dell'  Italico  regno  5  umiliatoCi  poi 
davanti  a  lui  era'  rientrato \  nella  claffe  de'  fuoi  vaffalli  (4). 
Quefio  Re  occupato  dalle  guerre  ora  in  Germania  contro  i 
Duchi  di  Baviera  e  di  SafTonia  Eftenfi  di  origine,  ed  eredi  del 
cafata  de'  Guelfi  di  Alrdorf  (famiglia  quanto  potente,  altret- 
tanto contraria  per  antica  rivalità  alla  Ghibellina,  ~la  quale 
avea  partoriti  li  Re,  ed  Imperatori  Eorici,  e  da  cui  Corrado 
discendeva  per  femmina,  e  teoevane  l'eredità  ),  ora  io  --Terra- 
fanta  contro  i  nemici  del  nome  criftiano,  febben  regnafle  quat- 
tordici anni,  appena  toccò  una  volta  di  paffaggio  l'Italia,  e 
confeguentemente  non  ebbe  alcuna  influenza  fui  noftri  affari, 
Ei^quìmon  (ì  paksò  per  Re,  fé  non  con  alcuni  poco  rilevanti 
atti  xil  àoto-rìra  concedendo  privilegi  (5),  od  inftituendo  giudi- 
ci' e  .nota)  fono  il  coofueto  titolo  di  regj  meffi  (6) .  Taluno 
dì  queiti  ci  viene  inoltrato  da  autentici  contemporanei  monu- 
menti (7)  ancora  in  Como;  ia  qua!  citta,  fé  vivendo  tuttora 
foggetta  a  Milano  non  godeva  appieno  di  quella  libertà,  della 
quale  erano  al  pofleflo  quafi  tutte  le  altre  di  Lombardia,  al- 
meno gufiava  la  quiete  noa  interrotta  dalle  guerre,  che  altro- 


. — — —       ■— — — 

.  (0.  Docunu  ann.  1138.  <i  139.  1 14Ó.  ì  147.  &  il  51.  in  tab.  Eccl.  CcHeg. 
S.  Fideì.  Com*  (2)  eh.  Doc  ann*  i  s  ^9.  O'nqj.  &  alt.  mens.  Manti  an.  1 150., 
&  18.  Nov.  1166.  ex  tab'.  Mena/},  ohm  S.  Laurentiì  &  13.  Jan.  1180.  ex  tab» 
Man.  olm  S.  Colom.b.  Giulini  Mem.  di  MiL  P.  5,  lib.  36.  p.  365.  e  altrove, 
(  )  G  u  mi  eh.  Ub.  36.  p.  40^.  (4)  Otto  Frifìng.  Chon.  itb.y.  cap.  22.  Anna!. 
-Jbaxo.  apud  Eccard.  aa  an.  \  1 }b.  col.  6*0.  &  feq.  (5)  Chron.  Placent.  Script* 
Re\  hai.  7.  io  coi  452.  ad  ani  1140.  Caffari  Annal.  Gen.  hb.  1.  col.  260. 
Sfriptì  ut  fup.  T.  6.  Giulio;  P.  5.  lib.  37.  p  460.  (6)  Giulini  P.  5,  lib.  56. 
p.  :ì>i.  403.  tb.  ij.  p.  4^4.  464.  Docum.  Com.  ann.  1146.  1 147.  nói.  in  tab» 
Eccl.  Cdìe,.  S.  Ftdèl    (7)  fup.  ciu  Doc,  Com. 

Pan.  IL  V 


i54  Storia    di    Como 

ve  la  cupidigia,  o  V  emulazione,   o  le  controverfie  territoriali 
vi  avevano  fufcitate  (i).  I  Comafchi  non  prefero  la  via  delie 
arme  per  decidere  fimili  controverse  ,  ma  le  portarono  innan- 
zi ai  tribunali  di  giuftizia,  e  di  ciò  ne  abbiamo  una  prova  ia 
quelle,    che    nacquero    intorno  la  comunità  di  -Mandrillo,   ap- 
partenente alla  diocefi,   ed  anticamente  ancora  a!  territorio  ci- 
vile di  Como,  ed  ora  foggetta  al  dominio  Elvetico*  Sin  dall' 
anno  1140  fi  cominciò   a    difputara    per    la    competenza    della 
giurisdizion  feudale  fu  detta  comunità,  non  meno  che  fu  quella 
di  Rancate,  tra  Locamo  da  Befozzo    da  una  parte  ,   e   Uberto 
ed  altri  Conti  di  Cartel   Seprio   dall'  altra  .    Locamo    allegava 
d'effere  flato  invertito  di  quelle  terre  a  titolo  di  feudo  dagl'im- 
peratori Enrico  (probabilmente  l'ultimo)  e  Lottarlo,   Al  con- 
trario i  Conti  di  Cartel  Seprio  le  pretendevano    come    un'  an- 
tica dipendenza  di  quel  contado.    La  cauta  fu  portata  al  tribu- 
nale de' Confoli  di  Milano,  i  quali  la  rimifero*  alla  regia  Cu- 
ria a  tenore  delle  conftituzioni  feudali.    Cos'i    lafeiò    fcritto    il 
Giulini  dietro  la  feorta  di    Raffaele    Fagnano    (2),   ed    in    ciò 
vanno  d'accordo  le  memorie  Comafche,  le  quali  per  antichif- 
fima  copia  fi  confervano    ne'  regiftri    pubblici    della    città  ^    ma 
quefte  aggiungono,   che  nello  fteffb   giudizio    fotto    i    Confoli 
fuddetti,  ch'erano  infieme  regi  meffi,  e  pofeia  in  altro  davan- 
ti Gualterio  giudice,  parimente  meflb  regio,  e  Confole  Milanefe, 
e  davanti  altri  due  confoli  comparvero  i  rapprefentanti  della  co- 
munità di  Mendrifio  cercando,  che  forte  liberata  da  que'  pefi  ,  che 
i  contendenti  Befozzo,   e    Conti  del  Seprio  quai  feudatarj  vo- 
levano ad  erta  imporre,    ed  in  ifpecie  dal  fodro  reale  (3),  dal 
diftretto    (4),  e   dall' arimannia  (5),    e  che  in  amendue  i  giu- 
dizj  erta  comunità  fu  aflbluta  dalle  pretenfioni  di    que'  feudata- 
ri,  eccettuata  la  fola  arimannia  (<5).  Le  due    fentenze    fono  in 

(0  Siccard.  Ep.  Ckron.  Cremori.  Script.  Rer.  hai  T.  7.  coi  $g%._  Ckron. 
Brev.  Cremori.  T.  eod.  col.  -635.  &  feq.  Chron,  Piacene.  T.  16.  col.  ead.  A«n. 
Veter.  Mutui.  T.  n.  col.  Jj;  (2)  Cod.  MS\  Raphael.  Fanniaai  d*  Famil.  Mtdiol. 
Giulini   Mem.  di  MIL  P.  5.  lik  36.  p.  382. 

(3)  Il  fodro  era  un  nome  generico  di   tributi. 

(4)  Il  dijìretto  lignificava  la  giurifdizione, 

(5)  V  Arimannia  comprendeva  certi  diritti  ,  o  ferv'gi,  che  Ci  efìgevano  dal 
così  detti  Artmanni  uomini  liberi,  e  di  profeflìon  militare. 

(6)  Doc.  die.  zi.  Aùg,  i  140.  &  20.  Màtt  1141,  Vet.  Mon,  Com.  Voi.  1. 
a  p.  18.  ad  20.  in  tab.  Civit.  Quelli  documenti  lì  producono  per  eftefo  nelF  ap- 
pendice de'  documenti  fotto  li  numeri  6  è  7. 
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data  de'  21  agofto  1140,  e  20  maggio  1142.  Con  altra  Temen- 
za del  giorno  29  di  gennajo  11 55  ,  che  qui  riferifco  per  la 
conneffion  della  materia,  i  Confoli  Milanefi  parimente  dichia- 
rarono indipendente  la  terra  di  Ronago  da  ogni  giurisdizione, 
che  ancora  fu  quella  pretendevano  di  avere  i  Conti  fopraccen- 
nati  (1),  Da  tutto  ciò  impariamo  come  abbiano  ad  intenderti, 
e  di  qual  giurifdizione  parlino  i  documenti  del  fecclo  IX,  re- 
cati dal  Muratori  (2),  e  dal  Conte  Giulini  (3),  i  quali  for- 
re pongono  Locamo,  e  Balerna  luoghi  Comafchi ,  uno  all'an- 
tico contado  di  Stazona,  e  l'altro  a  quello  del  Seprio. 

Nell'anno  1147  i  Lombardi,  e  tra  efiì  verifimilmente 
ancora  i  Comafchi  provarono  l'infortunio  della  fame,  la  qua- 
le cagionata  dai  bruchi  infettatori  delle  campagne  macerò  gran» 
demente  i  poveri.  Noi  abbiamo  quella  notizia  da  Sicardo  Ve- 
feovo  e  ftorico  di  Cremona  (4),  e  da  un  anonimo  autore  di 
una  breve  cronica  di  quella  Iteifa  citta  (5). 

Corrado  Re,  m  ntr'  era  in  procinto  di  venir  in  Italia  a 
ricevervi  la  corona  dell'imperio,  terminò  di  regnare  morendo 
il  giorno  15  di  febbrajo  dell'anno  11 52  {6).  Principe  mode- 
rato e  faggio,  quale  fu  in  vita,  tale  li  moftrò  vicino  a  mori- 
re; concioffiachè  pofpolio  il  proprio  figlio  ancor  fanciullo, 
configliò  ai  Baroni  Germanici ,  che  gli  deffero  per  fucceifore 
Federigo  fuo  nipote  da  fratello,  e  dal  color  del  pelo  cognomi- 
nato  Barba  rolla,  e  ciò  per  due  motivi,  il  primo,  perchè  que- 
sti era  per  1'  età  più  atto  a  governar  il  regno,  il  fecondo, 
perchè  avendo  il  medefimo  per  madre  Giuditta  nata  da  Enri- 
co il  Nero-  Eitenfe  Guelfo  riuniva  nella  fua  perfora  il  fan- 
gue  di  due  potenti  famiglie  rivali  la  Guelfa,  e  la  Ghibellina, 
nomi  infaufti  alla  Germania,  come  lo  furon  poi  alla  Italia. 
La  elezione  di  Federigo  in  Re  fu  fatta  ai  4  del  proffimo 
marzo  nella  dieta  di  Francoforre y  alla  qua*e  intervennero  gli 
ottimati  non  folamente  del  regno  di  Germania,  ma  ancora 
d'Italia  (?)• 

(e)  ibià.  p.  20  in  ferie  Dee.  n.  8.  (2)  Ant.  hai.  Voi.  il  d'ff.  8.  col.  429» 
dìff.  9.  col.  467.  Voi.  2.  diff.  2  1.  evi.  41?.  (9)  Mem.  di  M/7.  P.  i.  Itb  2, 
p,  94.  Itb.  4.  p.  254.  l'ib.  5.  p.  306.  (4)  Cbron.  Cremon.  Script.  Rer.  hal.T.j. 
col.  598.  (5)  T.eod.  col. Ó33.  (ó)  Otto  Frifmg.  de  Géfl.  Frtd.'l.  lib.i.  cap.  6?. 
&  Cbron.  Itb.  7.  cap.  uh.  Abb.  Urfperg.  Cbron.  ad  an.x^i.  p,  215»  (7)  Orto 
Frifing.  eh.  cap.  63.  Itb.  1.  &  lìb.  2.  cap.  1.  <&  2.  Amane!,  de  pùm.  acì» 
Frid*  L  ad  an.  1152.  apud  Murat.  Ani*  hai.  diff.  3,  Voi   1.  col,  94. 
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Federigo  Re  egualmente    ambiziofo  che  potente  ,   ed    ab- 
beochè  illirterato,  come  da  alcuno  fi  afferma  (i),  nondimeno 
per  l'accortezza  dell'ingegno,  per  la  eftenfion  delia  rrnnte  ,  e 
per  tutti  li  talenti  naturali  abile  ai  governo  della  monarchia, 
inoltre  magnanimo,  affabile  cogli  amici  ,  ecl  inclinato  alla ■  giu- 
stizia ;  ma  infieme  di  un    carattere    fé  vero    fino  alla  crudeltà, 
ed  infleffibile  nella  vendetta,  era  appreffo  tutti  in  grande   ripu- 
tazione. I  deboli  oppreffi  dai  potenti  ricorrevano  a  lui.    Cosi 
fecero  due  Lodigiani,    i    quali  a- caio' fi  trovavano    nella  citta 
di  Coftanza  ,   dove  quél    Re    tenne    un    parlamento-   nelT  anno 
11.53.  Eflì  §'*  rapprefentarono  la  prepotenza  di  Milano,    ed  il 
duro  giogo,    fotto  cui  quella  citta  li    tenera,   e    lo    fteiTo    poi 
fecero  gli  ambafciatori  di  Cremona,  e  di  Pavia.    Il    Re    /pedi 
Sicherio  fuo  cortigiano  ai  Confoli ,  e  dal  popolo  di  Milano  eoa 
una  lettera  affai  vigorofa  in  favor  de'  Lodigiani;    ma  i   Mila- 
nefi fdegnati  talpefìa-rono  la  lettera,  e  maltrattarono  il  legato: 
ravveduti   poi  tentarono  di  placare  il  Re  ;  ma  invano  (2). 

L'ambizione  dei  Milanefi  non  era  mai  paga.  Nel  Tegnente 
anno  li 54  effi  mollerò  guerra  a  Pavia.  Avevan  feco  gli  ajuti 
de'  Comafchi  ,  de*  Lodigiani,  e  de'  Gremafchi ,  coi  quali  infieme 
formavano  un  efercito  ,  di  cui  non  eravi  memoria  di  efferit 
veduto  T  eguale.  Tra  quefto,  e  quello  de'  Pavefi  fi  venne  a 
battaglia  nel  giorno  12  di  agofto  a  Lardiraga  fopra  il  fiume 
Olona,  la  qual  battaglia  fini  con  molta  vicendevol  perdita  di 
morti ,  feriti ,  e  prigionieri .  Ma,  comunque  la  vittoria  foffe  ri- 
malta indecifa,  i  Milanefi  per  un  accidente  preiì  da  panico  ti- 
more fi  ritirarono  ìafeiando  indietro  ai  nemici  un  ricchiffìmo 
bottino  del  valore  di  oltre  dieci  mila  marche  d'  argento  (3), 
che  fecondo  i  calcoli  del  Giulini  corrifpondono  a  cinque  mi- 
lioni e  mezzo  di   lire  Milanefi  odierne  (4). 

Neil'  ottobre  di  detto  anno  il  Re  Federigo  accompagnato 
da  molti  fuoi  vaffa-lli  ,  e  da  una  grande  armata  calò  per  la 
valle  di  Trento  io  Italia  .  Giunto  nei  feguente  novembre  ai 
prati  di  Roncaglia  ivi  dimorò  cinque  o  fei  giorni,- e  vi  tenne 


CO  Sicari  Ep.  Chron.  Cremon.  coi.  598.  (2)  Otto  Morena  Hi 'fi \Laua.  Script. Rer. 
hai.  T.  6.  a  col.  957.  adqófi  (?)  Idem  a  col.  q~\.  S  re  Raul.  Hi  fi.  T.  eoa. 
col.  11.73.  &  feq.  Flarrima  jtfffft.  Fior,  cap.  174.  Script,  Rer.  haL  T,  "il.  coi 634. 
.(4)  Mem.  dì  Mil.  P.  6.  Uh*  39,  p.   13.  e  14.  . 
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la  folita  dieta  del  regno,  alla  quale  concorfero  non  folo  i  vaf« 
falli  obbligati  per  ragion  del  feudo  ad  andarvi ,  ed  a  predare 
i  dovuti  fervigi  al  Re,  ma  eziandio  i  Confoli  di  quali  tutte 
le  citta  Lombarde,  ed  Italiche.  Fra  quelli  eranvi  ancora  i  no- 
fìri  ,  i  quali  efponendo  a  Federigo,  la  dura  oppreflione  ,  che  i 
Comafchi  (offrivano  dai  Milanefi,  lo  pregarono  a  liberameli. 
I  Confoli  di  Milano  preferiti  anch' effì  alla  dieta,  dopo  d'aver 
tentato  inutilmente  d'indurre  Federigo  a  confermar  loro  quel* 
la  fuperiorità,  che  avevano  acquìliata  fopra  di  Como,  e  di 
Lodi  (1),  conchiufero  finalmente  con  lui  un  accordo,  il  quila 
poi  pretto  fi  ruppe,  e  la  cui  principal  condizione  era  quella  dì 
rilafciar  in   liberta  le  fuddette  due  città  (2) , 

Per  la  qual  cofa  Federigo  fciolto  da  ogni  impegno  verfo 
i  Milanefi,  e  pieno  di  fclegno  contro  di  loro  mafie  fubito  una 
guerra  crudele  a  Milano,  e  la  moffe  parimente  a  qualunque 
altra  citta  o  aderente  a  quella,  o  non  pronta  a  fottometterfi 
a  lui  (3).  Entrato  poi  in  Pavia  nel  giorno  17  di  aprile  dell'an- 
no 11 55  volle  ivi  nella  chiefa  di  S.  Michele,  preflb  la  quale 
efifieva  l'antico  palazzo  dei  Re  Longobardi;  farfi  incoronare  (4)5 
non  fapeadofi  poi  fé  ciò  fi  faceffe  colle  formalità  ufate  per 
]'  addietro,  o  a  femplice  pompa  (5).  Ed  anelando  ancora  alla 
corona  imperiale  fi  recò  a  Roma,  e  l'ottenne  da  Adriano  IV# 
Papa  ai  18  del  fufieguente  giugno  (6)  ;  ìndi  per  varie  città 
giunto  a  Verona  tolfe  ivi  con  giudizial  fenrenza  ai  Milanefi 
il  diritto  della  zecca,  ed  ogni  altro -diritto  $  di  cui  quel  popo- 
lo a  guifa  di  reoubblica  era  in  pofleffb  (7).  Ciò  fatto  ritornò 
per  la  vi*  di  Trento  in  Germania  (8), 


(1)  Fn'der.  Reg.  epift.  ad  Otton.  Ep.  Frifing.  Script.  Rer.  Ita!»  T,  6.  col  635. 
Otto  Frifirjg.  lib.  2.  cap.  10.  12.  &  13.  T.  eod.  (2)  Otto  Frifing.  eh.  cap.  -2/ 
&  l£  Orro  Morena  Hift.  Land.  T.  eod.  a  col.  9Ó5.  ad  970.  Sire  Raul.  HjL 
T.  eod.  col.  1173.  &  jeq.  (3)  Otto  Frifing.  lib.  z.  a  cap.  14.  ad  20.  Frid.  Imp. 
ep,  aà  eund.  col.  63^  Script.  Rer.  hai.  T.  6.  Otto  Morena  Rer.  Laud.  T.  eod, 
a  mi  977.  ad  987-  Sire  RauL  Hi/i.  T,  eod.  a  col.  1173.  ad  1275.  (4)  Oc  io 
Fri.firg.  de  Geft.  Frid.  Itb.  2.  cap.  21.  (5)  Sigon.  de  regno  h.  lib.  12.  Oper, 
T.  2.  col.,  7i8.  ìbtq.  Saxius  in  mot.  Marat.  Mnn.  editai.  T.  6.  all' ann.  115^ 
(6)  Orto  Frifing.  lib.  2.  cap.  21  &  23.  Otto  Morena  Rer.  Laud.  coi  987. 
Sire  Raul.  col.  1175.  Bernard.  Guid.  &  Card,  de  Arag.  tri  vita  Adriani  IV* 
Script.  Rer.  hai.  T.  3.  F.  1.  a  toh  440.  ad  446.  (7)  Marat,  Anùq.  hai. 
&$*  27.  T.  2*  coi  591.    (8;  Otto  Morena  col,  99  it  Ouo  Frifing*  lib,  2.  cap,  27* 
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I  Milanefi  profittarono  della  partenza  dell'  Imperatore  per 
vendicarli  di  que' popoli ,  ch'erano  frati  a  loro  comrarj.  Perciò 
nel  n^ó  mollerò  guerra  a  Novara,  a  Como,  ed  a  Pavia.  La 
prima  imprefa  ,  eh5  erti  fecero  fui  noftro  territorio,  fu  la  efpu- 
gnazione  del  cartello  di  Chiaffo  fortificato  con  buone  torri. 
Nel  maggio  proffimo  conquistarono  e  fcnantellarono  il  fortirtl- 
ilio  e  quafi  inefpugnabile  cartello  di  Stabio,  e  nel  feguente  lu- 
glio enrrati  nella  valle  di  Lugano  impadronironvifì  di  circa 
venti  cartella  (i).  L5  Abate  Urspergefe  (2)  racconta  inoltre 
che  i  fViilanefi  in  odio  del  Barbarofla  fterminarono  gli  avanzi 
Don  meno  della  nortra  città  che  di  quella  di  Lodi.  Ma  in  ciò 
egli  non  merita  fede,  non  effendo  una  tale  circoftanza  narrata 
da  alcuno  dei  molti  autori,  che  più  informati  dell'  Urfpergefe 
ci  efpofero  minutamente  i  fatti  della  fpedizione  di  Federigo 
in  Italia. 

Ma  ecco  di  nuovo  l'Imperatore  venuto  con  maggiori  for- 
ze a  profeguir  la  guerra  nell'anno  1158.  Egli  aveva  mandati 
innanzi  Rinaldo  fuo  cancelliere,  ed  Ottone  Conte  del  palazzo, 
i  quali  reonero  in  Cremona  un  parlamento  alla  prefenzi  di 
molti- Vefcovi  ,  Marchefi  ,  Conti  ,  ottimati ,  e  Confoli  delle 
circondanti  città ,  fra  i  quali  è  probabile  che  vi  fòffero  ancora 
quelli  di  Como  .  Federigo  venne  dietro  col  fiore  del  fuo  efer- 
cito  per  la  valle  di  Trento,  e  raggiunto  da  altri  tre  corpi  , 
un  de3  quali  pafsò  per  Chiavenna  ,  e  Como  (3)  ,  e  rinforzato 
ancora  dagli  ajuti  delle  citta  fedeli ,  e  fpecialmente  della  nortra , 
conduffe  l'armata  crefeiuta  a  piti  di  centomila  uomini ,  fecondo 
Rade  vi  00  dorico  contemporaneo  (4)  ,  contro  di  Brefcia  .  Sog. 
giogata  quella,  affali  Milano,  e  dopo  di  un  mefe  d'affedio  la 
coftrinfe  a  capitolare  ai  7  di  fettembre  di  quell'anno.  Tra  i 
patti  della  capitolasene  io  accenno  fedamente  quelli  che  appar- 
tengono in  particolare  a  noi,  e  fono  che  Milano,  lungi  dall' 
Impedir  ai  Comafchi  la  rirtaurazione  della  loro  città,  dovefls 
anzi  rinunziare  ad  ogni  dominio  fopra  di  erta,   e   non   più  in 


(1)  Sire  Radi»  de  ree.  gefl.  Tri 4.  I  Script.  Rer.  hai.  T.  6.  col.  1 177.  <&  feq. 
(2)  Chton.  p.  217*  (3)  Radevic.  In  appena,  ad  Octon.  Frifing.  l<k  1.  capm  25. 
Script.  Rer.  ha%  T.  6.  col.  762.  (4)  cap.  32.  Ottone  da  S.  Biagio  afferma  lo 
fìeflo  {Chron.  cap.  16.)  Sire  Raul  altro  borico  di  que' tempi  fcrive,  che  mercè 
gli  ajuti  de'  Lombardi  amici  Palmata  di  Federigo  contava  quindici  mila  cavalieri  , 
*d  ima  innuoìf  rabiie  fanteria  (  de  nb*  geft<  Frid*  L  Script,  Rer*  hai  T%  6»  col,  11 80  )• 
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avvenire  efigere  da  lei,  o  dal  territorio  alla  medefima  foggecto 
fìa  fodro,  fia  viatico,  o  qualfifia  altra  contribuzione,  ma  dovefle 
rimetterla  al  pieno  godimento  di  quella  ftefla  libertà,  che  gode- 
va Milano,  e  finalmente  promettere  di  non  attentare  mai  più 
la  di  lei  diftruzione  (i).  Gli  abitanti  delTifola  Comafca  erano 
ancora  ribelli  alla  patria  ,  ed  alleati  di  Milano  infieme  coi 
Tortonefi,  e  Cremafchi  :  al  contrario  i  Comafchi  avean  lega 
coi  Cremonefi,  Pavefi  ,  Novarefi,  Lodigiani,  e  Vercellefi  .  Fu 
adunque  ftabilito  per  compimento  dell'opera  che  Uladislao 
nuovo  Re  di  Boemia,  il  quale  era  al  feguito  dell'Imperatore* 
avrebbe  procurata  la  concordia  fra  le  dette    parti  (i)9 

Dopo  quefti    lieti    fuccefli   volendo    Federigo   premiare   h 
fedeltà,    ed   i    fervigi    de'  fuoi    amici    compii    la   già    intraprefi 
riedificazione  della  città   di  Como  (3).  Intimò  poi  una  general 
dieta  da  tenerli  in  Roncaglia  pel   profilino   giorno  di    S.    Mar^ 
tino,  la  quale  in  fatti  egli  vi  tenne,    ed  a  cui  intervennero  i 
Vefcovi,  ed  ottimati,  e  Confoli,    e  Giudici  di  quafi    tutte    le 
città  del  regno.  Tra  i  Vefcovi    a  quella  intervenuti  è  annove- 
rato ancora  il  noftro  (4)%     e   con  loro    V  Imperatore    per   tre 
giorni  trattò  de'   mezzi    di    dar  la  pace   alla   chiefa    travagliata 
dallo  fcifma  ,    e   di    rivendicare  i  diritti    dell'imperio  (5).    E 
fkcome  quell'ultimo  era  il  più  fcabrofo  punto  di  sontroverfia, 
ed  intereffava  egualmente  tutte  le  città  di  Lombardia ,  cosìi  egli 
quafi  per  dar  prova  di  moderazione    lo    fottopofe    al    giudizio 
dei  quattro   più  celebri    profeffori  di  leggi  ,   che— avefle    allora 
la  univerfità  di   Bologna.  Quelli  erano  Bulgaro,  Martino  Gof- 
fia,  Jacopo,  ed  Ugone  da  Porta  Ravegnana.  Interrogolli  dun* 
que  a  chi  fpettaffero  i  grandi    feudi   della    corona ,  i  ducati  ,    i 
marchefati ,  le  contee,  e  parimente  la  nomina  de*  Confoli,  la 
zecca,  il fodro,  i  teloneì ,  i  dazj,  i  pedaggi,  le  gabelle,  i  por- 
ti,   le  pefcagioni ,    le  ragioni  ài  acque,    e  di  mulini,  e  fimili 
altre  pubbliche  rendite,   e    volle,  che   quegli  rifpettati  oracoli 
di  fapienza  giudicaffero  col  configlio  da  loro  fleffi    ricercato  di 


(1)  Radevic.  lib.  1.  a  cap. 17.  ad  4.1.  Ojtto  Morena  Rer? %mé*  *  <&!•  1005,' 
Md  1015.  Sire  Raul,  de  teb.  geJì.Frid.  col.  %i$q.  &  feq,  {2)  Rad.evic.  lib.  i) 
cap.  41.  Sicard.  Gbron*  Script.  Recitai  T.J.  cot.  599.'  (3)  Ex  Dìplom.  Fr'id.%* 
Imp.  die.  23.  Manti  n  59.  in  tab.  pubi.  Civ.  Com.  Val,  J.  Ve  ter.  Ducum,  p.  £, 
rtlat.  in  fer.  Dee.  Com.  n.  9.  (4)  Radev.  lib,  2.  tapr  3.  (5)  Idem  tiù.  !♦  cafP  0? 
■£?  /?$•  lib.  2.  cap.  3, 
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ventotto  giudici  fcelti  dal  grembo  delle  citta  Lombarde  ,  cioè 
di  due  per  ciafcuna.  Egli  è  facile  ii  prevedere  quale  dovefle 
effere  la  rifpofia  delia  timida  -giurifprudenza.  Tutto,  rifpofer 
elfi  ,  è  deli'  Imperatore,  ed  in  fequela  di  tale  decifxooe  ì  Ve- 
fcovi,  gli  ottimati,  e  le  città,  e  per  effe  i  loro  Confoli  rila- 
fciaron  tutto  a  lui;  ma  Federigo  moderando  la  fentenza  eccettuò 
dallo  fpoglio  que'  poffeffi ,  il  cui  acquifto  fi  provaffe  fatto  per 
jegia  cooceffiooe,  ed,  appropiato  a  fé  tutto  il  rimanente,  de- 
purò cancellieri,  i  quali  infieme  co'  magiftrati  locali  ne  face f- 
fero  da  per  tutto  una  diligente  ricerca,  per  cui  verme  ad  acqui- 
fere al  fuo  erario  la  rendita  annua  di  trentamila  talenti, 
Nella  mede-fima  dieta  promulgò  le^gi ,  e  rifervò  a  fé,  o  a'  fuoi 
miniflri  la  nomina  de5  primarj  magilirati,  cioè  de'  Confoli,  o 
de5  Podefià  (s).( 

La  concordia  poco  prima  fìabilita   tra  l'Imperatore,   e^Ia 
città  di  Milano,  lungi  dal  venir  efìefa  agli  alleati  di  amendus 
Je  parti  mediante  l'opera   a   ciò  desinata    del    predetto    Re  di 
Boemia,  fi  ruppe  nuovamente.  Federigo  fempre  anfiofo  di  ac- 
crefcere  la  fua  autorità  andava  fpogliando  i  Lombardi  delle  pre* 
logative  ?    di  cui  già  da  lungo  tempo  godevano  ,    e    creando  i 
magifirati  delle  città  foftituivà  per  io  più   ai    Confoli    munici- 
pali i  Podefià  forefiieri,  eh' egli  fceglieva  o  dalla  fua  curia  ,  o  da 
altrui  città  a  fuo  talento,  e  ciò  col  prerefto  che  i  cittadini  psr 
le  relazioni, che  hanno  in  patria,  non  foffero  opportuni  a!i'oitìcio: 
imparziale  di  giudici  (2). .  Rifoluro  di  profeguir  la  guerra  con-. 
tro  i  Milanefi  e  lor  feguaci  rinnovò  l'alleanza  coi  popoli  a  fé' 
fedeli,  e  ricerconne  gli  ajuti.  A  quello  fine  fi    recò    a    Como 
circa  il  mefe  di  marzo  dell'  anno  115?,    e  da  quella  città  ,  la 
quale  lo  accolfe  con  tutte  le  poffibili    dimofirazioni    di  onqre,; 
e  di  gratitudine  pel  recente  già  rammemorato    benefizio  di  -ef- 
fere  fiata  da.  lui  riftaurata  dalle  rovine,  ortenne  quamo  volle. 
Quìi    fi    acci  n  fé    alla    imprefa   di    fiaccar    gi' Ifolani  dall'antica 
lega,    che    avevan    con    Milano,    invitandoli    a    divenire    fuoi 
amici  ed  alleati  ,   e  minacciò  loro  che    in    cafo   di    rifiuto    egli 
farebbe  entrato  da  nemico    nelT  Ifola.    E    tantofto    imbarcatoli' 
con  pochi  del  fuo  feguito  navigò  verfo  quel  luogo;  ma  g!' Ifo- 
lani 


(1)  Radevic  //'£.  i.  cap.  46.  liò.  z-  a  cap.  1.  a'à  1©,   Otto  Morena   a  coh 
;c*5,  ad  1020,    (2)  Radevic.  lib.  2.  cap.  5, 
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lani  intimoriti  gli  ufcirono  incontro  chiedendogli  la  pace,  iò- 
di lo  conduflero,e  lo  ricevettero  con  allegrezza  e  con  tripudia 
dentro  Tlfola,  gli  giurarono  la  fedeltà,  e  l'onorarono  con 
doni  ;  ed  in  avvenire  quella  gente  fi  conferve  fedele  a  lui  (i). 
Radevico  (2),  da  cui  abbiamo  con  maggior  efattezza  le  fuddet- 
te  notizie  ,  ci  ragguaglia  ancora  che  Y  Ifola  abbondava  di  ric« 
chezze  ,  ch'era  forte  aliai,  e  confeguentemente  difficile  a  con- 
quiftarfi,  ed  altresì  comoda  ed  opportuna  pel  fito,  e  che  i  fuoi 
abitanti  erano  bellicofi,    fieri,  ed  avvezzi    all'arte  di  corfale. 


dì 

a  favor  de'ComaichN  Uià  diverli  altri  pnviieg; 
principio  del  fuj  regno,  e  fucceffivamente  conceduti  al  noftro 
Vefcovo,  dei  quali  parlerò  a  fuo  luogo,  avean  preceduto  que. 
fio,  col  quale  Federigo  riconofcendo  i  Comafchi  per  un  popò- 
Jo  (tato  tempre  ad  onta  d'ogni  pericolo  tra  i  più  fedeli  e  co. 
flanti  nel  fervigio  si  di  lui  ,  che  .de'  paflati  Re  ed  Imperato- 
Tìr  li  prende  fotto  la  fua  imperiai  protezione,  e  conferma  i 
feudi  ed  i  livelli  (da  ritenerli  anche  queftì  in  avvenire  come 
feudi)  ad  ogni  legittimo  poffeffore  colla  facoltà  di  tramandarli 
ancora  alle  femmine  •  Tale  privilegio  dicefi  ivi  accordato  ad 
interpofizione  di  Rainaldo  cancellier  imperiale,  di  Ardizione 
Vefcovo,  di  Bernardo  Rufcone  rettore,  o  fia  Podeftà  di  Co* 
mo  (3),  e  di  Goguino  Conte  (4). 

Coli'  ajuto  adunque  de'  Comafchi ,  e  di  altri  fuoi  alleati 
il  Barbarofla  rinnovò  e  profegui  oftinatamente  la  guerra  contro 
di  Milano  fino  al  total  eccidio  dì  quella  città  ;  guerra  fpietata 
e  crudele,  le  cui  varie  vicende  fi  poffono  leggere  nelle  Memo- 
lie  Milanefi  del  Conte  Giulini  (5)  ,  e  nel  libro  delle  Vicende 

^0  Radevic.  appena,  ad  Otton.  Frifmg.  lìb.  i,  cap.  27.  &  28,  Abb.  Urfperg, 
Chron.  p.    ìiq.     (2)   /.  c'tt. 

(3)  Bernardo  Rufcone  era  fenza  dubbio  Gomafco ,  poiché  quella  famiglia 
in  da?  principio  di  quetio  (ecolo  fioriva  in  Como.  Né  fa  oracolo -ch'egli  foffe 
Podtlte  ,  e  che  i  podelià  fi  prendetfero  da  città  foreiHere  ;  imperciocché  iebbeo 
quella  {offe  la  mail  ma  fidata  da  Fedengo,  nondimeno  egli  ne  defiilette  a  fa- 
vore a»  cora  di  altre  cmà  amiche,  e  legatamente  di  Pavia,  di  Piacenza,  di 
Cremona,  e  d>  Lod  ,  ne 'le  qua!»  ncrirnò  cittadini  in  Podeftà  ,  come  abbiamo 
dai  contemporaneo   Morena    (  Rer.  Laud.    Script.    Rer.   hai.    T.  6.    col.   1021  J» 

(4)  Cn.  Doc.  ?$  Marttt  1  «59.  Ver.  Monum  Com.  Voi,  >.  p.  1.  in  tab.  Ctv9 
Tatt»  Ann.  Sacri  d  Com>  dee.  2.  p.  8  4  e  feg.  ,  dove  leggefi  tale  privilègio 3 
|ua  tronco.       (5)  pan.  ó.  i'tb.  40.  41.  &  42. 
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di    Milano    (otto   Federigo    I.,    i    cui    eruditi  autori  h  hanno 
ferine  con  (ingoiar  efatrezza  •    Io    non    mi  tratterrò  fé   non   fu 
que'  fatti,  ai  quali  i  Comafchi  hanno  avara  parte,  o  che  han- 
no qualche  relazione  a  Corno.    Quanto  al    redo    mi.    bifia    di 
accennare  efferfi    fatta    quella  guerra  con  una  fpecie  di  furore  , 
che  per  qualche  tempo  varj    e    vicendevoli  furon  i   vari  aggi  e 
le  perdite,  che  Federigo  infofferenre  di   refiftetiza  porrò  fa   ven- 
detta fino  alla  barbarie,    ed  alla  diftruzione,    ohe  i   Lombardi 
sì  nemici  che  amici  di  lui  diedero    prove  maravigliofe  e  della 
lpr  potenza,    e  del  loro  valore,  e  che  fé  finalmente   Federigo 
trionfò  della  città  più  potente  conquistando  Milano,  ei  trionfò 
col  divider  i  Lombardi,  e  con  valerli  del  braccio  àe^ìì  uni  per 
foggiogar  gli  altri,  e  quindi  fottomettere  tutti  al  dispotico  fuo 
dominio.    Né  devo  paffar  (otto  filenzio  un'  altra    guerra,    che 
contemporaneamente  fi  fece  con  difpute  ,  e  con  atti  e  attentati 
di  autorità  tra  il  Papa,  e  l'Imperatore,  poiché  quella  è  trop- 
po legata  con  quella,    ed  ebbe  moltiffima  influenza  a    tutte  la 
vicende,    nelle   quali    i    Comafchi  non  meno  che  gli  altri  po- 
poli di  Lombardia  furono  inviluppati.  Il  principio  dei  dilfapo- 
ri  tra  le  due  potefìà  nacque,   vivente    ancora    Adriano    Papa, 
dall' aver   l'Imperatore  compre.fi    nello   fpoglio    generale  delie 
regalie  ancora  i  Vefcovi,    e   gli  Abati,    e  fatta  inoltre  fra  le 
altre  una  legge  feudale,  la  quale  vietava  il  paffaggio  de'  feudi 
negli  ecclefiaftici .    Più  gravi  motivi  di  rottura  fi  aggiunterò  a 
quefti  fono  Aleffandro  Ii'I.  fucceffore    di    Adriano.    V  Impera- 
tore imitando  la  irreligiofa  condotta    degli    ultimi    due    Enrici 
fuoi  predeceffori  non  Solamente  fi  dichiarò  a  favore  di   un  'an- 
tipapa per  nome  Vittore  IV.,    ma    osò  fino  di  alzar  tribunale 
contro  il    legittimo   capo   della    chiefa   univerfale,    e    di    farlo 
condannare  e  feomunicare  da  un    conciliabolo   di   Vefcovi    fuoi 
aderenti    congregato  in  Pavia  nell'anno    u<5o.  Al  contrario  il 
Papa  per  mezzo  del  Cardinale  Giovanni  di    Anagni  ,    eh'  egli 
fpedì   per   fuo    legato    a   Milano,    fulminò    gli   anatemi    della 
chiefa  non  meno  contro  dell'  antipapa ,  e  dell'Imperatore,  che 
contro  de'  Vefcovi,   Rettori,  e  Confoli  delle   città  di  Lombar- 
dia feguaci  di   quel  partito,  fra  i  quali  non   fi   trovano    nomi- 
fiati  i  Comafchi,  ma  foltanto  un  certo  Lodovico,  ch'era  (tato 
pollo  dall'  Imperatore  alla    cuftodia    del   Cartello    di    Baradel* 
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Io  (i).Quefto  Cartello,  di  cui  ancora  oggidì  fi  vede  l'avanza 
fopra  di  un  monte  contiguo  a  Como,  era  iìato  fatto  edifi- 
care di  frefeo  da  Federigo  augurto  a  fine  di  tener  difefa  quella 
città  dalle  feorrerie  de*  Milaneiì  (2;. 

Ardendo  più  che  mai  la  guerra  fopraccennata  tra  Federi- 
go,  ed  i  Milane!!  ,  quelti  nell'ultima  fettimana  dì  luglio  fi 
mifero  in  marcia  per  la  Martefana  e  per  la  pieve  d< incino 
verfo  Carcano  col  difegno  di  affediar  quel  cartello;  ma  Ì' Im- 
peratore per  impedire  tale  imprefa  andò  incontro  a  loro  colla 
fua  armata  rinforzata  dai  fuflìdj  de'  popoli  amici,  ed  obbligò 
quella  de'  Milanefi ,  e  Brefciani  uniti  di  venir  a  battaglia. 
Quella  fi  diede  il  giorno  9  di  Agofto  deiranno  fuddetto  lido. 
Un'  ala  dell'armata  degl'imperiali  fuperò  1'  oppolta  de1  Mila- 
nefi;  ma  l'altra,  ch'era  formata  principalmente  degli  ajuti  de' 
Comafchi,  e  de'  Novarefi,  fu  niella  in  rotta  di  maniera,  che 
tutto  l'efercito,  abbandonando  ai  nemici  il  campo  di  battaglia 
colle  tende,  e  co'  prigionieri  prima  fatti,  fuggì,  e  1'  Impera- 
tore ftéflb  dopo  degli  altri  con  poco  feguito  fi  ritirò  a  Como, 
e  prefe  iianza  nel  Cartello  di  Baradello .  Dei  noftri  caddero, 
morti  parecchj,  ed  altri  furon  fatti  prigionieri  ;  ma  la  maggior 
pane  fi  falvarono  fuggendo  nella  patria  ,  la  quale  fu  parimen- 
te 1' afilo  degli  avanzi  di  un  corpo  di  Cremonefi,  e  di  Lodi- 
giani arrivati  il  giorno  dopo  della  battaglia  per  raggiungerà 
con  vitruaglie  l'efercito  dell'Imperatore,  e  (tati  battuti  dai 
JVlilanefi  ali5  Acquanegra ,  (ito  difeofto  circa  due  miglia  dalla 
noftra  città.  I  Milaneiì  dopo  di  quella  vittoria  aifediarono  il 
cartello  di  Carcano;  ma  in  vano  (3). 

Jl  cattivo  euro  di  quell'azione -campale  non  ifeoraggiò  i 
Comafchi.  Quefiì  continuarono  ad  ajutar  Federigo  nei  profe- 
guimento  della  guerra,  e  lo  ajutarono  nella  più  ardua,  e  più 
importante  imprefa,  quale  fu  1' aiTedio  della  città  di  Milano. 
Incorni  nciatofi  querta  al  cader  di  maggio  dell'anno  nói  fi 
profeguì  lino  al  marzo  del  fuflegueote    anno,    nel    quale  final- 


(1)  Radevic.  de  gefl,t  Frid.  I.  ììb.  2.  a  cap.  15.  ad  70.  Card,  de  Irag.  in 
vita  A  ex.  HI.  Script.  Rtr>  hai.  T.  3.  P.  1.  p  450.  &  feq.  Otto  Morena 
Jier.  Laud.  a  col.  1021.  ad  1079.  Sire  Raul,  de  Reo.  Geli,  Frid,  I  a  coi.  1179. 
ad  li  84.  (2)  Abb.  Urfperg.  ìn  Chton.  p.  219.  eitt.  Argent.  an.ióog,  (?)Siire 
Raul,  col.  1  84.  &  feq.  Otto  Morena  Rer.  Laud.  a  col.  1075.  ad  1079.  Abb. 
Urfperg,  Gbron*  p.  210. 
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mente  i  Milanefi  dopo  le  più  fegnalate  prove  di  coraggio  co* 
ftretti  dalla  fame  non  meno  che  dalla  forza  fi  refero  a  difcre- 
zione.  Federigo  ioeforabile  nelle  fue  vendette,  e  mafia  anco» 
ra  (fé  diamo  fede  a  Si  re  Raul  (i)  )  dàlie  inftaoze  avvalorate 
dai  doni  de*  popoli  amici,  dopa,  d*  aver  forropofh  quelli  gran- 
de e  ricca  città  al  più  orrido  (acco  militare,  ne  decretò  la  to« 
tal  diftruzione,  la  quale  fu  efesirta,  ed  a  cui  i  Gomafchi 
eziandio  preftaroo  l'opera  coli' atterramento  de!  rion*  di  Porta 
Comacina,  e  cosvi  i  notòri  madori  fi  orefero  il  barbaro  dilet- 
to di  vendicar  1'  eccidio  già  fofLno  della  lor  patria  .  Tutto  a 
xiferva  delle  chiefe  fu  devafhro  ,  effeodo  i  popoli  con  rarj  a 
Milano  ritornati  tutti  tre  volte  in  quell'anno  a  condirne  la 
devaftazione,  ed  a  fpianarvi  le  foffe  ',   fenza  avvederfi  che  kp* 

})ellivano  fotto  quelle  rovine  la  ccmube  .libertà .  Parecchi  Mi- 
anefi  delle  principali  famiglie  ramminghi  per  d»verfe  città  cer- 
caron  il  ricovero  fino  in  quelle,  le  quali  avevano  cooperato  alla 
lor  disgraziate  Como  ancora  accolfe  alcuni  di  quegli  infelici. 
Tutto  il  reftante  popolo  venne  diltribuito  in  quattro  fiti  della 
campagna,  dov' eflo  fabbricò  altrettanti  miferabili  borghi  (2). 
La  caduta  di  Milano  infpirò  tal  terrore  alle  altre  città 
aderenti  a  quella  ,  che  quafi  tutte  fenz*  afpettar  la  forza  fi  fot- 
tomifero  all'Imperatore,  il  quale  volle  da  loro  per  condizio- 
ne di  pace  che  ne  atterraflero  le  mura,  e  {pianaflero  le  foffe. 
Cosi  egli  contento  d'aver  ormai  ridotta  alla  fua  obbedienza 
tutta  la  Lombardia  ne  foleonizzò  il  trionfo  in  Pavia  facen- 
dofi  ivi  per  la  feconda  volta  incoronare  infieme  coli'  augufta 
conforte  nella  domenica  di  Pafqua ,  e  trattando  a  pubblico 
banchetto  tutti  li  Vefcovi ,  Marchefi  ,  Conti ,  Confoli ,  Po. 
deftà  ,  eh'  erano  colà  concorft  ad  onorarlo  ,  e  fra  i  quali  da 
iin  contemporaneo  fcrittor  Lodigiano  (3)  fi  annovera  ancora 
il  Podeftà  di  Como  .  Federigo  prima  di  far  ritorno  alla 
Germania,  come  fece  avanti  la  fine  di  quell'anno  1162  , 
prepofè  al  contado  di  Como  Maeftro  Pagano  ,  e  fimilmen- 
te  diede   Podeftà,  e    Caftellani   a   molte   altre  città   e    luoghi 


(1)  De  reb.  gefl.  Frid.  I.  col.  1187.  (2)  Otto  &  Acerbus  Morena  Rer. 
laud.  a  col.  1070.  ad  1105.  Sire  Raul.  cól.  1 1 86.  &  feq.  Otto  de  S.  Blafio 
appena,  eod.  T.  6.  Script.  Rer.  ItaL  cap.  15.  &  là.  a  col.  873.  ad  875.  Rcmuald. 
Salernir.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  a  coi.  197*  ad  204.  Ab.  Urfperg.,  Dodechin.  , 
Robert,  de  Monte  &  alti.  (3)  Acerb.  Moreaa  Rer.  Laud.  T.  6,  Swpt.  Rer. 
hai*  cqL  1106.  O1  f*q. 


Epoca    XI.    CapòL  itf$ 

di  Lombardia  ,  eccettuate  Cremona,  Pavia,  Lodi,  ed  altre 
poche,  alle  quali  permife  di  governarli  co'  proprj  Confoli  (i). 
Il  fuddetto  Pagano  noftro  Podeftà,  il  quale  rifedeva  nel  caftek 
Io  di  Baradello  ,  era  fornito  di  una  giurifdizione  maggiore 
dell'  ordinaria ,  ed  eftefa  oltre  i  confini  del  territorio  di  Como; 
poiché  il  vediamo  occupare  le  poffeffioni  dei  Milanefi  fituate 
nel  Seprio,  ed  in  altri  luoghi  fuori  del  noftro  territorio  (2) . 
Qui  egli  esercitava  la  giurifdizion  civile  anche  col  mezzo  di 
affeflori  s  e  quindi  è  che  Arnaldo  da  Carate  fuo  afleffore,  ed 
intitolato  regio  meflb  ,  per  di  lui  ordine  ,  e  col  configlio  di 
Ugone  fuo  fratello,  e  di  Arderico  da  Bonate  altri  giudici,  co* 
nobbe  nell'anno  1163  una  lite,  che  fi  agitò  tra  la  comunità 
di  Bellaggio,e  gli  abitanti  di  Limonta ,  e  di  Civenna,  preten- 
dendo quefti  di  efimerfi  dall'unione,  che  avean  con  quella  nel 
concorfo  ai  tributi  ed  alle  fpefe  pubbliche.  La  carta  autentica 
di  queft'  atto  giudiziale ,  efiftente  nell'archivio  monadico  di 
S.  £tr-brcgio  di  Milano,  è  fiata  data  alla  luce  dal  Giulini  (3), 
e  da  quella  non  meno  che  da  altre  due  degli  anni  n6j  e  1178, 
che  fi  hanno  nello  fteffo  archivio  (4),  impariamo, che  i  luoghi 
di  Limonta,  e  di  Civenna ,  allora  incorporati  colla  comunità  o 
pieve  di  Bellaggio,  facevan  parte  del  noftro  territorio,  abben- 
chè  poi  effi  qual  regio  feudo  fottopofto  al  monaftero  di  S.  Am- 
brogio veniflero  per  fenrenza  dichiarati  efenti  dai  concorrere 
con  detta  pieve  ai  pubblici  pefi  . 

Mentre  i  miniftri  imperiali  aggravavano  il  giogo,  e  fmu- 
gnevano  il  fangue  de'  Lombardi  fottoponendo  ogni  cola  a  tri- 
buot,  Federigo  Imperatore  fi  refìitui  alla  Italia*  Egli  arrivò  ai 
2p  di  ottobre  dell'anno  1163  in  Lodi  infieme  con  Beatrice  au- 
gufta  fua  conforte,  e  con  Rinaldo  già  fuo  Cancelliere,  ed  Ar- 
civefcovo  eletto  di  Colonia,  e  con  altri  Vefcovi,  e  Principi  dì 
Germania  ,  e  da  quella  pcfcia  fcorrendo  per  altre  città  Lom- 
barde non  potè  a  meno  di  non  frntire  le  voci  degli  oppreffi , 
ina  il  più  delle  volte  o  non  afcolf.ò,o  rimandò  i  fupplichevoli 


(1)  Acerb.  Morena  Rer.  Laud.  T,6.  Script.  Rer.  Ita!,  a  col.  lieo,  ad  1125» 
Romualdo  Auhiep.  Sakrmu  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col.  2C4.  Sire  Raul.  T.  60 
col.  i-iA&e-Jta  (2)  Sire  Raul.  col.  1188.  (3)  Mem.  di  Mil.  P.  6.  lib,  43, 
/>.  515.  (4)  Murat.  Anu  hai.  dtff.  45.  Voi  4.  coi  $9.  &  40,  tVetì  i  dotti 
autori  delle  dmick  Longoò.  Milav.diff.  *o.  p.  347. 
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a  Rinaldo  fuddetto  fatto  arcicancelliere  del  regno,  e  Tuo  luogo- 
tenente io  Italia  5  uno  di  que'  minidri,  che  trattando  i  -Ridditi 
da  fcbiavi  rendon  odiofo  il  fovrano,a  cui  anzi  dovrebbero  col-* 
h  moderazione  del  comando  ,  e  colla  dolcezza  delle  maniere 
guadagnare  1  amore  de'  popoli  .  Tutti  gli  dorici*  nazionali  fi 
Isidoro  nel  dipìngerci  con  trifti  colori  la  durezza  del  gover- 
ro,  r  eccedevo  pelo  de'  tributi,  e  le  rapine  de'  magidrati  in* 
noltrate  a  fegno^che  taluno  di  loro  eftorqueva  ktte  volte  più 
del  dovuto-  Qua  fi  ogni  forta  di  produzioni  della  terra  ,  ogni 
podere,-  ogni  cala,  ogni  mulino,  e  così  anche  la  pefcagione 
erano  (oggetti  a  taffa .  Ogni  fuoco  delie  ville,  e  cartella  paga- 
va il  cenfo  almeno  di  tre  ioidi  imperiali  equivalenti  ,  fecondo 
il  Giui?ni  (i),  a  lire  trentanove  dell'odierna  nodra  moneta. 
I  nobili  piangevano  lo  fpoglio  dei  diritti  feudali  ,  e  fegnara- 
mente  della  giurifdizione,  di  cui  da  trecento  anni  in  qua  era- 
rio dati  al  pcffeflb.  Non  tutti  però  i  popoli  erano  egualmente 
angariati,  ma  gli  uni  più  degli  altri ,  e  più  di  tutti  i  Milanefi , 
ai  quali  l'avidità  de' minidri  imperiali  lafciava  appena  un  terza 
delle  loro  rendite  (2)  .  Ad  ogni  modo  tutti  feruivano  più  o 
meno  la  pefantezza  del  giogo  ,  e  quello  dolorofo  fentimento  , 
credendo  al  paragone  dello  dato  attuale  col  parlato  ,  feerie  sì 
fattamente  i  petti  liberi  de1  Lombardi ,  che  già  moki  fi  difpone- 
lievano  a  fellevarfi.I  primi  a  dar  qualche  (entore  di  ciò  furori 
i  popoli  delia  così  detta  Marca,  o  fia  provincia  di  Verona» 
L'  Imperatore  informatone  circa  il  principio  di  aprile  dell'an- 
no 1164.  fi  appigliò  prudentemente  da  prima  ai  mezzi  più  dol- 
ci,  inviardo  a  Verona  fuoi  nunzj  trafcelti  dalle  citta  a  lui  più 
fedeli,  cioè  da  Cremona,  Pavia,  Novara,  Como,  e  Lodi,  i 
quali  ottennero  che  pel  giorno  prefiilb  i  legati  della  Marca 
venifler  a  Pavia,  il  che  effendo  dato,  efeguito,  ina  fenza  effet- 
to (3)  ,  impugnò  poi  le  armi  contro  de'  foìlevati.  Ma  ficcome 
tran  poche  le  truppe^  ch'egli  aveva  condotte  feco  dalla  Ger- 
mania , ,e  parimente  non  che  fcarfi  i  fuffidj ,  vacillante  ancora  la 
fedeltà  di  quegli  deffi  Lombardi,  i  quali  erano  dati  per  V  ad- 
dietro 2  più  impegnati  per  lui,  cos'i  Federigo  fi  trovò  coftreuo 


(l)  Mem.  dì  Mtl.  P.  6,  Hi?.  45.  p.  313»  (2)  Acerb.  Morena  Rer.  laud. 
fi  col.  11 17.  ad  1129.  Sire  Raul,  a  coh  1187.  ad  1189.  Romuaid.  Salerai t°  Scr\ 
Rtr,  Ital,  T.  7,  uh  204,    (3)  Aserb.  Morena  col  nxj* 
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dì  abbandonar  l'imprefa.  Adunque  egli  dopo  di  avere  desinato 
qui  per  fuo  sioveraator  generale  il  Conte  di  Grombach  ftato 
Podefta  de'  Milanefi,  il  quale  poi  morì  nel  mefe  di  maggio 
dell'anno  1166,  e  dopo  d'aver  in  oltre  raccomandato  a*  fuoi 
irnniftri,  e  fpecialmente  al  nollro  Pagano  tuttora  rendente  nel 
cartello  Baradello,  di  raccogliere  tutti  li  diritti  della  camera,  ed 
altresì  podi  prefidj  Tedefchi  per  le  rocche  e  fortezze  di  quello  re- 
gno, partì  con  poca  fua  gloria  verfo  la  fine  del  1164.  (1)  . 

Durante  la  fua  aflenza  crebbe  il  partito  de'  follevati  colFac- 
coftarfi  che  fecero  a  poco  a  poco  le  citrk  di  Lombardia  a.  quei* 
le  della  Marca  di  Verona.  Né  ad  arrecare  i  progredì  delU 
rilevazione  giovò  la  nuova  venuta  di  Federigo  con  una  più 
numerofa  comitiva  di  armati  nel  novembre  dell'anno  1166; 
anzi  la  eccedi  va  fua  durezza,  le  devaftazìoni  delle  fue  arma 
più  fatte  ad  irritare ,  che  a  piegare  gli  animi  forti,  e  final- 
mente  i  fuoi  attentati  contro  la  religione  nel  foftenere,  e  fo- 
mentare il  partito  dell'  antipapa  Pafquale  III.  foftituito  dagli 
fcifniatici  al  falfo  Vittore,  portarono  le  cofe  a  fegno  che  fi  fon* 
mò  una  terribile  alleanza  contro  dell'Imperatore,  fi  riedificò 
Ja  diftrutta  città  di  Milano  ,  e  pofcia  s'  innalzò  la  nuova  di 
Aleflandria  in  odio  di  lui  (2).  L' immortai  Muratori  (3)  ha 
pubblicati  gli  atti  della  fuddetta  alleanza  rinnovata  fotto  il 
giorno  primo  del  dicembre  1167,  e  da  quelli  rifatta ,  che  ben 
fedici  citta  delle  provincie  di  Lombardia,  e  di  Verona  eranvi 
comprefe,  e  che  il  principale  di  lei  articolo  era  la  vicendevoi 
difefa  contro  di  chiunque  avefle  voluto  fottoporle  a  pefi  mag- 
giori di  quelli  che  fodenevano  fotto  Enrico  il  terzo  fra  gì' Im- 
peratori. Como  fi  confervava  ancora  fedele  al  fovrano  9  e  per- 
ciò non  vedefi  annoverata  fralle  citta  della  lega:  ciò  non  ottan- 
te effa  godeva  della  fiducia  de'  Miianefi,  i  quali  in  procinto 
di  rientrare  nella  lor  patria,  che  dava  per  riforgere  coi  brac- 
cio degli  alleati  ,  mandarono  alcune  delle  lor  cofe  in  Como 
quali  in  luogo  di  ficurezza  (4),   e  quindi    non    fi    legge    che  1 


(1)  Acerb.  Morena  Rer.  Laud.  a  col.  1117.  ad  1126.  Sire  Raul.  col.  1  .  %gfl 
&  feq.  Card,  de  A  rag.  in  v'ita  Alex.  111.  Script.  Rer.  Ital  JT.  ?.  P.  r>  p.  456. 
(2)  Acerb,  Morena  tjufq.  Contiti,  a  col  115 e,  ad  f  « 5 ^.  Sire  Raul  .col.  1  9% 
&  feq.  Card,  de  Arag  in  v'ita  Alex.  ìli.  p.  456.  &  duab.  feq  S'card.  Chruna 
Cremori.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col.  600.  &  feq.  (3)  Ant.  bai.  med*  éivi 
dtjf.  48.  Voi.  4.  col.  261.  &  fsq.     (4)  Sire  Raul.  col.  u? 1. 
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Comafchi  umifero  le  arme  con  Federigo  nella  guerra  non  me- 
no crudele  che  infruttuosa  da  lui  fatta  cogli  ajuti    di  altri   po- 
poli, e  fignori  Lombardi  a  Milano,  ed  a  Piacenza,  dopo  della 
quale  fpedizione  l'Imperatore,  vedendo  crefcere  ogni  giorno  le 
forze  de'  collegati,  e  fcemarfi  le  proprie  già  indebolite  per  epi- 
demico morbo  contratto    nella    Romagna,    dovette   a   guifa    di 
fuggitivo  rifalir  le  alpi  nel  mefe  di  marzo  dell'anno  u<58  (i). 
Allora  fu  che  i  Comafchi  obbligati  dalle  circoftanze  fi  accofta- 
rono  alla   prepotente    lega,   nella   quale    era   già   entrata   quali 
tutta  la  Lombardia.  Tanco  fi  rileva  non  meno  dal  continuato- 
re della  ftoria  di  Acerbo  Morena  (2),    che  da    un    trattato   di 
focietà  conchiufo  in   Lodi  ai  3  di  maggio  tra  le  città  della  le- 
ga, ed  Obizzo  Marchete  Malafpina  (3).  Le  città  ivi  nominate 
fono  Cremona  ,  Milano,  Verona,  Padova,  Mantova,  Parma, 
Piacenza,  Brefcia,  Bergamo,  Lodi,  Como,  Novara,  Vercelli, 
Afìi,  Tortona,  Aleffandna,  e  Bologna.  A  quel  trattato  Icggon- 
fi  intervenuti  i  Confoli  ,    o  Delegati  Comaichi  per  nome  Bel* 
tramo  Brocco,  ed  Ogerio  Giudice  d' Ifola  (4)  infieme  coi  Con- 
foli delle  altre  città.  Quella  sì  celebre  confederazione  divenne 
ancora  più  forte  coli'  unirfi  ,    che  a  lei  fecero    AleiTandro    III. 
Papa,  Guglielmo  IL  Re  di  Sicilia,  e  Manuello  Cornneno  Im- 
perator  de'  Greci  (5)  .# 

Frattanto  i  popoli  della  lega  pro6ttando  della  lontananza 
di  Federigo  applicavano  le  cure  non  folamente  a  tutto  ciò  che 
intereflava  la  caufa  comune,  ma  eziandio  in  particolare  ciaf- 
cuno  alla  rinnovazione,  ed  all'ingrandimento  della  propria  re- 
pubblica,  nel  che  parecchj  trafcorfero  i  confini  del  giulto  collo 
fpogliar  i  nobili  ,  e  fino  le  chiefe,  ed  i  monaiteri  de'  feudi  , 
che  da  loro  poffedevanfi  per  regia  conceffione  (6)  .  Ma  il  po- 
polo Comafco  adoperò  ,  ed  aveva  già  adoperata  a  quello  in- 
tento la  negoziazione  nella  controversa  giunfdizionale  inforta 

tra 


(1)  Continuai,  Acerbi  Morenae  a  col,  1155.  ad  1 1 59.  Sire  Raul,  co!,  UQr. 
Card,  de  Arag.  in  vita  Alex,  III,  p.  460.  Scrip,  Rer.  ItaL  T.  3.  Odo  de 
S.  Blafio  Cbr,  cap.  20.  Script,  Rer,  ItaL  T,  6.  (2)  col,  fi 59.  (3)  Sigon,  de 
regno  It,  ìtb,  14.  Oper.  T,  2.  col,  783.  Murat.  Ani,  ItaL  d'<ff.  48.  Voi,  4.  col,  263. 
&  feq,  Corio  lji,  di  MiL  P,  1,  fogì,  57.  (4)  Ex  Cod.  MS,  Bono*,  apud 
3Murat.  /.  eh,  (5)  Card,  de  Arag.  in  vita  Alex.  Ili,  a  p,  458.  ad  460.  N  cer. 
Hìfl.  Uh,  7.  (6)  Murar.  Ant,  ItaL  diff,  47.  Voi,  4.  a  coL  159.  ad  200.  diff.-jz* 
Veh  69  0  col*  19$.  ad  240,  Annali  ti  lu  T,  7.  all'  an.  1173. 
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tra  la  noftra  citta  y  e  Mandello  ,  terra  fituata  alla  (piaggia  di 
quel  ramo  del  noftro  lago  ,  che  chiamali  il  ramo  di  Lecco  • 
Per  terminarla  amichevolmente  eranfi  uniti  i  Confoli  di  amen- 
due  le  parti  in  Como  nella  chiefa  di  S.  Giacomo ,  e  quNi  ai  2 
di  giugno  dell'anno  1167  fu  conciliata  la  concordia  colle  fé- 
guenti  condizioni.  i.°  Che  i  Mandellafchi  dovettero  giurare 
l'obbedienza  a  Como  nelle  mani  dei  di  lei  Confoli.  2.°Ch'efIì 
cosi  nel  pagamento  del  fodro,  e  delle  altre  impofizioni,  come 
in  qualunque  altra  cofa  avellerò  a  trattarfi  ifleflamente  che  i 
cittadini.  3.0  Che  le  liti  dei  Mandellafchi  in  prima  inftanza  fi 
giudicaflero  dai  loro  Confoli,  ma  le  appellazioni,  e  le  querele 
fi  portaffero  al  tribunale  de'  Confoli  di  Como.  L'atto  di  que- 
lla concordia  leggefi  ne'  vetufti  regiftri  dell'Archivio  pubblico 
della  città  (j),  ed  ivi  parimente  fi  leggono  i  nomi  de'  noftri 
Confoli,  che  vi  diedero  opera,  e  fono  Arialdo  Greco,  Gu. 
glielmo  de'  Peri  ,  Guglielmo  da  Orezo,  Onrico  o  fia  Enrico 
de'  Interortolli  ,  Zilioto  da  Canova,  Landerico  da  Vita,  Lam- 
berto de'  Torri  ,  Gualderico  Sefafcalo  ,  e  Pietro  .  .  . 

Più  intereflanti,  ed  affai  più  agitate  furon  Je  controverfie 
dippoi  inforte  per  fimile  caufa  tra  i  Milanefi  ,  e  noi.  Quefte 
avean  per  oggetto  diverfi  luoghi  pofti  la  maggior  parte  dentro 
i  confini  della  diocefi  di  Como  ,  i  quali  fi  pretendevano  dai 
Comafcbi  come  antichi  membri  del  proprio  territorio;  al  con- 
trario dai  Milanefi  fi  afferivano  appartenenti  al  loro  contado, 
ovvero  ai  contadi  fubalterni  di  Seprio  ,  e  di  Lecco  .  I  luoghi 
controverfi  erano  una  porzione  della  terra  di  Lomazzo  ,  e  pa- 
rimente di  quella  di  Be(ozzo  ,  la  valle  di  Mercuiiolo  o  fia 
Marchirolo,  Salmo,  Clivo,  Mandello  fuperiore,  ed  inferiore, 
Lierno  ,  Civenna  ,  Lirnonta,  Criviafca,  la  pieve  di  Cuvio, 
Caffiano,  e  Montorfano  .  Partito  l'Imperatore,  e  fattafi  poi 
la  pace,  e  l'alleanza  tra  Como,  e  Milano,  e  ciò  coli' opera  di 
rifpettabili  mediatori  Clerombello  d' Antichiefa,  Frogerio  Fer* 
rario,  Maflario  da  Cremona,  ed  altri  nobili  di  varie  città  di 
Lombardia,  fu  Inabilito  in  ordine  ai  fopraccennati  punti  di  con* 
troverfia,  che  i  Milanefi  rilafciaflero  ai  Comafchi  tutto  quanto 
conrenevafi  dentro  il  vefcovado ,  o  fia  la  diocefi  di  Como , 
falve  le  ragioni,  che  poteffero  competere  al  conrado  di  Seprio 

(1)  Veu  hjonum.  Voi.  i.  p.  20.  &  21.  ferie  di  Doc.  n.  xo. 
Pan.  II.  Y 
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da  deciderli  poi  fecondo  le  regole  del  diritto.    Io    confeguenza 
di  tale  riferva  fi  convenne  fucceffi  va  mente  dì  rimetter  gli    arti-, 
coli  controverfi    alla    decifione  di  arbitri   da    eleggerfi  dall'  uqa; 
e  dall'altra  parte,  i  quali  doveffero  per  un  più  ponderato  giu- 
dizio   fentire  i  pareri    de' fapienti    (i)    di    varie    citta,    Furori 
adunque  confultati  i  fapienti  di  Cremona,    di    Pavia,,  di    Par- 
ma, e  Brefcia  ,  e  Bergamo,  e  Piacenza.    Solamente  delle    due 
prime    citta    fi  fono  confervati    i    conflitti    ne'  pubblici    regiftri- 
della  nofìra  (2).  In  quello  di  Cremona  rutto  fu  aggiudicato  ai 
Comafchi,  eccettuate  foltanto  la:  parte    di    Lomazzo   comprefa 
nella  vicinanza  di  £.  Vito,  quella,  di  Befòzzo    allora    o.CQupata 
dai  inoltri,   e  la  valle  di    Marchirolo.    Ne    altrimenti    giudicò" 
Pavia  in  due  fuoi  ferini,    fé  non  che  ai  luoghi  di  fopra  eccet- 
tuati per  li  Milanefi  aggiunfe  Saltrio  e  Clivo,    e  Jafciò  in  fo- 
fpefo  l'articolo  di  Montorfano  •  L'affare  fu    poi<  dibattuto    da- 
vanti gli  arbitri    nominati  dalle  parti  ,   e  divifi.iq  due    colle- 
gi  o    tribunali,  eflendo  flato  divifo  in    due    il  ^  foggetto    delia 
queftione.    Ciafcuno    dei    due    tribunali    era   compolto    di    fei , 
cioè  di  tre  per  parte.  Gli  eletti  al  primo  erano    Arderico    da 
Bonate  ,  Landolfo  Graffo,  ed  Alberto  Cagatoffico    dalia    parte 
di  Milano,  Gregorio    da    Becaria ,   Lamberto   della   Torre ,    e 
Pietro  Greco  dalla  noftra;al  fecondo  Ogerio  Giudice  ,  Guidone 
da   Brienno,  ed- Aliprando  Maleadobato   Comafchi,   e  Confoli 
del  Comune  di  Como;  Ottone  Vifconte,    Grotto  da  Grogon- 
sola,  e  Malconvento  Cotta    Milanefi  .   In  un  medefimo  gior- 
no,   che  fu  il  terzo  di    ìettembre   dell'anno    1170,    tutti    due 
pronunziarono  la  lor  fentenza  ,    dal  cui    preambolo    fi    ricava, 
che  i  Milanefi  in  occafione  della  pallata  guerra  cccuparon  molti 
luoghi  del  nofìro  territorio,  e  poi  ne  allegarono  il  poffeffo  (3), 


fi)  I  fapienti  erano  una  clafle  diiìinta  di  cittadini  i  più  addottrinati  nelle 
leggi,  e  nel  maneggio  degli  affari ,  i  quali  formavano  la  parte  più  fcelta  del 
Con  figlio  Generale. 

(2)  Vet.  Monum.  Voi.  i.  p.  21.  &  22.  Serie  di   Doc.  Com.  n.  n,  12,   e  i?. 

(?) Quella  fole.nne  e  irrefragabile  tedimonianza  ci.molira  per  qual  maniera 
5j  irolho  territorio  pendette  molte  partì,  che  prima  gli  appartenevano,  e  che 
fono  anche  oggidì  dentro  i'  limiti  della  dicceli  Comafca.  Dopo  tanta  luce,  è 
inutile  che -io' produca-  T  autorità  dell'Abate  Urfpergefe,  il  quale  atrefh  le  ufur- 
pa7Ìoni  di  Milano  (opra  le  vicine  città  ne'  termini  ieguenti  :=  cum  ftnt  etentm 
fuperbìjfimt  (  Ktf'dìvlcnerifes)  fihnt  cccupare  teim'tms  vìanarum  civ'ìtatum  )&ipfas 
quas  po^ra  fuó  fubdere  imperio  *££   Qhton,  p,  217,  edit,  *4rgentor.  ari,   1609,  lo 
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che  Mandello  foperiore,  ed  inferiore,  Lierno  ,  Civenna,  e  Li* 
monta  erano  antichi  membri    delia  pieve  di  Beìlaggio,    dì  cui 
formavano  la  terza  parte  nel  contributo  alle    (pefc  ,    ed  ai  peli 
pubbjici  ;  e  che  in  prova  della  dipendenza  di  que'  luoghi  dalla 
pieve    fudderta  fi  addicevano  il  giuramento  ,    che  da'  medefimi 
fi.  predava  alia  comunità  di  Beliaggio  ,    la  efazione  del  fodro  , 
che  quella  faceva  da  loro  ,    ed  il  Joro  concorfo   con    effa    alla 
guerra  .  Perciò  fu  decifo  dagli  arbitri    delegati  a  quefta   caufa  , 
che  i   luoghi  di  Maodello    fuperìore    ed  inferiore  ,  di  Lierno  , 
e  di  Li-monta  e  Civenna  appartenevano  a  Como,    non  curate 
Je  prereniìoni  def  contado  di  Lecco,   le  quali  ,    quando    anche 
foflero  fiate  per  T  addietro  fuflìftenti,   non   avevano  più    alcun 
vigore  dopo  le  pofteriori  concezioni  fatte  dai  Re,   ed  Impera- 
tori ai  nofiri    Vefcovi ,  La  feutenza  poi  dell'altro    collegio  di 
arbitri  intorno  agli  altri  luoghi  in  queflione  fu  che  la  vicinan- 
za di  S..  Vito  dì  Lomazzo  ,   e    cosi    ancora   Befozzo,   Clivo  , 
Saltrio  ,  la  valle  di  xMarchirolo  ,te  Montorfano  a  riferva  però 
della  parrocchiale  di  S.  Giovanni  dovefiero  poffederfi    dai  Mi- 
lanefi ;  al  contrario  i  Comalchi  avellerò    fotto  il  lor    dominio 
Criviafca,  e  Caffiano  colla  pieve  diCuvio(i).  In  quefti  atti, 
che  io  do  alla  luce  attefa  la  loro  importanza  (2)  trovai!  fpecial 
menzione  di  Giovanni  Caccia  qual  Confole   della    noiìra  città 
nel   iióp  ,  anno  d' infaufìa  memoria  a  noi    non    meno    pfcr  la 
pefliienza,    da   cui    furono    travagliati  i  noffri    maggiori ,   che 
per  la  total    diftruzione    da  loro     llelfi    fconfigliatamente    fatta 
dell'  Ifola  si  rinomata  ,   e  ciò  per  vendicarli    della   perfidia  de- 
gì' Ifolani  ;  .eccidio    di  cui,  tralafciate   altre    teftimonianze  (3), 
ci  è  ftata    coniervata   la    notizia,  da  un    rozzo    non  meno    che 
vetuiìo  dittico  recato  dal   Tatti  (4).    La  diftruziooe    dell' Ifola 
non  feguì  prima  del   febbrajo  di  detto  anno;   poiché  una  carta 
originale  dì  quell'archivio,    che  porrà  la  data   appunto  di  feb- 
brajo dell'anno  il 6p,  leggefi  rogata  nei  cartello  d- -Ifola.  Gl'X- 


non  lodo  le  poco  moderate  efpreffioni  ,  che  ufa  quell'autore,  con  cui  peraltro 
va  d'accordo  il  grave  dorico  Ottone  Vefcovo  di  Frtìnga  de  geft.  Fr'td.  I.  lib.2a 
tap  15.  Ma  in  ciò  i  Milanefi  fono  flati  egreg-amente  difefi  ctagli  amori  delle 
Amichila  Longobardico  Milanefi.  DifJ.  6.  p.  lìi    e  feg. 

(l)  Vet.  Monum.  Voi,  i.  a  p.23.  ad  27.  (2)  Doc.  n.  14.  e  15.  net?  appena, 
de  Documenti  .  (3)  Monum.  E(d.  S.  Euph.  Injuh .  Jov.  Hift.  Patri  bb.  I. 
pt  34.  Ab,  Urfperg.  Cbron*  p.  210,    (4)  Ann,  Sacri  di  Como  dee*  2.  Itb,  5/p.  396, 
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fblani  fuddetti  abbandonando  le  rovine  della  Ior  patria  defer- 
ta fi  ritirarono  parte  a  Varenna,  luogo  da  effi  con  nuove  abi- 
tazioni accrefciuto,  e  nobilitato  (i),  e  parte  fi  accinfero  a  rie- 
dificar la  diftrutta  terra,  ma  non  già  il  cartello,  in  luogo  poco 
difcofto  dal  primo  .  Quindi  è  che  i  documenti  Ifolani  degli 
anni  1189,  npi,  1193,  e  ll97  qualificano  V  Ifola  coTl* aggiun- 
to di  nuova,  ed  un  cT  effi  fa  cenno  dell'Itala  vecchia. 

Federigo  Imperatore  ardendo  di  voglia  di  ridurre  i  folle- 
vati    Lombardi    alla   fommiffione  ,    e    (limolatovi    ancora    dal 
Marchefe  di  Monferrato,  e  dai  Pavefi,  ritornò  la  quinta  volu 
alla  teda  di  una  grande  armata  per  la    Savoja   ia    Italia   circa 
l'ottobre  dell'anno  1174.  Soggiogare  alcune  cittk  del  Piemon- 
te, e  diftrutta  quella  di  Sufa,  aflediò  Aleflandria    lungamente, 
ina  invano  •   Neil'  anno   feguente  avendo    le    citta    confederate 
della  Lombardia,  Marca  di  Verona,    e   Romagna,  fra  le  qua- 
li non  è  più  annoverata  la  noftra  (2) ,    mefle    infieme    grandi 
forze  per  la  liberazione  di  Aleifandria  ,  Federigo  diede  afcolto 
alle  propofizioni  di  pace  ,  la  quale  fi  trattò  in    Pavia   coir  in- 
tervento ancora  di  tre  nunzj    Papali,    ma  non  potè  condurfi  a 
compimento  (3).  Ed  appunto  da    Pavia    l'Imperatore    fpedì  a 
favor    de' Comafchi   un    privilegio  in  data   del   giorno    21    di 
maggio  1175%  col  quale    (  rammemorato    di    nuovo  il  favore 
fattoci  della   riedificazione   della    noftra    citta  )    conferma    alla 
jfnedefima  i  fuoi  poffeffi  per  tutta  la   eftenfione   del  vefcovado, 
o  fia  contado,  e  parimente  gli  antecedenti  fuoi  privilegi  intor» 
co  ai  livelli,  ed  al  mercato,  dei  quali  le  promette  la    perpetua 
confervazione;  le  accorda  inoltre  la  facoltà  di  elegger  ogn'  an- 
no i  Confoli,  fotto  la  condizion  però  che  gli  eletti  fi  prefenti- 
bo  a  lui  per  riceverne  la  inveftitura    della  carica    qualora    egli 
fi  trovi  in  Italia,  e  fé  fi  trovaffe  in  Germania,  uno  o  più  di 
loro  fi  rechino  colh  ogni  triennio  per  lo  ftefio  effetto;  appro- 
va che  a  ninno  fia  permeilo  di  rifabbricare  le  distrutte  cartella 
d'  Ifola,  e  di  Graveclona,  o  di  edificarne  verun  altro  in  quelle 
pievi,  e  ciò  folto  la  pena  di  cinquanta   libbre    d'oro    d*  appli» 


(1)  Jovius  ibìcl.  (2)  Mum.  Ant.  hai.  diff.  48.  Voi.  4,  col.  277.  (3)  Sire 
Raul,  col,  1191.  Card,  de  Arag.  in  vh.  Alex.  ìli.  a  p.  463.  ad 466.  Kocr.uald. 
Salem.  Cbron.  a  tot.  212.  Otto  de  S  Blafio  Chron.  cap.  20.  21,  &  21.  Caftan 
Ann.  Gin.  lib.  3,  Script.  Rer.  hai.  T.  ó.  col.  35  *,  &  f?<j% 
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carfi  meta  alla  regia  camera,  e  metà  alla  comunità  di  Como, 
e  finalmente  permette  a  chiunque  di  trasferirli ,  e  di  fiflar  il 
domicilio  in  quefia  noftra  citta  (i). 

Tutto  fi  difponeva  al  profeguimento  della  guerra.  Il  Bar* 
barofla  non  contento  d' aver  chiamati  dalla  Germania  nuovi 
foccorfi  di  foldatefca,  i  quali  condotti  da  Filippo  Arcivefcovo 
di  Colonia,  e  da  altri  primati  di  quel  regno  vennero  psr  h 
via  di  Como  ,  follecitò  ancora  gli  ajuti  de'  Lombardi  fuoi  fe- 
deli, e  foprattutto  de'  Comafchi,  al  qual  fine  fi  recò  egli  fteflb 
a  Bellinzona,  ed  a  Como.  Riunita  in  quelle  parti  la  fua  arma- 
la, e  rinforzatala  coi  noftri  affai  copiofi  fuffidj,  marciò  con  elfo 
a  raggiunger  quelli  de'  Pavefi  .,  e  del  Marchete  di  Monferrato, 
Ma  F  armata  della  lega  a  lui  contraria,  che  fecondo  Ottone 
da  S.  Biagio  (2)  era  numerofa  di  centomila  uomini ,  moffafì 
opportunamente  per  attraverfare  il  difegno  di  fiffatta  unione  lì 
trovò  a  fronte  della  imperiale  nella  campagna,  che  giace  tra 
Bullo  Arfizio,  oggidì  Bufto  Grande,  e  Borfano  .  Quivi  ai  29 
di  maggio  dell'anno  1176  feguì  la  famofa  battaglia  tra  quefte 
due  armate.  Da  principio  i  Tedefchi  fcompigliarono  le  oppofte 
fchiere  de' confederati  ;  ma,  fopraggiunti  a  coftoro  nuovi  rin* 
forzi,  e  coloro  dilperfi  nell*  infeguir  i  fuggitivi,  fi  rinnovò 
1'  azione  con  si  contraria  fortuna  che  i  vinti  diventaron  vin* 
citori  .  1  Comafchi  vi  perdettero  quafi  tutta  la  lor  gente  o 
morta  fui  campo  di  battaglia,  o  rimafta  prigioniera,  di  ma- 
niera che  T  autore  della  vita  di  Aleflandro  III.  (3)  ,  e  quelle 
ancora  di  un  antico  calendario  Milanefe  pubblicato  dal  Mura* 
tori  (4)  lafciarono  fcritto  con  enfatica  efpreffione,  che  tutto  il 
popolo  Comafco  perì  in  quella  infelice  giornata.  Ma  Ottone 
da  S,  Biagio  (5)  dice  lolamente  che  quafi  cinquecento  de'  no- 
Uri  furon  fatti  prigionieri.  Federigo  fteflb  gettato  da  cavallo 
fu  in  pericolo  della  vita,  e  gPa  per  la  vociferata  di  lui  morte 
F  Imperatrice,  la  quale  fi  tratteneva  a  Como,  erafi  veftita  a 
lutto.  Il  campo  di  battaglia,  ed  arme,  arnefif   cavalli,  equi* 


(1)  Vtt.  Mpmm.  Voi.  i.  pa  3.  in  tab  pub,  Ch.  Com.  Serte  di  Doc,  ».  \6, 
(2)  Chron.  cap,  23.  Script.  Rer,  hai  T.  6.  coLZSz.  (3)  Card,  de  Arag.  Script, 
Her.  hai.  T.  3.  P.  u  p%  £<£,  (^)  Script,  ut  («p>  T,  %>  P,  %9  fol,  IQ$J> 
(5)  Chron.  at>  cap.  13, 
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paggi  5  e  la  caffa  di  guerra  |  tutto  in  iornina   venne   io    patere 
de' confederati  (i)  •> ss;  i<s 

Quefta  si  grande  Sconfitta  umiliò  tfii  Imperatore  di  manie» 
ràché  égli  canali  n  cera  ^c^tont^  ricercò  la*  pace /e  da  prima  la 
trattò  5  e  Ja  conoMufe  xol  fbrnrao  Pontefice-  Aleffa&dro  III.; 
pace  y  per  la  quale  i  &  ftpofto  -  # ne  à4 ^  [deplorabile  fcifma  ,  -  che 
aveva  travagliata  la  rchieft  quafi' diciotto  antri  ;  indi  trattòlla 
ancora  colle  cina  confederate  ^Lombardia,  e  della  Marca  di 
Verona,  e-col  Re  di  Sicilia.  Ai  congreffo  di  pace  fu  desinata 
di^ccmiiane  confenfoilB^fog^a  y  [Ui  fiikofiie  il  Papa  iìefio,  il  quale 
Ébn  Còleva!  di  (giunti  dal  trattato  di 'Concordia  ifuoi  alleati  , 
dov^t^fiMne  ih mediatore;  così  reéaronfi  ad  onorarlo'  fino  a 
Ferrara  i  Veieovi ,  'gli  Abati  yì  Podeftà  ,  i  Cònfoli  |  9  gli  altri 
principali  d'ogni  cihk  intereffata  anche  per  convenir  infierne 
intorno  al  cambiamento  dall'  Imperatore  defideraro  del  luogo 
del  congreffo,  il  quale  finalmente  fi  fifsò  in  Venezia  .  Furono 
pófcià  eletti5  fette  deputati,  per  parte ,  ed  anche  dalla  parte  del 
J?àpa!5  e  fra  i  deputati  della  lega1  fi  trovò  Anfelmo  Vefcovo  di 
Coma  (2))  onde  fi  fcorge  che  i  Gomafchi  erano  già  rientrati 
Isella  meéefima  ?  come  anche  ne 'fa  fede  un  documento  Bolo- 
gnese prodorto  dal  Muratori  (3)  .  Ma  si  gravi  furono  le  dif- 
ficoltà inforte  in  quefta  trattazione  (  pretendendofi  dai  Lombar- 
di 9  che  per  bafe  della  concordia  fi  riteneffe  lo  flato,  in  cui 
cffi  erano  fotto  T  ultimo  degli  Enrici ,  ed  al  contrario  l'-Impe- 
xatore  infittendo  che  rfirifaliffe  ai  tempi  del  penukimo  )  ,  che 
dopò  molti  contratti  fi  conciliò  folamenre  una  tregua  di  fei 
anni  pe'  Lombardi ,  è  di  quindici  pel  Re  di  Sicilia  (4.) .  Quefto 
trattato  fu  conchiufo  in  Venezia  nel  mefe  di  luglio,  e  ratifi- 
cato dall' Imperatore  il  di  primo    d'agofto  dell'anno  1177(5). 

Le  citta  della  gran  lega  Lombarda  formavano  infierne,  a 
guìfa  di  tante  repubbliche^  confederate  5  una  focieth ,  da  cui  per 


(1)  Sire  Raul.  deReb.Gefl.  Frid.  col.  1 192.  Card,  de  Arag.  in  vìt.  Alex.  III. 
fé  467.  Romuald.  Salerò,  Chron.  a  col,  2x3.  adii?).  Otto  de  S.  Blafio  cap.  22. 
0  23*  Caffari  AnnahGen.  lìb.  3.  Script.  Rer.  hai.  T.&.  cok-tf^.  (z)  Romuajd. 
Jubìep.  Salemit*  Ckron.  Script*  Ret.  hai.  T.  7.  col.  221.  (5)  Anùq.  hai. 
d'tfl.  48.  Voi;  4.  p.  283.  &  feq.  (4)  Sire  Raul,  toh  M92.  &  feq.  Card,  de 
Arag*  in  vÌt.v>Ale%.  IH.  a  p.  467.  ad  475. Romuald.  Saìeroit.  C£rorc.  a  colzij» 
»à  234.  Dandul.  Ghron}  l'm  io;  a  Pan.  28.  ad  54.  Script,  Rer.  hai.  T.  12, 
Si€&rd»  Ghteìi*  T*  7,  col*  6oz«    (s)  Marat»  /.  pron*  ciu 
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mezzo   di    rapprefen tanti  d'  ogoi  citta  -coHegialniente   uairi  ora 
neli' una,  ed  ora  nell'altra  non  fedo  fi  rivivevano  la  guerra* 
e  la  pace*  e  gli  altri  affari  politici,  cji.e  riguardavano  la,  caufe 
comune-,  ma  eziandio  fi-giudicavatiq >  io  /  ultima  iattanza  le  [iti 
ira  i  particolari.    Di  ciò  ne  abbiamo  Tra    le    altre    prove    una 
frettante  a  Como,    Concioffiachè  da  quei  cornuti    tribunale  fu 
a  richieda  di  Giovanni  Abate    del    nionaftep  di  S.  Ambrogio 
di  Milano  nel  1.178,  ritrattata  una  fentenza,  che  j  Con  foli. 'Co*. 
m^fchi  avean  fattoi  ^;iavpre.  della > comunità; di  Belìagio.  contro 
gli  abitanti  di  Civenqa,     e    di  Limocta^'o   una  lite    fra    dette 
parti,  agitata  intorno  a  certe  flrade  ed  a  certi  calcoli  .  che  afferà 
vanii  ufurpati  dai.  Bellaiini   (1)* 

Neil'  ideilo  anno  V  imperatore  vifitò  la  nofìra  città  alme? 
no  di  paffaggio  ,  fé  pur  è  vero  ciò  che .  fcrive  il  Sigo.tiio  (z)} 
ch'agii  prendefle  la  via-di.  Qomorf  per  far  ritorno  alla  Germa- 
nia, Più  certo  fi  è  quanto  narra  Romualdo  Salernitano ,  d' a* 
ver  Federigo  foggiqmato  qualche  tempo  nelle  parti  del  Pie- 
monte ,  e-  fegnatamente  in  Torino,  dalla  qua!  città  .appunto* 
fpedì  un  privilegio  a  favore  di  Como,  Con  effo  egli  ad  ia- 
ttanza de'.noftri  Confoli  annullò  i  duri  patti,  che  quefta  città 
era  fta^a  sforzata  di  accettare  venendo  a  convenzione  con  Mi- 
lano  pei-  rifcatto  de'  prigionieri  dopo  della  .rammemorata  fcon- 
fitta,  e  confeguente  mente  le  accordò  la  facoltà  di  ricuperare  0 
da  fé,  o  mediante  1'  ajuto  eh'  egli  avrebbele  dato,  quella-  pie- 
vi,  e  que' luoghi ,  che  aveva  dovuto  cedere  ai  Milanefi  .  Que- 
fìa  imperiai  carta  in  data  dei  15  di  giugno  1178  (3)  era  fiata 
preceduta  da  un'altra^  che  conteneva  T  aflenfo  di  Federigo  per 
venir  alla  concordia  fuddetta,,  ed  infieme  Un  gloriofo  elogio 
delia  fedeltà  e  del  valor  de'  Comafchi  ,(4)  ;  e  da  ame.ndue  ri- 
fulta ,  che  i  Milanefi  volevano  profittare ,  e  profittarono  in 
fatti  delle  circoftanze  a  loro  favorevoli  per  coflringer  i  Coma- 
fchi a  comprar  la  pace  col  facrifizio  di  alcune  porzioni  dei 
proprio  territorio.  Io  aggiungo  quvi  in  compendio  il  contenuto 
di  molti  altri  privilegj ,  e  referitti  dello    fieffo    Imperatore,  i 


(i)  Puricel.  Moti.  Eccl.  jìmbns.  n. ..'575...  &  feq.  Veggafi  la  "differtazióne  XI, 
degli  eruditi  autori  delle  Antichi  Longob.  Mi!.  Voi.  2.  p.  88.  e  feg.  (2)  Dà  regnò 
ìtali  (e  lib.  .14.  Oper.  T.  2.  col.  8  io.  ("3)  Vet.  Montini.  Voi.  1.  pag.  4  in  tab* 
Cìv.  Com,  Veggaiì  la  ferie' de'  Pocum.  Com.  n.  17.     (4)  tbid,  p.  9,  &  io6 
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quali  effendo  fenz'  annotazione  di  anno  non  potTono  collocarti 
in  un  ordine  certo  ;  tutti  però  ci  inoltrano  la  di  lui  particola* 
rè  propenfione  e  gratitudine  verfo  de  nortri  maggiori ,  E*li 
adunque  dona  alla  chiefa y  ed  al  Comune  di  Como  il  Cartello 
di  Baradello  ,  e  la  torre  di  Olonio  in  Valtellina,  accorda  che 
i  Comafchi  non  fono  foggetti  a  nuovi  ed  infoliti  pedaggi  , 
ma  folo  agli  antichi,  anzi  gli  efenta  da  qualche  fpeciale  tribù- 
to,  ordina  a  tutti  gli  abitanti  del  vefcovado  eziandio  Capitani 
e  Valvafori,  ed  in  ifpecie  ai  Capitani  domiciliati  nella  Valtel* 
lina  di  dare  il  giuramento  di  fedeltà  e  di  vaffallagio  ali*  lai- 
peratore  nelle  mani  de'  rettori ,  o  magiftràti  della  città,  e  di 
iter  Tempre  con  quella  uniti  in  tutto  ciò  che  fpetta  ai  regio  e 
pubblico  fervizio,nè  mai  fcoftarfene  per  verun  titolo,  e  molto 
meno  per  unirfì  co'  fuoi  nemici;  comanda  finalmente,  che  non 
folo  in  Como  ,  ma  ancora  per  li  contadi  di  Lecco  ,  della 
Martefana,  e  del  Seprio  fi  fpenda  e  fi  riceva  fenz' alcuna  op. 
pofizione  la  nuova  moneta  battuta  in  Como  col  di  lui  nome 
ed  impronta,  e  che  quefta  debba  aver  corfo  egualmente  che 
quella  de'  nuovi  danari  Milanefi  (i).  Queff  ultimo  documento 
ci  afficura,  che  la  moneta  fegnata  col  nome  di  Federigo  im- 
peratore, e  prodotta  fra  le  Comafche  dal  Muratori  (2),  appar- 
tiene al  primo  ,  e  non  ai  fecondo  de'  Federigi ,  la  qual  cofa 
rimaneva  dubbiofa  fra  gli  eruditi . 

Dopo  della  tregua  di  fopra  narrata  diverfì  flagelli,  cioè 
«ina  ftraordinaria  inondazione  defcrittaci  da  Sire  Raul  (3)  ,  ed 
accompagnata  dalla  careftia  ,  poi  un  malore  quafi  epidemico 
intorbidarono  per  quattro  anni  a  diverfì  intervalli  Y  allegrezza 
della  rifiabilita  tranquillità.  La  carefh'a  fpecialmente  incomin- 
ciata l'anno  1177  giunfe  a  fegno  che  una  fomma  di  formento 
valeva  piìi  di  una  oncia  d'oro,  prezzo  tanto  più  ecceffivo, 
quanto  maggiore  era  allora  il  valore  dell'oro  in  confronto  del- 
l'odierno  (4)  ;   ficchè  mohiffimi  maffime  de' contadini  corretti 

a  pa- 


CO  Vet.  Mori.  Voi.  1.  p.  4.  0.  io.  in  tab.  publ.Civ.  Com.  Veda  fi  l'ultimo  de! 
«itati  Documenti  nella  ferie  al  ti.   18.    (z)Antiq.  hai.  dijf.zj.  Voi.  2.  col.  672, 

(3)  col.   1 193.  Script.  Ber.  hai.  T.  6. 

(4)  Secondo  i  calcoli  del  Giuiini  (  Mem.  dì  Mtl.  P.6.  Db.  \\>  p.  250.)  Toro 
valeva  a  que1  tempi  dieci  volte  di  pia  di  quello  che  vale  ogg<dì. 
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a  pafcerfi  dentatamente  di  erbe  perirono  confanti  dalla  fame  (ij. 
Se  5  e  come,  e  quanto  il  Comafco  veniffe  travagliato  da  fiffatte 
calamita  la  fìoria  noi  dice,  e  neppure  lo  accennano  gli  antichi 
monumenti  del  nofìro  archivio,  i  quali  c'informano  folamén- 
te  dell' impegno,  con  cui  gli  antenati  noftri  procuravano  di 
riacquiiìare  alla  repubblica  que'  diritti,  e  quelle  gìurifdizioni  3 
che  pofledevanfi  da' particolari  fu'  luoghi  del  noftro  territorio. 
Per  tacere  le  cofe  più  minute  io  mi  riftrùngo  ad  accennare  la 
rinunzia,  che  alcuni  Milanefi  fecero  alla  ùoftra  città,  d'ogni 
loro  ragione  fopra  il  cartello,  e  la  villa  e  pieve  di  Ardenno 
in  Valtellina .  Quefto  contratto  è  fegnato  da  Ofpino  Cane 
qual  uno  de'  Confoli  di  Como,  e  porta  ia  data  de' 22  di  gen- 
siajo  dell'anno  1181. 

Da  altri  confimili  atti ,  e  fegnatamente  da  uno  del  gior- 
no ultimo  di  giugno  del  feguente  anno  ,  al  quale  fi  vedono 
fottofcritti  i  Confoli  Vita  da  Vita,  Giovanni  Rufca,  Pocobello 
da  Vico,  Arnolfoda  Dervio,  e  Guglielmo  Greco  fi  ricava  che  i 
Confoli  prefedevano  all' amminiftrazione  ordinaria  del  patri- 
monio della  repubblica  ;  ma  nell'  ultimo  de'  citati  documenti 
trovafi  ciò  di  (ingoiare  che  un  Fodefia  per  nome  Ardiziong 
reggeva  la  repubblica  infiem -coi  Confoli  (2). 

Alle  calamità  fopraccennate  venne  dietro  un  giulivo  av- 
venimento nella  pace  ,  che  finalmente  fu  conchiufa  tra  F  Im- 
peratore Federigo,  ed  i  fuoi  alleati  da  una  parte,  e  le  città 
confederate  di  Lombardia,  Marca,  e  Romagna  dall'altra.  Pia- 
cenza fu  il  luogo  del  congreffo,  a  cui  intervenuti  l'anno  1183 
i  deputati  si  regj ,  che  d'  ogni  città  e  luogo  ,  dell'  uno  e  dell' 
altro  partito  conduflero  a  compimento  il  tratrato  ,  il  quale  ra- 
tificato da  Federigo  in  Coftanza  ai  25  di  giugno  del  medefirno 
anno  fu  detto  dal  nome  di  quella  città  la  pace  di  Collauda. 
J  Comafchi  vi  ebbero  parte  come  alleati  dell'Imperatore. 
Quefto  sì  celebre  trattato  di  pace,  che  formò  da  indi  in  avanti 
la  baie  della  conftituzione  politica  delle  città  di  Lombardia  ,  è 
flato  inferito  a  perpetua  ricordanza  nel  corpo  delle  leggi  ài 
Giulliniano  ,  cioè  del  diritto  civile  oflervato  anche  oggidì.  Il 
■       — — ~~» "     ■  ■■-—"»■— —"■"  "°-      ■■       ■— •' "■ ■  '  — '"■•|  —  ■       ■■  »     1 

(l)  Gaufrid,  Vofiens.  Chron,  cap.jo.  apud  Labbe.  Bibl.  MS,  T.  2,  p,  324, 
A  non.  Cafin.  Cbr.  Script,  Rer.  hai,  T.  5,  p.  70.  Memor.  Poteft,  Reg,  ut  fup. 
X.  8.  col,  1075.  Chr.  Farm,  T.  9.  col.  761.  &  feq,  Daniel.  Chron,  apud  Giulini 
Mem,  di  M'tl.  P.6.  ÌU.^y  £.488.     (z)  Ve h  Mona m.  Voi.   u  p,  28.  29,  &  30. 
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gran  Muratori  eoli'  ajuto  degli  efemplari  tratti  dagli  archivj  di 
varie  citta  lo  ha  dato  alla  luce  più  corretto  (i),  e  noi  ancora 
Io  conferviamo  efattamente  defcritto  ,  ma  imperfetto  per  la 
mancanza  di  un  foglio,  nel  primo  volume  degli  atti  pubbli- 
ci (z)  .  Di  eflb  io  diedi  una  idea  nel  quarto  articolo  della  differ- 
tazione  preliminare  ,  e  ne  ripeterò  in  compendio  le  condizio- 
ni principali  nell'epoca  feguente* 

CAPO    IL 

Stato  e  vicende    della  religione  in  Como  ,    e  continuazione 
della  ferie  de  \fmi  Ve/covi . 

LA  religione  de'noftrì  maggiori  fcampata  da  quegli  fcoglj,1 
ne' quali  infelicemente  urtò  in  altre  parti  di  Lombardia, 
formava  uno  de*  principali  pregi  di  Como  nelle  proffime  due 
epoche  paffete.  Anche  in  quefta,  fé  prefcindiamo  dagli  ultimi 
anni,  in  cui  le  circoftanze  de' tempi,  e  delle  cofe  ne  fcolora- 
rono  l'afpetto,  effa  non  degenerò,  ma  anzi  fi  ripulì  dalle 
macchie,  e  prebbe  in  decoro.  Se  altrove  per  opera  de' Papi  , 
de'  concil;,  e  de'  Vefcovi  fi  riformava  in  più  maniere  la  ec- 
clefiaftica  difciplina,  e  fi  correggevano  i  coftumi  del  clero,  lo 
fìeffo  facevaft  anche  in  Como.  Qui  ancora,  come  altrove, 
una  parte  del  clero  viveva  vita  comune,  e  regolare  a  dettame 
delle  canoniche  infiituzioni,  il  fervor  monadico  ergeva  nuovi 
chioftri ,  o  follevava  a  maggior  perfezione  gli  antichi  ;  fi  ac- 
crefcevano  chiefe  ,  ed  ofpitali  ,  e  finalmente  la  pietà  de'  Vefco- 
vi ,  e  de' fedeli  fi  fegnalava  in  geoerofe  obblazioni  ad  aumento 
del  divin  culto,  ed  a  foftentamento  de'  monaci, 

Afabenchè  però  per  difetto  de'  monumenti  non  fi  fappìa 
con  certezza  fé  i  Canonici  della  cattedrale  continuaflero  duran- 
te quell'epoca  a  vivere  in  comunione  fecondo  la  norma  pre- 
fqritta  dai  canoni ,  come  avean  fatto  per  V  addietro  abitando 
infieme  in  un  chiofìro  detto  la  Canonica,  e  contiguo  alla  lo- 
ro chiefa,  cionnonoflante  poffiamo  affermarlo  con  molta  pro- 
babilità; e  tanto  più  che  fiamo  certi  d'efferfi  ciò   fatto  dai  ca- 


(i)  Aìitiq,  hai.  d'tff.  48.  Voi.  4.  a  coi.  288.   ad  318.      (2)   Vettr.   Monnm» 
y&L  li  p.  5.  &  7,  in  (ab.  pub.  Civ.  Gora. 


Epoca    XI.    Capo    II.  t?p 

ritmici  della  collegiata  di  S.  Fedele  ,  anelandolo  moke  carte 
originali  di  quella  era,  nelle  quali  o  fi  dice  efpreflamente  eh' 
eglino  abitavano,  e  mangiavano  ad  un'  ifteffa  menfa  nella  Ca- 
nonica (1)  ,  o  tifandoti  i  nomi  ora  di  Canonica  ,  ora  di  chio- 
firo  ,  ed  ora  di  frali  in  luogo  di  quello  di  Canonici  (2)  ,  vi 
fi  decora  la  vira  comune,  e  quali  claufìrale  che  menavano. 
Jn  quello  fpazio  di  tempo  il  capo  di  quella  infigne  collegiata, 
che  per  F  addietro  era  denominato  cuftode  ,  cominciò  a  chia- 
marli miniftro  (3).  Anche  le  carte  delia  chiefa  di  &  Eufemia 
rì'  Ifola  continuano  a  moftrarci  la  canonica  3  e  gli  acquifti  che 
facevanfi  a  nome  della  medefìma  (4). 

L'  operofo  zelo  di  S.  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle  in 
propagare  dalla  Francia  nella  Lombardia  la  riforma  de'  monaci 
di  Ciftercio  verfo  Tanno  11 34  (5),  fi  eftefe  per  mezzo  de5  fuoi 
difcepoli  ancora  a  Como,  Un  monaco  per  nome  Enrico  in* 
viato  da  Pietro  Abate  del  celebre  monaftero  di  Morimondo 
fondò  il  nofiro  ora  foppreffo  dell' Acquafredda ,  luogo  pofto  di 
rincontro  all'  ifola  famofa  fu  d'un  ameno  colle  che  guarda  il 
Lario,  e  cosi  chiamato  da  un  frefeo  fonte,  che  vi  feorre.  Me- 
diante la  compra  del  fito  ,  che  il  monaco  fece  da  Azzone  d' Ifo- 
la ,  fu  cominciata  la  fabbrica  di  quel  monaiiero  l'anno  1142, 
e  profeguita  colle  limofine  de'  noftri  maggiori  fi  compi  infia- 
lile coli' annefia  chiefa  (detta  S.  Maria  d'Uliveto  dalla  co- 
pia degli  ulivi,  che  fino  d'allora  ornavano  quel  colle)  nel 
1147  (<5) .  li  medefimo  ìnftituro  pafsò  al  monaftero  di  monaci 
dì  S.  Giuliano,  come  rifulta  dalle  antiche  fcritture  di  queft' ab» 
bazia  ,  la  quale  più  verìfimilmente  ebbe  Y  origine  in  quefto  , 
che  nel  fecolo  antecedente,  a  cui  alcuni  de'  noftri  (7)  l'alfe- 
gnano  facendone  fondatore  il  Vefcovo  Bennone ,  ma  fenza  l'ap- 
pogsio  di  veruo  antico  monumento.  Abbiamo  parimente  fono 
queft'  epoca  la  prima  memoria    della  efifìenza  di  un  altro  mo- 


(1)  Doc,  d\e--  27.  Junii  an.  1167.  in  tab>  Canon*  Eccl.  S.  Fidelis  *  (>)  Doc* 
an.  1149.  &  1 171.  11.  Nov.  in  eod.  taL  (?)  Dee.  10.  'lutiti  1167,  nt  Nov* 
liji.ibtd.  (4)  C  bert.  mens.  Junt  il  60.  m  lab.  Ectl.S.Eupb,  de  bif.  (5)  Giù* 
lini  Mem.  di  MiL  P.  5.  ttb.  35.  dalla  p.  2 8<5.  alla  2 9 6.  (6)  Ex  Doc  iak 
Monoft.  Afuàfrig,  Roberto  RuSca  Orig.  de^a  Rtlig*  Cijìerc.  Lo  lìefita  Defcrìz* 
del  Monaft.  dell'  Acqua  fredda.  Tatti  Ann,  Sacri  di  Como  deci,  lib,  5.  p,  388* 
*  395*  (7)  Lazar.  Carafim.  Dypt.  Epifc.  Com.  pojì  fynod*  5.  Dtcùcef,  tf.  43.  pt  1 1 5* 
Baiiarini  Camp.  cronoL  dì  Como  P*  2.  p>  n8# 
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naftero  Benedettino  detto  di  Monte  Gireremo  nei  territorio 
d'  Ifola .  Ciò  rifulra  da  un  originale  inftrumento  dì  vendita 
fatta  dair  Abbate  Pietro  ,  e  da  Martino  ed  Azzo  ficerloti  ,  e 
monaci  di  quel  monaftero  nel  febbrajo  dell' anno   1152  (1). 

Ai  monafteri  mafchili  aggiungo  i  femminili  ,  che  pari- 
mente dentro  queft'  epoca  fi  trovano  per  la  prima  volta  men- 
zionati .  Tali  fono  quello  de'  SS.-  Fauftino  ,  e  Giovila  d' Ifola 
efiftente  prima  dell'anno  n6$\  e  probabilmente  fondato  da' 
tempi  più  rimoti,  detto  poi  il  monaftero  di  Campo  dal  nome 
della  vicina  pianura  ,  nella  quale  fu  trasferito  dopo  la  diltru- 
zione  dell' Ifola,  come  ne  fanno  f-:àe  i  documenti  citati  dai 
Tatti  (2),  e  quello  ancora  di  S.  Michele  del  monte  I.ompino 
(difeoftoun  miglio  e  mezzo  dalla  citta),  il  quale  trovali  enun- 
xiato  ila  pergamena  dei  12  di  marzo  ayj  (3).  Sì  l'uno,  che 
l'altro  di  elfi  feguivano  la  regola  di  S.  Benedetto,  regola  co- 
mune a  tutti  li  più  antichi  monafteri  .  Il  monaftero  di  Campo 
fi  conferve  fino  ai  noftri  giorni  in  cui  Io  vedemmo  foppreflb 
infieme  con  molti  altri  .  Quello  di  Lompino  fu  poi  travafato 
nel  nuovo  monaftero  di  S.  Colombano  eretto  dentro  della  cit- 
tà l'anno  1 317 ,  come  vedrafti  a  fuo  luogo. 

Ora  vengo  agli  Umiliati  ,  il  cui  inftituto  acquiftò  quvi  in 
Como  ]a  fua  perfezione  col  formarvifi  l'ordine  detto  il  primo 
per  eccellenza.  Già  oflervammo  nell'articolo  III.  della  difler- 
tazione  preliminare  come  gli  Umiliati  faliflero  dal  terzo  al 
fecond' ordine  col  parlare  dalle  cafe  private  ai  chioftri  comuni. 
S.  Giovanni  da  Meda  così  cognominato  dal  luogo  ,  dove  nac- 
que ,  fu  l' inftitutore  del  primo  ,  e  lo  inftituì  appunto  in  Co- 
mo .  Recatofi  egli  da  Meda  villaggio  Milanefe  a  quella  noftra 
città  fi  ritirò  nella  folitudine  di  Rondenario  efiftente  appena  fuori 
della  cosi  detta  Porta  Sala  all'  ingreffo  del  fobborgo  di  Vico, 
e.  fegnatamente  nel  fito  dove  forge  la  maeftofa  fabbrica  del  Col- 
legio Gallio.  L'edificante  fervor  di  vita  di  quel  fanto  uomo 
gli  acquiftò  in  breve  de'  compagni,  ed  infieme  cooperatori  al 
difegno,  che  avea  concepito  di  perfezionare  il  monaftico  infti- 
tuto, di  cui  fi  tratta  .  Egli  adunque  col  loro  ajuto  fondò  in 
quel!' iftefio  luogo  una  cafa  religiofa,  la  quale  fu  fempre  ripu- 


(0   In  tabbl.   5\   Euphemia  ad  InfuL     (2)  Jìnn,  Sacri  di  Como  dee,  2,  Ito»  6* 
p.  4Ó3.     (3)  Doct   iì#  Manli   1177.  ex  tabt  Monafi,  elim  S,  Columbani . 
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tata  la  primariato  per  cos'i  dire  la  matrice  dell'  ordine,  e  fuc- 
ceffivamente    ne    ereffe    altre  in  altri    luoghi  ;    promofle  i  fuoi 
alunni  dallo  (lato  laicale  al  ficerdotale,  prepofe  a  ciafcuna  cafa 
un  Prevedo,  e  finalmente  diede  a  loro  una  regola  più  perfetta, 
e  fiffa  da  oflfcrvarfi  ,    nella  quale  fi  trattava    ancora  della  clau- 
fura  delle  monachete  del  modo -di  converfare  co'  frati,  e  co' 
fecolari  (i)  .  Egli  è  probabile  che  alcune  di  quelle  molte  cafe 
di  Umiliati,  che  le  memorie  de5  fuffeguenti  tempi  ci  moftrano 
fparie  per  la  città  ,    e  pel  territorio    noftro  ,    nafeeffero  allora 
per  opera   di    quei    fanto   inftitutore  ,   il   quale  mori    nell'an- 
no il 59;    ma    quali    effe    foffero    io    non    voglio   indicarlo, 
come  ha  fatto    il   Tatti  (2),    fenza   la  feorta   di   antichi    mo- 
numenti. 

Quanto  agli  cfpitali  una  carta  autentica  de9  27  di  giugno 
dell'anno  1167  (3)  ce  ne  feopre  uno  contiguo  alla  Canonica 
di  S.  Fedele  per  li  pellegrini,  e  tale  ancora  era  il  coftume  de' 
fecoli  antecedenti  di  fondar  limili  ofpitali,  o  preflò  le  canoni- 
che, o  preffo  i  monafteri  de'  monaci.  Altra  pergamena  origi- 
nale ferina  nel  febbrajo  del  uóp  da  Pietro  notajo  ,  e  giudice 
e  mefTo  del  Re  (4),  ci  moftra  già  elidente  lo  ("pedale  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  d5  Jfola  »  Indi  troviam  memoria  dell'ofpital  de* 
poveri  di  S.  Bartolommeo  preffo  la  citta  in  originale  carta 
de'  6  novembre  1175  (5),  dalla  quale  rifulta  eziandio,  che 
queli'  ofpitale  era  governato  dai  Crociati  o  fia  Crociferi  già  qui 
ftabiliti .  Contiene  tal  carta  una  donazione  delle  decime  de' 
territori  di  Mifento,  Cogliate,  e  Rovello,  che  Mezzabaffa  Porro 
Milanefe  fece  a  Frate  Buonafede  Crociato,  e  Prelato  dell' ofpi- 
tale de' Crociati  di  S.  Bartolommeo  a  bene6zio  de'  poveri,  ed 
è  fottoferitta  da  Algifio  Arcivefcovo  di  Milano  .  I  documenti 
del  fuffeguente  fecolo  ci  inoltreranno  diverfi  altri  ofpitali  di 
pellegrini,  d'infermi,  di  poveri,  alcuni  de'  quali  avendo  uà 
origine  impenetrabile  per  1'  antichità  poffono  a  buona  ragione 
crederfi  nati,  o  già  fuflìftenti  nell'epoca  preferite.  Uno  de'  più 
antichi ,  ed  infieme  il  più  ricco  degli  alìri  era  quello  di  S.  La- 


(1)  Tirabofchi  Vet.  Humiliat.  Monum.Vol.i.  dìff.z,  &  3. 

(2)  Ann.  Sacri  di  Como  dee.   2.  Ho.  5.  p.   383. 
(5)  Ex   tao.  Canon.    Eccl.    Collega    S.    Fidel. 

(4)  £#  tab.  EuL  S.  Euf.  *à  in/.      (5)  In  tao.  Nofot.  Major.  Cam. 
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Saro  de5  lebbrofi ,  di  cui  efifton   notizie  ferine  prima  della  fine 

del   fecolo  XIL  (i). 

La  pia  liberalirà  de'  noftri  maggiori  fi  diftinfe  non  fola» 
inerite  nel  fuffidiare  le  nuove  erezioni  di  monafferi ,  e  facri 
ternpj,  come  infatti  fecero  verfo  il  mooafrero  y  e  la  chiefa  del- 
Y  Acquafredda  (2),  ma  eziandio  col  verfare  o  danaroso  poderi 
in  feno  ai  già  eretti.  Toccherò  in  breve  le  donazioni  de'  Vef- 
covi  ai  pi i  luoghi  nel  parlar  che  farò  di  loro.  Della  pietà  ge- 
jierofa  degli  altri  fedeli  fanno  tefìimonianza  più  carte  autentiche, 
e  contemporanee  della  chiefa  collegiata  di  S.  Fedele  (3),  del- 
l' abbadia  di  S.  Abondio  (4) ,  e  della  chiefa  di  S.  Eufemia  cT  Jfo. 
Ja  (5)  b  e  la  farebbero  egualmente  quelle  di  altri  monafìert  e 
chiefe  5  fé  la  voracità  del  tempo  non  ce  le  avefle  tolte  . 

Qual  danno  rìceveffe  qui  la  religione  dagli  feifmi ,  e  dal- 
l' erefie*  che  travagliarono  la  chiefa  di  Dio  in  queft'  epoca  , 
noti  può  dirfi  precifamente  per  V  ofeurith  della  (ìoria  .  Due  fu- 
rono gli  feifmi  •  Al  primo,  che  nacque  per  1'  intrusone  del 
falfo  Anacleto 5  e  durò  otto  anni  fotto  Innocenzo  IL,  non 
ebbe  parte  la  noftra  citta  mantenutafi  fe$?pre  obbediente  al 
vero  capo  della  chiefa.  11  fecondo  fofrenuto  da  tre  fucceffivi 
antipapi  per  quafi  diciotto  anni  fotto  il  pontificato  di  Aleffan- 
dro  Ili.»  pare  a  prima  vifta  che  abbiavi  inviluppati  ancora  i 
Comafchi ,  come  quelli  ,  i  quali  fi  tennero  quafi  fempre  attac- 
cati a  Federigo  Barbarofla  fomentatore  delio  feifma.  Contutto- 
ciò  non  effendo  infeparabile  la  fedeltà  de' Comafchi  a  quel  fo« 
vraoó  dalla  fequela  del  partito  feifmatico  ,  noi  non  dobbiamo 
inferir  quella  da  quella,  tanto  più  che  la  ftoria  di  qua' tempi 
invece  di  porgerci  indizj  di  tale  fviamento  de'  nottri  maggiori 
ci  fomrniniftra  anzi  prove  contrarie.  Concioffiachè    effa    anno- 


(1)  In  tab.  fupl  citi  No/oc.  Major.  Per  gl'infermi  di' lebbra  ,  male  derivato 
dall'  Egitto  ,  Paleftina  ,  e  Siria  furono  in  quali  tutte  le  città  d'Italia,  non  che 
di  Lombardia,  infatuiti  ofpitali  detti  Lazzaretti  ,  i  quali  ,  ceffato  quel  male,  fervi- 
lori  poi   per  gli  appesati  (  Murat*  Ànt>  hai.  dijf.  \6.V0L  r.  a  col.  906.  adgio). 

(2)  Roberto  Rafia  Defaìztone  del  Mona/i.  dell*  Acquafredda.  (3)  Injìrum» 
Mtns.  Jan.  1151.  &  Mg.  11 6  r.  in  tab.  Feci.  Colleg.  S.  Ftàel.  (4)  Doc.  amn 
1 150.  1173*  &  .1180*  ìn  tab,  Feci.  S.  ÀbundYi .  (5)  Doc.  authogr.  mens.  Febr. 
un.  I.1.69.  in  tab.  tjufd.  Feci.  Molte  anteriori  donazioni  fatte  alla  chiefa  di 
S»  Eufemia  d'Ifola  rifultarìo  da  pergamene  degli  anni  10435  1085,  io86,tiotf? 
isopj  e  1125,  efiftentt  nello  (tetto  archivio» 
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verande  i  Vefcovi ,  ed  i  Confoli  di  varie  città,  contro  de'  quali 
il  Cardinal  Giovanni  Legato  appofìoiico  fulminò  la  (comunica 
in  Milano  ai  12  di  marzo  del  ji^o,  non  vi  comprende  né 
il  Vefcovo ,  né  i  magiftrati  municipali  di  Como  >  ma  folo 
nomina  quel  Ludovico,  ch'era  flato  porto  dall'  Imperatore 
per  fuo  prefetto  nel  noftro  caftello  di  Baradello  (1).  Non  poffo 
però  diflìmulare  ,  che  in  qualche  tempo  il  Vefcovo  noftro  fi  l&* 
fciò  ftrafeinare  nel  partita  de'  feifmatici  ,  vedendo  anche  lui 
fottoferitto  agli  atti  del  falfo  concilio  di  Pavi$  (2). 

Un  altro  particolar  accidente  vuolfi  che  tiraffe  addoflb  ai 
Comafchi  le  cenfure  papali.  Effi  in  efecuzione  di  un  pubblico 
decreto  dettato  dallo  fpirito  di  vendetta  contro  i  ribelli  Ifolaoi 
avean  diftrutte  infieme  colle  abitazioni  e  fortezza  d'  Jfola  an- 
cora  le  chiefe  ,  eccettuata  foltanto  quella  di  S.Giovanni  Batti- 
fta.  Quella  distruzione,  della  quale  abbia  m  parlato  nel  capo 
antecedente,  è  rammemorata  in  un  privilegio  di  Aleffandro  IIL 
Papa  in  data  de'  25  di  aprile  (  dell'anno  1178  fecondo  il 
Tatti),  Con  elfo  (3)  il  Papa  conferma  ai  Canonici  di  S.  Eu- 
femia, ed  alla  chiefa  da  edificarfi  in  luogo  di  quella  fiata  ro- 
vinata dentro  rifola,  il  poffeflb  di  tutti  i  loro  beni,  e  te 
loro  cojìftituzioni ,  e  confuetudini ,  narrandofi  ivi  che  le  decu 
rne,  le  quali  i  detti  Canonici  poffedevano,  erano  procedute 
dalla  donazione  di  Litigerio  Vefcovo  fatta  loro  a  fine ,  che 
uniti  infieme  a  vita  comune  attendeffero  di  continuo  #1  Divia 
fervido  ne' tempi  dell'Avvento,  e  di  Qparefima,  e  in  tutte 
le  Domeniche  e  fede  dell'  anno  ,  quando  però  le  rendite  di 
tali  decime  aveflero  badato  al  loro  foftentamento  (4) .  Ritor* 
nando  ora  al  fatto  delle  chiefe  involte  nella  rovinaceli' Itola, 
fi  dice,  che  in  pena  di  ciò  il  Papa  AlefiTandro  III.  fottoponeffb 
all'  interdetto  la  Città  di    Como  ,  e  quella  vi  rimaneffe  fotte- 


(1)  Sire  Raul,  de  geft.  Frid.  Script.  Rer.  ItahT.  6.  col.   ti 88.  &  feq. 
(2)  Epifl.  Epifc.  Sch'tfmat.  Conc.  Pap.  apud  Hans.  Supplem.  ad  Conc.  Labb.  & 
Coflarr.  T.  2.  fi  col.  522.  ad  526.     {3)  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  deci.  p.  878^ 
e  feg.y  ex  tab.  Eccl.  S.  Eupb.  ad  Ins. 

(4)  Una  carta  originale  del  piirao  di  agoflo  mp,  ed  altre  g'à  rammerno- 
rate  {in  tab,  Eccl.  S.  Eupb.  ad  lns.)9  accennando  ora  il  ch.io.ftro,  ed  ora  la  ca- 
nonica della  chiefa  di  S.  Eufemia,  ci  porgono  jin  indizio  che  que' Canonici  corj- 
viveflero  infieme  a  norma  della  inflituy.ione.  Ivi  ancora  fi  dice  che  la  detta 
chiefa  era  funata  dentro  il  cartello  dell'  Jfola. 
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pofta   tredici   anni  fino   al  pontificato  di  Lucio  III.  filo  fuccef* 
fare  5  dal  qualevuolfi  eflere  ftata    profciolta  ,  ma  fotto  la  con- 
dizione ?    che    i   Gomafchi    riedificaffero  dentro  la  citta  le  due 
chiefe  di  S.  Eufemia ,  e   di  S.    Fauftìno    da  loro  atterrate  nel- 
rifola.    Cosi  racconta  quefto  fatto  Benedetto  Giovio  (i) ,  II 
Tatti   aggiugne    (2),  che    ben  otto    delle  nove  chiefe,  che  ivi 
efiftevano,  caddero  in  occafione  di   queir  eccidio,    che  la  prin- 
cipale  di   effe,    cioè  la  collegiata  di  S.  Eufemia,  e  fimilmente 
la  chiefa    de  SS.    Fauftino  ,  e  Giovita   coir  anneflb  monaftero 
di  Monache  Benedettine  furono  rifabbricate  poco  lungi  ne' fui, 
dove  fi  vedono  anche  oggidì  ,  e  che  il    Corpo  di  S.  Agripino 
coftro   Vefcovo ,   a  cui  era  dedicata  una  delle  chiefe  diftrutte, 
fi  trafportò  prima  alla  cappella  di    S.  Pietro  fu  d'  un  colle  vi. 
cino  ,  indi  alla  chiefa  del  monaftero  dell'  Acquafredda,  le  quali 
cofe  egli    raccolfe  in  parte   da  Roberto  Rufca  (3),  ed  in  parte 
dalle   fcritture,  che  fi  confervano    nell'archivio    delia   fuddetta 
Collegiata  di  S.    Eufemia»    Ma  checché  fia  di  quefte  particola- 
rità narrate  dal  Tatti,  alla  cui  fede  io  mi  riporto,  la  foftanza 
del  fatto,  che  rifguarda  l'interdetto,  e  le  circoftanze  del  tem- 
po, e  della  perfona  del  Papa,    fotto  cui    dicefi    levato,   certa- 
mente vacillano  ,  e  fono  almeno    in  parte   fmentite  da  un  do- 
cumento,    che    confervafi    ne'    codici    antichi    dell'archivio  di 
quefta   città  .    Effo  (4)  è  un  monitorio  di   Gotofredo  Patriarca 
di  Aquileja,  col  quale,  premeffa  la  narrativa  d' effergli  venuti 
incontro  i  Confoli ,  ed  il  popolo  di  Como  ,  e  di  avergli  pro- 
ni e  fla  con  giuramento  la  efecuzione  degli  ordini,    ch'egli  ftef- 
fo,  o  il  Velcovo  avrebbe  loro  intimati   a  (oddisfazione  dell'  ac» 
serramento    delle    chiefe   d'  Ifola,  quel  prelato  comanda  loro  , 
che  in  avvenire  fi  attengano    dal    distruggere    qualunque  chiefa 
fé  non  con    licenza    o   del  Papa,  o  del   Metropolitano,   o  del 
Vefcovo,  o  per  neceffità  della  propria  difefa;  che  conducano  a 
compimento  la  fabbrica  già  incominciata  in  Como  delle  chiefe 
di  S.  Eufemia,   e  di   S.  Fauftino  in  luogo  delle  diftrutte    nel- 
F  Ifola ,  e  ciò  a  norma  dell'indulto  di   Aleffandro  III.  fornaio 
Pontefice  ,  e  finalmente   facciano  la  penitenza  da  imporfi   loro 

dal 


(I)  H'tjì.  Patr.  lib.  I.  p.  34.  &  feq.  (z)  Ann,  Sacri  dì  Como  deci.  lìb.  6. 
p,  46 f.  4Ó-J.  492.  e  feg.  (3)  Deferta  del  tdonaji,  dell'  Acquafredda  p,  9.  e  io. 
(4)  Vtu  Monum,  VqL  i,  ps  8. 
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dal  Vefcovo  :  e  fotro  quefte  condizioni  gli  affolve  dalla  {comu- 
nica ch'eglino  poflano  avere  incorfa  .  Quella  carta  è  in  data 
dell'anno  1184  effendo  già  in  corfo  la  indizion  terza  comin- 
ciata alle  calende  di  fettembre.  Qui  non  fi  parla  d'interdetto, 
ma  di  [comunica,  e  quefìa  non  già  intimata,  ma  in  forfè  in- 
corfa;  e  quando  anche  a  tal  interdetto  voleffimo  fupporre  edere 
fiata  foggettata  la  città  noftra  prima  del  mentovato  indulto  di 
Aleffandro  III.  (la  qual  cofa  peraltro  non  fembra  coerente  al 
cornetto  del  documento)  ne  dovreffimo  a  lui  fteflb ,  e  non 
al  fucceffore  Lucio  la  liberazione,  onde  neppure  ir»  quefta  ipo- 
refi  fi  verificherebbe  Ja  si  lunga  durazione  dell'  interdetto  * 
Troviamo  poi  che  nell'anno  npo  non  {blamente  era  ftata 
condotta  a  termine  dentro  la  città  di  Como  una  delle  faddette 
chiefe  lotto  il  titolo  de'  SS.  Fauftino ,  ed  Eufebib  in  luogo 
della  demolita  nelf  Ifola  ,  ma  ancora  eretro  un  monaftero  a 
quella  unito,  ed  abitato  allora  da  una  badefla,  e  da  cinque  aL 
tre  monache,  come  ce  ne  aflìcura  un'  autentica  fcrittura  de5  22 
di  novembre  di  quell'anno  (1). 

I  ripullulati  errori  del  manicheifmo,  che  diedero  la  na« 
folta  alle  fette  de'  Catari  ,  de'  Patareni  ,  e  d'  altri  eretici  di 
vario  nome,  e  che  fecero  poi  molto  iìrepito  nell'  epoca  fuffe- 
guente,  cominciarono  di  nafcofto  in  quella  a  ferpeggiare  per 
Je  città  di  Lombardia  (2).  Abbenchè  però  quefto  peftilenzial 
inorbo  o  prefto ,  o  tardi  fia  paffato  ancora  ad  infeftare  il  ter- 
ritorio Comafco ,  nulladimeno  non  poflb  accodarmi  alla  opi- 
nione di  chi  congetturò  una  particolar  fetta  chiamata  de'Cow/- 
fii  aver  avuto  la  denominazione  da  Como  (3)  ;  imperciocché 
fono  troppo  fallaci  gli  argomenti ,  che  fi  vogliono  trarre  dal- 
l' etimologia  de'  nomi  • 

La  elezion  legittima  de' Vefcovi  facevafi  tuttora  qui,  co- 
me altrove,  dal  clero.  Sembra  però  che  tale  diritto  a  poco  a 
poco  fi  andaffe  concentrando  nella  parte  più  fcelta  del  clero 
medefimo;  ma  neppure  dentro  que(V  epoca  fi  riftrinfe  ai  foli 
Canonici  della  Cattedrale,  ed  Abati  de' monafteri  di  S.  Abon* 
dio,  di  S.  Carpoforo,  e  di  S.  Giuliano,  come  il  Tatti  (4) 
affermò.  1  Vefcovi  nofiri,  allorché  trattavano  gli  affari  s\  fpi. 

(1)  In  tak  Ecd.  S.  Euf.  ad  lnf.  (2)  Bollatici.  Afta  5T.  in  vita  S.  Petti 
Mart.  ad  die.  29.  Apr.  p.  679.  &  fa.  (?)  Du-Cange  Gloffar.  Med.  &  hf9 
latin,  verb.  Comi/}*.     (4)  Dee.  2.  liù,  4.  p,  270.  iib.  5.  p.  358»  422»  OV9 
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rituali  che  temporali  della  chiefa  ,  folevano  giuda  la  confile* 
meline  univerfale  confutare  il  clero  primario  ,  e  fpecialments 
l'Arcidiacono,  T  Arciprete,  ed  altri  Canonici  della  chiefa 
maggiore ,  e  provvedere  col  joro  configlio  ed  .affenfo.  Di  ciò 
abbiamo  prove  indubitate  ancora  ne5  noftr.i  monumenti  di  quel» 
1'  età  (i).  Se  trattavafi  di  alienare  beni  ecclefiaftici ,  ciò  face- 
vafi  coli' intervento  dell' ecclefiafiica  autorità,  e  coli'  affi/lenza 
di  un  avvocato  o  fiffo  ,  o  delegato,  e  fi  ufava  di  far  precede- 
re al  contratto  la  fìima  de5  beni  coir  opera  di  periti,  affinchè 
jifuhaffe  che  il  contratto  foffe  utile  alla  chiefa  (2)  . 

Profeguiamo  la  ferie  de'  Vefcovi ..  Ardizione  fucceduto  a 
Guido  neir  anno  li 25  ,  come  vedemmo,  continuò  per  lungo 
tempo  a  reggere  la  noftra  chiefa .  Di  lui  non  abbiamo  veruna 
notizia  fino  all'Ottobre  dell'anno  1136,  nel  quale  un  docu* 
mento  Monzefe  già  riferito  al  capo  I.  di  queft'  epoca  ce  Io 
rooftra  infìeme  con  parecchi  altri  Vefcovi,  ed  Arcivefcovi  alla 
corte,  p  piuttoflo  coli'  accampamento  di  Lottano  Imperatore  a 
Un  altro  documento  recato  dal  Campi  nella  ftoria  di  Piacen- 
za (3)1  &  pur  è  genuino,  rammemora  il  ooftro  Ardizione 
fra  i  perfonaggi  prefenti  ad  una  dieta  del  regno ,  che  dicefi 
tenuta  dal  Re  Corrado  III.  in  Roncaglia  ai  27  di  agofto  del- 
T  anno  1143  .  Ma  a  dir  vero  io  dubito  affai  della  legittimità 
di  quel  documento  al  riflettere  che  neffuno  degli  borici  anti- 
chi ricorda  non  che  la  dieta  fuddetta ,  nemeno  la  venuta  di 
Corrado  in  Italia  fotto  quell'anno.  Nel  feguente  .noi  il  vedia- 
mo adoperato  con  tre  altri  Vefcovi  a  giudicare  unitamente  con 
Robaldo  Arcivefcovo  di  Milano,  e  con  due  Cardinali  legati 
di  Lucio  II.  Papa  una  lite  da  lungo  tempo  agitata  tra  i 
Canonici,  ed  il  monaflero  di  S.  Ambrogio  di  Milano  (4).  La 
fentenza  ne  fu  pronunziata  in  Novara  nel  mefe  di  agofto  del- 
l'anno  1144.  Ardizione  non  era  meno  foll.ec.ito  nell' attende- 
re, e  provvedere  agli  affari  della  fua  diocefi.  In  fatti  recatoli 
a  Lugano  nel  1146 ,  ed  ivi  ftando  nella  Canonica  della  pieve? 
o  fìa   chiefa   parrocchiale   di    S.    Lorenzo  ,  decife  nel  mefe  di 


(1)  Docum.  rnens.  Jun'ti  &  O&obr.  1146.  in  tab.  Canori.  Eccl.  S.  FtdeL 
Com.  &  Eccl.Colleg.  S.Laurentii  Lugan.  (2)  Doc.die.  23.  Mali  &  11.  Novemb. 
1171.  in  tao.  EccL  Col/ee.  S.  Fidet.  (3)  Ubi  15.  (4)  Giuiini  Mtm*  di  Mi/o 
?.  5.  Uh  37*  P*  4^8.  e-fifr 


Epoca    XI.    Capo    IL  187 

Ottobre  col  configlio  di  Enrico  Arcidiacono  ,  e  di  Arnolfo 
Arciprete  della  chiefa  maggiora  di  Como  una  caufa  giurifdizio* 
fiale,  eh*  erafi  fufeitata  tra  il  monaftero  di  S,  Carpoforo  di 
quella  città  allora  governato  dall'  Abate  Tiberio,  e  Li  chiefa 
fudderta  di  Lugano;  per  la  qual  decifione  fattali  in  concordia 
delle  pani  reftò  ftabiiito  ,  che  la  chiefa  colT  anneffa  parrocchia 
di  S.  Martino*  fofle  intieramente  foggetta  a' Canonici  di  S.  Lo- 
fenzo,  e  al  contrario  quella  di  S.  Nazaro  di  Digno  dipendere 
dal  monaftero  fuddetto  ,  rifervati  però  certi  diritti  ai  medefimi 
Canonici  (1).  Poco  prima,  cioè  nelT  antecedente  mefe  di  giu- 
gno, aveva  lo  fteffo  Vefcovo  conceduta  al  fopraccennato  mo- 
Ballerò  la  chiefa  di  S.  Remigio  in  Valtellina  coi  beai  ad  effa 
fpettanti ,  ma  fotto  la  riferva  de'  confueti  onori  alla  pieve  di 
Villa,  dentro  i  cui  confini  era  fituata  quella  chiefa,  ed  altresì 
di  un  annuo  cenfo  alla  menfa  Vefcovile .  In  quefF  atto,  il 
quale  fi  conferva  per  copia  neJ  protocolli  di  un  notajo  del  fa- 
ccio XIV.  (2)5  leggefi  che  Guido  anteceffore  di  Ardizione 
avea  confacrata  non  meno  la  chiefa  di  S.  Remigio,  che  quella 
di  S.  Lorenzo  iti  Sondrio  ;  che  il  moniftero  di  S.  Carpoforo 
era  flato  fondato  da'  Vefcovi  predeceifori  ,  e  finalmente  che 
S.  Felice  ,  alia  cui  memoria  eziandio  era  dedicata  la  chiefa 
ài  quel  monaftero,  riputavafi  il  primo  Vefcovo  di  Como;  la 
qua!'  opinione  fuffiftente  in  quel  fecolo  dodicefimo  ferve  a  con- 
ferma della  mia,  che  ho  abbracciata  nella  prima  parte  di  que- 
lla ftoria  (3). 

Dopo  il  filenzio  di  fei  anni  abbiam  due  documenti  amen. 
due  fpettanti  al  11^2  che  ci  rinnovano  la  memoria  di  quefto 
Vefcovo.  L'uno  originale  *  ed  efiftente  nell'archivio  delle  mo- 
nache di  S.  Margherita  ce  lo  indica  prefente  colla  fua  autorità 
ad  un  contratto  di  quel  monaftero.  L'altro  registrata  nei  co- 
dice  più  volte  citato  de'  privilegi  della  chiefa  di  Como  (4)  è 
il  primo  dei  tre  ,  che  Federigo  Barharoffa  fpdi  a  favore  di 
Ardizione  .  Con  quefto  il  Re  Federigo  lo  rimette  al  poffeffo 
delle  ragioni  del  difiretto  f  e  del  fodro ,  che  il  Vefcovo  di  Co» 


(i)  Doc.  menu  Od.  i  146.  in  tah  Canon.  Eccl  S*  Lauremìt  Lugan,  (2)  Proroc. 
Aosndibii  de  A  (mago  in  tab.  Epifc,  Civ.  Com.  (5)  Epoca ;  4.  cap.  2.  p\  i6<)s 
*  fe<  (4)  ^fù;  I'  Frìd.Reg.  4tà\ù  Ep,  in  Cod.  prh.  Écclef.  Com.  Tatti  Ann.  Sacri 
dì'  Como  da*  2e  p\  809,  e  fe&* 
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ma  aveva  fulle  ville  o  fia  terre  di  Uggiate  ,  Cafanova  ,  AU 
biolo  ,  Gagino,  Fino  ,  Bregnano  ,  e  Caverzafio  ,  le  quali  ag* 
cenna  efferfi  fottratte  dal  dominio  della  chiefa  Comafca  a  ca- 
gione di  antiche  ,  ed  affidile  veffazioni  fenza  indicarci  in  chs 
confiffeflero ,  e  da  qual  parte  veniffero*  Il  Giulini  (i)  è  di  pa« 
rere  che  le  dette  veffazioni  veniffero  dalla  parte  di  Milano  s 
allegando  i  diritti  di  quel  contado  fu  diverfi  luoghi  delle  no* 
fìre  pievi  di  Fino,  e  di  Uggiate.  Ma  quantunque  io  non  vo-? 
glia  impugnare  che  i  Milanefi  aveffero  delle  ragioni  fu  qualche 
terra  di  quelle  pievi  ad  ogni  modo  poco  giovano  all'  intento 
gli  efempj  di  poffeflb  ,  che  quello  peraltro  erudito  fcrittore  ad* 
duce  in  prova  della  fua  opinione  ,  come  che  cavati  da'  tempi 
di  guerra  ardente,  in  cui  i  poffeflì  feguonp  le  vicende,  fempre 
varianti  della  forte  dell'  armi . 

Il  fecondo  privilegio  contiene  la  conferma  di  una  fenten* 
za  fiata  fatta  da  Corrado  Vefcovo  di  Augufta  a  nome  del 
Re,  e  col  configli©  deJ  principi  del  regno  neila  caufa  lunga»» 
niente  dibattuta  ,  ed  appieno  esaminata  tra  il  noftro  Vefcovo  > 
ed  i  Chiavennafchi  intorno  la  giurifdizione ,  che  quegli  pre- 
tendeva di  avere  fopra  il  contado  di  Chiavenna  ;  per  la  qual 
feotenza  quei  contado  con  tutti  li  diritti  onorifici  .,  e  giurifdi- 
zionali  fu  aggiudicato  ai  Vefcovo  di  Como ,  ed  alla  fua  chie* 
fa.  Dalla  narrativa,  che  leggefi  in  quefta  real  carta,  rifulta  , 
che  Ardizione  trovanclofi  per  V  infelicità  de'  tempi  fpogliato 
del  pofleffo  di  detto  contado,  fi  portò  alla  corte  di  Federigo 
nella  citta  di  Ulma  1'  anno  1152  ;  e  gli  efpofe  le  fue  ragioni, 
e  ,che  recatifi  colà  parimente  i  deputati  di  Chiavenna  ,  Federi^ 
gp  con  due  fuoi  diplomi  confermò  all'  una,  ed  all'  altra  parte 
ì  diritti  rifpettìvamente  allegati,  volendo  che  rimaneffero  in- 
tatti, finché  la  controverfia  foffe  con  più  maturo  efame  alla 
prefenza  de'  principi  del  regno  legalmente  conofeiuta  e  diffini- 
ta  ;  che  in  fequela  di  nuovi  ricorfi  del  Vefcovo,  citate  le  parti 
a  .comparire  davanti  al  Re,  e  al  fuo  Configlio  in  Coflanza, 
Ardizione  produce  a  prova  .della  fua  do-manda  le  conceffioni 
di  Carlomagno,  e  di  tutti  i  fuoi  fucceffori  Re,  ed  Imperatori 
fino  a  Corrado  ultimamente  defunto;  ed   ai  contrario  i  Ghia- 


(0  Mem.  di  Miì.  P,  5.  Uh  38.  f.  515.  e  fe&> 
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v.eonafchi ,  allegando  di  avere  in    patria  privilegi  più  antichi   e 
più  veraci  da  contrapporre  a  que1  di  Como  ,   chiefero  una  di- 
lazione,   e    F  ottennero  fino    alla    proffima     Pafqua  ,    nd    qual 
tempo  ritornate  le  parti ,    e  riafluntofi    F  efame   della   caufa  ia 
Stamberga,  effondo    ai    Chiavennafchi  mancata    ogni    prova  ,  e 
riufcito  vano  il  futterfugio  ,    a   cui    per  ultimo    ricorfero,  del* 
F  afforita  dipendenza  del  loro  contado  da  quello  di  Svevia,  fu 
finalmente  pronunziatala  fentenza,che  diffopra  accennai ,  e  che 
viene  confermata  con  quefto   cefareo  privilegio,  o  fia  refcritto 
fegnato  in  Bamberga  ai  23  di  aprile    dell'anno  1153.    In  eflb 
Jeggonfi  i  nomi  di  molti  .Comafchi ,   i   quali   vi    fi   trovarono 
prefenti  infieme  con  parecchi  magnati  ecclefiaftici ,    e   fecolari  ^ 
e  coi  deputati  di  Chiavenna  s   e  fono  Giovanni  Galigno  ,    AU 
berto  Giudice  -cognominato  Peregrino,  Giovanni  Sefcalco,  A.IU 
prando  da  Piazola,  Arnaldo  da  Riva,  e  Martino  da  Cartella 
nipote  del  Vefcovo.  Quefto  intereflante  documento  ,  che  il  Tat- 
tici) ha  g&  dato  alla  Luce,  trovafi  inferito  non  folamente  nel 
codice  de'  privilegi  della  chiefa  Comafca  (2) ,    rna    eziandio  iti 
altro  più  vetufto  codice  fcritto  nel  fecolo  XIII.  {3);    ficchè  la 
di  lui  autorità  anzi  che  cedere  alle  frivole,  ed  infuififtenti  ob» 
eiezioni  dell'  Abate  Quadrio  (4)  ,  ferve  a  co  nfermare  la  inge* 
fluita  di  quindici  altri  privilegj  Comafchi  in    quello  allegati . 

Col  terzo  io  data  dei  24  del  mefe,  ed  anno  fuddetti  il 
iiiedefimo  Re  dona  ad  Ardizione  Vefcovo  ooftro  ,  ed  a'  fuoi 
fucceflbri  in  perpetuo  la  fuperiorith  territoriale  indicata  dai  no- 
mi di  onore  ,  diftretto  ,  e  fodro  con  tutti  li  diritti  regali  fa 
ckie  illufòri  terre  del  lago  fuperiore  Gravedona,  e  Domalo  (5). 
Che  quefto  Vefcovo  fofle  efaltato  alla  dignità  di  Cardinale,  e 
fia  flato  uno  di  quelli ,  che  fottofcrifforo  un  trattato  di  concor- 
dia tra  ^Eugenio  III.  Papa,  e  il  Re  Federigo  nel  11 52,  e  pa* 


(1)  Ann,  Sacri  d'i  Como  dee,  2,  p.  870.  e  feg.  (z)  In  tao,  Epifc.  (ì)Veter. 
Montini.  Voi,  I.  p,  1,  ex  tab.  Ch.  Com. 

(4)  Dijfertaz.  intorno  la  Valtellina  Voi,  1,  d'tff,  5.  p.  206.  e  207.  Ho  già 
notata  altrove  4  a  -franchezza  di  queft'autore  nel  rigettare  i  monumenti,  e  ie 
opinioni  che  fi  oppongono  alle  fue.  Qui  egli  giunge  fino  a  fofienere  il  para* 
dodo,  che  Gobio  non  ebbe  Vefcovi  dal  tempo  della  fua  diluzione  fino  all' an- 
no 115*8,  ma  eh' era  foggetta  ali1  A  rei  vefcovo  di  Milano,  paradoflb  (mentito 
iklV autorità  di  fcrìttori  contemporanei,  e  di  documenti  irrefragabili  di  <jueH'eiàP 

(5)  Ex  Cod,  priv.  Ecct.  Qom,  Tatti  Dee.  2.  p.  87^  e  {*$» 
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rimente  uno  dei  due  legati,  i  quali  fei  anni  dopo  dicor.fi  fpei 
diti  da  Adriano  IV.  fuceeffore  di  Eugenio  a  Milano  per  trat- 
rar  la  pace  tra  i  Milanefi,  ed  i  Lodigiani ,  rutto  ciò  fi  afferma 
dal  Tatti  (i)  fulle  orme  del  Baronia  (2).  Ma  chiunque  riflet- 
tere che  neffuno  degli  antichi  monumenti,,  ne*  quali  fia  certo, 
che  fi  parli  del  noftro  Ardizione  ,  ricorda  in  lui  il  titolo  di 
Cardinale  }  non  potrà  a  meno  di  porre  in  dubbio  fiffatta  di- 
gnità  ,  e  le  confecutive  commiffioni  ,  che  voglionfi  da  luì  con 
tal  carattere  efeguite.  L'ultimo  atto,  in  cui  egli  trovafi  no- 
minato  ,  è  un  privilegio  di  Federigo  Imperatore  ai  Gomafchi 
jpedito  in  Lodi  fotta  il  giorno  23  di  marzo  dell'anno  11  p, 
e  conceduto  da  lui  a  fupplica  ancora  di  Ardizione  noftro  Vef- 
covo, il  qual  privilegio  io  già  efpofi  nel  capo  I.  di  queft* epo- 
ca ;  e  da  quello  fi  ricava  che  Ardizione  viveva  ancora  nel 
marzo  di  detto  anno  contro  V  opinione  del  Tatti  (3),,  il  quale 
Io  fa  morto  nell'  antecedente. 

Gli  fiorici  noftrali  (4)  concordemente  coli'  Ughelli  (5) 
danno  ad  Ardizione  per  fuceeffore  Enrico  ,  il  cui  nome  leggefi 
feorretto  preflo  d'alcuni.  Quefti  era  Comafco  ,  e  della  fami- 
glia della  Torre  ,  come  ce  ne  affieura  un  documento  fcritto1 
circa  l'anno  1195  ,  e  che  contiene  il  proceffo  di  una  caufa  tra- 
]'  Abate  di  S.  Abondio  ,  e  la  chiefa  di  S.  Fedele  (6)  ,  e'  forfè 
è  quel  deffo, che  noi  fotto  l'anno  1145  vedemmo  Arcidiacono^ 
della  Cattedrale  ,  ed  adoperato  dal  Vefcovo  fuo  anteceffore  nella 
decifione  di  una  lite  in  Lugano  •  Il  fudddetto  documento  del 
UP5  nell' accennar  Enrico  ufa  quefte  parole  ssa  qui  tunc  dice- 
batur  Epifcopus  c=>  dalla  qual  maniera  di  parlare  può  nafeer 
dubbio,  che  Enrico  foffe  un  Vefcovo  intrufo  dall'Imperatore 
Federigo ,  ovvero  feifmatico,  laonde  ceffato  lo  feifma  non  foffe' 
più  tenuto  per  Vefcovo.  Ma  checche  fia  del  modo,  con  cui 
egli  fu  promoffo  al  vefeovado  ,  la  promozion  fua  deve  collo- 
carfi  tra    il   giorno  23.  di  marza   dell'anno  1159  ,  ed   il  7  di 


(1)  Dee.  2.  U6.  5.  p\  402.  $fe&  p.  420.  (l)  Ann.  EccL  T.  12.  in  ind . 
wré.  Ardivo.-  Fide  Saxium  in  not.  ad  HiJL  Othonis  Morena  n.ió.  col.  gggt  Script. 
Ren  hai.  T.  6.  (3)  Dee.  2.  lib.  3,  p.  422.  (4)  Bened.  Jov.  Hi  IL  Patr.  Kb.  2. 
f.  170.  Carafifi,  Dypt.  Epifc.  Com.  p.  115.  n.  49.  Bai  latini  Comp.  Cronol.  di 
Como  P.  2.  p.  12 K  Tatti  Ann.  Sacri  dee.  2.  lib.  5.  p.  422.  (5)  Italia  Sa:r£ 
X.  5.  iti  Ep*  Corriti  w9  50V    (6)  In  tao»  Carie  EccL  S<  Fideh 
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giugno  del  1162  (1),  folto  la  qual' epoca  abbiamo    un  privile- 
gio del  Barbarofla  a  favore  di  lui.  Gon  quello  privilegio  1* Im- 
peratore volendo  fovv.enire  alle  neceffità    della    chiefa  Comafca 
opprefià ,    come  ivi  il  narra,  di  debiti  fotto  il    precedente    go- 
verno di    Ardizione,    fentito    il   parere    de    magnati,  e  giudici 
Tedefchi,  e  Lombardi,  la  affolve  non  follmente  dalle  ufure,  o 
fia  dagi' intereffi  dei  debiti,    per  li  quali  le  poffeffioni  de!   .ve- 
scovado erano  fiate  date  in  pagamento  ai  creditori;  ma  ancora 
dagli  ffeflì  capitali  ,    a    riferva  di  quelli  foltanto,    che  fi  coni- 
provaffero  prefiati  o  pel  regio  fervizio  ,    o    per    V  utilità   della 
xhiefa ,    ed  inoltre  annulla  tutte  le  difpofizioni   di    benefizj ,   e 
feudi  fatte  dall' anteceffore  negli   ultimi    otto  giorni   della    fua 
vita  (2).  Forfè  da  tutto  ciò  argomenterà  taluno,  che  il  vefco- 
vvo  Ardizione  fia  fiato  un  dilapidatore    de*  beni  della  fua  chie- 
fa; e  veramente  ritenute  le  cofe  fuddette  par  difficile  di  poter- 
lo fcufàre  affatto  dalla  taccia  di  foverchia  liberalità.    Cipnnon* 
.ofiante  fé  daremo  un'  occhiata  alla  iene  de-  paffati  avvenimen- 
ti ,  cioè  alle  infigni  donazioni  fatte  da'  Vefcovi    anteceffori    a* 
monafteri ,   alla    lunga    fciffura    del    vefcovado  tra  Landolfo,  e 
Guido,  alla  fufieguente  rovinofa  guerra,  ed  all' eccidio  di  Co- 
mo  ,  e    finalmente    allo    fpoglio,  che  i  Vefcovi  in  particolare 
foffrirono  dalla  parte  de'  potenti,  dovremo  confeflare    che  V im- 
poverimento   della  chiefa    Comafca  ,  .0  fia  del  patrimonio  epi- 
scopale  devefi    maggiormente    attribuire   al    concorfo    di    tutte 
quelle  caufe,  che  alla  fuppofta  prodigalità  ài  Ardizione. 

Enrico  erafi  meritato  i  favori  dell'  Imperatore  con  una 
indegna  compiacenza.  Concioffiachè  egli  infieme  con  Pellegrino 
Patriarca  di  Aquileja  intervenne  al  conciliabolo  di  Pavia  ,  che 
r  Imperator  Federigo  di  propria  autorità  avea  fatto  congregare 
per  decidere  la  controverfia  del  papato  ira  Aleffaodro  III  ca- 
nonicamente eletto,  e  .Ottaviano  antipapa ,  ed  in  cui  quafi 
cinquanta  Vefcovi  colà  uniti  pofponendo  i  più  facri  doveri 
alla    grazia  del   fovrano   ofarono  di    confermar  il  fallo,  e  di 


(1)  Nel  diploma  di  tal  data  fi  legge  per  errore  l'anno  i 163  in  vece  dei 
11 62.  indicato  da  tutte  le  altre  note  chronologiche  ,  come  ha  già  avvertito  il 
Tatti . 

(2)  Prh*  Fùd.  Jmp.  ad  Hemìc.  Ep.  in  Cod.  friv.  EccL  Com,  Tatti  Ann* 
Sacri  di  Como  dee.  z.  p.  875.  e  feg% 
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anatematizzare  il  vero  pallore  della  chiefa  univerfale  .  Ciò  fa 
fatto  nei  giorno  n  dì  febbrajo  dell'anno  lido  (i).  Ma  io 
fenza  la  fcorta  di  antichi  fcrittori  non  voglio  annoverare  il 
iioftro  Vefcovo  fra  quelli  prefenti  ad  un  altro  falfo  concilio  , 
che  Ottaviano  antipapa  col  nome  di  Vittore  IV,  tenne  in  Lo- 
di ai  18  di  giugno  del  Tegnente  anno  ,  abbenchè  leggafi  inter- 
venuto a  quello  fimilmente  il  fepraccennato  Patriarca  di  Aqui* 
leja  con  altri  Vefcovi  fuoi  fuffraganei  (2) . 

Il  tempo  della  morte  di  Enrico  è  incerto  per  non  efferci 
jimafta  vermi' altra  memoria  di  lui.  Egli  non  più  viveva  fono 
il  giorno  27  di  giugno  dell'  anno  1167;  poiché  uno  fcritto 
originale  di  tal  data  ci  moftra  fedente  Giovanni  il  IV.  di 
queflo  nome  (3) ,  Vefcovo  fconofciuto  non  {blamente  air  U- 
ghelli ,  ma  ancora  a  tutti  li  noftri  fiorici  ?  fé  eccettuviama 
Roberto  Rufca  (4)  ,  il  quale  viene  in  ciò  impugnato  a  torto 
dai  Tatti  (5).  Il  documento  fuddetto  è  una  fentenza ,  che  Gio. 
vanni  Giudice  affefTore  di  Giovanni  Vefcovo  di  Como,  e  col 
di  lui  confenfo  pronunziò  a  favore  de'  Canonici  di  S.  Fedele, 
in  una  caufa  di  aderito  fpoglio  di  beni,  (lata  promofla  da  cer- 
ta Rigiza,  contro  i  medefimi  Canonici.  Quello  Vefcovo  è 
nominato  in  un  privilegio  di  Federigo  Imperatore ,  fpedito  da 
Belforte  ai  25  di  ottobre,  fenza  l'aggiunta  dell'anno,  in  vir- 
tu  del  qual  privilegio  Federigo  volendo  rimunerare  la  fedeltà, 
ed  i  fervigi  infigni  de'  Comalchi  dona  al  comune,  ed  infieme 
alla  chiefa  di  Como  il  caftello  di  Baradello ,  e  la  Torre 
di  Olonio,  come  fi  è  detto  nelP antecedente  capo;  e  di  più 
accorda  a  Giovanni  Vefcovo  1'  autorità  di  ricuperare  dagl'in-» 
giudi  pofTeflbri  i  beni  del  fuo  vefeovado  (6) > 

A  Giovanni  adunque  ,  e  non  già  ad  Enrico  ,  fuccedette 
Anfelnio,  il  quale,  fé  afcoltiamo  una  tradizione  d'incert'  an- 
tichità ,  era  non  folamente  Comafco ,    ma  ancora  della  nobile 

fami* 


(1)  Card,  de  Arag,  in  vita  Alex.  111.  Script.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  1.  p.  4^ 
tT  Jeq.  Otto  Morena  Rer.  Laud.  T.  6.  Script,  ut  fup.  a  col.  105?.  ad  loói, 
Epift.  Epifc.  Schi/mat.  apud  Mans.  Supplem.  ad  Cane.  Labfr.  &  Cotfart.  T.  2. 
gì  col.  522.  ad  526.  (2)  Otto  Morena  col.  1090.  &  jeq.  (3)  lnftrum.  Authenr. 
die.  27.  ] unii  1167.  in  tab.EccLColleg.  S.Fidel.  (4)  Ifl*  detta  Famiglia  Rufca 
ìib.  1.  (5)  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  2$  tib*  6,  jp.448.  e  feg.  (6)  fot.  Momm* 
¥qI.  1,  p.  4,  fa  tibiU  Chi  Cem* 
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famiglia  de1  Raimondi  (1).  In  qual  anno  egli  falifle  al  vefcovado 
è  ignoto;  ma  dalle  cofe  che  diremo   abhaflb  ,    fi  conofce  eh5  ei 
fu  un    Vefcovo    {limabile  ,  e  pel   fuo  oflequio  alla    Sede    Apo- 
flolica  ,  e  per  le    otrime    fue    qualità  ,    e  fìngolarmeote  per  la 
prudenza  e  deprezza    nel    maneggio    degli  affari.    La  prima  di 
lui  memoria  fi  trova  fono    l'anno  1177  ,  nel  quale    Anfelmo 
bramofo  di  onorare  il  Sommo  Pontefice,    e  di  contribuire  dal 
canro  fuo  allo    ftabilirneoto   della  pace    tra    1'  Imperator  Fede- 
rigo, e  la  gran  iocieta  ,   o  fia  lega  di    Lombardia,  fi  recò   al 
principio    di  aprile  a    Ferrara,  dove  trovavafi    Aleffandro  III. 
Papa  ,  indi  con  lui  ne!    feguente    maggio  a  Venezia  luogo  del 
congrego  .  Quivi  il  noftro    Vefcovo  eletto  uno  dei  kttQ  depu- 
tati della  lega  (  tanta  era  la  riputazione  del  fuo  merito)  trattò 
alla   prefenza  ,   e   co'  deputati    del   Papa,  ed  altresì  con    quelli 
di  Federigo  augufìo    1'  importante  negozio  ,   del  qual'  era  inca- 
ricato.   Che  fé  la  di    lui    opera   non   ottenne    in   ciò  il  pieno 
effetto  ,   1'  ottenne    almeno    in  parte  colla  conciliazione  di  una 
tregua,  veicolo  della  pace,  la  quale  poi  fi  compi  (2).  Se  daflì 
fede  a   Fortunato    Olmo    fcrittore  >  del    fecolo  paflfato  (3),  ma 
che  confuitò  le  antiche  memorie  di  Venezia  ,  il  noftro  Anfel- 
ino  avea  feco    1'  Arcidiacono  ,   e  qualche  altro  Canonico  della 
Cattedrale  infieme  con  una  nobile   comitiva    di  quaranta  citta- 
dini.   Anfelmo   intervenne  '  (4)    al    general  concilio  Lateranefe 
i!  terzo  numerofo  di  più  di  300  Arcivefcovi  ,  e  Vefcovi  ,  che 
Aleffandro  Papa  congregò  nel  mefe  di  marzo  dell'anno  1179, 
ed  in  cui    furono  fatti  molti  canoni ,  e  decreti    contro  1'  erefia 
e  la  fimonia  ,  e  fopra  diverfi    articoli    di    ecclefiaftica    difcipli- 
na  (5),  né  vi  ha    dubbio,    che    reftituitofi    follecitamente    alla 
fua    chiefa   non    vi  applicaiTe  i  provvedimenti  opportuni  al  bi- 
fogno.  Egl' impiegò  ancora  la  fua  attività  nel  ricuperare  i  be« 
ni  e  dirmi.,  che  appartenevano   per   1'  addietro  alla  menfa  epi- 
fcopale,  atteftandolo  diverfi  atti,  e  fegnatamente  uno  già  men* 


(1)  BallariDÌ  Comp.  Cronol.  P.  2.  p.  21"$,  Tatti  Ann,  Sacri  dee,  2.  lib.  6,  p.  449. 
(2)  Card,  de  A  rag.  in  vita  Alex,  III,  Script,  Rer,  hai,  T,  3.  P,  1,  a  p.  467» 
ad  473.  Romuald.  Salern.  Chron.  T,  7.  col.  221.  Murat.  Antiq.  hai,  aiff,  48. 
Voi,  4.  col.  283.  &Jéq.  (3)  Hift.  Alex,  III.  edit.  an.  1619.  (4)  Ughelli  It. 
Sacra  T,  5.  in  Ep.  Com.  n.  51.  edit,  Ven,  Coleti .  Labbe.  Conr*  T.  13.  col,  415» 
(5)  Labbe.  eh.  T.  13,  a  fc/,40^,  ad  63 8,  Baron.  Annal,  Eccl.  T>  12.  ad  aiu  1179* 

Pan.  IL  B  b 
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tovaro  di  ceffione  ,  che  a  lui  ,  non  meno  che  ai  comune  di 
Corno,  alcuni  Milanefi  fecero  d'ogni  loro  ragione  fui  caftel- 
Io,  e  fulia  villa,  e  pieve  di  Ardenno  fa  Valtellina  (i)5  § 
quindi,  è  che  follevatala  dall' anguftia  ,  a  cui  per  l'infelicità 
de'  tempi  era  (tata  ridotta  fono  i  Vefcovi  predeceflori  ,  egli 
fi  jtrovò  in  ilìaco  non  che  di  conferire  moltiffimi  feudi  a  nup- 
vi  v^rTalli  (2),  ancora  di  donare,  come  fece  nell'anno  n8o, 
#d  Alberico  Abate  di  S.  A  bandi  o  ,  e  per  elio  a  quella  infigne 
bafilica  una  poflèffione  fitU3ta  nella  vaile  di  Como  (3).  .L'atto 
di  quefta  donazione  è  legnato  da  Lanfranco  da  Via,  e  da  Oge- 
tio  Giudice  amendue  Confoli  del  comune  di  Como ,  da  tre 
Canonici  della  chiefa  maggiore,  e  da  tre  curiali  del  Vefcovo? 
(òtto  il  giorno  17  di  giugno, 

Anfelmo  attento  a  urne  le  moltiplici  cure  del  fuo  minf- 
ftero  applicavafi  ancora  a  decider  le  liti,  che  di  quando  fa 
quando  nafcevano  fra  gli  ecclefiafiici  della  fua  diocefi.  Una  fa 
ifpecie  egli  ne  decife,  non  fi  fa  in  qua!  anno,  a  favore  de/ 
preti,  .e  cherici  della  chiefa  di  S.  Giovanni  di  Bellagio  ,  con- 
tra  il  monaftero  Milanefe  di  S.  Ambrogio,  e  quefta  riguardava 
la  decima  delle  ulive  del  luogo  di  Limonta  feudo  di  quel  mo- 
naftero. Ma  1'  Abate  pretendendo  di  non  eflere  fottopofto  alla 
giurifdizione  del  no/tro  Vefcovo,  al  cui  tribunale  in  fatti  egli 
non  avea  voluto  comparire  ,  ficchè  la  fentenza  era  fiata  pro- 
nunziata in  contumacia,  ottenne  dopo  alcuni  anni  dal  Papa 
un  giudice  delegato  a  conofcere  quefta  caufa  nel  Cardinale 
Uberto  Crivelli  Arcivefcovo  di  "Milano  ,  il  quale  agli  8  di 
febbrajo  1184,  annullata  la  fentenza  del  noftro  Vefcovo,  di- 
chiaro  il  luogo  di  Limonta  efente  dal  pagamento  della  decima 
queftionata,  e  condannò  gli  avverfarj  a  reftituire  le  ulive,  che 
aveano  tolte  per  forza  agli  abitanti  di  quel  luogo  (4).  Anfelmo 
ebbe  poi  egli  medefimo  alcune  controverfie  giurifdizionali  collo 
jfte.ffo  monaftero  .  Già  per  confuetudine  introdotta  ne'  rozzi  fc- 
coli  i  monafteri  più  intigni ,  com'era  quello  di  S.  Ambrogio, 
pofiedeyano  infieme  co' beni ,   e  diritti  amplifiìmi  un  gran  nu- 


(1)  Vet.  Monum.  Voi  1.  p.  t8.  &  29,  ex  tabu!.  Civ-  Com.  (2)  Caraiìn. 
jD/pf.  Ep.  Com.  poft  fynod.  5.  Di<£c.  p.  115.  n.  50.  (3)  Doc.  17.  Jirnit  ngo. 
$n  tab.  Abat.  S.  Abundti  apud  Tatti  Ann,  Sacri  di  Como  dee.  2.  p.  ,879.  e  feg, 
0  Pmicel.  Momm.  Ecci.  Amkos.  n.  584. 
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mero    di    chiefe  eziandio    parrocchiali  fparfe  io  divede  diocefi  , 
e  ciò  per  dono  di  Re,   di  Vefcovi ,   di  magnati,    da  cui  erano 
fiate  fondare,  come  ne  fanno  teifirnonio  le   croniche,  e  tante 
altre    memorie  monadiche    cavate  dalla  polve  degli    archi vj    ia 
quelli  ultimi   tempi  .    Per  si  fatte  conceflioni  fi  (labili  ne'  rno- 
nafleri  il  pofleflb  non  men  della  fpirituale ,  che  della  temporal 
giurifdizione  fopra  intiere  borgate,  o  comunità.    Quindi  è  che 
]'  Abate  di  S.  Ambrogio  contrailo  ad  Anfelmo  noitro  Vefcovo 
la  giurifdizione  fu  di  otto    Terre  della  diocefi  di    Como,    cin- 
que delle  quali,  cioè  Gudino,  Caddolo,  Canobio,  Cadampino, 
e  Bedano,  erano  nella  valle  di    Lugano,  e  le  ultime  tre    Ro- 
vereto,  Cofcio,   e  Adelebio  nella   Valtellina.   Dopo   varj   di- 
battimenti non    effendo    riufcita    la   concordia  ,   queflo  affare  fi 
portò   al    fupremo    Tribunale    prima    dì    Urbano    III.,   poi   di 
Gregorio  Vili. ,   il  quale  coli'  opera  di   due   Cardinali   da   lui 
delegati  nel   1187,  lo  terminò  a  favore  de! 'monafìero  Ambro- 
siano   (i).    Contemporaneo   a    quella   decisone    fu   un    ottimo 
provvedimento  di    Anfelmo  diretto  a  riilabiiìre  il  buon  ordine 
neH'ecclefiaftica  gerarchia.  Erafi  introdotto  fra  i  Canonici  dei. 
la  cattedrale  l' a  bufo  che  alcuni-  vi  entravano  per  vie  indirette,, 
ed    anche   colla   forza;   dalla    qual  cofa  nafceva  la  difcordia,  e 
Ja  ccnfufiene  in  quel  coofeffo  primario  del   clero.    Il  Vefcovo 
di  concerto  cui  capitolo  determinò,  che  in  avvenire  il  numero 
de'  Canonici  folle  circonfcritto  a  venti,  né  mai  più  fi  olrrapaf-. 
faffe  quello  numero,  e  tale  flabilimento  fu  approvato  dal  fud- 
detto    Papa    Gregorio,    e   confermato    da  altri  fonimi   Pontefi- 
ci (2).  Tre  anni  prima  Lucio  IH.  aveva  privilegiata  la  chiefa 
di   &  Pietro  di  Neflo  confermando  al  Prevofto,  ed  a' Canonici 
della  medefima  chiamati  col  nome    di  frati  tutti  i  beni  ,  e  di- 
ritti   da    loro  .poffeduti  ,  fra  i  quali    fpeciatmente    fi    nominano 
divelli    oratorj    fparfi    in    più    luoghi,    e    la  quarta    parte   della 
cecima  della  pieve  di   Neffo,   che    dicefi    fiata    donata   da    Raj- 
taUo    Vefcovo  a  quella  chiefa.    Il  privilegio  è  in  data  dei  io 
di  agoilo  dell'anno  1184  (3). 


(1)  Purìcel,  Monum.  Eccl.  Ambtos.  17,606.  (2)  Ex  Bulla  Honorit  1IL  Pap£ 
àpuà  Ughelli  Italia  Sacra  T.  5.  in  Ep'tfc.  Ùohl  «.51.  (3)  Preffo  il  Tatti  Ann. 
Sacri  ài  Cerno  dee.  2.  p.  888. 
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Non  abbiamo  altra  memoria  di  Anfelmo  fino  all'anno 
2ip2,  nel  quale  ai  15  di  genti ajjo  egli  proferì  fentenza  in  una 
lite  tra  i  Canonici  di  S.  Eufemia  d'  Ifola  ,  ed  il  miniftro  del- 
l' ofpirale  di  S.  Maria  Maddalena  del  medefimo  luogo  fopra  la 
decima  del  frumento  ,  e  delle  rape  (2)  .  L'  ultimo  documento 
che  ci  ricorda  quello  Vefcovo,  è  un  diploma  di  Enrico  VI.  a 
lui  diretto,  col  quale  dichiarafi  che  non  oiìaote  i  privilegi  di 
efenzione  accordati  dai  Confoli  Comafchi  al  borgo  di  Lugano 
abbiano  a  rimaner  illefi  la  giurifdizione,  e  tutti  i  diritti  ono- 
rifici del  Vefcovo  di  Como  fopra  di  quel  borgo  (2).  Il  diplo* 
ma  è  fegnato  dal  lago  di  Como  ai  12  di  luglio  correndo  1*  in» 
dizione  X.,  la  quale  indica  Tanno  tipi  ,  e  non  il  iipi  ivi 
fcorfo  verifimilmente  per  errore  di  chi  lo  copiò. 

Ho  trafcorfi  i  confini  prefiffi  per  non  interrompere  il  rac* 
conto  delle  azioni  di  quefto  Vefcovp  .  Accennerò  la  di  lui 
morte  nell'epoca  feguente. 

EPOCA    XII, 

CAPO    I, 

Contmuazìo?ie  della  fiorìa  di  Como  dal  tempo  della  pace 

di  Coflanza  fino  al  ritorno  dallo  flato  di  repubblica 

a  quello    di    monarchia  /otto  il  dominio 

dì  Azzo  Vi/conti » 

Nell'articolo  IV.  della  differtazione  preliminare  ho  efpofte 
la  naturale  le  condizioni  del  famofo  trattato  della  pace 
di  Coftanza  ,  quel  trattato  ,  che  diede  una  pacifica  ,  e  (labile 
forma  al  governo  repubblicano  non  meno  della  noftra  che 
delle  altre  cittk  di  Lombardia ,  I  Comafchi  vi  ebbero  parte 
quai  alleati  dell'Imperatore;  ma  la  pieve  di  Gravedona  ,  ab» 
benché  membro  dèi  contado  Comafco^  perchè  fiaccatali  da  noi 
nelle  paffate  guerre,  ed  accodatali  al  partito  contrario,  e  per 
non  aver  fpediti  i  fuoi  particolari  legati  al    congreffo  di  pace. 


(0  In  tab.  Eccì.  S.  Eupb.  ad  In/     (2)  Prh,  Henrìci  VI.  Imp.  ad  Ar.felm 
Pp'ffc-,  Corri,  in  eh»  Cod.  prh,  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  2,  p.  888? 
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non  fu  comprefa    nel  trattato ,    ma  ci  fi  lafciò  libero   T  acceffo 
dentro  due  mefi  (i) . 

Federigo  dopo  d'  avere  con  quel  folenne  trattato  prefitti  i 
limiti  della  fubordinazione  delle  citta  Lombarde  al  Re  d'Italia 
comparti  alcuni  fpeciali  favori  a  que'    vaffalli,  ed  a  quelle  cit- 
ta ,  che  fi  acquiftarono  con  qualche    particolar   offequio  la  fua 
benevolenza.  Così  nell'anno  1184  concedette  al  Marchefe  Obizzo 
,d' Efte  figlio  del  Marchefe  Folco,  e  nipote  del  già  rammemo 
rato  Alberto  Azzo  IL    Marchefe  ,  e  Conte    di    Milano    la  ia- 
veftitura  de'  -marche  fati  di  Milano,    e  di  Genova,   e    gli  eoa- 
fermò  tutto  ciò,    che  il  detto  Marchefe  Azzo  fuo    avo  confe- 
-guiro  aveva  dall' imperio  (2).  Io  ne  fo  menzione  non  folo  per 
-quella  giurifdizione  ,  che  il  Conte  ,  e  Marchefe  di  Milano  an- 
ticamente aveva  eziandio   fulla  noftra  città  ,   e  di  cui  forfè  gli 
rimanevano  tuttora  alcuni  onorifici  avanzi ,  ma  ancora  perchè 
ciò  mi  dà  nuova  occafione  di  rammemorare  le  glorie    degl' il- 
lufori antenati  di  una  più  illufìre  PrincipefTa,   la    quale    oggidì 
onora   quefta    fortunata    provincia  .    Nel    ieguente   anno    1 185 
agli  11  di  febbrajo  l'Imperatore    ftrinfe  un  particolare  trattato 
di  amicizia  e  di  alleanza   con    Milano,    in  virtù  del  quale  ac- 
-contentandofi   dell'annuo  tributo  di  lire  trecento    imperiali  ol- 
tre le  fpefe ,  che  fotto  il  nome  di  pàratka  fi  facevano  pel  Re 
nella  prima  fua   venuta  a  prender  la  corona    del  regno  in  Mi- 
lano, o  in   h  onza  ,    riiafeiò  a  quella   città   tutte    le    regalie  di 
-ragione  dell'  imperio  per  furto    il    territorio   Milanefe  ,    e    ne? 
contadi  del  Seprio  ,  della   Martefana ,  e  Burgaria  ,  di  Lecco,  di 
Stazzona  ,   ed  in  altri  conradi,  e  luoghi  (3).  E  forfè  da  quelF 
ampia  concezione  i  Milanefi   prefero  motivo  di  rinnovar  le  an- 
tiche ,  e  di  fufeitar  nuove  pretefe  di  giurifdizion  territoriale  fu 
diveife  parti  del  noftro  contado ,  come  vedremo  in  breve.  Frat- 
tanto la  pieve  di  Gravedona   profittando  del  benefizio  accorda- 
tole fi  accollò  alla  pace  di  Coftanza,  come  (1  rileva  da  un  atto 
pubblico  del  fopraccennato  anno  1186  (4),    in   cui    ella  vedefì 
annoverata  fra  le  città  della  lega  di  Lombardia  ,  le    quali   vi- 


co TraB.  Pac.  Conjìant.  apud  Murat.  Ant.  hai.  dtff.  48.  Voi.  4.  a  col.  1^2, 
Vet.  Monum.  Civ.  Cam.  Voi.  1.  p.  5.  &  7.  (2)  Murat.  Anttch.  Eft.lib.i.  cap.  6° 
(3)  In  tabul.  S.  Ambr.  Medici.  &  apud  Puricel.  Monum.  Eccl.  Ambros.  «.587, 
&  59  2*     (4)  Apud  Murat.  Antiq.  hai,  d'tff.  48.  VoL  4,  col.  31?.  &  fev. 
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cendevoimente    confermano,  e  giurano    di    offervare   la   pace 
fuddetta . 

Ciò  non  oftante  la  poco  faggia  condotta  di  Federigo  ezian* 
dio  nel  beneficar  gii  uni  con  pregiudizio  degli  altri  ,  avendo 
gettati  nuovi  femi  di  difcordie  m  quella,  o  quella  citta  di  Lom- 
bardia ,  non  però  in  Como,  fece  rinafcere  fra  effe  la  guerra, 
alla  quale  egli  fteffo  prefe  parte  (i).  Ma  quefìa  non  durò  lun- 
gamente, e  Federigo  rappacificato  con  tutti,  a  riferva  del  Papa, 
tra  il  quale,  e  lui  nuovi  diffapori  inforti  partorirono  nuova  rot- 
tura, ritornò  in  Germania  dopo  il  giugno  dell'anno  1186  (2). 
Prima  però  di  partire  lafciò  al  governo  del  regno  Enrico  fuo 
figliuolo  già  coronato  Re  nella  bafilica  Ambrosiana  di  Mila- 
no, e  fatto  fpofo  di  Coftanza  figlia  di  Ruggieri,  e  zia  di  Gu- 
glielmo IL  Re  di  Sicilia,  le  quali  nozze  furon  parimente  ce- 
lebrate in  Milano  con  incredibil  pompa ,  e  concorfo  di  nobili 
Hiaffimamente  delle  città  vicine  (3). 

Una  nuova  crociata  diretta  ad  arredare  i  progredì  dei 
formidabile  Saladino  ,  ed  a  ricuperare  la  citth  fanta  dì  Geru- 
salemme dalle  mani  degl'infedeli,  animando  l'ambizione  non 
meno  che  la  pietà  de'  principi ,  e  popoli  d'  una  gran  pane  di 
Europa,  operò  ancora  la  riconciliazione  tra  il  Papa  ,  e  1'  Im- 
peratore ;  conciolìachè  queftiu  marciò  con  un'  armata  a  quella 
ituprefà,  allagale  concorfèro  parimente  i  noftri  maggiori  in- 
fieati  cogli  altri  Lombardi  nell'anno  1188  (4),  anno  preceduto 
da  careftia  sì  fiera,  che  fecondo  Gualvagno  Fiamma  unico  te- 
ilimonio  (5)  non  eraii  per  l' addietro  giammai  Sofferta  l'eguale* 
Non  è  del  mio  argomento  il  defcriver  i  fatti,  e  le  vicende 
di  quella  poco  fortunata  fpedizione  ,  nella  quale  1'  augufto  Fe- 
derigo lafciò  la  vita  fommerio,  o  intirizzito  dalle  fredde  acque 
del  Salef  fiume  dell'  Armenia,  dove  bagnandofi  avea  cercare 
riiloro  ai  calori  della  cocente    fhgione  .  Quefra  morie  accadde 


(3)    Sicha«-d.    Chron.    Cremori.    Script.    Ren    hai    T.  J.    col.   603.    &   feq. 

(2)  A-noid.  Lubec.  Chron.  Ito,  3.  cap.  16.  &  \J.  Otro  de  S  B'afìo  cap.  28. 
Coi  855.  f^óé  Script.    Ren    hai.    Murar.    Annaì.    d'hai*    T.  6.    alfa».    iiSó. 

(3)  Godefrid.  Viterb.  Pantheon*  Script.  Rer,  Itah  T.  fi  col.  468.  Skc.rà.  Cirro*!. 
T.  eoa.  col.  6ù$:  Otto  de  $.  Biado  Chr.  cap.   28.    Chr,   Parm.    T.  9.    col.  762. 

(4)  Bernard.  Theiauraf,  de  acquìfit.  Terrai,  a  cap.  78.  ad  204.  Script.  R.er.  h. 
T.  7.  Sicard.  Cbron.  T.  eoa.  col.  605.  &  feq.  Otto  de  S.  Bialìo  cap.  51.  &  feq. 
Ab.  Uriperg»  Godefrid  Monach.  &  adii  ad  ari.  Ii8&  (5)  Mtinip*  Fior,  cap.  2i$v 
Script^  Ren  ItaU  T»  u,  coL  656* 
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ai  rp  di  giugno  dell'anno  1190(1)  .  Enrico  VJ.  fuo  figliuola 
Re  di  Germania,  .e  d'Italia  gli  Succedette  ancora  nelT imperio, 
venendo  egli ,  e  la  real  fua  conforte  incoronati  in  Roma  dg. 
Celeftino  III.  Papa  il  giorno  15  di  aprile  del  fulfeguer^.e; 
tanno  (2) . 

I  Comafclii  godendo  i  frutti  della  pace,  la  quale  fedele 
mente  cutìodirono,  impiegavano ò  come  per  lo  paffato  ?  tutto 
lo  irudio  a  riacquifìare  alla  lor  repubblica  intieramenie  j  fijoi 
diritti  territoriali  5  e  ad  accrefcerne  le  forze  ,  sd  il  patrimonipp 
Quindi  è  che  fin  dall'anno  1185  ottennero  dalla  curia  impe? 
il'iale  congregata  nel  Borgo  di  S.  Donnino  ai  io  di  fuglio  una 
fentenza  ,  per  la  quale  Gualderico  $efcalco,  e  Giovanni  Cac- 
eia  Confoli  a  nome  del  comune  di  .Como  furon  rimeffi  nel 
poffeffo  di  efigere  il  fodro  ,  e  le  altre  tafle  dalla  pieve  di  Cri* 
yiafea  5  ritrattata  la  fentenza  precedente  ,  eh'  era  irata  fatta  in 
aflenza  de3  Comafchi  (3).  Nel  1189  ai  27  jdi  marzo,  e  nel 
feguente  anno  iòt-to  i  giorni  1  di  marzo  ,65  di  aprile  ricu* 
perarono  da'particolari  per  contratto  diverfe  proprietà,  e  ragio- 
ni nella  terra  di  Rezzonico^e  falla  correre  caftellanza,  e  terra 
d' Ifola .  La  prima  di  xjue.fte  ceffioni  fu  fatta  nelle  mani  de* 
Confoli  Arialdo  Vicedomino,  Lafranco  da  Via,  Pocobello  de/ 
Rambertenghi  ,  ed  Azzo  da  Lucino  ,  radunato  e  prefente  il 
configlio  di  Credenza  (4)  .  Le  ultime  fi  ilipularonp  da  Adamo 
Rufca  Padella  di  Como,  il  quale  in  queir  anno  1190.  reggeva 
la  repubblica  in  luogo  de'  Confoli  (5) .  Una  di  xjuefte  fcritture 
fu  rogata  fotto  il  portico  della  Confolarìa  (6)  ,  cioè  del  palaz- 
zo ,  in  cui  i  Confoli  rifedevano  .  E  ficcome  i  Confoli  ancora 
qui  erano  diftinti  in  due  claffi  ,  cioè  in  Confoli  del  comune  ^ 
e  in  Confoli  di  giuftizia,  così  quefti  ancora  avevano  il  lor  pa- 
lazzo, o  luogo  di  refidenza  ,  il  quale  chiamavafi  la  Confolarìa 
di  giuftizia  .  Tanto  rifulta  da  una  carta  originale  de'  26  di 
febbrajo    dell'  anno  1177  (7) ,  e  da  altra   parimente  originale 


(1)  Bem.  Thefaur.  cap,  .169.  Bernard.  <3uid.  fa  vit.  Celefl.  III.  Script,  Rer« 
hai.  T.  3.  P.  1.  p.  430.  Otto  de  S.  Blafio  a  cap.  30.  .ad  35.  Sire  Raul,  de 
Reb.  Gefl,  Frìd,  Sc/tpu  Rer.  hai,  T.  6,  col,  .1195.  Sicard.  Chr.  Greryion.  a 
col.  605.  ad  611.  (2)  Arnold.  Lubec.  iìb,  4.  cap,  4.  Ab.  Urfperg.  C6.rc».  p.  232. 
Sicard.  Cbr.  Crem,  col.  615.  Bernard.  Guid.  />.  480.  Otto  de  S.  Blafio  cap.  37, 
(3)  Vet.Monum,Cìv.Cam,  Voi,  1,  p.  17.  &  18.  in  ejufd.tab.  (4)  eh.  Voi  i,p,  35, 
(5)  ibid.  p.  34.  35.  &  36,     («5)  ibid*  p,  3  j.    (7)  In  lab,  Eccl,  $.  Euph.  ad  Iris, 
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fcrittura  de1  13  aprile  del  1190  (1)  ,  dov' eziandio  fono  accen- 
nati due  d' erti  Confali  Sefcalco  da  Curognola,  e  Giacomo 
della  Torre.  Non  meno  poi  il  (addetto  documento  dell'anno 
1177  5  che  un  altro  parimente  dell'archivio  d' Ifola  dei  14 
di  dicembre  dell'  anno  1172,  fanno  fapere  che  d1  ordinario 
quattro  erano  i  Confoli  di  giuftizia ,  e  che  un  di  erti  pronun* 
ziava  la  fentenza  col  configlio,  e  confenfo  degli  altri  fuoi  com- 
pagni tanto  nelle  caufe  di  prima  inftanza  ,  quanto  in  quelle  di 
appellazione  .  Appellavafi  dalle  fentenze  de'  Confoli  delle  terre 
del  contado  a  quelli  della  citta  ,  come  fi  rileva  dall'  anteriore 
de'  mentovati  documenti  .  I  confoli  in  queflo  nominati  fono 
Giovanni  Sufano  ,  Arialdo  Guercio  ,  Rogerio  da  Corniola  ,  e 
Aofelmo  da  Cartello •  I  gPa  detti  Sufano,  e  Cartello,  ed  Ofpi„ 
no  Cane,  e  Arialdo  Coffa  leggonfi  nel  pofteriore .  Circa  il 
fopraccennato  Configlio  di  Credenza  ho  già  detto  altrove  qua! 
erto  foffe.  Qui  vediamo  che  il  medelìmo  infieme  coi  Confoli 
amminiftrava  la  repubblica  maffime  negli  affari  di  maggior  ri- 
lievo 5  e  da  un  altro  documento  in  data  dei  7  di  febbrajo 
1187  (2)  impariamo  ,  che  non  folamente  la  città,  ma  ancora» 
ìe  foggette  Pievi,  o  Terre  più  infigni,  come  in  ifpecie  quella 
di  Rezzonico,  avevano  il  ior  Configlio  non  meno,  che  il  ma- 
giftrato  Confolare  . 

Milano  riforta  dalle  fue  rovine,  e  favorita  in  ifpecial 
modo  da  Federigo  dopo  la  pace  di  Cortanza  cominciò  di  nuo- 
vo sd  inipirar  gelofia  alle  citta  vicine.  Quefto  probabilmente 
fu  il  motivo,  per  cui  Como  a  perfuafione  dello  lleffo  Enrico 
Imperatore  fi  uni  in  alleanza  con  Cremona ,  Pavia  ,  Lodi  , 
Bergamo,  e  col  Marchefe  di  Monferrato  Tanno  npi  (3), 
nel  qual  anno  il  fuddetto  Augurto  ritornato  dalla  fpedizione 
Siciliana,  ed  accompagnato  dai  Confoli  Milanefi  recoffi  da 
Milano  a  Como  ,  citta  onorata  parimente  nel  feguente  anno 
dalla  venuta  dell' Imperatrice  Coftanza  fua  moglie  (4)  i  I  no- 
firi  maggiori  non  avean  tardato  a  procacciarfi  coi  lor  offequ; 
la  grazia  del  figlio,  e  fucceffore  di  Federigo.  Perciò  Enrica 
non  ancora  Imperatore  fpedì  un  diploma  a  favor  de'  Comafchi, 

col 


(1)  In  taò.EccL  Colleg.  S.  Fidel.  (2)  Vet.  Monum.Civ.Com.Vol.  1.  p.  34* 
(3)  Ckron.  breve  Cremori.  Script.  Rer.  ItaL  T.  /.  col.  6$6,  (4)  Glulini  Mtm* 
dì  MH.  P*  7*  Uh  47»  P*  83,  e  fe& 
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co!  quale  encomiando  la  coflante  loro  fedeltà,   ed  i  fervigi  da 
jmedefimi  preflati  sì  a  lui,  che  all'  augufto  fuo  padre ,   concede 
a  loro  il  fodro   e   le   altre  regalie,  il  dìflretto  o  fia  la    giurif- 
dizione  ,  ed  ogni  altra  prerogativa  tanto   al  didentro  deila  cit- 
ta,   quanto  al   di   fuori    per   tutto  il  Vefcovado,  e  fu   contadi 
in    eflb   fituati ,    e    fpecialmente   nelle   pievi  e  luoghi   d' Ifola  , 
Lenno,  Creviafca,  Carvina,  ne' cartelli  di  Baradello  ,  e  di  Se- 
rico, e  nella  torre  di  Olonio,  falvo  però  il  regio  fodro  a  lui, 
e  falvo  al   Duca  di   Svevia  ogni  fuo  diritto  fopra  di   Chiaven- 
na (1)  ,  ed  eccettuato  ciò  che  i   Mìlanefi  vi  pofledevano,  e  fu 
cui  tuttora  pendeva    lite,   e   ciò  finalmente    ch'era   di    ragione 
del  Vefcovo,  o  delle  chiefe.  Conferma  inoltre  ai  Comafchi  la 
facoltà  di  elegger  i  Confoli,  ed  il  diritto  delle  appellazioni  iti 
quella  ftefla  guifa  che  fu  conceduto  alle  città  della  lega,  e  prò. 
mette  di  lafciare  a   perpetuo  ufo  e  profitto  di   Como  le  flrade 
di  Chiavenna,  e   di    Bellinzona,  e  di  non  concederle  giammai 
a  chicchefia  ,  volendo  altresì  che  tutte  le  flrade,    le  quali  con- 
ducono   a    quefla  città  fi  mantengano  libere ,  e  ficure   in    ogni 
tempo,  ed  a  chiunque,  fia  che    venga  per  caufa  di  traffico,  ila 
per  qualfivoglia  altra  caufa.   Finalmente  gli  afficura  che  in  oc- 
cafione  di  guerra,  la  quale  facciafi  per  fuo  ordine,   darà    loro 
ajuto,   né   farà  pace  fenza  di  loro,   ma  vicendevolmente  tiene 
obbligati  i    Comafchi   a   non    far   guerra,    o  pace,  o   alleanza 
fenza    la    fua   approvazione.  Quefto  privilegio,   o    fia   trattato 
di  amicizia  tra    Enrico   Re,   ed  i    Comafchi  fu  fottoferitto  da 
quattro  deputati  della  noftra  parte ,   i  quali  fono  Azzo  da  Lu* 
cino  ,  e  Lanfranco   da  Via   Confoli  ,  e  Gualderico  Sefcalco  ,  e 
Gaudenzio    Fontanella    membri  del    Configlio  di  Credenza  ,   e 
fu  fegnato    in  Bologna    ai  12  di  febbrajo  dell'anno  upi  (2). 
Con  privilegio  del  giorno  fuffeguente   il   medefimo    Re  conce, 
dette  al  comune  di  Como  la  ragione  de' tributi,  e  la   giurifd- 
2Ìone  fu  Gravedona,  e  Domafo,  rifervatone  foltanto    il    regio 
fodro  (3) ,   e   le  fuddette  concezioni  furono  dallo  fleflb  confer." 


(i)  Quantunque  la  chiefa  di  Como  pofledeffe  molti  diritti  fopra  il  contado 
ili  Chiavenna  non  ripugna  che  anche  al  Duca  di  Svevia  fotte  rifervata  qualche 
ragione,  o  giurifdizione,  o  regalia  fu  quel  luogo. 

v  (2)  Vett  Monum.  Civ.  Com.  Voi   i.  p.   li.  &  12.  in  tab.  ejufd*Civ.  Vedi 
Serie  di  Docum.  n.  19.     (3)  tifa  p.  u,  &  il.  Serie  ec.  ».  20, 
Pan.  IL  C  Gr 
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mare  in  due  fuoi  refcritti  colla  data  di  Fifa  de"  20  di  ottobre 
dello  fteffo  anno  (1).  A  quefti  fuccedono  altri  due  refcritri  ce- 
farei,  amendue  appartenenti,  come  pare,  all'anno  1192,  uno 
in  data  dei  7  di  giugno,  e.  diretto  al  Podefta,  ed  al  comune 
di  Como,  con  cui  fi  accorda  ad  effo  comune  il  pedagio  folito 
ad  efigerfi  nella  citta,  e  nel  fuo  Vefcovado  (2):  l'altro,  che 
contiene  un  ordine  agli  abitanti  della  pieve  d'  [foia,  di  Lenno, 
di  Carvina,  delia  pieve  di  Bellinzona  ,  di  Telio ,  di  Locamo, 
e  di  Bormio,  che  debbano  obbedire  in  ogni  cofa  al  Podeftà  , 
e  al  comune  di  Como  fotto  pena  del  bando  da  porli  in  efecu- 
zione  dal  Podefta ,  o  dai  Confoli  noftri  .  Oberto  da  Olevano 
nominato  in  queft'  ultima  carta  era  verifimilmente  il  noftro 
Podefth-(3). 

In  virtù  della  lega  fopraccennata  i  Comafchi  infieme  con 
altri  alleati  diedero  aiuto  ai  Bergamafchi  nella  guerra,  che 
quefti  ebbero  coi  Brefciani  •  Secondo  il  Malvezzi,  il  quale  al 
principio  del  fecolo  XV.  fcrifle  una  cronica  di  Brefcia  fua  pa- 
tria (4),  Tarmata  de' fuoi  cittadini  affalita  da  quella  de*  confe- 
derati il  di  7  di  luglio  dell'anno  1191,  prima  perdente,  otten- 
ne poi  una  grandiffima  vittoria  coli'  efler  rimarti  morti  fui 
campo  di  battaglia  dodicimila  Bergamafchi  e  compagni  ,  e  più 
di  duemila  prigionieri  nelle  mani  de'  vincitori  (5)  ,  perdita 
fenza  dubbio  efagerata  da  uno  ftorico  parziale,  e  lontano  di 
tempo  »  Due  anni  dopo  i  Comafchi  uniti  parimente  co'  Berga- 
mafchi andarono  a  Lodi  vecchio  nel  giorno  ultimo  di  mag- 
gio per  foccorrere  [Lodigiani,  ai  quali  i  Milariefi  avean  molla 
guerra  per  cagione  di  una  fofla ,  che  quelli  avevano  fcavata 
dalla  lor  citta  fino  al  Lambro  .  Il  Fiamma  autore  di  dubbiofa 
fede  (6)  ,  il  quale  narra  quella  guerra  fotto  del  precedente  an- 
no np2,  ed  il  Malvezzi  (7)  dopo  di  lui  ci  dicono,  che  Tar- 

(1)  Vet.  Mcnum.  Civ*  Com.  Voi.  1.  p.  12.  &  13.      (2)  ibid.  p*   14.    Serie 

dì    DoC.    Yì.    21, 

(3)  tbìd.  p.  17.  Quantunque  Como  godeiTe  -della  prerogativa  .di  elegger  i 
Confoli  dal  grembo  de'  fuoi  cittadini,  nulladimeno  ad  efempio  delle  altre  cirtà 
di  Lombardia  affidava  talvolta  il  governo  della  repubblica  ad  un  magi/Irato  fore- 
fìiero  fotto  il  confueto  titolo  di  Podeftà,  ufo  divenuto  poi  univerfale  e  fiHb . 

(4)  Chron.  Brìxiav.  Di/}.  7.  cap.  63,  Script.  Rer.  Lai.  T.  14.  p.^S^O'/ef. 
(«0  Vide  etiam  Sicard.  Cbron.  Cremori.  Script.  Rer.  Lai.  T.y.  col.  615.  ^Gualv. 
Fiamma  Man.  Fior.  cap.  224.  &  Jtq.  T.11.  (6)  Max.  Fior.  cap.  225.  (7)  Cbron» 
Brixìan*  Di  fi*  7.  cap.  7 1,   Vide  etiam  Sicard.  /•  eh. 
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mata  de*  Milanefi  e  Brefciani  diede  una  rotta   alla  noflra  corri- 
pofta  di  Lodigiani  ,  Pavefi  ,    CremoneG  ,   Comafchi,   e    Eerga, 
mafchi-.    Checchefia   di  quefta  vittoria    noi  fummo  nello  fteffo 
anno  aflaliti  in  cafa  noftra  dai  Milanefi.  Quefti ,  ed  in  ifpecie 
gli  abitanti  di  due  porte  Romana,    e   Ticinefe   (  ufando  allora 
i  cittadini  di  andar  alla   guerra    alternativamente  ,   e  per  divi- 
sioni in  rioni  o  porte  )  marciarono  contro  di  noi  fino  a  Reb- 
bio ,  dove  fegui  un  fatto  d'  arme  ,  il  quale  probabilmente  non 
fu  né   rilevante,  né  decifivo  y    poiché   lo   foratore    (r),   da  cui 
folo  abbiamo  la  notizia  di    tal'  avvenimento,   ne  tace  l'efito. 
Enrico   Imperatore   ItabiTi  un  nuovo   trattato   di    alleanza 
coi    Comafchi .    Effo   fu   conchiufo    ai  9  di  giugno  dell'  anso 
api  in  Guìzeburg ,   o    fia    Wirceburg ,   come    leggefì    in    altra 
carta  di  Enrico  riferita  dal  Muratori  (2),  e  contiene  i  feguen- 
ti  capitoli;  i.°  la  reciproca  manutenzione  e  difefa   de'  pofleffi  , 
diritti,  confuetudini ,  e  privilegi  a  ciafcuna   delle  parti  rifpetti- 
vamente   fpettanti  ;   2.0  F  ajuto    vicendevole   in   guerra   contro 
qualunque  città,   luogo,    e  perfona  non  comprefa  nella  prefen- 
tanea  focietà,  nella  quale  entravano  parimente  il    Marchefe  di 
Monferrato,  e  le  città  di  Pavia,  Cremona,  Lodi,  e  Bergamo, 
ed  il  cui  fcopo  principale  era  di  riacquiilare  all'imperio  i  fuoi 
diritti,  e  fpeciairnente  le  terre  dell' eredità   della   famofa  Con. 
teffa    Matilde,   e   di   abballare   e  diftruggere  la  lega    contraria; 
3.0  !a  proibizione   di -ammettere  verun    altro  in  quarta  focietà 
fé  non  col  confenfo  dell'Imperatore,  e  cosxi  ancora  di  far  guer- 
ra,  o    tregua  quando  non    fofle  approvata  da  tutti,  o  almeno 
dalla  maggior  parte  de' confederati;  4.0  l'intimazioa  della  guer- 
ra a  chiunque  degli  alleati    aveffe    offefo   l'altro,    o    violati    i 
patti  del    trattato;  .  50  la  prefervazione    dei    diritti   competenti 
tanto  ali  Imperatore,  quanto  ai  Comafchi  fopra  di  Chiavennat 
Finalmente  li  convenne  che  quefto  trattato,  abbenche  fottofcritto 
da  Guglielmo  Greco  qual  depurato    fpeciale  della  noftra  città, 
foffe  inoltre  ratificato    con  giuramento  da  tutti  li  cittadini  Co- 
mafchi dall'era  di  anni  1 5  fino  ai  60 >  e  veniffe  tale  giuramen- 
to rinnovato  ogni  cinque  anni  (3). 


(«)  Preffo  il  Ginlinj  Mem.  di  Mìl.  P.  7.  lib.  47.  p.  98.  (2)  Ann.  £  ìu 
T.  7.  al?  an,  119^  Idem  Ant.  hai.  diff*  50.  Voi.  4.  col.  473.  {^VeuMonum^ 
Giv,  Com.  Voi.  1,  p.  14.  &  15,   Serie  di  Dùcum.  n.  22, 

Ce  a 


204  Storia    di    Como 

Cos'i  i  Comafchi  procuravano  la  ficurezza ,  e  la  difefa 
della  propria  repubblica,  e  ciò  non  (blamente  col  mezzo  di 
alleanze  cotanto  dilettabili,  ma  eziandio  coi  riparare  e-  muni- 
re le  cartella  del  proprio  territorio  .  Efifte  una  prova  di  ciò  in 
un  contratto  dei  12  di  luglio  1193,  che  i  nolìri  Confoli  fece* 
ro  per  la  coftruzione  di  una  torre  dell'altezza  di  tramate!  brac» 
eia  nel  cartello  di  Tavernerio,  e  di  un  muro  intorno  ad  ef- 
fò  (1).  I  Ccnfoli  nominati  in  quella  fcrittura  fono  Sefcalco 
da  Curge,  Armanno  da  Vita,  Lanfranco  da  Via,  Pocobello 
de' Rambertenghi ,  ed  Andreotto  Anfuffio;  ed  ivi  leggefi  che 
alla  fpefa  di  tale  opera  dovevano  concorrere  gli  abitanti  di 
Ponzate,  Brunate,  Cafina,  e  di  altri  luoghi  andando  da  Zezio 
verfo  la  Martefana.  Nel  fuddetto  anno  un  diluvio  di  pioggie 
danneggiò  affai  la  Lombardia  ,  per  tertimonianza  di  Giovanni 
da  Bazano  cronirta  Modenefe  (2),  da  cui  poi  non  fappiamo 
fé  tale  infortunio  fi  ftendeffe  ancora  a  Como* 

Enrico  augurto  dividendo  le  fue  cure  tra  la  Germania  ,  e 
l'Italia  viaggiava  fpeffo  dall'uno  all'altro  regno.  In  quefto  la 
principal  fua  occupazione  fu  la  guerra  di  Sicilia  da  lui  mofla 
per  le  ragioni  di  Coftanza  fua  moglie,  e  condotta  a  fortunato 
fine  l'anno  11 94,  nella  qual  conquida  fé  da  una  parte  mortrò 
attività  e  coraggio,  dall'altra  diede  a  conofeere  un  animo  cru- 
dele ,  e  poco  curante  della  buona  fede  (3)  .  Nel  1195  Enrico 
venne  in  Lombardia,  ed  accompagnato  da  una  nobile  comitiva 
vifitò  la  nortra  citta,  come  ne  fanno  fede  due  diplomi  pubbli» 
cali  dal  Muratori  (4).  Coi  primo  di  erti  l'Imperatore  rtando 
fulla  piazza  davanti  Porta  Torre,  prefenti  il  Marchefe  di  Mon* 
ferrato,  e  molti  nobili  non  men  di  Como  (5),  che  di  Pavia, 
Lodi ,  Cremona ,  e  Bergamo  ,  diede   ai   deputati  della  città  di 


(0  Vet.  Monum,  Civ.  Cor». Voi. \.  p.  ì6.Ù"tf.  (2)  Script. Rer,  hai.  T.  15. 
**'•  557-  (5)  Richard,  de  S.  Germano  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  a  col.  974.  ad 
977.  Chron.  Fofienovse  T.  eod.  a  col.  880.  ad  885.  Otto  de  S.^  Blafio  Chron.  a 
cap.  57.  ad  40.  Sicard.  C/;row.  Cremori.  Script.  Rer.  hai-  T.7.  col.  617.  (f)  dntiq* 
hai.  d'tff.  11.  Voi.  1.  col.  6ii.  dijf.  47.  Voi.  4.  <oj.  233.  Calchi  fìi/ì.  Mediti. 
l'tb.  12.  p.  259. 

(5)  I  Comafchi  ivi  intervenuti  fono  i  feguenti:  Giordano,  ed  Arialdo  Vice*- 
domini,  Alberto  da  Carcano,  Marchefio  da  Mendrifio  ,  Giacomo  della  Torre, 
Aliprando  Pocobello  da  Vico,  Giovanni  di  Papa,  Arialdo  di  Drezzo,  Gerardo 
Belenzono,  Guido  da  Bulgaro, 
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Cremona  P  inveflirura  di  Crema,  e  dell'  Ifola  di  Fulcherio  ,  e 
da  quefto  documento  veniamo  a  fapere,che  la •  maeftofa  torre, 
Ja  quale  fuffifìe  ancor  oggidì, e  diede  la  denominazione  ad  una  delle 
porte  della  noftra  città,  era  già  fiata  eretta;  ciò  che  può  dìrfì 
parimente  delle  altre  due  di  fimile  coftruttura  ,  e  mole.  Il  fé- 
condo  y  eh'  è  una  dichiarazione  e  conferma  del  primo,  fu  fpe- 
dito  fulla  piazza  interiore  della  città  preflb  il  palazzo  vefeo- 
vile,  e  sì  l'uno  che  l'altro  fono  in  data  de' 6  di  giugno:  poi 
pel  Lario,  e   per  le  alpi  Retiche  ritornò  in  Germania  (1). 

Dopo  le  diffopra  narrate  imprefe  ,  ed  azioni  guerriere  tra 
i  Milanefi,  e  Comafchi,  e  loro  alleati  la  floria  antica  non  ce 
ne  ricorda  alcun'  altra,  Nulladimeno  il  Giovio  (2),  il  Co- 
110  (3)3  e  Calchi  (4),  ed  altri  moderni  fcrittori  raccontano, 
che  eflendofi  ai  3  di  maggio  dell'anno  1193  confermata  la  lega 
tra  Como,  Cremona,  Pavia,  Lodi,  e  Bergamo,  cómprefovi 
anche  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato ,  feguirono  nuove  odi* 
lità  tra  quefte  città  confederate,  e  quella  di  Milano,  e  che  in 
ifpecie  i  Comafchi  fotto  la  condotta  di  Storno  d'Arezzo  corfero 
fino  alle  porte  di  Milano,  ma  furono  sbaragliati,  e  meffì  in 
fuga  dai  Milanefi  di  Porta  Romana,  e  Porta  Ticinefe  •  Ag- 
giungono che  una  fimil  forte  ebbero  i  noftri  nel  feguenre  anno 
alle  fponde  dell'Adda,  mentre  uniti  coi  loro  alleati  infettavano 
il  territorio  Milanefe.  Lo  (degno  de'  Comafchi  era  (lato  irri- 
tato dai  Milanefi  per  la  invasione  da  loro  fatta  delle  noftre 
Terre  di  là  dal  Sevefo,  che  avevano  prima  rilafciate  (5)  •  Il 
Calchi  (6)  foggiugne ,  che  Drufardo  legato  dell'Imperatore  con- 
ciliò nel  1 194  la  concordia  fra  tutti  in  un  congreflb  dà  lui 
tenuto  a  Vercelli  ,  al  quale  intervennero  eziandio  i  Deputati 
di  Gravedona  •  Quefti,  e  fegnatamente  Giovanni  Gavazza,  ed 
Uberto  Lamberzoni  leggonfi  intervenuti  parimente  ad  un  altro 
congreflb  in  Borgo  S.  Donnino ,  dove  i  Milanefi  rinnovarono 
un  trattato  di  alleanza  con  varie  città,  e  con  Gravedona  verfo 
la  fine  di  loglio  dell'anno  1195(7),  nel  qual  anno  i  Comaf- 
chi intenti  a  provvedere  con  opportuni  ftatuti  al  buon  ordine^ 


(x)  Otto  de  S.  BiafiQ  Cbron,  cap.  41.  Script.  Rer.  hai.  T.  6.  (2)  Èìfl. 
Patr.  lib,  1.  p.  36.  (3)  Ifl.  di  Mil.  P.  I.  /.  72.  (4)  Hi/i.  Medio!.  Ito.  iz. 
P-  * 57»  (5)  Jov.  /,  àu  {6)  l.fup.  rit.  (7)  Murat.  Anu  Irai  diff.  50.  Voi,  4, 
coh  486.  &  feq. 
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ed,  alla  quiete  interna 5  ne  fecero  uno 3  con  cui  incaricarono  il 
Podefìà  d5  invigilare^  che  i, cittadini  non  veniffero.  all'  arme  f 
o [[gì  riffe  f/^ di  iaro,  e  dib raffrenare  colla  fila  autorità  gi'inob* 
tedienti  (i)>     . 

;  Noti  era  fperabile  una  vera,  e  dufevol  pace  tra  Como ,  e 
Milano ,  fé  non  fi  componevano  le  rinate  controverse  territo- 
rial!  ,  che  l'avevano  rotta.  Perciò  i  Comafchi  condefcefero  dL 
venir  a  nuova  trattazione,  e  dibattute  le  rifpettive  ragioni  dai 
Confoli  del  comune,  e  di  giuftizia ,  a  ciò  delegati  da  amehdus 
le  parti  ^  finalménte  fi  conehiufe  ai  i<5  di  fettembre  dell'an- 
no iigó  %  la  defiderata  concordia  fotto,  i  patti  feguenti;  i.°  che 
Je  ingiurie*,  ruberie  ,  ed  uccifioni  fattefi  dall'una,  e  dall' altra 
parte,  e  fegnatamente  l'omicidio  di  recente  commeffb  nella 
perfona  di  Corrado  da  Birago  fiano  vicendevolmente,  e  piena- 
mente rimeffe;  2.°  che  debbano  le  parti  1' una  all'altra  difen- 
dere, e  garantire  tutto  ciò  che  poffedono  ;  3.0  che  per  fidare  la- 
bilmente i  rifpettivi  poffeiTi,  e,  così  por  fine  alle  pendenti  con- 
troverfie  territoriali ,  ciò.  eh' era  l'oggetto  primario  della  con* 
cordia,,  i  Comafchi  cedano  ai  Milanefi  le  pievi  di  Mandello, 
€  di  Val  Cuvia  ,  la  Valle  di  Mercurioio,  o  fia  Marchirolo ,  2 
Doneda,  e  Lavena  con  tutto  il  redo  della  valle  di  Lugano  an- 
dando dalla  fponda  inferiore  del  fiume  TreGa  verfo  il  Seprio  , 
e  finalmente  quella  parte  del  cartello  ,  e  delia  villa  di  Mon- 
torfano,  eh' era  allora  pofieduta  dai  Comafchi  :  ed  al  contraria 
ì  Milanefi  ai  Comafchi  rinunziino  ogni  loro  ragione ,  che  pre- 
tendono di  avere  fu  qualunque  luogo  delle  pievi  di  Fino,  e  di 
Uggiate  3  ed  inoltre  la  pieve  di  Creviafca,  oggid'i  Capriafca? 
falvo  però  il  compenfo  da  farfi  dall'una  all'altra  parte  del  di 
più  ricevuto  in  confronto  del  ceduto  ;  e  ciò  dietro  la  ricogni* 
2ione  non  meno  de'  luoghi  ,  che  del  numero  delle  perfone  in 
effi  abitanti ,  e  falvi  ancora  i  diritti  altrui,  ed  in  ifpecie  quelli 
dell' Arcivefccvo  di  Milano,  e  del  Vefcovo  di  Como;  4.0  che 
abbia  ad  efiere  pienamente  libero  il  commercio  di  vittuaglie, 
e  di  merci  tra  le  due  città,  ed  i  loro  contadi,  e  fia  ;permeifa 
ai  Milanefi  di  tener  commiffarj  alla  torre  di  Olonio,ed  a  Bel- 
Hozona,  i  quali  congiuntamente   coi  commiflarj  di  Como ,   e 


(1)  Dee*  die,  1.8,  Jan.  x  195.  ex  tab*  ÈcsL  S*  Abundìi  0 
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muniti  della  ftefs'  autorità  fliano   in  guardia  ,   che    non  fi  con* 
duca  fuori  de*  confini  fuddetti  qualfivogìia  Torta  di  grani  fenza 
il  confenfo  di  arnendue  Te  città  r  ed  efigano    le  ftatuite  pene  da' 
contravventori  ;    5*0  che    nelle    caufe    tra  i  fuddiu  dell'una  ,   & 
dell'altra  parte  li  amn?iniftri  vicendevolmente   imparzial  gialli* 
zia;  6.°  che  a*  ciafùunà-  delle  parti  fia  lecito     l'entrare  iti  altre 
alleanze  purché  indifferenti,  e  riferitovi -Tempre  l?*acceflò  ■  al- 
l'altra;  7.0  che  Gotuo  debba  perdonare   alle    terre    di   Grave* 
dona ,  e  Domafo  la  loro  ribellione  nell'  affociarfi  die  fecero  coti 
Milano  ,  e  non  poffa  pretendere    dagli    abitami  di  qùblle  terre 
fé  non  il  fodro   che   pagano  i  cittadini  Comafchi ,   m  coftrin-* 
gerii  a  portar  davanti  ai  tribunali  della  citta  altre  caufe,  fuor» 
che  quelle  3  b  in  grado  di  appellazione,  0  di  un  valor  maggiore 
di  lire  dieci  de'  danari  nuovi.  Quefto  trattato  fu  conchiufo  in 
Milano  nel  palazzo  di  Credenza  ve  fottofcritto  per  parte  goffra, 
da  Gaudenzio  da  Fontanella,  da  Giovanni  Rufca,  e  da  Guido 
del  Pero  Confoll5  i  primi  due  del  comune ,    T  ultimo  di  giù* 
flizia  ;  e  per  la  più  ferma  3  ed   inviolabile  offervanza  del  jt rat- 
rato  medefìmo  fi  aggiunfe,  eh' elfo  dovefle  in  amendue  le  città 
ratificarli    con   giuramento   non    folo  dai  configlieri   della  Cre* 
den%a,  ma  ancora  da  tutti  gli  abitanti   delle   inedefime  >  e  dei 
loro  contadi  dall'età  di  anni   15  fino  ai  <5o3  e  fuccefljvamente 
ogni  anno  confetmarfi  dai  Podefìào  Confoli  5   ed   ogni  trien- 
nio  da  trecento  de5  principali  credenziarj  di  Milano  |  e  da  du* 
gento  di  quelli  di  Como,  e  finalmente  ogni  cinque  da  tutto  \\ 
popolo  5  come  fopra  (1)  « 

A  compimento  di  quefta  concordia  furon  poi  fatte  due  con- 
venzioni ne'  fuffeguenti  anni  IIP7>  e  1198.  La  primn  in  data 
de'  21  di  novembre  contiene  la  rinunzia  ,  cche  i  confoli  Mila- 
cefi  a  nome  del  loro  comune  fecero  a  Loterio  Rufca  uno  de* 
confoli  noftri  |  e  per  elfo  al  noftro  comune  ,  di  fedici  fuochi 
o  fia  cafe  della  terra  di  Cacivio  in  contraccambio  di  quelU  por- 
zione della  villa  di  Montorfano ,  che  i  Comafchi  avejan  ceduta 
ai  Milanefi  (2).  Colla  feconda  fìipuiatafi  in  Milano  nel  palazzo 


(0  Vet.  Mon.  Ch.  Com.  Voi  i.  a  p.  37.  ad  41.  in  ejufd.  taòul.  Vedi  Serie 
ài  Doc.  ri.  23,  Caldi.  Hijì.  Medio/.  ì\h.  12./?,  259.  GLulini  Mem.  di  MÌL  P.  7? 
Itb.  47.  p.  i2i.  £  feg.  (2)  Vet.  Mon.  Civ<  Com.  cit.  Voi.  l.  f.  44,  &  feq a 
Ser.  di  Dof.  n.  24.  £  ialini  Mem.  di  MiL  p.  13$. 
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Confolare,  e  fottofcritta  da  Giovanni  Rufca,  e  Bertaro  da  Car- 
robio  confoli,  e  da  Giovanni  Papa  delegati  dalla  parte  noftra 
fi  obbligò  ciafcuna  città  verfo  l'altra  di  coftringere  i  rubatori , 
ed  i  debitori  a  reftituire  il  tolto,  o  il  dovuto  per  contratto  (i). 
Mei  primo  di  detti  anni  i  Confoli  del  comune  di  Como  erano 
quattro,  cioè  Arialdo  da  Vita,  Lanfranco  da  Via  ,  Loterio  Rufca, 
e  Turco  da  Fontanella,  rifultando  ciò  da  un  indumento  di 
compra  da  qua'  confoii  fatta  di  certi  fondi  contigui  all'  antica 
porta  di  Monafbro,  della  quale  ancor  oggidì  fi  vede  il  veftigio 
dirimpetto  al  monaftero  di  S.  Margherita.  In  eflb  parimente 
fi  fa  menzione  dei  follato,  e  del  baftione,  allora  chiamato  ter- 
raccio  ,  che  circondavano  la  città  (2)  . 

Un'  altra  controverfia  giurifdizionale  fi  fufeitò  di  poi  tra 
la  noitra  città ,  ed  il  capitolo  della  chiefa  metropolitana  di  Mi- 
lano .  Pretendeva  quefto  di  avere  la  giurifdizione  falle  perfone 
che  lavoravano  i  fuoi  beni,o  abitavano  nelle  ville  di  Niofca, 
e  di  Gorduno  .  La  caufa  fu  compromeflfa  in  due  arbitri  con 
fcrittura  dei  io  di  agofto  up8  fegnata  da  due  confoli  Bertaro 
da  Carrobio,  e  Giovanni  Rufca  per  parte  di  Como  (3).  A  quefti 
furon  poi  aggiunti  altri  due  ,  un  de'  quali  era  Giovanni  dei 
Pero  probabilmente  fratello  di  Guido,  che  già  vedemmo  con- 
fole di  giuflizia  fotto  Tanno  1196  ,  e  tutti  unitamente  ai  25 
di  marzo  1202  pronunziarono  la  fentenza  favorevole  a  Como. 
Tra  le  ragioni  allegate  dai  Comafchi  in  tale  controverfia  tro- 
vafi  quefla,che  j  luoghi  di  Niofca,  e  Gorduno  erano  compretì 
nel  contado  di  Bellinr.ona ,  membro  del  loro  territorio  (4). 

Nell'antecedente  anno  1201  furono  per  folenne  contratto 
accomodate  diverfe  queftioni  tra  Como,  e  Bormio:  tanto  era 
Jo  Audio  de'  noflri  maggiori  di  comporre  ogni  differenza  noa 
folo  edema,  ma  ancor  interna  per  confervare,  ed  accrefeere  la 
potenza,  e  la  felicità  della  repubblica.  I  patti  dell'accordo  fu- 
rono i  feguenti  :  1.°  Che  Bormio  dovefle  pagar  a  Como  ogni 
anno'  nel  giorno  di  S.  Andrea  lire  cinquanta  di  buoni  danari 
imperiali  invece  del  fodro  ,  e  di  tutti  i  fervigi  ,  ed  opere  do- 
vute ;  2.0  che  gli  abitanti  di  quel  luogo  dovettero  andare  tre 
volte  all'anno  a  Treffivio  per  ricever  ivi  giuflizia  dal  Podeftà 

di 

(1)  eh.  Moiì.  Corri,  p.  42.  Corio  Jft.  di  M'tl.  P.  *•  fogl-7^     (2)  «*•  Ak». 
Qom  p.  48.  &  fa.    (3)  iòide  p.  45.    (4)  È***  P»  45-  4&  47-  •"  48» 
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di  Como,  o  da  altro  Podefìà  ,  o  Confale  delegato  dal  comu- 
ne di  Como  in  ogni  caufa  sì  civile  che  criminale ,  dì  cui  foffe 
fiata  portata  finitane  al  rnagìftrato  fuddetto  ,  il  quale  dal 
canto  fuo  avrebbe  giurato  di  giudicare  fecondo  le  leggi,  e  le 
buone  consuetudini  di  Lombardia,  e  qui  fi  vedono  prefiffe  le 
taffe  da  pagarli  al  giudice  tanto  dalle  parti,  quanto  dai  comu- 
ne di  Como,  3.0  che  i  Bormigiaoi  non  poteffero  entrare  iti 
alcun1  alleanza,  o  convenzione  con  qualfivogìia  citta,  luogo , 
o  perfona .  fenza  il  confenfo  della  città  di  Como,  né  fenza  que- 
ito  aflenfo  poteffero  ricevere  per  abitante  alcun  Coraafco"*,  e 
così  a  vicenda;  4.0  che  non  folo  i  Comafcbi  ,  ma  ancora  i 
loro  amici ,  e  fpecialmente  i  Milanefi  averfero  ad  effere  difefi  ^ 
e  cufìoditi  da' Bormigiani  nelle  perfone  ,  e  nelle  robe5  ed  al- 
tresì tenuti  efenti  da  ogni  pedaggio,  o  teloneo  sì  nelì*  andata  % 
che  nel  ritorno  da  Bormio  ,  a  cui  carico  parimente  foffe 
la  ficurezza  delle  ftrade  ;  5»0  che  Bormio  doverle  confegnare  ai 
comune  di  Como  la  torre  di  Serravalle ,  e  fimilmente  ad  ogni 
di  lui  richieda  il  cartello  di  Bormio,  e  dar  opera  affinchè  la 
fuddetta  torre  rimanerle  in  poter  de5  Comafchi;  6.°  che  doveffe 
ancora  obbligar  i  beni  della  fua  comunità  per  E  afficurazione 
delle  rendite,  che  i  Comafchi  avevano  in  quel  territorio,  e 
nafcendo  queftioni  fra  le  parti  fi  decideffero  dal  Podeftà,  o  dai 
Ccofoli  di  Como  ;  7.0  che  la  fteffa  comunità  foffe  obbligata  a 
aiitroggere  1' edìfizio  fatto  ai  celebri  fuoi  bagni,  né  poterle  ih, 
avvenire  farne  verun'  altro,  o  ivi,  o  dai  detti  bagni  in  giù 
fino  al  prato  di  C'affaldo,  nemenò  erigere  alcuna  fortezza,  nà 
porre  alcun  impedimento  dall'una  o  dall'altra  parte  dell'Ad- 
da, ed  al  contrario  fotfe  tenuta  di  riparare  e  tener  riparata  h 
ftradà,  che  fcende  da  Bormio  alla  valle  di  Fufme;  8.°  che  do« 
velie  ad  ogni  richieda  venire  col  fuo  efercito  fino  a  Treffivio 
in  fervigio  di  Como,  e  di  tutto  il  vefcovado,  o  fia  territorio 
Comafco,  e  costringere  i  fuoi  abitanti  all' offervanza  non  men 
di  quello  trattato  ,  che  delle  fucceffive  ordinazioni  de'  Confoli 
o  Podeftà  di  Como;  $7  che  la  medefima  aveffe  l'obbligo  d'in- 
vigilare ,  e  non  permettere  che  foffera  trafportati  grani  fuori 
de' confini  del  fuo  paefe,  né  fuori  del  Vefcovado  di  Como;  al 
qua!' effetto  poterle  quelta  citrà  tener  un  fuo  commiffario  in 
Bormio;  io.°  che  Como  aveffe  a  trattare  i  Borrnigiani  nella 
fteffa  maniera  ch'erano  trattati  tutti  gii  altri  abitanti  del  ve 
Pan.  IL  D  d  " 
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fcovado,  e  conceder  loro  la  piena  libertà  del  commercio  sì  in 
Como,  che  per  tutta  la  Valtellina,  e  quivi  fenza  .pagamento 
di  alcun  pedaggio;  n.°  che  dugento  de' principali  di  Bormio 
doveffero  ogni  quinquennio  giurare  davanti  ad  un  Confole  di 
Como,  o  fuo  merlo  di  offe  r  va  re  tutti  gli  articoli  di  quella 
convenzione,  e  lo  fteffo  faceffero  i  Confoli,  ed  ii  confìglio 
della  Credenza  di  Como  ogni  dieci  anni .  La  convenzione  fa 
conchiufa  in  Bormio  ai  16  di  aprile  del  fopraccennato  anno, 
e  fottofcritta  per  parte  nofìra  da  cinque  Conio!!,,  i  quali  erano 
«Arialdo  da  Lucilio  ,  Gofredo  Bognono  ,  Michele  da  Canova  , 
Pietro  da  Cantono,  ed  Ardicione  Broco .  Fu  pofcia  ratificata 
T  ultimo  giorno  di  detto  mefe  in  Como  non  meno  dai  depu- 
tati di  Bormio,  che  dagli  altri  due  Confoli  del  noftro  comune 
per  nome  Giovanni  Caccia,  e  Uberto  della  Torre,  e  da  que' 
di  gìuftizia  Giovanni  da  Vitale,  Giovanni  Rufca  ,  Rogerio  da 
S.  Benedetto,  Andreotto  Anfufio,  e  Monaco  da  Vita,  e  ciò 
alla  prefenza,  e  col  confenfo  della  Credenza  radunata,  fecondo 
ii  coftume  ,  a  fuono  di  campana  (1)  . 

Ritornando  ora  dagli  affari  particolari  ai  generali  Enrico 
Imperatore  avendo  regnato  poco  più  di  fette  anni  ,  e  moftrati 
piuttofto  i  vizj ,  che  i  talenti  del  padre,  era  morto  in  MeflTi. 
na  allo  fpirar  di  fettembre  dell'anno  1197  (2).  Ma  febbene  fi 
nioftraffe  crudele  in  guerra  ,  e  tiranno  in  pace  ai  Siciliani ,  e 
ad  altri  popoli  d'Italia,  egli  tenne  una  condotta  diverfa  coi 
Lombardi  ,  dei  quali  anzi  procurò  di  acquiftarfi  l'amicizia  per 
via  di  trattati;  e  colla  difpenfazione  di  privilegi .  Lafciò  il  re- 
gno a  Federigo  fuo  figlio,  e  fanciullo  di  tre  anni,  il  quale 
fino  dall'  antecedente  1196  era  (lato  eletto  Re  de' Romani  e 
di  Germania  (3).  Ma  l'infanzia  di  quefto  Re  porgendo  un 
preteso  all' ambizione  di  alcuni  principi  fufcitò  contro  di  lui 
due  competitori,  amendue  creati  Re  dalla  Germania  follevara, 
e  divifa  in    due  partiti.    L'  uno    era  Filippo  Duca  di  Svevia  , 


<i)  Vet.  Monum.  Cam.  Voi.  I.  a  p.  51.  ad  55.  in  tab.  pubi,  ejufd.  Civit. 
Serie  dì  Dee  n.  25.  (>.)CafTari  Ann.  Gen.  Hb.4.  Script.  Rer.lt.  T.  6.  col.  380. 
Otto  de  S.  Blaiìo  cap.  45.  T.  -eod.  Sicard.  Vhrm.  Crem,  Script,  ut  fup.  T.  7. 
col.  61-7.  -Richard,  .de  S.  Germano  T.  eod.  col,  977.  Johan.  de  Ce.ccano  Chron. 
Fojfan.  T.  eod.  col.  883.  (8)  Otto  de  S.  Blafio  Cbccn.  cap.  45,  Godefrid.  Monach. 
Annal.  ad  an.  119Ò.  djpud  P-reher.  Rer.  German.  Script.  T.  1.  Abb.  Urfperg. 
fèèwu  p.  233. 
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e  fratello  dell'  Jmperator  defunto:  1'  altro  Ottone  figliuolo  di 
Enrico  Leone  Eftenfe  già  Duca  di  Baviera  e  di  Saflbnia,  que- 
gli  de!  faogue  Ghibellino,  quefti  Guelfo  (e);  la  quale  (confi- 
gliata  elezione  di  due  Re  non  folo  per  la  recente  dignità,  ma 
ancora  per  gli  antichi  odii  di  famiglia  fra  di  fé  rivali  5  riufeì 
funefìa  alla  Italia  non  meno  che  alla  Germania  col  gettare  fra 
quelli  popoli  divifì  nella  fequela  del  partito  le  prime  fcintille 
di  quel  fuoco,  che  poi  avvampò  cotanto  a  rovina  di  tutta  la 
Lombardia.  I  Milanefi  ,  e  verifimilmente  anche  i  Comafchi 
loro  amici,  ed  alleati  (2)  fi  dichiararono  a  favore  di  Ottone, 
e  perciò  Giovanni  Rufca  noftro  cittadino,  e  Podeftà  di  Milano 
nell'anno  1199  (3)  fenile  a  nome  di  quella  citta  da  lui  gover- 
rata  una  lettera  ad  Innocenzo  HI.  Papa  raccomandandogli  vi- 
vamente che  confermaffe  Ottone  in  Re'  Romani  ,  riprovato 
Filippo  (4),  come  in  fatti  fegui  (5)  non  fenza  l'approvazione 
degli  altri  popoli  di  Lombardia,  che  Innocenzo  interpellò  con 
iua  circolare  chiedendo  il  parere  non  meno  fu  quefìo  punto  , 
che  fu  quello  della  guerra  di  Terrafanra  (ó) .  Il  (addetto  Rufca 
fattoli  ancora  mediaror  di  pace  con  effetto  tra  Milano,  e  Lo- 
di  (7)  non  fu  il  primo  de1  Comafchi  invitato  dalle  città  altrui 
a  coprirvi  l'importante,  e  luminofa  carica  di  Podeftà  ;  poiché 
quattro  anni  prima,  cioè  nel  iip^,  ancora  Cremona  aveva 
afliinro  alla  fteffa  dignità  Pocobello  da  Rigello  parimente  no- 
li ro ,  il  quale  ivi  nel  feguente  anno  mon ,  e  fu  frppellito  ono- 
revolmente in  un  avello  di  faffo  nella  chiefa  maggiore  di  detta 
città  (8),  A  que'  tempi  il  Podeftà  era  il  capo,  o  fia  il  primo 
magiftrato  della  repubblica  ,  e  vi  efercirava  un'  autorità  non 
inferiore  a  quella  de'  Confoii  • 

lo  virtù  della  concordia  fopraccennata   tra   Como,   e  Mi- 
lano i  Comafchi  ,  avendo  avuto  acceffo  ad  una  iega  difeofiva  , 


(1)  Otto  de  S.  Blafio  cap.  46.  Sicard  Chr.  Cremori,  coi.  617.  Godefrid.  Monach. 
Annal.  ad  an.  1C98.  p.  363.  Abb.  Utfyérg.Cbyén.  p.  234.  &  feq.  Alber.  Mon, 
fi  pud  Lebnit.  T.  2.  p.  412.  (2)  Triftan.  Calch.  Hi/i.  Medio),  lib.  13.  p.  264. 
(3)  Gualv.  Fiamma  Munip.  Fior.  cap.  232.  Script.  Rer.  hai.  T.  11.  Corio ///. 
d\  MiL  P.  2.  fogl.  74.  (4)  Ep*  Johannis  Rufchse  Put.  Med.  ad  bmoc.lll,  Pap. 
apud  Baluz.  T.  \.  p.  ó88<  (5)  Otto  de  S.  Blafio  Cbron.  cap.  48.  Godefrid. 
Mon.  Ann.  ad  an.  120!.  p.  367.  Intloc.  III.  ep.  89.  apud  Baluz.  ut.  T.  1.  p.  729. 
(6)  Ep.  87.  Innoc.III.  ad  JÌnhiep.  Epifc.  Refi.  Potejì.  Conf.&c.  Langob.  apud 
Baluz.  T.  1.  pi  728.  (7)  Calch.  eh.  p.  264.  (8)  Chron.  breve  Cremori,  Script* 
Rer '.  hai.  T,  7,  coi.  6 $6, 
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che  i  Milanefi  avean  fatta  con  diverfi  altri  popoli  nel  con^reffo 
di  Verona  de'  28  di  aprile  1198  (i)s  dovettero  prender  parte 
nella  guerra,  la  quale  fi  fufeitò  tra  Parma,  e  Piacenza.  Uniti 
adunque  co'  .Milanefi,  Brefciani  ,  Vercellefi  j 'Novarefi  ,  AitU 
giani  9  ed  Aleffaodrini  nel  mefe  di  maggio  dell' anno  ixpp  , 
marciarono  a  Borgo  S.  Donnino  in  ajuto  de*  Piacentini  contro 
i  Parmigiani,  i  quali  avevati  occupato  quel  luogo,  e  Paffedia- 
rono  .  Dopo  alquanti  giorni  la  tioflr5  armara  fianca  delle  fati- 
che,  e  infofierente  d'indugio  fciolfe  Paffedio,  ma,  mentre  fi 
.ritirava  }  i  Parmigiani  rinforzati  dai  foccorfi  degli  alleati  Gre- 
monefi  5  Pavefi  ,  Reggiani,  e  Modenefi  l'attaccarono  dJ  im- 
provvifo  ,  e  ne  fecero  piò  di  dugento  militi  {%)  prigionieri  (3). 
E  quantunque  ad  ellinguere  quefìa  guerra  ,  la  quale  già  met- 
teva in  comhufHone  quafi  tutta  la  Lombardia,  aveffe  il  Papa 
Innocenzo  III.  adoperate  le  paterne  fue  cure  (4),  ciò  non  ottante 
i  Milanefi,  e  compagni  rinnovando  ai  12  del  feguente  giugno 
la  loro  alleanza,  a  cui  fi  accoftarono  Bonifazio,  e  Guglielmo 
padre,  e  figlio  Marchefi  del  Monferrato ,  e  che  venne  ratificata 
dal  prenominato  nofiro  Rufca  Padella  per  parte  di  Milano  (5}, 
li  difpofero  a  continuar  la  guerra.  In  fatti  leggiamo  che  nel- 
l'anno 1200  i  Comafchi  andarono  a  cuftodir  Milano  nel  tem- 
po che  i  Milanefi  eranfi  portati  alPaffedio  di  Soncino  contro 
Cremona,  e  poi  unitamente  con  effi  marciarono  a  Rofate, 
dove  fegui  una  fcaramuccia  tra  loro,  ed  i  Pavefi  (6).  Ai  21 
di  maggio  dell'anno  feguente  i  noftri  ufeirono  nuovamente  in 
campagna  per  fecondare  le  imprefe  dei  loro  alleati  Milanefi  , 
Novarefi  ,  Vercellefi  ,  ed  Aleffandrini  ,  ed  ebbero  parte  alla 
efpugnazione  ,  e  diftruzione  del  cartello  di  Vigevano  ii  di  7  del 
profilino  luglio  (7)  ,    né  fappiamo  in  quale    altra   delle    molte 


(1)  Triflan.  Caldi,  cit.  p.  264. 

(2)  I  mìliti  quafi  ad  efempjo  degli  antichi  Cavalieri  Romani  formavano  un 
corpo  dipinto  di  foldati  2  cavallo.  Entravano  in  eflo  dapprima  i  foli  vaiTalli,o 
nobili ,  poi  furonvi  ammeffi  anche  i  plebei . 

(5)  Sicard.  Chron.  Cremori,  col.  618.  Anco*  auB.  Chron.  ejufd.  Oh.  col.  637. 
Malvec.  Chron.  Brix.  ài  fi.  7.  cap.  79.  Script.  Rer.  hai.  T.  14.  Armai.  Placenta 
T.  io.  coL  457.  Chron.  Parm.  T.  9.  col,  76^  (4)  Ep.  Innoc.  III.  ad  Luced. 
Ab.  ìib.  2.  ep.  39.     (5)   Trillar).  Caldi.  Hifl.   Mediai.  ìib.    13.    p.  264.  &  Jeq^ 

(6)  Chron.  brev.  Cremori,  col.  637.  Daniel.  Chron.  MS.  apud  Giulin'i  Mem.  dì 
MiL  P.  7-  lift  48.  p.  .179.  (7)  Contm.Hifi.  Sire  Raul.  Script.  E.er.  hai  T,6. 
col,  1195.  Daniel.  eh*  apud  Ginlini  p.   184. 
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fpedizioni  5  e  battaglie,  che  feguirono  in  quell'anno  fra  le  cit» 
ni  Lombarde,  la  noftra  foffe  inviluppata,  fé  non  che  la  tro» 
viamo  comprefa  con  Cremona,  e  Bergamo  nella  pace,  che 
quelle  a  interpofizione  di  legati  Bolognefì  ftrinfero  con  Brefcia 
nel  mefe  di  novembre  di  detto  anno  (i),  ciò  che  m'induce  a 
credere,  che  i  Coma/chi  infieme  co'  Cremonefi,  e  Bergamafchi 
abbiano  abbracciato  il  partito  de5  nobili  contro  la  plebe  di  Bre- 
fcia ,  trillo  e  cootagiofo  efempio,  ma  non  il  primo,  d'iute- 
fi  in  e  difcordie  civili  . 

Nell'anno  1202^  anno  luttuofo  all'Italia  per  la  fame  (2), 
r  entufiafmo  di  una  nuova  guerra  facra  contro  gì'  infedeli  finì 
di  pacificare  i  Lombardi  fra  di  loro  ,  infiammandoli  tutti  alia 
fpedizione  oltramarina  ,  qua  fi  ad  una  caufa  comune  (3)  .  Frat- 
tanto i  due  Re  di  Germania  eletti  in  difcordia  fi  deputavano 
il  regno  coli5  arme*  Ma  finalmente  tolto  Filippo  da  morte 
violenta  nell'anno  1208 ,  Ottone  invitato  dai  Milane!!  e  da 
altri  popoli  ,  e  preceduto  da  Wolfgerio  Patriarca  di  Aquileja 
qua!  (uà  legato  e  luogotenente  io  Italia  ,  come  fi  ricava  da 
lettera  in  data  di  Marzo  dell'  an-oo  1109  ,  che  Ottone  fieflb 
fcriffe  ai  Milane-fi  (4),  venne  qu^a  nel  fuffeguente  mefe  di  lu- 
glio .  In  Bologna  ,  dove  tenne  una  dieta  ,  o  fia  Corte  genera- 
le 5  ricevette  gli  omaggi  de'  magnati.,  e  di  parecchj  deputati 
delle  città  Italiche,  e  Lombarde  (5).  Vi  ha  fra  gli  fcrittori  5 
non  però  contemporanei,  chi  io  dice  coronato  in  Milano  colla 
ferrea  corona  del  regno  d'  Italia  (6) ,  e  chi  In  Monza  (7) . 
Più  certa  è  la  fua  coronazione  imperiale  efeguita  da  Innocen- 
zo III.  in  Roma  ai  4  di  novembre  dell'anno  fuddetto  (8)* 
Nel  feguente  1210  il  nuovo  Imperatore  andò   {correndo  le  eie- 


(1)  Sicard.  Chron.  col.  618.  Chron.  brev.  Cremo??,  col.  63%.  Malvec.  Chron  m 
Brixhn.  difl.?.  **£,§£,  &  $4.  (i)  Chron.  Foffan.  Script.  Rer.hal.T.  7.  col.  88& 
(3)  Bernard.  Thefaur.  cap.  204, Script. Rer.  hai.  T.y.  col.  842.  Aaonym.  in  vita 
Innoc.  III.  Script.  Rer*  hai.  T.  5.  P.j.p.  503.  Sicard.  Chron.  Cremori.  col.6\  8.  Chron. 
breve  Cremori,  col,  Ó38.  Johan.  de  B3zaoo  Chron.  Mutiti.  Script.  Rer.  hai.  T.  15* 
col.  557.  (4)  Corio  Jfi.  di  Mil.  P.  2.  fogl.  11.  e  feg.  Triflan.  Calch.  Hijl. 
Mediai,  l'è..  16.  p.  268.  (5)  Otto  de  S.  Blafio  Chron.  a  cap.  50.  ad  52.  Sicard. 
Chron.  col.  622.  Annal.  Vet.  Mut'm.  Script.  R>r.  hai.  T.  li.  col.  56.-  Gerard» 
Mauris.  Hìft.  T.  8.  col.  18.  &  feq.  (6)  Gualv.  Fiamma  Manip.Flor.  cap. 242. 
(7)  Ptolom.  Lue  Hift  Eccl,  lib.  i  r.'  cap.  8.  Script.  Rer.  hai.  T.  11.  Idem 
Ann.  Brev.  T.  eoa.  col.  1278.  (8)  Otto  de  S.  Blafio  Chron.  cap.  52.  Sicard.  Ckrsn* 
.col.  ézz.  Chron.  Breve  Cremo».  coL  6$y.  Chron.  Fojfjn.  col,  889. 
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ta  di  Lombardia,  ed  in  quefìa  occafione  beneficò  il  Vefcovs 
di  Como  con  un  fuo  privilegio,  coatrafegno  dell' adefione  de' 
Comafchi  a  lui;  indi  mollo  da  ceca  ambizione,  e  fecondata 
ancora  da  Lombardi  fuoi  amici  intraprefe  net  novembre  la 
guerra  Siciliana,  e  la  proreguvi  con  fucceffo  l'anno  un  .  Ma 
]v  ingiuttizia  di  quefta  guerra,  ed  altre  Tue  ufurpazioni  non 
meno  contro  di  Federigo  II. ,  a  cui  il  regno  di  Sicilia  appar- 
teneva ,  che  contro  la  chiefa  Romana  tutrice  di  quel  Reale 
rampollo,  gli  tirarono  addoffò  F  indignazione ,  e  poi  anche  la 
fcomunica  del  fommo  Pontefice  (1),  per  la  qual  cofa  abbando- 
nato a  poco  a  poco  dai  popoli  di  Lombardia  fi  trovò  in  fine 
corretto  di  ritornar  in  Germania,  dove  parimente  fi  preparava 
una  general  fòllevazione  contro  di  lui    (2). 

Ma  prima  di  partir  dall'  Italia  I'  Imperator  Ottone  diftri- 
bui  prefidj  per  tutti  i  paffaggi  dell'alpi,  affinchè  Federigo  fuo 
nivale  non  potefie  andar  in  Germania  a  torgli  il  regno;  e  per 
a flì curarti  maggiormente  dell'amicizia  di  que'  Lombardi,  che 
gli  erano  rimafti  fedeli,  convocò  nel  novembre  dell'anno  121 1 
a  Lodi  una  dieta,  alia  quale  intervennero  i  rettori  di  molte 
città  di  Lombardia  (3),  e  probabilmente  fra  efli  ancora  i  Co. 
mafchi .  Da  Lodi  fi  recò  a  Milano  ,  nella  qua!  citta  egli  di- 
morava ancora  ai  jo  di  febbrajo  del  1212  (4),  iodi  a  Co» 
mo  (5)5  e  da  quefla  parte  nel  marzo  feguente  fi  reftitui  alla 
Germania  (6).  Pochi  mefi  dopo  Federigo,  malgrado  gì*  impè- 
dimenìi  pofti  da  Ottone,  lo  feguitò  fcortato  dai  Pavefi  ,  e  dai 
Cremonefi,  e  più  collantemente  da  Azzo  VI  Marchefe  d'Elle, 
il  quale  Io  accompagnò  fino  a  Coirà  per  difafcrofo  e  non  pra- 
ticato cammino  (7),  circoflanza  ,  che  fa  credere  i  Comafchi 
ancora  attaccati  al  partito  di  Ottone.  Gìk    Federigo   per  itili' 


(1)  SicarcL  Chron.  col.  622.  &  Jeq.  Bernard.  Guid.  in  vita  Innoc. Ili '.Script* 
Refi  hai*  T.  ?.  P.  1*  col.  480.  &  feq*  Richard,  de  S.  Germano  col.  98?.  & 
feq*  Chr.  Fojfxn.  col.  88?.  &  892.  (2)  Autì.  Ùdem .  (?)  S\àràXkron.  coi  62  j. 
Monach.  Pafav.  Chron.  le.  1.  Script.  Rer.  hai.  T.  8,  Ricofrald.  Ferrar*  Pomar. 
Script.  <&c.  T.  9.  col,  tié*  Pipiti.  Chron.  cap.  15.  T.  eod.  col.  639.  &  feq. 
(4)  Murato  Antich.EJì.  Part.x.cap.qQ.p.^gó.  e  feg<  (5}  Pipin,  Bonon.  Chron* 
Uh  2.  cap.  15,  Script.  Rer.  hai.  T*  9.  (6)  Sicard.  Chron.  coL  613.  Richard* 
de  S.  Germana  Script.  Rer.  hai  T.y.  col.  784.  &  feq.  Pipin.  /.  eh.  Rolandira. 
Chron.  Uh.  1.  cap.  ir.-  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  (7)  Rolandin.  /.  cit.  Mon.  Parava 
fé.  1.  T*  8.  col*  668.  Richard,  de  S.  Germ.  T.  7.  /.  prox.  cit.  Pipin.  Confa 
fth  %,  cap.  ti*  &  24.  T.g.  Chron*  Fofftn*  T*j,  col.  892.  &  feq. 
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monianza  delia  maggior  parte  degli  fcrittori  di  que'  tempi  (1) 
era  flato  eletto  Re  de'  Romani  e  di  Germania,  fé  non  da  una 
piena  dieta  5  almeno  da  molti  principi  di  quel  regno  fin  dal- 
l'anno  121 1.  Parecchj  lo  dicono  coronato  nel  dicembre  dei 
fulfeguente  anno  (2)  ,  e  vi  è  chi  ritarda  la  di  lui  coronazione 
fino  all'anno  1215  (3).  E  forfè  amendue  quarte  opinioni  fono 
vere,  non  effeodo  improbabile  che  Federigo  fia  flato  coronato  la 
feconda  volta  con  un  più  unlvcrfale  confenfo  degli  elettori* 
Veniamo  ora  ai  fatti  ,  che  più  da  vicino  appartengono  a  Como. 

Dopo  la  narrata  convenzione  dell'  anno  1201  tra  Como, 
e  Bormio  5  nuove  differenze,  e  confecutìve  ofìilita  tra  V  una,  e 
I'  altra  parte  diedero  motivo  ad  una  nuova  e  più  Arena  ricon- 
ciliazione .  Quella  fi  fece  ai  23  di  ottobre  dell'anno  I2ir, 
mediante  la  vicendevole  piena  remiffione  di  tutti  i  danni,  pre- 
de, incendi,  ed  omicidj  vicendevolmente  fatti  (4).  Rifulta/dal 
citato  documento  eh*  era  noftro  PodeiVa  Ottone  da  Mandello  , 
a  cui  fuccedette  Amizone  Carentano,  il  quale  già  vediamo  io 
tale  carica  fotto  il  giorno  29  dicembre  del  medefimo  anno» 
Quei!'  ultimo  avea  per  tuo  mìlite  Gualterio  da  Spino  (5). 

Nell'anno  1213  i  Comafchi  fpedirono  uno  fquadrone  di 
bravi  militi  in  ajuto  de'  Milanefi  nella  guerra  contro  di  Cre- 
mona. Coi  Milanefi  erano  uniti  ancora  i  Piacentini,  e  Lodi- 
giani .  Nel  giorno  2  di  giugno  diedefi  a  Caftigiione  la  batta- 
glia ,  nella  quale  V  armata  Cremonefe  fuperò  la  noflra  colla 
prefa  di  quattromila  prigionieri,  e  del  Carroccio  Miianefe  (6). 
Dopo  di  quello  fatto  noe  fi  legge  più  che  i  noftri  fi  mifc'hi.af- 
fero  in  quella  guerra ,  a  cui  avea  data  fpinta  la  contrarietà  di 
partito  nella  fequela  del  Re  ;  imperciocché  i  Milanefi  con  noi 
e  con  altri  feguivano  Ottone  ,  ed  i  Crempnefi  infieme  coi  Pa- 


(1)  Sicard.  Chron,  col,  613,  Joh.  de  Ceccano  Chron.  Fotfan,  T.  7,  <cóL  8g2. 
&  feq.  Chron,  Brev,  Cremori,  T,eod.  col,  639.  Holandin.  itb.  e.  cap,  1.1.  Monadi. 
Patav.  Itb,  1.  Script,  Rer,  hai,  T,  8.  col,  6ò%.  Fìp\n.Jib,  2.  cap.  .13.  T,  9. 
(2)  Richard,  de  S.  Gerrn.  col.  98^.  Ptolom.  Lue.  Hi/i,  Eccl.  lib.  21.  cap  ,9. 
Caffari  Ann,  Gen,  lib.  4.  Script,  Rer,  Lai,  T,  6.  col,  404.  Ab.  Ur/perg.  Chron, 
p,  259.  (3)  Godefrid.  Mon.  Chron,  ad  an.  121 5.  p,  383.  Triti.  Caldi.  Mìfi. 
Mediol,  lib,  13,  p.  272.  (4)  Vet.  Mon.  Voi  1.  p.  55.  &  56.  ex  tab.  pubi.  Civa 
Com,  Jov.  Hifi,  Pan,  lib,  1.  p.  37.  (5)  cit,VoL  1.  Mon.  Cam.  p  50.  '6)  Si.card9 
Chron.  col.  624.  &  feq.  Chron,  Brev,  Cremon,  tot,  639,  Caffari  Annal.<3en,Ub.^ 
coi  405,  Mon.  Patav.  Chron.  lib,  1.  coL  d68.  Pipin.  Chron,  lib.  2.  cap*  24. 
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vefi  Federigo  .  Ma  i  Cornafchi  fi  accodarono  a  queft5  ultimo 
prima  del  giorno  15  di l  giugno  12 15  ;  trovandofi  che  fotto 
quei  giorno  il  Re  Federigo  fi.  fegnò  a  Spira  un  privilegio  ^ 
col  quale  rammemorando  la  infigne  devozion  de'  Gomafchi  a 
lui,  e  a  fuoi  progenitori,  e  volendola  rimunerare,  cedette  ai 
medefimi  il  regio  diritto  delle  appellazioni  sì  dentro  la  citta 
che  fuori  per  tutto  il  di  lei  territorio  (1)  . 

La  guerra  tra  Milano  e  Cremona  fi  rinnovò  nell'  an- 
no 12x7.  I  Gomafchi  in  virtù  detrattati  uniron  le  arme  co' 
Milanefì,  i  quali  rinforzati  dai  nodri,  e  da  altri .  fuffidj  fi  get- 
tarooo  fui  territorio  di  Cremona,  e  diedervi  il  guado  ;  ma 
poi  atterriti,  e  meffi  in  fuga  dai  Cremonefi ,  e  loro  alleati  fi 
'vollero  da  altra  parte,  e  faccheggiaron  la  campagna  di  Parma 
per  eflere  quefta  citta  infiem  con  quelle  di  Modena,  e  Reggio 
collegata  con  Cremona.  Così  fcrivono  i  contemporanei  fiorici 
Cremonefi  (2)»  Ma  Gualvagno  della  Fiamma  fcrittor  Milanefe 
non  così  antico  e  troppo  parziale  de' fuoi  narra  più  conquide, 
ed  una  vittoria  de5  Milanefì  contro  i  loro  nemici  (3).  Checche 
fia  di  ciò,  il  zelo  del  Papa  Innocenzo  III.,  a  cui  premeva  di 
rivolgere  le  braccia  ,  ed  il  denaro  de'  Lombardi  alla  guerra  di 
Terrafanta,  come  in  fatti  gli  riufcì  ,  gettò  i  primi  fondamenti 
della  pace  (4),  la  quale  fu  poi  perfezionata  da!  Podeftà  di 
Piacenza  qua!'  arbitro  eletto,  ma  folamente  tra  Milano,  e  Pia- 
cenza da  una  parte,  e  Pavia  dall'altra  (5).  Quindi  è  che  la 
guerra  continuò  ancora  nel  feguente  anno  con  Cremona,  ed  i 
Gomafchi  impegnativi  come  alleati  deT  Milanefì  furon  con  eflì 
a  parte  e  dell'inutile  tentativo  fatto  per  impadronirti  di  Borgo 
S.  Donnino  ,  e  della  infelice  battaglia  ,  che  fi  diede  a  Gibello 
il  giorno  6  di  giugno  1218.  Ciò  non  odante  la  noftr*  armata 
conquido  Buffato  (6) ,  e  molti  altri  luoghi ,  fé  pur  dadi  fede 
al    Fiamma   (7).    Dopo   quelle    imprefe    ritornò    la  quiete  alla 

Loìii- 


(r)  Vet.  Monum.  Voi,  i.  p.  16.  in  tao,  pubi  e  tv.  Cam.  Serie  dì  Doc,  n.  26, 
(2)  Addit.  ad  Chron.  Sicardi  Ep.  Cremori,  Scrip.  Rer.  ItaL  T.  7.  col,  625.  Anon. 
Chron,  Brev.  Cremori.  T.  eod,  col,  64O.  (3)  Manip.  Fior,  cap,  250.  Script.  Rer. 
Ita!.  T.  11.  col.  666.  (4)  Anon,  in  vita  Innoc,  III.  Scrip.  Rer,  hai.  T.  3. 
P.  I.  p.  561.  Murar.  Ann.  d  h.  T.  7.  all'ari.  12 17.  (5)  Ann.  Placent.  Script. 
Rer*  ItaL  T.  \6.  col.  458.  (6)  Addit.  ad  Chron.  Sicard.  col,  625,  &  feq,  Anon. 
Chron.  Brev.  Cremori,  col.  640.  Ann.  Placent.  I.  eie.  Chron.  Parm,  Script,  Rer. 
ItaL  X\  9.  hL  76^    (7)  Manip,  Fior*  cap,  252. 
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Lombardia  mediante   la   parerna   follecicudine    di    Onorio    Ut 
Papa    fucceduto    ad    Innocenzo ,    il    quale    al  (aiutar  fine   della 
pace   impiegò  con    fucceffo    1'  opera  di  un  fuo  legato  il    Cardi- 
nale Ugolino  Vefcovo  di  Odia,  edi  Veletri  (1).  Nel  maggio 
di  quell'  ifteffo   anno   Ottone    IV^  Imperatore,    la  cj|i    potenza 
erafi  a  poco  a  poco   quafi   annichilata,   morì  lafciando  pacifico 
il  regno  al  fuo  competitore  Federigo  II  (2).   Ma  i  Gomafchi 
appena  depofie  le    arme,   che   avevano  impugnate  in  ajuro  al- 
trui,   ie    dovettero  ripigliare   per  fé    medefimi  .    Sino  dall' an- 
no  1205  ,  fé  afcoltiamo  uno  fìorico  della Fazta  .(3)  citato  dal 
noftro  annali/la  (4)  era  (lata  fatta  una  pace  conciliatrice,  d'i  ai- 
cune  controverfie  tra  Como  ,    e   Coirà.  Ma  i  Coirefi  la  rup- 
pero,  onde  circa  Tanno    izip  i  Comafchi   armati  corfero  al 
di  là  di  Chiavenna,  e  rovinarono   Solio  villaggio  della  Valla 
Pregallia  (5).  Tanto  baftò,  perchè  Arnaldo  da  Macio  Vefcovo 
di  Coirà  lì  piegafife  a  ricercare  una  nuova  concordia  5  la  quale 
maneggiata  tra  lui  ,  ed  Alberto  Scacabarocio  Podefta  di  Corno 
fu  condotta  a  termine  il  giorno  18  di  ago  fio  dell'  anno  iztp  (d), 
e  non  già  nel  feguente,  0  fia  in  quello  dell'  affunzione  di  Fé* 
derigo    all'imperio,   come   fcrifle  il  Giovio  (7).    Gli   articoli 
della   concordia   furono   i    feguenti  :    i.°  la  liquidazione ,  ed  il 
pagamento  dei  debiti  da   farfi   vicendevolmente  ,  come  pure  il 
vicendevole  rifacimento  dei  danni ,  e  delle  prede  fatte;  2.0  una 
imparziale    giuftizia   verfo   i    fervi  originar)  di    Coirà  abitanti 
nel  vefcpvado  di  Como  ;   3.0  la  ficurezza  reciproca  delle  perfo- 
ne,  e  robe,   e    parimente    quella    delle    iìrade  coli'  obbligo  di 
inantenerle   in   buono   flato  ;   4.0    la  proibizione  ai    Coirefi  di 
eftrarre  grani,  o  legumi  dal  noftro  vefcovado;    5.0  finalmente 
il  libero  acceflb  de'  Milanefi  a  quefto  trattato  da  durare  ventì- 
cinque anni ,  e  da  ratificarli  ora  ,  e/ucceffivamente  ogni  quin- 
quennio dal  Vefcovo,  e  dagli  altri  rappreientanti  di  Coirà  per 
una  parte,  e  dai  Podeftà ,  o  dai  Confoli  di  Como  per  l'altra. 


(l)  A  non,  Chron.  Brev.  Cremon.  coi.  640.  Fiamma  Man.  Fior,  cit.cap.  252. 
(2)  Addit.  ad  Chron.  Sìcard.  Ep.  Cremo»,  col.  626.  Richard,  de  S.  Germ.  Chron. 
4?qL  991.  Arjon.  Chron.  Crem.  cit.  còl,  640.  Caffari  Ann.  Gen.  lìb.  4.  Script. 
[Rer.  hai.  T.  6.  col.^i^.  (3)  Forrun.  Sprecher  Palah  Rbxùca  lìb.  3,  p.  123. 
(4)  Tatti  -Ann.  Sacri  di  Como  dee.  2.  lib.  8.  p.  574.  (5)  Bened.  Jov.  Hift. 
Fan.  'lìb.  1.  p.  37.  (6)  Vet.  Mon.  Voi.  1.  a  p.  56.  ad  59.  in  tal.  Civ,  Cam, 
Serie  di  Doc  n.  27,    (7)  /.  prox.  uU 
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Il  trattato  fu  fottofcritto  in  Plurio  dai  rifpettivi  comminar) ,  i 
quali  furono  dalla  noftra  parte  Pietro  da  Cantono  ,  Ottone  da 
Quadrio,  e  Ruffino  da  Beccaria, 

Ai  3  di  luglio  dell'anno  1220,  Corrado  da  Bagnolo  giù- 
dice  ,  e  vicario  di  Lodorengo  da  Martinengo  Podeftk  di  Co* 
mo,  e  Lotterio  Rufca,  ed  Arialdo  Pigocio  legati  della  noflra 
città  fecero  una  convenzione  con  Artuico  da  Venofta,  per  la 
quale  quelli  creato  milite  y  o  fia  cavaliere  della  repubblica  Co- 
mafca  fi  obbligò  di  venire  con  tre  altri  cavalieri  ,  ogniqual- 
volta fofle  ricercato ,  alla  difefa  tanto  della  ciak  ,  quanto  di 
tutto  il  fuo  territorio  ,  e  di  foggettarfi  ai  pubblici  pefi ,  ed  in 
ifpecie  al  fodro  ifteffamente  che  i  cittadini;  di  Ilare  nelle  liti 
al  giudizio  di  due  delegati  da  fceglierfi  uno  per  parte  ,  i  quali 
doveflero  rifedere  a  Treflìvio  ,  e  giudicarle  fecondo  le  leggi  ,  e 
confuetudini  di  Como  ;  d' invigilare  ,  e  fare  in  modo  che  dai 
Bormigiani  fi  offervaflero  fedelmente  le  convenzioni  fiabilite  con 
noi,  e,  quando  da  loro  fi  rompeflero ,  o  fi  muoveffe  guerra  a 
Corno,  ajutar  i  Comafchi,  con  che  quelli  a  vicenda  dovettero 
difender  lui,  la  fua  famiglia,  e  le  fue  robe  per  tutto  il  ve- 
fcovado  contro  chiunque  ,  e  maffime  contro  di  Bormio  ezian» 
dio  col  porre  quello  luogo  al  bando  della  repubblica  .  Queflo 
accordo  è  flato  fatto  in  Tirano  (1),  indi  per  feparata  fcrittura 
della  flefla  data  a  richieda  di  Artuico  fuddetto  fu  foftituito  Ti- 
rano a  Treflìvio  per  luogo  della  refidenza  de*  giudici ,  e  in 
quella  fi  accenna  il  bando  intimato  contro  de*  Bormigiani  da 
Lotterio  Rufca  già  Podeiìà  di  Como  (2). 

Federigo  II.  dopo  d'  aver  afficurata  la  fucceffione  ad  En- 
rico fuo  figliuolo  con  farlo  eleggere  Re  di  Germania ,  e  de* 
Romani  in  una  folenne  dieta  del  regno  ,  fcefe  nel  fettembre 
del  fuddetto  anno  1220,  per  Verona  in  Italia.  Ai  22  del  prof- 
fimo  novembre  Onorio  III  Papa  lo  coronò  Imperatore  (3). 
Ch'  egli  ricercafle  ancora  dai  Milanefi  V  onore  della  ferrea  co- 
rona per  ifiabilir  maggiormente  il  pretefo  fuo  diritto  al  regno 


(1)  Vet.  Morì.  Volpi*  p.  59.  &  60.  h  tab.  pubi.  Civ.  Com.  (z)  ibid.p.  6l. 
(3)  Addit.  ad  Chron.  Sicard.  coi  616.  Chron.  Breve  Cremori,  col.  640.  Richard, 
de  S.  German.  col.  992.  Monadi.  Patav.  Chron.  lib.  1.  col.  6yo.  Cartari  Ann* 
Gen.  lib.  5.  Script.  Rer.  hai.  Tf  6.  col.  422.  Chron.  Efl.  T.  15.  Script,  ut  fup. 
col.  304.  Giov.  Villani  ljì.  Univ.  lib.  6.  $ap.  u  T.  15. 
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d'Italia,  e  che  i  Milanefi  glielo    negaflero  ,  lo  dice  il   Fiam- 
ma  (1) ,   ma    il   fola   fuo   detto    non  batta  ad  affiorarcene .  I 
Comafchi  però   gli    prettaron    omaggio  ,    e   di  ciò  ne  abbiamo 
Ja  prova  in  un  privilegio,  che,    Corrado  Vefcovo  di  Metz,  e 
di    Spira    cancelliere    dell'  Imperatore ,   e  fuo  legato    per  tutta 
!"  Italia  ,xftando  in  Como,  fpedì  a  favore  di  quella  città.  Con 
effo,  ripetuti  gli  atteftati  delia  tante  volte  commendata  fedeltà 
de*  CQmafchi  verfo  T  imperio  ,  egli  confermò  loro  a  nome  del 
fovrano  le  antecedenti  conceffioni  degl'Imperatori  Federigo  I., 
ed  Enrico  VI.  rifpettivamente   avo  ,   e  padre  del  regnante  .  Il 
privilegio  ,  eh' è   in   data  de'  24   di   febbrajo  dell'anno  1221  , 
dicefi  accordato  ad  inftanza  non  meno  de'  Vefcovi  di  Torino, 
e  di  Mantova,  che  di  Guglielmo   Vefcovo  di   Como,  e  pari- 
mente di  Alberto  da  Mandello  noftro  Podeftà  ,   e  di  Filiberto 
da   Bimio,  e   Bandino   giudici,   ed   afleflori    fuoi    (2).   In  una 
carta  originale  dello  fteflb  anno  (3)  trovo   parimente  nominati 
i  fuddetti  Alberto  da  Mandello  Podeftà,  e  Filiberto  da  Bimio, 
e  da  quella  fi  feopre,  che  i  Confoli  di  giuftizia  erano  fubordi- 
nati  al  Podeftà  ,  poiché  appellavafi    dalle  fentenze   de' primi  al 
fecondo.  Nel  1222  Como  avea  per  Podeftà   Niccolò  dell'  An- 
dito  Piacentino,  e  quefti   per  afleffori,  o   giudici  Ferracane  da 
Cafella  ,  e  Giacomo  Engellefco ,  come  rifulta  da  un  documen- 
to del  giorno  io  di  marzo  di  queir  anno    (4),  anno  di  trifta 
rimembranza  alla  Lombardia  per  un  orribile  tremuoto,  il  qua- 
le cominciando  dal  Natale  per  quindici  giorni  continui,  e  con 
replicate  feoffe  ogni    giorno   la   riempì  di   fpavento,  e  di  rovi- 
ne (5).  La  città  di  Como   però   non  trovali  annoverata  fra  le 
danneggiate.  Ma  fé  la  noftra  repubblica  prendeva  da  città  Ara- 
mere ,  come  fi  ufava   comunemente,  il  iuo  primo  magiftrato  5 
cfla  a  vicenda  lo  dava  a  quelle.   Oltre  gli  efempj ,  che  ne  ho 
già  recati ,  la  medefima  diede  nel!9  anno  121 8  Giovanni  Ruf- 


(1)  Man.  Fior.  cap.  254.  (2)  Vet.  Momtrn.  VoL  i.  p.  16*.  &  17.  in  tab. 
pubi.  Civ.  Com.  Strie  di  Doc.  n.  28.    (3)  Doc.  an.  1221.  in  tab.  Eccl.  Colleg.S.  FideL 

(4)  Vet.  Man.  Com.  VoL  1.  p.  62.  &  63.  ìn  tab.  pubi.  Ch.  Quel1  atro  ve- 
defi  rogato  nel  palazzo  nuovo  delia  comunità. Gli  antecedenti  documénti  fanno 
menzione  del  broletto,  dove  fi  tenevano  le  pubbliche  aflemblee. 

(5)  Chron.  Cremon.  col.  640.  Maivec.  Qhron.  Brix.  dijh  7.  eap.  qó.  Paris, 
de  Cereta  Cbron.  Vtron.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  col.  623.  &  feq.  Rolandiru  lib.  2. 
cap.  3.  Cbron*  Parm,  T,  o,  sol.  765,   Caffari  Ann.  Gen.  ltb%  5,  T.  6.  coL  429, 
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ca*  o  (là  Rufcone  per  PodefPa  a  Padova,  e  nuovamente  nel 
I2S2  ,  perfonaggio,  a  cui  gli  feritori  Padovani  (i)  concorde- 
mente  danno  la  lode  di  uomo  dabbene  v  faggio  ,  e  cortefe . 
Quattro  anni  dopo  Guazza  della  fteffa  famiglia  fu,  Podefta  ia 
Milano  (2) ,  ed  egli  per  la  fua  riputazione  chiamalo  a  Piacen- 
za ebbe  il  merito  di  fedarvi  le  discordie  inforte  tra  i  nobili  3  e 
la  plebe  5  e  di  riformare  lo  (laro  di  quella  città  (3). 

Similmente  Como  ad  efèmpio  delle  altre  città  deputava 
i  Podefìà  ai  governo  de'  borghi,  e  delle  terre  principali  di 
iurta  la  fua  giurifdizio-ae-,  e  fcegjievali  fra  i  fuói  cittadini.  CosV 
fece  con  Lugano  fegnatamente  nell'anno  1222 ,  nel  quale  died$ 
a  quel  borgo  in  Podefta  Jacopo  da  Via.  Tanto  fi  contiene  io 
un  inftrumento  degli  8  di  novembre  di  detto  anno ,  enunciato 
In  altro  autentico  dei  3  di  giugni  1228  (4),  dal  quale  fiamo 
certificati,  che  appunto  nel  primo  de'  Suddetti  anni  NiccoIò> 
dell'Andito  era  Podefta  di  Como,  e  Giacomo  Engellefco  di 
lui  vicario,  o  affelfore,  fecondo  che  già  diffi  fulla  fede  de' mo- 
numenti Comafchi ,  e  parimente  che  il  Podefta  di  Lugano  di- 
pendeva dal  noftro  nelie  caufe  più  gravi  ,  e  riceveva  da  lui 
l'autorità  per  la  fpedizione  di  certi  atti  di  volontaria  giurifdi- 
zione  .  Aggiungo  qui ,  per  non  interrompere  poi  il  filo  della 
ftoria,  le  notizie  di  altri  Podefta  fucceffivamente  deputati  dalla 
noftra  repubblica  al  governo  di  Lugano  ,  de'  quali  i  documenti 
Luganefi  ci  hanno  confervata  la  memoria  •  Quefti  adunque  ci 
moftrano  onorati  di  tal  carica  Petraccio  della  Torre  di  Men- 
drifio  nell'anno  1241,  Pace  Avvocato  nel  1279,  Corrado 
Rufca  l'anno  izpo,  e  Tadeo  Greco  nel  1320  (5).  Più  anti- 
camente i  Luganefi  avevano  i  loro  Confoli,  ed  una  pergame- 
na dell'anno  1198  (6)  ce  ne  pone  fott'  occhio  quattro  della 
claffe  di  quelli  di  giuftizia  allora  fedenti* 


{1)  Rolandin.  tifo  1.  eap.  16.  &  lib.  2.  cap.  2.  Script.  Rer.  ha!.  T.  8. 
Cbron.  Fatav.  apud  Murat.  Ant.  ha!.  Voi.  4.  col.  iiz8.  &  Jeq.  (2)  Ckron. 
Fìacent.Scr.Rer.  hai  T..  16.  col.  459.  & fyq.  Gualv.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  259. 
€akh.  H'^fi.  Medio!.  Uè.  -13.  p.  277-  Cbron.  MS.  Fctejì.  Medio!. ,  &  Philip,  de 
Cafiro  Seprio  Chori.  apudQ\\A'm\  Mem.  d'i  M'd.F.j.  itb.^o.  p.  401.  (3)  Cbron. 
Tlacem.  Script.  Rer.  Ita!.  T.ió.  ro/,  460,  (4)  lnfirum.  authogr.  dm  3,  Junii  1228. 
ex  tab.NoJ oc.  S.  Maria Lugan.  Qpeflo  ed  altri  molti  documenti  Luganefi  mi  fono 
flati  cortefemenre  fomminifirati  dall' ornatimmo  Don  Pietro  Bellailo .  ^ 

(5)  Doc.  an.   1241.   1279.    1290.    '^20.    in    tab.    No/oc.    S,    Mar't£    Lu£<M* 

(6)  Dee.  an.  1198,  *x  tab.  Eccl.  Co/%.  S.  Laur.  Lug. 
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Le  crociate,  che  di  quando  in  quando  la    pietà  de3  fedeli 
animata  dal  dominante  genio  guerriero    di    que'  tempi  promo- 
veva ,  chiamaron  a  fé    gì'  inquieti  ,    e  bellicofi   Lombardi  noti 
meno    nella  primavera  dell'anno   1221,  che' -nell'anno   1224, 
ciò  che  troncò  falutarmente  le  guerre  civili .  La  prima  volta  i 
Lombardi  andarono  alla  guerra  facra  guidati    da   alcuni  Vefco- 
vi  (1)  ,  la  feconda  fotto  il  veffillo    del    Marchefe   di    Motìfer- 
rato  (2)»    Ma  già  in  quella  provincia  fi  preparava   una  nuova 
fprgente  di  turbolenze  nelle  difcordie    rinate  tra  il  facerdozio  , 
e   l'imperio  5   o  fia  tra  il  Papa   Onorio  III.,    e   Federigo  II. 
Imperatore  (3).  Amendue  quelli  luminari  fi  procuravano  l' at- 
taccamento., e  1' amicizia   de'  Lombardi,  il  primo    per    mezzo 
di    apoftolici  legati,  il  cui    ufo  ,  non  però  continuo,  avea  già 
procacciata  qui  ai  Papi  una  grande  autorità  filile  cofe  politiche  , 
il  fecondo   colla   refidenza    fimilmente   qui   {labilità    di    un  fuo 
vicario  vo  luogotenente  generale  ,  alla  qual  carica  furono  depu- 
tati il  Vefcovo  di  Torino  l'anno    1219  (4),  Indi  nel  122 1  il 
rammemorato  Vefcovo  di  Metz,  e   di    Spira  (3)  ,  pofcia  1' Ar- 
ci vefcovo  di  Maddeburgo  nel  fufleguente  (6) .  Le  difcordie  fud- 
dette  tra  l'una,  e  l'altra  poteftà  riivifero  i  popoli  di  Lombar- 
dia in  due   partiti .    Uno  fu  chiamato    il  partito  della  chiefa  y 
V  altro    dell'  imperio ,   ai   eguali    nomi    (accedettero   poi    quelli 
di  Guelfi,  e  Ghibellini  (7)  ,  nomi  di  efecranda  memoria  ,  che 
quafiuna   divife   di   nemifià   perpetuarono    non    folamente  tra 
popolo,  e  popolo  ,  ma   eziandio  tra  cittadini ,  e  cittadini  di  un 
ifteffa  patria,  gli  odii  pria  folcitati  dall'ambizione,  e  dalla  cu- 
pidigia, e  riempirono  per  lungo  tempo  di  rovine,  e  di  (angue 
tutta  la  Lombardia.  La  maggior  parte  di  quelli  popoli  abbrac» 
ciarono  il  partito  della  chie(a  3  onde  rinnovoffi  la   famofa  lega 
Lombarda ,  la  quale  fotto  il  giorno  %  di  marzo  dell' anno  1226 


(1)  Jacob,  de  Vitriaco  Htfl.  Orient.  Bernard.  Thefaur.  cap.  204.  Script.  Rerm 
Ital.T.  7.  col.  842*  (2)  Richard,  de  S.  Germ.  Chr.  T.  7.  col.  997.  Ann.  Vet. 
Mutin.  T.  ic.  col.  58.  (3)  Prolom.  Lue.  Htfl.  EccL  Uh.  21.  cap.  24,  Bernard* 
Guid.  in  vita  Hon.  III.  Script.  Rer.  Ital.T.  $.  P.u  p>  *6g.  Richard,  de  S.  Germ. 
C.hron.  T.  7.  a  col.  ggj.  Ab.  IMperg.  Chton.  p.  245.  &  247.  "  (4)  Gorio  Ijh 
ài  Mjl.  P.  2.  /.  81.  Giuiini  Mem.  di  Mtl.  P.  7.  l'tb.  49.  p.  549.  *  feg* 
(%)  cit.  Dot.  Com.  d'<ei  24.  Febr.  izn.  (6)  Sigon.  de  re^no  lu  lib*  ij.  Oger* 
T.  2.  coi  911.    (7)  Ptolom.  lue.  ììSm  21.  cap.  %j. 
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conteneva  -già  quindici  città  (i) .  Fra  quefte  però  non  aonove- 
ravafi  la  noftra,  perchè  rimafta  fedele  all'Imperatore,  e  perciò 
egli  da  Borgo  S.  Donnino,  dove  nel  mefe  di  luglio  tenne  un 
parlamento  dopo  la  general  dieta  convocata  in  Cremona  (z)  , 
icriffe  una  lettera  indirizzata  al  Vefcovo,  clero,  Podeftà,  e 
consìglio  generale  di  Como,  colla  quale  partecipò  alla  noftra 
citta  di  aver  pofte  al  bando  dell'  imperio  quelle  della  congiu- 
ra, e  nominatamente  Milano,  Mantova,  Verona,  Vicenza, 
Padova,  Trevigi,  Bologna,  Faenza,  Brefcia ,  Lodi,  Vercelli  v 
Alexandria,  e  qualunque  altra  a  quefte  unita,  e  le  ordinò  che 
doyefle  tenere  le  dette  città ,  ed  i  loro  abitanti  per  nemici  di- 
diiarati  dell'  imperio ,  romper  ogni  comunicazione  con  loro , 
e  pubblicar  il  bando  fuddetto  in  ogni  parte  del  fuo  territorio. 
La  lettera  è  in  data  del  mefe  di  luglio  1226  (3). 

Tutto  prefagiva  una  guerra  crudele  tta  l' Imperatore ,  e 
la  lega  Lombarda,  quando  Onorio  III.,  abbenchè  fi  dicefle 
flato  il  promotore  di  tal  lega,  faggiamentc  infinuò,  e  conchiufe 
la  pace  (4).  Ma  ficcome  T  imprefa  di  terrafanta  ,  alla  quale 
Federigo  fi  obbligò,  e  a  cui  i  Lombardi  dovevano  parimente 
predarli  (5),  era  la  condizione  principale  della  concordiamosi 
gì' indugi  di  Federigo,  morto  Onorio,  moffero  il  fucceffore 
Gregorio  IX,  non  {blamente  a  (comunicarlo ,  e  a  dichiarar 
fciolti  i  fudditi  fuoi  dal  giuramento  di  fedeltà  (ó),  ma  eziando 
ad  impiegare,  giuda  l'indole  del  fecolo  ,  le  armi  temporali,  e 
gli  ajutj  della  confederata  Lombardia  contro  di  lui  (7).  Quefto 
Imperatore  per  altro  aveva  incorfa  V  indignazione  della  Sede 
Apoftolica    coir  abufo    dell'  autorità    nelle    cofe  fpettanti    alla 


(1)  htftrum.  die.  2.  Martii  an.  1226*.  apud  Sigon.  de  Regno  h.  lib.  17.  ad 
an.  1216.  Chron.  Breve  Cremori,  col.  640.  Richard,  de  S.  Gtrm.Chron.  col.  1000. 
T.  7.  Script.  Rer.  bai.  (2)  Richard,  de  S.  Germ. ,  &  Chron.  Breve  Crem.  ibid. 
MoRach.  Patav.  Chron.  Uh.  1.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  col.  671.  (3)  Ver. 
Mon.  Voi.  1.  a  p.  64.  ad  66.  Chron.  Breve  Cremon.  Script.  Rer.  bai  T.  7. 
sol.  £40.  Richard,  de  S.  Germ.  T.  eod.  col.  102 1.  (4)  Richard,  de  S.  Germ. 
gol.  1000.  &  feq.  Ann.  Placent.  T.  \6.  col.  4Ò0.  Fiamma  Man.  Fior,  cap.i^g. 
Murar.  Ant.  ìtal.  diff.  44.  Voi.  3.  col.  909.  (5)  Richard,  de S.  Germ.  ìbid.  Chr. 
Cremon.  col.  640.  &  641.  (6)  Richard,  de  S.  Germano  col.  1005.  Bernard. 
Guid.  &  Card,  de  Arag.  in  vita  Greg.  IX.  Script.  Rer.  bai.  T.  3.  P.  1.  p.  57'- 
&  576.  Anon.  in  vit.  ejufd.  P.  2.  col.  594.  Mon.  Patav.  Chron.  Script.  Rer. 
hai  T.  8.  col.  672.  lib.  1.  Ricard.  Malafp.  IJt.  Fior.  **fi  nj,  T.eod.  (7)  Gualv. 
fiamma  M§n%  Fhr*  tap.  26 1. 
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cfriefa  (1).   Finalmente  una  nuova  riconciliazione  riufcita  ai  9 
di  agofto  dell'anno  1230,    difarmò  le  due  poteftà  ,    ma    lafciò 
fuffìftere  la  lega    Lombarda,   alla  quale  eranfi  accortati  anche  i 
Comafchi  fin  dal   principio  di  dicembre   dell'anno    1229,    me- 
diante un  trattato  conchiufo  in    Milano,   e  ratificato  agli  8  di 
quel  mefe  da  Guzolino  Ferrano,  Giacomo  Avvocato,  e  Giaco* 
mo  di  Carruco  delegati  dalla  noftra  parte  (2).  Ma  ciò  fecefi  (al- 
va  la  fedeltà  all'  Imperatore,  e  perciò  egli  continuando  ad  aver 
i  Comafchi  per  fuoi  amici  beneficò    Uberto  Vefcovo  di  Como 
con  due  referitti  in  data  l'uno  dell'anno  1231 ,  l'altro  del  1233 ^ 
dei  quali  avrò  a  parlare    nel  capo  feguente  .    Frattanto  qui  re» 
gnavano   la  quiete,  e  la  prosperità,  né  fappiamo  fé   quefta  fia, 
fhta  interrotta  da  alcuni  infortunj,  che  travagliarono  la  Lom- 
bardia. Concioflìachè  le  locufte   diedero   il   guado   alle  campa* 
gne  per  tre  anni  continui  dal  1232  al  1234  (3),   il  qual  ulti* 
mo  anno  refiò  memorabile  ancora  per  un  freddo  flraordinario, 
che  difeccò  le  piante,  e  fpecialmente   le   viti,  gli    ulivi,  e  1* 
noci  ,  ed  agghiacciò  fino  il  vino  nelle  botti ,  e  che  fu  Seguita- 
to da  careftia  ,  e  da    mortalità    di   buoi ,    e  di  altri    utili   ani- 
mali (4) . 

Dalla  noftra  città  continuavano  le  altre  a  prender  i  capi 
della  repubblica.  Nell'anno  1231  Gumberto  da  Lucino  fa 
chiamato  Podeftà  a  Padova  (5).  Remedio  Rufca  nel  1234 
andò  a  governar  Genova  ,  e  conduffe  feco  ,  giufla  il  corta- 
me ,  due  giudici ,  ed  altrettanti  cavalieri .  I  nomi  de'  pri- 
mi fono  Guglielmo  da  Guilinzolo  ,  ed  Ancellino  della  Por- 
ta :  de'  fecondi  Guglielmo  della  Viola  ,  e  Giacomo  da  Ca- 
fanova.Egli  alla  tefta  dell' efercito  Genovefe  efegui  felicemente 
alcune  fpedizioni .  Due  anni  prima  certo  Peftello  da  Como 
avea  fatto  da  campione,  ed  era  morto  nel  duello  in  quella 
medefima  città  (6).  Nel  1238  Gavazza  o  Gavazzino  Rufca  5 
e  Pietro  degli  Azarj  detto  anche   de'  Vitani ,    Comafchi   pari- 

^mmmm^     « ■         in  ,n         ,n  «■■—in  un ■    ni.  m    1 1  ■  i  «m  m  i -m j, 

(1)  Card,  de  Arag.  m  vit.  Greg.  IX.  col.  584.  &  feq.  Richard,  de  S.  Germ. 
Chron.  a  est.    iooj.  ad   1021.  Ann.  Mediol.    cap.   16.  Script.   Rer,  ItaL    T.   i6c 

(2)  Corio   Ift.    di    MUi    Pan.  2.   /.   95.  Calch.  Hift.    Med.   Itb.    13.    p.  279* 

(3)  Murar.  Ann.  iF'M  T.  7.  aW  an.  123 2.  (4)  Gualv.  Fiamma  Man.  Fior, 
cap*  266.  Chron.  Platent.  Script.  Rer.  hai.  T.  16.  col.  462*  (5)  Chr.  Patav. 
apud  Murar.  Ant.  hai  Voi, 4.  col  1131.  (6)  Cartari  Annoi. Gen,  lib.6.  C0Ì.46S1 
&  470,  Script*  Rer*  ItaL  T»  6t  Georg,  Stella  l\b%  1.  cap, -io.  T9  iy0  cole  iqi^o 


fsr 


224  Storia    di    Como 

inente  come  i  primi,  furono  in  un..ifteflb  tempo  amendue  Po 
defìh  di  Milano  (i).  Noi  nel  i2j<5  ebbimo  per  Podeftà  Cor 
rado  da  Conceffo,  o  Conceffio  nobile  Brefciano  (2),  perfona^ 
gio  di  molta  riputazione,  e  perciò  aflunto  dai  Milanefi  tre 
volte  alla  medefìma  carica  (3).  Già  per  maffima  collante  qui, 
come  altrove,  eleggeva!!  al  governo  della  repubblica  un  Po- 
defta foreftiero  in  luogo  de' Confoli  municipali,  e  quello  pren- 
devafi  da  una  delle  città  amiche  o  alleate.  Il  Podeftà  medefi- 
marnente  che  i  Confolì  detti  del  comune,  ai  quali  fu  foftitui- 
to,  amminifìrava  la  repubblica,  prefedeva  ai  Configlj,  coman- 
dava gli  eferuti,  e  giudicava  le  caufe  maggiori,  fpecialmente 
le  criminali,  e  le  civili  in  grado  di  appellazione.  Egli  aveva 
fotto  di  fé  un  Vicario  ,  e  due  affeflbri  o  giudici ,  per  mezzo 
de'  quali  foleva  fpedir  gli  atti  di  volontaria  giurifdizione  (4)  . 
Oltre  di  quello  primario  maeftrato  eranvi  i  Confoli  di  giudi- 
zia,  i  quali  affunti  in  numero  ora  maggiore ,  ed  ora  minore,  e 
chiamati  ancora  o  col  nome  femplice  di  giudici,  o  con  quello  di 
giudici  delle  caufe  di  palazzo  efercitavano  la  giurifdizione  non 
men  contenziofa  ,  che  volontaria ,  quella  privativamente  ,  ec- 
cettuate le  caufe  come  fopra  rifervate  al  Podeftà,  quefta  prò- 
mifcuamente  con  lui  (5)  .  Gli  atti  della  prima  fin  verfo  la 
metà  del  fecolo  XIII.  efercitavanfi  da  molti  collegialmente, 
dipoi  da  un  folo  ,  come  fempre  da  un  folo  fi  fpedivano  gii 
atti  della  feconda  (6)  .  Se  qui ,  corne^  in  alcune  altre  citta  3 
foffe  già  eretto  un  collegio  Modi  giudici  o  fia  di  giurifperiti, 
dai  quali  fi  prendeffero  annualmente  i  Conioli  di  giuftizia, 
non  fi  può  affermarlo  con  certezza.  Qui  ficuramente  fino  al- 
l'anno 122  3,  i  cosi  detti  medi  o  giudici  del  Re  fi  mantennero 
In  poffeflo  di  efercitar  anch'elfi  gli  atti  della  fopraccennata  giu- 
xifdizion  volontaria   (7),  e  da  quefti   non  meno  che  da  noraj 

dei 


(1)  Gualv.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  271.  Script.  Rer.  hai.  T.  11.  col.  674* 
(2)  Doc.  archetyp.  d'ter.6*Ù*  21.  Feb.  1238.  in  tab.Eccl.  S.Abundii  (3)  Fiamma 
Man.  Flou  cap.  273.  281.  &  286.  (4)  Doc.  àtei.  3.  J unii  1228.  in  tak  No/oc. 
S.  Maria  Lugan.  y  8.  Jan.  1265.,  6.  Junìi  1293.  in  tab*  Mon.  S.  Cicilia  Cora* 
{5)  Doc.  dier.  io.  Sept.  1227.,  17.  Febr.  1273.  ex  tab.  Mon.  A/ceris.  5.  Jan* 
1285.,  xj.Maii  1296.  ex  tab.  Mon.  S.  Annasai.  JSJov.  n%6.  in  tab.  Mon.S.Ca- 
€Ìlia,  3.  mens.  Jun.  1236.,  1249.5  1253. y.tnens.  Febr»  1255.  y  &  1169.  in  Eccl. 
S.Eupb.  ad  In/.  (6)  Doc.  fup,  cìt.  (7)  Doc.  dier.  18*  Jan.  ni^.ex  tab.  Mon. 
S,  Laurentii  Add%  dlten  dkn  30,  Ott%  1197*  in  tab.  Eccl*  S*  Euph,  ad  In/. 
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del  facro  palazzo  fi  continuava  a  rogar  le  fcritture  (t),  e  que- 
llo ufo  durò  in  Como  almeno  fino  all'anno  114.1;  fotro  il 
quale  l'archivio  d' Ifola  ci  moftra  un  teftamento  di  Andrea 
prete,  e  canonico  della  chiefa  di  S.  Eufemia  di  quel  luogo  ro- 
gato da  Bartolomeo  notajo,  e  meffò  del  Re.  Non  era  però 
rifervata  al  folo  Re  o  Imperatore  la  facoltà  di  creare  i  notaj. 
Anche  la  repubblica  li  creava  ,  e  perciò  veggonfi  effi  didimi 
io  due  claffi  ,  cioè  io  nota]  fempliceroente  detti,  ed  in  laotaj 
regj  o  imperiali  (2).  Aggiungo  a  compimento  di  quefta  mate* 
ria,  che  durò  qui  ancora  fino  al  fuddetto  anno  1223  ,  la  coftu- 
manza  di  fpiegar  ne' contratti  la  legge ,  fecondo  cui  i  contraete 
ti  profefiavano  di  vivere  ,  della  qual  cofa  ci  è  teftimonio  uà 
autentico  documento  dei  18  di  gennajo  di  quell'anno,  dova 
una  donna  profefla  di  offe  r  vare  la  legge  Romana  conforme  alia 
nazion  fua ,  e  de' fuoi  (3).  La  legge  Longobardica  continuo!!! 
a  profetare,  febben  da  pochiffimi  in  Como,  quafi  per  tutto  il 
fecolo  XJI.,  come  rìfulta  da  una  carta  autentica  dei  30  di  ot- 
tobre dell'anno  1197^  dove  fi  fcorge  ciò  di  Angolare,  che  Io 
fteflb  notajo  ,  il  quale  rogò  l'atto,  cioè  Ofpinello  giudice,  e 
niello  di  Federigo  Imperatore  (già  defunto)  autorizza  due  fem- 
mine ad  alienare  alcuni  fondi  coli'  affenfo  dei  loro  mariti  ,  e 
mondualdì  giufta  il  prefcritto  dalia  fuddetta  legge  (4)  .  Dopa 
quefta  non  inutile  digreffione  ritorniamo  in  cammino. 

Erafi  rotta  !a  concordia  tra  Federigo  li  Imperatore  ,  e 
le  citta  della  lega  Lombarda  ;  ma  Gregorio  IX.  fornitilo  Pon- 
tefice eletto  arbitro  dalle  parti  la  ricompofe  nell'anno  1233, 
Como  annoverata  fra  le  città  confederate  aveva  fpedito  a  queft' 
effetto  per  fuo  deputato  Pietro  da  Roma  (5) .  Nulladimeno 
quefìa  nuova  pace  dopo  tre  anni  fi  fconcertò  nuovamente,  Fe- 
derigo 5  afficurata  la  quiete  alla  Germania  colla  prigionia  di  En- 
rico fuo  figlio  la  feconda  volta  ribelle  ,  ritornò  in  Iralia  nei 
mele  di  agofto    dell'anno  123*5,   chiamò   a   Cremona  i  legati 


(1)  Doc  dìer.  13.  Jan*  1 191. ,  10.  Obi,  1215,  ,  23.  Febr.  18.  &  28.  Jan* 
1223.  ex  tab.  Mon.  S.  Laurent  ti  >  &  S.  Columbant  Cam. ,  &  Feci.  Colle g.  S.  Lau- 
rentu  Lugan.  ,  ir.  Apn  U93«"s  30»  OSI.  1197.  &  alt.  ari.  1213.  ex  tao.  Feci. 
S,  Fuph,  ad  Ins.  (2)  Doc.  fup.  eh.  (3)  Dee.  18.  Jan.  an.  1225.  ex  tab.Fccl. 
Colleg.  S.  Laurentii  Lugan.  (4)  In  tab.  Feci.  S.  Fuph.  ad  Ins.  (5)  Murat. 
Anu  It.  diff.  48.  Voi,  ^  a  col.  325,  ad  330.  Richard,  de  S.  Germ.  Script,  Rer* 
hai.  T.  7-  col.  ic£i. 
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di  tutte  le  citta,    ma  di  moire  inutilmente,    indi    cogli   ajuri 
delle  fedeli  incominciò  la  guerra  contro   quelle  della  lega    ne- 
ixiica(i).  Io  non  entro  a  descrìvere  le  vicende  varie  di  quefia 
guerra  la  più  ofiinata  ,    e  la  più  feroce   d'  ogn'  altra  ,   e  taccio 
i  nuovi  anatemi  fulminati  dal  Vaticano  ,  e  la  crociata  bandita 
contro  di  Federigo  (2)  .    Noi    uniti  coi  di  lui  nemici    fummo 
a  parte  della  Sconfitta  $    che  i  confederati    ricevettero  a  Corte- 
nuova  il  giorno  27  di  novembre  dell'anno  1237  (3).  Ma  poi 
nel  1239  abbandonato  l'efercito  Milanefe    (  non   fi  fa  per  quii 
motivo)  ritornammo  all'Imperatore,   e    feguendo  lui  guerreg. 
giani mo  contro  di  Milano  ,  fcbben  infruttuofamente  (4).  Quindi 
è  che  T  Imperatore  di  nuovo  ci  favori    con  un  fuo    diploma  , 
in  cui  lodandoci  per  gli  antichi  fervigi  ,  ed  offequj ,  e  pel  re. 
cente  ritorno  alla  folita    fedeltà  verfo    V  imperio  ,    dalla   quale 
ei  dice  averci  i  fuoi  ribelli  quafi  per  forza  allontanati,  confer- 
mò a  noi  gli  antecedenti  privilegj  ,   e  concezioni  reali,  e  no- 
minatamente la  proprietà  di  tutte   quelle    porzioni    del    nofiro 
territorio,    ch'erano  fiate  ufurpate    dai  Milanefi .    Il    diploma 
leggefi  fpedito  da  Cremona  nel  novembre  dell'anno  1235?  cor- 
rendo il  ventefirno  dell'imperio  di  Federigo  (5),    ed  a  quello 
fuccede  una  lettera  de'  28    dello  fteflb    mefe    ferina    parimente 
dall'  Imperatore  a  Bertoldo  Marchefe  di  Foemburg    conftituito 
fuo  Capitano  in  Como,    al  quale    egli    ordina,    che    tutte   le 
terre  de*  Milanefi  da  conquiftarfi  si  dentro  che  all'intorno  del 
diftretto  Comafco  fiano  incorporate    nella  giurifdizione  del  fuo 
capitanato  (<5).  Con  altro  imperiai  referitto  fegnato  in  Capova 
nel  mefe  di  maggio  1240    volendo  ii  medefimo   rimunerare  il 
fedele  attaccamento  de'  Comafchi  a  Jui ,  pel  quale  diconfi  d'aver 


(1)  Richard,  de  S.  Germ.  a  col.  103 1.  ad  1037.  Paris,  de  Cererà  Chron. 
Veron.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  col.  6ig.  Mon.  Patav.  lib.  1.  T.  eoa.  col.  675. 
Ròlandin.  H>fl.  Ub.  1.  cap.  9.  T.  eoa.  coi.  206.  &  feq.  (i)  Card,  de  Arag. 
in  vita  GregoriilX.  p,  585.  &  feq.  Richard,  de  S.  German.  Chron.^  a  col.  1039. 
àà  1044.  Giovanni  Villani  Ifl.  Unìv.  Uh.  6.  a  cap.  16.  ad  23.  Script.  Rer.  hai, 
T.  13,  Ann.  Gen.  Mediol.  EJì.  Reg.  Bonon.  &c.  (3)  Richard,  de  S.  Germ. 
coi.  1039.  Rolandin.  lib.  4.  cap.  4.  Chron.  Veron.  L  fup.  eh.  Caffari  Anna!.  Gen. 
iib.  6.  a  coi.  474.  Memor.  Poteft.  Reg.  Script,  Rer.  hai.  T.  8.  coi  1109.  Ù* 
feq.  Ann.  Mediol.  cap.  8.  T.  \6.  col.  646.  (4)  Gualv.  Fiamma  Man.  Fior, 
cap.  lyi.  Annal.  Mediol.  cap.  io,  Script.  Rer.  hai.  T.  16.  Richard,  de  S.  Germ. 
Chr.  col.  1043.  Ann.  Vet.  Mutin.  Scr.  Rer.  h.  T.  11.  col.  di.  (5)  Vet.  Monum.  Voi.  i. 
p.  ój.  &  64.  in  tab.  pubi.  Civ.  Com.  Serie  di  Doc%  Com,  n.  29.     (6)  ibid.  p*  69. 
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efpofti  i  loro  beni,  e  Je  loro  perfone  alle  offefe  de'  Milanefi, 
concede  a  loro  la  pieve  di  Porlezza  ,  la  valle  di  Soldo,  e  rutto 
ciò  che  la  chiefa  Milanefe  poffedeva  già  dentro  i  confini  del 
territorio  Comafco,eche  ora  dichiarali  devoluto  all'imperio  a 
cagion  della  ribellione  di  quella  citta  (.1) .  Frattanto  Federigo  eoo* 
tinuando  la  guerra  contro  il  Papa,  e  contro  la  lega  Lombarda, 
dopo  d'  aver  conquiftata  Ravenna  ai  22  di  agoiio  del  fuddetto 
anno,  pafsò  all' affedio  di  Faenza.  Queft'  affedio  durò  fino  alla 
meta  dì  aprile  del  fufleguente  1241  (2),  e  appunto  dall' accam- 
pimento  Torto  quella  citta  egli  fcriffe  tre  lettere  ai  Comafchi  in 
data  de'25  di  fettembre  (3),  e  21  dicembre  dell* anno  1240(4), 
e  25  di  febbrajo  1241  (5).  Colla  prima  l'Imperatore  com- 
mendando la  invincibile  loro  colìanza  nel  refiftere  alle  chia- 
mate de'  ribelli  Milanefi  ,  malgrado  i  pericoli,  ed  i  danni,  a 
cui  fonofi  efpofli,  gli  eforta  a  perfeverare  nella  fedeltà  verfo 
ci  lui ,  ed  egli  promette  dal  canto  fuo  di  venir  in  ajuto  de' 
Comafchi  tolto  che  fi  farà  impadronito  dell' affediara  Faenza  • 
Cella  feconda,  rifpondendo  alle  domande  fattegli  dai  Comafchi 
per  mez20  di  Rogerio  da  Cazanora  loro  nunzio,  ordina,  che 
j  noflri  ,  qualora  fiano  ricercati  ,  diano  ajuto  per  la  difefa  di 
Lecco,  e  della  fua  riviera,  e  di  Belligno  ,  e  Leventina  ;  che 
quelle  ultime  due  terre  debbano  concorrere  infieme  con  Como 
alle  fpefe  da  far  fi  per  la  cuftodia  di  Monte  Cenere,  e  del  bor- 
go, e  caflello'di  Beilinzona  ,  e  delle  parti  circolanti;  che  i 
cavalieri,  e  ba!efirieri  Tedefchi  fìffati  in  Como  a  difefa  di  efla 
citta  ,  e  ad  effe  fa  de'  ribelli  fiano  ivi  provveduti  del  hifogne- 
vole;  che  Mafnerio  del  Borgo  nofìro  Podefta  abbia  ad  efigere 
le  rendite  de'  beni  fpettanti  ai  Milanefi  per  tutta  la  giurifdi. 
zion  Comafca  ,  ed  impiegarle  non  folo  a  difefa  ,  ma  anche  a 
vantaggio  noftro  ;  the  il  iìlenzio  de' Comafchi  non  pregiudichi 
punto  a!  diritto  ,  eh'  elfi  hanno  fulla  pieve  di  Mandello  .  Fi- 
nalmente Federigo  acconfente  di  rimandar  a  cafa  ,  conquiftata 
che  fia  Faenza,   i  cavalieri  Comafchi,  che  fi  trovano  nel  fuo 


(i)  Veu  Motiuw.  Voi.  1,  p.  66.  &  6j*  (;)  Richard,  de  S.  Germ.  Chron. 
Coi.  1046.  Paris,  de  -Ce»  età  Cfaan  "  Vtron.  col.  ó$  .  G  o.  Villani  Ift.Un'tv,  ì'tb,6, 
cap.  21  Script*  Rer.  [tal.  T.  i$t  Ricord.  Malafpina  cap.  i^o.  T.  8.  Caffi  ri 
Ann.  Gen*  Vfb.   o.  coi-    485,      (j_,  fot*   Monum.Civ.  Com.  Voi  I,  p.  6j.  Ù*   68, 

(^)  tbìd.  p.  68,     (5)  tbld*  p,  70. 
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cfe-rcito  .  Colla  terza,  la  quale  è  parimente  una  rifpcfia  a  di* 
verfi  quefìti^che  i  Comafchi  per  mezzo  di  altri  legati  efpofero 
all'Imperatore,  egli  a  richieda  de'  medefimi  nomina  per  Ca- 
pitano di  Como  il  Podeftà  Mafnerio  del  Borgo  foftituendolo 
io  tale  carica  al  Marchefe  di  Fohemburg;  concede  a  loro  tutti 
ì  beni  de'  banditi  ,  ed  altresì  i  fuffidj  delle  chiefe  del  loro 
territorio  in  compenfo  delle  gravi  fpefe,.dicui  fono  caricati  per 
la  cuftodia  de'  cartelli,  e  per  altri  pefi  della  guerra,  rifervan- 
dofi  poi  alla  foa  venuta  nella  prò flì ma  eftate,di  provveder  pie- 
namente fu  queif  articolo  ,  ed  inoltre  accotda  i  proventi  delle 
terre  di  Belligno  ,  e  di  Levantina  da  rifeuoterfi  dal  Podefta  , 
ed  impiegarfi  nella  tutela  di  Belhnzona.  Finalmente  i  Comaf- 
chi  fu  roti  onorati  da  un*  altra  lettera  di  quel  fovrano  in  data  , 
dei  22  di  agefìo  dell'anno  ultimamente  detto,  e  indirizzata  a 
Mafnerio  del  Borgo  Podefìà,  e  Capitano  generale  dell'imperio 
in  Como ,  e  nelle  parti  circondanti  (i).  Ivi  fi  legge  che  le  ar- 
mi imperiali  continuavano  a  profperare ,  che  Marino  da  Ebulo 
cjual  altro  Capitano  generale  dell'imperio  governava  il  tratto 
di  paefe  ,  che  fi  eftende  da  Modena  a  Pavia,  nella  qual  carica 
Io  aveva  preceduto  Rainaldo  di  Acquaviva  (2),  e  che  l'Impe- 
ratore avrebbe  predo  refìituita  la  tranquillità  a  Como,  la  qua! 
città  chiedevagìi  ajuto  per  la  propria  d'ifefa  • 

Io  fatti  i- Comafchi  lufiogati  con  belle  fperanze,  ma  non 
affiditi  con  effetto  dall'Imperatore  lontano,  e  intento  ad  altre 
imprefe  ,  abbenchè  deffero  ajuto  a  lui  guerreggiando  fotto  gli 
ftendardi  del  fopraccennato  Marino  Vicario ,  o  fia  Capitano 
imperiale  nel  1241  (3),  avevano  più  che  mai  bifogno  di  foc- 
Corfo  per  difender  fé  medefimi  dalle  arme  della  lega  contraria, 
e  fpecialmeme  de' Milanefi.  Quefti  dicendofi  traditi  dai  Comaf- 
chi in  occafione  della  guerra  ,  che  Federigo  avea  fatta  a  Mi* 
lano  nel  123P,  cominciarono  nel  feguente  le  loro  oftilità  coa- 
tto di  Como;  prefero  e  fmanteliarono  il  cartello  di  Lucine  (4)^ 
e  ripigliatele  nei  1242  s'impadronirono  della  nobil  terra  di 
Meodrifio,  e  la  devaflarono,  poi  occuparono  Beliinzona,  e  ro- 


(0  Vet.  Munum.  Cìv.  Cam.  p.  6g.  &  70.  (2)  ex  ep.  Frìd.  IL  ad  Cora* 
dìeì    21.   Dee.  art.   1 240.  Vet.  Man*  Cor».  Voi.    1.  p.  68. 

{$)  Caffari  Armai.  Gen.  lìh,  6,  Script.  Rer.  hai.  T.6.  col.  491.,  dove  nel 
novero  delle  città  aufìliarie  di  Federigo  baffi  a  leggete  Cumarum  invece  di  Novantm. 

(4)  Gualv.  Fiamma  Maru  Fhr.  cap.  274.  Script.  Rer,  Ita!.  7\  u,  coL  679* 
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vinarono  il  cartello  di  quel   borgo  con  altri    luoghi  del  noflro 
territorio  (1)  . 

Quefie  particolari  fpedizioni  non  rallentarono  punto  l'ar- 
dore della  guerra  generale  tra  il  Papa,  e  l'Imperatore,  e  tra 
Lombardi,  e  Lombardi,  gli  uni  in  affai  maggior  numero,  e 
in  flrett'  alleanza  congiunti  col  primo,  gli  altri,  e  feco  i  Co- 
xnafchi  col  fecondo;  anzi  tal  guerra  animata  dal  più  fanatico 
furor  di  partito  fi  continuò  fin  all' anno  1249,  e  continuò  con 
fortuna  per  qualche  tempo  varia  ,  ma  poi  del  tutto  avverfa  a 
Federigo.  Enzo  o  fia  Enrico  altro  di  lui  figliuolo,  ma  illegit- 
timo ,  mandato  dal  padre  eoo  rinforzo  di  foidatefea  in  Lom- 
bardia, fecondo  la  promeffa,  che  l'Imperatore  avea  fatta  ai 
Comafchi  con  fu  a  lettera  (2),  non  folamente  ricevette  una 
feon fitta  dai  Milanefi  comandali  da  Simone  da  Locamo,  il  qua- 
le va  a  divenire  un  celebre  guerriero,  ma  ancora,  fecondo  al- 
cuni ,, fu  fatto  prigione,  febben  poi  rkuperaffe  la  libertà.  Il 
combattimento  frguì  a  Gorgoozuola  nel  1243  (3),  anno  ac- 
compagnato, e  feguirato  da  careftia  ,  e  mortalità  d'uomini  sì 
grande,  che  colmi  i  fepolcri ,  al  dir  del  Fiamma,  fi  dovettero 
i  morti  feppellir  ne' campi  (4).  La  fopraccennata  rotta  di  En- 
zo fu  un  preludio  di  nuove  difgrazie.  La  Germania  a  fpinta 
del  Papa  ,  e  de'  popoli  della  lega  Lombarda  oppofe  a  Federigo 
feomunicato  un  altro  Re  de' Romani  in  Enrico  Langravio  di 
Turingia  (5),  al  quale  morto  in  breve  foftitni  Guglielmo  Con- 
te di  Olanda  (6).  Nel  1249,  l  confederati  viofero  nuovamen- 
te  1'  efercito  imperiale ,  la  qua!   vittoria   coronata   dalla  nuova 


(1)  Gualv.  Fiamma  Man,  Fior.  cap.  tyó.  Ann.  MedioL  cap..  14.  Script. 
Eer.  luti.  T.  160  Galeri.  Hi/i.  Med,  Db.  -14,  p.  291.  &  i96.  Cerio  Jfl.  di  MiL 
P.  2.  /.  icz.  (2)  Ep.  Frid.  IL  ad  Ccm.  25.  Febr.  an.  1241.  Vet,  Moti.  Cam. 
Voi,  I,  p.  70.  (5)  Guaiv.  Fiamma  Alan,  Fior,  a  cap.  277.  ad  279.  Ann,  Medwl. 
a  cap.  15.  ad  tj.  Memor.  Pmefì.  Reg.  Script.  Rer.  hai,  T.  8.  col,  11  {4.  Ghron* 
Placent.  T.  16.  col.  4Ó4.  Caffari  Ann,  Gtn,  Uh.  6.  T.  6.  a  col,  $03.  ad  500* 
(4)  Flèmma  Alan.  Fior,  cap,  278.  Chron.  Placent.  col.  464,  Ann.  Vst.  Mutiti. 
Script.  Rer,  hai.  T,  it.  col,  6z.  («0  Ptolom.  Lue.  H>/1  Eccl.  té.  t^,  cep.  5. 
Roiandin.  Db.  5.  cap.  «4.  &  22.  Ricobatd.  Ferrar.  P ornar,  Sript.  Rir,  hai. 
T.  9.  col.  131.  Csfliti  Ann,  Gen.  lib,  6.  T.  6.  col.  511.  &  feq.  (6)  Petrus  de 
Curbio  in  vit.  Innoc.  IV.  Script.  Rer.  It al.  T.  3.  P.  1.  p.  592.  Mon.  Patav.  Chion* 
lib.  f.  col.  683.  &  feq.  Kicobald.  Ferrar.*  Fcmar.  I.  cìt,  Pipin.  Chton,  Uh,  £» 
cap.  u  Hztiu  Sterna,  AnnaL  apud  Canis.  T.  u  p,  zój* 
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prigionia  di  Enzo  in  Bologna  diede  1'  ultimo  crollo  a*li  affari 
dell'Imperatore  in  Lombardia  (1)  • 

I  Comafchi  durante  quella  guerra  diedero  ajuti  a  Federi- 
rigo 3  al  quale  perseverarono  fedeli-,  ed  amici  #  Non  però  tutti 
erano  attaccati  a  lui,  ma  (blamente  i  Ghibellini;  concioffiachè 
la  ncftra  città,  come  le  altre,  era  divifa  in  Ghibellini,  e  Guel- 
fi.  Ma  i  primi  più  potenti  ne  avevano  [cacciati  i  fecondi.  Co- 
fìoro  uniti  con  una  banda  di  fuorufciti  Milanefi  nel  124.6  y 
entrarono  furtivamente  nel  monaiìero  di  S.  Abondio  ,  forpre- 
fero  T  Abate  per  nome  Ariberto ,  lo  imprigionarono  ,  e  lo 
conduffero  feco  a  Cantù  ;  ficchè  fece  di  meftieri ,  che  quel  mo. 
naftero  impegnarle  alcuni  fuoi  poderi  pel  di  lui  rifcatto  (2)  * 
Nel  1247  i  Comafchi  fecero  un  nuovo  accordo  con  Bormio, 
in  virtù  del  quale  i  Bormigiani  fi  obbligarono  di  efeguire  le 
ordinazioni  del  Comune  di  Como,  di  pagargli  ogn' anno  nel 
giorno  di  S.  Martino  lire  cento  imperiali  o  fia  dugenro  de5 
danari  nuovi,  di  render  giufìizia  ai  Comafchi  nel  luogo*  di 
Tirano  cominciando  dall'anno  proffimo  in  avanti.,  di  ricevere 
il  Pcdefìh,  che  in  qualunque  futuro  tempo  farebbe  (iato  eletto 
dal  primo  magiftrato  di  Como  a  nome  de!  comune,  e  final- 
mente di  dar  dodici  ofiaggi  in  pegno  di  fedeltà  ;  ed  i  Coma- 
lehi  a  vicenda  promifero  di  liberar  dal  bando  gli  abitanti  di 
Bormio,  e  di  Pofchiavo .  Quella  convenzione  fu  (labilità  ia 
Bormio  ai  io  di  marzo  dell'anno  fuddetto  per  mezzo  di  Gi- 
rardo  da  S.  Vitale  cavaliere,  e  luogotenente  di  Rinaldo  Bus 
regio  Podefìa  di  Como,  e  di  altri  legati  Comafchi  per  una 
parte  ,  e  de'  rapprefentanti  di  Bormio  per  1'  altra  ,  e  fu  in  fe- 
guito  confermata  dal  Podeità  ,  e  dal  confìglio  di  qaefta  città 
il  di  11  del  fuifeguente  aprile  (3).  L'aggiunto  di  Regio  al 
Podeflà  di  Como  indica  T  olTequio  de' Comafchi  al  Re,  e  Im- 
peratore Federigo  ,  a  cui  riguardo  non  tanto  i  fopraccennati  f 
quanto  accora  altri  qui  non  fpecificati  appuntamenti  dell*  anno 
precedente  tra  Como,  e  Bormio  furono  inoltre  ratificati  e  dai 


(i)  Chron*  Bori.  Script.  Ren  hai.  T.  18.  col.  lif.  &  ni.  Annoi.  Veron. 
T.  8.  col.  634.  Mortacb.  Pafav.  Chron.  Vib.  i.  T.  eod.  col  684.  Caffari  Annoi. 
Gen.  lìb.  6.  T.  6.  coi  515.  Chron.  Parm.  T.  9.  col.  775.  Malvec.  Chron.  Brix. 
d'tft.  7.  cap.  145.  T.  14,  (2)  Doc.  àn.  1246,  ex  tab.  Ecclt  S.Abunàù.  (4)  VeU 
Monum»  Civ*  Com.  Voi.  1,  p,  71.  &  fi* 
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fingaci  ci  Bormio,  e  da  Manuele  da  Oria  Vicario  Imperiale 
in  Como  ,  e  Tuo  di  (fretto  ,  e  altresì  dal  pubblico  e  general 
configlio  ,  al  quale  dicotili  intervenuti  più  di  '200  cittadini  ,  e 
ciò  in  efecuzione  di  regie  lettere  (1).  La  ratifica  è  in  data  dei 
29  di  novembre  dell9  anno  1248;  nel  qual  anno  i  Gomafchi  , 
fecondo  il  Giovio  (2),  fecero  una  fpedizione  contro  di  Varen- 
na  ,  e  didruflero  quella  non  ignobil  terra  • 

Nell'anno  feguente  fi  rinnovò  la  pace  tra  Milano ,  e  Co- 
mo  .  Eccone  gli  articoli  :  i.°  fi  richiamano  a  perpetua  ofler- 
vanza  gli  antichi  trattati  di  amicizia  tra  le  due  città  ;  2.0  pro- 
mettono i  Milanefi  di  operare  di  concerto  col  Legato  aposto- 
lico Gregorio  da  Montelungo,  e  coi  Cardinali  refidenti  io  Lom- 
bardia acciocché  fiano  trafmeffi  a  Milano  ,  e  confegnati  colà  ai 
Comafchi  tanto  nùmero,  e  qualità  di  prigionieri  del  partito  im- 
periale, quaii  e  quanti  badino  a  ricuperare  tutti  gli  ortaggi  Co- 
mafchi detenuti  per  ordine  dell'Imperatore  nella  Puglia ,  e  nelle 
città  di  Cremona,  e  di  Bergamo;  3.0  fi  dichiara  invalida  qua- 
lunque promeffa  di  dignità ,  prebenda  ,  o  benefizio  fatta  per 
tirar  Como  al  partirò  della  lega,  e  parimente  qualunque  lette- 
ra fpedita  dalla  Curia  imperiale  che  fi  trovaffe  non  confentanea 
alle  regole  di  giufiizia  ;  4,0  fi  rimettono  vicendevolmente  le 
ingiurie,  ed  i  danni  fatti  dall'anno  1238  in  qua,  e  fi  convie- 
ne di  redimir  le  cefe ,  ed  i  poffeffi  nello  fiato,  in  cui  erano 
prima  della  guerra  ;  5.0  fi  dabilifce  che  i  Comafchi  iion  faran- 
no  più  obbligati  a  richieda  fia  della  chiefa,  fia  del  nuovo  Re, 
fia  del  comune  di  Milano  di  dar  ortaggi  ,  o  legati ,  molto 
meno  quelli  potranno  edere  trattenuti  contro  la  lor  volontà  ; 
6.°  i  Milanefi  promettono  d'  implorare  dal  Papa  per  li  Comafchi 
la  remifiìone  d'ogni  mancamento,  di  cui  poda  incolparli  qual- 
che chiefa  della  città  o  del  dirtretto  di  Como  per  la  celebra- 
zione dei  divini  oflkj  durante  l'interdetto  Papale;  cosi  che  la 
chiefa  Comafca  ,  ed  il  fuo  Vefcovo,  e  clero,  e  popolo  fieno 
redituiti  allo  dato  primiero  ,  e  al  pieno  poffedb  di  tutti  li  di- 
ritti ,  di  cui  godevano  prima  della  difcordia  ;  7.0  fi  obbligano 
a  vicenda  i  Comafchi  di  liberar  gli  abitanti  di  Mendrifio,  e 
di  altri  luoghi  dal  bando  ,  a  cui  erano  dati  condannati  per  fa 


(  1  )  Vtu  Momm.  Ch.  Com.  Voi.  i.  p.  72.  &  feq.    (2)  Hi/i.  Patr.Jth.  1.  p.  39* 
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loro  infedeltà  nell'  abbandono  che  avean  fatto  della  repubblica 
Comafca  per  uoirfi  colla  Milanefe  ,  e  di  reitituir  loro  le  pof- 
feffioni  tolte  .  Qjsefto  trattato  difcuffb  io  più  congreffi  fa  con- 
dotto a  fine  5  e  fottofcritto  dai  (lodaci  3  legati ,  e  conGglieri  di 
amendue  le  parti  nel  brolo  della  chiefa  di  S.  Vito  io  Lomazzo 
ai  ip  di  luglio  deiranno  1249,  I  fi  ridaci,  che  io  fottofcriffero 
dalla  noftra  parte  furori  Pietro  dell'  Orco  >  e  Girardo  Garza- 
pane,  ed  i  legati  5  e  configlieri  Giacomo  da  Cardella  ,  Roffo 
di  Urio  y  Corrado  Avvocato,  Turco  da  Fontanella,  Giacomo 
Lavizari  ,  Leone  da  Gaftello  3  Nicola  Rufca,  Giovanni  Albri» 
ci,  Arialdo  di  Croiamente  5  e  Ambrogio  da  Corte  (j)  . 

Federigo  IL  vinto,  ed  umiliato  da'  fuoi  nemici  nella  gin* 
fa  gik  detta  mori  nel  cartello  di  Fiorentino  in  Puglia  il  dì  13 
dicembre  dell'anno  1250  •  Egli  avea  coltura- d*  ingegno  ,  faga- 
cita  di  mente,  fortezza  d'animo.  Amatore  e  fautore  delle  let- 
tere ,  e  delle  arti ,  talvolta  faggio  nel  far  leggi  (2)  ,  prudente 
nel  deliberare,  e  giuflo  fino  a  pofporre  gi' intere  (fi  dei  fifco  al 
bene  de'  fudditi  moftaò  i  talenti,  e  le  virtù,  che  formano  un 
gran  principe;  ma  quefte  preziofe  qualità  furori  ofcurate  dz 
vizj  maggiori.  Tali  furono  l' incontinenza,  la  doppiezza,  T in- 
fedeltà alle  promeffe  y  la  crudeltà  ,  e  il  poco  rifpeuo  alla  reli- 
gione  (3).  Cor- 

(1)  Vet.  Monum.  Voi,  \.p*  43.  ^44.  fa  lab.  pubi,  C'tvit.  Cam,  Seth  di  Doc.  n,  30.. 

(2)  Ricardo  da  S.  Germano  autor  contemporaneo  (  Qhrort.  a  col.  1001.  ad 
3051.  Sctpt.  Rer.  ItaL  T.  7.  )  ri  ricorda  molte  favie  leggi,  che  Federigo  ir. 
pubblicò  a  mantenimento  del  buon  ordine,  e  della  pubblica  quiete  nel  regno  dh 
Sicilia.  Io  ne  tocco  brevemente  alcune,  le  quali  noi  vedemmo  rinnovare  ai  no- 
ih\  giorni.  Federigo  proibì  i  giuochi  rovinolì  delle  foiianze ,  e  cotanto  nocivi 
non  meno  al  pubblico  che  a!  privato  bene,  proibì  il  girar  di  notre  fenza  lume, 
e  P  andar  parimente  di  notte  alle  bettole  ,  e  comandò  a*  taverna*  che  le  chiù- 
stafferò  tolto  dopo  il  terzo  fuono  della  campana,  e  ciò  fotto  rigorofe  pene.  Ed 
acciocché  fi  poteffero  fcoprire,e  punire  i  trafgreffori  ordinò  ai  giudici  le  notturne 
perluftrazioni.  Così  la  iegisiazione  di  fecoli  ancor  rozzi  ammaetfrò  il  no  (Irò  fé- 
colo  illuminato.  Ottimo  fra  gli  altri  fu  il  provvedimento  di  Federigo  _  nell'  or- 
dinare che  ogni  città  ,  e  cartello  di  quel  regao  nomina  (Te  due  delegati  da  pre- 
sentar fi  a  lui  per  deliberare  infieme  tatto  ciò  che  foiTe  [limato  conducente  all'uti- 
lità del  regno,  e  al  bene  generale  de'  fudditi:  efempio  imitato  con  effetto  dal 
benefico  Re,  ed  Imperatore  Leopoldo  II.  ora  defunto,  la  cui  memoria  farà  per 
quello  tìeflb  in  perpetua  benedizione  pre&o  di  noi  * 

(3)  Ricobald.  Fomar.  Script.  Rer.  ItaL  T.  9.  col.  152.  Nicol,  de  Jamfilla 
Xe  8.  col.  405.  &  feq.  CafTari  Ann.  Gen.  l'è.  6.  T.  6.  coi.  5.7.  Moti.  Patav. 
Chu  Uh.  1.  col.  685.  Rolaodio.  lib*6,cap<  io.  Petr.  de  Carbio  in  vitAnnoclV* 
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Corrado  di  lui  figlio  eletto  Re  de'  Romani  fin  dall'ari- 
no  1237  (1),  appena  fece  ufo  delia  fua  autorità  fopra  di  noi  ♦ 
Calato  dalla  Germania  nell'  Italia  correndo  1'  ottobre  dell' an. 
no  1251  tenne  nel  caftello  di  Goito  una  dieta  da  lui  in- 
timata, che  durò  quindici  giorni,  e  alla  quale  concorfero  fra 
i  Lombardi  que'  pochi  folamente ,  che  rimanevano  ancora  at- 
taccati alla  fìirpe  di  Federigo  (z).  Dopo  qualche  indugio  pafsè 
per  mare  in  Puglia,  la  foggi  ogò,  ed  ivi  odiato  per  le  ecceffive 
impofizioni  die  fine  alla  fua  carriera  Fanno  1254,  lafciando 
erede  di  una  corona  vacillante  un  figliuolo  di  foli  due  anni 
chiamato  Corradino   (3). 

Ma  i  principi  di  Germania,  fprezzato  Corradino  per  la  fua 
infanzia,  e  divifi  fra  di  loro  nella  fcelta  di  un  nuovo  Re  elef- 
fero  gli  uni  Ricardo  Conte  di  Cornovaglia  fratello  del  Re 
d' Inghilterra  }  gli  altri  Alfonfo  Re  di  Cartiglia,  e  di  Leone. 
Ma  né  l'uno,  né  l'altro  di  quelli  Re,  la  cui  caufa  fu  portata 
à!  folio  apoflolico  da  deciderli,  e  reftò  fempre  indecifa,  pote- 
rono fiflare  la  regia  autorità  fulla  Lombardia,  né  ebbero  alcu- 
na notabile  influenza  fui  politici  di  lei  avvenimenti ,  quantun- 
que atnendue  fi  ftudiaffero  di  guadagnarvi  aderenti  (4) . 

La  ceflazione  della  guerra  tra  Federigo  II  Imperatore ,  e 
Ja  lega  Lombarda  non  avea  reftituira  la  quiete  a  quefti  popoli; 
anzi  le  fazioni  de'  Guelfi ,  e  Ghibellini  da  quella  fufcitate  ina- 
fpriron  più  che  mai  gli  odii  vicendevoli,  e  armarono  non  fo- 
lamente  i  popoli  contro  altri  popoli,  ma  eziandio  i  cittadini, 
ed  i  congiunti  fra  di  loro  a  fcambievole  danno ,  e  rovina . 
Quefte  difcordie  civili  fi  rideftarono  ancora  in  Como  l' an- 
no 1250.  Le  due  fazioni,  fra  le  quali  eifa  fu  divifa ,  chiama- 
vanfi  la  Rufcona  ,  e  la  Vitana .  Capi  della  prima  erano  Gior- 
dano, e  Loterio  Rufca  figliuoli  di  Alberto;  della  feconda  Vi- 
ta  Vitano.  Amendue  dopo  d' effer  venute  alle  mani  fi  diedero 
a  premunirfi  T  una  contro  le  infidie  dell'altra,  al  qual  fine  i 


(0  Pipili.  Chron.  lib.  3.  cap.  1.  &  2.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  675.  & 
Jeq.  (2)  Paris,  de  Cererà  Chron.  Veron.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  col.  6^.  Mon. 
Patav.  Chron.  T.  eod.  lib.  1.  col,  6^4.  Ann.  Mediai,  cap,  22.  T<  16.  Caffari  Ann» 
Cen.lib.  6.  coi  5*9.  (5)  Murat.  Ann.  d1  lt.  al?  an.  1254.  (4)  Bernard.  Guid. 
in  vita  Alex.  IV.  Script.  Rer.  hai  T.  3.  P.  1.  col.  593.  Rolandin.  lib.  ir. 
éàp.  2.  T.  8.  Mon.  Patav.  Chron.  T.  eod.  col.  697.  Ricord.  Malafp.  I/l.  Fiorm< 
**p%  161.  Chron.  Farm.  T*  9.  col,  777*  Stero  Annal.  apud  Canjs,  p*  276, 
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Rufconi  alzarono  due  torri ,  V  una  (opra  il  macello  pubblico, 
T  altra  vicino  alla  piazza  detta  Aliafca,  ed  i  Vitani  ne  alzaroti 
una,  a  cui  diedero  il  nome  di  Demorata  nella  contrada  la 
quale  fu  poi  chiamata  de' Vitani.  Rimarti  fuperiori  in  quel. 
T  anno  i  Rufconi  diflruflero  la  torre  Demorata  a  difpetto  della 
contraria  fazione ,  e  nel  feguente  anno  induflero  il  Podefìa 
Gabrio  da  Pietrafanta  ,  il  quale  appunto  ci  vien  indicato  da 
contemporanei  documenti  (i),  a  condannare  a  groffa  multa 
Corrado  da  Venofta,  Vallo  degli  Azarj ,  ed  altri  principali 
della  parte  Vitana,  e  pofcia  ajutati  dai  nobili  di  Milano,  fcac- 
ciaron  dalla  citta  gli  avverfarj  :  ma  quefti  rinvigoriti  dal  fo- 
pravvenuto  foccorfo  de5  plebei  parimente  Milanefi,  effendo  que- 
lli in  difcordia  co'  nobili  ,  fcacciarono  a  vicenda  i  Rufconi  ,  e 
rimafero  padroni  della  citta  (2)  •  Di  quefta  fera!  difcordia  ab- 
biamo un  teftimonio  coetaneo  in  Giovanni  da  Riva  Podeftìi. 
di  Milano  il  quale  in  una  lettera  fcritta  al  Podefta  di  Man- 
tova Bonifacio  di  Canofla  accenna,  che  appunto  in  quell'an- 
no I25r  la  noftra  cittk  arfe  dell'incendio  di  una  guerra  ci- 
vile ,  che  cagionò  molte  ftragi  (3)  .  E  da  un'  altra  lettera  di 
Lodrifio  Crivello  Podeftk  di  Brefcia  nel  medefimo  anno  (4) 
veniamo  a  fapere  che  i  Comafchi  uniti  eòi  Milanefi  ,  Brefcia- 
ni,  ed  altri  popoli,  non  ottante  le  interine  diflenfioni,  erano 
in  guerra  contro  i  Pavefi  ,  ed  i  Piacentini  • 

Circa  l'anno  1252  Giordano  Rufca  coftretto  a  ftar  efule 
dalla  patria  con  alcuni  de' fuoi  feguaci  fu  dai  nobili  Milanefi 
fuorufeiti  eletto  in  lor  capitano  •  Così  fcrive  il  Giovio  (5)  , 
il  quale  aggiunge  (6) ,  {  nop  fo  con  qual  fondamento,  folendo 
egli  per  lo  più  tacer  i  fonti,  da  cui  ha  cavate  le  notizie)  che 
nel  feguente  anno  tutta  la  diocefi  fi  ribellò  da  Como  ,  e  che 
in  quella  eftate  vi  fu  un  tremuoto,  per  cui  il  Lario  fi  ritirò 
dalle  fpiaggie  per  venti  cubiti ,  e  ritornò  al  fito  primiero  con 
fucceflìvo  Auffa,  e  rifluffo.  Più  certo  fi  è,  che  gì'  intrinseci  Mi- 
lanefi in  pegno  della  concordia  riftabilita  tra  Milano,  e  Como 


(i)  Doc.  15.  Ocl.  ^25.  Nov.  art.  1251.  ex  tab.  EccL  S.  Abunà'ù  Com. 
(2)  Jov.  Hi/i.  Patr.  iib.  i.  p.  40.  &  41.  (3)  Epiji.  Joh.  de  Ripa  Fot.  Medio!, 
ad  Bonif.  de  Canoffa  Fot.  Mani.  an.  125  1.  apuA  Murar.  Ant.  hai.  diff. '50. 
Voi.  4.  col.  5  io.  (4)  apiid  eund.  àt.  dij].  cai.  4^7.  (5)  Hi/i.  Patr.  lib<  I. 
P.  Ai.      ió)  tbid. 
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fcelfero  Pietro  Avvocato  noltro  cittadino  per  lor  Podeflb,  oel- 
l'anno  1252,  Ma  il  di  lui  efaltamento  ebbe  un  difgraaiato 
fine  ;  conciofliachè  eifendo  flato  prefo  ,  e  confegnato  a  ini  un 
ficario  per  nome  Carino  reo  dell'omicidio  commefio  nella  per- 
fetta di  S.Pietro  Martire,  l'omicida  fugg\  dopo  dieci  giorni  di 
prigionia,  e  quella  fuga  fu  attribuita  a  connivenza  del  Podefth, 
o  de' Tuoi  ,  che  fi  differo  guadagnati  eoo  danaro.  Per  la  quai 
cofa  il  popolo  levatofi  a  tumulto  affali  il  palazzo  del  Podeità, 
Jo  faccheggiò,ed  imprigionato  lui  fleffo  con  tre  giudici,  o  ca- 
valieri della  fua  curia  traffeio  con  elfi  al  tribunale  dell' Arcive- 
feovo,  ed  ivi  Spogliatolo  della  carica  appena  (I  contentò  di  la- 
feiare  a  lui  ,  ed  a*  fuoi  dipendenti^  la  vita  (1)  . 

Gli  fcrittori  Bolognefi  (2)    ci  dicono,   che   Giordano   da 
Lucino  ,  probabilmente    Comafco,  fu  fatto  nel  1255  Capitano 
del  popolo  in  Bologna,  la  qual  carica  era  (lata  ivi  per  la  pri- 
ma volta  in'ftituit3.-Nel.i2-5<5,  le  diam  fede  al  Calchi  (3),  ri- 
nacquero gravi  diffenfioai  tra  Milano ,  e  Como.  Qui  la  fazion 
Rufcona  a  poco  a  poco  riacquiflò  vigore  ,   e  forfè    cominciò  a 
prevalere  alla  Vitana .  Quindi  è  che  per  le  civili  discordie  effen- 
do  flati    i    nobili  Miìanefi    infiem    coli' Arcivefcovo    Leone   da 
Perego  coflretti   da    plebei  ad  ufeir   dalla  città  Tanno  1257,  i 
Comafchi  dieder  loro  ajuto,  ed  aprirono  ai  medefimi  l'iogreflb 
in  Varefe  (4).  Similmente  i  noflri ,  e  Cavalieri,  e  fanti,  cioè 
nobili  ,   e  plebei  li  difefero  a  Cartel  Seprio,    dov'  erano    affe- 
dìati  dal  popolo  Milanefe,  e  fùfon  con  effi,e  in  loro  difefa  a 
Olgiate,  indi  a  Goria,  poi  a  Marliano.  Finalmente  la  tregua  di 
un  mefe  cotichiufa  a  Parabiago  il  di  29  d' agofto  di  quell'anno 
fece  fofpender  le  ofHIità,  le  quali  fi  credettero  finite  colla  fufle- 
guente  pace  ,    che  i  rapprefentanti  delle   due    fazioni   uniti  nei 
monallero  di  S.  Ambrogio   di    Milano  ftrinfero  ai  4  di  aprile 
dell'anno  proffimo  1258.    A  quella  pace  ,    la  quale  fu  detta  la 
pace  dì  S.  Ambrogio,  furono  ammeffi  ancora  ì  Comafchi  ,  rif- 
petto  ai  quali  fu  (labilito  ,  che  fi  offervafle   inviolabilmente  la 


(i)  Gualv.  Fiamma  Man.  Fior,  cap.2%6,  Ann.  Medìoi.  cap.  24.  Calch.  Hiflm 
MedìoL  l\h.  15.  a  p.  317.  Bolland.  Jfta  SS.  ad  die.  29.  4pr.  Bernard*  Guid. 
in  v'tt.  Alex.  IV.  coi.  592.  Memor.  Fot:  Reg.  Scr/p.  Rer.  hai.  T.  8.  coi.  ut 5. 
(2)  Ma:th.  de  G'rtffiSffi  Chr. '  Bon.  Script.  Rer.  h.  T.  18.  coi.  114.  (3)  Hì[h 
Mediai*  lìb.  13,  p.  322,     (4)  Fiamma  Man.  Fior   cap.iyuAnn.MedìoL  cap.zp* 
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concordia  antica,  e  nuova  tra!  Como,  e  Milano,  ed  ai  Co- 
mafchi  fi  rifarciffero  i  danni  dati ,  e  fi  reftituiifero  o  fi  com- 
penfaflero  i  beni  tolti  dopo  la  tregua  di  Parabiago  (j)  . 

Ma  quefia  pace  fu  di  corta  durata.  Scorfi  appena  tre  meft 
il  fuoco  delie  difcordie  civili  fi  riaccefe  di  nuovo  in  Milano  , 
e  propagoffi  a  Conio.  I  nobili  Milanefi  nuovamente  corretti 
di  cedere  alla  forza  fuperiore  della  plebe  abbandonarla  la  città, 
ed  ebbero  in  foccorfo  i  noftri  Rufconi  ;  ma  a  vicenda  quelli 
ajucaron  quefti  contro  V  oppofta  fazion  de'  Vitani .  Adunque  i 
mobili  di  Milano  moflifi  da  Canrurio  primo  loro  afilo  entra- 
rono in  Como  il  di  7  di  luglio  1258  ,  e  furon  feguitati  da 
dugento  militi ,  e  cento  balenieri  a  cavallo  Cremonefi  ,  da 
cento  militi  Pavefi  ,  da  quaranta  Novarefi,  e  da  parecchj  altri 
del  Seprio,  e  di  Varefe  tutti  accorfi  in  ajuto  de'  Rufconi.  Ma 
i  Vitani  ebbero  tofto  a  lor  difefa  il  popolo  Milanefe  condotto 
da  Martino  Torriano  fuo  capo  ,  col  qual  ajuto  venuti  a  bat- 
taglia  contro  i  Rufconi  li  vinfero,  e  li  fugaron  dalla  città  ; 
fìcchè  i  primi  rimaftine  padroni  innalzaronvi  a  Podeftà  ,  e  quafi 
a  Signore  Capello  Azario  de'  Vitani  (2).  I  Rufconi  continua- 
rono a  ftar  uniti  coi  nobili  Milanefi,  fra  i  quali,  ed  il  popolo 
della  contraria  fazione  fegui  a  Vertemate  un  fatto  d'arme,  ma 
non  decifivo .  Dopo  di  ciò  le  parti  cominciarono  a  trattar  di 
pace,  e  mandaron  a  quefi' effetto  deputati  prima  a  Como,  poi 
a  Canturio  ,  dal  qual  luogo  i  nobili ,  (emendo  che  a  loro  i 
plebei  tendevano  infidie ,  fecero  una  fortita,  ed  occupato  il  pon- 
te, per  cui  venivan  le  vittuaglie  all' efercito  nemico  lo  tennero 
quafi  affediato  nel  prato  Pagano;  ficchè  i  plebei  indotti  dalla 
neceflità,  e  dalla  fame  fi  piegarono  a  giufte  condizioni,  e  fu 
rinnovata  la  pace  di  S.  Ambrogio  (3).  Gli  annali  Reggiani  (4), 
e  Parmigiani  (5)  ci  moflrano  il  detto  anno  1258  calamitofo 
ai  Lombardi  per  la  careftia  ,  che  li  travagliava  fino  dall'ante- 
cedente .    A  quefto  flagello ,   fecondo   che    troviamo  fcritto  da 


(!)  Corio  ìfl.  di  Mil.  P.  2.  f.  115.  efeg.  Caich.  ffift.  Mediai  lib.  15. 
cap.  323.  &  324.  {2)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  292.  Annal.  Medio!.  cap.  30. 
Corio  1JÌ.  di  Mil.  P.2.  f.  116.  Calch.  Hifl.  Med.  lib.  15.  p.  324.  (3)  Calch, 
Htft.  Mediai  /.  cit.  Corio  Ift.  di  Mil.  P.  2.  /.  116.  (4)  Memor.  Potefl.  Reg. 
Script.  Rer.  hai  T.  8,  col.  1121.  (5)  Chxon,  Parm<  Sfript,  Rsr.  hai.  T.  9. 
«/,  777. 
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Tnftaco  Calchi  (1) ,  e  dal  Sigonio  (2)    venne  dietro  la    pelle 
Del  1259. 

I  Comafchi  quantunque  divifi  in  fazioni  non  tralafciavaoo 
di  applicar  le  loro  cure  a  tutto  ciò  che  intereffava  il  pubblico 
bene.  Nell'anno  1257  fi  accinfero  a  dare  una  più  opportuna 
direzione  alle  acque  de'  vicini  torrenti ,  e  perciò  occuparci)  al- 
cuni terreni  di  varj  particolari  ,  e  fegnatamente  delia  menfa 
vefcovile,  e  del  monaftero  di  S.  Lorenzo  da  fervir  per  alveo 
lifpettivamente  ai  torrenti  Colia 5  e  Valduce,  e  pofcia  li  fecero 
xnifurare  per  pagarne  il  prezzo  a'  padroni .  Ciò  fi  efegui  nel 
mefe  di  luglio  di  quel!'  anno  alla  prefenza  di  Danifio  Crivello 
Podefth  5  e  degli  efaminatori  y  ed  anziani  del  Comune  di  Co- 
mo (?;  ;  >f 

A  Capello  Azario  luccedette  nella  podefteria  di  Como 
Tanno  1259  Arrigacio  da  Terzago  Milanefe  }  il  quale  prima 
di  compir  la  fua  carriera  fu  villanamente  {cacciato  dalla  citta. 
Come ,  e  per  qua!  caufa  ciò  avveniffe  eccolo  in  breve  •  I  mi- 
nifìri  di  giuilizia  per  di  lui  comando  avean  prefo  un  malfate 
tore  ,  e  lo  conducevano  alla  prigione,  Tofto  il  popolo  aramu. 
tinato  lo  tolfe  a  viva  forza  dalle  lor  mani,  e  non  contento 
di  quello  in  fu  Ito  difcacciò  il  Podeftk .  A  riparo  di  fifFatra  in- 
giuria ,  e  delle  funefte  confeguenze ,  che  fé  ne  potevano  teme- 
re ^  tanto  i  Comafchi  ,  e  per  effi  la  dominante  fazion  de' Vi- 
tani ,  quanto  V  oltraggiato  Podefta  co'  fuoi  tre  giudici  ,  e  due 
cavalieri  feceto  un  compromeffo  in  Martino  della  Torre  anzia- 
no del  popolo  9  e  nella  così  detta  Credenza  di  S.  Ambrogio 
di  Milano  (  focietà  formata  dal  più  baffo  popolo ,  e  fpeciaL 
jnente  dall'aggregato  delle  arti,  e  de*  mefìieri  ),  e  quindi  nel 
giorno  27  di  novembre  i  Confoli  di  effa  Credenza  in  numero 
di  ventinove  pronunziane  la  fentenza ,  che  conteneva  i  Tegnen- 
ti articoli:  i.°  che  il  Terzago  rinunziaffe  alla  fua  carica,  e  ia 
luogo  di  lui  il  fuddetto  Martino  Tornano  foffe  fatto  noftro 
Podeftà  per  anni  cinque  da  cominciare  il  giorno  di  S.  Ambro- 
gio prorfimo  ,  e  collo  fìipendio  annuo  di  lire  4Ó00  di  danari 
terzoli  ;  2.0  che  fi  deffero  al  Terzago  lire  mille  della  fieffi 
qualità  per  la  podefieria  foftenuta ,  lire   duemila   e  trecento  fi* 


(1)  Hifl.  Mediol.  Vib.   15.  p.  326.     (2)  De  regno  Italia  HL  19,  Oper.  T«a« 
toL    1045,    (3)  Veu  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  1.  a  p.  74.  0  7$* 
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miii  a  riparo  della  ingiuria  fattagli ,  e  dodici  imperiali  a!  gior* 
no  per  ciafcuno  dei  dodici  foldati  ,  eh'  egli  avea  condotti  feco 
di  confenfo  della  citta  ;  3.0  che  fi  diftruggeffe  la  piccola  torre 
de?  figliuoli  di  Alberto  Rufca  fopra  le  beccherie  5  e  foffe  lecito 
alla  parte  de*  Vìtaai  il  riedificare,  ed  alzare  a  fuo  arbitrio  la 
propria  fìata  come  fopra  demolita,  inoltre  il  Podeftà  foffe  te- 
nuto dentro  il  proffimo  anno  a  fabbricar  un  Molo  da  chiamar- 
fi  il  Molo  de' Lavizari,  e  ciò  a  fpefe  del  Comune,  ed  in  quel- 
la fìeffa  forma,  ch'era  (lato  fabbricato  l'altro  Molo  fotto  la 
cafa  del  Vefcovo ,  e  parimente  il  Podeftk  doveffe  obbligare  i 
padroni  tanto  della  torre  di  Alliafca,  quanto  della  cafa  conti- 
gua  alla  diftruttà  torre  de'  Vitani,  qui  detta  Morada,  a  vendere 
sì  l'una,  che  l'altra  alla  parte  de'  Vitani,  ed  a  quefta  fi  dovef- 
fero  dal  Comune  di  Como  reftituire  lire  tremila  de' danari  nuo- 
vi a  conto  di  quelle  lire  4750,  nelle  quali  i  Vitani  erano 
flati  condannati  ad  inftaoza  della  parte  de'  Rufconi  ;  4.0  che  Ci 
togliefle  dal  bando  Breflano  ,  e  la  fua  famiglia  della  Porta  di 
Verternate  (1),  fi  reflituiffero  a  lui  le  cofe  ftategli  tolte  dai 
Comafchi ,  e  gli  fi  pagaffero  lire  duemila  per  li  danni  fattigli 
ne' fuoi  beni  di  Verternate,  con  effere  flato  ancora  diftrutto 
quel  cartello  9  ed  abbattutene  le  quattro  torri  ,  pel  qual  fatto  i 
Milanefi  avean  conceffo  al  detto  Breffano  la  facoltà  di  rappre- 
faglia  fino  ai  valore  di  lire  ottomila;  5.0  che  il  Podefia  do- 
veffe aver  feco  in  tutto  il  tempo  del  fuo  governo  venticinque 
foldati  ben  armati,  ed  equipaggiati  con  un  Capitano,  e  che  il 
Comune  di  Como  doveffe  dare  a  ciafeun  d'elli  quattordici  im- 
periali al  giorno  per  paga,  ed  il  doppio  al  Capitano,  e  final- 
mente foffe  permeffo  al  fuddetto  PodefTa  di  ritornar  a  Milano 
ogni  qual  volta  egli  aveffe  voluto  per  accudire  ai  negozj  della 
Credenza  del  popolo .  Quefta  convenzióne  fu  approvata  noti 
folo  dalia  parte  de'  Vitani,    ma  ancora   da   quella    de'   Rufco- 


(1)  Da  queflo  Breffano  vuole  il  Giovio  (Hift.  Patr.  l'tb,  2.  />.  42.  )  che 
Ila  dìfcefa  'la.'.bobil  famiglia  da  Verternate  inabilita  in  Piuro  fopra  Chiavenna  . 
Aggiunge,  che  Bietfano  era  figlio  di  Ofpino  cittadino  Miìanefe, e  potfedeva  il 
cartello  di  Verremate  con  ifplendide  abitazioni,  e  con  ampli  poderi  ali' intorno, 
e  che  per  caufa  di  ribellione  effendofi  fiaccato  dai  Comafchi  per  feguir  i  Milanefi, 
i  Comafchi  lo  diacciarono ,  menaron  via  la  di  lui  moglie,  e  figli ,  dittruflero 
il  cafiello,  rapirono  ogni  fua  foilanza,e  devaftarono  per  tre  anni  i  fuoi  poderi. 
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ni  (i)  ;   e  qui    vediamo  i  primi   pafft    della    noftra    repubblica 
dallo  (tato  di   liberta  a  quello  di  Soggezione    ravvifandoli    non 
meno  nella  fcelta  di  un  perfonaggio  troppo  potente,  ed  ambi- 
ziofo  per  Tuo  primo  magiftrato,  che  nella  prorogatagli  autorità 
del  comando  per  cinque  anni  ,   e    nell5  accrefciutogli  treno   mi- 
litare .  Vediamo  ancora  i  danni ,    e  le  rovine  ,   che  le  fazioni 
fi  facevano  a  vicenda,  e  facevano  inficine  alla  patria  comune. 
I  nobili  feguaci  del  nome  Ghibellino  erano  attaccati  alla  fazioni 
de' Rufconi  :  i  Vitani    Guelfi. avevan  (eco  la  plebe.    La  repub- 
blica riceveva  i  magiftrati  ,   ed    ogni  movimento  dalla  fazione 
dominante,  e  fecondo  che  quella,  o  quella  prevaleva,  efla  pa- 
rimente  cambiava    partitosi   dentro,  che  fuori .    Così    rimarti 
fuperidri  i  Vitani  ai  Rufconi  la  noftra    repubblica  aveva  eletto 
in  Podefià  il  Tornano  Guelfo  di  fazione,    e  capo  della  plebe 
Milanefe  (2)  :  al  contrario  i    nobili    efpuifi    da    Milano  prefero 
per  loro  condottieri ,  prima  che  finiffe  Fanno  1259 ,  Giordano 
da  Lucino  capo  della  fazione  de'  Rufconi  in    Como  al  dir  dei 
Fiamma    (3),    o  piuttoffo  Giordano  Rufca  y  come    fcrivono   il 
Giovio,  e  il  Calchi  (4). 

Gii  /piriti  torbidi  ,  ed  inquieti  de'  Bormigiani  eranfi  cai- 
mati,  ed  oflervavafi  da  loro  ficcome  la  concordia,  così  la  fe- 
deltà, e  l'obbedienza  a  Como.  Nell'anno  1260  ai  24  di  no- 
vembre fu  propofto  nel  configlio  generale  della  noftra  città  fé 
Bormio  in  efecuzione  de' patti  convenuti  Tanno  1247  doveva 
pagargli  in  luogo  de' tributi  lire  cento,  ovvero  dugento,  e  fu 
rifoluto  che  ne  dovefle  pagare  dugento  tanto  pel  tempo  paffato, 
quanto  per  1'  avvenire  (5).  Così  tutto  ciò  che  concerneva  i 
tributi,  e  parimente  la  guerra  o  la  pace,  le  alleanze,  i  trat- 
tati ,  la  legislazione ,  ed  ogni  altro  politico  regolamento  era. 
rifervato  al  pubblico  general  configlio  5  ed  il  Podefià  non  era 
che  il  miniftro  del  poter  efecutivo. 

Martino  Tornano  noftro  Podeftà,  e  infieme  anziano  o  ret- 
tor  perpetuo  della  Credenza  del  popolo  di  Milano  avea  fatto 
amicizia  con  Oberto  Pelavicino  lìgnore  di  Cremona,  e  di  Pia- 


(1)  Vet.Mon.  Voi  1.  a  p.  jg.  ad  83.  in  tab.  putii  Chi  Com.  (2)  Cbron* 
Placent.  Script.  Rer.  hai.  T.  ló.fo/.  469.  ($')  Man.  Fior.  cap.  295.  (4)  Calch. 
H'tfl.  Meà'tot.  Db.  15.  p.  3.31.,  Jov.  Hijh  Fair,  iìb.  1.  p*  43.  (5)  Vet.  Mw 
Civ*  Ccm.  Voi.  1.  p.  73, 
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cenza  ,  ed  avevalo  fatto  ricevere  dai  MilaneG  per  loro  Capita- 
no generale  a  cinque  anni  ,    e   ciò  per  foftenere  maggiormente 
Ja  fua  potenza  contro  i  tentativi  de'  nobili  efiiiati  dalla  patria. 
Coftoro  avendo  trovato  refluente    il    borgo  di    Locamo,  dovs 
cercavano  1' afilo ,  lo  efpugnarono,  e  diederlo  alle  fiamme. (i). 
Giò  accadde  Tanno    1239,    nel    quale  i  fuddetti  prefero  la  di- 
fperata  rifoluzione  di   voler  foitoporre  la  patria  ad  Eccelino  da 
Romano  il  peffìmo  de' tiranni.  Ma  coftui  fortunatamente  vinto 
da  un  efercito  di  collegati  Lombardi,  ed  eziandio  Comafchi  (2), 
cadde   ferito  in  una  battaglia  preffo    l'Adda,  e    mori  a  Sona- 
no (z)<  La  città  di  Milano  liberata  da  quarto  pericolo  raddop- 
piò i  nodi  dell' amicizia  con  Como  affumendo    in  fuo  Podertà 
per  gli  ultimi   fei    mefi   di   quell'anno   Pietro   degli    Avvocati 
uno  de' più  riguardevoli    cittadini    Comafchi,   e    probabilmente 
lo  fteffo,  ch'era   già   flato    ivi    Podeftà   nel  1252  (4).   Quefti 
pafsò  poco  dopo  alla  podefteria  di  Pifa  (5)  • 

Ma  le  rtrette  relazioni,  eh3  Como  aveva  con  Milano,  e 
la  dipendenza  di  queft'  ultima  citta  dal  Marchefe  Oberto  Pela- 
vicino  qual  fuo  Capitano  generale  rtrafeinaron  noi  coi  Mila- 
nefi, ed  altri  popoli  nella  guerra,  che  il  detto  Marchefe  mofle 
a  Piacenza  per  eflerfi  fottratta  dal  fuo  dominio.  I  nortri  adun- 
que in  numero  di  cento  balertrieri  uniti  cogli  altri  alleati  eb- 
bero parte  alla  conquida  dei  cartello  di  Ponte  Nura  fatta  l'an- 
no 1260,  ed  accompagnata  della  prigionia  di  270  uomini  (<5),  e 
nel  (eguente  anno  ad  una  fpedizione  contro  di  Bergamo  >  la  qual 
città  aveva  provocato  lo  (degno  del  popolo  Milanefe,  per  effere 
fiata  la  prima  a  muovergli  guerra  in  ajuto  dei  nobili  da  lei 
ricoverati.  11  territorio  Bergamafco  fu  meflb  a  ruba,  e  a  fuo- 
co, e  prefo  Martinengo  eoo  altre  cartella  (7).  Pofcia  i  Co* 
jnafchi  ricercati  da  Martino    Torriano  Podeftk  ,  il  quale  avea 

pofio 

(l)  Jov.  H't/ì.  Patr.  ì'tb.  1.  p.  43,  (2)  Chron.  Placent.  col.  Afig.  Platina 
0fl.  Mant.  Script.  Rer.  hai.  T.  20.  col.  704.  &  feq.  (3)  Annal.  Mediol. 
cap.  31.  Chron.  Placent.  I.  cìt.  Cortus.  Hìfl.  l'tb.  i.  cap.  6.  Script.  Rer.  hai. 
T.  12.  Mori.  Patav.  lìh.  2.  T.  8.  a  col.  70  r.  ad  706.  Paris,  de  Cereta  Chron. 
Veron.  T.  eod.  coi.  038.  Rolandin.  Hi/i,  l'tb.  11.  a  cap.  2.  ad  io.  jT.  eod.  {fì  Annaì. 
Mediol.  cap.  31.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  292.  Corio  //?.  di  Mil.  P.  2.  /.  e  16. 
(5)  Calch.  Hìfl.  Med.  l'tb.  15.  p.  326.  (fi)  Chron.  Placent.  Script.  Rer.  hai. 
T.  16.  col.  471.  Malvech.  Chron.  Èrix.  dtjì.  8.  a  cap.  42.  ad  4Ó.  T.  14.  Ann* 
Mediol,  cap.  31,    (7)  Malvec.  Chron.  Brix.  dijl.  8.  cap.  46. 
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porto  qui  Conceffo  Cotica    per    fuo  Vicario    l'anno   1261   (1)  , 
diedergli  ajuto  nel  1262  per  {"cacciare,  come  gli-riufci,    Otto- 
ne Arcivefcovo   co*  nobili    fuoi    feguaci    dalia  rocca   di    Arena 
loro  afilo  (2)  .  . 

Sofpefe  le  guerre  efierne  ripullularono  in  Como  le  inter- 
ne.  Morto,  e  feppellito  nel  Mooaltero  di  Chiaravalle  ai  18 
del  dicembre  126$  Martino  delia  Torre  Anziano  della  Cre- 
denza del  popolo  di  Milano,  e  Padella  noftro  non  meno  che 
di  Lodi ,  e  di  Novara  (3),  trattavafi  qui  di  eleggere  il  fucceffore 
nella  carica  .  Filippo  fratello  di  Martino  ,  ed  erede  di  una  fa- 
miglia, che  afpirava  al  principato,  effendo  ftato  fatto  Anziano 
perpetuo  della  Credenza  del  popolo  di  Milano,  anelava  a  fuc- 
cedere  al  fratello  anche  nella  podesteria  di  Como .  Ma  qui 
i  Rufconi  appena  fentita  la  morte  di.  Martino  eccitaron  una 
fedizione  per  riacquilìare  la  fuperiorirk  /opra  i  Vitani  ,  e  così 
la  citta  fi. trovò  nuovamente  divifa  fra  due  partiti.  1  Virani 
■aderirono  a  Filippo  Tornano  ,  e  lo  nominarono  in  Podefta  : 
al  .contrago  i  Rufconi  invitarono  a  tal  carica  Corrado  da  Ve- 
nosa .  Torto  Filippo  alla  tefta  di  500  fanti  Milanefi  ,  e  di 
moki  foldati  a  cavallo  volò  a  Canta.  Il  Venofìa  accompagnato 
dai  valorofo  Simone  da  Locarne  ,  e  da  alcuni  proferini  Mila- 
ne  fi  con  numerofa  comitiva  di  armati  fu  il  primo  ad  entrar  io 
Como.  Filippo  lo  feguirò  5  e  fu  fubito  dai  Vitani  porto  al 
poileffo  della  conferitagli  dignità  nel  giorno'  di  S*  Stefano  "del 
fuddeito  anno  1253,  ìhr  la  qoal  cofa  irritata  vieppiù  la  parte 
de'  Rufconi  contro  quella  de*  Vitani  fi  diede  mano  all'ar- 
me, e  fui  far  della  notte  fi  battagliò  tra  effe  parti  furiofo- 
niente.  I  Vitani  rimafìi  fuperiori  occuparono  la  vfeina  chrefa 
di.  S. 'Giacomo  ,  e  fecero  fùboar  le  campane  rutta  quella  notte 
quafi  in  fegno  della  vittoria.  All'indomane  Simone  da  Locamo 
eo'  fuoi  fogg'i  dalla  città,  ma  infeguito  dai  nemici  fu  colto  al 
paffaggio  della  Trefa  (  fiume  che  feorrendo  fuori  dal  lago  di 
Lugano  fi  fcarica  nel  lago  maggiore),  ed  ivi  egli,  e  Guidorto 
fuo  figlio  ,  e  Rumeno  altro  fuo  parente  da  'Locamo  fatti  pri- 
gionieri con  tre  altri  furon  condoni  a  Pefi'aoo  ,  e  colà  rinfèr- 


(1)  Doc.  an.   iiót.  in  tab.  Eccl.  S.  AbunàW     (2)  Cono  Ift.  di   MìL  P*  z* 
f.  120.     (3)  Cbrori,  Placenta  Script*  Reu  Itah  T.  16.  col.  469* 
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rati  dentro  d'una  gabbia  di  legno.  Coftoro  nei  feguente  1264, 
trovaron  la  maniera  di  fuggire  da  s\  foretto  carcere  ,  ma  im- 
prigionaci di  nuovo  Rumerio  perde  la  teda  fu  d'  un  patibolo, 
Simone,  e  Guidotro  rientrarono  in  altra  gabbia,  la  quale  li 
collocò  forco  le  fcale  del  palazzo  nuovo  del  Comune  di  Mila- 
no ,  dove  Guidotro  mori  (1)  .  Filippo  Tornano  sfogando  la 
fua  vendetta  contro  quelli  del  partito  contrario  fece  abbatterà 
due  torri  in  Coma,  e  mandò  foldati  in  Valtellina  patria  di 
Corrado  da  Venofta  ,  i  quali  conquistarono  faccheggiarono ,  e 
diftrufiero  il  cartello  di  Tellio  (2) . 

Il  vittoriofo  Tornano  confermato  Podeftà  di  Como  ,  e 
falito  a  maggior  potenza  per  aver  confeguite ,  oltre  la  foprac- 
cennata  carica  perpetua  di  Anziano  del  popolo  Milanefe,  ezian 
dio  le  podefìerie  di  Rrefcia,  Bergamo,  Novara,  Lodi,  e  Ver- 
ce'^  (3)?  ma^  foffriva  di  aver  compagni  nei  governo,  e  per- 
ciò fpirato  il  termine  del  capitanato  generale  ,  che  i  Milaneft 
avevano  accordato  al  Marchefe  Oberto  Pelavicino  ,  ei  lo  licen- 
ziò da  Milano  (4)  .  Tra  il  Pelavicino  ,  e  lui  ardeva  la  gara 
non  folamente  di  ambizione,  ma  ancora  di  partito  ;  concioffia- 
chè  quegli  era  il  capo,  ed  il  foftegno  de  Ghibellini  di  Lom- 
bardia, quelli  feguitava  la  fazione  de' Guelfi  .  Quafi  tutte  le 
città  erano  internamente  agitate  da  quelle  efecrabili  fazioni  . 
Quella,  che  prevaleva  sfogava  il  fuo  furore  ad  elìerminio  del- 
l'altra  perfeguitandone  i  feguaci  corretti  all' efilio,  e  devaftan- 
do,  e  dilìruggendo  anche  per  pubblico  decreto  le  loro  torri  , 
e  cafe,  e  poderi.  E  non  {blamente  al  di  dentro,  ma  ancora 
al  di  fuori  i  Guelfi,  ed  i  Ghibellini  delle  diverfe  citta  fi  da- 
vano ajuto,  e  fomentavan  la  guerra,  che  gli  uni  facevano 
contro  degli  altri  .  Quefto  impegno  di  partito  animò  alcune 
volte  ancora  i  Papi,  i  quali  fattili  protettori  de' Guelfi,  com2 
quelli  ,  che  foflenevano  la  caufa  della  chiefa ,  applicavano 
1  opera  non  meno  che  F  autorità  all'  abbaiamento  de' Ghibel- 
lini ,  febbene  ralora  più  faggiamente    impiegaflero  lo  zelo  apo- 

Manli    11      n  in  1     .  ■  -»»        1    11.     ■        1    ■      1  »  ,...■  .     i«i idi  '  1  »  ■■ 

\  (1)  Corio  ljl.  di  Mìl  P.  2.  f.  120.  e  feg.  Caich.  Hi/i.  Medici,  lìh.  16*. 
p.  3^8.  (2)  Ann  ah  Medio!,  cap.  35.  Fiamma  Man.  Fior.  lap,  299.  &  300. 
Stephaiiard.  de  Vicomerc.  Poem.  lib.  1.  Script.  Rer.  Ita!.  T.  9.  a  col.  6<.  (3)  Anna*. 
Mediai,  bit.  cap.  35.  Fiamma  Man'tp.  Fior.  cap.  300.  &  Jeq.  (4)  Armai*  Med, 
&  Fiamma  /.  ut* 
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flolico  à  pacificare  gli  uni  cogli  altri.  Quindi  è  che  Urbano  IV. 
chiamò  dalla  Francia  Carlo    Conte  di   Angiò,  e  ài  Provenza, 
ed  avendolo  inveflito  del  regno  di  Sicilia  lo  incoraggiò  a  torlo  a 
Manfredi   6glio  bafiardo  di  Federigo  IL  ,    il  quale  avevaìo  oc- 
cupato .    Carlo  alla  teda  di  trentamila    crocefignati  giurile  nelì' 
diate   dell'anno    1265    in    Lombardia,    e  rinforzato  qui  dagli 
aiuti  de' Guelfi  eziandio  Comafchi ,  preiTo  i  quali  quella  fazio- 
ne allora    predominava  ,   profegui    il  fuo  viaggio  alla  conquida 
di  quel  regno,  e  la  effettuò  vincendo    prima  il  detto    Manfre- 
di ,  poi  Corradino  figlio  del  Re    Corrado  ,  e  giovanetto  di  fé. 
dici  anni,  il  cui  fupplizio  decretato  quafi  a  malfattore  nell'an- 
no 1208,  prefentò  uno  de' più  tragici  fpettacoli ,  che  ci  ricordi 
la  ftoria  (1).  I  Comafchi  erano    (lati    parimente  ftrafcinati  dal 
partito,  che  feguivano  ad  opporfi  alla  imprefa  di  Corradino,  e 
mentre  queft9  ultimo  infelice   rampollo  della  cafa  di  Svevia  in- 
vitato da  Buofo  da  Dovara,  e  dai    Pavefi  ,   e    Novarefi  prepa- 
ravafi  a  venire  in  Italia  ,  effi   mandarono  due  legati  per  nome 
Alberto  Turlino,  e  Falco  Greco    al  congreffo  di  Milano,  do- 
ve intervenuti  ancora  i  legati  di  molte  altre  citta,  e  dei  Mar- 
"chefi  di    Effe,  e  di    Monferrato,  e  del    Conte  di  S.  Bonifacio 
fu  di    comune    confenio    rinnovata    la  lega  antica  ,  ed  in  oltre 
Jìabìlito  che  per  far    fronte    ai    tentativi    di    Corradino,  e   de' 
fuoi  feguaci  li    doveffe    efeguire    quanto    farebbe    (lato    ordinato 
da    Napo    Torriano  rettore  perpetuo  del  popolo  di    Milano,  e 
dal  Marchete  di  Monferrato.  Quella  deliberazione  fu  prefa  ai  4 
ài  aprile   dell'anno   12Ó7  (2). 

Già  Filippo  Torriano  potente' figoore,  e  nofìro  Padella, 
in  cui  luogo  riledeva  <\u\  Aìiprando  fiagnacane  fuo  vicario  ,  e 
giudice  (3)  ,  era  morto  nel  giorno  24  di  fettembre  dell'  an- 
no 12^5,  ed  eragli  fucceduto  nelle  prefetture  non  meno  di 
Como,  che  delle  altre  città,  Napo  o  lia  Napoleone  figlio  di 
Pagano  della   lleffa   famiglia  ,  e   fratello   di   Raimondo  noftro 


(1)  Monadi.  Patav.  Chrcn.  lib.  3.  Script.  Rer.  Ita!.  T,  8.  a  co!.  725,  ad 
730.  Ricord.  Malafp.  Ifi.  Fiarent.  a  cap.  175.  ad  193.  Sabas  Malafp.  Uh.  3. 
&  4  Paris,  de  Cererà  Qhron.  Veron.  col.  639.  T.  eod.  Gio.  Villani  ìfl.  Univ. 
lib.  6.  a  cap.  88.  &  lib.  7,  ad  cap.  30.  Caffari  Ann.  Gen.  lib.  7.  coi  537, 
lib.  8.  col.  545.  (2)  Corio  ///.  di  Mi).  P.  2.  /.  126.  e  feg.  (3)  Ex  inftrum* 
tuibogr.  die,  8.  Jan,  1265.  in  (ab.  Mon*  S.  Caciiije . 
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Vefèovo  (i)  *    Napo  avendo   cacciato   da    Milano   Emberra  dei 
Balzo  confìituito  ivi  luogotenente  dal  mentovato   Carlo  Conte 
di  Provenza  nel  fao  paffaggìo  per  la  Lombardia,  vi  creò  quat- 
tro Podeftà,  cioè  uno  per  ciafcuoa  delle  quattro  focietà,o  ciaf- 
lì  del  popolo  5  fra  le  quali    era    divifo  il    governo  di  Milano  , 
ed  uno  dijoro  fu  Anlelrao    Lavizario  cittadino  Comafco  (2). 
Quelli  ebbe  ivi  la  medefima  carica  anche  nell'anno  1268,  nel 
quale  egli  alla  tefìa  di  una  parte  de' cittadini  armati  fi  avanzò 
per  la  campagna  di  A  [bai  rate  fio  quali  al  Tefinelio  a  far  fron- 
te ai  Pavefì ,  e  tanto  balio  perchè  coftoro    febben  uniti  con  uà 
corpo  di  Tedefchi  condotti  già  da  Corradino  fi  ritiraffero  dalla 
tentata  imprefa  {3).  Due  armi    prima   Brefcia,   fcoffo    il  giogo 
del  Pelavicino  erafi  data   a    Napo  ;  ed  i  Comafchi    alla  fequela 
di  effo  Napo  lor  Podeflà ,  e  di    Raimondo  lor  Ve/covo  ebbero 
il  merito   di    ricondurre   in    quella  citta  i    Guelfi  pacificati  coi 
Ghibellini  (4).    Il  cronifta   Brefciano   (5)   aggiunge,   che  poco 
dopo  i  Comafchi  uniti  in  numerofo  efercito  coi  Milauefi,  Bre- 
fciani  5  Bergamafchi ,  e  Mantovani  entrarono  nel  territorio  Cre- 
luonefe ,  lo   faccheggiaron-o  ,    ed   incendiarono   largamente ,    vi 
prefero  e  jdiftruffero  più  cartella,  e  menaron    via  molti  prigio- 
nieri.'Ma   la    fuddetta   pace   riilabilita  in    Brefcia    fi    ruppe    di 
nuovo  per  follevazione  de'Guelfi  contro  i  Ghibellini,  e  quella 
andò  tant'  oltre,  che  gli  ultimi  ,  e  con  effi  il  noftro    Vefcovo 
ikornato  colà  per  rifiabilirvi  la  concordia,  furono  a  viva  for- 
za fcacciati  della  città  (<S). 

Con  eguale  facilità  fi  rompevano  altrove  le  paci  fatte  tra 
Guelfi,  e  Ghibellini ,  e  così  avvenne  di  quella  generale,  ch'era 
fiala  dal  paterno  zelo  di  Clemente  IV.  fommo  Pontefice  con- 
ciliata a  -Caftel  Romano  il  dì  9  di  maggio  1267  tra  le  città 
Lombarde  divife  di  fazione,  e  aderenti  le  une  ai  Torriani ., 
le  altre  al  Marchefe  Oberto  Pelavicino,  e  alla  quale  furon 
am.jneffi  ancora  i  Comafchi  per  mezzo  dei  loro  deputati  inter- 


(1)  Annoi".  Medio!,  cap.  37^  Chron.  Placent,  Script.  Rer.  hai.  T.  \6.  col.  599. 
Cono  Ift.  di  MU.  P.  2.  £  121.  Cakh.  HifL  Med.  fé.  16.  p.  340.  (2)  AnnaL 
Med'tol.  cap.  38.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  302.  (3)  Fiamma  Man,  Fio*,  cap.  204V 
Cario  Ift.' d't  MU.  P.  z.  ft  116,  e  feg.  (4)  Malvec.  Chron.  Bine,  dift.%.  cap.  63, 
&  6%.  Mocu  Patav.  Chro®.  itb.  3.  eoU  723.  ($)  cap.  67.  (ó)  Malv.ec.  Cbron* 
Brix.  dìjl.  8.  cap.  71.  &  ju 
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Tenuti  a  quei  congreffo  (1)  .  Concioffiachè  noi  vediamo  nuo- 
vamente in  guerra  quelle  rappacificate  fazioni  ,  e  vediamo  al- 
tresì i  maneggi  di  un  legato  della  corre  di  Roma,  che  va  gua- 
dagnando alia  chic/a,  o  ila  al  nome  'Guelfo  le  città,  che  di 
mano  io  mano  fi  fottraevano  dalla  dominazione  del  Felavici- 
TiO.  Così  abbacato  il  capo,  e  impiccolirà  la  fazion  de' Ghibel- 
lini 5  la  contraria  de5  Guelfi  s' innalzò  e  crebbe  a  tanta  riputa- 
zione, che  f  ambizioso  Carlo  Conte  di  Angiò,  e  di  Provenza, 
e  Re  di  Sicilia  coli' appoggio ,  e  fono  il  velo  di  protettore  di 
<juefta  fazione  afpirò  a  nientemeno  che  al  dominio  di  tutta 
h  Lombardia .  A  quello  intento  egli  inviò  arobafciatori  per 
tutte  le  città  j  e  ottenne,  che  iì  radunaffe  in  Cremona  oell' an* 
no  12 6 p  iina  general  dieta  3  nella  quale  fi  tratto  tal  affare,* 
I  Cremonefi,  ed  altri  popoli  ^cconfentivano  di  darfi  a  Carlo 
come  a  fìgnore  ;  ma  i  Gomafchi  infiem  colla  maggior  parte 
ligetta-ron  ìa  domanda  ,  è  prore  ftarono  che  avrebberlo  ricono- 
fciuto  bensì  per  amico 5  ma  non   già   per  padrone  (2). 

In  queir  ifteffo  anno  Napo  della  Torre  chiefti,  e  ricevuti 
i  foccorfi  di  Como ,  e  di  altre  città  da  lui  dipendenti  ufcì  in 
campagna  ai  .25  di  luglio  contro  di  Lodi  per  vendicarfi  di  un 
grave  infulto,  che  i  Lodigiani  gli  avevano  fatto*  Egli  faccheg- 
giò  il  territorio  Lodigiano,  alzò,  e  fortificò  un  caflello  vicino 
a  Lodi  Vecchio,  poi  fi  ritirò  coli' efe rei to  a  Milano.  Neil' an- 
no feguente  ripigliò  le  citiìità;  ma  Raimondo  iioflro  Ve/covo V 
folito  min  Miro -di  pace,  le  troncò  mediante  un  accordo  da  lui 
maneggiato., -e  -conchiufo  ai  23  di  giugno  dell'anno  1270,  ia 
virtù  del  quale  Lodi  ritornò  lotto  ir  dominio  de'  'Ternani  (3). 

Sin  qui  tutti  gli  dorici  convengono  che  i  Gomafchi  fianfi 
mantenuti  obbedienti ,  e  quafi  /oggetti  a  Napo  Tornano  lor 
Podeiìà,  il  quale  avea  pollo  in  Como  per  vicario  Accurfio 
Cotica  (4)..  Ma  nel  1271  vuolfi  da  alcuni ,  che  fcilecitati  i 
fuddeni  dai  nobili  Milanefi  ,  eh'  erano  in  efiiio ,  fi  allontanai 
fero  da  lui,  ed  imprigionato  il  vicario  ricufaffero  di  rimetterlo 
in  libertà  fé  non  a  condizione  che  Simone  da  Locamo  veniffe 
*ilafciato  dalla  gabbia,  in  cui  già  da  otto  anni  languiva  •  Così 


(1)  Mslvcc.  Cfjron.  Brìx.  dijì.  8.  cap.  69.  (2)  Chron.  Placent.  col.  tf-6* 
(3)  Corio  ifi.  di  M\L  P.  2.  f  128.  efeg.  Calch,  Hifl.  MeàioL  lib,*6.  p.frp 
<4j  Jov.  H'tjl.  Pan,  -Ijù.  u  p.  43, 
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ferivano  Gualvagno  delja  Fiamma  (i),  e  l'autore  degli  arma- 
li Milanefi  (7)  >  i  quali  aggiungono  ,  che  Simone  in  tal  guifa 
liberato,  e  poftofi  alla  teda  de'  proferirti  Milanefi  y  e  de' Co- 
m  a  felli  uniti  con  loro  fece,  e  fofìenne  più  anni  la  guerra  con- 
tro de' Torriani  .  Ma  il  Corio  (3),  e  il  Calchi  (4)  feritori 
più  accorrati  ,  e  ai  quali  fi  accolta  il  nofìro  Giovio  (5),  ritar- 
dano con  maggior  probabilità  quelli  avvenimenti  fin  all'anno 
1276;  anzi  ?  fé  afeohiamo  il  Corio,  i  Comafchi  lungi  dall'  a- 
ver  abbracciato  il  partito  de*  nobili  efpulfi  ,  diedero"  ajuto  al 
popolo  Milanefe  ,  eh'  era  io  guerra  contro  dì  Pavia  ,  e  di  No- 
vara armate,  a  favor  di  detti  .nobili  nell'anno  1273  ,  e  nuova* 
mente  lo  ajutorono  T  anno  1275  ,  nel  quale  itando  con  elfo 
popolo  alla  cuflcdia  del  ponte  di  Ticino  a  Cagliate  contro  l'è- 
feteito  nemico  de' Novarefi,  e  fuorufeiti  Milanefi  rinforzato  da 
truppe  Spagnuole  ,  diccnfi  d'aver  peiduti  in  un  infelice  fatto 
d'armi  a'  14  di  gennajo,  oltre  i  morti  >  e  feriti,  cinquanta  ba- 
lefirieri  timafìi  prigionieri,  i  quali  furono  poi  rilafciati  ad  in- 
terpciìzione  di  Scartino  Boiro  (<5;.  Il  medefmo  dorico  aggiun- 
ge ,  the  ai  15?  dello  fteffò  me  fé  i  delegati  di  Como  furono 
preienti  ad  un  general  parlamento  in  Milano,  che  i  Comafchi 
continuarono  a  guerreggiare  al  foldo  de' Torriani,  e  molti  di 
loro  refiaron  morti ,  o  prigioni  in  un'  azione  feguita  a  Vige- 
vano il  dvi  9  di  febbrajo  dello  fleffo  anno  ,  e  finalmente  che  t 
Torriani  avevano  prefidio  in  Como    (7). 

Le  truppe  Spagnuole,  delle  quali  ho  fatta  menzione  diflo- 
pra  ,  erano  (tate  mandate  in  quefie  parti  da  Alfonfo  di  Cartiglia 
uno  dei  due  Re  de'  Romani  Itati  eletti  in  difeórdia,  come  fi  è 
detto»  Egli  avevale  mandate  a  Guglielmo  Marchefe  di  Monfer* 
rato  fuo  genero,  e  da  lui  creato  Vicario  fuo  in  Lombardia  (8) . 
Ma  quelli  fuoi  tentativi  fatti  a  foflegno  di  un'  autorità  poco 
riconofeiuta  giovaron  a  nulla,  conciofiiachè  non  curato  lui  i 
principi  di  Germania  anche  a  [pinta  del  fornaio  Pontefice  Gre- 
gorio X.  nell'anno  1273  eleifero  ,  e  coronarono  nella  citta  di 
ikquifgrana  un  nuovo  Re  in  Rodolfo   Conte   di  Habfpurg,   e 


(t)  Man.  Fior.  tep.%0?.  &  feq.  {i)  cat>.^.  ^44-  0)  W*  di  Mil.  P.  2. 
f.  \  36.  (4)  Bìft.  Mediai,  lib.  tj.  p.  3Ó5.  (5)  Hifl.  P*tr.  Uè.  1.  p.  43.  (6)  Corio 
Ifl.  di  MiL  P.  t.  /.  134.  e  feg.  Vide  &  Calch.  Hifl.  Mediai  Itb.  1(5.  p.  360. 
&  36ì>    (7)  /•  *55»  èft&    (8J  Fiamma  Ma*  Fkn  cap.  276» 
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fignore  eli   molta  parte    dell'  Alfazia  (i),    principe    cfiinmorrat 
memoria  anche  per  eflere  uno    de'  progenitori    dell'augufìiffima 
Cafa  d' Aulirla,   da  cui  difeends  il  regnante    Imperatore.    Frati- 
cefeo  II.  Sovrano  per  le  ottime  fue  doti  ammirato,    ed  amaro 
qual  Padre  non  meno  da  noi  Lombardi  ,  che  da  tutti  gli  altri 
popoli  del  vado  Tuo  dominio.  Napo  Tornano  ,   al  quale    pre- 
meva il  favor  di  Rodolfo  per  mantenerfi  nella  potenza    acqui- 
(lata,  gli  fpedi  un'  ambafeeria  a  riconofcerlo  per  Re,    e  quelli 
Eon  folamente  lo  creò  fuo  Vicario    in    Milano  ,    ma  lo  feortò 
ancora  di  un  corpo  di  Tedefchi  inviatigli  fotto  il  comando  del 
Conte  ài  Ligni  Tanno  1274.  Nel  feguente  poi  Rodolfo  mandò 
qua  dalla  Germania  un  fuo  cancelliere  a  ricevere  il    giuramento 
di  fedeltà  dai  Milanefi  ,    e  da  altri  popoli    di    Lombardia  (2)  , 
la  qual  provincia  era  ancor  rotta  in  fazioni  non  oftaote  l'opera 
da  Gregorio  Papa  dopo  il  fuo  ritorno  dal  concilio  generale  di 
Lione  impiegata  per  pacificarla  (3),  Contuttociò  Napo  ben  co- 
nofceva ,  che  la  protezione  di  un  Re  lontano,    e  il  tenue  foc- 
corfo  da  lui  inviatogli    avrebber     poco    giovato    alle  lue  mire, 
s'egli  non  (indiava  di  tenerfi  amiche  le  citta  5    fu    cui    voleva 
dominare  .  Perciò  egli  llrinfe   amicizia  ,  e  lega  non  meno  eoa 
Como,  che  con  altre  citta  ,  e  il  trattato  con  noi  fu  fottoferitto 
Bel  Broletto  nuovo  di  Milano  ai  30  di  gennajo  dell'anno  127^, 
e  in  Como  nel  di  feguente  (4). 

A  quel  trattato  fecondo  il  Corio  (5)  intervenne  infieme 
co'  findaci  Comafchi  ancora  Simone  da  Locamo  fol  due  giorni 
prima  rilafciato  dalla  gabbia  ,  dove  già  da  tanti  anni  flava  ria- 
chiufo  .  li  medefimo  autore  ,  ed  il  Calchi  (6)  profeguono  a 
narrare  che  Simone,  di  cui  era  grande  la  riputazione  preflb  i 
Comafchi,  cavalcò  il  giorno  dopo  con  oftaggi  a  Como,  e  qu\ 
efeguendo  gli  ordini  del  Tornano  ottenne  dal  pubblico  confi» 
glio  radunato  la  conferma  delia  tregua  fuddetta  ;    ma   che    poi 


<i)  Ptolom.  Lue.  Hip,  Feci,  lib.  23.  cap.  3.  Script.  Rer.  hai.  T.  11.  Bernard. 
Guid.  in  vita  Greg.  X.  Script.  Rer.  hai.  T.  3,  P.  i.  coi.  508.  Ricord,  Malafp. 
Jft*  Fiorent.  cap.  198,  e  feg.  Ckron.  Placent.  T.  là.  coi.  479.  Eberhardi  Aliahens. 
Armai,  apud  Canis.  T.  1.  p.  307.  (2)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  310.  Armai. 
Medici,  cap.  i\6.  Gazata  Cbron.  Reg.  Script.  Rer.  hai.  T.  18.  col.  8.  Corio  .(/?. 
di  Mil.  P.  2.  f.  136.  (3)  AuB.  v'm  Greg.  X.  Script.  Rer.  hai  7.  3.  P.  1. 
col.  605.  (4)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  3  ir.  AnnaL  Mediai,  cap.  46.  Corso///* 
di  MiL  P.  z.  f.  136.    (5)  /.  eh.    (ó)  Hift.  Medio/,  lib.  17.  p,  365. 


248  S  T  O  R  I  A     D  1     Co  M  o 

rotto  il  giuramento  per  vendicarli  della  dura,  e  lunga  prigio- 
nia fofferta  fi  uni  co'  fuorufciti  nobili  Milanefi  ,  i  quali  aveatì 
per  capo  Ottooe  Yifconte  Arcivefcovo  dì  Milano  dai  prepo- 
tenti Tornarli  oftinaramente  efclufo  da!  pofleffo  della  fua  di- 
gnità. Si  pretende  che  quefta  unione  del  Locai nefe  cogli  efilLiti 
Milanefi  venifle  confermata  da  vicendevol  pmmeffa,  che  facefle- 
ro  egli  ai  Milanefi  di  restituirli  in  patria,  ed  i  Milanefi  a  lui 
di  farlo  Capitano  del  popolo,  e  del  comune  di  Milano  per  tre 
anni,  e  collo  rtipendio  dì  lire  dodicimila  di  terzoli  (1).  Qua- 
lunque però  fieno  le  circostanze  di  quefto  fatto  noi  vedremo 
in  breve  Simone  divenuto  1'  appoggio  di  que'  nobiH  oppreffi,; 
e  lo  ftrurnento  principale  del  loro  riforgimento.  Frattanto  Ot- 
tone co'  fuoi  vinto  da  Napo  della  Torre  in  una  battaglia  preffo 
il  cartello  di  Seprio  Tanno  1276,  erafi  ritirato  a  Lurate  vil- 
laggio Mrlanefe,  dove  (iene  nafcoflo  qualche  tempo,  come  ri- 
cavafi  da  una  iscrizione  ivi  enfiente  nella  cafa  dell'  Abate  dì 
S*  Smiplieano.  Da  Lurate  egli  corfe  a  Como  colla  fperanza  òi 
effervi  ricevuto.  Qui  trovò  chiufe  le  porte;  adoperò  le  pre- 
ghiere, e  finalmente  entrò  in  citta;  ma  levatofi  a  rumore  il 
popolo  ancor  fedele  al  Torriano  fi  avventò  contro  i  compagni 
di  Ottone,  alcuni  ne  ucci  fé  ,  altri  ne  fpogliò,  e  eoftrinfe  tutei 
infieme  colT  Arcivefcovo  a  fuggir  dalla  citta  cacciandoli  ezian- 
dio dagli  afili  delle  cafe  ,  in  cui  parecchj  per  timore  eranfi  ri- 
coverati. Ogni  fperanza  era  perduta  per  cortoro,  le  l'intrepido 
Simone  da  Locamo  non  aveffe  rianimato  il  coraggio  di  qnd 
partito  ormai  cadente  con  farfi  fuo  condottiere  ,  e  divenir  uà 
utile  mezzo  a  guadagnargli  il  favor  de  Comafchi  .  Ottone  tro- 
vò daprima  il  modo  di  conciliarci  1'  amicizia  del  nortro  Ve  [co- 
vo, poi  inviò  Simone  a  Como  a  compir  l'opera.  Quelli  co' 
fuoi  maneggi  guadagnò  aderenti,  e  fufchtovvi  una  follevazione. 
Si  venne  all'  arme  irà  i  fautori  di  Ottone,  ed  i  fognaci  de' 
Torriani;  e  dopo  un  lungo  combattimento  i  primi  rirnafti  vit- 
toriofi  feacciarono  dalla  città  i  fecondi.  Torto  H  Locarti ef^ 
andò  a  recarne  la  lieta  nuova  all'  Arcivefcovo  di  Milano  ,.  il 
quale  fubito  da  Novara  ,  dove  allora  trovavafi  ,  corfe  co  ^  fuoi 
a  Como,  e  qui  ricevuto  favorevolmente   anefe   a  fare  gli  ap- 

parecchj 
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parecch]  per  giungere  al  compimento  delle  Tue  mire  (1).  Tutto 
ciò  feguì  dentro  l'anno  1276 %  anno  lurtuofo  a  tutta  l'Italia, 
non  che  alla  Lombardia,  per  molte  calamita,  cioè  per  tremuo- 
ti,  per  iftraordinàrie  inondazioni  apportatrici  di  molte  rovine, 
e  morti  ,  e  foprattutto  dì  un  gran  guaito  a'ieminari,  e  per  la 
confeguente  careftia  feguirata  da  morbo  epidemico  Si  negli  uo- 
mini  ,  che  nelle  belile  bovine  (i),  il  qua!  cumulo  di  mali  ci 
travagliò  eflendo  ancor  recente  la  memoria  di  altra  carellia,  che 
{offrimmo  cinque  anni  prima  (3). 

Nel  1277  Ottone  co'  fuoì  diede  il  comando  delle  armi  a 
Riccardo  da  Langufco  Conte  di  tornello  eleggendolo  Capitano. 
Quelli  venuto  prontamente  con  foldatefche  aufiliarie  di  Pavefi, 
e  Novarefi  ,  e  rinforzato  ancora  da  noi  Comafchi  marciò  verfo 
quella  parte  della  riviera  di  Lecco 3  ch'era  fogge tta  ai  Mila* 
nefi  ,  e  fé  De  impadronì  colla  conquida  di  Lecco,  di  Givate, 
e  delle  altre  cartella  all'intorno,  indi  fi  avanzò  per  la  Marte- 
fana  alla  volta  dì  Milano.  Ma  Napo  Tornano  non  iftette  ozio- 
fo  .  Egli  avea  mandato  avanti  a  Canturio  Caffone  fuo  figlio 
con  500  Tedefchi.  Ufcì  poi  egli  fteffo  da  Milano  alla  tefta  di 
7C0  foldati  a  cavallo  ,  e  fi  appellò  dentro  la  grofla  terra  di 
Delio.  Ottone  accompagnato  dal  nerbo  degli  agguerriti  Co* 
mafehi  era  ito  a  Seregno,  ed  ivi  avendo  inrefa  la  venuta,  ed 
infieme  la  poca  vigilanza  de'  Torriani  in  Defio  s'incamminò 
cola  quietamente  nella  notte  de'  20  di  gennajo  .  Giuntovi  oc- 
cupò i  più  importanti  polii  ;  i  Comafchi  ruppero  la  porta  di 
quel  luogo  ,  e  tutti  vi  entrarono.  I  Torriani  alzatili  da  letro 
ìmpugoaron  le  arme  ,  e  al  far  del  giorno  fi  cimentarono  alla 
battaglia,  nella  quale  Ottone  col  braccio  de'  no'ftri  prevalfe , 
e  ottenne  una  compita  vittoria.  Francesco  fratello  di  Napo,  e 
Àndreotto  fuo  nipote,  e  Ponzio  degli  Amati  uno  dei  due  Po- 
deita  di  Milano  con  altri  caddero  morti.  Napo  fteffb,  e  Cor- 
rado cognominato  Mofca  fuo  figlio  5  Carnevario  altro  fuo  fra* 


(1)  Stephanard.  de  V  corriere.  Poem.  lib.  2.  Script.  Rer.  Ital.T.g.  a  col.  82. 
ad  93.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  351.  Annal.  Medtol.  cap.  47.  &  48.  Gazata 
Chron.  Req.  T.  18.  col.  8.  (2)  Chron.  Flacent.  Script.  Rer.  Ital.  T  l6>  col. 480. 
&  feq.  Chron.  Farm.  F.  9  a  col.  788.  ad  790.  Chron.  Reg.  T0  18,  col.  8. 
Mem.  Fot.  Reg.  T.  8.  col.  11 32.  1154.  Malvec.  Chron.  Brix.  dift:  8.  cap  92. 
&  95.  F.  14,  Carfari  Ann.  Gen.  F.  6.  col.  5Ó5.  &  feq.  (3)  Chron*  Farm, 
col.  785.  &  feq.  Memor.  Fotefi.  Reg.  F.  8.  a  col.  1139. 
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telio,  Arrecco,  e  Lombardo  nipoti,  e  Guido  figliuolo  di  Fran- 
cefco  fuddetto  reftaron  prigionieri  ,   e    confegnati    ai  Gomafchi 
in  guiderdone  della  vittoria  ad  eflTi  madimamente    dovuta  furoa 
da  loro  condotti  nel  cartello  di  Baradeìlo,    e  chiufi  ivi  in  tre 
gabbie  comporta  di  travi.    Cosi  prefi  ,    ed  .imprigionati  i  capi 
di  quella  prepotente  fazione  ,  agli  altri  prigionieri  tolte  le  ar- 
mi ,  ed  i  cavalli  fi  reftituì  la  liberti  (1)  .    Per    tal  vittoria  il 
giorno  di  5.  Agnefe  21  di  gennajo  reftò  fempre  di  lieta  ricor- 
danza non  meno  a  Milano,  che  a  Como,  dove  fino  ai  noftri 
tempi  è  durato  il  cortume  di   recarfi  i  Decurioni  adunati  in  tal 
giorno    alla   chiefa   di    S.  Chiara  ad  onorarvi   quella   fanta   col 
Divin  facrifizio,   che  vi  fi  celebra.    Ortone    ricevuto    con    ap- 
plaufo  ,    ed    innalzato  quafi  a  fignore  di  Milano    vi    ridufle   a 
concordia  le  difcordanti  fazioni ,  ed  abolita  la  prepotente  carica 
di  anziano,  o  rettore  del  popolo  ,  diedegli  invece  per  difenfore 
ad  efempio  delle  altre  città  un  capitano  nella  perfona  di  Simo- 
ne da  Locamo  (2) . 

I  Milanefi  poi  nello  fieflb  anno  affiliarono  il  cartello  di 
Montorfano ,  in  cui  eranfi  ritirati  alcuni  della  numerofa  fami- 
glia de*  Tornarli  dopo  l'infelice  battaglia  di  Defio,  e  prefolo 
nel  mefe  di  luglio  dell'  anno  feguente  lo  difìrutfero  totalmen- 
te (3).  Indi  i  Comafchi  (4)  infieme  coi  Pavefi  ,  Novarefi  ,  e 
Vercellesi  ufciron  armati  col  loro  carroccio  a  favor  de'  Mila- 
nefi contro  di  Lodi,  la  qual  citta  avea  dato  afilo,  e  ajuto  ai 
Torriani  ,  ed  avanzatifi  nel  territorio  Lodigiano  lo  mifero  a 
facco.  Ma  entrata  poco  dopo  la  difcordia  fra  gli  alleati  V  efer- 
cito  fi  fciolfe,  e  la  guerra  diventò  offenfiva  dalla  parte  de' Tor- 
riani ,  i  quali  avendo  ricevuti  nuovi  foccorfi  dai  loro  amici , 
e  fpecialmente  da  Raimondo  già  Vefcovo  di  Còrno  ,  ed  ora 
Patriarca  di  Acquileja  vinfero  i  Milanefi  in  un  fatto  d'armi, 
occuparon  più  cartella,  e  terre  di  qua,  e  di  la  dell'Adda,  Tac- 
cheggiarono, e  devartarono  la  campagna  Milanefe  fino  a  fette 
miglia  da   Milano.   Per   la  qual  cofa   Ottone  Arcivefcovo  ,  e 


(1)  Ann.  Med.  cap.  49.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  gt2.  &  feq.  Stephanard. 
Pcem.  lib.z.  a  coi.  82.  ad  g^.  Pipin.  JBonon.  Iib.4.  cap.ij.  Chr.  Parm.col.y%g% 
Memor.  Potejì.  Ree.  coi.  1142.  Chron.  Afl*  cap.  13.  Script.  Rer.  hai.  T.  ìi. 
col.  165.  (2)  Annal.  MedioL  cap.  49.  Corto  Ift.  di  Mi!.  P.  2.  /.  138.  Calcb. 
B'ft.  Patr*  lib.  13,  p%  369,    (3)  Autt.  fup.cii.    (4)  Corio  /.  139.  Cakh.  p.  370. 
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capo  del  governo  di  quella  citth  fi  procurò  V  appoggio  della 
alrre  firingendo  ivi  amicizia  co' principali  cittadini  i  e  qtrì  cogli 
Avvocati  una  delle  più  potenti  famiglie  di  Como  (1),  e  per 
provveder  meglio  alla  fua  ficurezza  trattò  con  Guglielmo  Mar* 
chefe  di  Monferrato  ,  e  conchiufe  con  lui  ai  16  di  ago(to  1278 
una  convenzione,  per  la  quale  quel  potente  fignore  fu  fatto 
Capitano  generale  di  Milano  per  anni  cinque,  termine  proro- 
gato poi  a  dieci  (2).  Frattanto  profeguendofi  la  guerra  tra  i 
IVìiianefi,  ed'  i  Torriani  con  varia  fortuna,  ma  più  propizia  ai 
fecondi,  il  Marchefe  fuddetto  propofe ,  e  (iabili  fra  di  loro  la 
pace,  aila  quale  furono  invitati  i  Comafchi,  e  pegno  di  quefta 
doveva  effere  la  liberazione  de' Torriani ,  che  i  Comafchi  tene- 
vano ancora  imprigionati  in  gabbie  dentro  il  cartello  Baradel- 
lo  (3).  Ma  quella  pace  rottafi  dal  mediator  ifteffo,  i  Comafchi 
fi  armaron  di  nuovo  pe5  Miianefi  contro  i  Torriani  ,  e  guer- 
reggiarono con  vicendevol  forte  ;  finché  la  battaglia  di  Vaprio 
de'  25  di  maggio  1281  vinta  dai  primi  troncò  affatto  le  fpe- 
ranze  de'  fecondi,  dei  quali  caddero  eftinti  500  infieme  col  co- 
mandante Caffone  Torriano  ,  e  ottocento  rimafero  prigionie- 
ri (4).  Secondo  il  Corio  (5),  e  il  Calchi  (<5)  la  noftr' armata 
contava  tremila  cavalieri,  e  trentamila  fanti. 

Abbattuti  i  Torriani  la  guerra  non  cefsò ,  ma  fi  rivolte 
contro  i  Lodigiani  loro  amici,  ed  alleati.  Adunque  nelTagofto 
di  quel  medefimo  anno  noi  uniti  coi  Miianefi,  i  quali  aveva- 
no parimente  in  ajuto  Novarefi,  e  Vercellefi  ,  rientrammo  nel 
Lodigiano,  e  faccheggiandolo,  e  conquistandovi  più  caftella  ci 
avanzammo  fin  quafi  a  Lodi.  Ma  gli  alleati  di  quella  città 
accorfi  alla  di  lei  difefa  la  falvarono  dal  grave  pericolo  ;  con- 
cioffiachè  il  nofìro  efercito  fi  ritirò,  e  fi  difciolfe  nel  mefe  di 
ottobre  (7).  Fu  poi  convenuta  fra  le   parti  una   tregua  5  a  cui 


(1)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  314.  (2)  Benvenut.  deS.Georgio  Hi  fi.  Montisf. 
T.  23.  col.  400.  (3)  Corio  lfi.  di  Mtl.  P.  2.  /.  141.  Calch.  Hift.  Medìol. 
lib*  17.  p.  373.  (4)  Ann.  Mediol  cap.  49.  51.  &  5?.  Fiamma  Man.  Fior,  a 
cap.  315.  ad  3*8.  Benvenut.  de  S.  Georgio  Hijì.  Montisf.  Script.  Rer.  hai, 
T.  23.  a  col.  397.  ^400.  Cbron.  Placent.  T.  io.  C0L481.  &  Jeq.  Cbron.  Parm, 
T.  9.  col.  795.  Mem.  Pot.  Reg.  T.  %.  col.  1  148.  &  feq.  Malvec.  Cbron.  Brìx* 
dìft.  8.  cap.  100.  (5)  IJÌ.  di  Mil.  P.  2.  f.  142.  (d)  Hifl.Med.  l'tb.  17.  p.  373. 
(7)  Cbron.  Placent.  col.  481.  &  feq.  Cbron.  Parm.  col.  795,  Cbron.  Reg.  Script. 
Reu  hai.  T»  8,  col.  1 148,  Cbron.  Eft,  Tt  1 5,  col.  337.  Corio  IJì.  di  MiL  P.i.  f.  142» 
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rei  gennajo  proffimo  venne  dietro  la  pace  v  ed  uno  de' capitoli 
di  effa  fu  che  Lodi  non  defle  più  1'  albergo  a  bandai  Coma- 
fe'hfji  Miiaoefi,  e  Novarefi  (i). 

Le  guerre  eflerne  non  diftoglievano  i  noftri  maggiori  dal- 
le cure,  che  riguardavano  l'interior  governo  dei!a  repubblica. 
Quindi  è  che  l'anno  1279,  nel'mefe  di  marzo  eflendo  Podeitk 
Guglielmo    de'Sicherj,.  effi  confermarono    ut\  ordinazione  dell' 
anno   1240,  per  la  quale,   divifo  in  quattro  parti  il  territorio 
Comafco  ,  ne  fu  aggregata  una  a  ciafcuno  de' quattro  quartieri, 
o  fia  delle  quattro  porte    della    città  ,    e  ciò  per  la  maniera    e 
ini  fura    del    contribuito   ai    pubblici    carichi  .    Le   quattro  porte 
della  citta  erano  allora  la  porta  di  Monaftero  ,  la   porta  Sala., 
]a  porta   Torre,   e  la    porta  di    S.    Lorenzo.  Fra  le  parti  del 
territorio  aggregate  a  quelle    fi    contavano  tutta  la    Valtellina  , 
Chiavenna,  Bormio,   Pofchiavo,    Bellinzona,  Lugano ,  Men- 
drifio,  Balerna,  la  pieve  di    Creviafca  ,  quella  di  Porlezza  ,  e 
la  Valle   di    Soldo    (2),    Il    Giovio    narra  altri  provvedimenti 
da  loro  fatti  circa  quelli  tempi,  cioè  diverfe  leggi  penali,  altre 
contro  i  giuocatori ,  altre  a  riforma  del  lufìo  sì  nel  veflir  del- 
le  femmine,  che  nelle  fpefe  nuziali,   ed  altre  finalmente  a  to- 
glier T  abufo  de'  bugiardi  o  infulfi  elogj  de5  morti  foliii  a  farli 
ne5  funerali  (3). 

La  riputazione  in  cui  erano  i  noftri  maggiori ,  continuò 
ad  effi  F  onore  delle  podefterie  foreftiere  .  Loterio  Rufca  fu  a£ 
funto  in  Podeftà  di  Milano  per  gli  ultimi  fei  mefi  dell'an- 
no 1275?,  e  così  nel  feguente  furonvi  chiamati  alla  ftefla  cari- 
ca Tommafo  Avvocato,  e  Giovanni  da  Lucino  parimente  Co- 
mafchi  (4).  lì  primo  di  quelli  due  confermato  fino  alla  metà 
dell'  anno  1281  ,  ebbe  poi  parte  qual  uno  de'  condottieri 
alla  fopraccennata  vittoria  di  Vaprio  (5),  ed  il  fecondo  pafsò 
alla  podefteria  di  Pifa  (6)  .  Noi,  fé  diamo  fede  al  Giovio  (7), 
Dell'  anno  1279  ebbimo  per  Podeftà  Finiberto  da  Cartello,  e 
prefimo    Matteo   pronipote   dell'  Arcivefcovo   Ottone   Vifconte 


(r)  Corio  /.  eh.  (2)  Vet.  Monum.  Voi.  1.  p.  83.  ex  tab.  pubi.  Civ.  Com* 
(V)  ]ov.  Htfl.  Patr.  lìb.  2.  p.  46.  (4)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  ì\6.  &  feq. 
Cerio  Jfi.  dì  MìL  P.z.f.  1^9.^140.  Calch.  Hìjl  Med.  Hi?.  17.  p.  373.^75, 
(5)  Flstnnr.a  Man.  Ikr.  cap.  917.  &  518.  (6)  A  noti.  Fra gm.  H> Ji.  Pis.  Script* 
Rer.  hai.  T.  24.  p.  646.     (7)  H*JL  Patr.  Iti?*  I.  p.  4^. 
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in  Capitano,  e  quali  in  fi  g  no  re  con  ampia  facoltà  al  medefitno. 
di  derogar  agli   (ìaturi,  o  di  farne  de' nuovi.    Due  anni  dopo, 
fecondo  il  medefimo  autore  (1),  fu  decretato,  che  in  avvenire 
la  elezione  del  Podeftà  del  Comune  fi  faceffe  dai    24  Decurio- 
ni,  prtffo  i  quali  era  fiata  ripcfìa  la  principal  autorità  dei  go- 
verno; ma  nelT  anno  fegueme  la   crefciuta  potenza .de'  Rufconi 
fece  che  fi  ann-tiHaHe  quel  decreto  ,   e   fi  concedeffe  a  loro  foli 
il  diritto  di    tal   elezione  .    L'  autorità    del  Podefta  erafi  di  mi? 
ruita  col  dividerla  tra  lui,   ed  il   Capitano  dei  popolo.  Si  di- 
minuì poi  vieppiù  coli'  ufo   di  creare  firnultaneamente  più  Po- 
delia,  cioè  uno  per  ogni  fazione  o  partito.    I  Confoli  di  giù* 
ftizia,  i  quali  nei  modo    già    detto   dividevano  coi    Podeffa  la 
giurifdiziofle  nelle  caufe  civili,    tirarono   quali   intieramente   a 
fé  foli  F  esercizio  degli  aiti    della   volontaria,  come  rifatta  da 
autentici   documenti  di   queir  efk ,   e   fegnatamente   da    uno    in 
data  dei  19  di  ottobre  1276,  in  cui  leggefi,  che  Lanzone  giù» 
dice,   e    Confole  di  giuftizia  in    Como    confermò    Triffina  da 
Verano    per  tutri.ce  de' fuoi  figli  (2) .  Quanto  alla  gLurifdizion 
contenziofa   troviamo    al  declinare  di  quello  fecolo  ,  e  fegnata- 
mente   fin   dall'anno    12*75,    introdotto  il  coflume,    che  ogni 
Coti  fole  di  giufiizia  avelie  il  fuo  tribunale  feparato,  e  difiinto 
con  una  particolar  infegoa  ,  da  cui  egli  prendeva  la  denomina- 
zione. Tanto  rifuita  da  molte  originali  carte,  le  quali  ci  mo« 
ftrano  i  giudici ,   e    Confoli   di    giuftizia  al  fegno  del  Bue  ,  al 
fegno  dell' Orfo  ,  al  fegno   dell'  Aquila,   ed  al  fegno  del  Leo- 
ne  (3) ,    il  qual  numero  di   giudici    colle  fteffe  denominazioni 
continuò    da  quel  tempo  per  la   ferie    di   cinque   fecoli  fino  ai 
xiofirì    giorni.    E   qui  è  da  avvertirfi   che  la  congiunzione  dei 
due  nomi  di  giudice,  e  Confole  di  giuftizia,  che  trovali  quali 
fempre  ne' documenti  di  quell'età,  fa  credere  con  ragione,  che 
qui  ancora,  come  in  altre  molte  città  di  Lombardia,  efifteffe  il 
collegio  dei  cosi  detti  giudici,  o  fia  giureconfulti,,  da  cui  fi  pren- 
deffero  quelli  confoli,  come  certamente  poi  fi  è  fempre  fatto (4), 


(1)  /.  ih.  (2)  Vet.  DqCm  Civ.  Com.  Voi.  i.  p.  103.  (3)  Doc.  an.  J275. 
1287. ,  @t  tria  ejufd.  an.  1291.  in  tao.  Eccl.  S.  Eupb.  ad  Ins.  &  d'ter.  3.  Nov.  1  286.  in 
tao.  Man.  S.  Ctscilitf  j  &   17.  Mail  an.   1297.  in  tab.  Mon.  S.  Annue  Com. 

(4)  Quelli  due  nomi  congiunti  di  giudice,  e  Confole  di  giufiizia  leggonfì  io 
in  altre  anteriori  carte  degli  anni  1233,  1255^  1265,  e  1269.  {in  iah*  ÉccL 
$.  Eupb,  ad  Ins.  )  4  ^ 
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lift  avevano  ii  loro  cancelliere  egualmente  che  il  palazzo  ^ 
dove  rifedevano  ad  amminifirar  giuftizia  (i)  •  Dopo  quella 
noti  inutile  fcorfa  ritorniamo  in  cammino» 

Ne!  febbrajo  dell'anno  1282,  fi  riaccefe  in  Como  la  guer- 
ra tra  le  due  contrarie  fazioni  de'   Vitani,  e  de*  Rufconi.  Ca- 
pi della  prima   erano    Giovanni  da   Lucìno  5  Tommafo  Avvo- 
catole Giovanni  parimente  degli  Avvocati,  e  Vefcovo  noftro* 
Loterio  Rufca,  e  Simone  da  Locamo  foprafìavano  alla  feconda, 
la  quale  rimafìa    fuperiore    occupò,   e  diede  alle  fiamme  il  pa- 
lazzo vefcovife,  fcaccionne  il  Vefcovo,  e  imprigionò,  o  bau- 
d'i  molti  de' Vitati!  •  Tommafo  degli  Avvocati,  e  Giovanni  da 
Lucino  furono  nel  numero  de* proferita,  ed  il  Vefcovo  fi  riti- 
rò a  Milano*  I  Rufconi  impadronitili  della  citta,  e  di  tutte  le 
fortezze  per  afficurarfi  maggiormente  la  lor  autorità  invitarono 
ii  Marchefe  di  Monferrato,  e  ad  efempio  di  Milano,  e  di  al- 
tre città  Io  coftituirono    Capitano   della  noftra  per  dieci  anni  , 
e  colf  annuo    fiipendio    di    lire   duemila    de*  danari  nuovi  (2). 
Ciò  fu  fatto  ai  21  di  marzo  di  quell'anno  mediante  una  con- 
venzione tra   Guglielmo   Marchefe  fuddetto ,  e    Alberto    Roifo 
da  Jnterlegna    Podefta  della  parte  de' Rufconi  a  nome  di  effa , 
e  del  Comune,  e  col  confenfo  del  configlio  generale  di  Como, 
ì  cui  capìtoli  furono  i  feguenti  1  i.°  che  le  parti  doveifero  aju- 
nifi  vicendevolmente  contro  i  nemici  ,    fra  i  quali  fono  anno- 
verati i  Ternani ,   con  quefta  limitazione  però,  che  facendoli 
guerra  pel  Marchefe  di  là  dalTefino,  i  Comafchi  non  fodero 
tenuti   a   dargli  fé   non    1'  ajuto    proporzionato  alle  proprie  fa- 
coltà »  ed  agli  a/uti ,  che  gli  avrebbero  dati   Milano,  Pavia  ,  e 
Novara;  2.0  che  il  Marchefe  non  aveffe  ad  ingerirfi  in  ciò  che 
fifguarda  le   fortezze    del    Comune  di    Como,    il  regolamento 
interno,  i  magiftrati ,   ed  officj    municipali    né  poteffe  difporre 
de* prigionieri,  ortaggi,  e  confinati ,  ma  tutte  quefte  cofe  foffero 
lifervate  alla  difpozione  della   parte  de'  Rufconi ,   e  dei  coma- 


(1)  Dee.  IO.  Sepia  1227.  &  17.  Tehr.  1275.  ex  tab.  Mon. -Afcmf.  Talvolta 
akuni  atti  giudiy.iali  fi  fpedivano  nel  broletto,  luogo  delle  pubbliche  afìembìee, 
nome  rilevali  in  un'  autentica  fcrittura  dell'anno  1266  efiftente  ne!  più  volte 
nominato  archivio  d' Ifola  , 

(2;  Benvenut.  de  S.  Geòrgie  Hifl.  Montìsf.  Script.  Rer.lt al.  T.  23.  col.  ^000 
Corto  JJi.  di  MìL  P0  2.  /.  142,  Calch.  Hifl.  Med.  Uà.  17.  p.  377» 
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r,e,  purché  i  magistrati  da  fceglierfi  .al  governo  della  citila  fof- 
fero  amici  di  amendue  le  pani  ;  3.0  che  il  medefimo  non  po- 
tefie  imporre  al  comune  di  Como  ,  ne  alla  parte  de'  Rutcooi 
yerun  .  pefo  ,  o  aggravio  .  il  Marchcfe  fuddetto  qui  prefente  ac- 
cettò la  carica,  e  giurò  di  oflervare  tutti  quelli  capitoli  alla 
prefeoza  ,  e  colf  approvazione  del  noftro  Configlio  generale  9 
ed  altresì  degF  inviati  di  Milano  ,  Crema  ,  Pavia  ,  Novara  ,  e 
Vercelli  (1).  11  Cerio  (2),  e  il  Calchi  (3)  aggiungono,  che 
Muzio  da  Sorefina  fu  dalla  parte  de'Rufconi  eletto  Podeftk 
del  comune  di  Como  {cacciatone  il  fuo  anteceffore  Conte  An- 
tonio da  Langufco, 

Gl'impegni  contratti  dai  Comafchi,  o  piuttoflo  dalla  pre- 
dominante fazion  de'  Rufconi  coli'  ambiziofo  Guglielmo  Mar- 
chefe  di  Monferrato  rtrafcinarongli  ad  una  militar  imprefa  \ 
che  quefìi  tentò  contro  di  Cremona .  Egli  alla  tetta,  di  un'  ar- 
mata comporta  .di  Comafchi,  Milanefi  ,  Pavefi,  Artigiani ,  No- 
varefi  ,  Aleffandtini,  Vercellefi  ,  e  Tortonefi  cel  rnefe  di  giù» 
gno  di  quell'anno  1282  marciò  verfo  Crenu.  Sotto  il  velo 
di  pacificar  la  Lombardia  egli  copriva  ti  difegno  di  cofiringer 
Cremona  ad  eleggerlo  fimilmente  in  Capitano*  Ma  la  vigi- 
janza  de'  Cremonefi  ,  e  il  pronto  ajuto  dei  loro  alleati  fecero 
andar  a  voto  quarto  tentativo  (4).  Frattanto  l'ambizione  di 
coftui,  che  fempreppiù  fi  manifeftava,  indufle  Ottone  Vifconte 
a  torgli  il  capitanato 5  ch'ego  fteflb  avevagli  conferito.  Ottone 
colfe  T  occafione  che  il  Mafchefe  era  a  Vercelli  ,  e  torto  per 
mezzo  de' fuoi  aderenti,  e  colla  forza  dell'armi  obbligò  Gio- 
vanni Poggio  da  Turio  di  lui  Podeftk  infieme  con  tutta  la  fua 
famiglia  a  fuggir  da  Milano,  e  fece  intimar  al  Marchefe  che 
non  più  vi  ponefle  il  piede  (5).  Ciò  accadde  ai  27  del  dicem- 
bre di  detto  anno  1282,  e  querto  fu  il  germe  di  nuova  difeor* 
dia  tra  Milano,  e  Como,  Se  rtiamo  alla  cronologia  del  Co- 
rio,  e   del  Calchi  (6)    feguitata    dal   Giulini  (7)   pafifaron   ap- 


(1)  Vet.  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  i.  a  p.  87.  ad  S9*  Serie  dì  Dgc.  n.  ju 
(2)  ìjl.  di  MU.  P.  2.  f.  142.  (3)  Hift.  Med.  liù.  17.  p.  977.  {4)  Memor. 
Potefl.  Reg.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  col.  1150.  Chron.  Parm.  T.  9.  col.  799.  & 
Jeq.  Corio  JJÌ.  di  MU.  P.  2.  /.  142.  Calch.  liù.  17.  p.  377.  (5)  Cerio  ///.  di 
MU.  P.  2.  f.  183.  Calcb.  Hifi.  Med.  liù.  17.  p.  378.  fiarrma  Manip.  Fior. 
cap.  319.  &  feq.  Benvenut.  de  S.  Georgio  Wjl.  Monti sj.  Script.  Rer.lt al.  T>l$* 
€ol.  401.     (6)  ib'iè.    (7)  Mem.  dì  MU.  P.  8.  liù.  57.  p.  358.  e  feg* 
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pena  due  giorni  dopo  quel  fatto,  che  i  Comafchi  fedeli  a!  br 
Capitano  fi  armarono  contro  di  Milano  ,   e  col  braccio  di  Fi- 
lippo Benaglio,  di  Tignacca,  e  Straccia  Paravicini ,    e  di  altri 
potenti  Milanefi  di  fazion  Guelfa  conquidarono    Lecco,  Giva- 
te, ed  altri  luoghi  di  quella  riviera.  Quelle  conquide  fi  fecero 
allo  fpirar  di    detto    anno,   e   al  principio  del  teguente.    Ma  i 
Milanefi   accorfi  poi  colà  fotto  il  comando  del  valorofo  Matteo 
Vifcocte  pronipote  di   Ottone    vinfero  i    Comafchi ,  ne  fecero 
''alcuni  prigionieri,    e    ritolfer  loro   i  luoghi  conquidati.  L' au- 
tore degli  annali  Milanefi  (i)  ,   e   il    Fiamma  (2),  ai  quali  fi 
accolta  Benvenuto  da   S.   Giorgio  dorico  del    Monferrato  (3)  , 
ritardano  quelli  avvenimenti  fino  alf  anno    1284,  E  non  fola- 
mente  il  fuddetto  cambiamento  de' Milanefi  ci  provocò  a  guer- 
re efterne ,    ma   dello  anche  al  di  dentro  il  fuoco  delle  dìfcor- 
dieve  quelle  probabilmente  precedettero  quelle .  Loterio  Rufca  , 
e  Simone  da  Locamo  prima   amici  ,    poi  ci i v i fi    da  contrarietà 
di  partito,  effendo  il  primo  attaccato  al  Marchete  di  Monfer- 
rato,   il  fecondo  ad  Otton  Vifconte  vennero  a  contete ,    e  al- 
l'arme fra  di  loro ,  e  toccò  all'ultimo  di  abbandonar  la  citta. 
Il  Rufca  rimaftooe  padrone  volte  il  fuo  favore  ai  Torriani,   e 
alla    fine  di    ottobre    dell'anno  1283    laf-iò    fuggir  dal  carcere 
del   cartello    Baradello    Guido   di    quella  famiglia .   Già    Napo 
eravi  morto  fino  dal  giorno  16  di  agorto  del  1278,   Carneva- 
rio,  e  Lombardo  moriron  pofcia  confunti  dall'inedia,  e  dallo 
fquallore,  e  furono  fepolti  con    Napo    nella  vicina  chietetta  di 
S.  Niccola;  onde  non  vi  rimafero  che  Mofca,  ed  Errecco  (^4). 
Prima  della  fuga  di    Guido   Torriano    giunte  a  Como  Enrico 
Vefcovo  di  Bafilea  legato  fpedito   da    Rodolfo    Re  de'  Romani 
a  ricever  da  noi  il  giuramento  di  fedeltà.  Noi  glielo  predam- 
mo, e  gli  promettemmo  non  folamente  di  redituirgli  i  diritti 
dell'  imperio  ,  e  di  ajutarlo  a  difenderli    o    ricuperarli  dagli  al- 
tri,  ma  ancora  di  tener  aperte  le  drade,   e  di  dar  albergo,  e 
ymuaglie  ,  pagatone  però   il  conveniente    prezzo  ,  sì  a  lui  chs 

alla 
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alla  foldatefca  in  occafione  della  fua    venuta   in   Lombardia,  e 
del  paflaggio   per   Como  ,   e  pel  fuo  territorio  ;   ed   a   vicenda 
egli    a   nome  del    Re   promife  a  noi  di  confermare,   e  mante- 
nerci anche  colla   forza   armata    tutti    H  privibgj  ,  e  diritti  di 
qualunque   forta    fiatici    conceduti   dagl'Imperatori,    e  Re  fupi 
anteceffbri,  o  da  regj  legati.  Quefte  reciproche  promette  ftipu* 
Jatefi  nel  palazzo  vecchio    della   città   ai   21  di  maggio  1283, 
furono   fottofcritte    dal    fuddetto   Vefcovo  per  parte  del  Re  de 
Romani,,  e  da  Enrico  da   Olzate  ,  e  Guglielmo  da  Guilizono 
fpecialmente  depurati  dal  Podertà  del  comune  Guglielmo  da  So- 
refina,   e   dal  Configiio    generale   di    Corno    per  la    parte  no- 
ftra(i).  HGiovio(2)  profegue  a  narrare,  che  fu  pofcia  per  pub- 
blico decreto  conferita  ai  tre  Podefià  del  comune,  del  popolo, 
e  della  parte  dominante  la  facoltà  di  fare  col  configiio  di  que' 
fapienti,  ch'effi  medefimi  avrebbero    fcelti ,   qualsivoglia  flatuto 
da  loro  giudicato  utile  od  opportuno   alla  parte  de'Rufconi,  e 
al  comune  dì  Como,  la  qual  cofa  è  confermata  dal  tenore  del 
decreto  fieffo  inferito  nei  pubblici  regiiiri    fotto  il  giorno  3  di 
maggio  1284  (3);  e  che  in  feguito   furono  creati  i  nuovi  Po. 
deffa,  cioè  Guido  dà  Galligliene  in  Podefià  del  comune,  Lo- 
tario Rufca  del    popolo,   e    Alberto    da    Interlegna  della  parte 
de'Rufconi.  Così  uno    de' più    importanti    diritti  di  fovranità, 
cioè  la  potefìa  legislativa,  fi  confidava  all'arbitrio  di  magiftra- 
li  potenti,  e  1' in  ter  effe  della  repubblica  fi  confondeva  coli'  in- 
tereffe  della  fazion  dominante,  chiari  indizj  della  vicina  caduta 
della  noftra  repubblica  . 

Nell'anno  1284  Guglielmo  di  Monferrato  fegretamente 
trattò,  e  ftrinfe  alleanza  co'  Ternani ,  e  con  diverfe  città  di 
Lombardia  contro  i  Vifcontì  ,  la  qual'  alleanza  fi  palesò  poi 
Tanno  feguente.  In  confeguenza  di  efla,  e  forfè  anche  coli'ef- 
ficace  mezzo  dell'oro,  che  dicefi  adoperato  da  Raimondo  Pa- 
triarca di  Acquileja  (4)  ,  Loterio  Rufca  rilafciò  dalia  prigionia 
di  Baradello  i  due  ancora  ingabbiati  Torriani  Mofca,  ed  Er- 
recco,  i  quali  ammeffi  nel  pubblico  Configiio,  a  cui  allora  pre- 
fedeva  come  Podeftà  Obizo    Gregorio  Pavefe,  refero  grazie  ai 


(1)  Vet.  Monum.  Cìv.  Cam.  Voi.  i.  a  p.  84.  ad  87.  in  ejufd.  tab.  Serie  di 
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Coma/chi  del  benefizio  ,  e  giurarono  di  effere  perpetuamente 
cernici  di  Ottone  Vifconte,  e  del  Vefcovo  di  Como.  Ciò  fu 
fatto  il  dì  20  del  dicembre  del  fopraccennato  anno  1284.  Nel- 
l'antecedente mefe  di  novembre  Simone  da  Locamo  coirajuto 
di  150  cavalieri  Milanefi  a  lui  fpediti  da  Ottone  Vifconte  avea 
moffa  guerra  al  Rufca,  e  conquiftato  Locarno  ,  Bellinzona  ,  e 
Lugano  con  tutte  le  altre  terre  ai  diflopra  .  Un  altro  corpo 
di  Milanefi  condotto  dal  loro  Podefù  erafi  avanzato  dalla  par- 
te di  Appiano.  Finalmente  Simone  da  Locamo,  e  Giovanni 
noftro  Vefcovo  accompagnati  da  molte  milizie  nella  vigilia  di 
Natale  vennero  a  Canturio  per  ofiervare  da  quella  parte  i  mo- 
vimenti de*  Comafchi  (1)  . 

Nel  fuffeguente  mefe  di  marzo  1285,  anno,  in  cui  noi 
avevamo  per  Pcdeftà  de!  comune  Olivo  Giorgio,  come  rifulra 
da  autentica  fcrittura  dei  3  di  gennajo  (2) ,  Gottofredo  della 
Torre  recatofi  a  Como  ebbe  da  noi  un  foccorfo  di  foldatefca , 
e  con  eflo  volò  a  Cafiel  Seprio,  e  s  impadronì  di  quella 
importante  piazza.  Tofto  i  Milanefi  ufcirooo  in  campagna  col 
loro  efercito  ,  il  quale  rinforzato  dagli  ajuti  de'  Cremonefi , 
Piacentini  ,  Brefciani  ,  ed  efuli  Comafchi  faliva  al  numero  di 
dodicimila  combattenti  ,  ladove  i  Torriani  coi  loro  amici  ra- 
dunati in  Seprio  non  avevano  più  di  mille  foldati  a  cavallo, 
e  di  tremila  fanti ,  ma  afpettavano  i  foccorfi  del  Marchefe  di 
Monferrato*  Simone  da  Locamo,  e  Giovanni  da  Lucino  capi 
della  piccol  banda  de'  Comafchi  eftrinfeci  erano  flati  i  primi 
ad  unirli  con  Matteo  Vifconte  in  Varefe.  Tutto  annunziava 
lina  guerra  lunga,  e  fanguinofa,  quando  s'  introduffero  i  dilcor- 
fi  di  pace.  Oliverio  Marcellino  zio  di  Guido  Caftiglione  nuo- 
vamente noftro  podeflà  ,  porta tofi  con  altri  ottimati  Milanefi 
al  cartello  di  Seprio  cominciò  a  trattarla  con  effò  Guido  ,  pò- 
fcia  coli5  Arcivefcovo  Gitone  Vifconte  a  Milano.  Ottone  de- 
siderava iìnceramente  la  pace,  è  perciò  per  di  lui  commiffione 
Oliverio  co5  fuoi  compagni  ne  prcleguì  il  trattato  nel  luogo 
di  Caftiglione,  indi  in  Como,  ma  lenza  riufcita.  Per  la  qual 
cofa  i  Torriani  coi  Comafchi  ai  28  di  maggio  fcorfero  armati 
il  Monte  di  finanza  .,  fpogliarono,  ed  arfero    Tabiago  ,  Mero- 


(1)  Cerio   JJÌ.   dì  Mil.   P.   2.  /.    143.  e  feg.   Csich.  Uà.   17,  />.  380.  &  feq. 
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ne,  Correno,  ed  airri  luoghi,  occuparono  la  quafi  dilìrutta 
Terra  d'  Incino  co' vicini  cartelli,  indi  per  Como  entrati  nel 
Luganefe  ricuperaron  Lugano,  il  qual  borgo  tenevafi  per  parte 
del  Vefcovo,  con  tutto  il  paefe  fino  a  Bellinzona,  dove  fecero 
prigionieri  molti  de'  noftri  confinati.  Ma  i  Milanefi  non  iilet- 
tero  quieti.  Raccolto  1' efercito  fotto  il  comando  del  loro  Po- 
dertà  giunfero  a  Lomazzo  il  di  4  di  luglio,  fcorfero,  e  fpoglia- 
rono  le  noftre  campagne  col  taglio  delle  biade  mature,  ed 
efpugnaron  Verremate  con  altri  luoghi.  Il  Vifconte  foftituendo 
i  maneggi  alla  forza  tentò  di  riavere  Cartel  Seprio  ;  ma  Gui- 
do da  Cartiglione,  che  lo  cuftodiva  ,  confegnollo  ai  Torriani, 
ed  ai  noftri .  In  feguito  noi  fecimo  un  tentativo  fopra  di  Va- 
refe  ,  ma  non  riufcimmo  che  a  faccheggiare  quel  territorio. 
Al  contrario  i  Milanefi  andaron  all'  affedio  di  Cartel  Seprio  • 
Nel  1286  fi  riafiunfe  la  trattazione  della  pace,  al  qual  fine  i 
cornmiffarj  di  Ottone  venuti  a  Legnano  ,  e  poi  a  Bìaflbnno 
parlamentarono  coi  noftri  Guido  da  Cadigliene,  e  Lotario 
Rufca  ,  e  conchiufero  ai  27  di  febbrajo  una  tregua  di  venti 
giorni.  Ciò  fatto  fi  trasferì  il  congreffo  a  Barlaflìria  nel  gior- 
no 7  di  marzo,  ma  né  pur  ivi  poiè  conchiuderfi  la  pace.  Fi- 
nalmente un  nuovo  mediatore  Lantelmo  Benzone  Cremafco 
impiegata  in  quella  opera  la  Angolare  fua  attività  ,  e  deftrezza 
coli3  andar  e  ritornar  più  volte  da  Milano  a  Como,  e  da  qua- 
rta a  quella  città,  ed  adoperato  ancora  il  danaro,  come  fi  voci- 
ferò, per  guadagnarci  il  renitente  Rufca  fuddetto,  ebbe  il  merito 
di  concertare  l'importante  trattato,  fé  non  che  per  darvi  l'ul- 
tima mano  furoo  eletti  quattro  arbitri,  cioè  due  per  parte. 
Querti  furono  Ottone  Vifconte  Arcivefcovo,  ed  Ugolino  Roffo 
Pode-ftk  di  Milano  dalla  parte  de'  Milanefi  ,  Guido  da  Cadi- 
gliene, e  Loterio  Rufca  dalla  nortra.  Già  nel  giorno  penulti- 
mo di  marzo  i  delegati  delle  due  città  avevano  fottoferitto,  e 
fegnato  co' pubblici  figlili  il  trattato  di  pace  in  Lomazzo,  dal 
qual  luogo  eflendofi  trasferiti  tutti  fui  fitq  deftinato  al  confine  di 
ameedue  i  territorj ,  cioè  fulla  brughiera  giacente  tra  Lomazzo, 
e  Rovello,  ivi  prefenti  altri  deputati  Milanefi,  e  Cornafchi  ai  3 
di  aprile  di  detto  anno  1286,  fu  letto,  ratificato,  e  pubblicato 
per  folenne  inftrumento  il  trattato  (i),  le  cui  principali  coodi- 
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zloni  furono  le  feguemi .  La  conferma  della  pace  antica  tra 
Milano,  e  Cerno,  e  la  vicendevol  remiffione  delle  ingiurie, 
e  reintegrazione  d'ogni  danno;  che  la  citta  di  Milano  doveffe 
pagare  al  Marchefe  di  Monferrato  il  rimanente  fuo  falario  nel- 
la fomma  di  lire  dodicimila  Pavefi,  e  fofle  lecico  a  lui  andan- 
do, e  ritornando  da  Como  paffare  con  tutta  la  fua  comitiva 
pel  contado  Milanefe,  purché  ivi  non  pernottale ,  e  ciò  ancora 
fotto  la  promefla  de' Comafchi  ai  Milanefi  di  riparar  qualunque 
danno  che  foffe  fatto  in  tal  occafione; che  parimente  ai  Coma* 
fchi  farebbe  perni  elfo  di  paflfare  pel  medefimo  contado  andando 
al  fervizio  del  Marchefe  di  la  dal  Tefino;  che  la  rocchetta  di 
Lecco ,  e  quanto  vi  ha  di  paefe  dalla  detra  Rocchetta  al  diffo- 
pra  dell'Adda  dovefle  rimanere  in  cuflodia  del  Rufca,  e  quelli 
coli'  ajuto  de'  Milanefi  aveffe  a  continuare  nella  carica  di  Po- 
defià  ,  né  fenza  il  di  lui  affenfo  porcile  alcun  Comafco  effere 
aro  niello  a  qualfi  voglia  officio  in  Milano;  che  rifpetto  alle  in- 
giurie, e  violenze  fatte  al  Vefcovo  di  Como,  ed  a' fuoi  fegua- 
ci,  fi  dovefle  Oare  a  quanto  farebbe  (tato  decifo  da  Guido  Ca- 
fiiglione,  e  dai  delegati  Milanefi  ,  e  il  Vefcovo  dal  canto  fuo 
lilaflaffe  la  (comunica  ,  e  l'interdetto,  che  i  Comafchi  poteffe- 
to  aver  incòrfo  per  di  lui  fentenza;  che  veniflero  refiiruiti  ai 
Torriani  i  loro  beni  allodiali  ,  ma  non  già  il  dominio  che 
avevano  in  patria,  e  fi  decidere  in  feguito  dagli  arbitri  a  chi 
di  quella  famiglia  doveffe  permetterfi  il  ritorno,  e  l'abitazione 
3D  Milano  o  nel  fuo  contado,  e  a  chi  negai  fi;  che  gli  altri 
amici ,  ed  alleati  de' Comafchi,  cioè  Guido  da  Caftìglione , 
Balzaro  da  Birsgo  ,  i  Paravicini,  ed  altri  loro  congiunti,  e 
abitami  della  Valkffira  ,  Martefaria,  riviera  di  Lecco,  e  Val- 
fafìua  fodero  cornprefi  in  quefla  pace,  e  liberati  da  ogni  ban- 
do, e  confifea  ;  e  che  finalmente  dall'  una  all'  altra  parte  a  vi- 
cenda fi  reflituiflero  i  prigionieri  (i).  Profegue  a  dire  il  Co- 
fio  (2)  che  nel  giorno  14.  dello  ftefio  mefe,  effendo  Guglielmo 
da  Guilizono  ,  e  Alberto  Rcfìo  da  Inrerlegna  findaci,  e  dele- 
gati del  comune  di  Cerro  venuti  a  Milano,  e  fiati  prefenti  al 
configlio  generale  i  che  ivi  fi  tenne,  furono  dichiarati,  e  ag- 
giunti al  trattato  due  articoli  ,   col  primo  de' quali  concedevafi 
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al  Marcbefe  di  Monferrato  Y  acceffo  a  quefta  pace  mediante  il 
pagamento  di  certa  lemma  dì  danaro  da  compenfarfi  con  quella 
a  lui  accordata,  e  col  fecondo  fi  ftabilivache,  reflituiti  i  beni 
ai  Toiriapi,  foflero  quefii  per  ora  efclufi  da  Milano  ,  e  dal  fuo 
contado  .  Cesi  cefloro  allontanati  dalla  patria  fi  cercarono  uà 
sfilo  prima  in  Ravenna,  pofeia  in  Acquileja  preffo  il  loro  con- 
giunte Raimondo  Patriarca  di  quella  città  (1) 

A   riccrnpenfa   delia    concordia    fuddetta  Loterio  Rufca   fu 
fatto  Pcdefà  eli  Milano  per  gli  ultimi  fei    mefi  di  quell'anno 
rredefrro.  tve'  ftguenti  Giovanni  da  Lucino   altro    de'  princi- 
pali rcltri  cittadini  ebbe  la  fteffa  carica  in  altre  città  ,  cioè  in 
Genova  nelf  anno  12^0  (2),  e  in  Fiorenza  (3),   indi  in  Bo- 
logna (4)  nel  i2p4.  Ma  in  Fiorenza    egli    non  giunfe   al   ter- 
mine del  fuo  officio  per  un  di/graziato  accidente.  Concioffiachè 
avendo  egli  afìoiuto  un  uomo  imputato  di   omicidio,  il  popolo 
di  quella  città  s' infuriò  contro  di  lui  ,   arfe   le   porte    del    fuo 
palazzo,  lo  prefe,  e  lo  fpogliò.  Ciò  accadde  nel  mefe  di  gen- 
Dajo  .    La  pubblica    autorità  non  làiciò  impunito   quell'atto  eli 
violenza  nei  capi  del  tumulto,    ed    al    noflro  Lucino    fu  refti- 
tuito  il  tolto  ,    e  pagato  il  convenuto  falario  .    Di  lui  parlano 
con  lode  tanto   il    Compagni    dorico    Fiorentino  (5)  ,    quanto 
1'  annalifta  Genovefe  (6) ,    quegli  con  dire  ,  che  il  Lucino  era 
un  nobile  cavaliere  dotato    di    molto  fenno,    e  bontà,    quefti 
affermandolo  fapiente,. difereto,  e  giufto  nel  punir  i  malfattori. 
L' intereffe  particolare  dei  due  capi  Ottone  Vifconre ,  e  Lo- 
terio Rufca  ,   che  aveva  manipolata  la  pace  tra  Como ,  e  Mi- 
lano ,   fu  quello  che  ne  configliò    la    rinnovazione    fattali    per 
mezzo  di  due  altri  deputati  ,  che  i  Comafchi  fped irono  ai  Mi- 
lanesi in  gennajo  dell'anno  1 288  ,    e  in  quella    nuova  conven- 
zione fi  aggiunfe  la  promefla  fcan  bievole  di  mantener   il  Vis- 
conte  nel  dominio    di    Milano,  ed  il  Rufca  in  quello  di  Co- 
irò (7).   Ma  coir  intereffe  di  cefloro   non   poteva  più  accora» 


(»)  Firn*' ma  Man.  Pier,  cap*  323.  Amai.  Med. top,  ^j.Cìrcn.  Parm.  Script. 
Re*,  hai.  T.  9.  col.  808.  Coric  1%  di  Mil.  P.  2.  f.  146.  Caldi.  Bft.  Med. 
èìò.  17.  p.  3K6.  (2)  C  affati  An  nal.Gen.  lib.  io.  Serpi.  Rer  hai.  Ti  6.  col.  597. 
(3)  Gio.  Villani  Ifl.  Univ.  lib.  8.  cap.  8.  Dino  Compagni  f$,  1.  Script.  Rer. 
Jial.  T.  9,  toh  477.  (4)  Marth.  de  GrrTcn.  Chron.  Bonon.  T.  18/  col.  130^ 
(5.)  '•  c*tm      (^)  '*  clt*  ^vl  eB^'  è  chi.  mate  Giovanni  da  Lauro  per  errore* 

(7)  Corio  Jft.  dì  MiL  P.  2.  /.  148.  Calch.  Hi.  18.  p.  389. 
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pagnarfi  l'ambizione  di  Guglielmo  Marchefe  del  Monferrato, 
il  quale  già  padrone  di  molte  citta  afpirava  a  Tempre  maggiore 
potenza  «Per  la  qua!  cofa  i  Comafchi  fottratcifi  da  lui  per  im- 
pulfo  di  Loterio  uniron  le  loro  forze  con  quelle  de' Milanefi, 
Cremonefi  ,  Cremafchi,  e  Brefciani  ,  e  congiuntamente  nel 
fettembre  dell'  anno  i2po  marciarono  contro  il  detto  Mar- 
chefe ,  il  quale  eraiì  avanzato  dalla  parte  di  Morimoado 
verfo  il  Tefinelto.  Il  noftro  efercito  obbligò  quello  dell'  ag- 
greflbre  alla  ritirata  (i)  ,  poi  fi  moffe  al  foccorfo  di  Aiti, 
contro  della  qual  città  colui  avea  rivolta  la  guerra;  ma  l'oro, 
che  gli  Artigiani  deliramente  impiegarono,  e  con  cui  ad  effì 
riufci  di  guadagnare  gli  Aleffandrini,  ottenne,  che  quefti  preti- 
deffero  per  tradimento  quel  potente  fignore  ,  e  lo  cacciaflero 
in  una  gabbia  di  legno  ,  dove  l'infelice  fopravviffe  diciotta 
ìiiefi  ludibrio  della  volubile  fortuna  (2). 

Rodolfo  Re  de'  Romani  fempre  lontano  da  noi  ,  ma  ri- 
spettato non  meno  dai  Comafchi ,  che  da  altri  popoli  Lom- 
bardi ,  i  quali  gli  aveano  giurata  la  fedeltà  (3)  ,  mori  lafcian- 
do  di  fé  ooorevol  memoria  ai  15  di  luglio  dell'anno  1291  (4). 
Nel  Seguente  gli  elettori  del  regno  di  Germania  diedergli  per 
fucceffore  Adolfo  Conte  di  Naflau  (5)  . 

in  Como  cffendo  morto  Loterio  Rufca  la  fazion  de*  Vi- 
tani  vi  fufcitò  tumulto  il  dì  penultimo  dell'anno  fuddetto  1191* 
Giovanni  da  Lucino  col  favore  di  detta  fazione  la  quale  co- 
minciò a  chiamarli  ancora  fazione  de'  Lambertenghi  ,e  coli'ajuto 
di  alcuni  cittadini  Milanefi  contrarj  a  Matteo  Vifconre  ,  entrò 
nel  Sobborgo  di  Vico,  e  fé  ne  impadronì,  né  Pietro  Rufca 
figlio  dì  Loterio  ebbe  forza  ,  o  valor  badevole  per  impedirgli 
coiai  attentato.  Tolto  Matteo  il  braccio  di  Otrone  fuo  pro-zio, 
«  g\\  fin  dall'anno  i%$p  eletto  Capitano  del  popolo  di  Mila- 
no per  cinque  anni ,  perfonaggio  non  meri  ambiziofo  che  ma- 


(1)  Corio  7/7.  di  M'tL  P,  2.  /.  151.  Calch.  Hift.  Med.  iik  18.  />.  39  za 
(2)  Ventura  Cbron.  Jfl.  cap.  14.  Script,  Rer.  It.  T.  1 1 .  col.  16%.  Benvenut.  de 
S-  Geòrgie  Wjì.  Montiff.T.i^.col.  403.  Malvec.  Chron.  Brix.  dìfl.'è.  a  cap.  iuc 
ad  x 14.  Annoi*  MedioL  cap.  óz.&féq.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  529.  (3)  Prolom. 
lue*  Hìjì-  Ecct  l'tb.  24.  cap.  tu  (4)  Idem  cap.  27.  Gìq.  Villani  Ijì.  Univ. 
i\h.  7.  cap.  145*  Eberhard.  Annal.  apud  Canis.  T.  1.  p.  313.  &  [tq. 
(5)  Villani  Itb.  7.  cap.  152.  Prolom.  Lue.  /.  eh.  Pipin.  lìb.  4,  cap,  29.  Ferrei» 
Viseata  tò.  *•  Sdtpt,  Rer,  h.  T*  9.  a  col,  963»  ad  966* 
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gnanimo  ,  profittò  dell5  cccafione  ,  e  poftofi  alla  tefìa  di  molti 
cavalieri  (ìipeodiati  volò  a  Como.  Qui  giunto  ai  3  di  gennajo 
del  1292  fchierò  le  fue  gemi  nel  prato  di  S.  Abondio,  e  ciò 
badò  perchè  i  Comafchi  ,  e  le  due  fazioni  la  Virana  ,  e  h 
Rufccna  d'accordo  lo  riceveffero .  Tofio  cedertelo  a  lui  tutte 
le  fortezze  ,  e  il  comando  della  fquadra  navale,  la  quale  i  Co- 
mafchi folevano  tener  allenita,  e  mandar  in  giro  pel  lago,  e 
lo  crearono  Capitano  di  Como  per  un  quinquennio  colla  prov- 
vifione  di  lire  tremila  di  terzoli  all'anno.  Egli  diede  a  noi  per 
Podeftà  Ottorino  Borro  fuo  cognato,  riconciliò  moke  famiglie 
divi/e  d'animo,  come  di  partito,  rilafsò  i  prigioni,  ci  ottenne 
dal  Vefcovo  ancora  cfule  i' affoluzione  dall' interdetto,  e  ricon- 
dottolo egli  iìeffo  da  Legnano,  dove  allora  fi  trovava  ,  io  re- 
fìituì  alla    fua  kdc  (i). 

Cosi  Matteo  fatto  capitano,  e  quali  fignore  di  quefla  eie» 
ÙLy  come  lo  era  di  Milano,  e  di    Novara,   s'innalzò  a  mag« 
giori  fperanze.  Nel  mefe  di  maggio  di  quel  medefimo  anno  izgz 
egli  ititraprefe  una  fpedizione  contro  di  Giovanni  figlio,  e  fuc- 
cellcre  di  Guglielmo  Marchefe  del    Monferrato  ,    e  ajutato  an- 
cora da  noi  prefe  per  aifedio  Trino,  entrò  io  Cafale  ,  fu  fatto 
capitano  della  citta  di    Aiefiandria  ,   e    tentò  altri  acquici  (2)* 
Ma  la  quiete  reftiruira  in  Como  per  opera  di  Matteo  non  du- 
rò lungamente.  Ai  13  di  giugno  rinacquero  le  difeordie  tra  le 
due  fazioni,  le  quali  fi   azzuffarono  ne!  mezzo  della  città  con 
fpargimento  di  fangue  ,   e   fopite   il   dì  feguente    fi    ndeftarooo 
nell'altro  più  fiere  che  mai,  né  terminarono  fé  non  colla  fuga 
di   Pietro,  e  Corrado  amendue  figlj  di  Loterio  ,  e  di   Alberto, 
e  Brunafio  nati  da  Giordano  tutti  Rufcooi  ,  i  quali  fi  ritiraro- 
no a  Villa  terra  fituata  preflb  l'Adda.  Il  Vefcovo,  e  Giovanni 
da  Lucino  infieme  cogli  Avvocati  ,  Lavizari  ,   e  Lambenengfai 
reflarono  padroni  d'ogni  cofa  .   Fra  '1    tumulto  furon  fpogiiati 
i  domefìici  del  Borro  Podeilà,  ed  egli  ancora  temendo  la  vio- 
lenza de' Vitani  fuggì  a  Milano.    Dopo  pochi  giorni  i  Coma- 
fchi maneggiati  dalla  fazion  dominante  crearono  quattro  Pode- 
fia Giovanni  da  Bontà  ,  Filippo  da    Lucino  ,  Pagano  Spica  ,  e 
Belloffo  Rufca,  poi  mandarono  ambafeiatori  a  Matteo  Visconte 


(;)  Corio  Ifl.  di  Miì.  P.t.  f.  153.  Czkh.Hifl.Med.  Uh.  18.  p.^^Cbron. 
Farm.  Script.  Rtr.  h.  T.  9.  al.  822.    (2)  Corio  P.  1.  f.  153. 
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per  trattare' di  pace,  e  col  cU  lui  confenfo  deporti  i  PocJeiTa 
fuddetti  nel  giorno  17  di  luglio  ne  foftituiron  ad  effi  uà  foia 
nella  perfona  di  Francefco  daGarcano,  il  quale  parimente  noci 
pervenne  al  fine  del  fuo  governo.  Ciò  fatto  i  Vitani  andarono 
con  mano  armata  a  Bellaggio,  e  ritolfero  quella  terra  infiem 
col  fuo  nobile  cartello  ad  alcuni  potenti  Milanefi  ,  che  già  da 
qualche  tempo  F  avevan'  occupata ,  e  che  favorivano  la  fazion 
contraria.  Nel  feguente  mefe  di  sgotto  entrarono  ofiilmente 
nella  Valtellina  ,  ma  colà  i  nobili  dell'  Acqua  ,  e  Pietro  da 
Quadrio  uniti  con  una  banda  di  ottimati  Milanefi  li  vinfero  , 
e  li  fugarono  5  il  qual  finiftro  accidente  diede  occafione  alla 
pace  tra  quelli ,  e^  quelli.  Ne  più  fortunata  fu  la  forte  de'  Vi- 
tani  nella  valle  di  Lugano  ,  dove  Giacomo  da  Orello  co'  fuoi 
clienti,  e  con  fimili  ajuti  di  Milanefi  retto  vincitore  contro  di 
loro  .  Ma  mentre  fi  combatteva  al  di  fuori  ,  le  fazioni  appa- 
rentemente calmate  al  di  dentro  della  citta  l'agitavano  ancora; 
per  la  qual  cofa  Matteo  nel  novembre  ritornò  a  Como  ,  vi 
fedo  le  turbolenze,  rimofle  il  Carcaoo  dall'officio  di  Podeftà, 
e  pofevi  in  di  lui  luogo  Ubertino  Vìfconte  fuo  fratello  uteri- 
no ,  e  finalmente  egli  fi  fece  confermar  Capitano  per  tutto  il 
tempo  diffopra  inabilito  (ij.  Così  queli'  afturo  politico  correva 
dietro  ad  ogni,  movimento,  da  cui  poreffe  trarre  profitto ,  e 
noi  ftolti  colle  noftre  difcordie  prefentavamo  a  luì  le  occa- 
fioni  di  far  valere,  e  di  aflodare  fopra  di  noi  la  fua  autorità, 
quell'autorità,  di  cui  V abufo  era  tanto  più  da  temerli,  quanto 
più  potente  era  colui  ,  al  quale  fi  confidava . 

Secondo  il  Giovio  (2)  ,  il  quale  certamente  avea  fotf  oc- 
chio i  documenti  de'  fatti,  di  cui  tefleva  la  fua  ftoria,  Ifacco 
da  S.  Benedetto  ,  e  Delfa  Oldrado  furono  nello  fteflb  anno 
congiuntamente  fatti  Podeftà  della  parte  Vitaoa  ,  e  quefti  col 
confenfo  dei  decurioni  ftabiiirono  che  fi  erigeffe  una  curia,  o 
fia  adunanza  di  ventiquattro  configlieri  da  fceglierfi  fei  per 
ciafcuno  de'  quattro  quartieri  della  citta,  e  fi  creafl'ero  ogni 
mefe  due  altri  Podeftà   tutti   della   fleffa  parte  ,  e    che   i  delti 

quattro 


(ì)  AnnaL  Meà'ioL  cap.  6?.  Fhm.  Man.  Fior.  cap.  33*.  Cbron.Parm.T.Q, 
sol  822.  &  feq.  Corio  1(1.  dì  Mih  P.  2.  /.  153.  e  /^.Calch.  Hìfl.  Medjtb.  18. 
p  395-  &  3(jó>  Jov.  Hift.  Ffitr.  Hb.  1.  p.  49.  &  5°»     (2)  h  5°*  ^  51» 
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quattro  Podeftà  col  Podeftà  del  comune  entrando  fimulraoea- 
mente  al  poffeflb  della  carica  avellerò  a  giurare  quanto  fegue  * 
Che  avrebbero  procurato  l'onore,  e  1*  ingrandimento  della  fa* 
zion  de'Vitani,  ed  al  contrario  la  depreffione ,  e  h  rovina 
della  contraria  fazione,  e  di  tutti  i  nemici,  e  ciò  ad  onore  di 
Ottone  Arcivefcovo  di  Milano,  e  del  Capitano  Matteo  Vifcon- 
te  ;  che  avrebbero  abbattute  le  infegne  de'  Rufcooi  ,  annullate 
le  vendite,  e  donazioni  da  loro  fatte,  fpogliati  d'ogni  diritro 
i  nuovi  vaffalli,  e  clienti,  che  i  Rufconi  da  diciotto  anni  in 
qua  avevano  creati,  rivocaii  i  giuramenti  di  fedeltà,  e  tutte  le 
promefle  per  1' addietro  fatte  a  Loterio ,  ed  agli  altri  Rufconi; 
che  avrebbero  diroccate  le  coftoro  abitazioni  qualora  richiama- 
ti in  città  a  condizione  di  obbedir  ai  Vitani  avellerò  ricufato 
di  venirci ,  diitrutte  da  fondamenti  la  torre,  e  la  cafa  di  Bel- 
lolo  da  Intei legna  appreffo  la  porta  di  Vico,  finalmente  il 
palazzo,  e  la  torre  di  Pietro,  e  Corrado  Rufca  appreflb  ii 
mercato  delle  biade  di  contro  al  Pretorio,  la  torre  di  Alberto, 
e  Brunafio  cugini  de' fuddetti  fituata  nella  regione  di  S.  Eufe- 
bio  ,  e  finalmente  la  torre  rotonda  con  tutta  queir  opera  che 
dai  Rufconi  unitamente  fabbricavafi  vicino  alla  porta  de' Lio- 
chi;  che  la  torre  de' Greci,  e  quella  di  Pietro,  e  Loterio  Ru. 
fca  figliuoli  di  Alberto  fi  cuftodifiero  a  fpefe  del  comune,  fi 
formaffe  un  nuovo  veflìllo  coli' immagine  di  S.  Giovanni ,  e 
alla  fequela  di  elfo,  che  doveva  eflere  l'unica  infegna  dei  Po- 
deftà della  fazione ,  fi  eleggeffero  dai  quattro  quartieri  della 
città  altrettanti  tribuni  con  dugento  armati.  Ecco  a  quei  fegno 
giungevano  il  furor  delle  fazioni ,  e  la  prepotenza  della  domi- 
nante.  In  feguìto  fa  tolto,  e  interdetto  fotto  pena  capitale  il 
capitanato  o  fia  la  pretura  del  popolo,  maeftrato  da  venti,  e  più 
anni  introdotto,  e  furon  aboliti  tutti  i  coliegj  degli  artefici  coi 
loro  particolari  ftatuti .  Ma  nel  gennajo  proffimo  Matteo  VI- 
fconte  venuto  a  Como  ci  reftitui  la  foppreflfa  carica  dì  Capita» 
co  infieme  coli' adunanza  del  popolo,  ed  inftituì  in  quella  Ste- 
fano da  Vimercato  giureconfulto  Milanefe  (1). 

Matteo  non  contento   della   grande   autorità ,   che  fotto  il 
nome  di  Capitano  erafi  procacciata  fuile  città  di  Milano,  Co» 

(0  Jov.  t\b.  i,  p,  51.  &  52> 
Pan.  IL  L  ì 
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mo,  Novara,  Vercelli,  Alexandria,   e  Tortona  (i) ,  fi  ftudiò 
di  ftabiliria    maggiormente ,    e    di    aecrefcerla  con  nuovi  titoli 
più  imponenti .    Egli   adunque  fapendo   che    Adolfo   nuovo  Re 
de' Romani  avea  bifogno    di    danaro    ricercò,    e  comprò  da  lui 
il  regio  vicariato  di  Lombardia .  Adolfo  ne  fegoò  il  privilegia 
fono  il  giorno  21  di  marzo  dell'anno  I2p4  (2).  Nel  feguente 
aprile  i  fuoi  legati  giunti  a    Milano    invertirono    Matteo  della 
conferirgli    dignità,   e   ciò    col    confenfo   de'Milanefi,   i  quali 
giurarono  la  fedeltà  a  quel  Re;  e  dietro  il  loro  efempio  i  Co- 
mafchi,  ed  altri   popoli  Lombardi  fecero  un  fimile  giuramento 
nelle  mani  degli  fteffi    legati,   e  dei  deputati  del    Vifconte  nel 
proffimo  mefe  di  maggio  (3}.    Ma   i    Cremonefi ,   ed  i   Lodi- 
giani, ai    quali  l'ingrandimento   di  quell'uomo  ambiziofo.  in- 
spirava timore,  fi  rivoltarono  contro  di  lui,  ed  uniti  co' mal- 
contenti Milanefi,  e  coi  Torriani  richiamatigli  moflero  guer- 
ra. Matteo  ufcito   in   campagna    con    un'armata  di  trentamila 
combattenti  comprefi  gli    ajuti    delle    città  a  lui  fottopofte,  ed 
ancora   della   nofìra,   obbligò   i  nemici  alla    pace,   la  quale  fu 
poi   conchiufa    nell'anno    1295    (4),  anno  memorabile  per  la 
morte  di  Ottone  Vifconte  Arcivefcovo  di  Milano  (  il  primo, 
che  incamminò  la  .fu  a  famiglia  al  principato  ),  ed  anno  di  tri- 
lla ricordanza  a  noi  pel  rideftatofi  fuoco   delle  civili  difcordie, 
che  mife  in  combufìione  la    patria.   Già   fin  dall'anno  antece- 
dente lo  fpirito  di  fazione   era    paffato   dalla    città  al  contado. 
In  Torno  venuti  alle    mani  i   feguaci    de'  Vitani    con  que'  de* 
Rufconi,  quefìi    ultimi    dovettero  fuggire .   All'avvifo   di    ciò 
erano  per  accenderfi  gli  odii  vicendevoli    anche  in  Como;  ma 
Ubertino   Vifconte   noflro    Podeftà  arredò  la  difeordia  coli'  in- 
viare alla  fuddetta  terra  di  Torno  ventiquattro  miniftri  di  pace 
fcelti  in  egual  numero  dalle  due  fazioni  ,  per  opera  de'  quali  i 
discacciati   aderenti   de'  Rufconi    ritornaron   alle    lor  cafe  .   Ciò 
accadde  nell'anno  1254;  ed  appunto  in  quell'anno  Matteo  du- 


(1)  Pipin.  l'tb,  4.  cpp.  -$$.  Script.  Rcr.  It.  T.  9.  al.  734.  Giuli'ni  Mem.  eli 
MU.  P.  8.  Db.  -59.  p.  4&1.  (2)  Pipiti,  cìt.  tep,  BQ.  (?)  Fiamma  Man.  Fior* 
£tìV*  Uh  ^inval.  Meà.  cap.  67.  Corio  Jft.  di  Mi.  P.  2.  f.  154.  Calchi  l'tb.  18, 
cap.  397.  (4)  Fiamma  Man.  Fior,  a  cttp.^i.  ed  355.  JbmaL  Medìol.  top.  68. 
Chrov.  .Ptttm.  T.  9.  W,  829.  Corio  Jft.  di  Miì.f.  454*  e  i$5*  C&kh.Hjft*  MuL 
l'tb.  1-8.  p.  39j* 
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bitando  della  noftra  fedeltà  erafi  portato  a  Cantqrio,  e  chiama- 
ti colà  venticinque  Comafchi  ,  avevali  mandati  in  oflaggi  a 
Milano.  Quefto  fatto,  e  infieme  il  rumore  fparfo  che  il  Vi- 
fconte  volefle  farfi  confegnare  da  noi  il  cartello  Baradello  (  for- 
tezza fovraftante  alla  cicck  ,  e  allora  riguardevole,  e  fai  ita  a 
cuftodirfi  da  un  prefidio  di  dodici  cittadini,  che  fi  cambiavano 
ogni  fettimana),  lufcitarono  in  Como  al  principio  dell'  an- 
no 1295  un  grande  tumulto.  Molti  impugnate  le  armi  corfe- 
ro  al  Pretorio,  ed  affalìrono  le  guardie  del  Podefta  5  ma  gri- 
dando la  pace ,  e  baeciandofi  a  vicenda  diedero  a  conofeere  che 
non  fi  erano  armati  per  fedizione  ,  o  per  ifpirito  di  partito  • 
Stefano  da  Vimercaro  Capitano  del  popolo  ,  udito  il  tumulto  , 
ordinò  che  li  chiudefle  la  porta  di  S.  'Lorenzo,  la  quale  con- 
duceva al  vicino  fobborgo  di  S.  Giuliano  detto  allora  del  Po- 
mario ;  ma  refiitendo  qua*  borghigiani  fi  venne  a  battaglia  tra 
loro,  ed  i  cittadini,  per  cui  molti  dell'una,  e  dell'  altra  parte 
furono  efiliati .  Nel  feguente  febbrajo  Beliolo  da  Interlegna, 
Salandolo  Lambertengo,  e  Giovanni  Mofcono  di  fazion  Rufco- 
na  coi  loro  clienti  ,  i  quali  abitavano  nel  fobborgo  di  Vico  , 
corfero  armati  alle  cafe  de' Broconi ,  e  de*  Gambacorti ,  e  sfor- 
zatele menaron  via  legati  i  padroni  alle  proprie  cafe.  Quefta 
violenza  rideftò  1' ardor  di  partito  anche  dentro  la  città,  dove 
fi  combattè  tutta  la  notte  tra  cittadini,  e  cittadini.  A  fedar 
queito  tumulto  il  fopraccennato  Capitano  del  popolo,  ed  infie- 
me  vicario  del  Podeftà  adoperò  !a  fua  autorità,  e  fecene  carce- 
rar cinque  si  dell'uno,  che  dell'altro  partito.  Ma  quefto  ri- 
medio non  baftò.  I  Vitani,  ed  i  Rufconi  ritornaron  all'armi, 
e  attaccaron  battaglia  in  quattro  luoghi  della  città  ,  nei  quali 
conflitti  eflendo  caduto  Francefco  Lavizario  con  moltiìFimi  de* 
fuoi ,  la  fazion  Vitana  redo  fottomeffa  alla  Rufcona  .  Matteo 
Vifconte  udite  quelle  novità  chiamò  fubito  alcuni  de'  Vitani  a 
Milano,  e  li  ritenne  preflo  di  fé.  Non  molto  dopo  i  Rufconi, 
e  Vitani  fi  unirono  in  pace,  e  dìftribuiti  fra  di  loro  egualmen- 
te i  pubblici  ofiicii  amminiftrarono  infieme  la  repubblica,  e 
inoltre  i  Vitani  accoofentirono  che  fi  ritenefle  il  Capitano  del 
popolo,  maeftrato  ch'era  ftato  prima  da  loro  abolito.  Cosi  il 
Giovio  (1)  >  da  cui  ancora   abbiamo,  che    nell'anno  feguente 


(0  tiift.  Patu  Hù.  ì,  p.  52.  &  fiq. 
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ì  Comafchi  affediarono  il   cartello   di    Menaggio   con  otto  tra- 
bucchi,  macchine   ufate  per  gli  affedj,  coi  quali  gettando  fuoco 
dentro  il  cartello  sforzarcnlo  alla  refa  ,  e  poi  lo  confegnarono 
a  Matteo  Vifconte,  e  che  in  quell'anno  medefimo  un  veemen- 
tiffimo  tremuoto  (coffe  la  cittNa  ,  e  tutto  il  territorio  Comafco. 
Ma  alrri  fcrittori  (x)  i  quali  parimente  fan  cenno  delle  fuddet- 
te  difcordie    civili,    narrano  che    Matteo    mandò  qua  gente  ar- 
mata a  fedarle  ,  e  che  le  fedo  .  Aggiungono   che  prima  di  ciò 
i    Vitani    avevano    occupata  colla  forza    la    Valtellina,   e   che 
Riccardo  da  Cartello  altro  degli  ortaggi  Comafchi,  che  Matteo 
teneva  in  cuftodia   a    Milano,    fuggitone   avea  col   braccio  de' 
fuoi  amici  ricuperato  il  cartello  di  Bellaggio.   Una  ifcriziooe , 
che  fi  conferva  affitta  ad  un  de'  lati  del  ponte  di    S.  Abondio, 
ci  aflìcura  che  nel  1295  Ubertino  Vifconte  tuttora  Podertà  reg- 
geva  il  nortro  comune,  e  Parto  da  Briofco  in  luogo  di  Stefano 
da  Vimercato  era  Capitano    del    popolo  ,  e  che  per  ordine  di 
amendue  fu  edificato  quel  ponte  rinnovato  poi  ai  noftri    gior- 
ni. Ma  il  nome  di  que'  due  maeftrati  acquiftò    maggior   fama 
per  un    opera  più  importante,  ch'erti  nel  feguente  anno    1296 
effettuarono  col  far  riordinare   in    un   volume  i  nortri  rtatuti , 
dei  quali  già  efiftevano  anteriori  raccolte  fin   dall'anno  1219  , 
accennandoli  fotto  quell'ultimo  anno  il  libro,  in  cui  gli  ftatutì 
di  mano  in  mano  fi  regiftravano  (2).  La  nuova  compilazione  fu 
efeguita  da  Loteriolo   Rufca  ,   e  Lorenzo   degP  Interortoli  can- 
cellieri del  comune  (3)  •    Ubertino  fuddetto  continuò  nella  ca- 
rica di  Podertà  anche  l'anno  1297,  nel  quale  egli  diede  a  noi 
un  faggio    di    fingolar   generofità ,    rinunziando    il    falario    di 
fei    mefi ,   che    terminavano  alia    metva  del  prortimo    genna- 
io (4)  • 

Il  Re  Adolfo   uccifo  in  battaglia    nella   guerra  contro   di 

Alberto  Duca  d'Aurtria,  e  figliuolo  di  Rodolfo  già  Re  de' Ro- 
vani, ai  2  di  giugno  dell'anno  1298  lafciò  la  corona  al  fuo 
vincitore  eletto  a  pieni  voti  5   e  poi  coronato   in   Acquifgrana 


(1)  Corio  Jft.  di  M'tL  P.  2.  /.  155.  Calcb.  Hifl.  Mtà.  iib.  18.  p.  w 
{2)  Doc.  diei  18.  Aug.  12 19.  Vet.  Man.  Cent.  VcL  u  p.  59  Ada,  Ep.  Leon. 
Arch.  Mediai,  ad  Abat.  S.  AL  13.  Jan.  1254.  in  tab.  ejus  Eccl.  3  &  Inflrum, 
diei  6.  Junii  /w.  1293.  in  ^b.  Mon.  Si  Carili*.  (3)  Jov.  p.  53.  {^)Vet.Monum. 
Civ.  Com,  Voi,  2.  p.  nò.  in  ejufd.  tab. 
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ì\  di  24  elei  feguenre  agofto(i).  A  lui  Matteo  ricorfe  per  ot- 
tenere la  conferma  della  dignità  di  regio  Vicario ,  e  1*  otten- 
ne (2).  Contuttociò  alcune  citta,  e  fegnatamente  Vercelli,  No* 
vara  ,  e  Cafale  di  S.  Evafio  fi  difeoftafono  dal  Vifconte,  e  die« 
derfi  a  Giovanni  figlio  di  Bonifazio  M'archefe  di  Monferrato, 
le  cui  ardite  imprefe  rifvegliaron  la  guerra  tra  lui,  e  Matteo, 
ed  i  rifpettivi  loro  alleati.  Nel  giorno  ultimo  di  maggio  1299 
cento  cavalieri  ,  e  cinquecento  fanti  Comafchi  arrivarono  al 
campo  di  Rofate  in  ajuto  de'  Milanefi  condotti  da  Galeazza 
figliuol  di  Matteo  contro  il  Marchefe  fuddetto .  La  noftr'  ar- 
ixiata  s'impadronì  di  Gambolò;  poi  fofpefe  le  oftilitVfi  trattò 
la  pace ,  e  fi  conchiufe  fucceffivamente  con  tutti  i  popoli  f 
eh' eranfi  armati  contro  del  Vifconte  (3).  Il  Fiamma  (4)  ,  e 
T  anonimo  fcrittore  degli  annali  Milanefi  (5)  feguitati  dal  Già- 
vio  (6)  s'ingannano  con  dire  che  i  Gomafchi  fottrattifi  dal- 
l'obbedienza  a  Matteo  fi  unirono  in  quella  guerra  col  Mar- 
chefe di  Monferrato, 

Nell'anno  1300  Matteo  cognominato  il  grande  fempre 
intento  all'  efalramento  fuo,  e  della  fua  famiglia  gli  accrebbe 
fama,  e  potenza  con  un  illuftre  parentado.  Parlo  delle  nozze 
fìabilite  tra  Galeazzo  fuo  primogenito,  e  Beatrice  forella  di 
Azzo  Vili  Marchefe  d'Efte,  e  fignore  di  Ferrara,  Modena, 
e  Reggio  s  nozze  per  le  quali  fu  in  tripudio  {utta  la  Lombar- 
dia, e  che  furono  folennizzate  con  iftraordinaria  magnificenza 
in  Modena  ,  in  Parma ,  e  foprattutto  in  Milano  (?) .  Anche  l 
Comafchi  concorfero  ad  onorarle  con  ano  fcelfo  drappello  di 
cavalieri ,  e  donzelli ,  i  quali  accompagnarono  Galeazzo  nel- 
l'andata,  e  ritorno  da  Modena  (8).  In  queft' anno  funefto  a 
noi  per  molte  calamita  ,  cioè  per  una  inondazione  di  bruchi 
devaflatori  delle  goffrè  campagne,  per  epidemia  mortifera  agli 


(1)  PtolotK.  Lue.  Ann.  Brev.  lib.  24.  cap.zj.  &  37*  PìpJn.  lib.  4.  cap,  39. 
■&  47.  Ferret.  Vicenr.  Hift*  lib.  2.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  a  col.ggc.  adggé. 
Gin.  Villani  Ifl.  Univ.  lib.  8.  cap.  22.  Eberhard.  Annal,  apud  Canis.  T.  1. 
P'  333*  (2)  Fiamma  Man,  Fior.  cap.  556.  Annah  Med.  cap.  69.  Pipin.  Chron, 
Db.  4.  cap.  47.  (3)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  557,  Ventura  Ckrots.  Aft«  cap.i<$. 
Script.  Rer.  hai.  T.  if.  Cerio  Ifl.  di  Mil.  PJ  2.  /.  157.  Caldi,  iib.  «8.  pf  40?. 
&  feq.  (4)  eh.  cap.  337.  (5)  cap.  70.  (6)  Hifl.  Patr.  p.  54.  (7)  Fiamma 
Man.  Fior,  cap,  338.  Annoi.  Med.  cap.ji.  Cbron.  Farm.  Script,  Rer.  hai.  T.q» 
col  841.  &  feq.  Ann.  Vet.  Mutiti.  T.i\.  col. 75.  Gazata  Chron. Reg.  T.  18.  col.  1 5. 
(8)  Qbxon,Patm.  /,  ciu  Amai,  MedioL  eh,  ^.71,  Cerio  Ifl,  di  Mih  P*z,f.l5$* 
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armenti,  e  per  la  ribellione  di  Bormio  ,  i  cui  abitanti  perciò 
furon  da  noi  profcritti ,  e  privati  del  commercio  de'  grani  (1), 
noi  ebbìmo  in  Podeftà  Zanacio  de'  Salimbeni  Piacentino  (2) 
uomo  affai  riputato  ,  il  quale  aveva  avuta  la  ftefla  carica  iti 
Milano  negli  anni  1294,  e  1299  (3).  Ritornando  a  Matteo, 
egli  in  mezzo  ai  lieti  e  magnifici  apparati,  ed  ai  feftofi  trìpudj 
delle  nozze,  che  tenevanlo  occupato  in  Milano,  volgeva  Pavi- 
do fguardo  a  tutto  ciò  che  accadeva  al  di  fuori  per  trarne  prò- 
fitto.  Egli  adocchiò  Pavia  fconvolta,  e  fquarciata  dalle  fazioni 
tra  Filippo  Conte  di  Langufco  ,  e  Manfredi  da  Beccheria  ,  ed 
anelando*  a  renderfene  padrone  s' intrufe  per  paciere  ,  e  in  pegno 
di  concordia  offrì  Zaccanna  fua  figliuola  in  ifpofa  a  Riccardo 
figlio  del  Conte  fuddetto .  Ma  queiti,  (coperto  il  vero  difegno 
del  Vifconte,  non  folamente  rifiutò  l'offertogli  matrimonio, 
ina  ancora  fi  cambiò  in  di  lui  nemico  (4).  Per  la  qual  cofa 
Matteo  maritò  la  nominata  figlia  con  Otorino  nato  da  Pietro 
Rufca  figlio  del  celebre  Loterio  Comafco  ,  il  qual  maritaggio 
fi  compi  nell'ottobre  dell'anno  1301  (5).  Frattanto  era  già 
fcoppiata  la  guerra  tra  Matteo,  e  Filippo.  I  Comafchi  fedeli 
al  primo  mandarono  lui  principio  di  novembre  del  fuddetto 
anno  300  cavalieri,  e  2500  fanti  fotto  il  comando  di  Corrado 
Rufca  a  Vigevano  per  unufi  coli' armata  Milanefe  contro  quella 
del  Conte  di  Langufco.  Corrado  avea  parimente  fotto  le  fue 
bandiere  200  foldati  a  cavallo  Bergamafchi  .  Ma  né  l'una,  né 
l'altra  di  dette  armate  operaron  cofe  degne  di  memoria.  Nel 
feguente  anno  Galeazzo  Vifconte  giovane  più  ardito  che  pru- 
dente già  da  qualche  tempo  creato  capitano  del  popoio  di  Mi- 
lano profeguì  la  guerra,  e  tentò  d' impadronirfi  non  meno  di 
Pavia  ,  che  di  Novara  (6)  .  Ma  que(ì'  inutili  tentativi  accele» 
rarono  lo  fcoppio  di  una  quafi  general  follevazione  ,  la  quale 
già  fi  andava  preparando  in  Milano  ,  e  in  altre  città  di  Lom- 
bardia contro  l'ambiziofo  Matteo.  Dentro  di  Milano  Pietro 
Vifconte  zio  d'  elfo  Matteo ,    pofpofti  i  riguardi  del  fangue  ,  fi 

(1)  Jov.  té.  1.  p.  54.  (2)  Injìrum.  àtei  28.  Martii  an.  1300.  ex  tab.  Mo>h 
S.  Anna.  (3)  Fiamma  Man.  Fior.  tap.  333.  Corio  Ift.  di  Mil.  P.  2.  /.  154. 
*  157.  Catch.  lib.  18.  p.  igj.  &  403.  (4)  Annal.  Medio!,  cap.  71.  Cono  Ift. 
ài  MiL  P.  1  f.  159.  Calch.  Hift.  Med.  lib.  18.  p.  406.  &  409.  (5)  Corio 
P.  i.  /.  159.  Calch.  Té,  18,  p.  409.    (6)  Corio  P.  2.  /.  160.  Calch,  lib.  18. 
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fece  capo  di  una  congiura.  Fuori  Alberto  Scotto,  il  quale  do* 
minava  in  Piacenza  ,  (degnato  contro  di. Matteo  per  aver  coftui 
anifiziofamente  rotto  rintavolato  matrimonio  di  Beatrice  Erteti- 
fé  col  figliuolo  dello  Scotto   per  procurarla   al    proprio   figlio  , 
come  feguì  (i)  ,  manipolò    contro  di  lui  una  formidabi!  lega, 
nella  quale  entrarono  il  fopraccennato    Conte  di  Langufco    pa* 
drone  di  Pavia,   Antonio  da  Fiffiraga  fignor  di  Lodi,  gli  Av- 
vocati di  Vercelli  ,  i  Grufati  di  Novara,  il  Ivlarchefe  di  Mon- 
ferrato,   gli  Aieflandrini,  i  Cremonefi  ,   i  Cremafcbi,    e   eoa 
quefti,  ed  altri  popoli  ancora  i  Cotnafihi  tratti  in  queft' allean- 
za da  Corrado  Rufca  ,  il  quale  abbattuti  i  Vitani  ,  e  fpogliatili 
d'ogni   officio  nella  repubblica  avea  tirata  a  fé  tutta  l' autorità f 
e  per  guadagnarfi  l'amore  del  popolo  avea    rinnovati  i  collegj 
degli  artefici    ilari  dai  Vitani    aboliti  (2).    Corrado   fu   indotto 
ad  entrarvi  non  (blamente    dai    legami  di  affinità,    che   aveva 
con  Pietro  Vifconte  fuo   fuocero  flato  imprigionato  da  Matteo 
per  la  congiura  mentovata,   e  dalle  inftanze  della  fuocera  An- 
tiochia de'  Crivelli  ;    ma  ancora  da  fini  politici ,   i    quali  tira- 
rono nello  fteflo  partito  Pietro   Rufca  fuo  fratello  non  ottante 
che  il  figlio  di  quefto  aveffe  per   moglie  la  figlia   di    Matteo  , 
come  lì  è  detto  diffopra.  i  Comafchi  adunque  avendo  alla  teda 
Corrado  fuddetto  andarono  a  raggiungere  Tarmata  de' collegati 
numerofa  di  ventimila  uomini   per  combattere  contro  quella  di 
Matteo,  la  quale  ne  contava  quindicimila,    e   (lava  accampata 
tra  Melzo  ,  e  S.  Erafmo  (3).  Ma   mentre  fi  afpettava  un  fan- 
guinofo  combattimento,  Paftuzia  dello  Scotto  fenza  fparger  fa  ti- 
gne trionfò  del  fuo  rivale.    Matteo  feoraggiato  anche  dalle  in- 
tefe  rivolte  di  Milano,   e  di  Monza   non    folo   diede  orecchio 
alle  infidiofc  propofizioni  di  pace  da  colui  fatte  ,  ed  avvalorate 
dalla  mediazione  di  ambafeiatori  Veneti  ;   ma  ancora  acconfen- 
tì,  che  quefii  infieme  collo  Scotto  ne  foffero  gli  arbitri,  L'a- 
ftuto  Piacentino  fece  credere  al   Vifconte,   che  la  pace  doveffe 
avere  unicamente  per  ifeopo  il  richiamo   de'  Torriani ,  e  degli 
altri  banditi,  e  la  reftituzione  de' beni  da   farfi  a  loro,  ed  in» 


(i\Calch.  ìibm  18.  p.  405.  (2)  Jov.  Hìfi.  Patr.  lih.  i.  p.  54.  Azar.  Chron* 
de  Cefi  Picecomìt.  cap.  2.  Script.  Rer.  hai.  T.  16.  cu L  301.  &  Je<j.  (3)  Caldi* 
H'tft.  Meà.  Vtb.  18,  *>,  410,  Corio  P,  2.  /.  150.  Jov.  Ei/ì,  Patr.  tiù.  x* 
*•  M-  &  55. 
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gannatolo  fotto  quefta  fiducia  coochiufe  a  fuo  modo  la  pace  i! 
dì  14  di  giugno  1302  ,  per  la  quale  Matteo  fpogliato  d'ogni 
cofa  fu  ridotto  a  ritirarli  in  Piacenza ,  e  colà  parli  nelle  mani 
dell'ideilo  fuo  fpo^liatore  •  Galeazzo  fuo  figlio  colla  fpofa  Bea- 
trice trovò  V  alilo  in  Ferrara  preffo  V  illufìre  cognato  .  Pofcia 
i  confederati  tennero  due  diete  |  una  in  Milano  alla  prefenza 
di  tutto  il  popolo  radunato,  l'altra  in  Piacenza  per  trattare 
la  caufa  comune.  V'intervennero  Corrado  Rufca  alla  prima, 
ed  i  legati  Comafchi  alla  feconda.  In  quella  fi  deliberò  di  riam- 
mettere  i  Torriani  in  Milano  contro  il  parere  del  Rufca;  in 
quella  di  favorir  i  Guelfi  a  depreffione  de' Ghibellini  (1). 

In  virtù  della  pace,  e  delle  deliberazioni  fuddette  i  Tor- 
riam  riammeffi  in  Milano,  e  rimarti  fuperiori  ai  Vifconti ,  e 
loro  feguaci  in  una  guerra  civile,  che  ivi  fi  fufcitò  ,  vi  riac- 
quotarono  l'antica,  ed  anzi  maggiore  autorità.  Quefto  rifor- 
gimento  de' Torriani  infpirò  coraggio  in  Como  alla  fazion  de" 
Vitani  antichi  amici  di  quella  famiglia,  laonde  armatifi  venne» 
ro  a  battaglia  coi  Rufconi  ;  ma  fuperati  da  quelli  dovettero 
fottometterfi,  e  lafciare  ai  loro  emuli  tutta  1' amminiftrazione 
della  repubblica.  La  quiete  durò  poco;  imperciocché  Leone  de* 
Lambertenghi  religiofo  dell'  Ordine  de'  Minori ,  e  Vefcovo  di 
Como  abbenchè  foffe  amico  de' Rufconi ,  ftretta  ora  da  lui  una 
particolare  focietk  con  Giovanni  da  Lucino ,  il  quale  era  poco 
prima  venuto  a  diffenfione  con  Corrado  Rufca  ,  fece  forgere 
una  terza  fazione ,  che  fu  detta  la  fazione  de'  Lambertenghi , 
Ciò  diede  occafione  a  nuova  guerra  civile.  Si  venne  all'arme, 
fi  battagliò  tra  le  contrarie  parti ,  e  nella  pugna  fu  ftefo  morto 
Corrado  da  un  colpo  di  fallo .  Egli  fu  feppellito  ai  5  di  otto- 
bre  di  quell'anno  1302,  nella  chiefa  degli  Umiliati  di  Ron- 
denario,  dove  parimente  i  fuoi  pofleri  ebbero  per  lungo  tempo 
il  fepolcro  ,  il  quale  vedevafi  ancora  ai  tempi  di  Benedetto 
Giovio .  Per  quella  vittoria  Bufca  Lavizario  flato  fcacciato  da 
Corrado  ritornò  in  patria ,  ed  i   Vitani   falirono  a  tanta  ripu- 

razione* 


(0  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  340.  &  Jeq.  Annal.  Med'tol.  cap.  73.  &  74. 
Ferrei.  Vicent.  HL  3.  Script.  Rer.  hai  77  9.  a  col.  1019.  ad  1021.  Còro». 
Farm.  T.  eod.  a  coi.  845.  ad  845.  Ricobald.  Ferrar.  T.  eod.  col.  255.  Chron. 
Eft.  T.  15.  col  349.  & \feq9  Colio  1JI.  di  MI,  F>  %>  /.  *éo.  e  fe&  Calch, 
fob*  18,  a  p*  40^,  ad  412» 
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tazione,  che  quafi  per  unanime  confenfo  de' cittadini  acquieta- 
rono il  primato,  di  cui  abufarono  ,  come  già  avean  fatto  i 
Rufconi;  concioffìachè  fecero  abbattere  le  opere  di  coftoro  ,  le 
lor  torri,  e  fortificazioni,  i  ponti  di  Colonioìa,  e  di  Porta 
Sala,  e  la  cosi  detta  Rocchetta;  inoltre  caflarono  dai  volume 
degli  ftatuti  tutti  i  privilegi  a  loro  conceduti  ,  e  regolarono 
ogni  cofa  a  proprio  vantaggio  ,  e  difefa .  Né  contenti  di  ciò 
esiliarono  dalla  città  Leone  Vefcovo ,  Giovanni  da  Lucino  , 
Franchino  Rufca  figlio  di  Pietro  ,  ed  i  figliuoli  di  Loterio , 
eh'  erano  i  principali  delle  due  fazioni  Rufcona ,  e  Lamberten- 
ga  riuniti  infieme  pel  comun  pericolo.  Ritornata  la  quiete  in 
Como  i  Vitani  fcelfero  Tignaca  da  Paravicino  in  Podeftà  del 
Comune  (f). 

Frattanto  Matteo  Vifconte  fofFrendo  mal  volontieri  la  fua 
umiliazione,  e  1' efaltamento  de' Torriani  fuoi  nemici  raccolfe 
gente  dagli  amici ,  e  ajutato  ancora  dal  volubile  Scotto  nell* 
anno  1303,  marciò  con  un'armata  compofla  di  trecento  cava- 
lieri, e  di  quattromila  fanti  verfo  Como.  Scorfe  oftilmente 
il  noflro  territorio  fino  a  Lugano,  ed  ivi  unitofi  con  Franchi- 
110,  o  fia  Francefchino  Rufca  efpugnò  quel  borgo  colla  morte 
o  prigionia  di  molti  de*  Vitani,  che  lo  difendevano;  indi  oc- 
cupò Bellinzona.  Non  molto  dopo  acquietati  in  compagni  an- 
cora il  Vefcovo  Leone ,  e  Giovanni  da  Lucino  fi  approffimò 
a  Cerno,  entrò  nel  fobborgo  di  Vico,  e  facendo  sfilare  il  fuo 
efercito  da  quello  all'  altro  fobborgo  di  Porta  Torre  tenne  qua- 
fi affediata  la  citta.  Matteo  pieno  di  coraggio  invitava  i  noftri 
a  battaglia,  e  li  rimproverava  di  viltà  perchè  non  ardiffero  di 
fortir  dalle  mura  ,  e  cimentarti  con  lui .  In  tale  fituazione  i 
Milanefi  moffi  dai  Torriani,  ai  quali  premeva  moltiffimo  che 
Matteo  non  s1  impadronifle  di  Como  (  citta  per  fomiglianza 
di  fazione  attaccata  al  nome  Torriano ,  e  che  aveva  allora  un 
Tornano  per  Podefìà ,  cioè  Martino  figlio  di  Caffone  )  ven- 
nero a  foccorreria.  Effi  avevano  per  condottieri  Antonio  da 
Fiffiraga  lor  Podeftà ,  e  Guido  della  Torre.  Al  lor  arrivo  i 
Comafchi  ufeiron  animofamente  dalla  città  ,  ed  uniti  coi  Mk 
lanefi  fi  gettaron   addoffo   ali'  armata   del   Vifconte   accampata 

(ì)  Joy.  Hift.Patr.  Kb.  1.  p.  55.  O-  56.  Corio  Ifl.  ài  Mìh  P.  2.  /.  162. 
Calch,  Hìfl.  Patr.  Ito»  19.  p,  413, 
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nel   così   detto   Prato   coniane,   e    !a  sbaragliarono  con   molta 
firage,  e  colla  prefa  di  circa    mille    prigionieri,   fra  i  quali  fi 
trovarono  i  noftri  Franchino  Rufca,  e  Giovanni    da  Lucino  (i)« 
Di  quefta  vittoria  noi  abbiamo  fra  gli  altri  un  teftimonio  coe- 
taneo nel  Diario  di  Tommafo    Luati  dorico,    medico,   e  ma-. 
tematico  Comafco  (2).  Io  *tra!afcio    altri    poco    notabili  movi*' 
memi  di  guerra,  che  dai  noftri,  e  dai  Milanefi  congiuntamen- 
te fi  fecero  per    render   vani  i  nuovi    tentativi    di    Matteo  ,   e 
non  faccio  che  accennare    una   fpedizione    de'   Milanefi    contro 
Lomazzo,  la  qua!  terra  divenuta  un  nido  di  ficarj  per  effer  luogo 
di  confine  fra  i  due  territorj  di  Milano,  e  Como,  efìì  in  parte 
Taccheggiarono  ,  ed  incendiarono  (3) . 

Nel  Tegnente  anno  1304  fu  di  concerto  tra  le  citta  della 
lega  convocato  un  general  parlamento  in  Cremona,  dove  in- 
tervenuti i  legati  Comafchi  infiem  coi  legati  degli  altri  popo- 
li confederati  nel  giorno  ultimo  di  aprile  concordemente  fi  (la- 
bili di  muover  guerra  ad  Alberto  Scotto,  il  quale  già  muove- 
vala  ai  Pavefi  ,  e  la  cui  incoftanza  non  temevafi  meno  che  la 
fua  ambizione.  Quefta  guerra  fi  cominciò  in  maggio  ,  fu  prò- 
feguita  in  fettembre  ,  e  terminò  nel  novembre  di  detto  anno. 
1  confederati,  e  tra  effi  i  Comafchi  s' impadronirono  del  ca- 
mello di  Rivalgerio,  e  della  citta  di  Bobbio,  s  innoltrarono 
nel  Piacentino  fino  a  tre  miglia  da  Piacenza,  e  tanto  baftò 
perchè  quella  città  fcuoteffe  il  giogo  dello  Scotto  autor  della 
guerra  (4).  Due  anni  dopo,  cioè  in  agofto  dell'anno  1306  un 
nuovo  tentativo  fatto  da  Matteo  per  occupare  il  ponte  di  Va- 
prio,  onde  aprirli  P  ingreflb  a  Milano,  armò  nuovamente  i 
Cornafchi,  e  gli  altri  alleati  in  ajuto  de' Ternani,  e  le'noftre 
forze  di  gran  lunga  fuperiori  obbligarono  finalmente  queir  uo- 
mo inquieto  a  depor  Parme,  e  inficine  il  penderò  d'ogni  al- 
tra imprefa  (5). 


(1)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  342.  Chron.  Parm.  Script.  Rer,  Ir.  T.  9. 
col  848.  Corio  Jfl.  di  Mi.  P.  2.  {.  162.  1*53.  Calch.  ìib.  ig.  p>  416.  (2)  Jov. 
Hift.  P.atr.  ìib.  1.  p.  56.  -(3)  Calch.  Hi/i.  Med,  iib.  19.  p<  417-  (4)  Chron.  Pìacent. 
Script.  Rer.  It.  T.  i6.>col.  485.  Chron.  Parm.  T.  9.  a  ccl.  849.  ad  854.  Chron. 
EJì.  T.  15.  «/.  350,  &  feq.  Calch.  Hifl.  Medio! .  iib.  \gp.  419.  &  feq.  Corio 
Jfl.  di  Mil.  P.  2.  f.  163.  (5)  Ferree.  Vicenr.  Hifl.  iib.  %.  Script.  Rer.  It.  T.  9. 
eoi  ili,  Corio  Jfl.  di  Mil.  P,  2.  f.  164.  Calcb.  ìib.  19,  ccl.  422. 
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Ritorniamo  ora  dagli  affari  ertemi  agl'interni*  La  coltra 
città  continuava  a  nutrire  nel  fuo  feno  perfonaggi  di  molto 
merito,  e  perciò  defiderati  ,  e  chiamati  dalle  altre,,  com2  per 
1' addietro,  all'onore  de' primi  maeftrati  .  Cosi  Gabrino  Lavi- 
zario  fu  dai  Bergamafchi  eletto  Capitano  del  popolo  fanno 
1304,  nel  quale  noi  ebbimo  Paganino,  e  Francefchino  Torriani 
nello  fteffo  tempo  in  Podertà  del  comune,  e  quelli  intenti  non 
meno  allVefaltazione  della  propria  famiglia,  che  al  governo 
delia  noitra  repubblica  fecero  cancellare  dal  coelica  degli  datati 
Comafchi  quegli  ,  che  dai  Rufconi  eraovi  flati  inferiti  contro 
l'onore  dei  Torriani  (1).  Nel  1305  Delfa  Oldrado  fu  Podsftk 
in  Genova  (z)  ^  dove  mori,  e  Bufca  Lavizario  nel!' ifteflb  an- 
no fu  fatto  uno  de' Capitani  del  popolo  Milanefe  ,  nella  qual 
carica  lo  feguitò  1'  anno  proffimo  Ottone  de'  Vaccaoi  giurecon- 
fulto  (3).  I  Vitani  tentavano  tutti  i  mezzi  per  riacquiftare 
ogni  angolo  de!  territorio  Comafco  alla  repubblica  ,  o  piatto- 
ilo  a  fé  medefimi,  dai  quali  ei:la  riceveva  ogni  movimento. 
Così  nell'anno  1304  eglino  tollero  coli' arme  ai  nobili  Vice- 
demini  il  cartello  di  Cofio  io  Valtellina,  e  lo  fmantellarono; 
indi  fotto  il  comando  di  Tignaca  Paravicino  Podefia  ,  e  di 
Avvocato  da  Mazzo  paflarono  ad  aflediare  la  rocca  di  Chia- 
venna,  ma  non  avendo  potuto  fuperare  la  refidenza  de' magna- 
nimi difenfori,  abbandonati  ivi  gì' inftrumenti  di  guerra,  ne 
feioifero  l'aileciio.  Pofcia  mediante  trattato  maneggiato  da  Ro- 
rnerio  Lavizario,  da  Turcoae  da  Fontanella,  e  da  Ifacco  da 
S.  Benedetto  ebbero  quella  rocca  dai  Chiavennafchi  per  lo  prez* 
eo  di  lire  fei  mille  nel  1303  (4).  Due  anni  dopo,  riufeita  pa- 
rimente inutile  la  forza  ,  per  lo  iteffo  mezzo  ricuperarono  dai 
Rufconi  il  cartello  di  Beilinzona,  per  cui  il  comune  di  Como 
rsò  a  Eranchino,  ed  a  Zanitìo  cognominato  Ravizza  fratel- 
li Rufconi  nati  -da  Pietro  tiglio  di  Loterio  lire  quattromila  de' 
danari  nuovi  (5). 

Guido  Tornano  falito   per   gradi  a  fempre    maggiore  po- 
tenza, e  fegnatamente  nell'anno  1308  fatto  capitano  perpetuo 


(1)  Jov*  p.  56.  &  57.  (2)  Idem  p.  57.  (3)  Idem  tbtà.  Cono  Ijì.  à't  MÌL 
I\  2.  /.  16?.  164.  Calcb.  lib.  19.  p.  4*9.  ^422.  (4)  Jov.  H? fi  Patr.  lib.  u 
P>  57»     (3)  fot*  Monum.  Ch\  Com,  VvL  1.  p*  i%<  &  feq*  in  ejufd,  tab. 
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di  Milano  5  e  (ignare  di  Piacenza  per  cinque  anni  (i)  chiamò  in 
quell'anno  me  de  fimo  ad  una  dieta  generale  in  Milano  i  legati 
di  tutte  le  città  alleate,  cioè  di  Lodi,  Piacenza,  Cremona ,  Cre- 
ma ,  Bergamo  ,  Como  ,  Novara  ^  Vercelli  ,  Adi ,  Aleffandria  , 
Tortona,  e  quelli  ancora  di  Pavia,  e  non  (blamente  ottenne, 
che  fi  llringeffe  fra  tutte  quelle  città,  e  Milano  una  nuova 
lega,  ma  ancora  ch'egli  ne  foffe  coflituito  il  direttore,  ed  il 
capo  con  piena  autorità  (2).  Quelli  rinnovati  nodi  di  alleanza 
animati  dallo  fpirito  di  partito  armarono  nuovamente  i  Co- 
mafchi  infiem  cogli  altri  popoli  confederati  a  favor  de'  Guelfi 
Brefciani  ,  ai  quali  tentarono  di  riaprire  colla  forza  l'ingreflo 
in  patria,  da  cui  erano  flati  difcacciati.  Ma  quella  imprefa  non 
liufcì  flante  il  pronto,  e  vìgorofo  foccorfo,  che  Brefcia  rice- 
vette da'  fuoi  amici  di  fazion  Ghibellina  (3).  Nel  feguente  1309 
Como  impiegò  con  miglior  fucceflb  i  pacifici  officii  inviando 
ambafciatori ,  come  fecero  ancora  altre  città,  a  Milano  per  fe- 
darvi  le  domeniche  difcordie  fufcitatefi  nella  famiglia  de'  Tor- 
liani .  Guido  della  Torre  avea  per  fofpetti  d'  una  trama  fatto 
arreftare  Caflbne  Arcivefcovo  di  Milano  con  tre  di  lui  fratelli 
figliuoli  di  Mofca ,  e  teneva  il  primo  fotto  cuftodia  in  Mila- 
no,  e  gli  altri  confinati  nella  rocca  di  Anghiera .  Ora  in  un 
parlamento  congregato  nella  Metropolitana  di  quella  città  ai  28 
d'ottobre  dell'anno  fuddetto  fu  coli' opera  de'  noflri,  e  degli 
altri  mediatori  conciliato  un  accordo,  pel  quale  Caflbne,  ed  i 
fratelli  fuoi  ricuperaron  la  libertà ,  ma  fotto  la  condizione  di 
Har  lontani  da  Milano  (4)  ;  e  quella  dura  condizione  indufle 
poi  queir  Arcivefcovo  a  {limolare,  e  follecitare  la  venuta  di 
Enrico  Re  de'  Remani  (5).  Palliamo  a  vedere  Affatto  impor- 
tante  avvenimento  . 

Caduto  AlbertQ  Re  de'  Romani  vittima  del  tradimento 
di  un  fuo  nipote  la  corona  Germanica  pafsò  ad  Enrico  Conte 
di  Lucemburgo  per  elezione  fattafi  di  lui  il  giorno  25   di  no« 


(1)  Cbron.  Parm.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  877.  Cor  io  IJì.  ài  Mil.  P.2. 
f.  166.  Calch.  Hi/i.  Pan.  l'tb.  19.  p.  431.  (2)  Corio,* CaJeh. /.*/>.  (^Cbron. 
Parm.  T.  9.  col.  $7$.  Corio  Ifl.  di  Mil.  P,  2.  f.  làó.  (4)  Flsmrna  Manip. 
Fior,  cap.  347.  brinai.  Meà.  cap,  8f.  Cbron.  Parm.  col.  877.  &  88c.  Cbron. 
Efl.  T.  .15.  col.  368.  Corio  Jfl.  ài  Mil.  P.  2.  /.  167.  e  feg.  Calch.  ìib.  19.  0 
p.  434,  ad  43 é.     (5)  Corio/.  ió8. 
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vembre  ^clTanno  1308  (1).  Enrico  il  fettimo  di  qixtiìo  nome 
fra  i  Re  di  Germania  defiderofo    di    pervenire   alla   grandezza 
de'  paflati  Re  anelava  all'  acquifto  del  regno  d'Italia,   Le  cir* 
ceftanze  ,  nelle  quali    trovavafi  ogni  cittb.  di  Lombardia  ,   non 
potevano  effere  più   favorevoli  a  lui    per    giungere   al   compi- 
mento de'  fuoi  voti  •  Ogni  citta  rotta  in  fazioni,  e  in  guerre 
civili  non  godeva  che  a  brevi   intervalli   una   quiete  precaria . 
I  Guelfi,  ed  i  Ghibellini  a  vicenda  fignoreggianti,  e  foggetti9 
ed  or#  glcriofi  in  patria,  ora  mifèri  io  efilio,  avean  tutti  in- 
fogno di  un  protettore,  gli  uni  per  ripatriare,  gli  altri  per  fo- 
fìenerfi  n-ell' ufurpata  autorità   contro  i  loro  avverfarj .    Il   po- 
polo cecamente  ftrafcinato  alla  fequela  di  un  nome,  e  venduto 
all'  ambizione  de'  potenti ,  ficcome  non  confervava  che  un'  im« 
magine   della   libertà ,    così    era   difpofto   a   cambiar   padrone 
palliando  anche  (otto  il  governo  di  un  monarca  .    A  quefle  ta- 
cite chiamate  fi  aggiunfero  gl'inviti  efpreffi  di  molti  magnati, 
eà  anche  di  Leone  Vefcovo  di  Como  ,  il  quale    fpedì  ad  Ea- 
lico  in  Germania  i  fuoi  legati  (2).   Enrico   pertanto  mandati 
innanzi  alcuni  fuoi  meffi,   capo   de'  quali    era   il   Vefcovo    di 
Coftan.za,   a   partecipare   alle    città  di  Lombardia   la   proffima 
fua  venuta,  s9  incamminò  egli  fteflb  in  compagnia  di  Marghe- 
rita di  Brabante  fua  real  conforte   col   feguito  di  molta  folda* 
tefca  ,  ed  affunti  feco  nel  viaggio  gli  efiliati    primati  Milanefi. 
Caltene,  o  fia  Gaftone  Arci  vefcovo,  e  Matteo  Vifconte  entra 
con  loro  in  Milano  ai  23  del  dicembre  1310,  e  nella  proffN 
ma  Epifania  fu  incoronato   Re   d' Italia  dal  Prelato    Milanefe 
alla  prefenza  non  meno  del  Vefcovo ,    e   dei  deputati   di    Co- 
mo (3),  che  degli  altri  deputati  della  maggior  pane  delle  altre 
città  Lombarde  •  Il  cronifìa  Brefciano  (4)    feri  ve  che  interven- 
ne a  quella  coronazione  anche  Franchino  Rufca,  ma  s'ingan- 
na nel  dirlo  fignore  di  Como  ;   poiché  allora  dominava  qui  h 
contraria  fazion  de'  Vitande  per  effa  vi  teneva  il  primo  iuo^ 


(1)  Bernard.  Guld.  in  vita  Clem.V.  Script.  Rer.  hai.  7\  3.  P,\.  col,  675. 
Ptolcm.  Lue.  Hift.  Eccl.  lib.  24.  cap.  37.  Albertin.  Mutfat.  lib.  1.  rubr.  4.  Script, 
ut  Jup.  T.  io.  Perret.  Vicent.  lib,  3.  T.  9.  col.  1048.  &  Jeq,  lib.  4.  col.  1052. 
&  1059.  Villani  Jft.  Univ.  lib.  8.  cap.  94.  &  102/  (2)  Ferret.  Vicenr.  tiifl, 
lib.  4.  T.  9.  col.  1059.  {3)  Idem  lib,  4.  col.  1059.  Mzìvec,  Cbron.Brix.  dift.g* 
cap.  63.  Script.  Rer.  hai  T.  14*  Corio  Jft,  di  Mil.  P.  2.  /.  172.  Arimi*  Mediai* 
sap.  83,    (4)  Malvech.  Qhxan*  Brìx*  T.  14.  difl,  9.  cap*  £3, 
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go  Martino-  Lavizario,  fé  diamo  fede  al  Ferrato  fhrico  Vicetl* 
t'ino(i).  Ma  Franchino  per  l'autorità  di  Enrico  Re,  a  cui  ricor* 
fé,  e  che  già  per  rriaffima  richiamava  dappertutto  gli  efilìati 
alla  patria,  fu  riammeffb  co'  fuoi  in  Como;  ed  egli  poco  dopa 
ad  efempìo  della  efpulfione  de'  Torriani  da  Milano-  fcacciò  da 
Como  i  Guelfi  Vitani  nei  roedefimo  anno  131  x  (2).  Ad  En- 
rico i  deputati  fudderti  preftaron  omaggio  ,  e  pofcia  i  popoli 
pagarongli  triboli  come  a  fupremo  fignore.  Egli  dopo  d'un 
tumulto  fufcitatofi  in  Milano,  pel  quale  furono  i  Torriani  co» 
lì  retti  all'  efiìio  5  e  faccheggiate ,  ed  arfe  le  loro  cafe  ,  inttituì 
Matteo  per  fuo  Vicario  in  quella  città,  e  fimilmente  prepofe 
vicarj  alle  altre,  ed  in  ifpecie  Bracchino  Brufamanrica  alla 
tioftra  (3) ,  la  quale  nello  Hello  tempo  creò  due  Podeftà  Bei* 
lolo  da  Jmerlegna,  e  Prencivailo  degli  Avvocati  amendue  della 
parte  ora  a  vicenda  predominante  de*  Rufconi  (4)* 

1  Cornafchi  fedeli  a  Cefare,  malgrado  gli  efempj  della  in- 
fedeltà di  altri  popoli  Lombardi,  lo  ajutaron  riell' affedfa,  e 
conquitta 'di  Brefcia.  ribellatali*  9  la  quale  fpedizione  durò  bea 
quattro  mcfi  dal  maggio  fino  ai  24  di  fetrettób're  (5)  .  Spedi- 
rono io  feguito  i  loro  delegati  ad  un  congrcffo ,  che  il  Re  me- 
defimo  tenne  in  Pavia  (6)  .  Frattanto  in  Conno  erano  fiali  per 
intonazione  di  Enrico  ricevuti  ì  Vitani  poco  prima  difcacciati, 
fecondo  che  afferma  Nicolò  Vefcovo  di  Botronto  (7)  autore,  ìi 
quale  fìccome  compagno  di  viaggio,  così  fu  teitimonio  ocu- 
lare delle  azioni  di  quel  Re.  Ma  non  pafsò  molto  che  gli  an- 
tichi odii  tra  le  due  fazioni  rifvegliarono  qu\  di  nuovo  la  difc 
cordia  ,  la  quale  però  all'  avvicinarfi  di  Aimone  Vefcovo  di 
Ginevra  fpedito  dal  Re  prettamente  lì  kih  (8), 

Enrico  febben  da  principio  fi  faceffe  conofcere  lontano  da  ogni 
Audio  di  partito,  ed  amico  de*  Guelfi ,  e  Ghibellini  egualmente 
impiegaffe  la  fua  autorità  a  riconciliare  gii  uni  cogli  altri ,  ed  a 
richiamare  i  banditi  alla  lor  patria,  nùlladiintno  colf  andar  dei 
tempo  egli,  e  più  di  lui  i  fuoi  vicarj    indirai:!    per  le  diverte 


(0  HìjL  ììk  4,  col,'ió$$t  &  Ì059.  (2)  Azar.  de  reb.  geli.  Vkerom. 
€Qp.  4.  Script,  Rer,  Ita!.  T.  io.  a  coL  303,  ad  306.  (5)  Jov.  Hi/i,  Patr.  libalo 
p.  58.  (4)  ]ov.  thìd.  (5)  Ferrei.  Vicent.  Hà.4*  co^  *Q7*«  (6)  Idem  col.  ic%6* 
(7)  Setipu  Rer*  hai.  T.  9,  coi*  895*  ipj  Albertin,  Muffar,  tfrtft/f.  HtnuVlh 
Regt  ito,  a,  tutu  1* 
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citta  dieder  opera  all' efaltamento  de' Ghibellini  fopra  de'  Guelfi* 
Per  Ja  qual  cofa  appena  Enrico  fi  allontanò    dalla  Lombardia  * 
che  1'  odio  delle  fazioni  irritato  maggiormente  dalla  parzialità 
fuddetra  proruppe  in  difcordie ,    e    guerre   tali,    che    qua  fi   mai 
quella  provincia  fi  vide  per    F  addietro    cotanto  agitata  e  fco-n- 
volta.   In    mezzo  però  a  tante,    e   si    univerfali   agitazioni   fa 
città  di  Como  fi  mantenne  in  calma;  fé  non  che  accadde  quaì- 
che  movimento  di  guerra    contro  Montorfano   (i)  ,    il  cui  ca- 
rtello   pria    diftrutto    era    flato    riedificato  da  Guido   Tornano 
l'anno  1309  (2).  In  quello  cartello  erafi  ritirato  Francefchino 
con  altri  di  quella  potente  famiglia,  allorché  i  Ternani  dovet- 
tero abbandonar  Milano  per  caufa  del  tumulto  diiiapra  mento* 
vato  (3)  ,  ed  ivi  parimente  avean   trovato  Y  afilo    parecchj  de* 
Vitaoi  prima  del  loro  ritorno  in  patria.    Da  quel  Tifilo  adua- 
que  i  Ghibellini  Milaoefi  tentaron  coli1  arme  di  fnidare   i  Tor- 
riani ,  e  tanto  fecero  che  quefti  perduta  ogni  fperaoza    di  folle- 
nervifi  confermarono  il  caftello-  si  Gomafchi  nelle    mani  di  Leo- 

K-> 

ne  Vefcovo,  di  Pietro  Rufca,  e  di  Rizardo  da  Pirovano  capitano 
del  popolo  (4)  .  Io  tralafcio  di  narrare  gli  avvenimenti  della 
guerra,  che  altrove  fi  fece  tra  Guelfi,  e  Ghibellini,  avvenimenti 
ciiffufamente  efpofli  da  molte  fcrittori  di  quell'età  (5)",  ai  quali 
rimando  chiunque  brama  di  efferne  ioftruito;  e  (blamente  ac- 
cenno che  le  citta  di  fazion  Ghibellina ,  non  trovando  un  (uf- 
ficiente appoggio  in  Enrico  Re  più  magnanimo  che  potente  5 
ftrinfero  fra  di  loro  una  lega;  che  in  quella  lega  entrò  Coma 
infieme  eoa  Torino  ,  Novara  ,  Ve  rcelli  ,  Milano  ,  Bergamo  , 
Brefcia  ,  Verona  ,  Vicenza  ,  Manto  va  ,  Modena  ,  Lodi  ,  e  Pia* 
cenza  ;  che  al  contrario  Alba,  Adi ,  Àleffandria  ,  Pavia  ,  Par- 
ma, Reggio,  Cremona,  Padova,  e  Trevigi  inalberarono  lo 
fìendardo  de'  Guelfi,  dei  quali  fi  fece  protettore,  e  capo  Ro- 
berto Re   di   Napoli  (6);   che  il  Re    de'  Romani   confermata 


(0  Ferrct.  Vicent.  H'ifl.  Ytb.  4.  col.  1067.  Script*  Rer.  hai  T.  9.  Corio 
Ifi.  dì  Mtl.  P.  z.f.  168.  (2)  Corio  tbU.  (3,  Cono  &  Ferret.  Vicent  locM 
eh.  Johan.  de  Cer.men.ate  Hift.  cap.  27.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  (4)  Jov.  &iftm 
Patr.  lib.  1.  p,  58.  (5)  Nicol.  Epifc.  Botront.  Script.  Rer.  hai.  T.g,  a  ro/.  S&7. 
ad  908.  Joh.  de  Cermen.  a  cap.  io.  *à  éo.  T.  eod.  Ferret.  Vicent.  tìjì.  l'ib.fa 
&  5.  ibid.  Albertin.  Mudat.  a  l'tb.  i.  ad  16.  T.  w.  Sonine.  Mongia  Lfa.<mm 
Modoet-  lìb.  12.  a  cap.  6.  ad  11.  T.  12.  (6)  Albertin.  Muflat.  de  teb.  gefl* 
Henr.  VII.  lìb.  7,  rubr.  6. 
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r  union  [fuddetta  de'  Ghibellini  feguaci  dell' imperio  diade  ai 
«ili  per  Capitano  generale  Guaraeno  Conte  di  Humberg  ,  la 
qual'  elezione  da  lui  fatta  ai  13  di  febbrajo  dell'  anno  1312 
egli  manifestò  con  lettera  circolare  a  tutte  le  citta,  e  terre  di 
quella  foeietà  (1);  e  che  finalmente  i  Comafchi  avendo  di  con- 
certo cogli  altri  alleati  in  un  parlamento  tenutofi  a  Brefcia 
fiflati  i  fuflidii  da  darli  a  quel  Capitano  ,  cioè  duemila  foldati 
a  fpefe  comuni,  ebbero  parte  ai  molti  vantaggi,  che  i  Ghi- 
bellini riportarono  contro  de'  Guelfi   (2)  • 

Frattanto  Enrico  accompagnato  dai  deputati  della  noftra, 
e  delle  altre  citta  fedeli  di  Lombardia  andò  a  Roma  ,  e  cola 
ricevuto  l'  imperiai  diadema  da  Clemente  V  Papa  nella  bafilica 
Lateranefe  il  giorno  29  di  giugno  deli1  anno  fopraccennato  per- 
venne al  colmo  della  grandezza  (3) .  Ma  la  real  potenza  di  que- 
llo Re,  ed  Imperatore,  che  già  era  cominciata  a  declinare, 
fini  in  bre\'e.  Egli,  mentre  accingeva!!  cogli  ajuti  delle  citta 
Ghibelline  alla  fpedizione  difegnata  centro  del  Re  di  Napoli 
fuo  dichiarato  nemico,  fu  colpito  da  immatura  morte  a  Buon» 
convento  nella  Tofcana  il  giorno  24  (fagotto  13x3  (4),  anno 
luttuofo  ai  Lombardi  anche  per  le  ftragi  che  fece  tra  erti  1*  in- 
fortovi  morbo  epidemico  dopo  la  carettia  dell'  anno  anteceden- 
te (g).  I  Lombardi  perdettero  in  Enrico  un  principe  degno 
della  loro  fìima ,  e  del  loro  amore  per  le  doti  dell' animo  ,  e 
del  cuore  ,  per  la  rapida  fua  fortuna  ,  e  per  1'  opera  che  diede 
all' eftirpazione  delle  guerre  civili,  febbene  poi  quefti  pregi  ve» 
Bifferò  alquanto  offufeati  da  una  condotta  non  fempre  eguale  , 
da  qualche  trafporto  di  vendetta  nelle  militari  fpedizioni ,  e 
dall'  avidità  de'  fuoi  miniftri  nell'  eftorquer  danaro  ,  di  cui  egli 

era 


(1)  Bóninc.  Morigia  Cbron.  Modoet.  lib.i.  cap.  11.  Script.  Rer.  hal.T.  I20 
(2)  Idem  cap.  il.  &  teliqui  auB.  fup.  cit.  (3)  Anonyra.  in  vita  Clem.  V. 
Seript.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  2.  a  coi.  466.  ad  470.  Pro  ioni.  Lue.  in  ejufd.  vita* 
Ferret.  Vicent.  Hi/i.  lib.  5.  T.  9.  a  col.  1 098.  ad  1104.  Aibenin.  Muffa t.  lib.  8. 
&  rubr.  1.  ad  7.  Script.  Rer,  hai.  T.  io.  Anonym.  Cbron.  Sk'tl.  cap.  74.  T.eod, 
col.  865.  Nicol.  Botrontin.  Ep.  de  itin.  in  hai.  Henr.  VII.  Relat.  Script.  Rer. 
hai.  T.  9.  a  col.  907.  ad  919.  (4)  Alberati.  Muffar,  lib.  16.  a  rubr.  z.  ad%% 
]oh.  de  Cermeti,  a  cap.  50.  ad  64.  Gio.  Villani  Ifi.  Univ.  lib.  9.  cap.  51.  Ferret. 
Vicenr.  lib.  5.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  1115.  &  feq.  (5)  Malvec.  Cbron. 
Brix.  dijì.  9.  cap.  20.  Gazata  Cbron.  Reg.  Script.  Rer.  hai.  T.  18.  col.  24, 
Ptoloni,  Lue.  T9  iì.  rol»  1237,  Cono  /.  179* 
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era  bifognofo  (i).  E  noi  perdemmo  in  lui  un  benefattore  della 
patria  per  le  fazioni  riconciliate,  e  della  noftra  chiefa-  per  la 
conferma  3  eh5  ei  fece  a  Leone  Vefcovo,  di  tutti  i  favori,  e 
privilegi  de' Gefari ,  ed  Augnili  fuoi  predeceflbri  ,' come  diradi 
più  dìdimamente  al  capo  lì. 

L'  anno.,  fegùeme  gli  elettori  Tedefchi  divifi  fra  eli  loro 
nominarono.in  difco'rdia  due  Re  de'  Romani  per  (accedere  al 
defunto  Enrico.  Cinque  di  loro  adunati  .in  Francofone  eìeffero 
ai  20  di  ottobre.,  e  poi  coronarono  in  Acquifgraoa  Ludovico 
Conte  Palatino  del  Reno  ,  e  Duca  di  Baviera:  gli  altri  due 
proclamarono  5  indi  coronarono  nella  citta  di  Bornia  Federigo 
Duca,  d' Auftria.. figlio 'di  Alberto  Imperatore  (2).  Ma  frattanto 
che  quefli  due  emuli  fi  difputavano  il  regno  mettendo  a  fer* 
ro,  e  a  fuoco  la  Germania  ,  Matteo  Vifcotite  dopo*  varie  vi- 
cende riforro  col  favore  di  Enrico  VII.  andava  a  poco  a  poco, 
e  eoo  tutti  gli  artifizj  della  più  fina  politica  dilatando  la  fua 
autorità  fu  diverfe  citta,  ofando  perfino  di  foflituire  agli  anti- 
chi titoli  più  modelli  quello  non  peraltro  nuovo  di  fignore  5 
come  fece  in  Milano  ,  e  cos'i  poneva  i  fondamenti  del  princi- 
pato nella  fua  famiglia.  Fra  je  città,  che  in  diverfi  anni  fi 
fottomifero  a  lui,  ma  non  tutte  (labilmente ,  fi  annoverano 
Milano,  Pavia,  Cremona,  Lodi,  Vercelli,  Piacenza,  Berga- 
mo, Tortona ,  AleflaoJria  (3)  >  e  Como  eziandio  (4) .  Ma 
in  queft'  ultima  città  egli  non  ottenne  che  una  prefettura  di 
onore,  fotto  la  cui  ombra  i  Rufconi  flrenaniente  congiunti  per 
affinità  con  lui  ,  e  fatti  iuperiori  ai  Vitani  la  governavano  ; 
concioffiachè  Franchino  Rufca  fu  fatto  Capitano,  e  fignor  ge- 
nerale del  comune,  e  del  popolo  di  Como,  ed  a  foftegno  di 
quella  parte  dominante  fi  decretò,  che  in  avvenire  non  fi  eleg- 
gefie  alcun  Podeftà,  il  quale  aon  (offe  amico  dell'  imperio,  e 
della  fazion  Rufcona   (s)«   Circa  quelli  tempi  noi  diedimo  per 


(1)  Ferrct.  Vicent.,  Albertin,  Muda:.,  Joh.  de  Cermeti*. ,  Bonino.  Morigia, 
Gio.  Villani,  Azar.  &  atti.  (2)  Gio.  Villani  I/L  Univ.  lìb.g.  cap.  óò.  Ferrer. 
Vicent.  tifa  7.  col.  nóg.  <&  fetj.  Pi^lom.  Lue.  Htfl.  Eccl.  lib.24.  cap.^x.Ann. 
Medio!.' cap.  86.  (3)  Ferret.  V"icenr.  ìtb.  6.  Script.  Rer.  Ital.T.g.  a  coi.  mg. 
ad  11 52.  Boninc.  Mor'g'.a  Ch?on.  Mostoet.  lib.  2.  a  cap.19.ad  22.  T.  iz,Chron» 
Ali.  cap.  80.  &  8f.  T.  11.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  354.  &  feq.  T.  eod. 
(4)  Albert  in.  Muffar,  ty.  7.  rubr.  q.  Script.  Rer.  hai.  T.  io.  col.  674.  &  feq. 
Villani  Ifl,  Univ.  Uh.  9.  cap,  107,  T.  13.      (5)  Jov.  Hift,  Patn  ìib.  1.  p.  58. 
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Podefik  a  Bergamo  Bertazolo  de'  Lambertenghi  perforiamolo  di 
gran  nobiltà,  e  potenza,  e  perciò  defiderato,  ed  eletto  dal  Ber- 
gamaschi a  quella  infìgne  carica  (1). 

Matteo  intento  a  fiabilir  maggiormente  la  fua  grandezza, 
ed  a  preparar  quella  de'fuoi  figliuoli  ,  eh' eran  molti,  e  belli- 
cofi  ,  li  diftribui  al  governo  delie  diverfe  citrà,  che  gli  obbedì» 
vano ,  ma  non  già  di  quella  di  Como  •  Egli  teneva  una  corte 
brillante,  e  da  uom  politico  ufava  molta  generofità  per  con- 
ciliare ftima ,  e  benevolenza ,  ma  per  quelle  fpefe  t-rovandoG. 
fempre  in  bifegno  di  danaro  aggravava  con  infolite  angherie  i 
popoli  a  lui  (oggetti  ,  e  talvolta  armando  ancora  la  dsftra  di 
pene  contro  i  pretefi  ribelli  j  che  la  pefantezza  del  giogo  non 
lafcia  mai  di  fufeitare,  incarcerava!!* ,  o  punivali  in  altra  guifa 
del  qua!  rigore  il  Vifconte  lafciò  qualche  efernpio  anche  in  Co- 
mo per  tefìimonianza  del  Morigia  (2).  Ma  quantunque  un 
Affatto  di  lui  procedere  facefle  molti  malcontenti,  ciuno  fin 
qui  aveva  ardito  di  artnarfi  apertamente  contro  di  Matteo . 
Quelli  provocò  lo  fdegno  della  poteftà  ecclefiaflica  coli'  impor- 
re gravi  tributi  al  clero,  coli' occuparne  lì  propria  autorità  i 
beni,  e  difpor  talvolta  de*  benefizj  eccletìaftici ,  e  fino  coli' in- 
carcerare, e  torturar  cherici  (3).,  cofe  tutte  contrarie  alle  ca- 
noniche coftituzioni ,  e  alle  maffime  di  que'  tempi  ;  e  la  pote- 
rà ecclefiaflica  moffe  una  terribil  guerra  a  Matteo ,  e  quafi 
giunfe  al  punto  di  abbatterlo  totalmente.  Efla  usò  dapprima 
le  armi  Spirituali  con  replicate  feomuniche  contro  i  Vifconti  , 
ed  i  loro  fautori  ,  e  coli  interdetto  alle  città  ,  che  volevano 
perfeverare  nell'aderenza  a  Matteo;  poi  impugnò  ancora  le 
temporali  intimando,  e  promovendo  una  crociata  a  di  lui  efter- 
minio.  Io  taccio  i  motivi  politici,  che  inviluppati  con  quelli 
della  religione  muovevano  la  corte  papale  efiliata  in  Avigno- 
ne,  e  maneggiata  dalla  Francia,  e  fpecialmente  dal  Francefe 
Roberto  Re  di  Napoli  ,  che  il  Papa  avea  confiituiro  vicario 
della  chiefa  al  governo  d'  Italia  vacante  l' imperio.  La  foprac- 
cennata  guerra  mite  fottofopra  per  più  anni  la  nofìra  Lombar- 
dia .   Giammai  più   vivo  avvampò  il  furore  delle  fazioni  de* 


<i)  Jov.  H'tfl.  fatr.  Uè.  I.  p.  58.  (2)  Chron.  Modoet.  liù.  2.  ccp.  22. 
(3)  Albertin.  Mudat.  de  Ludov.  Bav'aro  Script,  Rer.  ItaL  T.  io.  col.  774.  & 
y-jó.  Corio  JJk  di  Mil.  Fa  2.  f.  180.  e  feg. 


Epoca    XII.    Capo    I.  283 

Guelfi,    e   de'  Ghibellini  ,   quelli   armati  per  la  cbiefa  ,   quefH 
per   1'  imperio    rapprefentato    dai    Vifconti.    La   contrarietà   di 
partito  divife  in  ogni    luogo  i  cittadini    da    cictadiai  ,   e  armò 
gli  uni  contro  gli  altri,  e  lo  fteffo  fu   de*  Comafchi,   preffo  i 
quali  predominava   Franchino    Rufca  colla   fazion    Ghibellina. 
Matteo  giunfe  ad  avere   fotto   le    fue  infegne  cinquemila  cava- 
lieri,  e  quarantamila    fanti.    Finalmente    egli  iì  umiliò,  e  ad 
onta  delle  diffuafioni  di  molti    Ghibellini ,  e  del  ooftro    Rufca 
ancora,   ricercò,   e  ottenne  la  pace,   e  poco  dopo  morì  ai  24 
di  giugno  deiranno  1322  (i)  •    Ma  quefta   pace,   non  avendo 
fodi  fondamenti ,  fu  pretto  rotta  dall'  ambiziofo   Galeazzo  pri- 
mogenito, e  fucceflore  di  Matteo,  e  perciò  la  Lombardia  arfe 
nuovamente  dell'incendio  di  una  guerra  la  più  crudele,  di  cui 
omeffe  le  molte,  e   varie   vicende,   io  non  ricordo  che  alcuni 
principali  avvenimenti,  ai  quali  i  Comafchi  ebbero  parte.  Efli 
militavano  fotto  il   comando  di    Franchino    Rufca  nell'armata 
Ghibellina,   allorché    quella   prefe    Monza  per  affalto  ai  16  di 
novembre  del  fopraccennato  anno  1322.  Uniti  con  eifa,  e  gun 
ciati  dal  vicario  di  Ludovico  il  Bavaro  difefero  Milano  nel  1323; 
cooperarono  alla  famofa  vittoria  di  Vaprio  de' 28  febbrajo  dei. 
l'anno  fuffeguente,   e   alla    riconquifta  di    Monza  fattafi  ai  io 
del  profilino  dicembre  .  Al  contrario  i   Guelfi  efiiiati  dalla  pa- 
tria feguitavano  le  infegne  della  chiefa,  e  fpargevano  il  fangue 
de'  loro  fratelli  (2)  .   In  mezzo  agli  orrori  di  quefta  guerra  ci- 
vile Ravizza  Rufca  fratello  di  Franchino  fu  aflunto  in  Podeftà 
di  Milano  nel  giorno  15  di  novembre  1322  (3),  e  nel  feguen- 
te  anno    ai    12   di   fettembre   fuccedette  a  luì  in    quella  carica 
Giacendolo  della  fìefla  famiglia  (4) .  Frattanto  Ludovico  Duca 
di  Baviera,  ed  eletto  Re  de' Romani  dalla  pluralità  de' fuffragj 
degli  elettori  Germanici  nella  maniera  già  detta,  avendo  (con- 


(1)  Cbron.  Aft,  Script,  Rer.  hai,  T.  il,  a  cap.  gg.  ad  107.  Gualv.  Flarn. 
Man.  tlor.  T,  eod.  a  cap,  356.  ad  361,  Boriine.  Morigia  Cbron.  Modoet,  lib.  2, 
a  cap.  2\.  ad  fin.  &  lib.  3,  cap.  2.  T.  12.  Corio  Ifl,  di  Mil,  P,  3.  /.  194. 
(2)  Boriine.  Morigia  Cbron,  Modoet.  lib.  2.  &  3.  a  cap.  26.  ad  30.  A/ar.  Cbron. 
cap.  5.  &  feq.  Script.  Rer.  hai.  T.  16.  Cbron,  Aft.  a  cap.  ibi.  ad  ito.  T.  ti, 
Ann  al,  Medtol,  a  cap.  gì.  ad  gj.  Fiamma  Man.  Fior,  q  cap.  359.  ad  362.  Gio. 
Villani  Ifl.  Univ.  lib.  g.  a  cap.  107.  ad  242.  (3)  Fiamma  Man,  Fior,  cap.  361. 
Amai,  Meciiol,  cap.  95.  (4)  Cbron.  MS,  Poteft,  Med,  apud  Giulìni  Mem.  di 
Mil,   Continmz,  F,  1,  Ub,  63*  p*  205. 

N  n  2 


;ran  oauagna,  la  quaie  uicucn  enea  u  giorno  29  di  ■  iettembre 
'elf  anno- 1323  <  indi  ottenuta  da  lui  la  rinunzia  d'ogni  dirit- 
o  al  regno  (1)  rivolfe  i  fuoi  penfieri  all'Italia.  E  già  prima 
l'ora  egli  fi  era  preparata  la  ftrada  all'  acquifto  di  quefto  regno 
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fitto,  e  fatto   prigioniere   ì3  emulo    Federigo    d5  Aulirla  in  una 
gran  battaglia,  la  quale  diedefi  circa  il  giorno  29  di  fettembre 
dell' 
to 

d'ora  egli  fi  era  preparata  la  (inula  all'  acquifto  di  quefto  regno 
coli' aver  ajurati  i  Vifconti  nelle  loro  imprefe ,  per  la  quairepfa 
aveva  incorfa  la  indignazione  ,  e  tirati  fopra  di  fé  gli  atiatetai 
del  Papa  Giovanni  XXJI  (2)  •  L'  occafione  per  giungere  ^al— ^ 
compimento  de' fuoi  voti  non  poteva  effere  la  più  favorevole; 
concieflìachè  i  principali  de'  Ghibellini ,  i  'quali  avean  bifogno 
del  di  lui  appoggio  per  foftenerfi  contro  de'  Guelfi  non  fola- 
mente  lo  deceleravano,  ma  jeziandìo ,  eflendofì  uniti  infierire  a 
parlamento  nella  citta  dì  Trento,  lo  avevano  invitato  a  ve* 
iiire  e  per  mezzo  di  legati  ,  che  gli  fpedirono  ,  e  colla  con- 
tribuzione di  una  ccnfiderabil  fomma  di  danaro  (3),  Lodovico 
adunque  nell'anno  1327  incamminarofi  per  la  via  di  Trento 
giunfe  con  <5co  foklaii  a  cavallo  il  di  23  di  marzo  a  Como, 
e  qui  flette  afpettando  l'arrivo  della  regal  fua  conforte,  e  del 
rimanente  delle  truppe,  ch'erano  in  viaggio  per  le  alpi  Reti- 
che.  Egli  dimorò  con  noi  fino  ai  \6  di  maggio,  e  in  quefto 
fpazio  di  tempo  vennero  a  trovarlo  Galeazzo  Vifconte,  indi 
Marco,  e  Lodrifio  ,  quefti  zio,  e  quegli  fratello  di  Galeazzo 
accompagnati  da  nobil  comitiva  di  Milanefi,  della  qual  venuta 
il  motivo  principale  erano  le  diffenfioni,  che  T  ambizione  avea 
fufeitate  in  quella  famiglia  (4)^  Nel  fopraccennato  giorno  Lo- 
dovico parti  da  Como  per  Milano  dove  prefenti  i  capi  delle 
citte  di  Lombardia,  ed  anche  Franchino  Rufca  della  noftra  (5) 
fu  incoronato  Re  d'  Italia  nella  bafilica  Ambrofiana  il  di  uhi- 


(0  Cortus.  Hifl.  lib.  3,  cap.  8.  Script.  Rer.  hai.  T.  12.  Gio.  Villani  Ift. 
Univ.  lib.  9.  cap.  17}.,  192,,  314.  Ptolom.  Lue.  Hft.  Eccl.  lib.  24.  cap.  41. 
(2)  Gio.  Villani  Ift.  Univ.  lib.  9.  cap.  264.  Script.  Rer.  hai.  T.  13.  Cortus, 
Bili,  lib,  3,  cap*  9.  Bonino,  Morigia  Cbron.  Modoet.  lib.  3.  a  cap.  19.  ad  29. 
Cbron.  J[i,  cap.  ni.  Script,  Rer.  hai.  T.  il.  (3)  Cortus.  Hift.  lib.  3.  cap.  io. 
Albertin.  Muflat.  in  Ludov.  Bav.  Script.  Rer.  hai.  T.  io.  col.  770.  Giov.  Villani 
ljì.  Univ.  lib.  io.  cap.  15.  Annal.  Ptjìor.  Script.  Rer.  hai.  T.  11.  a  col.  44 r. 
ad  443.  Boninc.  Morigia  Cbron.  Modoet,  lib.  '3.  cap.  36.  N<col.  Tegrim.  invita 
Calimeli  Script.  Rer.  ìtal.  T.  11.  col.  1328.  (4)  Aibertin.  Muflat.  in  Ludov. 
Bav>  Script.  Rer.  hai.  T.  io.  p.  770.  Boninc.  Morigia  Chr.  Modoet.  lib.  3. 
cap,  37.  T.  11.  Gualv.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  365»  (5)  Paris,  de  Cereta 
Cbron,  Veron.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  col.  644, 
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rao  di  maggio,  ovvero  il  primo  del  feguente  giugno,  ed  il 
Kufca  ,  e  gli  altri  primari  delle  altre  citta  giurarono  a  lui  la 
fedeltà  (1).  Cola  avvenne  la  difgrazia  di  Galeazzo,  il  quale 
efaltato  prima  dal  Re  alla  carica  di  fuo  Vicario,  e  cos\  coti* 
fermato  nella  fignoria  non  meno  di  Milano,  che  di  Pavia, 
Lodi,  e  Vercelli  reliò  poi  la  vittima  del  livor  de'  congiunti, 
venendo  egli  infìeme  con  Àzzo  fuo  figliuolo,  e  con  Luchino, 
e  Giovanni  fooi  fratelli  arredato  ,  e  tradotto  d'ordine  del  Re 
Belle  carceri  del  cartello  di  Monza  da  Galeazzo  fte  ffb  fabbri- 
cate (2).  Dopo  di  ciò  il  Re  nominò  per  vicario  generale  Gu- 
glielmo da  Monteforte,  indi  mettendo  a  contribuzione  le  città^ 
ed  i  fignori  di  Lombardia,  da  cui  o  a  titolo  di  re  gj  diritti  $ 
o  col  traffico  de'  faoi  privilegi  dicefi  d'  avere  fmunti  dugento* 
Eiiia  fiorini  d'oro,  fi  avviò  per  la  Tofcana  a  Roma    (3). 

L'oggetto  di  quefto  viaggio  era  la  coronazione  imperiale. 
Ma  ficcome  egli  avea  contrariò  il  Papa,  che  doveva  efeguirla, 
cost  fecefi  incoronare  da  due  Vefcovi  del  fuo  partito  il  giorno 
17  di  gennajo  dell'anno  1328.  Ciò  fatto  il  Bavaro  volendoli 
vendicare  delle  replicate  terribili  cenfure  ,  con  cui  il  Papa  lo 
avea  fulminato ,  trafcorfe  all'  enorme  attentato  di  farlo  procek 
fare,  e  deporre,  e  quindi  intrudere  in  luogo  di  lui  un  antipa- 
pa nella  perfona  di  Pietro  da  Corvara,  il  quale  prefe  il  nom§ 
di  Nicolò  V.  (4). 

I  Vifconti  ricuperaron  per  danaro  la  liberta,  e  furono  tu 
ìafciati  dalle  carceri  di  Monza  ai  25  di  marzo  dell'anno  fud* 
detto.  Ma  Galeazzo  fopravviffe  pochi  me  fi  alla  fua  liberazione^ 
poiché  morì  nel  giorno  6  di  agofto  proffimo  (5J  .  Egli ^  fé  ere- 


(i)  Fiamma  Manip.  Fior,  cap.  365,  IVbfvec.  Chron.  Brix.  dìfl.  9.  cap,  6%. 
Cortus.  Hijì.  lib.  3.  cap,  io.  Azar.  de  Cefi.  Virecoìn*  cap.  6.  &  7,  Script.  Rer* 
hai.  T.  16.  Annoi.  MedioL  cap*  99.  T.  eod.  Gio.  Villani  Jfl.  Univ.  lib.  io, 
cap.  18.  (2)  Ann.  Mediai,  cap.^qj.  Mcrjgia  Chron.  Modoet.  lib.  3.  cap.  37. 
Gio.  Villani  ìfl.  Univ.  Uh.  10.  cap.  30.  e  31.  Corso  JJì.  di  Mìl.  P.  ?.  /.  202. 
e  204,  {3)  Villani  lfl.  Univ.  lib.  io.  dal  cap.  15.  al  36.  Albert.  Muffar,  m 
lud.  Bav.  T.  jc.  col.  770.  &  feq.  Fiamma  Man.  Flou  cap.  3Ó5.  Annal.  Medto{, 
cap.  98.  &  tjq,  Morigia  /.  Jup.  cu.  Chr.  Veron.  Script.  Rèrf  hai.  T.  8.  col.  644» 
(4)  Villani  JJì.  Univ.  lib.  io.  dal  cap,  54.  0/74.  Alberrin.  Mutfat.  Ih  Lud,  Bav* 
a  col.  771.  ufq.  ad  fin.  Cortus.  Hi  fi.  lib.  3.  cap.  10.  &  11.  Bern?rd.  Gu'd.  hi 
vita  Johan.  XXJI.  Script.  Rer.  hai.  T.  3. ,  P.  1.  p.  684,  (5)  Villani  Ift.  Univ. 
lib.  io.  cap.  31.  Morigia  Chron.  Modoet .  lib.  3.  cap.  37.  Cortus,  Hifl.  iib.  3, 
cap.  if.  Fiamma  Man.  F lor.  cap.  365.  &  feq.  Annui.  MedioL  cap,lQO.  Gazate 
Chron.  Reg.  Script.  Rer.  hai.  Ta  18.  col.  38,  &  39.      •  % 
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diamo  ad  uno  non  volgare  Ronco  Fiorentino  (r)  ebbe  Cotto  il 
fuo  governo,  e  quafi  dominio  orto  città,  Milano,  Pavia,  Lo- 
di, Cremona,  Como,  Bergamo,  Novara,  e  Vercelli,  Quanta 
a  Como  però  effa  obbediva  a  Franchino  s  e  fratelli  Rufcom  (z); 
onde  il  dominio  che  dicefi  d'aver  avuto  il  Vifconte  fopra  quella 
città,  fi  deve  intendere  d'una  preminenza  piuttofìo  di  onore 
che  di  autorità.  Il  Giovio  (3)  fcrive  che  in  quel  medefimo 
anno  della  morte  di  Galeazzo  i  Comafchi  per  opera  del  do- 
minante Franchino  Rufca  conchiufero  con  Giovanni  Sopranzo 
Doge  di  Venezia  un  trattato  di  commercio  tra  quella  repubbli- 
ca, e  Cerno,  e  che  il  detto  Franchino  accordò  ai  fuorufeiti  il 
ritorno  nella  patria.  Correndo  l'ottobre  dello  ftefTo  anno  Ra- 
tizza Rufca  fratello  di  Franchino  ito  con  una  comitiva  di  no- 
bili giovani  Comafchi  a  Verona  per  godervi  le  fede ,  che  Cane 
Grande  della  Scala  fignore  di  Verona,  e  di  Vicenza  vi  aveva 
preparate  pel  recente  acquifto  di  Padova,  fu  dallo  Scaligero  in- 
veitito  folenneniente  della  dignità  di  cavaliere  (4)^  diftinzione 
a  que'  tempi  aflai  onorifica,  e  ambita  eziandio  da'  principi. 
Nel  feguente  1329  Azzo  Vifconte  erede  dell'ambizione  non 
meno  che  della  potenza  paterna  ottenne  ai  25  di  gennajo  da 
Lodovico  qual  Re,  ed  Imperatore  il  vicariato  imperiale  di  Mi- 
lano confermatogli  con  patente  del  giorno  23  di  Settembre  (5). 
Quella  dignità  gli  coftò  feifantamila  fiorini  d'  oro ,  fecondo  il 
Morigia  (ój,  e  v'ha  chi  dice  fin  cerno  venticiuquemila  (7)  . 
Franchino  Rufca,  o  Rufcone  ebbe  dal  medefìmo  la  fteffa  carica 
in  Como,  e  l'ebbe  parimente  per  danaro  (8)  ,  e  cosi  altri  in 
altre  città  (9)  •  Ma  l'accorto  Azzo  ,  il  quale  non  tardò  a  co- 
nofeere,  che  il  titolo  conferitogli  dal  Bavaro  non  badava  ad 
aflìcurargli  la  fua  potenza  ,  finche  avea  per  nemico  il  Papa,  e 
eoo  lui  tutto  il  partito  de'  Guelfi ,  intavolò  deliramente  anche 
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(i)  Villani  Ub.  io.  cap.  85.  (2)  Morigia  Chron.  Modoet.  Ub.  3.  cap.  1  \. 
&  37.  Villani  Ift.  Univ.  Ub.  io.  cap.  128.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  36$.  Cortus. 
H'tfl,  Uh.  5.  cap.  4.  (3)  Hift.  Patr.  iib.  1.  p.  59.  (4)  Paris  de  Cereta  Chron. 
Veton.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  coi.  645.  Gazata  Chron.  Reg.T.  18.  col.  39.  &  40. 
Albertin*  Muffar.  Hù.  12.  de  gefl.  hai,  poji  mori.  Henr.  VII.  col.  756.  &  feq. 
Chron.  Efl.  T.  15.  eoi.  390.  (5)  Fiamma  de  gefl.  Azon.  Script.  Rer.  lt.  T.  12. 
col.  998,  .Armai.  Mediai,  cap.  100.  Corio  Ifl.  di  Mil.  P.  3.  f>  206.  e  feg. 
(6)  Chron.  Modoet.  iib.  3.  cap.  39.  (7)  Gio.  Villani  Ifl.  Univ.  Uh.  io.  cap.  117, 
(8)  Vet.  Monum.  Com.  Voi.  j.  p.  no.  in  tab.  pubi.  Civh.  Petr.  Azar,  Chu 
cap,  7.  Script*  Rer.  jiaì.  T.  16,  toh  3*1.     (9)  Alar»  \b\d. 
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per  impulfo  c!e'  principi  Efìenfi  pn  trattato  di  pace  in  Avi- 
gnone con  Giovanni  XXII.,  mediante  il  quale  tranato  ultimato 
nel  fettembre  di  detto  anno  1329  impetrò  dal  Papa  non  foia- 
mente  l'affoluzione  dalla  feomunica  a  fé  ,  ed  a' fuoi ,  e  dell' ia* 
terdetto  a  Milano,  ma  ancora  di  edere  poi  fatto  nel  fuffeguente 
anno  vicario  della  chiefa  per  l'imperio  vacante  (1);  imper- 
ciocché Lodovico  il  Bavaro  non  era  tenuto  per  legittimo  Im- 
peratore (2).  Ma  quefta  riconciliazione  ,  Sccome  fece  cambiar 
partito  ai  Vifconti,  così  tirò  loro  addoiTb  lo  fdegno  dei  Re  Lo- 
dovico. 

Cofiui  dopo  cPavere  a*  21  di  aprile  deli*  anno  1329  con- 
vocata una  dieca  del  regno  a  Mafcheria  preffo  il  Pò,  alla  quale 
intervenne  fra  gli  altri  ottimati  ancora  il  noftro  Franchino 
Rufca  (3)  ,  e  dopo  alcuni  deboli,  ed  inutili  tentativi  di  guerra 
contro  del  fopracceonato  Azzo,  da  cui  anzi  gli  fu  tolta  Mon- 
za, dov'ara  per  Podefta  Frangio  da  Lugano  (4),  finalmente 
impoverito  di  forze ,  come  di  danaro ,  fi  trovò  coftretto  di 
far  ritorno  per  la  flefla  via  di  Trento  alla  Germania,  dove  fi 
maneggiava  contro  di  lui  la  elezione  di  un  nuovo  Re  de'  Ro- 
mani (5).  Ma  mentre  il  trono  di  Lodovico  vacillava  in  Ger- 
mania la  maggior  parte  delle  citta  di  Lombardia  abbenchè  folle- 
rò fono  la  prefettura  di  Marfilio  de'  Rodi,  che  il  Bavaro  avea, 
conftituito  Vicario  generale  dell'  imperio  in  quella  provin- 
cia (<5),  fi  allontanarono  da  lui  per  accodarli  ad  im  nuovo  Re,. 
Quefìi  è  Giovanni  Conte  di  Lucemburgo  ,  e  Re  di  Boemia 
figlio  di  Enrico  VII  Imperatore.  Egli  era  venuto  a  Trento 
per  ricevervi  gli  omaggi  de'  popoli  del  ducato  di  Cariotia ,  e 
àe\  contado  del  Tirolo  qual  retaggio  fpettante  a  fuo  figlio  per 
ragioni  dotali;  e  torto  a  lui  come  a  Re  giudo,  e  pacifico  I 
Brefciani  perfeguitati  dalle  armi  di  Maftinp  .della  Scala,  il  quale 


(1)  Fiamma  de  gefi.  Azon.  Script,  Rer.  hai.  T,  12.  col.  1002.  &  Man. 
Fior.  cap.  368.  &  feq.  Annal.  Mediol.  a  cap.  102.  ad  104.  Villani  Ifi*  Unh\ 
l'tb.  io.  top.  244.  (2)  Raynald.  Ann.  EccL  ad  an.  1329.  &  *  ?}o.  n.  36. 
(5)  Villani  Ub0  io.  cap*  128.  (4)  Ann.  Mediol.  cap.  so2.MorigiaC hron.  Modoet, 
Ut.  3.  cap.  39.  Fiamma  de  gefl.  Azon.  col.  icor.  (5)  Morigia  Ch/on.  Modaet* 
l'tb.  3.  cap.  40.  Albertin.  MufTat.  hi  Lud.  Bav.  a  col.  y/j*  ad  782..  Serpt.Rer. 
Ital.  T.  io.  Fiamma  Man. Fior.  tap.  367.  Villani  Ifi^Univ.  itb.  io.  cap.  128.  <?  146. 
(ò)  Bonif.  de  Morano  Annal.  Mutìn*  Script*  Rer*  hai.  T.  11.  col.  ii$*  Joh* 
de  Cornazano  Chron.  Farm*  T.  12.  col,  736. 
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favoriva  i  Ghibellini  eftrinfèci  ,  non  (blamente  rlcorfero  per 
averlo  protettore,  rna  eziandio  offrirono  i!  dominio  fupremo 
della  lor  citta,  e  ciò  (egtn  alio  fpirar  dell'anno  1330  (i),.  anno 
in  cui  Como  diede  Ugolino  da  Lucido  per  P ode  ita  a  Mila- 
no (2).  Ad  efempio  di  Brefcia  i  Comafchì  parimente  fi  die- 
dero a  quel  Re.  Coofervafi  ancora  ne*  pubblici  regi ft ri  il  do- 
cumento,col  quale  il  Re  Giovanni  conftituiice  Franchino  Rulca 
fuo  Vicario  della  citta,  e  del  diftretto  ,  e  vefcovado  di  Como 
con  mero?  e -mirto  imperio,  e  con  piena  giuri/dizione  (3).  il 
diploma  è  fpedito  da  Brefcia  in  data  ad  primo  di  febbrajo  1331. 
Ma.  (ebbene  Ratizza  eie'  Rufcooi ,  il  quale  aveva  trattata  in 
Brefcia  la  fommiflione  di  Como  ai  Re  fuddetto,  lo  conduceffb 
poi  feco  quafi  a  prenderne  il  portello ,  ciò  non  Gitante  egli  noa 
potè  porvi  il  piede;  concioffiachè  al  dir  del  Morigia  (4)  arri- 
vati i  due  compagni  di  viaggio  a  Vi  mercato  Ravizza  fi  con- 
gedò dal  Re  fotto  preterto  di  precederlo  per  fare  gli  apparec- 
chi convenienti  alla  di  lui  digoiia;  ma  poi  da  Como  gli  man- 
dò in  fretta  le  fue  feufe  pregandolo  a  non  andar  più  oltre,  per- 
chè Franchino  fuo  fratello  non  voleva  acconfentire  alio  itabi- 
]ito  accordo;  per  la  qual  cofa  il  Re  voltò  verfo  Bergamo» 
Che  che  fia  però  della  verità  di  quefto  fatto  narratoci  dai  fo- 
praccennato  fcrittor  contemporaneo  ,  egli  è  certo  che  Franchi. 
no  offervò  per  qualche  tempo  la  convenzione  fatta  con  quel 
Re,  rifiatando  ciò  dal  pagamento  di  mille  fiorini,"  che  a  lui 
fece  in  due  rate  fotto  li. giorni  7  e  17  di  marzo  (5)  y  febbea 
poco  dopo  rornpeffe  ogni  vincolo  di  unione  con  luì; 

La  condotta  de'  Comafchi  fu  imitata  dagli  altri  popoli  di 
Lombardia,  i  quali  fé  per  fubitanea  rifoluzione  fi  aggettarono 
come  i  Comafchi  ad  un  Re  flraniero,  con  altrettanta  facilita 
]o  abbandonarono  dippoi,e  cosi  fecero  fegnatamente  Bergamo, 
Crema,  Cremona,  Milano,  Pavia,  Vercelli,  e  Novara.  AÌU 
quale  sì  prefta  mutazione  diede  motivo  ancora  la  gelofia,   che 

iofpi- 


Ci  )  Morigia  Chron.  Modoet.  lib.  3.  cap.  43.  Malvec.  Cbron.  Brix.  dtfi.  g9 
cap  70.  &  feg.  Azar.  Chron.  cap.  7.  Villani  Ifl.  Univ.  lib.  io.  tap.  ió'6.  e  feg. 
Cor-us.  Hi [i.  lib.   5.  cap.  1.  &  feq.     (2)  Fiamma  Man.  Fior,  cap,  30%.  &  369. 

(3)  Vet.  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  1.  p.ng.  &  feq.  in  ejufd.  tao.  Serie  di  Doc.  ri,  34. 

(4)  Chroru  Modoet,  lib,  3,  cap.  4^.     (5)  Veu  Monum,  Civ,  Com»  Voi  u  p*  np. 
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ispirarono  ai  Lombardi  ì  fegreti  maneggi  di  lui  col  Papi  ,  e 
col  fuo  legato  refidente  in  Lombardia  ;  ficche  i  più  potenti 
(ignori ,  in  ifpecie  i  Scaligeri,  i  Gonzaghi ,  gli  Elisnfi  ,  ed  ii 
noìlro  Franchino  Rufca  (1)  fi  unirono  con  Azza  Vifconteìu 
alleanza  difenfiva,  ed  offenfiva  contro  di  quii  Re,  ii  quale 
dopo  di  avere  ad  efempio  di  altri  con  vane  nomine  di  Vicarj 
fucchiato  il  fangue  de' Lombardi,  e  dopo  d'aver  ancora  nel  ri- 
torno dalla  Germania  tentato  inutilmente  di  riacquiftare  co!- 
l'arme  il  perduto  dominio,  ripatriò  nuovamente  con  poca  fu  a 
gloria  al  cader  di  ottobre   dell'anno  1333  (2), 

Azzo  Vi/conte  non  men'  affato,  ma  più  viriuofo  che  i 
fuoi  maggiori,  feguitava  le  loro  pedate  per  crefcere  nella  po- 
tenza, e  perpetuarla  nella  fua  famiglia.  Pio,  giufto,  clemente, 
affabile,  liberale,  magnifico,  amico  della  pace,  e  nemico  delle 
fazioni,  ma  infieme  ambiziofo,  mentre  allettava  coli* attrattiva 
delle  amabili  fue  qualità  i  popoli  a  venire  fpontaneamente' fot- 
te di  lui  ,  adoperava  ancora  le  arti  della  più  fina  politica  per 
foggettarli  ,'e  per  afficurarfene  il  dominio.  A  quefto  fine  egli 
teneva  corrifpondenza  co'  primati  delle  città  ,  al  cui  acquifto 
afpirava ,  e  così  appunto  fece  con  Franchino  Rufca  fignore  di 
Como,  col  quale,  e  con  Gazino  Torniello  di  Novara  trattò 
a  lungo  in  un  congreffo  dell'anno  1333  (3).  Ma  per  giungere 
più  facilmente  ai  compimento  de'  fuoi  difegni  fapeva  tener  in 
freno  l'ambizione,  ed  afpettar  il  tempo,  e  le  occafioni.  Per 
tal  maniera  non  folamente  fifsò  il  fuo  dominio  fopra  di  Mila- 
no, dove  fin  dall'anno  1330  era  flato  conftituito  fignor  gene- 
rale, e  perpetuo,  ma  a  poco  a  poco  lo  andò  (tendendo  ancora 
fu  Bergamo,  Pizzighettone ,  Vercelli,  Vigevano,  Pavia,  Cre- 
mona, e  Novara  (4).  11  cattivo  governo  de'Rufconi,  e  le  in- 
terne diflenfioni  gli  aprirono  il  cammino  eziandio  alla  fignoria 
di  Como.  Ma  prima  di  narrare  come  ciò  avvenifle,  premet- 
tiamo un  attentato ,  che  i  Graffi  potente  famiglia  Milanefe  fé- 


(1)  Cortus.  Hifl.  lib.  5.  cap.  4.  evi.  859.  (2)  Morigia  Chron.  Modoet, 
lib.  3.  cap.  4^.  Fiamma  de  gefl.  A%on.  a  col.  1003.  ad  1007, ,  &  Mah.  Fior, 
cap.  369.  &  feq.  Armai  Medio/,  cap.  105,  &  106.  Villani  Ifl.  Univ.  lib.  io. 
dal  cap.  168.  al.  277.  Corrus.  Hift.  lib.  5.  a  cap.i.  ad 4.  Azar. Chron.  cap.  7. 
Maivec.  Chm.  Rrìx.  di/i.  9.  a  cap.  70.  ad  7$.  (3)  Fiamma  Man.  Fior,  cap*  371» 
(4)  Aunal  Mediai,  cap,   ioo0  105.  ,   107.,  &   108. 
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cero  per  i  iti  padroni  rfi  di  Corno  «  Giovanni    de'  Graffi  «vea  fin 
dall'anno   1323  occupato  ij  borgo  di  Canturio  (1)  .  Con  lui  i 
Rufconi  ftrinfero  amicizia.,  e    Franchino  dovendo  andar  a  Ve- 
rona per  prendere  in  ifpofa  la  figlia    di    Verardino  ,  o   Bernar- 
dino Longarolo  personaggio  unito    in    affinità ,    e  fommamente 
'caro  a  Maflino  della  Scala  fignore  di  quella  citta  (2),  conduffe 
fece  Gafpare  fratello  di  detto  Giovanni    con  una  decorofa   co- 
mitiva-di  nobili.  Colà  il  furbo  Scaligero  avendo  fiffati  gli  oc- 
chi lepra  il  Grafib,  come  colui,  che  diftingueva.fi  infra  gli  al- 
tri nella  dignità  del  paiTò  ,  e  del  portamento,  interrogò  Fran- 
chino chi  foffe  quegli  ,   e  ricevutane  la  rifpofta   che  egli  era  ii 
fratello  del    fignore   di    Canturio  ,    luogo    diftante    folo  cinque 
miglia  da  Como,  gli  replicò,    che    quel  luogo  a  cagion    della 
vicinan2a  era  troppo  opportuno    per  lui  ;    e  perciò   egli    fé   ne 
procurale    l'acquilo  .    Franchino    dapprima  rifiutò    il    ccofiglio 
anche  per  timore   che    Azzo  Vifconte    non    lafciafle    impunito 
cotale  fpoglio  ;  ma  poi  a  fuggeftione   di    Ravizza  fuo  fratello, 
a  cui  lo  Scaligero  non  folamente  rinnovò  le  malvagie  infinua- 
zicni  ,    ma  eziandio    infpirò  il  fofpetto    che  i  Graffi    ordiffero 
trame  contro  di  lui  ftelfo  ,  tentò  li  colpo,    e    avendo  invitato 
il  fuddetto  Giovanni  Graffo  ad  un  convito  in  Como  già  ftava 
per  imprigionarlo.  Ma  coftui  feopertone  il  tradimento  fuggii,  e 
ritornato  a  Canturio  informò  di  tutto    il  fratello  ,    e    concertò 
con  lui  la  vendetta  contro  i  Rufconi  .  Per  la  qual  cofa  i  Graffi 
alla  tefta  di  dugento  foldati  a  cavallo  ,  ai  quali  dovevano  venir 
dietro  mille,  e  cinquecento  fanti  ,    il  giorno  23    di  novembre 
di  quell'anno  1333  marciarono  a  Como,  ed  introdotti  dentro 
Ja  città  per  tradimento   di    Pagano    Avvocato    gridarono    viva 
Azzo  Vifconte.   Al   qual    rumore  Ravizza  Rufca    ufeito   dalla 
chìefa  di  S.  Fedele,    dove   affifteva  ai  Divini    uffizj ,    incontrò 
gli  aggreffori,  e  fu  da  loro  ferito  mortalmente,  coficchè  dopo 
cinque  giorni  morì  .    I    Rufconi  erano    in    procinto  di  perder 
cgni  cola,  fé  i  beccaj ,  che  abitavano  allora  nella  contrada   de' 
Quadri ,  non  fi  fofiero  armati  prontamente  a  difefa  di  loro  »  e 
delia  patria.  Quelli  furono  i  primi  a   far  refiftenza  ai  Graffi, 


(0  Annoi.  Medio!,  cap.  0.     {2)  Cerio  Ift.  dì  MiL  Pì%  f.  313.  Jov.  H tft. 
Fatu  Uè.  1.  p.  59. 


Epoca    XII.     Capo     I.  291 

e  fegimati  poi  dagli  altri  incalzaronli  s\  fattamente  che  li  co. 
ftrinfero  a  fuggire  lafciando  trentaquattro  prigionieri  in  poter 
de*  noftri  ;  per  la  qual  prodezza  i  beccaj  ottennero  ,  e  confer- 
varono  fino  ai  no(tri  giorni  il  privilegio  di  precedere  gli  altri 
artefici  nella  {bienne  proceffione  lolita  farfi  alla  chiefa  di  S.  Abon- 
dio  il  giorno  confacrato  alia  memoria  di  quel  (amo  noffro 
protettore  .  Franchino  Rufca  fcampato  da  si  grave  pericola 
vendicoffi  atrocemente  de'  fuoi  nemici  facendo  appiccare  tutti  ii 
prigionieri,  e  più  aito  di  tutti  certo  Stefanolo  Graffo  Comafco 
listo  mezzano  della  congiura  tra  i  Graffi  ,  e  Pagano  Avvoca- 
lo; la  quale  crudel  vendetta  tirò  addoffo  ai  Rufconi  V  odio  di 
molti  cittadini.  Non  molto  dopo  Gafpare  Graffo,  e  il  fuddec- 
to  Avvocalo,  maneggiata  un'altra  confpirazione  ,  nella  quale 
entrò  Cureto  Lambertengo  ,  abbenchè  foffe  nipote  di  Franchi- 
no dal  canto  di  una  fua  forella,  volarono  colla  raccolta  folda- 
tefea  a  Como.  Ma  Franchino  il  quale  (lava  in  guardia,  ed 
erafi  premunito  di  un  corpo  di  foldati  Tedefchi  ,  andò  incontro 
a  coloro  ,  e  li  fugò.  Il  Lambertengo  caduto  da  cavallo  per 
una  grave  ferita  fra  pochi  giorni  cefsò  di  vivere  ;  per  la  qual 
vittoria  infuperbito  il  Rufcone,  e  quafi  che  non  aveffe  più 
niente  a  temere  ,  governò  la  repubblica  difpoticametue  5  ed  a 
talento  de' fuoi  amici ,  e  partigiani  (1). 

Ciò  non  ottante  Franchino  non  tralasciava  di  promovere 
r15  intereflì  della  repubblica  .  Noi  ne  abbiamo  la  prova  in  uà 
trattato  di  alleanza,  e  di  commercio,  che  circa  quelli  tempi 
egli  fece  colla  comunità  della  valle  di  Bellegno ,  in  virtù  del 
quale ,  quella  comunità  fi  obbligò  di  tener  ben  cuftodite  le  ft ra- 
de pel  più  ficuro ,  e  più  facile  paflaggio  delle  perfone,  e  delle 
merci  per  la  valle  Leventina ,  di  non  efigere  alcun  infoino 
pedaggio,  di  rifarcire  i  danni  che  fodero  fiati  fatti  ,  e  proce- 
dere oftilmente  contro  gl'infettatori  delle  ftrade,  di  dar  ajuto 
al  comune  di  Como  per  la  coofervazione  dello  (tato  ,  e  fpe- 
cialmente  di  accorrere  alla  difefa  del  medefimo  per  tutto  a 
contado  di  Bellinzona ,  e  per  tutta  la  valle  di  Lugano,  non 
però  contro  la   pieve    di   Locamo,    e    finalmente  di    offervare 


(0  Jov.  Hift..Patr.  liù.  u  p.  (So.,  6u ,  &  62.  Corio  Ifl.  dì  Mil.  P.  3. 
fé  2  5  ?M  2 1\, ,  &  215.  Fiamma  de  geft.dzon*  Script,  Rer.  ItaL  T.  12.  col.  iqq& 
Mangia  Chron.  Modoet.  Irò.  3, eap.  47. 
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tutti  li  patti  altre  volte  convenuti  tra  Como  ,  e  Bellegno  .' 
Quello  trattato  fu  fatto  per  nove  acni  ,  $  fcttofcritto  il  gior- 
no il  di  dicembre  1333,  ed  in  effo  vediamo  Franchino  inti- 
tolato cavaliere,  e  capitano,  e  fignor  generale  del  comune  ,  e 
del  popolo  di  Como  (i).  Tali  titoli  annunziavano  nel  Rufca 
una  fpecie  di  fcvranità,  e  in  fatti  egli  erane  quafi  giunto,  al 
pofleffò,  quando  1' abufo  dell'autorità  anche  in  ciò  che  rifguar- 
da  la  religione  lo  fece  precipitare  dal  trono .  Offerviamo  in 
breve  come  ciò  avveniffe.. 

Benedetto  di  Afinago  religiofo  dell'  Ordine  di  S,  Dome- 
nico fu  prcmoffo  al  vefcovado  di  Como  da  Giovanni  XXIf. 
fatiamo  Pontefice  ,  il  quale  con  general  decreto  avea  rifervate 
a  fé  le  nomine  de' Vefcovi  non  meno  di  quefta,  che  di  altre 
contigue  provincie  (2).  Ma  il  clero  Ccmafco,  o  fia  il  capitolo 
della  Cattedrale  per  maneggio  di  Franchino  Rufca  aveva  eletto 
due  anni  prima  l'Arcidiacono  Vaieriano  di  lui  fratello,  e  que- 
lla elezione  era  fiata  confermata  da  Lodovico  il  Bavaro,  a  cui 
i  Cemafchi  avevano  preflato  omaggio;  ficchè  il  legittimo  no- 
flro  paflore  oflinatamente  efclufo  dalla  prepotenza  de'  Rufconi 
non  avea  mai  potuto  entrare  al  poifeflb  della  fua  chiefa  .  Per 
tanto  non  eflendo  valute  né  le  ammonizioni,  né  le  fcomuni- 
che  papali  a  vincere  la  coloro  pertinacia,  Benedetto  ajutato  da- 
gli efuli  Vitani,  e  circondato  dalle  forze  di  quafi  tutto  il  con- 
tado Comafco  ,  che  di  mano  in  mano  venne  fotto  la  fua  ob- 
bedienza, fi  avvicinò  neli'  efiate  dell'anno  1335  a''a  cma  5  e 
Ja  cinfe  d' affedio  per  terra,  e  per  acqua.  Il  Rufca  intimorito 
domandò  ajuto  ad  Azzo  Vifconte,  ed  Azzo  rifpofe  al  Rufca, 
come  già  quelli  a  quello  in  altra  fimile  occafione ,  che  gli  di- 
fpiaceva  l'angufìia,  in  cui  elfo  trovavafi ,  ma  che  non  voleva 
immifchiarfi  nelle  altrui  difcordie.  Perciò  Franchino  fi  rivolle 
ai  fignori  della  Scala  fuoi  amici,  i  quali  dominavano  in  Vero- 
ila,  Vicenza,  e  Padova;  ma  le  cofìoro  milizie  aufiliarie  non 
poterono  mai  paflar  1'  Adda ,  perchè  cuftodita  da  quelle  del 
Vifconte.  Allora  Franchino  vedendofi  tolta  ogni  fperanza  di 
foccorfo  ,  e  ccnofcendo  di  non  poterfi    foflenere  colle  proprie 


(1)  Vet,  Monum*  Civ.   Cam.  Voi.   %  p.    120.    in  pub!,  jjufd.    tab.    Serie  di 
tm.  n*  gì 
ad  an\  1322," 


Docum.  n.  35.       (2)  Raynaid.  %AnnalÀEcch    T»  5,   ed'ìh  lucens.  p.  181.  ».  4» 
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forze  anche  per  e  fiere  odiato  dalla  maggior  parte  de'  cittadini 
a  cagione  delie  fue  ingiufìizie,  e  prepotenze,  fi  appigliò  al 
partito  che  la  difperazicne  gli  fuggerì,  e  propofta  all' aflemblea 
generale  del  popolo  la  fua  rifoluzione  di  rinunziare  al  domi- 
nip  della  città  col  di  lei  confenfo  T  offrì  per  mezzo  di  legati 
al  Vifconte  fotto  la  condizione  però  che  il  Vifconte  lafciaffe 
a  lui  il  contado  di  Bellinzona.  Azzo  ben  volootieri  accettò 
l'offerta,  volò  a  Como  alla  tefta  di  un'  armata,  e  fuvvi  ara- 
meffo  fenza  contrago  ai  25  di  luglio  del  fopraccennato  anno (a). 
Nelle  prcffìme  calende  di  agofto  egli  ricevette  il  pofieffo  del 
cedutogli  dominio,  ma  ciò  coli' approvazione  del  popolo  Co- 
niafco,  il  quale  io  accettò  in  fignore  fotto  certi  patti,  fra  i 
cjuali  eravi  quello  di  pagargli  ogn'  anno  la  contribuzione  di 
lire  fedicimila  di  danari  terzoli  (2) .  Tanto  ci  comprovano  gli 
amichi  documenti  coofervati  nel  pubblico  archivio  di  cjuefìa 
citta  y  dai  quali  ancora  veniamo  a  fapere  3  che  Azzo  preftò  al 
comune  di  Como  riguardevoli  forarne  di  danaro  per  redimere 
da  Franchino  Rufca,  e  fuoi  compagni  il  pedaggio  maggiore, 
e  per  pagare  il  rimanente  fH pendio  ai  foldati  prezzolati  dal 
Rufca  pel  fervizio  della  repubblica  durante  il  fuo  governo,  e 
che  Franchino  a  vicenda  preftò  danaro  ad  Azzo  per  riacquifta- 
re  le  fortezze  della  Valtellina  ai  comune  di  Conio  (3) .  II 
Giovio  (4)  arreca  1'  atto  folenne  della  fommiffìone  de'  Coma* 
fchi  al  Vifconte,  in  virtù  del  quale,  fé  pur  è  genuino,  il  co- 
mune ,  ed  il  popolo  trasferirono  in  lui  quafi  1'  intiera  fovrani» 
ta.  Ma  le  ampie  forrnole  di  queir  atto  fi  hanno  ad  intendere 
in  modo,  che  poflano  conciliarfi  col  detto  diffopra  5  cioè  coli* 
annuo  adeguamento  fi-flato  al  Vifconte  piuttofto  come  a  Ripre- 
silo magiftrato  che  a  fignore  affoluto .  Azzo  introduffe  il  Ve- 


(1)  Morigia  Chron.  Mcdoeu  lìb.  3.  cap.  47.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  373.3 
374.  Idem  de  gefl.  Slzon.  col.  1015.  Azar.  Chron.  cap*  8.  Cortus,  ffifl.  Ub.  5. 
cap,  io.  Gazata  Chron.  Reg.  Script.  Rer.  hai.  T.  18.  col.  5 li  Job.  de  Cornaz» 
Chron.  Parm.T.  12.  col.  740.  Contili.  H)fl.  Roland.  T.  8.  coi  457.  &  feq, 
Jov.  Hlfl.  Patr.  iib.  1.  p.  óz.  &  63. 

(2)  La  lira  di  terzoli  valeva  la  metà  della  lira  imperiale  .  La  differenza 
poi  del  valore  tra  la  lira  imperiale  di  quel  tempo,  e  l'odierna  era  ài  1  a  4» 
fecondo  i  calcoli  del  diiigentiffimo  Conte  Giulini  (Mem.  di  Mil.  Conttn.  P.  1. 
iib.  6\.  p.  30.) 

{3)  Veu  Momtm.  Civ.  Ccm*Voh  i.p.nu    (4) Hift.  Patr.  libe  i.p,  dj, &fw* 
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{covo  Benedetto  nella  fua  fede,  richiamò  i  banditi  alla  patria f 
pacificò  la  citta,  e  non  dimenticando  fé  medefioio  vi  formò 
nuove  fortezze,  e  le  prefidiò  co' fuoi  foldati  per  affìcurarfi  T  ac- 
quiflato  dominio  (i),  come  vedremo.  Così  egli  la  fece  da  f> 
vrano,  e  noi- fianchi  della  lunga  ferie  di  mali,  che  foffrhncno 
per  1' abufo  della  libertà,  paffammo  nuovamente  dallo  flato  di 
repubblica  folto  quello  di  monarchia  » 

Capo    If. 

Stato  e  vicende  della  Religione  in  Como  ,   e  continuazione 
della  ferie  de  fuoi  Vefcovi  . 

Il  profitto  generale  della  religione,  che  io  ho  delineato 
nell'  ultimo  articolo  della  differtazione  preliminare,  può 
fervire  di  lume  a  conofcere  il  di  lei  (lato  ,  e  le  di  lei  vicende 
ancora  in  Como»  Qui  ancora,  come  altrove,  la  chiefa  da  una 
parte  purgavafì  dalle  macchie  de'  fuoi  figlj,  e  moftrava  un  af- 
petto  più  decorofo  ,  contribuendo  a  ciò  l'avanzamento  degli 
itudj  facri,  la  più  ailìdua  ,  e  più  follecita- cura  de'  facri  parto- 
ri,  la  vita  più  morigerata  del  clero,  gli  edificanti  efempj,  ed 
il  fervoroio  zelo  de'  Reìigiofi  che  fi  moltiplicavano  o  per  la 
Dafcita  di  nuovi  ordini  ,  o  per  T  ampliamone  degli  antichi  ,  e 
per  le  pie  inflituzioni  dirette  al  maggior  culto  di  Dio,  ed  al 
bene  del  proffimo.  Ma  dall'altra  parte  le  opinioni,  e  le  mai» 
firtie  di  que'  tempi  ,  il  dominante  fpirito  di  contefa  ,  e  di  dis- 
cordia >  le  mire  ambiziofe  della  politica,  e  gii  attentati  de'  po- 
tentine finalmente  la  erefia  ,  la  quale  in  qualche  angolo  del 
ttoftro  paefe  eziandio  s'infinuò,  conturbarono  più  volte  la  no» 
flrà  chiefa,  e  Toffufcarono,  e  fecero  traviare  i  fuoi  figlj  dal 
#etto  fenderò  # 

Ciò  che  operafifero  i  Vefcovi  noflri  per  V  onore  dal  fan- 
tuariOj  ed  a  fpirituale  profitto  delia  greggia  a  loro  commefia 
]o  vedremo  di  volta  in  volta  nello  fcorrerne  la  ferie  .  Certa- 
mente dappoiché  i  Vefcovi  allontanati^  dagli  eferciti ,  e  dalle 
corti  de*  Re  ,   e    dagli  onori  del  fecolo   tenevano  la  refideoza 


(0  Fiamma  de  gejh  Jmk  Script*  Ref.  Itah  T.  12.  coi  1013, 
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più  fifia  nella  loro  diocefi  ^  ed  ancora  meglio  aromaeflrati  ne9 
doveri  de!  proprio  minifìerio  attendevano  a  foddisfarli  coli' e- 
fenìpio  ,  e  coli'  opera  ,  i!  clero  Comafco  fi  andò  fpogliando  di 
quegli  avanzi  di  corruttele  ,  e  di  vìzj  ,  ne'  quali  la  denfà  igno- 
ranza de'  paflati  fecoli  lo  aveva  immerfo.  E  ficcome  la  vita 
comune  preferita  da3  eoncilj  ai  Canonici  è  non  meno  un  vi- 
cendevol  fomento  alia  pietà,  che  un  falutare  prefervati vo  dalle 
difiìpazioni  ,  e  cure  fecolarefche,  così  i  Canonici  della  Catte- 
drale ,  e  più  certamente  que'  della  Collegiata  di  S.  Fedele  la 
feguitarono,  e  la  continuarono  fin  verfo  la  merli  del  fecoioXIII5 
dopo  del  qua!  tempo  veggonfi  divifr  fra  i  Canonici  non  folo 
i  "fcpdi  del  cemun  patrimonio,  ma  anche  la  Canonica  Iteffa  (1). 
Di  tal  vita  quafi  clauftrale,  ci  porgono  indizio,  Quanto  ai  Ca- 
rbonici della  Cattedrale  5  i  Domi  di  canonica  maggiore,  e  dì 
chioliro  della  chiefa  dì  S.  Maria  Maggiore  fpeflo  ufati  nelle 
pergamene  di  quell*  età  ,  come  parimente  i  contratti  ,  che  fi 
rammemorano  fatti  in  eflo  chioÌìro,o  canonica  (2);  e  quanto 
a  S.  Fedele  lafciando  da  ■•  parte  l'induzione  cavata  dagli  fieffi 
nomi ,  e  dal  nome  di  frati  ,  che  troviamo  dato  fovente  a'  fu 01 
Canonici  (3)5  ne  abbiamo  un  indubitato  argomento  in  più  carte 
originali,  che  fan  cenno  della  menfa  comune  fra  di  loro  (4).. 
Simili  contrafegni  della  lìeffa  vita  fi  rilevano  nelle  altre  col- 
legiate fparfe  pel  territorio  Comafco  ,  e  fegnatamenre  in  quella 
ài   S.  Lorenzo  di  Lugano  (5),  e  di  S.  Eufemia  d5  Ifola  (6). 

Già  vedemmo  lotto  P epoca  antecedente  prefiffo  al  capito- 
Io  della  cattedrale  il  numero  di  venti  Canonici  comprefe  le 
due  dignità,  F  Arcidiaconato ,  e  ì  Areipretura.  Onorio  III.  eoa 
fua  lettera  dei  26  di  gennajo  dell'anno  1218  (7)  fulle.  tracce 
di  Gregorio  VIII. ,  e  di  Celerino  III.  confermò  un  tale  inabili- 


ti) Doc.  un.  1252.^  1257.  in  tab.  E  e  ci.  Coi  kg.  S.  Fi  deh  (2)  gemiti* 
Doc.  diei  11.  Martii  un.  1246.  Dee.  an.  1252.  in  tab.  Eccl.  Collega  S.  FideL 
&  S,  VlBor.  B  al  erri  a .  Dee.  an.  Mi  6.  in  tab.  S.  FideL ,  &  15.  Dee.  an.  1250. 
in  tal?.  Eccl.  S.  Mundi* ..  (3)  Doc.  an.  iicg.^  1 2 14. ,  12.41.,  àie)  21.  Febr„ 
1244.  in  tab.  Eccl.  Colleg.  S.  Fiati»  (4)  Dee.  diei  9,  Junii  1187.,  diei  2, 
Aug.  1203.,  àtei  IJ'  Marti}  1228.  in  tab.  ejufd.  EccL  (5)  Doc.  diei  3.  Junii 
1228.  &  an.  1254.  in  tab.  No/ce.  S.  Maria  Lugani.  (6)  Doc.  an.  1  89.  In 
tab.  Eccl.  S.  Euf.  de  In/.  Ivi  lì  .accenna  il  refettorio, chiaro  argomento  del  con- 
vitto di  que1  canonici.  (7)  Non.  111.  Papa  ^p.  ad  Gullielm.r  &  Canon.  Eccla 
Com.  diei  26.  Jan.  1218.  apud  Tatti  Ann.  Sacri  ài  Como  Dee,  2.  i>.  929.  e  Jeg° 
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mento.  I  detti  Canonici  per  antica  confu^tuJine  folevano  nel 
fabbato  fanto  recarli  alla  chiefa  di  S.  Fedele  a  benedirvi  il  fonte 
battefìmale,  ed  avevano  il  diritto  di  confermare  il  di  lei  Pre- 
vofto,e  di  dargli  il  pofleffo  della  carica  (i).  Quella  collegiata 
iiell'  undecimo  fecolo  avea  quattordici  Canonici.  Dopo  la  meta 
del  fecolo  XIII.  il  loro  numero  vedefi  ri ft retto  ad  otto  (2). 
Prefedevano  alla  medefima  da  principio  uno  ,  o  due  capi  fotto 
il  titolo  di  cuftode  (3),  titolo  di  onore  ,  ed  il  più  antico,  poi 
fotto  xcjuello  di  miniiìro  (4),  o  di  Primicerio  (5),  ai  quali 
finalmente  fuccedette  il  Prevofto,  ma  non  prima  del  fecolo 
terzo*decimo  ,  in  cui  quello  collegio  di  Canonici  incominciò 
a  chiarnarfi  Capitolo  (6).  Ad  eflb  era  foggetta  la  vicina  chiefa 
di  S.  Giovanni  in  Atrio ,  la  quale  in  un  documento  dell'an- 
no 1213  (7)  5  leggefi  fabbricata  o  riftaurata  da  que' canonici  a 
proprie  fpefe.Due  altri  collegj  di  canonici  efiitevano  in  Coma 
o  fia  nel  fobborgo  di  Vico.  Uno  era  nella  chiefa  parrocchiale 
di  S.  Giorgio,  ed  elfo  avea  per  capo  l'Arciprete  (8)  :  l'altro  ia 
quella  di  S.  Marco  (p) .  Tralafcio  di  nominare  gli  altri  fparfi 
per  la  diocefi  ,  e  folamente  rammemoro  quello  diffopra  accen- 
nato della  chiefa  di  S.  Lorenzo  di  Lugano ,  a  cui  prefedeva 
un  Arciprete  fino  dal  fecolo  XI.  Del  redo  quafi  ogni  pieve 
aveva  il  fuo  collegio,  e  trovavafene  alcuno  anche  fuori  delle 
pievi  5  o  fia  delle  chiefe  plebane,  e  fegnatamente  in  Rregnano, 
dove  una*.carta  originale  dell'anno  1350  ci  inoltra  il  capitolo 
de' canonici  di  S.  Pantaleone  (io). 

Il  clero  Comafco  divifo  in  tre  parti  o  regioni  (citta ,  Vi- 
co,  e  Curognola  )  formava  infieme  un  corpo  o  fia  conforzio, 
e  poffedeva  beni  in  comune.    Quefìo  corpo  chiamavafi  decima- 
ma  dal  nome  di  dccimani  ,   o   decumani  ,   che  portavano  i  Sa- 
cerdoti 


(1)  Docum.  diei  8.  Aug.    &   Sepu  1271.    in    tao.    Eccl.  Colleg.   S.   FideL 

(2)  ex  Doc.  an.  "1271.  in  tab.  ejufd.  Eccl. 

(3)  ex  Doc.   an.    1035.  in  eod,  tab.  y  .  .  i 

(4)  Doc.  an.  1 188. ,   1192.,    1196.,    1210.*   1216.,    1222.  ibid. 

(5)  Doc.  an.  che.  1 195.  ibid. 

(6)  Doc.   8.  Aug.   1271.  ibid. 

(7)  in  tab.  ejufd.  Eccl.  Ivi  fi  legge  che  i  Canonie!  di  S,  Fedele  prefero  di- 
»aro  in  predito  =  caufa  expendendi  in  labore  Ecclefia   S.  Jobannis  de  Atrio  SS 

(8)  Doc.    an.   1257.    in    tab.    Eccl,  S.  Abundii . 

(9)  idem  Doc.  &  alter,  d'tei  13.  J ulti  1330.  in  tab.  Èpifc. 

(io)  Doc,  dieiiz<  Marti  j  1330.  ex  Protoc,  Abund'ù  de  A  [mago  h  tab.  Epifc, 
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cerdoti  afcritti  al  medefimo  (1).  I  decumani,  la  cui  prima 
memoria  in  Como  trovafi  fotto  T  anno  1184  (2),  avevano 
altrettanti  capi  ,  quant'  erano  le  regioni  .  A  quella  della  cittk 
fopraftava  il  Minittro,  o  Primicerio,  indi  Prevofto  di  S.  Fede- 
le;  il  Miniftro  della  chiefa  di  S.  Giorgio  a  quella  di  Vico,  ed 
a  quella  di  Curognola  non  fi.  fa  chi  prefedeffe.  Un  limile  con* 
forzio,  o  fratellanza  formavano  fra  di  loro  i  facerdoti,  e  che- 
xici  delle  pievi  di  S.  Vittore  di  Balerna  ,  di  S.  Pietro  di  Ug- 
giate, e  di  S.  Vitale  da  Riva  (3). 

Molti  del  .no (Irò  clero  in  diverfi  tempi  fi  diftinfero  per 
Ja  pietà,  e  per  dottrina,  e  perciò  meritarono  di  effere  fcelti  dai 
Romani  Pontefici  in  giudici,  e  delegati  apoftolici  si  dentro 
che  fuori  della  diocefl  .  Nell'anno  1205  Innocenzo  III.  delegò 
Pietro  Canonico  della  collegiata  di  Uggiate  a  decidere  la  que- 
flione  di  precedenza  da  più  anni  inforta  tra  il  capitolo  della 
cattedrale  ,  e  V  Abate  di  S.  Abondio  intorno  lo  ftare  alla  de- 
ftra  del  Vefcovo  nel  di  lui  accompagnamento  alle  proceflio- 
ni  (4)  •  Lo  fteflo  Papa  nel  1209  commife  a  Guglielmo  Arci- 
diacono della  cattedrale  ,  che  infieme  col  Vefcovo,  e  coli'  Abate 
ài  S.  Abondio  parimente  delegati  ultimaffe  le  controverfie  giù- 
rifdizionali  fufcitatefi  tra '1  capitolo  di  S.  Lorenzo  di  Lugano, 
ed  il  monafìero  di  S.  Carpoforo  di  Como  fulla  chiefa  di  S.  Na- 
zaro  di  Digno  (5).  Innocenzo  IV,  con  fuo  breve  de'  24  kt~ 
tembrei2«5o  affidò  fimilmente  all'Arcidiacono  l'impegno  fcabrofo 
di  far  defiflere  la  città  di  Milano  dalla  impofizione  di  tributi 
al  clero  per  li  beni,  che  il  medefimo  poffedeva  (<5) ,  e  nel  1254 
delegollo  nuovamente  a  diffinir  una  lite  tra  la  fteffa  città ,  ed 
i  Canonici  della  chiefa  di  S.  Giovanni  Battifta  di  Monza  (7) . 
Finalmente  due  Canonici  Comafchi  furon  da  Clemente  V.  con 


(1)  Doc.  diei  7.  Marti i  an.wgo.  &  21.  Febr.  1241.  in  tab.EccL  S.  Fi  deh 
Doc.  29.  Maii  1184.  apud CI.  Patrie  Carol.  Ciceri.  Ivi  Giovanni  Prete  Officiale 
della  chiefa  di  S.  Donnino  compra  alcuni  poderi  a  nome ,  ed  utilità  di  tutti  i 
Preti  decimani  di  Como ,  di  Vico ,  e  di  Curognola ,  Evvi  nominato  il  Confor- 
zio  ,  verifimilmente  1'  odierno  conforzio  de'  Parrochi . 

(2)  cit.  Doc  an.  1184.  (3)  Doc.  diei  9.  Junii  1188.  &  1.  Martii  1190*' 
in  tab.  Eccl.  Collega  S.  Fide!.  (4)  Refcript.  Innoc.  III.  an.  1 205.  in  tab.  Feci. 
S.  Abundii  (5)  Doc.  an.  1209.  in  tab.  Eccl.  S.  Lamentìi  Lugan.  (6)  Ballar. 
Ord.  S  Frane,  T.  1.  p,  555,  (6)  Doc,  diei  li.  .>#/>r.  1254,  in  tab,  Eccl.  S,  Job. 
Bapt.  Modoet. 
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fua  lettera  del  giorno  26  di  giugno  1306  eletti  giudici  a  co- 
nofcere  le  querele  dei  monafìero  di  S.  Vincenzo  di  Milano 
contro  T  Ajxivefcovo  per  alcuni  ftatuti  da  lui  fatti  a  riforma 
di  quel  monaftero  (1)  , 

Ma  infra  gli  altri  foleva  rifplendere  il  capo  dell' eccle- 
fiafìica  gerarchia.  Il  Vefcovo  eleggevafi  prima  da  tutto  il  clero 
alla  prefenza,  e  col  confenfo  del  popolo,  come  già  fi  è  detto. 
Poi  il  diritto  di  eleggerlo  fi  riduffe  a  poco  a  poco  nella  parte 
più  fcelta  del  clero  medefimo,  e  finalmente  fi  concentrò  nel  ca- 
pitolo della  cattedrale,  e  nei  tre  Abati  di  S.  Abondio,  di  S.  Car- 
poforo,  e  di  S.  Giuliano.  Quando,  e  come,  e  per  quali  gradi 
ciò  fi  facefTe  è  incerto.  Sino  all'anno  1226  intervenivano  a 
tal*  elezione  infieme  col  Capitolo,  e  cogli  Abati  fuddetti  ezian- 
dio i  Parrochi  della  citta,  e  del  vicinato,  ed  alcuni  cherici  o 
facerdoti ,  come  vedraffì  a  fuo  luogo,  ma  non  fi  fa  fé  quefti 
aveffervi  voto  ,  ovvero  fofiero  ammeffi  a  folo  titolo  d'onore. 
Il  capitplo  della  cattedrale  confervò  quello  diritto  fino  al  ven- 
tefimo  fecondo  anno  del  fecoloXIV. ,  in  cui  ne  fu  privato  per 
una  general  riferva  de'  Vefcovadi  alla  fede  Apoftolica . 

Il  Vefcovo  nell'  efercitare  le  incombenze  del  fuo  paftoral 
officio,  e  nel  trattare  gli  affari  della  fua  chiefa  impiegava,  co. 
ine  per  l' addietro,  V  opera,  ed  operava  col  confenfo,  e  confi- 
glio del  clero  primario,  cioè  de'  Canonici  della  cattedrale,  e 
1  fpecialmeme  dell'  Arcidiacono  ,  e  dell'Arciprete.  Ma  l'impiego 
di  quelli  illuftri  opera],  e  configlieri  del  Vefcovo  diventò  più 
raro ,  allorché  s'introduffe  Tufo  de'  Vicarj  generali,  la  cui 
prima  memoria  in  Como  fi  trova  fotto  Tanno  1247  (2)* 

Non  folamente  il  clero  fecolare  ,  ma  ancora  il  regolare 
fu  di  ornamento,  e  vantaggio  alla  chiefa  Comafca.  Nuove  fa- 
miglie di  ordini  religiofi  quvi  introdotte ,  e  quelle  moltiplicate 
de' già  efifienti  cooperarono  affai  e  coll'efempio,  e  colf  opera 
a  mantenere  fra  di  coi  la  purità  della  fede  ,  a  promovere  il 
divin  culto  ^  a  migliorar  i  coflumi ,  e  ad  inftruire  ,  e  condur 
i  fedeli  fulla  via  delia  ialute  .  Giovarono  ancora  al  ben  tem- 
porale  pubblico  ,   e   privato.   Bada   richiamar   alla   memoria 


(0  Refcrìpt.  Clcm.  V.  dlei  16.  Jun'ti  an.  i  3C6.  fa  tab.  Mon.S.Ambr,  Med. 
(i)  B oc.  àie)  *3.  Nov.  gyì.  1247.  &  alter.  7.  Die.  1250.  ex  Frotoc.  Abundii  de 
tdfuwgo  in  tab.  Epifc.  Com. 
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quanto  ho  detto  a  quello  propofito  nelT  articolo  IV.  della  dif- 
fenazione  preliminare.  Io  qui  non  fo  che  tefibre  uà  catalogo 
de' chioftri  di  ambedue  i  feflì,  dei  quali  i  monumenti  rimaftici 
fan  cenno  la  prima  volta' nello  fpazio  di  quell'epoca,  rifervaa- 
domi  poi  a  efporre  l'origine,  o  la  più  antica  memoria  di  cia- 
scun di  loro  con  ciò  che  fi  trova  di  rilevante  intorno  ad  #effi . 
Comincio  dalle  cafe  dell'ordine  degli  Umiliati,  e  nel  deferì- 
verle  feguo  i  vetufti  cataloghi  di  queir  ordine  efpofti,  ed  illu- 
ftrati  dall' eruditi/fimo  Tirabofchi  ( t)  .  Gli  Umiliati  adunque 
avevano  ventifei  cafe  fparfe  per  la  città,  e  diocefi  noftra.  Ven- 
ti di  effe  eran  mafchili ,  o  comuni  pe'  mafchj ,  e  per  le  fem- 
mine (anticamente  ufando  gli  Umiliati,  e  le  Umiliate  di  abi- 
tare in  un  medefimo  chiofiro  ,  ma  divifo  in  due  parti  fepara- 
te).  Le  altre  fei  erano  per  le  fole  femmine.  Ecco  le  prime: 
1.  Rondenario  la  primaria  dell'ordine  fondata  dall' inftitutore 
S.  Giovanni  da  Meda,  2.  S.  Maria  di  Vico  fuperiore  ,  3.  S. 
.Matteo  di  Vico  inferiore ,  amendue  poi  riunite  in  una  fola 
cafa,  4.  S,  Clemente  di  Zeno,  volgarmente  Geno,  le  cafe 
5.  di  Menagio  ,  e  6.  di  Tremezzo  terre  litorali  del  noftro  la- 
go ,  7.  di  Teglio  diffopra  in  Valtellina,  8.  di  Chiavenna, 
9.  di  Gravedona  ^  la  qual  cafa  fu  poi  ridotta  ad  un  femplice 
monaftero  di  monache  fotto  il  nome  di  S.  Maria  Maddalena  % 
indi  quelle  io,  di  Olgiate  ,  11.  di  S.  Gregorio  vicinanza  di 
Rumo,  12.  di  S.  Vitale  fobborgo  della  città,  13.  di  Sorico  , 
14.  di  Domafo,  15.  di  S.  Maria  Maddalena  (non  fi  fa  di  quaì 
luogo),  16,  di  S.  Margherita,  o  fìa  di  Pontefello  cosNi  detta 
dal  piccol  ponte  fopra  il  torrente  Cofia,  a  cui  era  vicina,  poi 
le  cafe  17.  di  Lugano,  18.  di  Aftano,  19.  di  Cordula  nel  Lo- 
carnefe,  e  20.  di  Lugano.  Ometto  le  due  di  Dervio,  e  di  Bel- 
lano  febben'  annoverate  dall'  autore  di  quefto  catalogo  fra  le 
Comafche ,  poiché  effe  appartengono  al  territorio  Milanefe.  I 
fei  monafìeri  di  fole  femmine  erano  quelli  1.  di  Teglio  di 
fotro  ,  2.  di  S.  Sifio,  3.  di  Ugurio,  4.  di  Mendrifio,  5.  di 
S.  Giovanni  dello  fteffo  luogo,  e  6.  di  S.  Antonio  di  Lugano. 
Cosi  il  più  antico 3  e  più  autorevole  catalogo  dell'anno  I2p8  (z)9 


(1)  Tirabofchi  Vtu  HwmìUu  Momm.  Voi.  2.  dijfert.?.       (2)  Ideai    ìtàà* 
paru  2.  a  p,  21.  ad  34, 
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Altri  cataloghi    di   minore   antichità    aggiungono   alle  fuddette 
la  cafa  di  Andevena  in  Valtellina  abitata  da' Frati,  e  (lata  poi 
congiunta  colla   fopraccennata   dì    Teglio  ,   e   tra   le  femminili 
quella  detta  di  Fra  Gandolfo,  indi  la  cafa  di  Campo,  e  final- 
mente un'altra  di  Treffivio  in  Valtellina,  la  qual'  ultima  cafa 
venne  poi  parimente  aggregata  alla    Tegliefe   (i).    Il  Quadrio 
ne  arreca  due  altre  Valtellinefi  ,  V  una  di  Caftiglione  dìflbpra  , 
1'  altra  di  Dubino  ,  quella  rifultante,  com'egli  afferma,  da  un 
documento   dei   4   di    ottobre   dell'anno    1210,   quella  da  più 
documenti  di  data  pcfìeriore  (2).   lo  nell' efame  delle  antiche 
carte  ho  fcoperti  alcuni  altri  ftahilimenti  di  Umiliati  in  Como, 
o  nel  fuo  territorio  non  ricordati  ne' cataloghi  predetti.  E  pri- 
mieramente la  cafa  di  Puzinate  (oggidì  Puginate),  della  quale 
parla  un  indumento  autentico  de' 24  di  marzo  1214(3),  una 
doppia  famiglia  di  frati,  e  fuore  di    quell'ordine,  ch'erano  al 
governo  dell'  ofpitale  di   S.   Lazaro  di   Como ,    ed  una  fimile 
famiglia  ,  da   cui   reggevafi   l' ofpitale  di    S.    Maria   di    Neffo  , 
terra  funata  alla  fpiaggia  del  Lario.  Della  prima  il  più  lonta- 
no documento,   che  ne    fa    menzione,   fpetta  al  giorno  15  di 
gennajo    dell'anno    12^5,    della   feeouda  al    primo   di   aprile 
1275  (4)  •  Eravi  in  Como  un  altro   doppio  chioftro  di  Umi- 
liati ,  ed  Umiliate  detto  la  cafa  di  S.  Maria    del   Gerbetto  ,  e 
fondato  da  Frate  Petracio  de'  Lavizari  circa  Tanno  1267.  Quello 
poi  lì  riduffe  ad  un  femplice  monaftero    di    Monache    fotto   il 
nome  dell' Afcenfione  (5).  Potrei  aggiungere  ancora  S.  Martino 
di  Zezio ,  dove  più  monumenti  autentici  (<5)  ci  fanno  fcorgere 
alcuni  frati,  e  fuore  deputati  alla  cura  di  uno  fpedale,    e    fot- 
topofti  ad  un  prelato,  nome,  col   quale  diftinguevanfi  i  fupe- 


(1)  Tirabofchi  ibid.  p.  34.  (2)  Quadrio  Differu  Julia  Valtellina  Voi  2. 
diff*  6.  p.  599.  &  600.  (3)  ih  tab.  No/oc.  Major.  Com.  Puginate  è  una  pic- 
cola terra  or'  aggregata  a  quella  di  Bregnano ,  e  difcoita  circa^  otto  miglia  da 
Como.  E'  incerto  fé  la  menzionata  cafa  degli  Umiliati  efiftetfe  in  quella  terra, 
ovvero  in  città  5  o  ne'  fobborghi^  conciofTjachè  le  cale  degli  Umiliati  folevano 
talvolta  prender  la  dencminazione  dal  cognome  3  o  nome  della  patria  del  fonda- 
tore, cerne,  accortamente  ba  oflervato  il  Tirabofchi  <  Vet.  Hum.  Moti.  Voi.  u 
affi  7.  p.  320.  &  321. 

(4)  Doc.  dier.  15.  Jan.  1:65.  &  u  Jprilrii'j^  in  tab.  No/oc.  Major* 
Cnm.  (5)  Doc.  dìe'i  3.  Jug.  1267.  d'tet  19.  Junì't  1281.  &  an.  1282.  ex  tab» 
Mori.  Jlfcem,  (6)  Jnjìmm.  dier.  21,  Febr.  O'  27,  08.  an.  1280.  &  15»  Jan» 
32^8.  in  tab.  No/oc  Major,.  Com. 
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rieri  del  feccnd' ordine  degli  Umiliati,  né  finalmente  voglio 
omettere  la  cafa  delle  Umiliate  di  Torno,  di  cui  fa  cenno  un' 
autentica  fcrittura  dell'  anno  1226  (1)  .  Ritornando  ora  alle 
cafe  enunciate  ne'  cataloghi  dell'ordine  aggiungo  le  prime,  e 
più  rimote  notizie,  che  l'antichità  ci  ha  confervate  di  alcune 
di  loro.  Una  pergamena  dell'anno  1198  è  il  monumento  più 
antico  che  ci  prova  l'efiftenza  della  cafa  di  Rondenario  (2). 
In  carta  del  1225  è  nominata  per  la  prima  volta  quella  di 
S.  Clemente  di  Zeno  (3).  Un  autentico  inftrumento  dei  18  di 
aprile  1239  nomina  i  Frati  di  S.  Vitale  (4)  9  i  quali  dai  do- 
cumenti pofìeiiori  fi  feorgono  dell'  ordine  degli  Umiliati ,  e 
coabitanti  in  un  chiofìro  ideilo  colle  conforelle  del  medefimo 
ordine  (5)  .  Sin  dall'anno  1228  gli  Umiliati  prefedevano  al- 
l' ofpitale  di  S.  Maria  di  Lugano  (6)  .  Quelli  erano  allora  del 
terz' ordine,  e  falirono  poi  al  fecondo  coli' unirfi  che  fecero 
dentro  d'un  chioftro  detto  la  cafa  di  Frate  Ottone  di  Verla 
(  verifimilmente  il  fondatore  di  efla  ),  della  qua!  cafa  fi  trova 
memoria  fotto  Tanno  1250  (7).  La  cafa  di  Afiano  efifteva 
prima  dell'anno  1272,  nel  quale  Raimondo  della  Torre  noftro 
Vefcovo  eoa  folenne  atto  de'  22  di  maggio  1'  uni  con  quella 
di  Lugano  a  condizione  però  che  i  Frati  continuaffero  ad  abi- 
tare in  amendue  ;  ma  gli  Aftanefi  follerò  foggetti  ai  Luga- 
uefi  (8).  Nell'anno  1334  preffo  quell'ultima  cafa,  la  quale  fi 
è  cambiata  in  un  monaftero  di  monache  ,  fabbriconi  la  chiefa 
di  S.  Catterina,  da  cui  il  monaftero  prefe  il  nome  (p)  .  DI 
una  delle  due  cafe  degli  Umiliati  di  Vico  trovi am  notizia  in 
una  pergamena  de'  26  di  giugno  1259,  ed  ivi  efla  è  chiamata 
Ja  cafa  di  Fra  Attone  di  Vico  (io).  Un  documento  dell'an- 
no 1243  è  il  primo  teftimonio  dell' efiftenza  della  cafa  di 
S.  Maria  Maddalena  di  Gravedona  ,  chioftro  prima  doppio yo 
fia  comune  agli  Umiliati  dell'uno,   e  dell'  altro  feffo,  poi  ri* 


(1)  in  tab.  Eccì.  S.  Ab  undti     (2)  Tirabofchi Vet.  Humtl.  Mon.  VoL  2,  dijf,  7, 
Part.  2.  p.  22.     (3)  Idem  p.  24.     (4)  in  tab.  No/oc.  Major.  Coni. 

(5)  Inflrum.  dm  20.  Febr.  an.   ng6.  in  eoa*  tab. 

(6)  Tirabofchi  cit.  àìff.  7.  pan.  2.  p.  30. 

(7)  Dee.  an.   1250.  in  tab.  Mon.  S.  Catherine  Lug. 

(8)  In/trum.  dìeì  22.  Maii  an.  1 272.  in  tab.  Mon.  S. Cather.  Lugan.  Tirabof.  p.  30. 

(9)  Twabofchii&A     (10)  Doc*  26.  Junìì  1259.  in  tab*  Mon»  S%€oìnmbaM* 
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dotto  a  fole  femmine  (i)  come  fi  è  detto.  Fra  le  fai  cafe  fem* 
minili  quella  di  S.  Antonio  di  Lugano  ci  fi  fa  palefe  primie- 
ramente da  una  fincera,  carta  dell'anno  1298  (2).  Un1  altra 
più.  antica  fpettante  al  1168  (%)  inoltraci  la  prima  delle  due 
cafe  di  Umiliate  in  Mendrifio.  Delle  altre  non  abbiamo  aleuti 
monumento  fotte  queft'  epoca ,  fuorché  il  catalogo  diffopra  men* 
tovato.  La  cafa  di  S.  Sifto  era  in  Como,  e  fu  poi  al  princi- 
pio delT  epoca  feguente  ,  come  vedraffi,  incorporata  a  quelli 
di  S.  Orfola,  fotto  la  qual  nuova  appellazione  venivano  le 
conforeìle  di  S.  Vitale  prima  abitanti  in  un  chioftro  comune 
co'  frati  (4). 

Pattiamo  agli  fiabilimenti  di  altri  ordini  religiofi  ,  e  pri- 
mieramente a  quellp  di  S.  Domenico .  Il  Flaminio  Scrittore 
del  fecolo  XVi.  (5),  e  dopo  di  lui  Michele  Pio  (5),  ed  altri 
feguitati  dal  Tatti  (7)  affermano  che  gli  alunni  di  S.  Domeni- 
co, il  celebre  fondatore  dell'ordine  de'  Frati  Predicatori,  venne* 
ro.in  Como  circa  Tanno  1218.  Aggiungono  il  Giovio  (8), 
e  gli  ultimi  due  de'  nominati  fiorici  ,  eh'  elfi  Frati  da  prima 
prefero  fìanza  vicino  alla  chiefetra  chiamata  S.  Martino  nelle 
felve,  di  cui  ancor  oggidì  vedefi  il  vefiigio  in  una  cafa  dà  con- 
tadino fituata  al  piede  del  celebre  cartello  di  Baradeilo  dalla 
parte  che  rifguarda  la  città  ,  e  poi  in  breve  pattarono  al  fito, 
dove  fu  edificato  l'odierno  convento.  Il  Tatti  (9)  falle  tracce 
del  Giovio  (io)  afferma  ancora  la  venuta  di  S.  Domenico  a 
Como  a  ftabilirvi  la  novella  propaggine  del  fuo  inftituto.  Ma 
io  Don  poffo  convenire  con  lui  né  intorno  a  cofal  venuta,  né 
intorno  all'origine  dello  ftabilimento  dei  Domenicani  in  Como. 
lo  quanto  alla  prima  neffuno  degli  fcrittori  viffuti  avanti  il  fé* 
colo  XVI.  narra  la  venuta  di  quel  fanto  fondatore  in  quella 
città  (il)-  E  quanto  alla  feconda  pare  non  poterfi  mettere  in 
dubbio  5  che  la  fondazione  qui  fatta  del  convento  d'effi  religiofi 


(1)  Dog.  an.  124?*  ?»  tab.  Mon.  S.  Margherita  Com.  &  22.  Sept.  1552.  ex 
protoc.  Abundhli  de  Afinago  in  tab.  Epifc.  (2)  Tirabofchi  p.  ^r.  (3)  Idem 
p.  34*      (4)  Doc.    àiet  5.  &  àtei  18.  Manti  1356.  in  tab.  No/oc.  Major.    Con?* 

(5)  De    vii,    SS*  Ord.    Prttdic*    in    S.  Dominilo  /•  20.    edit.    Bon.    art.    1529. 

(6)  Progenie  di  S.  Domenico  in  It.  trb.  \.  cap.  25.  (7)  Ann.  Sacri  di  Coma 
dee.  l.  Hbt  7,  p<  $66.  (&)  Hi/?.  Patr.  ìib.  2.  p.  199.  (9)  -d™*  Sacri  di  Como 
/»  fin    (io)  Hìfi.  Patt*  it  tiu  p.  199.    {\i)AnnaUOtd*Ptadic.  Val*  1.  p.  5f4* 
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fia  pofteriore  non  (blamente  a  quella  di  S.  Euftorgio  di  Mila- 
no  eretto  Tanno  1220  (1)  ,  ma  ancora  ad  altri   conventi  furti 
dipoi  in  altre  citta  di  Lombardia.  A  prova   di  ciò  abbiamo  u 
teftimonianza   di    Bernardo    Guidone ,    tforico    vivente  in  quei 
medefimo  fecolo ,  il  quale  efponendo   l'ordine,  con  cui  i  Prio- 
ri de'  conventi  della  Lombardia  Superiore  fedevano  nel    capitolo 
provinciale,  ed  avvifandoci  che  tal  ordine  era  regolato  fecondo 
r  anzianità   o   fia  anteriorità   d'  origine    di    ciafcun    convento  , 
colloca  il  noftro  nel  nono  luogo  tra  il  Priore  di  Cremona  ,  e 
quello  di  Vercelli (2).  Ora  il  convento  di  Cremona  vuolfi  fondato 
l'anno  1228,  e  quello  di  Vercelli  nel    1233,   onde  fra  quefli 
due  termini  deve  fifi'arfi   Tanno  della  fondazione  del  noftro* 
Il  Giovio  nelT  affegnarne  Tanno  1234(3)  probabilmente  prefe 
r  epoca  non  del  primo  ingrefiò  ,    ed    albergo   dei    Domenicani 
predo  S.  Martino  nelle  felve,  ma  dei  loro    paflaggio  ,  e  /labi- 
Jimento  fidò  nel  convento  di    S.    Giovanni  ,  dove  abitano  an- 
che oggidì.  Concioffiachè  in  due  brevi  di  Gregorio  IX  Papat 
amendue  in  data  dei   ip  di  aprile  dell'anno  1236  {4),  de'qua« 
Ji  tantofìo  riferirò  il  contenuto,    fi    legge,  che  ad  in&anza  de9 
Comafchi  il  capitolo    generale    de'  Frati    Predicatori  tempo  fa 
avea  loro  accordata  una  famiglia  de'  fuoi  Religiofi  da  jlabilirfi 
in  Como,  la  qual  particola  tempo  fa  (  olim  )  indica  la  lonta« 
nanza  di  alcuni  anni  dal  tempo  della  data  devbrevi  fuddetti ,  e 
confeguentemente  dva  a  conofcere  cotal  conceffione  ,  e  il  facile 
di    lei   compimento    anteriori    di    più  anni    al    1235.  Ma  che 
che  fia  di  quefte  congetture  egli   è  fuor  di  dubbio,  che  nell'an- 
no 1235  i  Frati  fuddetti,    cioè    Bartolomeo,   e  fuoi  compagni 
erano  già  in  pofleffo  della  chiefa  di  S.  Giovanni ,  e  delle  contigue 
cafe,  orto,  e  terreno,  e  ciò  in  parte  per  donazione,  e  in  parte 
per  vendita  che  n'ebbero  dall'Abate,  e  roonaflero  di  S.  Abondio. 
Tanto  rifulta  da  un  refcritto  del  fopraccenoato  fomrno  Pontefice, 
dato  da  Affifi  nell'anno  IX.  del  fuo  pontificato  ai  27  di  fettem- 
bre(5),col  qual  refcritto  venivano  delegati  T  Arcivescovo, il  Ci* 
miliarca  della  metropolitana,  e  l'Abate  di  S.  Dionigi  di  Milano  ad 


(1)  Annaì,  Ora.  Pradic.  in  jpp.  Monum.  col.  62.  (2)  Bernard.  -Girid.  M 
wtit.  Ord.  Mpud  Echard.  J.  1.  Script.  Ora.  Predicati  a  p,  5  W  ,14.  (3)  0$* 
Pan.  L  cit.  (4)  Preffo  il  Tatti  Ann,  Sacri  di  Como  dee.  2.  p.  943.  e  feg« 
(3)  tx  tab.  Etcì,  S.  Abundii  apud  Tatti  Armai*  Sacri  di  Como  dee.  1*  p.  938, 
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obbligare  il  monaftero  fuddetto  aache  coli'  ecclefiaftiche  cenfure 
all'  oflervanza  delle  cofe  convenute  .    I    monaci   di  S.  Aboadio 
obbedirono  ;  ma  tra   quefH  ,    ed   i    Domenicani  fi  agitò  poi  la 
queftione  non  meno   fui   prezzo,   che   filila   quantità  del  fondo 
da  occuparli  per  li  bifogni  del  nuovo   convento,  cofe ,  che  ri- 
manevano ancora  a  definirli  ;  la  qua!  quefìione ,    non  effendofi 
potuta  conciliare  coli'  opera  di  pontifici  legati  ,  fu  nel  feguente 
anno  agitata  fucceflìvamente  davanti  Uberto  Vefcovo,  e  Corra- 
do da  Concefo  Podefla  di  Como,  ed  ivi  fi  convenne  che  amen- 
àuQ  le  parti  fceglieffero   due   arbitri ,    dai   quali    di    conceno  fi 
determinaffero    la   quantità   del   fondo   da   cederfi ,    e  il  prezzo 
conveniente  da  pagarfi  per  tal  ceffione;  e  cosi  fu  fatto.  Di  ciò 
fanno  fede  due  atti  autentici  dei  (5,   e  21  di  febbrajo  dell'an- 
no 123Ó  al  primo  de' quali  veggonfi  intervenuti  il  Priore  pro- 
vinciale, e  Fra  Pietro  da  Verona   poi    martire;   al  fecondo  il 
fottopriore  con  tre  altri  religiofi    Domenicani  del  convento  di 
Como  (1),  ed  in  quefto  leggiamo  i  nomi  degli  arbitri,  i  qua- 
li furono  Leone  Avvocato   Arciprete    delia    Cattedrale,  e  Gè* 
rardo  da  Sartirano  giudice  ,   ed   affeflbre  del  Podefta  eletti  per 
la  parte  dei  Domenicani,  e  l'Abate  di  S.  Dionigi,  e  Maeftro 
Azone  di  Milano  per  l'altra  de' monaci  Benedettini  di  S.  Abon- 
dio .  Ma  quefti  ultimi   non    iltettero    all'  accordo ,   e  mediante 
un  furrettizio  refcritto,  che  fi  procacciarono  da  Gregorio  Papa, 
fecero  con  intimazion  di  fcomunica  defiitere  dal  lavoro  gli  ope- 
xaj,    che  ftavano    perfezionando    la   fabbrica    del    convento   di 
S.  Giovanni;  fìcchè  fece  di  mefìieri  che  il   Papa  co' due  brevi 
di    fopra    mentovati  ,   e   diretti    uno   all'  Abate ,   e    Monaftero 
di  S.  Abondio ,  1'  altro  a  tre  fuoi  delegati  interponeffe  di  nuo- 
vo 1'  apoftolica  autorità  per  far   efeguire   quanto  era  fiato  con- 
ciliato. Nell'anno  1240  inforfe  nuova  contefa  fra  le  dette  par- 
ti pel  ritardato  pagamento  del  prezzo  ftabilito,  che  i  Domeni- 
cani dovevano  ai  monaci  proprietarj  del  fondo  ceduto.  Uberto 
Vefcovo  fi  conftituì  mallevadore  per   elfi    Domenicani,   e  così 
la  contefa  ebbe  fine    (2).   Dai  due    nuovamente    rammemorati 
xefcritti ,  o  fia  brevi  di  Gregorio  IX,   dei  19  di  aprile  1235, 

non 


(1)  ex  tao.  Eccl  S.  AbundYt  apud  Tatti  ah  dee.  2,  dai.   p»  939.    al.  943. 

(2)  Down*,  ann.  1240.  eg  eod.  taù* 
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non  che  dagli  atti  giudiziali  dell'  antecedente  marzo  parimente 
citati,  rilevali ,  che  il  Vefcovo,  il  Podeftà,  il  clero,  e  la  co- 
munità di  Como  avean  congiuntamente  fatta  al  capitolo  gene- 
rale de'  Domenicani  la  fopraccennata  domanda  di  uno  ftabili- 
mento  di  que'  religiofi ,  e  ero  a  difefa  della  cattolica  fede ,  e 
per  l'abbattimento  dell' erefia. 

Infatti  la  dottrina  de'  figlj  di  S.  Domenico,  e  l'infatica- 
bile loro  zelo  nel  folìenere  la  purità  della  fede,  e  neìi' impu- 
gnare gli  errori  degli  eretici,  i  quali  divifi  in  varj  nomi,  ma 
tutti  della  fteffa  ftirpe  de'  manichei,  fi  andavano  dilatando  per 
le  città  di  Lombardia,  acquiftaron  ad  eiìì  tanta  riputazione, 
che  moflero  i  fommi  Pontefici  Gregorio  IX.  ,  ed  Innocen- 
20  IV.,  quello  a  concedere  al  loro  Priore  provinciale  la  facoltà 
di  fcegiiere  fra  i  fuoi  religiofi  gì'  inquifitori  degli  eretici  ;  que- 
llo ad  inftituirli  egli  raedefimo  in  pia  città  di  Lombardia(i)  . 
Pietro  da  Verona  ebbe  tal  carica  in  Milano ,  e  nel  fuo  conta- 
do.  Ma  -l'affidila  follecitudine  di  quello  zelante  opera jo  evan- 
gelico nello  feoprire ,  e  perfeguitare  gli  eretici  fufeitò  contro 
di  lui  sì  fieri  nemici  che  giunfero  all'ecceffo  di  dargli  la  mor- 
te. Egli  era  a  Como  nella  quarefima  dell'anno  1252,  ed  eravi 
flato  una  o  due  altre  volte  fegoatamente  nell'anno  1236,  coms 
conila  dai  documenti  difibpra  citati.  Che  il  medefimo  l'ultima 
volta  vi  rifedeffe  qual  Priore  lo  dicono  il  contemporaneo  To- 
rnalo da  Lentino  (2)  ,  ed  Innocenzo  IV  Papa  in  una  fua  pU 
dola  (3).  I  congiurati  coifero  Foccafione  che  Pietro  doveva 
ritornare  da  Como  a  Milano,  e  appunto,  per  indagarne  il  gior- 
no certo  della  partenza  ,  due  di  loro  Stefano  Confalonieri  ,  e 
Manfredo  Olirono,  pallate  appena  le  fede  di  Pafqua,  vennero 
qua  feguitati  poco  dopo  da  Pietro  Balfamo  foprannominato  Ca- 
rino. Cofìui  era  uno  de' mandatarj  prezzolati  per  la  efecuzion* 
del  difegnato  affaffinio .  Sì  quefti ,  che  i  due  fuddetti  complici 
della  trama  fi  trattennero  tre  giorni  in  Como,  e  Carino  il  più. 
animofo  di  tutti  fi  portò  più  volte  al  convento  dei  Domenicani 
per  ifeoprire  il  giorno  della  partenza  del  noftro  Priore,  ed  la-! 


(1)  Greg.  IX.  ep.  diei  20.  Maii    1237.    In  noe.  IV.    29.  ejufd.    mens.    12  5  4. 
&  Alex.  IV.  20.  Manti  1256.  in  Buttar.  Ora.  Pradic.T.  1.  p.  95.,  246.  &  300. 

(2)  in  vita  S.  Petti  Mar  tir.  cap.  5.    apuà  Bollanti,  ad  diem  29.  Aprii,  p.  6g$9 

(3)  in  Bulla  Canonia  S,  Peni  Man.  fub  die  25.  Manti  1253. 
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quifitore  di  Milano.  Pietro  al  far  del  giorno  di  fabbato  chia- 
mato in  albis  il  fedo  di  aprile ,  abhenchè  foffe  ancor  debole  per 
febbre  avuta,  fi  mife  in  viaggio,  e  giunto  a  lenti  paffi  infie- 
nie  con  un  fuo  confratello  per  nome  Domenico  a  Faroa,  oggidì 
larga,  luogo  (ìtuato  tra  Barlaffica,  e  Meda,  gli  furono  addoffo 
i  due  ficarj  Carino  ,  ed  Albertino  Porro,  e  percoffolo  con  if- 
cure,  e  con  pugnale  lo  ftefero  morto  a  terra  ;  indi  avventati^ 
contro  del  compagno  ferirono  anche  lui  si  fattamente  eh'  egli 
pure  morì  nel  termine  di  cinque  giorni  (i)  .  Ecco  in  compendio 
l'avvenuto  a  S.  Pietro  Martire,  la  cui  memoria  dev'effere  cara 
ai  Comafchi  per  la  dimora  ch'egli  fece  con  loro,  e  per  l'opera 
che  impiegò  alla  fa-Iute  fpirituale  de'  nofiri  maggiori.  NelPef- 
porlo  ho  feguite  le  tracce  del  contemporaneo  fcrittore  della  di 
lui  vita  pretto  i  Bollandoli  (2),  e  altresì  del  Calchi  (?)  ,  il 
quale  confultò  i  procedi  fatti  in  quella  caufa  ,  e  tacqui  le  altre 
particolarità  narrate  d$  pofteriori  fcrittori  ,  fra  le  quali  è  cele- 
bre quella  di  una  fopranatural  vifione  o  colloquio  con  femmi- 
ne, pel  quale,  fparfafi  qualche  nebbia  fulla  fantita  delia  vira  di 
Pietro,  fi  pretende  ch'egli  foffe  traslocato  al  convento  di  Efino y 
e  di  la  nuovamente  richiamato  al  noftro  dopo  d'efferfi  feoperra 
la  fua  innocenza. Di  tal  racconto  il  più  antico  autore  è  Giovanni 
Garzone,  che  fcriffe  la  di  lui  vita  al  cader  del  fecolo  XV  (4). 
Ritornando  al  martirio  di  S.  Pietro,  neffuno  de'  Comafchi  eb- 
bevi  parte  ,  quantunque  il  nofiro  paefe  non  foffe  affatto  fgom- 
bro  da  ogni  ereticai  zizzania.  In  fatti  alcuni  eretici  avevano 
il  nido  non  folamente  in  Como  (5),  ma  anche  in  Valtellina; 
dov'erano  protetti  da  Corrado  da  Venofta  .  Nell'anno  1277 
Fra  Pagano5  del  convento  di  Como  Inquietare  delegato  dal 
Papa  nella  Lombardia  fi  portò  cola  a  proceffarli,  e  fuvvi  ad 
iniligazione  di  Corrado  fuddetto  proditoriamente  uccifo  infiema 
con  due  notaj,  ch'egli  avea  condotti  feco ,  e  vi  reftò  ferito  il 
fuo  compagno  Frate  Criftoforo  ai  26  del  dicembre.  Tutto  ciò 


(1)  Thomas  de  Le r. tino  in  vita  S.  Pari  Martire  /£/£.  Taegius  &  Caichus 
«pud  Bolland.  T.  5.  JìpnL  ad  diem  29.  p^  69$.  (2)  l.  fup.  eh.  (3)  Hip. 
Medio!.  Uà.  15.  a  %%\fl  od  319.  (4)  Johan.  Garzon.  in  vita  S.  Petr*  Marìms 
«pud  Leandr.  Albert,  de  V'ir,  Uìuftr.  Otd.  Pradic.  f.  '54.  edit.  Bori.  an.  15 17. 
(5)  **  gem.  c'n.  epìjì.  Greg.  IX.  dtei  19.  Jinril.  ir?f^  &  apud  auB.  Oper.  de 
vit.  Pratr.  Pan.   1.  cap.qt  Echard.  T.  1.   S  cript.Ord,  Prtd.  ad  an.  1271.  p.  260. 
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rifulta  non  meno  da  un'  antica  ifcrizione,  la  quale  confervafì 
ancora  nella  chiefa  di  S.  Giovanni,  che  da  una  lettera  dell'ai* 
Jota  vivente  Niccolò  III  Papa  ferina  per  l'arredo,  e  punizione 
degli  affaffini  di  Pagano  (tj  ,  e  da  altri  contemporanei  docu* 
menti  (2).  , 

Dal  fopraccennato  ordine  religiofo  de'  Frati  Predicatori 
paflb  a  quello  de'  Minori,  che  nacque  circa  il  medefimo  tem- 
po, ed  ebbe  per  fondatore  S.  Francefco  d' AfTifi .  Una  famiglia 
di  quelli  religiofi  venne  a  ilanziare  in  Como,  ma  quando  ella 
veniffe  non  è  ben  certo.  Il  Vadingo  annalifta  dell'ordine  de' 
Minori  non  e' infìruifee  fu  quefìo  punto,  ed  il  bollano  delio 
flefs'  ordine  non  ci  fomminiitra  alcun  documento  che  faccia 
menzione  del  convento  di  S.  Francefco  in  Como  avanti  l'an- 
no 1279  y  nel  quale  trovafi  che  il  Papa  Niccolò  III.  con  una 
bolla  dei  29  di  marzo  (3)  concedette  al  medefimo  convento 
l'ufo,  e  godimento  perpetuo  del  fondo  chiamato  il  Gerbetto, 
che  alcune  pie  donne  aveangìi  donato.  Ma  molto  prima  di 
quell'anno  era  fiato  fondato  il  convento,  di  cui  fi  parla.  Bene- 
detto Giovio  dorico  di  molta  autorità  per  la  fua  diligenza  pone 
i  principi  di  tal  fondazione  fotto  l'anno  1230,  e  gli  attribuì- 
ice  a  S.  Antonio  di  Padova  (4),  il  quale,  fé  diamo  fede  al  Bai. 
larini  (5),  fondò  parimente  i  due  conventi  di  Lugano,  e  dì 
Locamo.  E  quantunque  il  Giovio  non  accenni  i  fondamenti 
di  quefta  fua  aflerzione  ,  ad  ogni  modo  effa  mi  fembra  affai 
verifimile.  Rifletto  in  primo  luogo  che  i  Francefcani  erano 
certamente  prima  dell'anno  1225  flabiliti  in  Milano  (5),  città 
s\  vicina  alla  noftra  ;  ed  in  fecondo  luogo,  che  un  limile  con- 
vento efifteva  in  Lugano  l'anno  1241  ,  come  ce  lo  attefla  una 
pergamena  originale  dei  9  di  dicembre  di  quell'anno  (7),  dalla 
quale,  non  apparendo  verun  vefìigio  di  recent' erezione ,  fiamo 
indotti  a  credere,  che  quella  folle  fiata  fatta  alcuni  anni  pri- 
lli a.  A  conferma  di  ciò  fi  aggiunge,  che  la  chiefa  di  tal  con* 
vento    era    allora    dedicata    al   medefimo  S.  Antonio  (8J  ,  cir- 

"'  '  "*  '  ' - "         ■  *  '  ■  ■  -  '      ■  m  ■   ■  ■  1  ■  11 ...  1  1  1 ,  ,  1  ii in  1  .  m 

(t)  In  Bullarìo  Ord.  S.  Doni.  T.  i.  p.  $6j.  (2)  Acìa  Capit.G 'enetal.  f.  369. 
in  eod.  Ballar,  p.  àt.  Salanhac  auB.  coav.  apud  Echard.  Script.  Qrd.  Prtd.  T.  t. 
p.  361.  (3)  Buttar.  Ord.  Minor.  T.  3.  p.  384.  &  feq.  (4)  Hi/i.  Patr.  l'è.  2. 
p.  200.  (5)  Comp.  Cronolog.  di  Como  P.  2.  p.  124.  (6)  Glutini  Mem.  dì  Mi!. 
f.  7.  lib.  50.  p.  382.  e  feg.    (7)  Pretto  P  ornatiffimo  Don  Pietro  Beliafi. 

(8)  ex  cit.  dee.  die]  9.  Dee.  an.  124 1, 
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coffanza  che  rende  verifimile  Topinione,  eh' egli  ne  fia  flato  il 
fondatore •  Ora  S.  Antonio  non  viffe  oltre  l'anno  1231.  E  chi 
non  farli  perfuafo  ,  che  il  convento  di  S.  Francefco  di  Gonio 
abbia  avuto  una  origine  non  pofferiore  a  quello  di  Lugano, 
borgo  allora  della  nofira  giurifdizione? 

Più  certa  è  l'epoca  della  fondazione  del  convento  degli 
Agofìioiani  ;  imperciocché  i  documenti  riferiti  dal  Tatti  (1) 
ci  afficurano  che  due  Eremitani  deìla  congregazione  di  S.  Ago- 
fìino  venuti  a  Como ,  e  fatti  mediatori  di  pace  tra  alcune  fa- 
miglie, che  vivevano  in  difeordia  ,  cominciarono  colle  limoli- 
ne de' cittadini,  e  principalmente  della  famiglia  de' Pioppi  nel- 
Tanno  1300  ad  edificare  la  chiefa %  ìndi  il  convento  di  S^Ago» 
flino  ,  alla  cui  fabbrica  contribuì  Gabriello  Quadrio  da  Ponte 
in  Valtellina,  il  quale  veftì  l'abito  di  quella  religione,  e  col 
fuo  efempio  traffe  altri  a  feguitatlo  .  Così  ebbero  ricetto  fra 
di  noi  le  prime  tre  Religioni  de'  Mendicanti. 

Si  Affarono  pofeia  in  quefta  città  ancora  i  Celerini ,  i 
Frati  di  S.  Antonio  di  Vienna  ,  e  quelli  della  Mifericordia 
detti  più  comunemente  della  Colombetra  ;  ma  Tanno  del  loro 
flabilimcnto  n' è  incerto.  I  Celerini  fi  collocarono  preffo  la 
chiefa  ora  Parrocchiale  dell'Annunziata,  la  quale  dal  nome 
del  fondatore  di  quell'ordine  fu  chiamata  S.  Pietro  Celeftino, 
chiefa  celebre  oggidì  per  la  miracolofa  effigie  del  Crocififfo 
che  vi  fi  venera.  I  Frati  della  Colombetta,  dai  quali  profeffa- 
vafi  la  regola  di  S.  Agoftino ,  trovanfi  già  ftabiliti  in  Como 
(otto  Tanno  1313;  nel  qual  anno  Zenova  vedova  di  Gigliotto 
de'  Marini  in  efecuzione  del  di  lui  teftamento  chiamò  eredi  i 
poveri  ,  e  per  efli  i  Frati  fuddetti ,  T  itifìituto  de'  quali  era  di 
limofinare,  e  di  convertirne  il  raccolto  a  rifloro  de'  pellegri- 
ni, de' poveri ,  e  de' carcerati  (2).  Efiì  avevano  il  domicilio 
vicino  alla  chiefa  di  S.  Maria  Maddalena,  ed  ivi  poi  ammi- 
niftra-rono  T  ofpitale  infìituito  dalle  famiglie  de'  Marini  ,  e  di 
S.  Benedetto  ,  e  detto  dal  loro  nome  lo  [pedale  della  Colom- 
betta .  Simile  a  quefro  era  T  inftituto  dei  religiofi  di  S.  Anto- 
nio di  Vienna,  i  quali  vennero  qua  ad  abitare  preffo  lo  fpedale 
anticamente  denominato  di  S.  SiiveUro ,  poi   di    S*   Antonio; 


(1)  Dee.  3.  fio.  1.^.4.  e  feg.     (2)  Doc.an,  1313./»-//^.  No/oc, Major.  Com. 
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la  qual  nuova  denominazione  però  quell'  ofpitale  non  Y  ebbe 
dai  Frati  fuddetti,  ina  avevala  già  nell'anno  1270  (i).  Di  un 
fiflb  ftabilimento  di  quelli  Frati  in  S.  Antonio,  il  cui  fpedale 
effi  poi  governarono  ,  non  efifte  alcuna  certa  memoria  fé  noa 
dopo  l'anno  1320,  dal  qual  tempo  in  poi  ne  fanno  menzione 
più  documenti  (2),  e  fpecialmente  uno  in  data  dei  22  dicem- 
bre 1329  (3).  In  queflo  legge-fi  la  conce-Aio  ne  di  una  indulgenza 
di  quaranta  giorni  fatta  da  Benedetto  noftro  Vefcovo  a  tutti 
coloro-,  che  avrebbero  con  limoline  fuffidiata  la  cafa  di  S.  An- 
tonio, i  cui  Religicfi  diconfi  avere  per  inftituto  la  cura  di  foc- 
correre  i  poveri,  gì'  infermi,  ed  i  pellegrini  ancora  di  nobile 
condizione-  Coli'  andar  del  tempo  quella  community  regolare 
fi  fciolfe,  e  il  Priorato  di  S.  Antonio  pafsò  in  commenda. 

Tocco  brevemente  un  monafìero  di  Benedettini  chiamato 
éi  5.  Maria  in  Dona  ,  forefta  difcofta  un  miglio,  e  mezzo  da 
Chiavetta  allora  noflro  territorio  (il  quale  dicefi  fondato  Tan- 
no 1185  da  certo  Oderico  coH'ajino  di  Guiberto  de'  Graffi  (4), 
e  del  quale  fa  menzione  !'  antico  libro  de5  cenfi  della  chiefa 
Romana  ferino  da  Cencio  Camerlengo  circa  l'anno  1192  (5)), 
la  canonica  regolare  di  Torello  infìituita  da  Guglielmo  Vefco- 
vo di  Como  ,  della  qual'  infiituzione  parlerò  più  diftintamente 
nel  .deferì vere  le  azioni  di  quel  Vefcovo,  e  finalmente  una  pic- 
cola famiglia  di  Frati  detti  Umiliati  dal  Quadrio  (6)y  ma  fen« 
za  prove,  i  quali  avevano  in  governo  le  due  piccole  chiefe  di 
S.  Remigio,  e  di  S.  Perpetua  preifo  Tirano  nella  Valtellina, 
come  rìfulta  da  fcrittura  dei  28  di  ottobre  i2op  (7)*  Quefti 
fono  i  chiofiri  mafchili  nati,  o  rammemorati  nello  ipazio  di 
quell'epoca,  ai  quali  ne  aggiungo  la  caduta  di  uno  eretto  nel- 
r  antecedente.  Effo  è  il  monafìero  di  S.  Giovanni  Battifta 
dell'  ordine  Cluniacefe  preffo  Ver  ternate,  il  quale  fu  diftrutto 
<!ai  Comafchi  nell'  anno  1287  per  caufa  delle  guerre  civili ,  a 
cui  que'  monaci  fconfigliatamente  prefero  parte  (8).  Ora  paflb 
ai  femminili . 


(1)  Doc.  an.  1270.  in  tab.  Mon.  S.  Cecili*.  (2)  Doc.  an.1322.  &  1525. 
in  eod.  tab.  (3)  ex  Ptotoc.Abundii  de  rf fin  ago  in  tab.Epi/c.  (4)  Chron.Ghxht* 
Gpud  Pucinel.  tap.  68.  n.  9.  Quadrio  dtff.  intorno  la  Valtellina  Voi.  2.  diff.  6. 
P-  574-  (5)  <*P»à  Murar.  Ant.  hai.  diff.  69.  T.  5.  ed.  872,  (6)  Diff.  intorno 
la  Valtellina  Voi.  2.  diff.  6.  (7)  ex  Protcc.  Abund'ù  de  Jfinago  in  tao*  Epifc. 
(8)  Joy.  Hi  fi.  Patu  libo  1.$.  48.  &  feq. 
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Oltre  i  già  deferirti  monafteri  di  Umiliate,  molti  altri 
di  varj  ordini  o  nacquero,  o  ci  fono  moftrati  la  prima  volta 
dai  documenti  dell'età,  di  cai  fi  parla*  Eccoli  S.  Maria,  e 
S.  Pietro  in  Brolio ,  S.  Giacomo  di  Menagio  ,  S.  Cecilia, 
S.  Margherita  di  Porta  Nuova,  S.  Catterina,  S.  Tomafo  di 
Civilio,  S,  Agata,  S.  Colombano,  e  S.  Pietro  nelle  vigne. 
Del  primo  di  quefti  monafteri  detto  di  S.  Maria,  e  di  S.  Pie- 
tro nel  Brolo  dell'ordine  di  S.  Damiano,  e  pofeia  chiamato 
*ìi  S.  Chiara,  la  prima  menzione  fi  trova  nel  gik  citato  libro 
de' cenfi  della  chiefa  Romana  (i).  lì  fecondo,  cioè  quello  di 
S.  Giacomo  di  Menagio  ,  è  nominato  per  la  prima  volta  ia 
una  pergamena  dell'anno  1198  (2).  Il  monaftero  di  S.  Cecilia 
ebbe  principio  circa  l'anno  1270,  e  riconofee  per  fondatrice 
Gajola  della  famiglia  di  S.  Benedetto,  la  qual  pia  femmina 
dicefi  d'averlo  inftituito  coli' opera,  ed  ajuto  di  Fra  Beltramo 
Scacabarozzo  dell'ordine  di  S.  Francefco  (3).  Che  il  medefimo 
nafeefle  fono  1'  inilituto  degli  Umiliati  il  noftro  annalifta  (4.) 
lo  ha  affermato,  ma  fenza  fufficienti  prove;  onde  io  mi  allen- 
ili dal  collocarlo  tra  le  cafe  di  queir  ordine  religiofo.  Effb 
abbracciò  certamente  la  regola  di  S.  Agoftino  .  Un  documento 
dell'anno  1285  è  il  primo  che  ci  pone  fott'occhio  le  religiofe 
di  S.  Margherita  di  Porta  Nuova  trasferite  poi  nel  monaftero 
di  S.  Maria  di  Nazzarette,  come  da  inftrumento  dei  31  dicem- 
bre 1309  ,  il  qual  monaftero  pochi  anni  dopo  mutò  il  nome 
Dell'  odierno  di  S.Anna  (5).  La  più  antica  memoria  di  quello 
di  S.  Catterioa  ,  oggidì  feminario  Vefcovile,  fi  legge  in  perga- 
mena del  1292(6).  Nei  primi  anni  del  fecolo  XiV.  fu  fondato 
il  monaftero  di  Agoftiniane  di  S.  Tomafo  nella  terra  di  Civi- 
lio (7).  A  quello  di  S.  Agata  diede  origine  circa  l'anno  1306 
la  generofa  pietà  di  alcuni  cittadini  ,  dei  quali  è  perita  ogni 
memoria  (8).  Il  monaftero  di  S.  Colombano'  fotto  la  regola 
di  S.  Benedetto  formoffi  nell'anno  1317,  colla  traslazione  in 


(1)  apuà  Murat.  /.  eh.  Doc.  an.ngi.  in  tab.Eccl.  S.AbundYt .  (2) Infìrum. 
dìei  31.  Jan.  1198.  in  tab.  Mon.  S.  Columbani .  (3)  ex  Doc.  5.."  Julii  1270.  <& 
27.  Febr.  1276,  in  tab.  Mon.  S.  Cacilia,  (4)  Tatti  Ann.  Sacri  dì  Como  deci. 
i'tb.  io.  p.  715.  (5)  Doc.  ì.Jan.  1285.,  31.  Dee.  1309.,  13.  Nov.  1332.  h 
tab.  Mon.  S.  4nna  .  (6)  Doc.  an.  ligz.  y&  di  et  7.  Mariti  1 193.  (;)  in  Cod.  MS. 
Seraphim  de  Quadrio ,     (8)  Idem  in  Cod,  MS,  Borfieri  Frammenti  JJìor, 
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efìb  fatta  delle  monache  di  due  fcppreffi  monafteri  delia  cani* 
paglia  ì  cioè  del  fopracceonato  di  S.  Giacomo  di  Menagio  ,  e 
di  "quello  di  S.  Michele  di  Lompino,  e  ciò  mediante  un  con". 
tratto,  per  cui  ii  capitolo  delia  Cattedrale  diede  a  livello  a 
quefte  monache  le  cafe,  e  la  chiefa  ivi  efiftetui  (i).  Nel  1318 
Giorgio  de' Brocchi  ampliò  ia  cappelletta  di  $.  Pietro  nel  luo- 
go di  Bugnanico  fotto  il  cartello  di  Carnafino  ,  ed  ivi  Chiara 
Perlafca  piantò  un  nuovo  chioftro  di  Agoftiniane  chiamato  dì 
S.  Pietro  nelle  vigne  (2) . 

Dopo  le  inflituzioni  monadiche  accenno  gli  ofpitali  ram- 
memorati parimente  nel  corfo  di  queft'  epoca  ,  e  comincio  da 
quelli  fituati  dentro  la  citta ,  e  Tuoi  fobborghi.  Elfi  fono  S.  La- 
zaro,  S.  Vitale,  S.  Martino  di  Zezio ,  S.  Antonio,  S,  Giulia- 
no ,  S.  Giorgio  ,  S.  Maria  Maddalena  ,  e  S.  Paotaieone  .  Una 
carta  originale  de' 30  agoflo  1192  (3J,  ia  più  antica  che  faccia 
menzione  di  (pedali  in  quefìo  fpazio  di  tempo  3  ci  moftra  già 
fondato  quello  di  S.  Lazaro  chiamata  con  vario  nome  ora  de' 
kbbrofi  ,  ed  ora  de'  maffani  .  Il  tempo  preci/o  della  di  lui 
fondazione  è  ignoto.  Ma  Gccome  in  autentico  documento  de' 15 
di  febbrajo  dell'anno  1204  (4),  dicefi  querto  fpedale  recente- 
mente fabbricato,  cos'i  dovrebbe  inferirfeoe,  che  il  medefimo 
fofie  fiato  eretto  poco  prima  del  fopraccennato  1*92,  quando 
però  la  nuova  fabbrica  rammemorata  nel  documento  porteriore 
non  voglia  intendcrfi  nel  fenfo ,  come  fi  potrebbe,  di  una  ri- 
ftaurazione,  o  ampliazione  dell'antica.  Il  governo  dello  fpedale 
di  S.  Lazaro  era  (lato  affidato  agli  Umiliati,  e  forfè  fino  dalla 
fondazione  ;  imperciocché  la  più  vetufta  delle  fuddette  memo- 
rie ce  lo  dice  amminìftrato  da'  Frati  ,  e  quefti  probabilmente 
non  fono  diverfi  da  quelli,  che  nelle  fucceffive ,  e  fegnatamente 
in  una  dell'anno  1265(5)  fcorgonfi  diflinti  co!  nome  di  Umi- 
liati. Quefìi  poi  ceflarono  di  amminirtrarlo ,  e  il  governo  di 
queir  ofpiiale  pafsò  ad  un  miniftro,  il  quale  folevafi  deputare 
dal  Vefcovo ,  come  fi  raccoglie  da  fcrittura  autentica  dei  14 
dicembre  1329  (<5),  in  cui  fi  legge  ancora  che  quel  patrimonio  di 
-poveri  per  difetto  di  buona  amminiftrazione  era  flato  deteriorato. 


(1)  Dee.  24.  Mali  13 17.  ex  tao.  Mon.  S.Columbant  .Cod>vet»  in  toh.  Canon» 
'Etcì.  Catkedral.  (2)  Boriierì  Framm.  Jft,  (3)  in  tao.  No/oc»  Major.  Ccm, 
(4)  in  eod.  tab.     (5)  ]bìd.      (6)  ibià* 
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Seguitando  Y  ordine  cronologico  troviamo  1'  ofpìtale  di 
S.  Giuliano  indicatoci  da  una«  originai  pergamena  dei  io  di 
febbrajo  dell'anno  I2cd  (i),  la  quale  altresì  ci  fa  palefe,  che 
a  queir  ofpìtale  prefedeva  l'abate  del  monaftero  ivi  eretto.  Un 
fimile  documento  degli  undici  di  maggio  1255  ce  ne  rinnova 
Ja  menzione  (2),  e  finalmente  da  un  altro  dell'anno  1280(3) 
rileviamo,  che  governavamo  una  fuora ,  ed  alcuni  frati,  veri- 
lìmilmente  di  quella  fona  di  pie  perfone,  le  quali,  come  a 
tale  propofito  ha  offervato  il  Giulini  (4)  fotto  l'epoca  antece- 
dente, vivevano  vira  religiosa ,  febbene  in  iftato  laicale,  fotto 
la  direzione  di  un  fuperiore  ecclefiaftico. 

L' ofpitale  infieme  colia  chiefa  di  S.  Vitale  fu  inflituito  i 
e  dotato  da  Giovanni,  ed  Obizzone  fratelli  Caccia,  e  da  Sil- 
via loro  madre  tra  Tanno  1218,  ed  il  1221  .  La  chiefa  tro<* 
vafi  già  eretta  nel  primo  di  detti  anni,  lo  fpedale  nel  fecondo» 
Tanto  rifulta  da  più  documenti ,  che  fi  confervano  nel  copiofo 
archivio  deli'ofpìtal  maggiore  di  quefta  citta  (5),  il  quale  per 
bolla  di  Paolo  II  Papa  dopo  la  metà  del  XV.  fecolo  fi  formò  col- 
r  unione  di  quafi  tutti  gli  antichi  fpedali  fparfi  per  la  città ,  e 
pe'  fobborghi  di  Como,  il  fuddetto  di  S.  Vitale  fu  fondato  per  li 
poverine  per  gl'infermi,  ed  una  doppia  cafa  di  Umiliati  /la- 
bilità preffo  il  medefimo,  fecondo  che  fi  è  detto  parlando  delle 
cafe  di  quell'ordine,  avevalo  in  governo  fin  dall'anno  1239  (<5). 
Dieci  anni  dopo  Uguccione  di  Polenzo  da  Treffivio  lo  accreb- 
be colla  donazione  di  tutti  i  fuoi  beni  da  lui  fatta  a  quell' ©• 
fpitale  nell'atto  che  profefsò  f  militato  degli  Umiliati  in  detta 
cafa  (7).  Nel  1256  Uberto  Vefcovo  di  Como  ne  accordò  il 
padronato  ad  Obizzone  Caccia  qual  altro  de'  fondatori ,  ed 
alia  di  lui  famiglia  in  perpetuo  (8)  ,  e  tale  concezione  fu  poi 
nel  fecolo  feguente,  cioè  ai  25  di  Settembre  dell'anno  1332; 
confermata  da  Benedetto  noftro  Vefcovo  a  Maifredo  unico  di- 
fcendente  di  quella  famiglia  (9)  .  In  queft'  ultimo  documento 
fona  enunciati  i  diritti,   che  ne   appartenevano  al  padrone.  A 

lui 

(1)  in  tab»  eod.  (2)  ex  tab.  Mon.  S.  Laurentii  (})  Doc.  diei  ij.  0:1.  lido» 
in  tab.  No/oc.  Major.  Cor».  (4)  P.  5.  lib.  36.  p.  392  lib.  38.  p.  53?.  P.  6, 
lib.  39.  p.  80.  (5)  Doc.  d'ter.zó.  Aprii.  1218,,  12.  Sept.  1221.,  18.  /ipr.  124?.  9 
16.  Apr.  i2«><5.  (6)  Doc.  diti  iS.Apr,  1239.  m  eh.  tab.  No/oc.  Major.  (7)  Doc.  i&» 
Apr.  1249.  ibid.  (8)  Doc.  io»  dpu  iì$ó,  ibid,  (9)  ex  Protoc,  Abttndii  dt 
AfwagQ  in  tab*  Ep'ìjc* 
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lui  era  rifervato  di  approvare  i  Frati  che  fceglievanfi  al  gover. 
no  dell'  ofpitale,  e  di  ricever  da  loro  i  conti  dell' amminiftra- 
zione,  e  quando  trattava!!  di  alienar  beni,  o  di  far  debiti,  o 
di  contrarre  qualfivoglia  obbligazione  t  richiedevafi  l'  aflenfo 
non  meno  di  lui,  che  del  Vefcovo. 

Da  chi,  e  in  qual  tempo  abbia  avuto  origine  1'  ofpitale 
di  S.  Martino  di  Zezio  fi  cerca  invano»  II  più  antico  teftimo- 
dìo  della  fua  efiftenza  è  un  documento  dei  3  di  aprile  dell'an- 
no i2ip  (1)  .  Elfo  fino  da  quel  tempo  veniva  governato  da 
Frati,  i  quali  verifimilmente,  come  fi  è  detto  altrove,  erano 
dell'  ordine  degli  Umiliati  (2) .  Il  capitolo  della  Cattedrale  ne 
godeva  il  padronato,  e  perciò  i  contratti  fi  facevano  col  di  lui 
aflenfo ,  ed  eflb  ne  aveva  la  fòprantendenza  (3) .  Quefto  fpe* 
dale  non  era  inflituito  pe'  foli  poveri ,  ma  eziandio  per  li  pel- 
legrini  (4) . 

E' parimente  incerto  l'anno  della  fondazione  dello  fpedale 
prima  detto  di  S.  Silveftro,  poi  di  Sa  Antonio.  Ma  quando 
Guglielmo  della  Torre  Vefcovo  noftro  ne  fofle  (lato  i*  inftitu- 
core  5  come  dopo  il  Giovio  (5)  parecchj  affermano  (6) ,  noi 
dovremmo  dirlo  eretto  tra  gli  anni  1197,  e  I22<5,  termini, 
che  racchiudono  il  vefcovado  di  Guglielmo  .  Già  abbiamo  ve- 
duto che  i  Frati  dell'  inftituto  di  S.  Antonio  di  Vienna  lo 
ebbero  in  amminiftrazione,  e  lo  fuffidiarono  con  limoline,  che 
andavao  raccogliendo.  Dell' ofpitale  di  S.  Giorgio  abbiamo  uà 
cenno  in  ifcrittura  autentica  dei  7  di  marzo  dell'anno  1293  (7). 

Sotto  il  13 13  efifteva  T  ofpitale  de' Marini  nei  vicolo  di 
S.  Prorafo .  In  quel  medefimo  anno,  avendo  Gigliotto  de'  Ma- 
rini inftituiri  eredi  i  poveri  della  valle  di  Como,  la  vedova 
moglie  fatta  efecutrice  della  di  lui  volontà  conlegnò,  come  già. 
fi  è  detto ,  l'eredità  ai  Frati  della  Colombetta,  e  con  ciò  diede 
nafcita  all' ofpitale  di  Se  Mari?  Maddalena  chiamato  ancora 
co'  nomi  di  Canova ,  e  della  Colombetta  ;    ed  a  quefto  fu  ag- 


(r)  In  tao.  No/oc.  Major.  Cor».  (2)  Doc.  ti.  Febr.  &  27.  Oct.  1280.  9 
15.  Jan.  1298.  in  eod.  tao.  (3)  ex  Doc.  dter.  15.  Juiii  1255  ,  24.  Febr.  1298. 
7.  Febr  1517.  ibid.  (4)  ex  in/irum.  dici  }.  Nov.  an.  1447.  \bid.  (5)  Btjl. 
Fatr.  Ub.  2.  p.  171.  (6)  Caraffa.  Dipt.  Epi/c.  Com*  pofi  fynod.%.  dicec.n.$z. 
p.  115.  Feliciao.  Nmguarda  in  defcript.  EccL  Urb.  Com.  Tatti  dee.  2.  ìib.  8. 
p.  587.     (7)  ex  tab.  Mo%  S.  Jfctns. 

Pan.  II.  R  r 


214  ,    5  T  O  RIA     pi     C  0^0 

gregato  quello  de0  Marini  diffopra  nominato.  Ifacco  da  S.  Be- 
oedetto  concorfe  a  dotarlo,  e  perciò  le  due  nobili  famiglie  de' 
Marini  5  e  di  S.  Benedetto  ne  godettero- il  padronato,  finché 
durarono  (i)  . 

Lo  fpedale  di  S.  Pantaleone,  il  cui  padronato  colla  libera 
arnminiìtraziotte  fuffifte  ancor   oggidì    nella    nobile  ,    ed    antica 
famiglia  de'  Lambertenghi,  fu  eretto,  e  dotato  da  Corrado  figlio 
di  Rogerio  di  quella  famiglia ,  e  canonico  della  Cattedrale  nel- 
l'anno 1323,  Ciò  con  fra  non    meno  dal  di  lui  teltamento ,  che 
dalla  ifcrizione   fcolpita    in    marmo    fulla    porta  della    cafa    di 
S.  Pantaleone  (2).  Paffo  fotto  fjlenzio  gli  -altri  fpedali  di  S.  Bia- 
gio  ,  S.  Gottardo ,  S.  Leonardo  ,  S.  Girolamo  ,  e  S.  Maria  Nuova 
della  Cofia  ,   perchè   febbene    tutti    quefti  fiano  indicati    infiem 
cogli  altri  nella  già  detta  bolla  di  aggregazione  ,   nulladimeno 
o  effi  nacquero  dopo  l'epoca  prefe'nte,  o  fé  alcuni  di  loro  nac- 
quero prima  le  loro  antiche   memorie  fono  perite.  Per  la  ftefla 
ragione  fra  i  molti  fparfi  per   la   diocefi  Comafca    io    non    ne 
rammento  che  fei*  Quefti  fono  lo  fpedale  di  Bianzone  in  Monte 
ubrice ,  o  fia  in  monte  d'Aprica  nella  Valtellina  deferittoci  nei 
rammemorato  libro  antico  de'  cenfi  della    chiefa  Romana  (3), 
lo  fpedale  detto  alla  Calcherà  nella   pieve  di  Sorico   eretto  da 
certo  Litolfo  daGave,come  fi  ravvifa  in  autentico  documento 
dei  9  di  luglio  dell'anno  np3  (4),  quello  di  S.  Maria  di  Lu- 
gano già  fufliftente  lotto  l'anno  1222  ,  come  fi  legge  in  carta 
originale  degli    otto  di  novembre   1228  (5),    uno    Valtellinefe 
detto  di  S.  Remigio  ,   e  di   S.  Perpetua    vicino  a  Tirano,   un 
altro  eretto  fui  monte  Fraello  ne!  territorio  di  Bormio,  e  per 
ultimo  quello  di  S.   Maria  di  Neflb.Del  primo,  e  del  fecondo 
di  detti  ofpitali  non  ho  trovata    alcun'  altra    intereffante   noti- 
zia .  Gli  Umiliati,  come  già  diffi  parlando  di  loro,  reffero  al* 
meno    dall'anno    i2po    fino   al   1320    lo    fpedale    Luganefe  di 
S.  Maria  (6).  Quello  di  S.Remigio,  di  cui  abbiamo  la  prima 
cotizia  io  un  privilegio  di  Leone  Vefcovo    uotho  in  data  de- 


(1)  ex  Dee,  an,  1513.  &  aliis  fuhfeq.  anno*,  in  tab.  No/oc.  Major.  (1)  Tatti 
Ann.  Sacri  di  Como  dee.  3.  ìiò.  1.  p.  37,  (?)  apud  Muratori  Antiq.  Ital.med. 
avi  dtff.  &g.  Voi,  5.  col.  872.  (4)  in  tab.  Eccl.  S.  Euph.  od  Ins.  (5)  in  tab. 
jNtfoc.  S.  Maria  Lugan.  (6)  Doc.  dier,  j.  Jan.  1290.,  !  8.  Febr.  1  302. ,  30.  Mail 
$304.  ,  23.  Jan.  13 11.  &  17.  dug.  1320.  in  tab.  No/oc,  £.  Maria  Lugan, 
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gli  undici  di  febbrajò  1260^  era  fotto  la  cura  di  Frati  non  le- 
gati a!d  alcun  inftituto  relfgiòfor.'  I  fuffeguen'ti  documenti'degli 
311011330-,  e  1332  e  infegnàrio ,    che  allora  il  Vefcovo  depu- 
tava un  rettore  al  governo   del    medefimo  (1).    Lo  fpedale  di 
Éormiò    fi    (Sorge    in    pergamena    de'  24    agofto  1287 ,   coma 
afferma  il  (Quadrio  (2).  Finalmente  dello  fpedale  di  S.  Maria 
di  Neffo  rammemoratoci    per  la- prima  volta   da   un   autentico 
inftrumento  del  giorno  primo  di  aprile  dell'  anno  1275 ,  e  go- 
vernato dagli  Umiliati,  come    già   ho   detto,  fanno  menzione 
molti  altri  documenti  posteriori  fino  al  tempo,    in  cui  elfo  fa 
incorporato  allo  fpedal  maggiore  della  città .  Conchiudo  la  nar- 
razione delle  pie  inftituzioni  con  un  cenno  Tulle  confraternite. 
Di  una  chiamata  della  Corona, ed  anneffa  alla  chiefa  di  S.Vin- 
cenzo di  Cernobio  abbiamo  un  leggiero  indizio    in    carta   del- 
l' anno   \2o6  (3).    Più  ficura  è  V  efiftenza  della  confraternita, 
ò'fià  del  conforzìo  di  S.  Giovanni  in  Avvio  fotto  Tanno  12 29  , 
facendone  chiara  teftimonianza  un  documento  di  tal    anno  (4) 
già  riferito  dal  Tatti  (5). 

Voltiamo  il  quadro,  ed  oflerviamo  i  fviamenti  de' noftri 
rnaggiori  in  ciò  che  rifguarda  la  religione,  e  la  piet'a.  Le  di- 
feordie  lungamente  agitateli  tra  1'  impèrio ,  ed  il  facerdozìo , 
delle  quali  ho  fatta  parola  nell'articolo  IV,  della  diìfertazione 
preliminare,  a  cui.  rimetto  i  lettori ,  turbarono  anche  in  Comò 
la  pace  della  chiefa,  e  ne  fcolorarono  il  decorofo  afpetro.  I  Co» 
makhi  fedeli  ai  Cefari  Seguitarono  per  lo  più  il  loro  partito 
contro  quello  della  chiefa ,  ed  alcune  volte  ì  capi  della  repub- 
blica, ò  il  popolo  follevato  per  ceco  impeto  di  collera  trafeor- 
fcro  ad  atti  violenti  contro  del  clèro;  ficchè  0  per  runa,  o 
per  l'altra  caufa  provocarono  il  di  lui  fdegoo,  e  fi  tirarono 
addoffo  le  cenfure  ecclefiafìiche  .  Veniamo  ài  fatti  particolari  • 
KA  ca!ore  di  una  lice  infòrta  tra  la  città,  ed  il  monaftero  di 
S.  Abori  dio  al  principio  del  fecolo  Xlll.  avevano  i  Comafchi 
violentemente  occupato  il  detto  monaftero,  e  tenévanfi  tuttora 
al  pcficfiu  dei  di  lui  beni.  Per  la  qual  cofa  Innocenzo  III  Papa 


ex 


{  0   %.c,    d\er.   iì,  Febr.  1160.,   n.Sept.  1350.^*50.  ejufd.  mens.  an.  1532. 
Ri  de  A  fin  ago  in  tab.  Epifc.     (1)  Voi.  i.d'tfj,  ?.p.  619.      (3)  in 
"Mon.   S\   Margherita.     (4)  ex  tab.  EccL    S.  Abundii .     (5)    Ann,   Sacri  di 
Como  dee.  2»  lib.  8.  p.   596, 
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trovandofi  in  Milano  nel   1206  delegò  con    fuo  breve  dei  4 
d'agofto  T  Abate  di  S.  Dionigi  ,  e  fece  per  eflb  citare  il  Po- 
deftà ,  ed  il  Configlio  generale  di  Como  a  comparire  perfonal. 
mente,  o  per  mezzo  di  procuratori  davanti  a  lui  a  render  conto 
dell'attentato  commeffo  (1).  Il  fine  di  quefto  affare  ci  è  ignoto 
egualmente  che    t  origine ,   e   la  cagione  della  difeordia ,  della 
quale  non  fa  cenno  il  fuddetto  refcritro  pontificio,  foltanto  fi 
può  congetturare  che  foffe  o  un  debito  del  monaftero  verfo  la 
comunità    di    Como ,    o  il  rifiuto  della   refezione  ,  la  quale  i 
capi  delle  univerfità  delle  ani,  e  de'  meftieri,   ed  altri  infieme 
col  clero  folevano  ricevere  dal  medefimo  monaftero  in  occafio- 
ne  della  pubblica  proceffìone,  che  facevafi  ogn'anno  alla  chiefa 
di  S.  Abondio  .  Se  fu   queft'  ultima ,  la  lite  per  ella  fi  rideftò 
più,   e   pia   volte,  e  durò   fin  dopo  la  metà  di   quel    fecolo. 
Noi  la  vediamo  agitata  negli  anni  i2j5,  1238,  1246,  1247* 
1248,  1249,  1251,  1253,  1255,  e  1258  (2).  I  delegati  pa. 
pali  affolvevano  i  monaci  dalle  pretenfioni  degli  ardfli ,  fcomu- 
eicavaao  ora  gli  artifti ,  ed   ora  i   maeftrati ,   e   rapprefentanti 
della  repubblica  per  le  violenze  ufate  contro  il  monaftero  (3). 
A  render  più  amara   la  difeordia   tra   la   cittadinanza  ,  ed    il 
monaftero  fa  aggiunfero  altri  motivi  più  gravi ,  cioè  la  palefe 
unione  di  que' monaci  col  partito  armato  della  chiefa,  mentre 
la  città  feguitava  le  parti  contrarie  dell'  Imperatore.  Ciò  inafpri 
talmente  gli  animi  de'  cittadini ,  che    molti   di  loro  fecondati 
dalla  pubblica  autorità  nell'anno  1248  entrarono  oftilmente  nei 
monaftero ,    lo  mifero  a  ruba  fenza   rifparmiare  neppure  gli 
ornamenti  del  tempio ,  ne  fcacciarono  1*  Abate  con  alcuni  mo. 
naci ,  e  fpecialmente  bandirono  Martino  Caviliiata  altro  di  elfi, 
trattandoli  in  tal  guifa  come  ribelli  all'imperio,  Per  tal  ecceflb 
il  Papa  Innocenzo  IV.  con  fua  lettera  dei  20  di  febbrajo  1249 
commife  a  Gregorio  da  Montelongo  fuo   legato  in  Lombardia 
di  lanciar  gli  anatemi  della  chiefa ,  ma  foltanto  contro  i  pre- 
fidenti al  governo  delia  città  ,  qualora  noti   deflbro   la  conve- 
niente foddisfazione  eoa  reftituir  le  robe  tolte  ,  e  rifarci  re  i 


(1)  Pracept0  Ab.  $.  D toni /ii  cum  int.  epifi.  Innoc.  Uh  ad  Coment,  die.  4. 
Aug.  1206,  in  tab.  Ecci  S.  Abjmdfu  (2)  Dot.  d\&.  ann.  in  eod.  tab.  (3)  #* 
gtm'tn.  ìnjìrum,  an.  1238.,  &  1*49.  in  tod.  tah 
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danni  recati  al  tnonaftero  di  S.  Abondio  (i).Ivi  fi  trova  efpref- 
famente  proibito  al  pontifìcio  legato    di  Sottoporre  la  comunità 
di   Como    air  interdetto   fenza   una  fpeciale    commiffione    del 
Papa  (2) ,   la  qual  cofa  dà   a  credere ,   che  Y  interdetto   alcuni 
anni  prima  intimato  ad   efla  comunità  per  i'  inoperabile  Tuo 
attaccamento  a  Federigo   IL  contro  la   cosi  detta  parte  della 
chiefa ,  e  da  cui  la  medefima  fu  profciolta  mediante  il  trattato 
di  pace  dei  ip  di  luglio  1249  tra  Como,  e  Milano  (3),  dà  a 
credere,  diffi ,  che  provenifle   non    già   dalla   fede   Apoftolica, 
ma  bensì  dal  fuo  legato.  Le  difìeofioni  per  caufa  della  refezione 
fopraccennata  furono  foftenure  dai    Podeftà  ,  e  dal    Configlio 
generale   della  città ,  i   quali    con   decreti   del    tutto  oppofti  a 
quelli  dev  pontifici  delegati  favorivano  le  pretenfioni  degli  arti* 
fti ,  e  di  altri  ordini  di  cittadini  contro  il  monaftero  fuddetto , 
e  tali  decreti  con  altri  contrarj  ali'  ecclefiaftica  immunità  face- 
vano inferire  nel  corpo  degli  ftatuti  a  perpetua  offervanza.  Per 
la  qual  cofa  Leone  da  Perego   Arcivefcovo  di  Milano,  e  dele- 
gato apoftolico  minacciò  nel  1254   Y  interdetto  alla  noftra  cit* 
tà,  fé  non  faceva  efla  torto  cancellare  fiffatti  decreti  (4).  Quefta 
minaccia  non   giovò ,  o  almeno  non  partorì  una  durevole  ri- 
conciliazione;  poiché   troviamo,  che    poco   dopo   il  Pubblico 
aggravò  ds  impofizioni  quel   monaftero,  e    pofcia  nel  1255  il 
popolo  infuriato  rotte  le  porte  del  chioftro   entrovvi  dentro  a 
forza,  e  vi  rinnovò  le  rapine,  e  violenze  fatte  già  Tanno  1248. 
Finalmente  quefta  contefa  fi  compofe,  ma  non  fi  fa  come,  né 
in  qual  anno.  Di  altri  atti    violenti,   a  cui  il  ceco  fpirito  di 
fazione  trafportò   i   coftri  antenati   contro,  la   facra  perfona  di 
alcuno  de*  fuoi  paftori  mi  rifervo  a  far  menzione  allorché  par* 
lerò  di  quefìi ,  e  Della   fteffa  occafione  accennerò  lo  fcifma ,  e 
il  conferente  interdetto  ecclefiaftico,  ne'  quali  la  città  maneg- 
giata da'  fuoi  capi  fu  inviluppata,  e  fottopofta  negli  ultimi  anni 
per  T  oftisato  tuo  attaccamelo  alio  Comunicato  Lodovico  il 
Bavaro. 

(1)  Doc»  en.  1248,  Ù*  ep.  Innoc.  IV.  disi  20,  Fehr.  1249.  ad  G rigor,  de 
Momelunpo  ìn'ub.  EccL  S.  Abundìì*  (2)  in  ep.  fup*  eh»  (3)  ex  tab.  C#v. 
Jf*  ,  '•  P*  44-  (4/  R'ftript»  Leon,  duh.  Medio!,  dui  13.  Jan.  1254.  ad 
Mat.  mnafi.  S.  Mundii  ex  tab.ejufd.  EccL  Qpeftt,  e<!  altri  fonili  atti  appar- 
atemi alia  lite  tra  ta  cfcià,  e  quel  monastero  ù  poflono  leggere  appretto  A 
AUti  alla  fine  del  fecondo  volaoae  de'  fiioi  ansali  facri» 
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Lo  fpirito  di  litigio  nutrito  dal  veleno  dalia 'civili  discor- 
die, "che  da,  ogni  ordine  di  perfbne  fbccfìiavàfi ,:  p?r  óbsVdire, 
(:ol  latte  io  Quella  turbolenta  età  ,    era    penetrato  eziàriàio  'nel 
clero.  Quello  :ancòra  ebbe  parte  nelle    fopracceaoare  diffefn  fiorii 
col  monafterò  di    S.  Aboridio,    febhen    non  giugnefle  a  quegli 
eccelli,  a  cui  giunfero  i  laici,  Mediante  una  fdmma  di  danaro, 
che  il  detto  monafterò  sborsò  ai   canonici   della    Cattedrale,  e 
coli' opera  di  arbitri  fi),  la  contefa,  la  quale  aveà  per  oggetto 
Don  meno  là  refezione  più  volte  mentovata,,  che  qualche  ono- 
rificenza prerefa  da  quel  capitolo,    fu    nell'anno    1209    foptta , 
e   abbenchè    rideilatafi    dopo  molti    anni  ,   cioè    V  anno    1242, 
troncofli  per  f  ideilo  mezzo  nel  1247  (2)'.  Ma  là  difputa  fud- 
detta  non  fu  la  prima  a  turbar  la  quiete  tra  V  uno,    e  l'altro 
clero.  Sino  dall'anno  «  ip3  i  medefimi  monaci  fufcitarono  una 
lite  di    precedenza  contro   il    detto    capitolo   della  chiefa  mag- 
giore, pretendendo  che  non    già   all'Arcidiacono,    o   a    verua 
altro  de' canonici;    ma   bensì  al    loro    Abate    fpettaffe    lo   Ilare 
alla  delira  del  Vefcovo  in  occafione  di  folenne  accomoagnamen- 
to .  Troncata  quella  per   decifion    interinale    del    Vefcovo    Gu- 
glielmo a.  favor  de' canonici  Tanno   1205  (3),  fi  .rifvegliaronò 
altre  quellioni  ili  .prerefi  .diritti  onorifici  tra  le  ilefle  parti  negli 
anni  1248,  e  1250,  come  rifulta  dalle  vetufte  carte  dell' archì- 
vio della  chiefa,  o  abbadia  di  S.  Abondio.    Quefto  monafterò 
liceo  di  follanze  ,  e  dì  giurifdizioui    fu    varie    chiefe  fparfe  per 
Ja  città,  e  diocefi  nolìra  fino  agli  ultimi  confini  di  Valtellina, 
e    di    Chiavenna  (4),    ma  povero   di    monaci,  il   cui    numero 
era  ridotto  a  fette  o  poco  più,   e  alquanto  degenerato  dal  pri- 
mitivo fervore  della  difciplina  ,  come  feorgeremo  da  alcuni  de- 
creti che  vi  fecero  i    Vefcovi  in    occafione    di  vifita  paltorale  , 
quello    monafterò,  dilli  ,    ebbe    molto   a    foffrire    ne)    corfo  di 
queir  epoca  non    Solamente    per  le  liti,  e  per  li  danni  diflòpra 
mentovati,  ma  ancora  per  le   frequenti  taffe,   e   collette,   che 
i  Papi,  o  i  loro  legati  in  Lombardia  gì' imponevano.  Di  quelle 
taffe,  le  quali  erano  generali,  e  acerbe  a  tutto  il  ctero  fecola- 
re,  é  regolare,  non  che   al   detto    monafterò,   fi   è  confervata 


(1)  Dee.  d'ut  2*.  Feèr.  an  1209.  in  tab.Eccl.S.  Abundn .  j  (2)  Doc.  annor. 
3242.  &  1247.  in  eoi.  tao,  (?)  Doc.  a^mr.i\g%.  &  izo^iòid*  (4)  ex  Doc, 
mhet,  dm  6.  Fcàn  1136,  in  iah<  Eccl.  St  Abundti • 
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fra  di  noi  la  memoria  ne' documenti  rimaftici  fotto  gli  anni 
1219,  1220,  i24pr  1256  (ij,  e  1274  (2),  e  dagli  ultimi 
due  veniamo  ancora  a  fapere  ,  che  per  la  ritrofia  al  pagamento 
delle  fuddette  tafle  furono  fcomunicati  alcuni  del  clero  non 
meno  regolare ,  che  fecolare  (3) . 

Le  liti  in  materia  di  giurifdizione  tra  clero,  e  clero  noti 
iftettero  riftrette  dentro  i  confini  dalla  città,  ma  fi  propagarono 
ad  altre  parti  del  territorio  Comafco,  e  fegnatamente  al  borgo 
di  Lugano.  Già  fino  dall'epoca  antecedente  fotto  l'anno  1145 
era  nata  una  ljte  tra  il  capitolo  della  chiefa  collegiata  di  S.  Lo- 
renzo di  quel  borgo,  e  l'Abate,  e  monaftero  di  S.  Carpoforo 
di  Como  fu  1'  efercizio  dèi  diritti  parrocchiali  nelle  chiefe  di 
S.  Martino  di  Sommovico,  e  di  S.  Nazaro  di  Digno  amendue 
figliali  della  detta  collegiata  di  S.  Lorenzo.  Ardizzone  allora 
Vefcovo  avevaia  decifa  col  dichiarare  la  prima  di  dette  chiefe 
fcggetta  alla  phbana  di  S.  Lo.erizo,  e  la  feconda  al  monaftero 
di  S„  Carpoforo,  rifervati  però  alcuni  diritti,  ed  onori  al  capi- 
tolo di  S.  Lorenzo  anche  fu  quefta .  La  controverfia  fi  rinnovò 
al  declinare  dello  ftefto  fecolo ,  e  per  diffinirla  giuridicamente 
il  Papa  delegò  Ottone  da  Sello  Diacono  Milanefe  ,  la  cui  fen- 
tenza  confentanea  a  quella  pronunziata  da  Ardizzone  fuddetto 
fu  confermata  da  Celeltino  III  Papa  con  fuo  breve  in  data 
dei  24  di  marzo  ri  #3-  Mei  1209,  eflendo  effa  rinata,  fece  di 
rneftieri  ,  che  il  fommo  Pontefice  ne  commetteflTe  la  revisione 
a  Guglielmo  Vefcovo  di  Como  ,  e  ad  altri  due  dello  fteffo 
nome,  l'uno  Arcidiacono  della  Cattedrale,  l'altro  Abate  di 
S.  Abondio ,  i  quali  non  fi  fa  né  quando  ,  né  come  la  giudi- 
caffero  ,  fé  non  che  troviamo,  che  la  medefima  fi  rideftò,  e 
non  fini  che  colla  amichevole  rinunzia  ,  che  il  monaftero  di 
S.  Carpoforo  fece  al  capitolo  di  S.  Lorenzo ,  di  ogni  diritto 
parrocchiale  fulla  predetta  chiefa  di  S.  Nazaro  di  Digno,  e  ciò 
colla  riferva  di  una  refezione  a  due  de' fuoi  monaci,  che  fareb- 


(1)  Ex  Monum.  Eccl.  S.  Mundi  t  &  Eccl.  Coìleg.  S.  I Idei. 

(2)  in  tab.  Eccl.  S.  Eupb.  ad  Ins.  Quella  colletta  era  fiata  impofta  pel  viag- 
gio che  doveva  fare  il  nofiro  Vefcovo  alla  curia  Romana ,  ed  al  pagamento  di 
efìa  era  fiato  prefiflo  per  termine  il  mefe  di  febbraio  dell'anno  1274  lotto  pena 
della  fcomunica  ai  non  paganti.  La  medefima  fu  poi  rimefla. 

(3)  eh.  Doc.  dm  25.  Jprti.  1256.,  &  ari.  1274, 
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bero  ivi  intervenuti  a  celebrare  i  divini  ofiìcj  ;  io  che  fu  con* 
chiufo  coll'afTenfo  dei  Vefcovo  fopraccennato  (i). 

Ripigliamo  ora  la  ferie  de'Vefcovi  interrotta  in  Anfelmo. 
A  quefto  fuccedette  Ardizzone,  o  Ardicione  1L5  delia  cui  pro- 
mozione è  incerto  l'anno,  com*  è  incerto  quello  della  morte 
del  fuo  antecedere.  Non  è  però  improbabile  l'opinione  del 
Tatti  (2),  ii  quale  colloca  Funa,  e  l'altra  fotto  Tanno  tip £, 
e  fegnatamente  fifla  il  primo  di  aprile  pel  giorno  del  paffaggio 
di  Anfelmo,  la  quale  circoftanza  del  giorno,  non  però  dell'an- 
no della  di  lui  morte,  è  appoggiata  alla  fede  di  antichi  monu- 
menti ^3).  Certamente  Ardizzone,  (  cui  il  citato  antico  caletì* 
dario  della  chiefa  di  S.  Maria  di  Torello  chiama  Verceilefe  di 
patria,  e  che  probabilmente  era  canonico  della  noftra  cattedra* 
le,  trovandoli  appunto  un  Ardizzone  canonico  accennato  in 
pergamena  dell'anno  1167  (4))  occupava  quefta  paftoral  catte, 
dra  prima  del  giorno  18  di  gennajo  np5,  poiché  un  originai 
documento  di  tal  data,  il  quale  fi  conferva  nell'archivio  del- 
l' abbadia  di  S.  Abondio ,  ed  è  flato  pubblicato  dal  Tatti  (5)  f 
ce  lo  moftra  Vefcovo  eletto  di  Como,  ed  infieme  giudice,  a 
fia  arbitro  nominato  dalle  parti  a  comporre  la  lite  detra  diffopra 
tra  i  Canonici  della  Cattedrale,  e  F Abate  di  S.  Abondio  fui 
diritto  di  ftare  alla  delira  del  Vefcovo  nelle  proceffioni  ,  od 
altre  firnili  funzioni.  Ivi  premefla  la  narrazione  del  calorofo, 
e  indecente  contratto  feguito  tra  i  fuddetti  Canonici  ,  ed  il 
detto  Abate  allora  quando  quel  Vefcovo  kce  il  primo  folenne 
ingreffo  in  Como ,  diceG,  eh*  egli  a  fine  di  togliere  un  fimi!  difc 
ordine  per  F  avvenire  comandò  alle  parti ,  che  provaffero  davanti 
a  lui  il  polTeffo  da  amendue  allegato  della  precefa  preminenza, 
e  che  le  medetìme,  volendo  altenerfi  dalle  turbolente  agita- 
zioni del  foro,  diedero  al  Vefcovo  l'arbitrio  di  fentir  privata» 
temerne  i  teflimonj,  che  ciafeuna  delle  parti  avrebbe  prodotti, 
e  di  ultimare  fecondo  le  rifulranze,  e  fenza  formalità  di  giu- 
dizio cotale  controverfia  ,  Ja  quale  ciò  non  ottante   eflendo  ri* 

mafia 


(1)  D§c*  anhet.  mtns.  OB.  1 146. ,  24.  Matti)  ir^,  1209.,  &  26.  Juliì 
2119.  m  lab.  Eccl.  Colleg,  S%  Laureati i  Lunari.  (2)  Ann,  Sacri  di  Como  dee.  2. 
liò.  7.  P-  5  '8.  e  feg.  (5)  ex  Vet.  cod.  Eccl.  Catbedr.  Com.  &  Calend.  Eccl. 
5\  MatU  de  Torello  (4)  in  tsb.  Eccl.  Colle g.  S,  Fide/.  (5)  Ann,  Sacri  di  Como 
ÌH%  2,  J>.  88?.  t  Jegm 
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inafta  viva  per  l'appello  de'  canonici  alla  Sede  Apofìolica  , 
agitoffi  nuovamente  per  ben  fette  anni  ,  e  con  eguale  inutilità 
fono  altri  due  arbitri  Maeftro  Gallo  Primicerio  di  Bergamo, 
e  Pietro  Canonico  d'Uggiate  (i).  Nei  1196  Ardizzone  impe- 
trò da  Enrico  VI  Imperatore  la  conferma  di  tutto  ciò  ^  che 
Faugufto  Federigo  I.  di  lui  padre  avea  graziofamente  ,  o  per 
fentenza  fua  ,  o  della  fua  curia  conceduto  alia  chiefa  Comafca, 
11  privilegio  fu  k$mto  in  Piacenza  ai  6  di  fettembre  correndo 
l'indizione  XIV  (2).  Se  diamo  fede  a  quanto  fcrifle  di  quefto 
Vefcovo  il  compilatore  del  catalogo  de'  Vefcovi  Cornafchi  forco 
Lazaro  Caratino  (3)5  egli  moftrò  fpirito  marziale  ,  e  fece  guerra 
agli  abitanti  della  pieve  di  Mazzo  in  Valtellina  per  foftenervi 
le  ragioni  della  menfa  vefcovile  ,  a  cui  quella  pieve  era  Sog- 
getta qual  feudo  infigne  col  titolo  di  Capitanato  ;  indi  fatta  la 
pace  diede  il  detto  feudo  ad  Artuchino  di  Venofta  ,  rifervando 
a  fé  il  diritto  di  fangue,  ed  altri  diritti  regali,  e  ciò  nell'ot- 
tobre dell'anno  1202,  come  dìcefi  rifultare  da  inveftitura  ro- 
gata da  Alberto  Giudice,  e  nieffo  del  Re-  Ma  certamente  Ar- 
dizzone non  viveva  pia  in  quell'anno,  onde  l'allegato  docu» 
mento,  o  è  apocrifo,  o  n' è  fcorretta  la  data.  Molto  pili  fi 
allontana  dal  vero  il  fopracceooato  compilatore  (4)  ,  e  dietro 
lui  il  Tatti  (5),  nel  prolungare  il  vefcovado  di  Ardizzone  fino 
ai  2  di  luglio  dell'anno  1204.  Ch' ei  moriffe  nel  mefe,  e  nel 
giorno  da  loro  indicati  ?  io  noi  pongo  io  dubbio  ftante  1'  au- 
torità di  due  antichi  codici,  i  quali  folto  quel  giorno,  e  mefe 
ne  fegnano  la  morte  (6)  ;  ma  io  non  poflb  convenire  con  loro 
Dell'  anno ,  concioffiacchè  due  autentiche  Icritture  ,  arnendue  in 
data  dei  25  di  luglio  ii£7  (?)>  da  me  vedute  mi  moflrano 
già  fedente  il  fucceflbre  Guglielmo  delia  Torre.  Quelli  era 
figlio  di  Rugerio  della  Torre  di  Mendrifio  (8j,  e  confegaente- 
mente  Comafco  ,  ed  è  verifunile   che   poco  prima   foife   itato 


(0  Ep.  Innoc.  111.  ad  Magi/ir.  Gali.  Primìc.  &c.  diei  16.  Julii  1205»  fa 
lab,  Eccl.  S.  Abundi't  apud  Tarti  dee.  2.  p.  891.  &  feq.  (2)  Priv.  Henr.  VI. 
ad  Ard'it.  Ep.  Cam.  inCod.MS.  prtv'il.  EecLCom.  Tatti  Ann.Sac.  dec.z.p.Sgi. 
(3)  Dtpt.  Epifc.  Com.  poji  fynod.  V.  dicec.  n.  51.  p.  ji<>.  (4)  Lcit.  (3)  Dee.  z, 
li?*  7-  />•  535»  (6)  ex  Cod.  Eccl.  Catbedr.  <&  ex  Calend.  S.  Mari*  de  Torello . 
(7)  in  taù.  No/oc.  Major.  Com.  (8)  ex  bm.  arebet.  Doc.  alter,  disi  30. Julii  izi$e 
in  tab.  Eccl.  S.  Abundii  &  alt.  S.  Man*  de  Torello. 

Pari,  IL  S  f 
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nominato  Vefcovo  dal  clero  principale ,  a  cui  di  qua'  tempi  ne 
apparteneva  la  elezione  •  Guglielmo  fi  moftrò  degno  della  con- 
feritagli carica,  ed  una  delle  prime  fue  cure  fu  quella  di  eoo* 
parare  all' accrefei  mento  delle    pie    inftituzioni   fatte    a    riiìoro 
della  jbifognofa    umanità   concorrendo  non  follmente    col   con- 
fenfo  ,  ma  ancora  colf  opera  alla  donazione  di  un  prato  fituato 
davanti  lo  fpedale  di  S.  Lazaro*  che  Guido,  e  Gabardo  Abati 
de'  monafteri  ,  quegli  di  S.  Carpoforo,  quelli  di   S.  Ahondbj 
fecero  al  detto  fpedale  ,    come  ritolta    dai    due    documenti  del"? 
l'anno  1197  diffopra  sitati.  Amico  della  pace,  e  del  buon  or- 
dine, fi  adoperò  a  comporre  la  rammemorata  lite  di  precedei 
za  intorno  jali' accompagnamento  del  Vefcovo,  la  quale  minac- 
ciava di  farfi  più    feria  per  la  parte    che    voleva    prendervi  il 
popolo,  e  troncolla  interinalmente  nel  modo  già  detto.  Non 
v'  ha  dubbio,  che  il  zelo  di  Guglielmo   non    s  impiegale  fi- 
nrilmente  a  conciliare  altre  controverfie  riforme  jtr$  i  medefimi 
corpi  ecclefiaftici ,  cioè   tra  il  rapitolo  della   Cattedrale,  ed  U 
monaflero  di  S.  Abondio^   le  <quaii  poi  finiro&Oj   come   dilli  % 
per  mezzo  di  arbitri  Tanno  1209.    In  elfo  anno   il   generofo 
paftore  intento  a  promovere  anctìe  nelle  più  lontane  parti  della 
fua  diocefi  il  fervizio  Divino ,  e  la  cura  fpirituale  delle  animef 
beneficò  gli  opera;,  che  lavoravano  con  lui  nella  vigna  dei  Si- 
gnore ,  donando   ai    Frati   di    S.  Remigio ,    e   S.  Perpetua  ia 
Valtellina  le  decime  de'  novali  (t). 

Guglielmo  meritofli  co'  Cuoi  aflequj  la  benevolenza  di  Ot- 
tone IV  Imperatore ,  e  perciò  queiìi  con  fuo  privilegio  in  data 
di  marzo  dell'  anno  1210  prefe  fotto  la  fua  real  protezione  il 
Vefcovo  ,  e  la  chiefa  Comafca  confermandole  tutti  i  fuoi  pof- 
feffi,  e  diritti,  e  le  accordò  che  in  avvenire  neffuna  preferizione 
potefTe  ammetter*!  contro  la  medefima  ,  fé  non  la  centenaria, 
prerogativa  per  V addietro  rifervata  alla  fola  chiefa  Romana^). 

■Mi   11   -i.ijj  .1,.,,  .,.|.|  1  MI      IH  I  I 

(i)  Doca  di  et  28.  08,  tuo.  ex  Protoc.  Sbandii  de  Jfinago  in  tab,  Ep, 
(2)  Priv,  0uon9  IV,  Imp.  ad  Gdlielm.  Ep.  Com.  in  Cod.  ant.  priyil.  EccK 
Coni.  Tatti  Ann.  Sac.  dee,  2,  p.  900.  e  fig,  Veramente  in  quefto  diploma  fi 
feorgono  dne  errori ,  1'  uno  nel  luogo  delia  fpedizione,  che  ivi  è  la  città  di 
Augufta ,  r altro  .fieli' anno  ivi  ("agnato,  cioè  il  1209.  À  quefto  fa  di^rneftieri 
lofìituirè  Tanno  12 io  per  combinarlo  col  titolo  d'Imperatore,  e  coli' indizio- 
US  XIIL,  che  in  effo  fi  leggono  ;  nel  qual  tempo  però  Ottone  era  in  Italia, 
e  non  già  in  Germania.  Ma  fimili  errori,  che  fpeffo  s'incontrano  nelle  copie 
•de'  patulli  diplomi ,  non  badano  a  condannare  queiìo  per  apocrifo . 
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Ai    23    del    fufleguente    aprile    noi   troviamo   Guglielmo    alla 
corte    dell'  Imperatore ,    vedendolo    fottofcritto    ad    uo    diplo- 
ma,  che   Ottone    fpedì  a  favore  del  monaftero    di  S.  Ambro- 
gio   di    Milano    (1) .    Ma    quella    buona    corrifpondenza    tra 
Ottone  ,    e    lui    fi   ruppe    allora   quando   quel    monarca  inimi- 
catoli con  Innocenzo  III.  fi  tirò  addoflb    la  (comunica  papale  ; 
concioffiachè  Guglielmo  per   caufa   di   tale  (comunica  ricusò  di 
comparire  davanti  ad   Ottone  ,   il   quale  avealo  fatto  citare  ad 
inftanza  dei  capitani  di  Arfago  ,  e  fofFrì  piuttofto  di  veder  pre- 
giudicate le  fue  ragioni  con  una   fentenza,   che    Ottone  ftando 
in  Milano  nel  1212  pronunziò  in  contumacia  contro  di  lui  (2). 
Sembra  che  la   lire    avefle    per   oggetto   alcune  prerogative,    o 
diiìinzioni  di  onore  ,    a   cui  i  capitani  fuddetci  pretendeffero  di 
aver  diritto  quai  vaflalli ,    e  forfè  gonfalonieri ,   non  già  della 
città,  come  ha  fcritto   il   Giulini   (3)   interpretando  una  carta 
Chiavennafca   dell'  anno    11 50,   ma  piuttofto  della  chiefa  Co- 
mafca,  come  io  penfo.    La  detta  fentenza  imperiale  fu  poi  ri- 
trattata dal  fommo  Pontefice  Innocenzo,  il  quale  con  fuo  breve 
dei   5  di  aprile  1213  delegò  il  Vefcovo  di  Torino,  ed  il  Pre- 
vofìo  di  S.  Gaudenzio  di  Novara  a  difendere  anche  col  mezzo 
delle  ceniure  ecclefiaftiche  il  noftro  Vefcovo  da  ogni  aggravio, 
e  moleftia,  che  per  caufa  di  tale   fentenza   gli  avefler  recato  i 
fuoi  avverfarj  (4)  . 

Un  monumento  della  generosità  ,  e  infieme  della  pietà  di 
Guglielmo  fi  ravvifa  nella  inftìtuzione ,  eh'  ei  fece  di  un  con- 
vento di  canonici  regolari  in  Torello,  luogo  alpeftre,  rfoli* 
tario  difeofto  circa  quattro  miglia  da  Lugano.  Ivi  egli  noti 
folamente  fondò  una  chiefa,  ed  un  chioftro,  ma  eziandio  dotò 
amendue  co' rifparmj  della  iua  lodevol  economia,  e  ciò  che 
torna  a  maggiore  fua  gloria,  diede  ai  Canonici,  o  fia  Frati 
ivi  radunati  le  monafìiche  leggi ,  che  avevano  ad  offervare , 
e  eh5  egli  prefe  dalla  regola  di  S.  Agoftino.  Quefte  faggie  con- 
ftituzioni  fi  poffono  leggere  preffo  il  Tatti  (5).  Il  capo  di  tale 
xeligiofa  adunanza  chìamofiì  Prevofto.  Secondo  il  fuddetto  fcrit- 
tore  (6)  l'erezione,  di  cui  parliamo,  fu  compita  P  anno  1217, 
"~*— * *•  *"       —    ■— •■  *  -        --.ii  1 

(1)  in  tak  Monafl  S.  Ambrofù ,  &  apud  A  refi  Serie  deql't  Abati  ad  Mo- 
na/I ew  fuddetto .  (2)  Giulini  Mem,  di  Mil.  P.  7.  Ito.  49.  />.  279.  (?)  hi 
(4)  Tatti  dee  u  p.  902.  e  jt&%  (^  \v)  ^/#  p  90.  aìm  g2n  r6)  Lo  iteflo 
deci.  Uh.  7.  p.$6i.  e  [eg. 

S  f  2 


324  fSTORÌÀDlGOMO 

e  la  chiefa  di  Torello  venne  confacrata  dal  Vefcovo  ai  26  di 
ottobre  di  queli'  anno,  com9  effo  dice  rifultare  dagli  antichi 
monumenti  della  medefima  chiefa  (1)  .  Ma  Tanno  1217  noa 
fi  accorda  col  diciottefimo  del  Vefcovado  di  Guglielmo  notato 
in  uno  di  effi  (2),  onde  o  l9  una,  o  l'altra  di  quelle  note 
cronologiche  ha  bifogno  di  emendazione,  o  tenendofi  amendue 
per  vere,  non  leda  altro  modo  di  conciliarle  fuorché  il  ap- 
porre che  Guglielmo  eletto  Vefcovo  fin  dall'anno  1197  non 
venifle  ordinato  fé  non  due  anni  dopo,  e  folamente  dal  tempo 
dell'ordinazione  fi  numeraflero  gli   anni  del  fuo  Vefcovado. 

Nell'anno  1218  ai  26  di  gennajo  Onorio  III.  fucceduto 
rei  pontificato  ad  Innocenzo  indirizzò  una  lettera  al  noftro 
Vefcovo,  ed  ai  canonici  della  Cattedrale,  colla  quale  a  loro 
inftanza  confermò  la  prefiflà  (labile  riduzione  de'  canonicati  al 
numero  di  venti  fecondo  che  ho  efpofìo  altrove.  Troviamo 
poi  un  documento  in  data  dei  26  di  aprile  dello  fteflb  anno , 
dove  fi  legge  che  Guglielmo  fece  una  compra  a  benefizio  della 
chiefa  di  S.  Vitale  (3),  argomento  della  di  lui  cooperazione 
allo  ftabilimento  di  un  ofpitale,  che  vedefi  poco  dopo  a  quella 
unito . 

Le  cure  affidue  di  quefto  Vefcovo  nel  governo  della  fua 
chiefa  non  gli  permifero  di  abbandonarla  nel  foppraccennato 
anno,  o  nel  feguente,  per  andare  alla  guerra  facra  di  Paleftina, 
come  fecero  altri ,  e  invece  impiegò  1'  opera  a  raccogliere  la 
ventefima,  ch'era  fiata  importa  agli  ecclefiaftici  per  li  bifogni 
di  quella  guerra  .  Tanto  ricavafi  da  una  pergamena  dei  30  di 
luglio  dell'anno  12 19  (4).  Rimane  però  in  dubbio,  fé  egli  vi 
fofle  già  andato  nel  12 id,  nei  qual  anno  fece  un  viaggio  a 
Venezia  (5),  ovvero  vi  andafie  dipoi  nella  primavera  dell'an- 
no 1221,  epoca  di  un  nuovo  paflaggio  di  Lombardi,  ed  ezian* 
dio  Vefcovi  crocefignati  in  Terrafanta  (6) .  Ma  fino  al  gior- 
no 24  di  febbrajo  dell'anno  ultimamente  detto,  Como  godeva 
della  prefenza  del  fuo  paftcre  ;  imperciocché  rifulta ,  ch'egli 
intervenne  alla  fpedizione  del  già  riferito  privilegio,  che  Cor- 


co Tatti  p.  561.  Carafin.  dipt.  Ep.  Com.  pofl  fynoà.  5.  Diate  w.  52.  p  115. 
(2)  Tatti  /.  eh.  ex  monum.Eccl.  S.  Marta  de  Torello.  (3)  ex  tab.  Nofoc.  Major. 
Cor/7.  (4)  in  tao.  EccL  S.  Abundii .  (5)  ex  tab.  ejufd.  Eccl.  (6)  Bernard. 
Thtfaur.  cap.  204,  Script,  Rer.Ital.T,?,  coi  842. Jacob. de  Vitriaco  H'fJUOrUnt» 
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rado  Vefcovo  di  Metz,  e  di  Spira  cancelliere,  e  legato  di  Fe- 
derigo II. ,  trovandoli  appunto  in  quella  citta ,  le  accordò  a 
nome  del  fuo  fovrano  (1) . 

Tocco  brevemente  le  ultime  prove  della  patterai  folleci- 
tudine  di  Guglielmo.  Studiofo  di  tener  lontani  dalla  fua  greggia 
gli  errori  de1  Canari,  o  Patareni ,  che  infefìavano  la  Lombar- 
dia ,  e  di  aver  cooperatori  al  lavoro  della  miftica  vigna  ,  effb 
verifimilmente  fu  quegli,  che  moffe  le  prime  inftanze  per  aver 
qui  una  colonia  di  figlj  di  S.  Domenico ,  la  quale  fu  poi  (la- 
bilità fotto  il  fuo  fucceffore.  Opera  parimente  fua  fu  la  fonda- 
zione dello  fpedale  di  S.  SHveftro  fecondo  il  Giovio(2J.  Ecco 
tutto  ciò ,  che  può  dirli  di  quello  Vefcovo.  Egli  morì  nell'an- 
no 1227,  come  afferma  il  fuddetto  fautore  (3),  Ja  cui  opinione 
io  preferifeo  a  quella  del  Tatti  (4) ,  il  quale  (cambiando  per 
abbaglio  Tanno  fecondo  nel  primo  del  pontificato  di  Grego- 
rio IX.  in  una  fua  lettera,  che  ne  adduce  a  prova,  colloca  la 
morte  di  Guglielmo  fotto  Tanno  antecedente.  Nel  refto  io 
feguo  il  Tatti  ritenendo  il  2  r  di  ottobre  pel  giorno  del  fuo 
tranfito ,  e  la  chiefa  di  S.  Maria  di  Torello  pel  luogo  della 
fua  fepoltura,  giufìa  le  antiche  memorie  di  effa  chiefa,  e  pari- 
mente convengo  col  medefirno,  che  Guglielmo  moriffe  in  con- 
cetto di  uom  fanto  ,  quale  vienci  rapprefentato  da  un'  affai  ve- 
tufìa  di  lui  immagine,  che  vedefl  dipinta  fulla  porca  maggiore 
del  più  volte  nominato  tempio  di  S.  Maria  di  Torello. 

Morto -Guglielmo  fi  unirono  diciotto  canonici  della  chiefa 
maggiore,  i  tre  Abati  di  S.  Abondio ,  di  S.  Carpoforo,  e  di 
S.  Giuliano,  quattordici  cappellani,  o  fia  Parrochi,  e  venti 
cherici,  o  facerdoti  per  eleggere  il  fucceffore;  ma  i  cappellani, 
ed  i  cherici  furono  ammefli  foltanto  con  protetta  che  il  loro 
fuffragio  non  dovefle  valere,  fé  non  ne  avellerò  provato  con- 
cludentemente il  diritto,  o  la  confuetudine  di  darlo.  I  voti 
delT  ecclefiaflica  adunanza  reftaron  divifi  .  Sette  canonici ,  un 
abate ,  undici  cappellani,  e  nove  cherici  nominarono  per  Ve- 
fcovo T  arciprete  della  Cattedrale.  Nove  canonici,  un  abate, 
un  cappellano,   ed  undici  cherici   concorfero  uelT arcidiacono, 


(  0  Veu  Mon.  Civ.  Ccm.  Voi  i.  p.  16.  &  17.     (2)  Hift.  Patt.  liù.  2.  p.  17S, 
(3)  Jovius  /.  giù    (4)  rfnn.  Sacri  di  Cmo  dee,  %•  lib*  d,  dal,  p,  589,  ai*  593* 
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e  gli  altri  diedero  il  voto  ad  un  terzo.  Tanto  l'arciprete, 
quanto  1'  arcidiacono  volendo  foftenere  la  propria  elezione  in- 
viarono procuratori  al  fommo  Pontefice,  il  quale  avendo  rico- 
nofciuto  ,  che  non  erano  da  valutarli  i  voti  de  cappellani  ,  e 
de'  cherici ,  perchè  febben  erti  foffero  intervenuti  a  due  antece- 
denti elezioni  ,  non  rifultava  però  che  ivi  averterò  dato  il  vo- 
to, molto  meno,  che  aveffero  il  diritto  di  darlo,  e  trovando 
altresì  che,  computati  i  foli  voti  dei  canonici,  e  degli  abati, 
né  T  uno ,  né  V  altro  dei  due  nominati  avevane  riportata  la 
pluralità,  quale  richiedeva!!  fecondo  le  conftituzioni  canoniche 
per  una  legittima  elezione,  dichiarolla  devoluta  a  fé  medefimo 
per  quella  volta,  e  nominò  in  Vefcovo  di  Como  Uberto  Ar- 
ciprete di  Vercelli ,  e  fuo  fuddiacono  *  Tanto  ci  conila  da  una 
decretale  di  Gregorio  IX.  regiftrata  nel  corpo  del  diritto  cano- 
nico (i),  e  da  una  fufleguente  lettera  di  quel  Papa  al  capitolo 
della  noflra  cattedrale  in  data  dei  21  di  marzo  dell'anno  1228, 
al  qual  anno  appunto  corrifponde  il  fecondo  di  Gregorio  Papa 
ivi  notato  (2).  In  quella  lettera  Uberto  è  lodato  per  uomo 
cneflo,  provido,  difcreto ,  e  di  eminente  fcienza* 

Da  quelle  infigni  qualità,  che  ornavano  l'animo  del  noflra 
novello  pallore,  portiamo  argomentare  la  di  lui  condotta  nei 
governo  di  quella  chiefa»  Egli  fenza  dubbio  l'avrà  edificata 
coironeflà  della  fua  vita,difefa,  ed  ammaestrata  colla  Aia  dot- 
trina,  e  fantificata  col  vigore  di  quel  zelo  forte,  e  prudente, 
eh5  è  proprio  di  un  Vefcovo .  Tutto  ciò  io  m'immagino,  ma 
per  non  efporre  le  mie  congetture  in  luogo  de'  fatti ,  che  la 
voracità  del  tempo  ci  ha  involati,  io  mi  rilìringo,  come  già 
feci  parlando  degli  altri  Vefcovi ,  a  quelle  fcarfe,  ed  interrotte 
notizie  ,  che  ho  potuto  rintracciare  ne'  pochi  monumenti  a 
noi  rimarti  •  Uberto  fi  procacciò  la  (lima  ,  e  la  riconofeenza 
di  Federigo  II  Imperatore,  e  ottenne  da  lui  nel  dicembre 
dell'anno  1231  la  conceflione  delle  miniere  de*  metalli,  che  fi 
trovavano  dentro  i  confini  della  diocefi  Comafca  (3),  ed  im- 
petronne  fimilmente  ,  non  fi  fa  in  qual  anno,  un  ordine  ai 
Luganefi,  che  gli  prefiaffero  quell'omaggio,  e  quella  obbedien. 

(1)  cap.  Cumana  EccL  50.  th.  6.  lìb.  t.  Decret.  Greg.  IX.  _  (t)  Greg.  IX. 
€p.  29.  preffo  il  Tatti  dèa  2.  p.  034.  e  feg.  (3)  in  vet,  Cod,  frivii»  EccU  Qum. 
Jatti  Ann,  Sacri  dee.  2.  p,  935,  e  fe& 
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za  che  gli  dovevano,  e  che  ricufavano  di  predargli  (i).  Forfè 
ciò  avea  per  oggetto  qualche  temporal  giurifdizione  del  Vef- 
ccvo  fu  quel  borgo ,  e  forfè  per  quefto  fteffo  egli  teneva  uni 
palazzo  in  Lugano,  come  fi  ricava  da  due  originali  carte  de- 
gli  anni  1232  ,  e  1241  (2),  Nel  1233  >  a*  *lua*  anno  *l  Tat- 
ti (3)  aflegna  ,  ma  feoza  prove,  il  fecondo  de'  fuddetti  impe- 
riali refcritti ,  Uberto  accol/e  onorevolmente  Goffredo  Cardi* 
naie,  e  legato  di  Gregorio  IX.  in  Lombardia  venuto  a  Co» 
mo  (4) ,  la  qual  cofa  dimoitra  il  rifpetto  del  noftro  Vefcovo 
alla  fede  Apostolica  non  meno  che  all'imperio.  Perciò  il  men- 
tovato fommo  Pontefice  con  un  fuo  breve  dei  3  di  ottobre  1234 
lo  fcelfe  in  delegato  a  procedere  contro  di  Antelmo  cittadino 
Milaaefe  per  le  ingiurie  da  lui,  e  da  altri  fautori  degli  eretici 
fatte  a  Fra  Rolando  di  Cremona  dell'ordine  de'  Predicatori, 
ed  a  procurale  a  quello  religiofo  una  conveniente  foddisfa- 
zione  (5). 

Uberto  pieno  di  ardore  pel  bene  della  fua  chiela  ihds 
opera  non  falò  alla  venuta,  ma  ancora  al  quieto  ,  e  pacifico 
ftabilimento  dei  Domenicani  in  Como.  Quindi  è,  che  efiendo 
inforta  la  lite  rammemorata  tra  la  nuova  famiglia  di  S.  Do- 
menico, ed  il  monaftero  di  S.  Abondio  a  cagione  del  fito , 
.eh*  era  fiato  da  quefto  a  quella  conceduto  per  la  fabbrica  di  un 
convento,  Uberto  interpofe  la  pontificia  autorità,  e  con  un  de- 
creto di  Gregorio  IX.  obbligò  il  monaftero  fuddetto  a  defìftere 
da  fiffatta  molellia ..  *Già  ho  narrato  altrove  il  principio,  ed  i 
progrefli  di  quefta  lite.  Qui  io  rammemoro  folamente  l'opera 
che  Uberto  impiegò  non  foto  a  troncare  la  fteffa  inducendo  le 
parti  ad  un  compromeflb  nell'anno  123^,  ma  ancora  a  preve- 
venirne  un'altra  già  imminente  conftituendofi  egli  fteffo  ficurtà 
per  li  Domenicani  al  pagamento  dello  ftabilito  prezzo  de'  fon- 
di ,  eh' elfi  ^dovevano ,  e  ritardavano  di  pagare  al  monaftero 
ài  S.  Abondio  (6)  .  Io  tengo  per  certo  che  il  noftro  buon  pa- 
ftore  -fi  farà  con  eguale  zelo  affaticato  per  pacificare  il  fuo  po- 
polo in  quelle  più  afpre ,  e  più  oftinate  discordie ,  che  fi  fufgi- 


il)  Mandai.  Frid.  IL  Imp.  ad  Lugan.  in  Cod.  fup.  eh.  (2)  Doc.  d'ter.  18. 
Juìit  1232.  &  30.  Manu  ,1241.  iti  tab.  Eccl.  S.  Lauremii  Lugan.  (3)  Dee.  2. 
Db.  8.  p.  606.  (4)  ex  monum.  Eccl.  S.  Mund'ti  an.  1233.  (5)  Buttar.  Ord* 
S.  Dom.  T.  1.  p.  69.     (6)  Doc.  art.  1240.  iti  tab.  Eccl.  S.  Abund'ù * 
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tarono  per  caufa  della  pretefa  refezione  coatro  il  monaftera 
fopraccennato,  e  delle  quali  già  favellai.  Se  Uberto  noti  potè 
piegar  le  parti  ad  un  amichevole  accordo  ,  almeno  allontanò 
gli  ecclefiafìici  dalle  vie  di  fatto,  e  fece  che  la  caufa  fi  porraffa 
al  fuo  tribunale.  Così  nel  1247  Guglielmo  da  Lauro  canonico 
di  Neffo,  e  vicario  generale  del  Vefcovo  (  il  primo  vicario 
generale ,  che  ricordano  i  noihi  monumenti  )  pronunziò  uà 
decreto  favorevole  ai  canonici  della  Cattedrale  fui  punto  di 
detta  refezione  (1) . 

In  mezzo  ai  molti,  ed  ardui  affari,  che  tenevano  aflTidua- 
jnente  occupato  Uberto ,  egli  non  tralafciava  di  vifnare  la  fy$ 
chiefa,  e,  dove  non  poteva  tutto  da  fé,  chiamava  de' coopera- 
tori ai  travaglio.  Abbiamo  la  prova  di  ciò  in  un  refcritto  dei 
più  volte  nominato  Gregorio  IX.  in  data  dei  20  di  maggio 
dell'anno  1237  (2),  col  quale  il  Papa  commife  al  Maeiìro 
provinciale  di  Lombardia  dell'ordine  de' Predicatori  (  Fra  Ste- 
fano Spagnoolo  di  nazione  (3)  )  di  vifitare  i  monafteri  della 
citta,  e  diocefi  di  Como  ad  inftanza ,  ed  a  follievo  di  Uberto 
.Vefcovo  impedito  da  molti  altri  negozj. 

Ma  in  que'  tempi  turbolenti ,  in  cui  la  cupidigia ,  e  la 
forza  regnavano  fra  1  tumulto  delle  guerre  civili,  la  voce  del 
pafìore  era  poco  afcoltata  .  Quindi  è  che  Uberto  li  trovò  pi'à 
voice  coftretro  di  rapprefentare  al  Papa  i  bifogni  della  fua  chie- 
fa,  e  d'  implorarne  i  convenienti  rimedj.  Ciò  fece  ancora  ad 
eitirpazione  dell' abufo,  ch'erafi  introdotto  fra  gli  efecutori  te- 
fìamentarj  sì  ecclefiafìici  che  laici  ,  di  convertire  i  pii  legati 
in  altri  ufi,  e  ne  ottenne  da  Gregorio  IX.  la  facoltà  oppor- 
tuna per  coflringer  i  contumaci  all'adempimento  delia  volontà 
de'  defunti  (4).  Ma  era  vicendevole  la  corrifpondenza  tx~a  la 
kd^  Apoftolica,  ed  Uberto  noftro  Vefcovo.  Innocenzo  IV» 
con  fuo  breve  del  primo  di  fettembre  1251  delegò  lui > e  l'Abate 
del  ooftro  monaftero  dell'  Acquafredda  a  difendere  a  nome  dei- 
la  chiefa  Romana  il  monaftero  di  Chiaravalle  dall'aggravio  di 
varie  fomminiftrazioni  impoftogli  dalla  comunità  di  Milano  (5)  ♦ 

Abbia- 


ci) Doc.  ari.  1147.  ex  **&'  VUM*  ^rc^'  &)  BuM*  Greg.  IX.  13.  Kah 
Junii  1237.  in  Buttar.  Ord.  Fratr.  Fred.  T.  1.  p.  95.  (3)  ex  Jcì.Captt.  Bonen* 
an.  12^8.  (4)  cap.  tua  nobh  17.  de  teftam.  Hb.  g.  decret.  Greg.  IX.  (ì)  ex 
tah.  Momjh  S,  Amkofiì  Medio!»  Giuliai  Mem.  di  Mil.  i\  8.  lib.  55.  £.90.91, 
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Abbiamo  altre  carte  di  quell'età,  che  fanno  cenno  di  Uberto, 
ina  nulla  contengono  dì  memorabile.  Ora  egli  conferma  le 
decime  alle  chiefe  di  S.  Remigio,  e  di  S.  Perpetua  in  Valtellina, 
come  rifulta  da  un  documento  dell'anno  1250,  nel  quale  ancora 
fi  trova  nuovamente  menzionato  per  fuo  Vicario  Guglielmo 
da  Lauro  (1),  ora  concede  ad  Obizone  Caccia,  ed  a'  fuoi  fuc- 
ceffori  il  padronato  dell'  ofpitale,  e  della  chiefa  di  S.  Vitale  (2), 
ed  ora  profeioglie  abati  de'  nionafteri  Benedettini  fparfi  per 
la  città  ,  e  diocefi  noftra  dalla  (comunica  (lata  loro  intimata 
pel  ricufato  pagamento  delle  collette  papali  (3).  L'ultimo  in 
data  dei  25  di  aprile  125^  dimoftra  che  almeno  fino  a  quel  tem- 
po Uberto  viffe  •  Secondo  il  Tatti  (4)  ,  i  cui  calcoli  non  fono 
fondati  fopra  teftimonianze  abbaftanza  antiche,  mori  Uberto 
al  declinar  dell'anno  1259.  Egli  fu  feppellito  nella  chiefa  di 
S.  Giovanni  Pedemonte  de'  Frati  Domenicani  (5)  ,  ed  ebbe 
per  fucceffore  Leone  degli  Avvocati  Comafco  prima  Arciprete, 
poi  Arcidiacono,  e  Cappellano  onorario  del  Papa  (6).  Ma  fic- 
come  quefli  per  eflere  vecchio  ,  ed  infermiccio  trovavafi  poco 
atto  a  foftenere  il  pefo  addoffatogli  ;  così  commife  ad  altrui 
l'amminiftraziooe  del  vefeovado ,  al  quale  prefedette  foltanto 
htì  anno,  e  mezzo,  avendo  terminato  di  vivere,  giufta  il  fo- 
praccennato  fcrittore  (7),  l'anno  1261  ai  p  di  giugno  ($) .  A 
leone,  il  fecondo  di  quello  nome,  fu  foftituito  in  quella  catte- 
dea  Raimondo  figlio  non  già  di  Martino  Tornano  (  il  capo 
della  credenza  del  popolo  di  Milano,  e  Podeftà  di  Como), 
come  per  errore  il  Giovio  (9) ,  e  dietro  lui  altri  (io)  Scia- 
rono ferino,  ma  bensì  di  Pagano  della  ftefla  famiglia  (11). 
Raimondo  era  Arciprete  -di  Monza ,  ed  era  flato  ancora  da 
una  parte  del  clero  Milanefe  eletto  in  difeordia  Arcivescovo  di 
Milano  nel  1260,  mentre  l'altra  parte   avea    nominato  Fraa- 

cefeo  da  Settala;  ma  il  fommo  Pontefice  Urbano  IV.,  annuì* 

»■    ■—  -  ......  r 

(1)  Doc.  d'teij.  Dee.  1250.  ex  protoc.  Abundt i  de  Afinago  in  tab.  Ep.Com. 
(2)  Dac.  io.  Apr.  125Ò.  in  tab.  No/oc.  Major.  Com.  (3)  Doc.  archet.  àiei  25. 
Aprii.  1256.  in  tab.  Eccl.  S.  Abundii .  (4)  Ann.  Sacri  dee.  2.  lib.  9.  p.  685. 
*  /'£•    (5)  ex  infcript.  in  Eccl.  S.  Johan.  Pedem.  Jov.  Hifl.  Patr.  lib.  2.  p.  171. 

(6)  ex  monum.  Eccl.  Catthedr.  Jov.  /.  ehi  Carafin.  Dipt.  Ep.  Com.  po(l  fynod.  5. 
àteee.  n.  54.  p.  uó.  Ballar.  Comp.  Cron.  P.  2.    p.  125.    Tatti    dee.  2.  p.  687. 

(7)  Lo  Aedo  dee.  2.  lib.  9.  p.  695.  (8)  ex  Cod.  MS.  Eccl.  Catthedr.  (9)  cit. 
f.  171.  (10)  Carafin.  /.  eh.  Tatti  p.  6S6.  (11)  Calcb.  Htfl.  Mediol.  lib,  lo. 
p.  335.  Giulini  Mem.  di  Mil,  P<  8.  lib.  55*  h  *88-  e  Je&<  h  &9< 
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lata  Tuna,   e  l'altra  elezione,   diede  in    vece  a  Raimondo  il 
vefcovado  di  Como.  Cosi  feri  ve  l'autor  anonimo  degli  annali 
Milanefi  (i) .   Ciò   però  deve  intender/i    non  di  una    vera,  ed' 
afloluta  nomina,    ma   piuttofto    di    una   infinuazione    fatta  dal 
Papa  al  clero  Cornafco  per  la  promozione  di  Raimondo;   im- 
perciocché allora  la  corte  di  Roma  non  aveva  ancor    fatta  al- 
cun decreto  rifervante  a  fé  le  nomine  de'  Vefcovi  ,  né  la  me- 
defima  foieva  fenza  qualche  fpecial    caufa  appropriarli  cotal  di- 
ritto, il  quale  apparteneva  al  clero  primario  di  ciafeuna  città. 
Ivla  che  che  fia  della  maniera,  con  cui  Raimondo  fair  a  quefto 
vefcovado,  egli  vi  fall  negli  ultimi  mefi  dell'anno  nói  ( 2)  , 
ovvero  ne'  primi  del  fuifeguente  (%).  Fornito  di  un  indole  no- 
bile^ generofa  moftrava  accoppiate  in  fé  magnanimità,  e  for- 
tezza d'animo,  abilità,  e  deftrezza  nel  maneggio    degli  affari , 
attività  nell'efecuzione,  ed   ancora  zelo   deli'onor   di    Dio,  e 
della  falvezza  delle  anime  alla  fua  cura  commeffe;  ma  a  quefti 
pregi  egli  univa  l'amor    del  (angue,    ed    una    brama    inquieta 
dell' efaìtamento  della    fua   famiglia,  e,  ciò    che  più  diidice  al 
carattere  di  facro  paftore,  uno  (pirico  bellicofo.  E  forfè  moffo 
da  quefto  fpirito  ei  mirava   ad    accrefeere   il    numero   de'  Tuoi 
vaffalli,  che  lo  fervifiero  nella  guerra,   allorché   infeudò  molti 
beni  della  menfa  epifcopale,   come   narra  il  compilatore    della 
ferie  de'  Vefcovi  (4), 

Peraltro  una  delle  prime  operazioni  di  Raimondo  fu  la 
vifita  paftorale  ,  ed  i  contemporanei  monumenti  della  chiefa 
di  S.  Abondio  (5)  ci  fanno  fede  ,  che  nel  vifitare  quel  mona- 
fiero  l'anno  116%  vi  lafciò  alcuni  decreti  di  riforma,  e  che 
per  quefti  l'abate  appellò  al  Patriarca  di  Aquileja.  Già  notam- 
mo che  in  detto  monaftero  erafi  alquanto  rilaflara  la  monadica 
difciplina  a  mifura  che  (i  era  diminuito  il  numero  de' monaci, 
e  vedemmo  altresì  che  il  medefimo  era  (laro  ben  provveduto 
di  foftanze .  Ciò  non  ottante  le  molte  liti ,  e  perfecuzioni , 
dalle  quali  fii  travagliato,   avevanlo  ora  involto  in  molti  de- 
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biti,  cosi  che  Giacomo  Sala  arciprete  della  Cattedrale,  e  vica- 
rio generale  del  Vefcovo  (1),  dovette  (comunicar  l'abate  per 
coftringerlo  al  pagamento  di  un  debito ,  a  cui  era  fiato  per 
fentenza  condannato  (2).  Ciò  feguì  Tanno  iióó  ,  nel  quale 
gì'  intereffi  politici  chiamarono  Raimondo  a  Rrefcia  ,  e  dove 
egli  infieme  co'  fratelli  Napoleone  ,  e  Francefco  alia  tefta  di 
fchiere  armate  ebbe  il  merito  di  ricondurre  i  Guelfi  pacificati 
coi  Ghibellini  •  Il  frutto  fu  f  acquato  di  Brefcia  ai  fuoi  ,  ma 
non  fu  durevole  ;  poiché  dopo  due  anni  ritornato  colk  qual 
paciere  a  fedarvi  le  difcordie  nuovamente  inforte,  oe  furon  egli a 
e  Francefco  fuo  fratello  difcacciati  a  forza  il  dì  14  del  dicem- 
bre-(3).  In  quetta  intervallo  di  tempo,  cioè  nel  1267  G  agite 
in  Roma  la  caufa  dell1  arcivefcovado  di  Milano  tra  il  polirò 
Raimondo,  e  Ottone  Vifconte.  Que(T  ultimo  era  (iato  nomi- 
nato Arcivefcovo  dal  Papa  dopo  annullate,  come  già  fi  è  det- 
to r  le  due  elezioni  di  Raimondo  Tornano  ,  e  di  Francefco 
Settala  fattefi  in  difcordia.  Napo  per  mezzo  di  legati  fpediti 
al  Papa  fofteneva  le  ragioni  del  fratello .  Ma  la  decifione  di 
Clemente  IV.  fommo   Pontefice  fu  favorevole  ad  Ottone  (4). 

Neil*  anno  1269  ai  p  di  aprile  Raimondo  confermò  la 
elezione  di  Guglielmo  de'  Lavizari  in  abate  del  monaftero  di 
S.  Abondio ,  e  diedegli  per  mezzo  di  un  canonico  da  lui  dele- 
gato il  poffeffo  della  carica  (5;,  nuovo  teftimonio  della  dipen- 
denza di  quel  monaftero  dalla  giurifdizioa  epifcopale  .  V  atto 
della  conferma,  e  fucceffiva  delegazione  è  fpedito  dal  cartello 
di  S.  Pietro  preflb  Balerna ,  antico  caftello  di  ragione  de'  Ve- 
fcovi ,  dove  quelli  folevano  talvolta  andare  a  riftorarli  dalle 
cure  del  laboriofo  minifterio  (6)  . 

Raimondo  feguendo  le  mire  ambiziofe,  ed  i  politici  divi- 
lamenti  della  fua  famiglia  inoltrava  una  troppo  parziale  propert- 
fione  ai  Guelfi,  e  ciò  verifimilmente  gli   tirò  addoflb  quella 


(1)  Giacomo  Sala  continuava  nella  carica  di  Vicario  generale  anche  fotto 
il  giorno  5  di  giugno  dell'anno  1268,  come  da  una  carta  di  tal  data  elìdente 
nell'archivio  dell'Abbadia  di  S.  Abondio. 

(2)  Doc.  an.  1266.  *n  tab.  Eccl.  S.  Abundii .  (3)  Malvec.  Chron.  Brix» 
dift.  8,  a  cap.  63.  ad  72.  Script.  Rer.  hai  T.  14.  (4)  Corio  Ift.  di  Mil. 
P.  2.  dal  f.  12%  al  126.  Calch.  Hìft.  Medhl,  Ubi  16.  a  p.  343.  ad  350, 
(5)  Doc.  9.  ApttK  12Ò9.  \n  tab.  Etcì,  S.  Abundti .  (6)  ex  Doc*  4,  Dee,  12040 
in  tao.  Epiff, 
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graviffima  ingiuria  ,  che  gli   fecero   i   timi    nemici  circa   Y  an* 
no  1270  »  Recatofi  egli  in    Valtellina,   noa  fi  fa  a  qua!  fine  > 
fu  dall'audace  Corrado  di  Venofta   arreftato ,    e  chiufo  nel  ca- 
dello  di  Boffalora;   né  fenza   molta   difficolta    potè  ottenere  dì 
cffere  rimeffo  in  libertà  (1)  .  Ma  d'indi  a  tre  anni   Napo  fuo 
fratello  umiliò  Y  autore  di  tale  infulto  ;  concioflìachè  alla  tefta 
di  molti  armati  Milaoefi,   e   Coiriafchi,  e  di  altre  città  corfe 
in  Valtellina,  guerreggiò  contro    il  Venofta,   e   conquido  quei 
cartello  il  quale,  fecondo,  il  Corio  (2)  ,  era  flato  dal  Venofta 
ufurparo  al  Vefcovo  di  Como .    Ciò  accadde  nel  fettembre  del-' 
l'anno    1273.   Raimondo   liberato  dalla    prigionia  era  in   Lodi 
ai  23  di  giugno  del  fopraccennato  anno  1270,  nella  qua!  città 
maneggiò,  e  conchiufe  un  trattato,  per  cui  Napo  ne  riacquiftò 
il  governo,  e  direi  quafi  il  dominio  (3).   Quelle  però,  ed  al- 
tre firn  ili  £ure  politiche  non  occupavano  l'attività  di  Raimondo 
per  modo  che  mancafle  ai  doveri  dell' epifcopal  officio.  Nei  127C 
egli  efaminò,  e   dichiarò   nulla,   perchè   non  fatta  fecondo  le 
regole    ecclefìaftiche ,    la   elezione   di   Delfino  Greco    canonico 
della  cattedrale  in  Prevofto  iella   collegiata   di   S.   Fedele  (4), 
e  nel  fegueste  diede  il  coafervfo- alla    unione   delle   due  cafe  di 
Umiliati  di  Lugano,  e  di  Aftano  (5),   e  riconciliò  co'  monaci 
l'abate  di  S.  Abondio    ftato    fcomunicato    dal    fuo  vicario  (6)J 
Ma  ciò  che    Angolarmente    comprova  il  merito  di  quefto 
noftro  Vefcovo,  e  la  riputazione  in  cui  egli  era,  4ì  è  l'innal- 
zamento di  lui  fatto  dal  vefcovado  di    Como   al  patriarcato  di 
Aquileja,  Vediamo  come,  e  quando  ciò  avveniffe.  Gregorio  X 
Papa  nel  paffaggio  per  la   Lombardia  a   Lione  ,  dove  aveva  a 
prefedere  ad  un  concilio    generale  da  lui  intimato,  era  giunto 
a  Lodi  il  dvi  6  di  ottobre  dell'anno  1.273..    Colà  andarono  ad 
onorarlo  diverfi    perfonaggi,  e  fra  quefti  il  noftro   Raimondo 
accompagnato  da  run'  affai   numerofa ,  e  Splendida  comitiva  ài 
ambafciaton  Milanefi,  e   foldati    a   cavallo    (7),   ed  il  fommo 
Pontefice  ooa  (olamepte  lo  accojfe  eoa  tutte   le  dimoftazionl 


(rì  Jov.  Mrjk  Patr.  Db.  2.  p.  171.  (2)  Ifl.diMiLP.*.  fi  *}?•  &)Cddù 
àfìft.  Mediai.  Db.  lé.  p.  355.  Cerio  Ifl.  di  Mil.  P.2.  /.128.  è  ftg.  (4)  Doc.%* 
Aug.&  Sept.  avi.  1271.  in  tafe  EccL  S.  FideL  (5)  Eoe.  mtM.  Junt'tMji.  i» 
teb.  Man.  S.  Cather.  Lugan.  (6)  Dqc.  cn.  izf2,  in  4ab.  EccL  $*  Jhundìi  * 
(7)  Corio  ìfl.  di  Mi/.  P,  z.f  133.  Caich,  iiù.  16.  p.  359, 
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di  flima 5  e  di  amorevolezza,  ma  ancora  fifsò  di  promoverla 
alia  fuddetta  cattedra  patriarcale,  come  poi  fece  pervenuto  al 
termine  del  fuo  viaggio  nel  dicembre  di  quel!'  anno  medefi- 
mo  (1).  Io  tralafcio  di  narrare  l' eccitamento.,  che  pofcia  il 
Papa  diedegli  con  lettera  dei  13  di  febbraio  1274  (2),  acciocché 
fi  recaflTe  fenza  ritardo  alla  nuova  fua  chiefa  difpenfandolo  per 
tal  caufa  dall'intervento  al  concilio  di  Lione  ;  ia  quafi  regia 
pompa  della  fua  andata  ,  e  del  fuo  ingreffo  in  Aquileja  al  de- 
dinar  di  luglio  dell'anno  fuddetto,  e  finalmente  tutto  ciò  ch'e- 
gli opeFÒ  colà  nel  lungo  ipazio  di  tempo  che  refle  quel!'  irvfigne 
patriarcato  Cino  all'anno  1299  ultimo  della  fua  vita  (3.). 

Stante  la  fuddetta  traslazione  del  Tornano  alla  fede  A  qui- 
lejefe,  il^Papa  medefimo  conferì  il  «vefcovado  vacante  di  Como 
a  Giovanni  Avvocato  Comafco ,  fecondo  che  il  Tatti  (4)  dice 
rifultare  dagli  atti  di  Gregorio  iX. ,  che  Ti  confervano  nella  li- 
breria Vaticana.  Giovanni,  il  quinto  di  quefto  nome  tra  i  Ve- 
fcovi  noftri,  allora  canonico  della  Cattedrale  era  nato  da  Conte 
degli  Avvocati  (5),  famiglia  delle  più  illufhi,  e  potenti  di 
Como,  la  quale  teneva  il  primato  della  fazion  Vitana,  effendo 
già  da  lungo  tempo  ciivifa  quefta  città  in  due  fazioni,  la  Vita- 
na,  e  la  JRufcona.  Egli  adempiendo  le  parti  di  buon  parftore  , 
fé  crediamo  ad  un  diligente  ftorico  vicino  a  que'  tempi  ( 6)  , 
richiamò  in  patria  i  Rufconi  efiliati  già  da  quattordici  anni  , 
e  li  riconciliò  coi  Vitani,  Ma,  ciò  é£  è  più  certo,  Giovanni, 
fxccome  riuniva  in  fé  coli'  autorità  fpirituale  la  temporale  delia 
famiglia,  e  della  fazione,  cosi  egli  era  quafi  il  capo  del  gover- 
no politico ,  e  perciò  Otton  Vifconte  Arcivefaovo  di  Milano 
volendo  tentar  ogni  mezzo  per  rientrare  in  patria,  e  al  pofleflb 
della  fua  dignità,  da  cui  la  predominante  fazion  de'  Torriani 
tfenevalo  lontano  infieme  coi  nobili,  cercò  di  guadagnare  il  fa- 
sore del  -nofìro  Vefcovo,,  e  guadagnatola  in  fattizio  non  ok* 


(1)  Chron.  Placenta  col.  479.  Fiamma  Manìp,  Fior,  cap.  309»  ~-Ann%  Mediai» 
^•45*  Julian.  Chron.  Script.  Rer.  hai.  T.  24.  col.  1005  &  1205.  Anonym. 
in  vtt.  Patriarca  Aquil.  T.  io.  col.  15.  Ant.  Beiloni  T.  eod.  col.  48.  (2)Tatii 
Ann.  Sacri  di  .Como  dee.  z.  lib.  \o.  p.  721.  e  feg.  (?)  Calch.  Hifl.  MediJ» 
lib.  16.  p.  3  do.  lib.  18.  p.  404.  Corio  Ift.  di  Mil.  P.  2.  f.  134.  e  jeg.  Giulini 
Mem.  di  MI.  P.  S.  tib.<$g.  p.  502.  (4)  dee.  2.  lib.  io.  p.  722.  e  feg.  (5)  Doc> 
m.  1274.  in  tak.  Epifc.  Corri.  (6)  Pipin.  -Girotti  lib,  .4.  cap.  lj.  Script*  Rer. 
hai.  T.  0.  al.  72?.  &/e.g9 
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rei  dire,  fé  col  danaro,  come   fcriffa   il   folo    Ambrogio   Bef- 
fo (i)  )  nel  1276  ottenne  per  di  lui  mezzo  V  ajuto  de' Coma» 
fchi ,  e  con  eflb  la  vittoria  di    Defio  del  fuffeguente  anno,   ed 
il  principato  .  Se  è  vero  quanto  narrali   dal    Giovio   (2) ,  che 
Giovanni  accoftatofi  ai    Rufconi    fautori  del  partito   Octoniano 
cooperaffe  all' imprigionamento  de' principali  del  contrario  par- 
tito de' Vitani ,  ed  alla  demolizione  delle  loro  torri,  e  fortifi- 
cazioni ,  certamente  in  ciò  la  di    lui   condotta  farebbe  da  rim- 
proverarfi.   Ma  nel  proffimo  anno    1277    noi   il  vediamo  con 
lode  intento  alla   paftoral    vifita   delle   chiefe,   e  de'  monafleri 
della  citta  ,  e  zelante  nel  provvedere   a  tutto  ciò  che  rifguarda 
r  onore  del  fantuario,  e  1' ofiervanza  dell' ecclefiaftica  difciplina. 
Tanto   ei    atteftano   alcuni   decreti   da   lui   fatti    in  detto  anno 
nella  vifita  della  chiefa,  e  del  monaftero  di   S.  Abondio  (  1)  , 
e  lo  fteffo  ne' feguenti   anni   ci  comprova  la  lite,  che   nacque 
ira  lui ,    ed  i  prelati  delle  cafe   degli    Umiliati  fui  punto  della 
efenzione  ,  la  quale  quefti  pretendevano  di  avere  dalla  giuriicli. 
zion  epifcopale.  Col  noftro  fi  unirono  V  Arcivefcovo  di  Mila- 
no,  ed  il  Vefcovo  di  Brefcia  in  quefta  caufa ,  alla  cui  decifione 
Niccolò   III    Papa   delegò   due   Cardinali .    Interpoftafi   poi  dai 
Vefcovi  fuddetti  per  certo  allegato  aggravio  T  appellazione  alla 
fede   Appofìolica  ,    la   caufa   continuò    ad   agitarli   due  anni ,  e 
pendeva  ancora  lotto  il  giorno  8  di  gennaio   dell'anno  1285, 
come  fi  raccoglie  da  una   lettera  di   Martino   IV.    fucceduto  a 
Niccolò  (4).    Finalmente  gli   Umiliati  nel  1288  ottennero  dal 
Papa  un  privilegio  generale  di  efenzione,  come  già  altrove.fi 
è  detto .  Di  affai  più   grave ,    e  funefta  confeguenza  pel  noftro 
Vefcovo  furon  le  difeordie  civili  riaccefe  in  Como  al  finir  del- 
l' anno    1282  ,   e  a   diverfi   intervalli    continuate    ne'   due   fe- 
guenti. La  fedele  amicizia,  che  Giovanni  confervò  ad   Ottone 
Vifconte  Arcivefcovo    di    Milano,    gli    procacciò   l'odio,   e  lo 
efpofe  ai  furori  della  vittoriofa  fazione  di    Lotterio   Rufca ,  la 
quale  fofteneva  Guglielmo  Marchefe  del  Monferrato  fatto  capi- 
tano  generale  di  Como  contro  del   Vifconte .  Giovanni  fu  co- 


(1)  Qhron.  Flos.  Fior,  apud  Giulini  Mem.  di  M'tl.  P.  8.  lib.  56.  p.  298.  e  feg. 
(2)  Hift.  Patr.  lib.  2.  p.  172.  (?)  Dea  et.  di  et  22.  Mail  1277,  in  tab,  Ecsl. 
Si  Abmdiì,    (4)  Bullar.  Qtà*  S.  Frane.  Val.  3.  /v  5*8. 
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ftretto  ad  abbandonar  la  città,  e  la  collera  de'  feguaci  di  Lotterie» 
giuofe  tant'  oltre,  che  incendiò  il  palazzo  vefcovile  (1).  li 
Vefcovo  dal  fuo  efilio  fulminò  la  (comunica  contro  gli  autori 
della  ingiuria  ,  e  l' interdetto  contro  la  città  ,  ma  non  gli  gio- 
vò ,  ed  abbenchè  egli  godette  il  favor  di  Milano,  e  fra  le  con- 
dizioni della  pace  (labilità  poi  tra  Milano,  e  Como  l'anno  1286 
vi  foffe  ancor  quella  del  fuo  richiamo  infieme  colla  riparazione 
d'ogni  offefa  ad  arbitrio  di  Guido  da  Cattigliene  (2),  ciò  noti 
ottante  egli ,  per  quanto  confla,  non  potè  mai  mettere  il  pied^ 
in  Como  fé  non  nel  gennajo  dell'anno  1292,  nel  qual  mefev 
ed  anno  Matteo  Vifconte  pronipote  di  Ottone  innalzato  a  ca- 
pitano ,  e  quafi  a  fignore  di  quefta  città  lo  reftituì  ,  conducep- 
dolo  egli  fteflo  da  Legnano,  alla  fua  patria,  e  chiefa.  Allora 
il  pallore  riconciliato  colla  fua  greggia  liberolla  dall'  interdet- 
to (3).  Durante  la  di  lui  afienza  un  vicario  generale  governava 
il  vescovado.  In  fatti  troviamo  fotto  il  giorno  16  di  agofìo 
dell'anno  1290  un  decreto  di  Alberto  Ponga  ,  il  quale  evvi 
intitolato  vicario  di  tutto  il  clero  della  città,  e  dicceli  di  Co- 
mo (4). 

Il  ritorno  di  Giovarmi  Vefcovo  ridonò  per  breve  tempo 
la  quiete  ai  Comafehi .  Le  inteftine  diflenfioni  rinacquero  ai  24 
ài  giugno  dello  fletto  anno  ,  e  forfè  i  prigionieri  per  di  lui 
ordine  liberati  furon  quelli  che  le  ridettarono  non  fenza  lo 
feoppio  di  una  guerra  civile,  la  quale  finì  col  difeacciamento 
de9  Rufconi ,  e  colla  riflaurata  potenza  del  Vefcovo,  e  de' fuoi 
feguaci.  Così  egli  fra  le  agitazioni  della  fua  patria,  nelle  q^ali 
fi  lafciò  incautamente  involgere,  ora  depreffo,  ed  ora  efalrato 
compì  la  fua  carriera  il  giorno  15  di  febbrajo  1293,  e  fy  feP° 
pellito  in  un  avello  di  marmo  pretto  la  cappella  di  S.Giovan- 
ni Battitta  da  lui  eretta  nella  Cattedrale ,  come  trovali  notato 
in  un  antico  più  volte  citato  codice  della  medefima  (5). 

Unitili  gli  elettori  per  la  nomina  del  fucceffbre ,  una  parte 
di  elfi  nominò  Leone  della  illuftre  profapia  de'  Lambertejighi  9 
e  religiofo  dell'ordine  de*  Minori,   e  l'altra  Avvocato   degli 


(t)  Jav.  Hijì.  Patr.  Uè.  r.  p.  47.  tìfc  2.  p.  172.  (2)  Vtt*  Monum.  Cìv» 
Coivi,  Voi;  1.  a  p.  n2.  ad  uó.  in  tab.  ejufd.  Cìv.  (3)  Jov.  H$.  Pojtu  tè*  & 
P*  *73»     (4)  w  tao.  Eech  Calle^  $9  Fidsh    (5)  in  iab>  EccL  Qaihsèt. 
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Avvocati  Canonico  della  chiefa  maggiore.  Quefta  elezione  di 
due  in  difcordia  fu  fatta  ai  24  di  aprile  fufleguente;  ma  il  pri- 
mo, in  cui  era  concorfo  il  maggior  numero  de'  fuffragi  pre- 
\alfe  al  fecondo,  e  fu  confermato  da  Bonifacio  Ylll.  fornaio 
Pontefice  (1).  Leone  il  terzo  di  quefto  nome  liberato  dalla  op» 
pofizione  di  un  competitore  non  feppe  poi  guardarfi  dagli  {li- 
moli del  fangue  ,  e  dalla  parzialità  alla  fazione,  nella  quale 
la  fua  famiglia  fralle  prime  trovavafi  inviluppata;  ficchè  egli 
precipitò  nelle  fteffe  difavventure,  in  cui  era  caduto  il  fuo  aa- 
teceffore  per  non  aver  faputo  profittare  dei  di  lui  efempio  • 
Contuttociò  nei  primi  anni  del  fuo  governo,  abbenchè  foffero 
in  guerra  fra  di  loro  i  Vitani ,  e  Rufconi ,  noi  vediamo  Leone 
intento  ai  doveri  del  facro  fuo  minifterio.  Ai  20  di  febbrajo 
dell'anno  1296  egli  terminò  coli' opera  di  Amatore  del  Pero 
arbitro  da  lui  nominato  le  controverfie  inforte  tra  il  miniftro 
dell' ofpitale,  e  la  cafa  degli  Umiliati,  ed  Umiliate  di  S.  Vi- 
tale  (2),  indi  per  mezzo,  de'  fuoi  Vicarj  generali  (cioè  del  fo- 
praccennato  Alberto  Ponga  Arciprete  della  Cattedrale ,  e  tuttora 
Vicario  fotto  il  giorno  17  di  agofto  ,  e  di  Antonio  Canonico 
di  Brefcia  ,  che  vediamo  in  quella  carica  nelP  ottobre  di  detto 
anno  (3)),  diede  altri  provvedimenti  utili  alla  fua  chiefa;  né 
fi  può  dubitare  ch'egli  non  abbia  avuto  parte  allo  ftabilimento 
di  que'  monafteri  dell' uno.,  e  dell'altro  feflb,  che  nacquero 
fotto  il  di  lui  governo ,  e  dei  quali  ho  fatta,  menzione  a  fuo 
luogo  . 

Neil'  anno  1302  quello  Vefcovo  ftringendo  particolar  fo- 
cietà  con  Giovanni  da  Lucino  uno  de'  più  potenti  cittadini 
diede  nafcita  ad  una  terza  fazione,  che  chiamoffi  col  nome  de' 
Lambertenghi,  mentre  prima  era  attaccato  a  quella  de' Rufconi. 
Cosi  egli  fconfigliatamente  fi  fabbricò,  la  propria  difgrazia  ; 
imperciocché  i  Vitani  ripatriati,  e  dal  favor  del  popolo  efal- 
tati  fopra  i  Rufconi  nel  feguente  anno  lo  tacciarono  dalla  cit- 
tà,  e  ,  non  effendogU  riufcito  il  tentativo  fatto  coli'  arme  di 
Matteo  Vifconte  per  rientrarvi ,  l' infelice  Vefcovo  dovette  ftar- 
»e  lungi ,  finché  Enrico  VII.  anche  a  di  lui  follecitazione  ver 

nuto 

(0  Ughelli  hai.  Sacra  T.  5.  in  Ep.  Com.  n.  58.  Tatti  Ann.  Sacri  dee  2. 
Db.  10.  p.  782.  (2)  in  tab.  No/oc.  Major.  Com*  (5)  Dqc,  17.  Aug.  &  8.  Od. 
?*9h  è*  ptQtth  Abunrììi  4$  AfmagQ . 
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liuto  in  Lombardia,  e  coronato  Re  in  Milano  lo  riftabiiì  co- 
gli altri  efiliati  nella  patria,  e  al  poffeffo  della  Tua  dignità  (t)« 
Eflendo  lontano  il  pallore    prefedeva   al  governo    delia    noltra 
chiefa  Filippo    della  Torre  Canonico  di  Aquileja  in  qualità  di 
Vicario  generale  (2).  Leone  trovatoli  prefente  alla  coronazione 
di  Enrico  fattali  il  giorno  della   Epifania  dell'anno  1311,  ot- 
tenne poi  da  lui  a  fé  ,  ed  alla  fua  chiefa  la  conferma  di  tutte 
le  concezioni  dei  Re,   ed  imperatori  patTati  fj).    Quefto  pri- 
vilegio ,    eh'  è  in  data    dei    2    di    febbrajo    del    fuddetto  anno, 
quantunque  abbia  1*  iodizioci  decima    in    luogo   della    nona,   ed 
altri  piccoli  difetti   da   attribuirli    ad  imperizia    o  inavvertenza 
de'  copifti ,    nondimeno   contiene    i    caratteri    di    un  documento 
genuino,  e    come    tale    ferve   di    conferma   agli    antecedenti  in 
quefto  fpecificati ,'  e    ficcome    io  elfo  fi  fa    menzione  ancora  di 
un  privilegio  del  Re  Adolfo  al  medefimo  Leone,  in  cui  fi  leg- 
ge la  conceffione  a  lui  fatta  dell' Ifola  Coniafca,  e  ciò  correndo 
il  quarto  anno  del  regno  di  Adolfo,  il  quale  corrifponde  al  I2p5, 
cosi  io  ritengo  parimente  quello  per  genuino,  abbenchè  Itrana* 
mente  guaito  nelle  aggiunte  note  cronologiche  (4). 

Leone  reftituito  alla  fua  greggia  la  governò  pacificamente," 
e  diedefi  tutto  all'adempimento  de'  fuoi  doveri  col  promovere 
1' onor  di  Dio,  e  il  bene  delle  anime  a  fé  commeffe,  ciò  che 
gli  meritò  l'amore,  e  la  ftiroa  univerfale  .  Perciò  a  lui  come 
a  fedel  depofitario ,  ed  a  cuftode  della  pace  Fraocefco  della 
Torre  contegno  il  caffello  di  Momorfano  l'anno  1312  (5);  e 
perciò  il  Papa  nel  1317  lo  inviò  fuo  legato  iufiem  col  Vefco- 
vo  di  Adi  a  Matteo  Vifconte  per  foiienere  contro  di  lui  le 
pretenfioni  della  fede  Apoftolica  fui  diritto  di  deputar  i  vicarj 
vacante  l'imperio  (<5) .  Appeona  accenno  l'opera,  ch'egli  diede 
alla  rinnovazione  della  chiefa  di  S.  Marco  nel  131 3  (7),  ii 
folenne  trafporto,  che  fece  ai  13    di  maggio  1317,   delle  reli- 


(1)  Jov.  Hift.  Patr.  Vtb.  i.  p.  55.  &  feq.  Db,  2,  p.  173.  Ferret.  Vicenf. 
H'tll-  Uh.  3.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  ioli."  &  feq.  (2)  ex  Doc.  2%.  Od. 
an.  (^05.  n  tal?.  No/oc.  Major,  Com.  (3)  Pnv.  Henr.VV.  ad  Leon,  Ep.  Corri, 
in  Cod.  MS.  P.rivit.  Eccl.  Com.  Tatti  Ann.  Sacri  di  C  omo  Append.  al.  dee  $. 
dal.  p.  7v  al.  84.  (4)  Priv.  Adulphì  Reg.  ad  Leon.  Ep.  Com.  in  Cod*  Priv* 
Èccì.  Cam.  Tarn  dee.  i.  p.  960.  e  feg.  (<>)  Catch.  H'tfì.  Med.  lìb.  20.  p.%6%* 
(6)  A«<iaL  Mediol.  cap.  89.     (7)  ìnfenpt.  Eccl.  S.  Marci. 
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quie  de' SS.  Proto,  e  Giacinto,  e  delle  SS.  Liberata,  e  Faufti- 
na,  e   il    loro  più  onorevole  depofito   fotto    V  aitar    maggiore 
della    cattedrale    recentemente    fabbricato    da    Valeriano    Rufca 
Arcidiacono  (1),  P  albergo,  che  diede  nel  vefcovil  palazzo  1'  an- 
no 1318  ad    Aicardo   Arcivefcovo    Milanefe   in    teftimonio   di 
fua  amicizia  (2),  e  finalmente  gli  atti  della  fua  generofa  pietà, 
e  riconofcenza  nelle  da   lui   fatte   ampliazione  ,    e   decorazione 
della  chiefa  ,    ed  aggiunta    di    un    nuovo   chioftro   quadrato,  e 
abbellito   di    colonnette    di    marmo    bianco    al    convento   de' 
Francefcani ,   dov"  era    flato  educato  prima   di    falire   al   vefco- 
vado  (3).    Ebbe    in    Vicario    generale    fra   gli    altri    Delfino 
Greco   Arcidiacono    del    Duomo    avanti  Valeriano   (4).   Mori 
leone,  giufla  la  teftimonianza  del  Giovio  (5)  nell'anno  1325, 
e   fu   feppellito    nella  chiefa    di  S.  Prancefco    fotto  una  rozza 
pietra  (6)* 

Morto  lui,  il  clero  primario  a  fuggeftione  di  Franchino 
Rufca,  che  dominava  in  Como,  elette  Vefcovo  il  fopraccennato 
Valeriano  Arcidiacono,  e  fratello  d' eflo  Franchino.  Egli  era 
un  perfonaggio  diftinto  non  folo  per  la  nafcita,  ma  ancora  pe 
fuoi  meriti  perfonali  ;  imperciocché  il  Papa  nel  1318  avevalo 
onorato  di  una  commiflione  contro  i  detentori  de*  beni  dei 
monaflero  di  S.  Abondio(7);  ciò  non  oftante  Giovanni  XXII. 
fommo  Pontefice  difpiacendogli  l' attaccamento  di  Valeriano,  e 
de'  fuoi  fratelli  Rufconi  al  Re  Lodovico  il  Bavaro  riprovato 
dalla  fanta  Sede  annullò  la  di  lui  elezione,  e  diede  il  vefco* 
vado  a  Benedetto  dell'ordine  de1  Predicatori  (8)  .  Quarti  era 
Comafco  ,  e  della  famiglia  di  Afinago,  come  indubitati  docu» 
menti  di  quella  età  ne  fanno  fede  (9) ,  e  non  già  del  luogo 
di  tal  nome,  e  della  nobil  famiglia  de'  Porri ,  fecondo  che  al- 
cuni opinarono  (io) ,  La  nomina  di  Benedetto  (1 1)  fu  fatta  in 
Avignone  il  primo  di  gennajo  dell'anno  1328.    Egli   era   uà 


(0  Infcr.  a  tergo  Alt,  Major,  in  Ecel.  Cathedr.  (2)  €iulini  Mem.  dì  Mtl. 
P.  9.  db.  61.  p.  144.  (?)  Jov.  H'tjl.  Paté,  lib.  2.  p.  174-  (4)  Ballar.  Comp. 
Crono!.  P.  2.  p.  128.  Tarn  dee.  3.  Itb.  u  p.  40.  (5)  ck.  p.  174.  (6)  Jov. 
ìbid.  Tatti  p.  3Q.  e  40.  {7)  Doe.  25.  Ma  ti  an  i?i8.  in  tab.  E^cl-  S.  Aiundii . 
(8)  Jov.  /.  eh.  Tarti  dee.  3.  lib.  1.  p.  41.  e  feg,  (9)  Doe.ti.M-jrtii  an.  13U. 
tx  protoc.  éhundit  de  Afinago.  (io)  Tatri  p.  4?.  Stampa  noie  al  Tatti  dee*  j» 
fi.  93.  p.  71.    ^u)  Echard.  Script.  Ord.  Predir.  T.  1.  p.  595« 
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/oggetto  di  molto  merito  ,   e  maeftro  di  facra   teologia  da  lui 
apprefa  in  Parigi,    ed   aveva  acquetata    fama    iofegnandoìa  ,  e 
predicando  a  vicenda;  onde  il  Papa,    e  il  Re  di  Francia    l'o- 
norarono d'importanti  commiflìoni  (1).    Ma    Valeriane  Rufca 
foftenuto  da'  fuoi  fratelli  Franchino,    e    Ravizza  ,    e   con    elfi 
aderente  allo  feifma  ,  che  Lodovico  di  Baviera  introduce  nella 
chiefa  colla  intrusione    dell'  antipapa  Pietro   da    Corvara  ,   noa 
volle  cedere  a  Benedetto  il  pofleffo  del  vefeovado;  ficchè  quelli 
trovoflì  obbligato  a  cercarfi  un  afilo  in  Valtellina,    dove  fog- 
giornò  quafi  fette  anni  rifedendo  nel  cartello  di  Grumello,  come 
fi  ricava  da  una  lunga  ferie  di  atti  efiiìenti    ne'  protocolli    del 
notajo  Abondiolo   di    Afìnago  (2) .    Le    feomuniche  fulminate 
contro  i  fautori,  ed  i  feguaci  dello  feifma,    e   l'interdetto,  a 
cui  fu  fottopofta  la  noftra  città,  non  badarono  a  vincere  Torti- 
nazione   del  Vefcovo  feifmatico,  il  quale  fprezzando  l'interdet- 
to ,  e  facendolo  violare  da'  fuoi  aderenti  ordinava  facerdoti  per 
mezzo  di  uno,  che  intitolavafi  Vefcovo   d'Oriente,  conferiva 
benefizj  anche  rifervati  al  Papa,  ed  induceva  alcuni  ecclefiafticì 
Vi  fecolari  ,   che    regolari    a   predicar   falfe   dottrine   a    foSegno 
dello  feifma,  e  a  non  curanza  delle  papali  cenfure  (3).  Gl'In- 
cjuifitori    deputati    dalla   fede    Apoftolica   avevano   fin    dall'  an- , 
no  1327  feomunicati  Valeriane,  ed  i  fratelli  Rufconi .    Ai  28 
di  febbrajo  del  1331   Benedetto  trovandoli  di  paflaggio  in  Cre- 
mona confermò  d'ordine  del  Papa  la  fuddetta  feomunica,  e  di- 
chiaro  i  Rufconi  eretici,  e  decaduti  da  ogni  dignità,   e  poffef- 
fo  (4).  Simili  anatemi  erano  flati  due  anni  prima,  cioè  ai  30 
di  novembre   132$?  dal  medefimo  Vefcovo  qual  delegato  ponti- 
ficio pubblicati  nella  chiefa  de' SS.  Gervafo,  e  Protafo  di  Son- 
drio contro  Lodovico  il  Bavaro ,  Marfilio  da  Padova,  e  Gio- 
vanni da  Gianduno  (5) .   La  citta  di   Como  per  caufa  de9  fuoi 
capi  durò  (ette  anni  fotto  l'interdetto  ecclefiaftico.  Nulladimeno 
parecchie   perfone   si  della   città,   che  del  contado,  ed    intiere 
comunità  o  fi  tennero  lontane  dallo  feifma,  o  ravvedute  ritor* 


(i)  Echard.  /.  eh.  Leand.  Albert,  de  Vir.  llluflr.Ord.Frjsd.  /.120.  Raynald. 
Armai.  Eccl.  T.  5.  ad  an.  13 19.  n.  17.  O'  an.  1326.  n.  26.  (2)  in  tab.  Ep. 
Cam.  (?)  Doc.  3.  Aug.  1350.  &  26.  Nov.  1331.  in  eod.  tab*  (4)  Dof.  14. 
Febr.  133 1.  in  cit.  protoc.      (5)  Doc.  30,  Nov.  1329.  ibid* 
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narono  al  feno  della  chiefa.  Quindi  è  che  Benedetto  profcìolfe 
dalle  ceofure  alcune  comunità  di  Valtellina ,  e  due  reJìgiofi. 
Eremitani  di  S.  Agoftino,  quelle  ai  15  di  dicembre  1329  (i), 
quertì  a'  26  di  novembre  1 331  (2).  Frattanto  1'  efiliato  pallore 
faceva  di  tutto  per  efercitare  "  la  epifcopale  autorità.  Abilitato 
con  breve  apoflolico  degli  otto  di  marzo  1329  a  conferire  qua- 
lunque benefizio,  non  che  i  canonicati  rifervati  al  Papa  (3), 
egli  ne  fpogliava  coloro  ,  che  n'  erano  ftari  invertiti  da  Vale- 
jiano,  o  che  feguitavano  lo  fcifma,e  conferivali  ai  fedeli  (4). 
E  non  folamente  operava  per  fé,  ma  anche  per  mezzo  di  vi- 
carj  generali  ,  nella  qual  carica  noi  troviamo  impiegati  Fra 
Pietro  da  Medafco  fatto  infieme  amminiitratore  dell'  ofpitale 
di  S.  Lazaro  verfo  la  meta  di  dicembre  dell'anno  1329  (5), 
indi  Loterio  de5  Rufconi  religiofo  dell'  ordine  de'  Predicatori 
folto  il  giorno  12  di  marzo  dell'anno  feguente  (6) ,  poi  Gra- 
ziano di  Arona  canonico  di  Monza  ,  e  dottore  d'  ambedue  le 
leggi,  come  rifulta  da  documento  dei  18  di  febbrajo  1332  (?)• 
Al  contrario  tro^anfene  altri  eletti  dal  partito  fcifmatico.  Tale 
fu  Giacomo  da  Parma  canonico,  ed  intitolato  vicario  generale' 
della  chiefa  di  Como  vacante  la  fede  Vefcovile  (  forfè  per  mor- 
ate di  Valeriano  ),  il  quale  ai  16  di  agofto  r 33 i  confermò 
Zanino  Cafella  monaco  di  S.  Abondio  in  Abate  del  monaftero 
di  S.  Carpoforo  (8),  e  tale  (embra  eflere  ftato  Luca  da  Cartello 
dell'ordine  de' Minori  rammemorato  dal  Giovio  (9).  Benedetto 
univa  alla  fermezza  d'  animo  il  zelo  paftorale  per  la  correzio- 
ne dei  coftumi.  Era  giunto  a  di  lui  notizia,  che  in  Bormio 
alcune  femmine  fcacciate ,  o  fuggitive  dai  loro  mariti  erano 
paflate  a  feconde  nozze  •  Egli  con  lettera  diretta  al  capitolo 
della  collegiata  di  Bormio  in  data  dei  6  di  novembre  dell'an- 
no fuddetto  fulminò  la  fcomunica  contro  le  perfone  ree  di  un 
si  deteftabile  abufo  (io). 

Quefto    noftro    pallore  fianco   del    lungo   efilio   andava  in 
traccia  d'ogni  occafione  per  entrare   in  Como  al  pofleflfo  della 


(1)     Docum.   30.  Novemb.    1529.  ibid.      (2)   ìbìd.      (?)  &oc'  7»  N°v-   *3*9* 
ex  eh.  protoc.      (d)    Doc.    io.     Febr.  ,    12    Marta  9    ?.  Aug. ,    if.    Sept.     3^0., 
I.   Manti   13.31.,   13.  0&.  1332.  ibid.     (5)  Doc.  14.   Dee,    1329.   tbidt     (6)  ibià* 
(7)  ibid.  _    (8)  in  tab.  Feci  S.  AbnnàYt .       (9)  Hift.  Fair.  lìb.  2.  p.  174. 
(io)  ex  eh.  protoe.  Abundti  de  A  [mago  , 
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cattedra  "Fpifcopale.  A  quefto  fine,  partendo  da  Grumello  nel- 
l'anno  1331  ,   o  accompagnò  per  varie  città  di  Lombardia,  o 
almeno  lì  recò  ad  offequiare    Giovanni  Re  di  Boemia    per    ac* 
quiftarfi  la  fua  protezione.    Infatti    diverfi    atti,    ch'egli    fpedì 
nel  viaggio  ftef'To  ,  ce  lo  moftrano  ai  14  di  febbrajo  in  Berga- 
mo, dal  giorno  22    d' eflb    mefe    fino  ai  primo    di    marzo  in 
Cremona,  indi  in  Parma    ai  9    di    aprile,    e    nuovamente    ia 
Cremona  il  giorno  5  di  giugno,  e  finalmente  in  Brefcia  ai  22 
dello  fteffo  mefe  (1)  ,    tutte   le    quali  città,  aveano  di  mano  in 
mano  accettato    per  fignore,    e    ricevuto    il    Re    fuddetto .    Da 
Brefcia  Benedetto  fece  ritorno  alla  fua  refidenza  di  Grumello  , 
dove  noi  il  vediamo  ai  27   di  luglio   di   quell'anno  (2)  .    Ma 
quefta  protezione    di    un  Re,   che   fece    qui    una    comparfa  da 
leena,  non  fu  di  alcun  sjuto  al  noftro  Vefcovo,  a  cui  piuttofto 
giovò  la  imprefilone,  che  i   motivi  di  religione  andavan  facen- 
do lugli  animi    de'  Comafchi  .    Concioffiachè    quefìi    anguftiati 
dal  pefo  degli  ecclefiaftici  anatemi,  e  ravveduti  a  poco  a  poco 
fi    riconciliarono  colla  chiefa  ,    e   riconobbero    il    loro  paftore  ; 
ond'è  ,  ch'egli  obbedito  da  tutti  gli  abitanti  della  fua  diocefi , 
e  circondato  da  groffe  fchiere  armate    de5  fuoi  feguaci    Dell' an* 
no  1335  fi  prefentò  alla  città,  la  quale  contenendo  nel  fuo  feoo 
molti  parziali  del  Vefcovo,  non  era  in  iftato  di  refiftergli .  Per 
la  qual  cofa  Franchino  Rufca  piuttofto  che  fottometterfi  al  fuo 
avverfario,  abbenchè  vedilo  delle  infegne  di  pace  col  facro  ca- 
rattere di  paftore,  cedette,  come  vedemmo,  ad  Azzo  Vifconte 
il  dominio  della  città.    Azzo  entrato  ai  25    di    luglio    in  Co- 
mo vi  riconduce  il  Vefcovo  ,  il  quale,  non  avendo  più  trovara 
alcuna  oppofizione  dalla  parte  dell'  emulo  Valeriano  già  morto., 
occupò  quattro ,  e  forfè  più  anni  pacificamente  la  fede  vefeovile 
dopo    fette  di  efilio  *    Benedetto    intervenne   Tarmo  1339    qual 
Vefcovo  fuffraganeo  al  concilio   di    Aquileja    radunato    da  Bel- 
trando  Patriarca  (3),  accrebbe,  ed  ornò  la  chiefa  di  S.  Giovanni 
Pedemonte  infieme  col  convento  del  fuo  ordine,  aiutandolo  ia 
ciò    la    generofita    de'   cittadini  ,    e    reffe    da    buon    paftore    la 
fua    greggia,   la   quale   pianfelo  eftinto,   non    già  nel  luglio  o 


(1)  Doc.  14.  22.  27.  28.  Febr.  ,  i.  Mattìì ,  9.  Apt. ,  5.  &  22.  Juntt  133 1, 
ex  eh.  protoc.  (2)  &  aft.  27.  Julft  133  Li  ibid.  (3)  Ughelli  It.  Sacra  T.  5. 
tu  Ep<  Com*  n.  71.  de  Rubeis  Mon.  EccL  AqutU  tyf*  9Q*  col.  900, 
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agofto  delftanno  1338,   come  ha  congetturato  il  Padre  Stam- 
pa (1)  5  ma  certamente  dopo  il  giorno  25  di  aprile  del  i?3p 
in    cui   fu   prefente   al   concilio    /addetto  .    Del    di    lui    fapere 
efifton  monumenti   in   due    opere    teologiche ,  che  gli  ven°on 
attribuite  (2).  to 


ME 


(i)   Note  al  Tatti  dee.  3,  Uh  le  n9  133,  p.  74'  *  fig* 
(2)  Echard»  ci$,  $,  595,, 
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DE'  DOCUMENTI  PIÙ'  INTERESSANTI  CITATI  NELL'  OPERA 


I. 

jipud  ber  ed*  qy£  ci,  Fulvi  $  Tridi  patria '}  Comenfis  * 

D.    ^    M. 

Mie  Pr&ful  Perechus  intus  torpore  paufat 

^ui  quondam  rexit  Comenfem  numìne  fedem 

Vtr  ptus  &  prudens  nulli  virtute  fecundus 

Fratribus  egenis  femper  f otaria  prehens 

TV  precor  ex  tumulo  Frciter  qui  fumma  fepulchn 

Confpicis  hic  gelida  quod  mea  membra  tegit 

Ut  timeas  traHans  cun&omm  falla  virorum 

Quodve  fui  quondam  quidve  futurus  erìs 

Nunc  feio  puntiferi  quod  vana  e  fi  gloria  mundi 

Unde  precor  titulum  Fratres  hunc  quofque  legentes 

Peredeo  ut  dìcant  det  requiem  Dominus. 

(Quefta  ifemione  fi  leggeva  (colpita  nella  tavola  di  fatto,  che  fervi  va  il 
facra  Menfa  all'Aitar  maggiore  nella  xhiefa  dell' Afcenfione^ra  affatto  guafta, 
«  non  più  intelligibile). 

II. 

Apud  ci.  Patrie,  Comens.  Carolum  Ciceri, 

JN  NOMINE  SstNCTE  ET  INDIVIDUE  TRINÌTATIS  OTTO  DEI 
NUTU  IMPERATOR  AUGUSTUS , 
Si  ceterorum  tioflrorum  Fidelium  petkwnibus  ad/enjum  prebemus  multo  equius 
MeEle  .coniugis  no/ire  precilus  aures  inclinare  debemus ,  Novenne  itaque  omnes 
S  anele  Dei  Ectle/ley  nofìrique  fidtlrs  prefentes  fàlìcet  atque  futuri  ade'egidem  Im- 
peratricem  augufìam  contugem  no/tram  ynojlram  exoraffe  clemenc'tam .  Qjtatenus  eiu? 
prò  amore  knmrnes  habitantes  in  ìnfula  cumana  &  in  loco  qui  dicitur  menafie  re* 
upertmus  fub  noftre  defenfionis  wunàburdo ,  Ù"  nojlxa  preceptalla  autieri  tate  confìr- 
muremus  &  corroborar  emus  quemadmodum  addeiejjorìùus  nojhis  regibus ,  &  a 
tiobis  ipjis  ante  imperii  jtnWonem  abuerunt ,  fcil'mt  ut  hoflem  non  factrent ,  orber* 
gau  non  effent ,  curaiuram  ,  tetrat'uum ,  #ut  ripaùcum  cut  deamacionem  in  noflrv 
regno  darent  ,  &ut  ad  piaci  tum  Arem  mft  tùbus  vii t bus  in  anno  ud  Medhlanum 
ad,  generale  pUcttum  •  Confi  :erantej  itaque  iuxtam  prefate  coniugis  nofìre  adelegide 
pet'ttionem  prefatos  trfubnos  &  habitatores  mmafie  Jub  ncflram  defenfionem  ree  pi- 
mus  O*  per  hanc  prejentem  pagmam   conceamus  eis  ut  in  bojìem   non  pergant  9 
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tir  tergati  non  fint  teloneum  ripaticum  terraticum  decimacionem  in  regno  italico  non 
dent  ad  placitum  non  eant  nifi  tribus  vieibus  in  anno  ad  mediolanum .  Preciptentes 
haque  iubemus  ut  banc  noflram  iujfionem  nemo  violare  prefumat  qucd  fi  fecerit 
fciat  fé  compofiturum  auri  optimi  libras  centum  medietatem  camere  no/Ire  Ó"  me- 
dietatem  prefatis  hominibus  .  Hoc  autem  ut  verius  credatur  diligenciufque  ab  omni- 
bus obfervetur  prefentem  pagtnam  fcribere  Ù*  figille  imperii  noflri  inferius  eam 
fi  gii  lare  precepimus 

SIGNUM    SERENISSIMI    IMPERATORE    OTTONIS . 

Liutgerius    Cancellarius   ad    Vicem    Wtdonis    Epifcopi    <&    Ar  chicane  eli ati\ 

fecognovi . 

Data  Vili.  Kal.  Septembris  anno  Dom'tnice  incarnationts  CCCCCCCCC  .  Lxil. 
Imperli  vero  piijfimi  Ottonis  J,  Indizione  V.  Acìum  Cumis  feliciter. 

(Vi  è  il  forame  del  figlilo  che  manca). 

li  r. 

Ex  tao.  Eccl.  Colleg.  S.  Fidel. 

In  Chrifli  nomine .  anno  Dom'tnice  incarnationis  m'tlleximo  centefimo  nom 
wenfe  Decembris  inditi,  tenia.  Prefentia  bonorum  hominum  civium  quoque  Cuma- 
norurn  quamplurium ,  quorum  nomina  inferius  commemvrantur .  Cum  refediffet 
DomtK'bs  Vv'tdo  Epifiopus  fanBe  Cum'ane  ecclefie  in  damo  Palaci!  eius  multtfque 
coram  eo  adjìanttbus  Cumanis  Confuiibus  retulerunt  clerici  Canonice  fanBi  Fidelis 
cuius  Ecele/ta  atque  c&rpus  infra  civìtatem  Cumanam  perfijlunt  noi: ter  fé  fuper 
....  atque  in  allodio  fanBi  Fidelis  confìruxiffe  prefìinum  .  Pro  cuius  amore  ac 
d'tleBione  libertatem  et  debiti  cenfus  atque  condicionis  que  a  ceteris  prefìinis  infra 
hanc  con/ir  uBis  civttatem  predeìo  Epifcopo  debentur  <&  inhabitanti  donar i  petie- 
runt  .  Quorum  preabus  atque  Cumanorum  Confulum  multorum  commotus  Epìf- 
copus per  lignum  quod  fuis  tenebat  mani  bus  finem  ac  perdonationem  fecit 
nomtnatim  de  omni  tenfu  atque  conditone  feu  reditu  atque  t erratico  ,  quod 
feilieet  ab  iam  diBo  prefìino  aut  ab  inhabitante  prediBum  prefìinum  debere- 
tur,  ita  feilieet  ut  ab  hac  bora  in  antea  non  fit  predico  Epifcopo  vel  eius 
fuccefjori  licemia  vel  poteflas  iam  d'/Bum  reditum  aut  terraticum  vel  quemlibet 
alium  ufum  in  predillo  prefìino  vel  in  quolibet  aio  fuper  allodium  fancli  Fidelis 
confìruBo  petendi ,  aut  qualtbet  occafiene  exigendi .  Si  vero  tempore  aliquo  ,  quod 
'fieri  non  credimus ,  ipfe  iam  diclus  Epìfcopus  vel  eius  fuccefjor  qualtbet  iniqua^ 
occafione  vel  iniujìa  prefumptione  in  predirlo  priflino  ibidem  prcpe  ecclefiam  fanBt 
Fidelis  edificato  aut  in  cetero  in  allodio  prediBi  fanBi  Fidelis  confìruBo  fuis  ab 
inhabitanti  bus  fuprafeipta  priflina  prediBum  terraticum  ,  aut  quemlibet  ufum  pe- 
tere  aut  exigere  temptaverint,  &  exinde  omni  tempore  taciti  ac  contenti  non  per- 
wanferint  ....  pene  nomine  quinquaginta  libras  denariorum  ad  partem  prediBe 
ecclefie  fanBi  Fidelis  compofiturum  fé  fuumque  fuccefforem ,  &  infuper  perpetuo 
é  tacitum  atque  contenptum  permanfurum  promifit .  Quia  fic  fanxit  fua  bona  volun- 

tate.  ABum  infra  Cumanum  Palacium  feliciter .  hterfuerunt  tefìes  Adam  de  Ptro 
JJbertus  de  Turri  Enricus  de  Atrio  Rolandus  de  Vico  Ardricus  Caza  Azo 
Widtaàus . 

{Sign*m  tabellionatHs)   Ego  Op'tzo  Qaufiàteus  &  Judex  inmfuì  &  rogata* 
f'ripfi* 
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IV. 

Ex  tab.  Eccl.  S.  Euf.  de  Inf. 

In  Chrifti  nomine .  Breve  recordationis  ad  perpetuarti  rei  gefle  memoriam  qua- 
liter  die  iovis  quarto  ante  Kal,    Februarii   in  Civitate  Cumana  prefentia  honorum 
hom'tnum  quorum  nomina  ìnferius  /cripta  [unì    Confules    dimani   per  facramentum 
alligati  hit  funt   Enricus  Locarti,  Agtnulfus    de    SanBo    Benedillo  ,    Widradus   de 
Piro  ,   Nanter'ius  de  Quadri ,  Rogerius  Alfufi .  Azo  de  Fontanella ,    Oto  de  Sala  , 
Johannes  judex  ,  Adam  C 'ali 'gnu s  ,  Johannes  de  Lantade.  &  de  vico  Ra'tmundus  & 
Adam  Lonxusy  &  Loterius  de  Pradello  &  Gotefredus    de   Malia   gaballum ,    & 
Adam    de    Piro    tulerunt   fententiam    quam    ipfe  Adam  confenfu    omnium  Juprd- 
fcrìptorum    coram    parti  bus    recitavit    de    difcordia    que    erat    inter    Redulfum    dò 
Viciola    &    Ubertum    &   Widonem  germanos    &    homines    de    Barbenno  ,   &    ex 
alia    parte    Landulfum    &    Erlembaldum    de    Domate ,   &   Adelardum    &    Ber- 
tarum  germanos  de  ìnfula    videlicet  de   pafcuo    de   Barbenno    &   de  diflriBu  fuo~ 
rum    majfariorum    de    Pojìalefe .    Ita  fcilicet    ut   fi   pars    Landulfi    &    Adelardi 
haberent   tefles  qui  per  Wginta  annos  vidijfent  belli as  fuorum    maffariorum  de   Po- 
jìalefe &  fuas  propr'tas  pafcere  fine  controverfia  in  territorio  de  Barbenno  ficut  & 
ipforum  hom'tnum  de  Barbenno  befìie  pafcere  folent,  tunc  fuum  pafcuum  obtinerent* 
&  flatim  prolati  tejles  funt .  Hi i  funt  Ardericus  de   vico   de    Turre ,   &    Obertus 
de  Mantello y  qui  coram  ipfts  confulibus  &  ipfo  Reduifo    &    Uberto    ut  ftatutum 
erat  turaverunt  taBis  facrofanBis  evangeli'ts.  Quo  faBo  ipfe  Redulfus  &    Uhertus 
per  fé  &  fratrem  fuum  fub  pena  centum  librarum  finem  de  prediBo  pafcuo  fecerunt 
Landulfo  &  Adelardo  &  fue  parti  .  Et  de  diflnBu  ita  dixerunt ,   fi  feniores    de 
Viciola  tefles  habent  ........  piendi  fint  qui  vidiffent  fupradi&os    maffarios 

dedìffe  emendationem  fuprafcriptis  Dom'tnis  bis  vel  ter  de  illis  offenfis  que  ad 
placttum  gaflaldionis  folènt  pertinere.  &  nominaverunt  ofenfas  &  perfonas  exceptis 
§fenfis  de  Caftel lamia  &  vic'mitate,  prefente  videlicet  Adelardo  nomine  eorum  & 
in  etate  conftìtuto  &  conf enfiente ,  &  ìpfi  Domini  pofiea  iuraverunt  cum  duockcim 
curatori  bus  inter  parentes  &  vaffallos  quod  per  triginta  annos  prediBorum  hominum 
quiete  tenutrint  obtmeant .  Quod  fi  defecerint  pars  Landulfi  'turare  debet  quod  pn- 
d'tBi  fen'tores  de  Viciola  prefatum  difiriBum  habere  in  predtBos  homines  non  debent* 
Et  ita  per  iuramentum  quod  fecerant  de  fequendo  utrique  parti  preceptum  e/L  FaBum 
tfi  hoc  in  civitate  Cummo.  Anno  ab  incarna  tione  Domini  nojìri  Ikefu  Xpi  milk  firn® 
eentefimo  quartodecimo  menfe  januariì  indiBione  feptima .  Interfuerunt  &c. 

Ego  Anfelmus  Sacri  Pai  adi  notarius  <&  caufidicus  ift>  .  fciens  &  vi  deus 
fupradiBe  rei  gefle  hanc  noticiam  fcripft  &  inter  prefatos  confules  confiitutus  pre~ 
difìam  fententiam  laudavi . 

v. 

dpud  memor.  ci.  patrie.  Caroìum  Ciceri  • 

IN  NOMINE  SANCTE   ET  INDIVIDUE  TRINITATIS    HEINRICU? 

DIVINA  E  AVENTE  CLEMENTIA  QUARTUS  ROMANORUM 
m  IMPERATOR  AUGUSTUS. 

Omnium  Dei  mftrique  fideltum  prefenùum  fcilicet  &  fu  furor  um  noverit  unì- 
verjitas*  qualtter  nes  prò  omnipoienùs  Dei  amore  homines  hab'aatores  in  infuìe 
fumana  %!?  in  loco  qui  dicitur  Menaxt  fub  nofire  defmfionis  mundiburdio  recepirne 
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&  noftra  preceptalì  pagina  confirmavimus  quemadmodum  a  predecefforibus  noftrh 
regibus  vel  imperatoribus  eis  conce  ffum  &  preceptalì  aucloritate  largttum  atque 
corroboratimi  eft,  fcilicet  ut  hofiem  non  faciani  arbergati  non  fiant  curaturam 
teraùcum  rivadigum  aitt  decimationem  in  quali bet  parte  nofìrarum  terrarum  no- 
fìri imperii  non  dent  nec  a  pud  curienfem  civitatem  predilla  deci  matto  a  predi- 
Bis  bominibus  deinceps  exigatur .  Ad  placitum  non  eant  nifi  tribù?  vicibus  in 
anno  ad  generale  placitum  medwlani.  Preciptentes  itaque  ìubemus  ut  nullus  epif- 
sopus  dux  marchio  comes  vicecomts  nullaque  regni  nofìri  magna  parvaque  per- 
fona  prediEìos  hornines  hifulanos  &  habitatores  de  mena  fi  francos  videlicet  diiimus 
inquietare  moleftare  de  fuis  pred'ùs  difvefiire  aut  in  eorum  perfonas  manus  mit- 
fere  fine  legali  iudicio  prefumat  .  Quod  qui  fecetit  fciat  fé  compoftturum  auri 
optimi  libras  mille,  medietatem  camere  no/ire  &  meàietaxem  prediftis  infutanis  & 
babitatoribus  menaxi .  Quod  ut  verius  credatur  banc  paginarn  manu  propria  corra- 
borantes  figi ìlari  precipimus  , 

AD  VICEM  DOMNl  HEINRICI  QUARTI  ROM  A  NO  RUM  IMPERATO- 

itis  amar issimi. 

BURCHARDUS  CJNCELAR1US  ET  EPISCOPUS  MONASTERIENSIS 
RECOGNOVIT. 

Hoc  preceptum  faElum  efl  rogatu  &  pernione  lordanh  fi deli s  nofìri  &  WU 
donis  vicecomitis  &  lanfranci  filli  oddonis  iudicis  de  infula  &  Nigri  boni. 

Data  •  •  •  •  indizione  nona.  Anno  Dominice  incarnattonis  millefimo  cent  efimo 
decimo  fexto  Regnante  Heinrko  quarto  Rege  Rvmanorum  Anno  XI,  imperante  VI, 
Affum  eft  Horenzul  in  e  bri  fio  felìciter,  amen , 

{  Vi  è  il  fegno  dell1  Imperatore,  ed  il  forame  del  fìgillo  appoflovi,  ed  ora 
mancante  )  • 

vi. 

Ex  tab,  pubi,  Chk.  Com.  Veter.  Monum.  Voi  i,  p.  iB.  &  feq. 

Die  martis  qui  efl  duoàecimus  Kaì.  Septcmbris  in  via  pubtica  ante  portam 
Domini  Archiepiscopi  in  civitate  Medici.  Breve  recordationis  prò  futuris  temporibus 
ad  memoriam  retmendum  qualiter  Ardericus  qui  dicitur  Cagainofa  Conful  Medio- 
ianenfis  in  concordia  Arialdi  de  Raude ,  Mainfredi  de  Setara  ,  Arderici  de  Patta- 
no mallafirevey  Gì  goni s  Burro ,  Martinoli  de  la  Cruce  5  Ottobelli  Iudicis  qui  di- 
citur de  Laude  conjulum  fociorum  eius  dedit  fentenciam  de  difeordia  que  erat  inter 
Locarnum  de  Befocio  per  eius  miffum  pedracium  filium  fuum  &  ex  altera  parte 
comitem  Ubertinum  de  caflro  feprio  qui  habitare  videtur  civitate  Placencia ,  & 
Guifredum  &  lupeare  nepotem  fuum ,  &  Guillieìmum  &  albertum  qui  cmnes  funt 
Comites  de  feprio  per  fé  &  per  eorum  parentes ,  Et  fimiliter  Marckefem  &  pe- 
dracium germanos  de  loco  mendrixio  &  cmnes  vicinos  de  ipfo  loco  mendrixio  per 
eorum  mijjos  Guillieìmum  Fidane  &  Guillinum  de  ravizate,  boldezonum  paganum 
Iudicem  alber,  ,  ,  markefem  de  caflello  qui  aderant  propter  comune  ipfius  loci,  Lis 
enim  talis  erat ,.  Dicebat  ipfe  Locarnus  effe  invefìitum  per  feudum  ex  parte  Im- 
pera torum  henrici  &  htharii  de  toto  fodro  legali  de  loco  mendrixio  &  de  loc9 
rombate  &  de  diflriBu  &  de  arimannis  ipforum  locorum  &  de  hoc  ofìendebat 
lnfirumenta  que  funt  prteepta  iamdiHorum  Imperatorum  in  quihus  continebatur  ìam- 
dicìum  fodrum  &  dtftrìftum  &  arimaniam  &  albergariam  de  iamdiSis  effe  eorum 
anticum  feudum  ex  parte  imperatorum  &  effe  de  eorum  comhatu  feprienfi   &   in 
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pcffeffione  effe ,  &  ideo  dìcebat  non  debere  flore  cum  locamo  in  placito  nifi  ante 
imperatorem .  Hìs  ita  auditis  &  diligenter  ab  ipfis  confulibus  inquifitis.  tunc  ipfe 
Arderious  in  concordia  fodorum  eius  prò  eo  quod  utreque  partes  vocant  unum  do~ 
minum  videlicet  Imperatorem  dix'tt  &  laudavit  quod  ante  Imperatorem  hoc  ludicium 
diffiniatur .  De  diflriclu  vero  ipforum  locorum  ita  laudavit  ipfe  ardericus  prò  eo 
quod  Imperator  non  erat  in  poffeffìone  tunc  ipfis  quanto  fecit  preceptum.  &  quìa 
ipfi  vicini  inter  fé  foliti  funt  d/firingere  tanto  tempore  quod  etiam  memoria  homi- 
num  exredi t  ut  ipfe  locarnus  faciat  eisdem  vicinis  finem  &  fìc  ipfe  ardericus  ab- 
folvit  eos  ab  eius  pendone  falvo  tamen  iure  Imperatoris .  Item  de  preda  quam 
ipfe  locarnus  fecit  eifdem  vicinis  &  hominibus  de  locis  mendrixio  &  ranchate- 
laudaverunt  ipfi  confules  fupradicli  vicini  iuraverunt  ad  evangeli  a  non  effe  miffos 
in  blafmum  a  confulibus  tunc  temporis  quando  fecit  ipfam  ptedam  ut  reddat  ipfe 
locarnus  fub  facramento  aut  per  facramentum  ipforum  vicinorumy  &  ipfi  vicini 
coram  ipfis  confulibus  fic  iuraverunt  non  effe  mi  (fi  in  blafmum  de  dampno  illato 
e)dem  marchefi  de  mendrixio  &  fuis  fratribus  &  eorum  hominibus  ab  eodem  lo- 
camo, laudaverunt  confules  ut  ipfe  locarnus  reddat  eis  Jub  facramento  aut  referat 
ipfum  tur  and  um  eis.  &  ipfe  marchefe  ibi  in  confulatu  iuravit  coram  confulibus 
quod  non  fecit  eidem  locamo  per  fé  afaltum  nec  dampnum  ad  cuvaffìm  neque  ad 
locarnum  Ù*  fi  fecit  per  alterius  invidamentum  fecit  &  iamdicle  prede  &  dampn& 
iufferunt  confules  ut  ufque  in  fejlo  f aneli  Michael is  proximo  reddita  fint  ficut  fu- 
pra  legitur  <&  fic  finita  efì  caufa . 

Anno^  Dominice  Incarnationis  mille  fimo  centefimo  quadragefimo  ipfo  die  indù 
Sione  tenia.  Inter fuerunt  &c. 

Ego  Gualterius  Iudex  ac  miffus  domini  tercii  lotharii  imperatoris  fubfcripft  <, 
Otto  ludex  ac  miffus  domini  quarti  henrici  imperatoris  inter  fui  &  fubfcripfi  * 
Ego  Obertus  ludex  ac  miffus  domini  tercii  lotharii  Imperatoris  fubfcripfi  • 
Ego  anfelmus  Iudex  per  amonicionem  ipforum  confulum  hanc  fententiam  fcripfi . 
Ego  Guifredus  filius  condam  uberti  curioli  hautenticum  huius  exemplis  vidi 
&  legi  &  ficut  in  eo  continebatur  ut  in  iflo  legitur  exemplo  preter  litteras  plus 
minufve. 

Ego  Iacobus  filius  condam  arialdi  greci  notarius  haut.  huius  exempli  vidi 
&  legi  &  ficut  in  eo  continebatur  ut  in  iflo  legitur  exemplo  extra  litteras  plus 
vel  minus . 

Ego  Iacobus  de  perta  monafìerio  notarius  filius  coidam  lunii  dicium  haut, 
huius  exempli  vidi  &  legi  &  ficut  in  eo  continebatur  ut  in  iflo  legitur  exemplo 
extra  litteras  plus  vel  minus  • 

Ego  avaldus  guitus  notarius  filius  condam  vegii  Guitti  hoc  exemplum  & 
haut.  exempli  'tuff u  domini  Guillelmi  de  Puflerla  Cumarum  Poteflatis  &  ficut  in 
to  continebatur  ut  in  iflo  legitur  exemplo  preter  litteras  plus  vel  minus  e 

vu. 

Ex  eod.  tab.  VoL  I.  p.   19.  &  io. 

Die  mercurii  qui  efl  tercius  decimtts  kalendarum  lunii*  In  broileto  ante  eccìe* 
pam  fanfti  Barnsbe  apofloli  breve  de  f emenda  quam  dedit  gualterius  Iudex  conjui 
Mediolanenfis  in  concordia  gigi  burro  ,  oberti  Iudicis  qui  dicitur  de  orto  con  fui  um 
foctorum  eius  de  difeordia  que  erat  inter  Guilielmum  Comittem  fil'tum  condam 
rodulfi  qui^  dicebatur  maldavellum  item  comitis  de  caflro  feprio  &  albertum  Co- 
mtttem  filium  conàam  òrfici  item  comitis  per  fé  <&  per  alios   omnes  comnes  tam 

X  X   l 
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de  feptio  quam  de  piacentina  qui  in  hac  caufa  pattern    requirere   potsrant .    Et  ex 
aitera  parte  laurentium  ptflorem.  ottonem  gualterii .  anricum  de  perugio .  Gualcarne 
de  dolorino ,  Guillielmum  &  hhanern  qui  dicuntur  guerri .    Petrum    priflinarium  . 
anricum  ferrarium ,  adam  qui  dicttur  de  guarda,  arialdum  bruxa ,  petrum  de  gui- 
da, Guillielmum  de  Mugio .  ottonem  qui  dicttur  boto»  Adam  de  cantone,  filipum 
de  ravizario .   hhanern  bellen gerii .  ambrofium  piflorem  ,  Ruflicum  piflorem.  lafran* 
cum  de  cuvafjì .  dommicum  burrum  ,  ginam  fiiium  guinfelmi .    albertvnn  de  vi ne  a  . 
laurencium  ....  guiltelmum  demun  bellencaffam ,    lobanem  de  b*ugella  carexana . 
P^odulfum  orzane,  Ubertum  de  briaci»    Guidonem  de  benna  algiffum  de  carrubielU 
lobanem  de  arcba .  lafrancum  di  taino .  andream  caforo'mi  duirantem  &  adam  qui 
dicuntur  Ungi,  petrum  fiiium  ambrcfii.    Duirantem    de  carrobiello  filios  adam  da- 
ine.  gifelbertum  de  bere,    lafrancum    de  fanti  a  maria  fiiium  adam  ira  .   lohanem 
de  cablo,  dominicum  de  curte  GuiHielmnm  ficiant  fervumdeum .    Ottonem  Rufca  . 
bonum  hominem  de  curte  Jegorinum  fiiium  guillielmi.    daibertum  de  perugio  omnes 
de  loco  mendrixio  per  eorum  miffos  iamdiElos  ginam    &   anricum   &    Guiltelmum 
fidane,  lis  en'tm  talis  erat ,  Dicebant  ipfi  comites  quod    iam  ditti  homines  debent, 
eis  dare  fodrum  regale  ficut  eis  dant  ceter't   arimani   ipfius   loci .    Ad  hoc  ipfi  ref- 
pcndebant  quod  nunquam  dederunt  ipfum  fodrum    nec    dare   debent  nec  ullus  homo 
de  ipfo  loco  dare    debet  fodrum    regaie    nifi   fit  arimanus .    ipfis  vero  comitibus  in 
probatione  deficientibus •  tunc  ipfe  Gualter'ius  ludex  in  concordia  aliorum  confulum 
fociorum  eius  dedit   iufiurandum    eifdem    hominibus    de  mendrixio   ut    iurent    quod 
predicium  fodrum    nunquam    dederunt   nec   fecundum    ufum   ipfius  loci  dare  debent 
&  fic  finita  efl  caufa,  &  antequam  hec  fententia  daretur  fub  domum  confulatus 
dederunt  guadiam  prediali  cemittes  &  petrulfus  de  platea    de  caflro  feprio  &  an- 
vicus  de  loco  f§lbiate  in  manibus  iamdittorum    ginam    &    anricum    Ò*    Guillielmi 
ad  partem  de  omnibus  aliis  iamditìi?  hominibus  de  attendere  iamdì&am  [entenàam 
ipfi  &  alti  omnes  com'ntes  .  unde  extiterunt  ipfimet    fideiujfores   ufque  in  pena  li* 
hrarum  quinquaginta  •  Et  ipfi  gina  &  anricus    &    Gutllielmus  dederunt  fimiliter 
guadiam    eifdem    comittibus   de  f adendo    attendere  ipfam  J entenàam  quam  daturi 
erant  confules  ipfi  &  alti   omnes  iamdiBi    vicini    eorum  .    unde   extiterunt    ipfimet 
fideiuffores  ufque  in  ifia  pena,  faflum  efl  hoc   ut  fupra    in    confulatu    Mediolani. 
Anno  dominice  incarnatìonis  Millefimo  Centefimo  quairagefimo  fecundo  ipfo  die  in- 
di elione  quinta  ,  Interfuerunt  &c. 

Ego  Gualterius  ludex  ac  mi ffus  domini  tercii  lotharii  Imperatoris  hanc  f en- 
tenàam de  di  ut  fupra  &  fubfciipfi  . 

La  copia  della  carta  originale  inferita  ne'  pubblici  regidri  è  fottoferitta  dai 
medefimi  quattro  notaj,  che  fottoferiffero  l'antecedente,  delle  quali  attenzioni 
fono  parimente  muniti  gli  altri  documenti,  che  vengon  dietro. 

viii.x 

Ex  eod,  tab.  p.  20. 

Die  ] abbati  qui  efl  quarto  kalend.  Febr.  In  confulatu  Mediolani  /entenàam 
ptotulit  obertus  ludex  qui  dicitur  de  orto  conful  Mediolani  in  concordia  guafeonis 
de  maiorala  <&  bordolle  &  albera  de  carate  atque  guercii  Ixdicis  confulum  /odo- 
pum  eius  de  di  [cor  dia  que  erat  inter  comittem  ubertinum  &  Guillielmum  fiiium 
€ondam  rodulfi  &  alberivi*  &  ferravelem  germanos  filios  condam  olri(<  comitis 
de  caflro  feprio  prò  fé  &  prò  lupefe  &  guifredono  filio  condam  guifredi  &  lobati 
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fiiìi  bomfacìt  cenàam  fimiliter  comittibus.  ex  altera  parte  vicino?  de  loco  ronago 
per  eorum  miffos  maxum  filium  condam  dominici  confi ulem  ipfius  loci  &  anfelmum 
filium  condam  adami  de  dofo  de  eodem  loco.  Lis  enim  talis  trat  dicebant  ipfi 
comittes  quod  hom'mes  de  loco  ronago  debebant  eis  dare  fodrum  regale  ficut  faàunt 
aiti  loci  Vtufdem  comittatus  quod  ipfi  homines  omnino  negabant  nec  umquam  fé 
fecijfe  dicebant.  muUis  itaqut  indudis  datis  &  comittibus  in  probazione  deficienti- 
bus  omnino.  eo  &  ab  ipfis  confulibus  cognito  quod  focus  Me  ;  non  perù  net  ad  co- 
mittes per  difiriSum  vel  per  aliud  condici  um  a  predici  fùdri  regalis  peti  cime  ab^ 
folvit  eos  obertus.  fi  tamen  duoàecim  ex  ipfis  vietnis  iuraverint  ^  quod  ^  ipfius  loci 
vicinia  ipfius  comittibus  fodrum  regale  dare  non  confuevit.  fic  ibi  predicltis  maxus 
qui  e  fi  conful  iuraviu  aliis  facramentis  remanfis  &  fic  finita  efi  caufa.  anno  do- 
minice  incarnationis  Milleximo  cent.0  quinquagefimo  quinto  fupreferipto  die  indici» 
III.  Inter fuerunt  &c. 

Ego  obertus  ludeti  Domini  {federici  regis  8 
?        Ego  girardus  caufidicus  fubfcripfi.^ 

Ego  guercius  Index  ac  miffus  domini  fecundi  conradi  regis  interfui  &  fubfcripfu 

IX. 

Ex  eod.  tah.  p,  2.  voi.  r. 

In  nomine  fantle  &  individue  Trinitatis.  Fredericus  divina  favente   clementìa 
Romanorum  Imperator  &  femper  Augu/ìus,  Imperatortam  decet  maieflatem  fideles 
fuos  largioribus  beneficiis   ad  fue   fidelitatis    incrementum    provocare   &    eis    etiam 
ea  que  comuni  lege  ceteris  denegata  funt  f pedali  beneficio  privilegio  condonare  .  Ea 
propter  univerfis  imperii  nofìri  fideiibus  tam  prefenùbus   quam   futurs    notu<n    eìfe 
volumus  quod  homines  no/iros  de  Qnmana  civitate  qui  omnes  hatlenus  in    exi benda 
fidelitate  predecefforum  nojhorum  imperatorum  fu  regitm  precipui  exiiterum  0*  prò 
fidei  fue  magnitudine  plurima  ab  adverfariis    pericula   fu/l'nuerunt    quorum    etiam 
civitatem  in  cineres  collapfam  funditus  reedificavimus  nos   in    imperialem    profetilo- 
?iem  fpecialiter  recepimus.  pr aerea  prò  peticione  diletli  noftrt  rainaìdi  cancellarti    ac 
Bernardi  RufconisC  umani '  recioris  /pedali  prerogativa    ipfis   concedimus    Q^atenus 
liceat  eis  feoda  fua  Ubere  poffidere  fecundum    tenorem    empùonis  fatte    ab   eis  •    Ita 
tamen  ut  fidelitatem  iurent  dominis  futs.  libellaria   vero  fi  qua   obtinent    &    ufque 
ad  nativitatem  domini  prefentis  anni  debito  predo  &  re/iitutìs  impenfis  mel'toratio* 
nis  ab  eis  redempta  non  fuerint  exinde  iure  feudi  ca  libere  poffideant  tam    mafculi 
quam  f emine  prefitto  item  facr amento    dominis  /fw^i'-  quibus  feoda    eadem    tenere 
debent .  Et  hoc  privilegium  largtmus  omnibus  de  Cumis *  &  de  vico  &  de  cornioli» 
habitatoribus  idemque  confirmamus  peticione  Ardicionis  cumant  epìfeopt  ac  Goguini 
corniti s .  Si  quis  vero  contra  hoc  nofire  confirmati onis  flatutum    aiiquid   a°ere    pre- 
fump/erit  centum  libras  auri  optimi  componat  medietatem  nofire  camere  &    medie- 
tatem  vero  prenomi natis  hominibus  nofiris.  Ut  autem  hec  no/ira  conflitutio  omnibus 
fubfecuturis  temporibus  rata  Ù*  inconvui fa permane at  prefentis  /cripti  paginam  figill* 
nofiro  iuffimus  infigniri . 

Signum  Domini  Frederici  Romanorum  Imperatori*  Attguflio 

Ego  Rainaldus  Canzelarius  recognovi . 

Data  X.  kalend.  Aprii.  Anno  domini  Mille/imo  cent.0  quinquagefimo  none 
indttt.  feptima^  Anno  domini  Freddici  Seren.  Imp*  regni  feptim*  Imperi  $  tenie* 
Aclum  laude  in  nomine  demini  feliciter  amen. 
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X. 

Ex  eod.  tab.  voL  i.  p.  20,  &  21. 

In  nomine  Dui  noflri  lefu  Chrifli    Mille  fimo    Cent  e  fimo   fexagefimo  f spi  ime, 
fecundo  die  mirante  menfe  lunii  quintadecima   IndìB.  Breve    recordat'tonis    qua  l'iter 
faBa  eft  concordia  inter  lafrancum  de  dezeno  &  fraffum    de    linzago    Confules    de 
loco  mandeli  ex  parte  Comuni s  ipftus  loci  nec    non    &    ex    aiterà   parte    arialdum 
gtecum  &  Guillielmum  de  piris  &  Guillielmum  de  orezo    alium    &    onricum    de 
intortollis  &  ziliotum  de  canoba  atque  landricum    de  vita  &  lambertum   de    tur- 
fis  •     atq:    guatdericum    fexafcalum    &    aliprandum    maìeadobatum  .  atq:    petrum 
procum    Confules   Cumane    Civitatis   ex   parte     tocius    Comunis    ipftus    Civitatis 
eé     ratione    uti    inferius    legitur    quod   omnes    homines  prediBi   loci    rnandelli    de 
cetero    ufq:    in  perpetuum  debent  turare  sub  Cumanis  confulibus  ita  ut  unufquifque 
Cumanus  Civis  fi  requifitus  fuerit  a  confulibm  Cumanis  bona  fide  fine  fraude .  & 
etiam   prediBi   Cumani    confules  fuerunt   confeffi    per    diBos   homines   de    mandeli» 
prediBum  facramentum  fub  eis  iuraffe .  Preterea  ifii    Cumani    confules    per  fé   eo- 
vumq:  fucceffores  convenerunt  predìB'ts  confulibus  de  mandello    ad   partem    totorunt 
vieinorum  fupraf cripti  loci  rnandelli  fé  non  de  cetero  faBuros  contrariam.  nec  mole' 
Jliam  ultra  hoc  quod  fecerint  Cumanis  Civibus  nec  de  fodro  neque  de   alio    aliquo 
dato .  Sed  de  cetero  babebunt  eos  ut  cives  Cumanos,  de  placitis  vero  homines  omnes 
de  affini  tate  Mandelli  debent  lufliciam  facere  vel  fufcipere  fub  confulibus  de   man- 
dello <&  fi  aitquis  homo  fuert  ipfius  affinitatis  rnandelli  qui  fub    ipfis    confulibus 
lufliciam  nec  facere  nec  fufcipere  volucrit.  &  de  ipfa    lite    lamentalo   fuerit   faBa 
ad  Cumanos  confules,  debebent    venire  ad  confules  Cumanos  Ò"  fub  eis  inde  iuftìcia 
finiatur .   Et  fi  appellatum  fuerit  de  aliqua   fentencia    data    a    predtBis   confulibus 
wandeli  ad  Cumanos    confules   debent    prediBi    confules    Cumani    ipfam    d'iffin'ire» 
Quia  fic  tnter  eos  convenerunt,  aBum  Cumis  in  ecclefia  fanBi    lacobi    apud    altare 
fanBi  filvefìri ,  Sign.  man.    iflorum  confulum    de    Mandilo    &    con  fui  um    prediBe 
Civitatis  Cum.  qui  hanc  cattam  conventi  fieri  rogaverunt.  Ibi  fuerunt   lohams   0/- 
dradi  &  alius  lohanes  marinus  atq:  oldus  de  curge  Rogati  tefies  . 

Ego  Quid»  notarius  facri  palladi  interfui   &   rogatus   tane  cattam  tradidi 

&  fcùpfi* 

XI. 

Ex  eod.  tabo  p.  2  2« 

In  nomine  domini  noflri  lefu  Chrifli,  Ego  lafrancus  de  Beccaria  conful  Comu* 
Tììs  papié  cum  confilio  roglerii  catafii  carboni s  de  aureilo .  carroai  de  campefe  & 
aliorum  fapientum  mee  civitatis  de  caufa  que  vertebatur  inter  Comune  Neàiolant 
&  Comune  Cumanorum  filiiet  de  poflefflone  vel  qua  fi  quorundam  locorum  qui  con- 
thentur  in  libilo  mediolanenfium  de  comitatu  feprienfi  &  Cumino  epifeopatu  .  Unde 
srant  eleBi  arbitri  landulfus  graffus,  petrus  brochus .  albertus  cagato  ficus,  lamber» 
tus  de  la  turre.  ardricus  dabolato.  gregorius  de  beccaria  &  de  poffejfione  vel  qua  fi 
quorundam  locorum  qui  funt  de  comitatu  leuco  vel  Mediolani  ftlicet  de  duobus 
wiandellis  &  de  lierno.  &  civenna  &  de  limonta .  de  qua  caufa  erant  eleBi  ar- 
bitri guido  da  bibienna.  otto  vicecomes .  Malcoventus  coi  tus .  liprandus  maleado- 
batus.  croitus  de  grogonzola.  oglerius  de  infula .  Vifis  &  cognitis  allegationibus 
mriufq:  partis  &  tefiationibus  diligenter  inquifitis  fiye  perleB'S  do  confilium  pre- 
jatis  arbhris  ut  abfolvant  comune  de  Cumis  a  peticione   Comunis   mediolanenfium 
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4e  pofjcfftone  vél  qua  fi  prediftorum  locorum  [alvo  iure  proprietatis  unàe  mettm  con* 
filium  non  d**  donec  alii  fapientes  civitatum  deàerìnt . 

Ego  lacobus  fcriba  Confulum  precepto  prediftorum  lafranci  rogerii  .  Carboni* 
ettq*,  carrocii  fcripfi  • 

Ali. 

Ex  lab.  eod.  p.  21.  Voi.   i. 

Con  filium  fapientum  papié  de  controverfiis  inter  Comune  Mediolani  &  C$* 
tnune  Qumarum  tale  efl .  Vtvis  &  cognitis  dili gemer  alle  gattoni  bus  Ù"  refponfi*~ 
nibus  &  rationihus  utriufque  partì 's . 

Ego  lafrancus  de  becaria  Confiti  Comunls  papié  cum  confitto  Roger'ti  cataxii, 
carboni  de  aurello .  Carrocii  de  canpefo  &  aliorum  fapientum  •  Abfolvo  Comune 
de  Cumis  a  peticione  Mediolanenfium  de  pojfeffione  &  proprietate  locorum  qui  di* 
cuntur  effe  in  comittatu  feprienfi  ficuti  defignantur  in  libello  Mediolanenfium .  ex- 
cepto  ea  parte  lomacii  que  pertinet  ad  viciniam  fanBi  viti  &  excepto  ea  parte 
hefocii.  quam  Cumani  tenent.  &  excepto  valle  de  Marcurolo  in  qui  bus  dico  Cum  a* 
nos  medtolanenfibus  effe  condempnandos  in  peti  torto  iudicio  .  preterea  dico  Cumanos 
effe  abfolvendos  a  peticione  mediolanenfium  quam  faciebant  de  triv'tafco  In  ìndici* 
poffeffionis  &  propri  et  ati  s .  Infuper  dico  Cumanos  effe  abfolvendos  ó  peticione  me- 
diolanenfium In  utroque  Iudicio  mandelli  fuperioris  &  Inferioris  &  itemi  civennt 
<&  limante.  Lem  dico  mediolanenfes  effe  condempnandos  de  caffìano.  Et  Cumanos 
effe  abfolvendos  de  plebe  de  cuvi%  preterea  de  faltrio  &  clivo  dico  mediolanenfes 
effe  abfolvendos  a  peticione  Cum,  In  utroque  Iudicio .  falvts  in  omnibus  predicìis 
locis  &  plebibus  raùonibus  alicuius  privati  clerici  vel  laici  de  monte  orfano  nutlum 
eonfilium  tribuo  quia  fapientes  mee  civitatis  prorfus  In  difcordia  fuerunt 

f4-   Signum   J4-   manus  fupraf cripti  la f ranci  qui  hoc  eonfilium  dot  ut  fup. 

f-f-   Signum   H*  manus  roger'ti  cataxii  qui  hoc  eonfilium  dedit  &  fcribi  iuffit . 

ih  Signum   14-   manus  fupraferipti  carboni  de  aurello    qui  hoc  eonfilium  dedit  & 

fcribi  iuffit 
14-  Signum  14-  manus  carrocii  de  canpefo  qui  hoc  eonfilium  dedit   et  fcribi  "tuffi  $ 
Ego  fuzo  notarius  facri  palacii  ex  precepto  fupraferipti  lafrancii    confutis  Comuni? 

papié  &  carrocii   de  eampefe   &   roger'ti  catafii  &  carboni    de   burella  hoc 

breve  fcripfi* 

XIII. 

Ex  pr<ed.  tab.  p.  ead* 

In  nomine  domini  nofiri  Iefu  Chrifli  amen.  De  controverfiis  variis  que  ver* 
tuntur  inter  Comune  mediolani  &  Comune  Cumarum.  Tale  fuit  eonfilium  fapientum 
Cremone.  V'tjfis  etenim  &  cogniti s  diligenter  allegacionibus  Ò*  refponfionibus  O* 
fracionibus  utriufq:  partis  dixerunt  Comune  de  Cumis  effe  abfolvendum  ab  inten- 
sione mediolanenfium  de  pojfeffione  &  proprietate  locorum  qui  dicuntur  de  comitatu 
feprii  &  defignantur  in  libello  peticionis  mediolanenfium  &  clauduntur  intra  fmes 
libello  eorum  eomprehenfos.  excepta  ea  parte  lomacii  que  pertinet  ad  vicinanciam 
fanBi  viti  &  ea  parte  befucii  quam  cumani  tenent  &  excepta  valle  maremoti 
In  qutbus  dixerunt  Cumanos  effe  Medtolanenfibus  condempnandos  in  pethorio  ludi* 
ciò  .  preterea  vero  de  faitrio  &  clivo  &  montorfano  dixerunt  abfolvendos  in  utroqz 
iudicio  a  peticione  mediolanenfium  quod  faciebant  de  sltvwfca*  preterea  Cumanos 
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abfolvendos  dixerunt  in  Iudicio  pojfeffionis  &  proprietatis  mandelli  fuperhris  atqT 
inferioris  &  lietni  &  rivenne  &  limonte  ab  intencione  mediolanenfium .  Et  bes 
omnia  dixerunt  falvis  [pedali bus  raùonibus  aìicuius  clerici  aut  latri  Mediolanenfium 
aut  Cumammm  .  Item  de  caffano  dixerunt  Mediolanenfes  condempnandos  &  Cu- 
manos  abfolvendos  de  plebe  Cuvi 

Signum   M-  prò  mani*  comitis  alkerii  qui  hoc  confilium  fcribi    iujfit   ut  fupra 

Signum  li-  prò  manu  lohanis  abiatici  orfonis  qui  hoc  confilium  fcribi  tuffit 
ut  fupra . 

Ego  otto  interfui  &  prediBum  confilium  dedi 

Ego  homobonus  de  tricio  fuprafcriptum  confilium  dedi  &  dando  interfui  & 
fubfcripfi 

Ego  Girard  us  frederici  Impera  toris  notarius  hoc  confilium  mandato  ottoni  $  de 
cafale  moram  Ù*  hominis  boni  de  tricio  &  comitis  alkerii  &  iohanis  orfoni  fcrìpfi* 

XIV. 

Ex  eodé  tab.  p.  23.  24.  &   5. 

In  nomine  Dai  noflri  Iefu  Cbrifli ,  Breve  recordationis  date  fentencie  de   con* 
troverfia  que  veriebatur  ex  una  parte  inter  Comune  de  mediolano  nec  non  ex  altera 
parte  Comune  de  Cumis  .    Nominative  de    confinio   arcbiepifcopatus    Mediolani    & 
epifcopatus  Cumanorum  .  Ed  de  comittatu  feprienfi.   Idejì  de  difcerne»dis  locis  qui 
funt  de  comitatu  feprienfi .  Idejì  &  qui  non  .  Et  fi  quis  locus  invemus    fuerit    de 
Epifcopatu  CumanO)  &  Comitatu  feprienfi  &  queratur  quid  Comune  de  mediola- 
no  debeat  habere  prò  comitatu  feprienfi  vel  alia  aliqua  ratione  fub  arderico  de    bo- 
riate &  landulfo  craffo.  atq:  allerto  cagatoffico  ele&is    arbitris  ex    parte    Comunis 
Mediolani,  'Et  fub  gregario  de   beccarla    &    Umberto    de    turri     atq-.    petto   procw 
gle&is  arbitris  ex  parte  Comunis  de  Cumis.  Qjii  prediBi  arbitri    iuraverunt   ficuti 
in  formula  comprami fft  continebatur .   Unde  unus  de  fervitoribus  confulum    mediola- 
ni iuravit  quod  omnia   Mìa  precepta  que  iam  ditti  fex  arbitri  concordtter  de    prefa- 
MS    difcordiis   fecerint    confulibus   mediolani    qui   modo  funt    vel  pofi  iflos    fuennt 
per    facramentum  &    de   pignori  bus    dandis    &  de    termmis   attendendis    &    de 
(emenda     audienda    &    attendenda     quod     confules    Mediolani     qui    modo    funt 
vel    pofi    iflos   fuerint  fine    fraude     audient     &    attendent    &    ratum     &    fir- 
mum  a  comuni  mediolani  habebitur .  Et  eodem  vero  modo  unus  de  fervitoribus  Cu» 
wanorum  Confulum  &  Cumani  Comunis  iuravit  ex  parte  Confulum  Cumanorum  * 
In  primis  namq:  conquerebatur  Comune  de  mediolano  de  Comuni  de  Cumis  hbellum 
porrigendo  in  hunc  mcdum.  Ego  oberlus  de  orto  conful  reipublice  mediolanenfis    no- 
mine Comunis  eiufdem  civitaùs  »  Conqueror    deo    &    vobis    landulfo    graffo    petro 
f  rocco,  alberto  cagatoffxco  lamberto  de  turri.  arderico  de  bonate.  gregorio  de  beccarla 
elleBis  arbitris  a  confulibus  Comunis  de  Cumis  &  a  confulibus  Comunis  Medio! a- 
7ii  quod  perturbat  poffeffionem  vel  quafi  poffeffionem  comunis  Mediolani   quorundam 
ìocorum  qui  funt  de  Comitatu  feprienfi.    Videlicet   f adendo  fibi    iurare  habitatores 
Mlorum  ìocorum  &  fodrum  exigendo.  ad  oflem  eos  cogendo.  &  alia  honera  ets  im- 
ponendo quod  fadunt  in  parte  ville  lomacii.    &    in    bregniano  vertemate    cermenate 
•izate.  Macii.  Et  in  tota  valle  de  Cuvi.  Et  in  aliis  multis  locis   qui  funt    infra 
hec  confinia  a  loco  J ève fo  ficut  cernit  flumen  fevejfi  verfus  feptentrionewi .    Vtdeluet 
locus  de  vertemate.    locus  qui  dicitur  finis  locus  qui  dicitur  montanee  .  macit  zeno- 
nho  de  plano  drezo  qui  efi  Inter  cazium  &  paredem.  ufqi  ad    locum    qui   dicitur 
JiUT0^or&  talderarij  &  tota   cajìelbncia   de  JmagQ .   *lzatt*   invano,   ronago. 
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novezano  ealderari/  mtndrici .  deinde  in  antea  ufq:  ad  ripam  fanBi  vitali*.  &  to- 
ta ripa  loci  de  porto  &  omnes  montos  de  tr emona  &  de  be facto  &  de    viglu    ù* 
de  cleivio  merad't  ufq:  in  lacum  de  porto  ufq:    lavennam    &   fuut    defluit    flumen 
trexle  ufq:  in  lacum  maiorem  &  ab  ìpfa  trexia  verfus  comitatum  totum  efl  de  ce- 
rnitati* feprienfi .  Omnes  prediBi  termini  inciufum   ut  prediBa    loca    includantur    & 
contineantur  in  cernita  tu  /eprienfi,  Preterea  dicimus   omqes  babitantes    in    plebe    de 
erivafea  effe  de  archiepifeopatu    Mediolani    &    ideo   eandem    querelam   fuper    illìs 
movemus .  qued  fi  apparuerit  Comune  Mediolani  a  poffeffione  vel  qua  fi  prediBorum 
locorum  omnium  vel  quorundam  aliquo  modo  cecidi ffe   de    ea    recuperando  agimus . 
converti t  infuper  inter  Civitates  quod  fi    aliquìs   homo    vel    Comune    Civitatum    a 
decem    onnis    retro    poffeffwnem    aliquam    ìntravit  fine    ratione    rejìitui   debet  fine 
jruBibv.s  fi  querimonia  faBa  fuerit .   quod  fi  in  poffeffione  retinenda  vel  recuperando 
non  obtinuerimus  petttorium  tamen  ludicium    lntendimus   dicentes    omnia    Ima    qui 
unaqueque  civitas  longobardie  in  Juo  comittaìu    habet    In  prediBis  locis  ad  nos  & 
non  ad  cumanos  pertinet  fruBus   quoque  a  cumanis  perceptos    In  prediBis  locis    ex 
quo  pax  inter  nos  &  illos  firmata  fuit  nobis    reflit ui    poflulamus ,    &    ìtn   finitus 
efl  libellus  ad  retinendam   pofjeffionem    vel   quafi    poffeffwnem    prediBorum   locorum. 
mediolanenfes  ex  parte  fui  Comunis  uti  pojfidetis  interdiBum.  &  ad  recuperandam 
poffeffìonem  inter  diBum  unde  vi  &  condicionem    ex    le  gè    conquerebant .    &    aliam 
condicionem  ex  paBo  civitatum  proponebant .  Quibus  Cumani  ex  parte  fui  Comunis 
ita  refpondebant .  Is  enim  in  eo  interdiBo  obtinet  qui  tempore   litis  contefìate    pof- 
fidet .  Confeffì  autem  funt    mediolanenfes  fub    prediBis    arbitris  per    lusiurandum 
caìumpnie  fé  a  tempore  quo  ìmperator  primum    venit    ad   obfedendum    mediolanum 
p.fq:  nunc  non  poffediffe .  Quare  interdillo    uti  pojfidetis  ad  retinendam  poffeffìonem 
vel  quafi  eos  uti  non  poffe  InterdiBo  .linde  vi  ftc  Refpondebant  et  enim  demum  da» 
tur  hoc  lnterdiBum  adverfus  eum  qui  agentem  vi  de  poffeffione  expullit.  nec   fuffi» 
cit  effe  expulfum  nifi  ab  adverfario  .  condicioni  ex  lege  conquerebatur    ita  refponde- 
bant. lex  illa  aperte  loquitur  de  vacua  poffeffione  rei  aliene  &  abfentis  .  fed    cum 
poffefflo  ifìa  nunquam  fuerit  vacua  fed  femper    pojjeffa   five    ab    imperatore    vel    a 
cemunitate  vel  a  cumanis  non  potefl  dici  vacua  non    erat   aliena  fed  fua    abfentis 
non  erat  cum  fi  mediolanfium  effet  non  tamen  abfentis.  qui  in  eadem  provincia  cum 
cumanis  erant .  Preterea  dicebant  quod  lex  illa  loquitur  de  re    corporali    hec    autem 
P°ffe.(fi0  i scorpora lis  efl.    paBo   civitatum   fic    refpondebant .    Inficiebantur    Cumani 
lllvìà  paBum  faBum  [ore  &  fi  faBum  joret  eis  tamen  non  oheffet   quod    in    eorum 
focietate  eo  tempore  non  erant.  &  ideo  eis   legem  facere    non   potuerunt .    cum    eis 
fclum  lex  dari  poffit  qui  lurisdiBioni  conditori*  legis  fubditi  fint .  Et  cum  paBum 
in  alia  re  faBum  aut  cum  alta  perfona  in  alia  re  vel  alie  perfone  non  noceat  •  fed 
Cumani  tempore  iamditìe  convencionis  non  erant  in  eorum  focietate .  Item    alia  ra- 
tiene^  non  obefl  illud  paBum  cum  fpeciali  quadam    convencione   inter    Cumanos    & 
mediolanenfes   mediami  bus  confulibus  Civitatum  mia  prediBe  convencicni  derogatum 
fit.  que  talis  fuit.  Poli  citi  funt   enim    Mediolanenfes  fé  non  ufuros   preferiptìone 
P°ffeJflorie  Per  vim  tàepta  quam  habuiffent  In  epifeopatu  Cumano  per   decem  annos 
ante  quam  maior  guerra  foret  incepta  ufq;  ad  tempus  concordie  fìcut  in  brevi  con- 
cordie utriusq:  Comunis  continetur .  Quod  mediolanenfes  propwunt  petttorium  ludi- 
tium  intendentes  confcffor'tam  aBionem  dicemes  fé  debere  ha  bere  omnia  illa  Jura    in 
antediBis  locis  comitatus  feprienfis  vel  comitatus  mediolani    que  unaqueque    civitas 
habere  debet  fui  comitatus  vel  fui  Epìfcopatus  Cumani  tal/ter  contr  a  dicebant  dicen- 
tes prediBa  Jura  non  ad  mediolanenfes  Iure  corniti atus  pertinere  cum  de  eo  comita« 
tu  comttes  non  fint  *  cum  comitatus  ad  aliquem  pertinere  non  poffu  nifi  per  inve» 
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flituram.  Cani  ergo  medioìanenfes  predici}   com'ntatus    invejlituram   fé    hahere    non 
'affermi  &  maxime  cum  comìtes  fepdenfes  qui  de  eo  comitatu  fé  com'ttes   effe    di- 
cunt  fub  iamdiBis  arbitris  &  mediai "'anenfi bus    &    cumanis    contradixerunt    ne    de 
Iure  ipfms  comitatus  feprienfis  qui  ad    eos    pertinere    dicebatur    contenderei ,    Ideo 
Cumani  dicebant  comittatum  feprienfem  ad  medtoianenfes  nullo    modo    pertinere    ad 
probandum  qued  Iuta    quorundam    locorum   pred'tBorum    ad    comittatum  feprienfem 
vel    mediolanenfem    quedam   privilegia    &    publica   Infirumenta    tntroduxerunt ,    In 
quibus  continebatur.  quafdam  poffeffiones  datas  in  quibufdam    pred'tBorum    locorum 
effe  in  comitatu  feprienjìurn  ®*  quafdam  in  comitati  MedtoUni ,  Preterea  introdu- 
cebant  quoddam  novum  privilegium  frederici  Imperatori?  in   quo    fines    prediBi    co- 
mitatus afferebant  sont'meri  fcilicet  in  eo  quod  dicebant  a   fevefo   ufq:   ad    trefiam 
ver j us  ticinum  ,  In  quo  edam  continebatur  predi 'Bum  comitatum  in  manum    lamdt* 
B't  Dni  frederici    Imperatoris    refutaffe    &    ipfum    Dnum    Imperatorem    predtBum 
Comitatum  quibufdam  fuis  fideiibus  de  feprìo   comififfe ,    Infuper    quamplures   & 
tntroduxerunt  tefles  qui  dixerunt  quod  audierant  &  credebant  quod  maior  pars  pre- 
d'tBorum locorum  erat  de  comitatu  feprienfu    &   quod    viderant    quofdam    homines 
ipforum  locorum  effe  confules  de  feprio  a  deflvuBìone  Cumarum  infra  .    Item  quos* 
dam  alios  tntroduxerunt  tefles  qni  dixerunt  fé  vidijfe   mifjos   mediolanenfium   colli- 
dere blavam  per  quedam  predìclorum  locorum  poft  guertam  laudenfium  atq:   in/tru- 
menta  &  privilegia  Cumant    tali  modo  ref pendente s  dicebant   prediBa,    omnia    In- 
firumenta &  privilegia  probaciones   non    effe ,    Cum    in    hoc    negotio  prinàpaliter 
/cripta  non  fint  &  hoc  multis  Racionibus  oflendebant  imo    privilegium    lllud    dnt 
Imperatoris  frederici  eis  obeffe  dicebant.  In  hoc  quod  dicit    medioìanenfes    refutaffe 
comittatum  feprienfem  ipfi  drio  imperatori .   Cumani  vero  ad  defendendam  feu  reti- 
nendam  eorum  poffejfionem  &  edam  ad  eam  pojfefftonem  recuperandam  quam    Me- 
dioìanenfes In   eptfcopatu    Cuwano    habent ,    Unde    Cumant    libellum    appelladonis 
wediolanenfibus  dederant  multa  privilegia  dF  infirumenta  publica  &  quamplurimos 
tefles  ipforum  locorum  habitatores  ofìenderunt,    &   quod    eadem    negotia    de    quibus 
modo  efitatur  ante  guerr.am  &  ufq:  ad  inictum  laudenfem    &    per   illam    guerram 
&  ufque  ad  inicium  Cumane  maioris  guerre  traBaverant   fcilicet  fodrum  Cumanis 
dando  cariata  f adendo  ad  ofìem  cum  eis  eundo .  &  alia  quamplurìma  pendida  que 
loca  funi  fac ere  fue  àv'uati  f adendo,  qui  edam  tefles  tejlificati  funt  quod  homines 
predìclorum  locarum  a  mediolanenfius  fuerunt  coacli  per  vim  [ibi  fervire  in  tntetum 
Cumane  guerre  maioris  &  per  guerram  Illam.  &  pofìea    ufque    ad    tempus    il'ud 
quo  dnus  Imperatcr  fredericus  cbfedit  Mediolanum  .    Preterea    Cumani    oflendebant 
breve  tllud  concordie  noviter  fùBum  inter  Cumanos  &  medioìanenfes  &  alias  Ion« 
gobardie  Civitates  in  quo  continebatur  quod  medioìanenfes  non  debebant  mi  prefert- 
ptione  pofftffmne  que  ab  eis  foret  per  vim  adepta  in    epifeopatu  Cumano,  a   dnem 
annis  ante  quam  maior  guerra  Cumarum  foret  incepta    ufq:  ad  tempus  illius    con" 
cardie  &  quedam  alia   'tntroduxerunt  Infirumenta  fentenciarum  a  confulibus  Medio- 
lani  datarum  .   In  quibus  quedam  loca  huius  dìfeordie  abfolverant    a    condici is   co- 
mitatus  de  feprìo,  Infuper  unum   "tntroduxerunt  Infìrumemum    in  quo   continebatur 
parrochiam  J aneli  iohanis  de  montorfano^ad  Cumanam  Ecclefiam  pertinere.  Preterea 
leflìbus  Mediol anenfi  bus  Cumani    ita    refpondebant  dicentes    teflìmonium   eorum    ets 
non  obeffe  quod  fere  omnes  de  aud'tiu  &  credulitate  tefltficati  funt    &    quod^  pau- 
ciores  funt  numero  circa  unumquemq:    art'uulum    huius    negocii  predìBìs    rationibus 
€>*  argumentis  &  Indiciis  &  multis  al'ùs  ut  in  eorum  allegationibus   continebatur 
dicebant  Cumani  in  hiìs  que  de  IamdiBis  locis   poffìdebant    a    mediolamenfibus    In 
tjffiffwù  &  in  pedtorio  ludiào  effe  abfohendos  &  Medioìanenfes  in  hiis  que  In 
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epifcopatu  Cumano  pojfidebant  {ibi  {ore  cendempnandos .  Et  e  cmverfo  medìolanen- 
fes  futs  rationihus  dicebant  Cumanos  in  hiis  que  poffident  [ibi  condempnandos .  Et 
de  htis  que  Medtolanenfes  poffident  {ore  a  cumanis  adfolvendos .  His  &  multis 
altis  raùombns  &  alle  gattoni  bus  atq:  argummtis  utriufq:  partis  vìffis  &  auditis 
(D"  dtligenter  lafpeBis  &  tnqutfitis.  PrediBus  gregorius  de  beccarla  confitto  & 
parabola  iamdiBorum  Umberti  de  turre  &  petri  procc't  fociorum  fuorum  &  per 
eo'ifilium  lllorum  fapientum  de  Cremona,  fctlicet  comitis  alkerii  &  ottonis  de  ca- 
fale  morano  &  homoboni  de  trezio  at$:  lohanis  abiatici  urfonìs  &  al'torum  plurium 
llitus  civttatis  &  per  conftlium  lllorum  {apientum  de  papia  videlicet  lafiranci  de 
Beccaria  &  rogerii  catafii .  &  carboni  de  aurello.  atq:  carrocii  de  campefe  .  & 
aliorum  plurium  llitus  civitatis*  Talem  protulit  fentenctam  de  pre{atis  controver- 
fiis .  fcilicet  quod  abfolvit  Comune  de  Cumis  In  poffejforio  &  pet'ttorio  ludicio  a 
peti doni bus  appella  e  tontbus  Comunis  Mediolani  {acìis  fuper  prediBis  locis  que  con- 
tinentur  In  libello  mediolanenfium  &  intra  fines  predìBo  libello  compre henfos .  & 
fuper  fruBibus  ipforum  locorum  excepto  de  befucio  de  quo  condempnavit  Comune 
de  Cumis  Comuni  Mediolani  In  petttorio  ludicio  cum  fruBibus  a  tempore  Htis 
contejlate.  De  cajjìano  vero  qui  eft  in  valle  de  cuvi  &  de  parrechialibus  fanBt 
Iohannts  de  monte  orphano  condempnavit  Comune  Mediolani  Comuni  de  Cumis  In 
poffejforio  &  petttorio  ludicio  cum  fruBibus  a  tempore  Htis  conteflate .  Et  abfolvit 
Comune  de  Cumis  a  pendone  medìolanenfium  faBa  de  plebe  de  Cuvi  O  de  Cri- 
vafea  ac  de  ea  parte  lomacii  que  eft  de  parrochia  [anBi  Syli  tam  in  poffejforio 
quam  in  pet'ttorio  ludicio  .  De  clivi  vero  &  de  faltrio  &  de  valle  marcurioli  & 
de  monte  orphano  abfolvit  Comune  Mediolani  a  comune  de  Cumis  in  utroq:  ludicio 
exceptis  p  arrochì  alibus  fanBi  lohanis  de  monte  orphano  ut  fupra .  Salvis  in  omnU 
bus  prediBis  locis  &  plebìbus  radonibus  fpedalibus  alicuius  perfone  clerici  ve! 
laici.  Et  fic  finita  eft  caufa .  Anno  ab  incarnatone  dai  nofiri  le  fu  Chriftt  Miì» 
itximo  Centefimo  fepiuageximo  die  Iovis  qui  {uit  tercius  d'tes  infrante  menfe  feptem* 
tris  IndiBione  quarta  .  A  Bum  eft  hoc  in  loco  f ève  fi  apiid  fores  ecclefie  fanBorum 
protafti  &  Gervafii .  Prenominati  gregorius  &  lambenti  s  atque  petrus  procus  barn 
noticiam  fieri  Rogaverunt .  Interfuerunt  huic  fentencie  &c. 

Ego  gregorius  de  Beccaria  hanc  fentenctam  dedi  ut  fupra  atq:  eam  fcribi  ro* 
gavi  &  fubfcripfi. 

Ego  Guido  notarius  facri  pai  adi  in  ter  fui  &  Rogata  prediBi  gregodi  &  fam* 
forti  atq'  petri  procci  hanc  noticiam  tradidi  &  fcripft . 

xv. 

Ex  eod.  lab,  p.  26.  &  1J.  Voi.  1, 

In  nomine  dni  anno  ab  ine arn adone  dui  nofiri  lefu  Chr'tfti  Mille fimo  cent.°  fep~ 
tuagefimo  die  Iovis  qui  eft  tercius  dies  menfe  feptembr.  IndiBione  quarta  .  Senten- 
te date  infcriptis  ab  ogerio  Indice  qui  dicitur  de  infula  per  parabulam  edam  gui- 
donis  de  brienno  &  aliprandi  maleadobati  qui  fueruut  eleBi  arbitri  ex  parte  Co-" 
munis  de  Cumis.  Et  ex  parte  Comunis  Mediolani  fuerunt  eleBi  arbitri  otto  Vice» 
comes  &  crottus  de  grogenzola  &  malcoventus  cotta .  Et  luraverunt  concordare  fs 
&  operam  dare  ad  diffìniendam  difeordiam  que  eft  inter  utrumq:  Comune  de  man- 
nelli* &  Itemi  Ùy  civenna  <&  lemonte  ut  legitur  in  quodam  libello  convencionis 
que  faBa  inter  Confules  Mediolani  &  confnles  de  Cumis  qui  libellus  ita  fcriptus 
eft.  In  nomine  dui  anno  dnice  meamationis  Milleximo   cent.0  fexagefimo  nom  die 
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marti s  qui  efì  fecundus  dies  menfis  feptembr.  indizione  terna  in  loco  fevìffo .  Con- 
venerunt  ubertus  de  orto  confai  Mediolani.  Et  lohanes  Caza  conful  de  Cumis  quoà 
ufq:  ad  quindecim  dies  dabunt  [ibi  invicem  libellos  peticionum  quòrum  unum  Co- 
mune contea  alterum  facere  volutimi .  Videlicet  tantum  de  manàellis  0*  Itemi  & 
ìemonte  atq:  civennam  &  fu  per  controversi?  illis  fecundum  quod  probatum  fuerit 
tefiibus  Injlrumentis  &  allega  doni  bus  ofienfis  ufq:  ad  fefium  fanÉli  andree  proxi- 
mum.  etenirn  convertii  ut  ab  ipfo  die  in  antea  non  liceat  novas  probationes  fub 
ìpfts  poteflatibus  inducere  ,  Illam  fentenciam  dabo  ego  vel  unus  ex  focus  meis  fi 
concordia  inter  nos  fuerit  que  nobis  mclior  vi(fa  fuerit  fecundum  legem  vel  lus  a  ut 
boni'.m  ufum  ufq:  ad  diem  martis  proximum  pofì  nativitatem  dni  nifi  remanferit 
lufio  impedimento  vel  per  concordiam  maioris  partis  confulatus  reipublice  utriufque 
civitatis  et  fi  dtes  prorogatus  fuerit  in  concordia  utrìafq:  partis  ufq:  ad  dtem  tunc 
ftetntum  (ìmiliter  obfervabo  fecundum  concordiam  inter  utrumq:  Comune  faSlam 
pofì  receffum  Imperatoria  &  bona  fide  dabo  operam  quod  fententia  fuper  contro- 
verfiis  in  libello  comprebenfìs  ut  fupra  legitur  concordi  ter  fecundum  quod  fuperius 
legitur  a  me  vel  a  fociis  meis  promulgetur  hoc  totum  quod  ad  eorum  officium  per- 
liner,  luraverunt  attendere  bona  fide  fine  frauàe  Guido  de  brienno  .  Ogerius  lude x # 
Aliprandus  maleadobatus .  otto  Vicec&mes .  malcoventus  cotta  &  crottus  de  grogen- 
Zola,  di f cordi  a  enim  talis  erat .  Conquerebatur  Comune  Mediolani  de  Comune  de 
Cumis  de  predìBis  locis  ut  legitur  in  quodam  libello  querimonie  quem  porrexit 
fuprafcriptus  ubertus  qui  tunc  temporis  erat  Conful  Mediolani  qui  libellus  Ita 
faElus  e/i.  In  nomine  dni  Ego  obertus  de  orto  Conful  reipublice  Mediai,  nomine 
Comunis  eiufdem  civitatis.  Conqueror  deo  &  vobis  Ottomi  Vicecomiti  guidoni  de 
brienno.  bonoconvento  Cotte»  ariprando  maleadobato .  crottont  de  grogonzola .  ogerio 
de  infila  ekU.is  arbitris  &  confulibus  de  Comuni  de  Cumis  quod  perturbat  po\\ef- 
ftonem  vel  qua  fi  poffe/fionem  Comunis  Mediolani  quorundam  locorum  qui  funt  de 
comittatu  de  leuco  vel  Mediolani.  Videlicet  f adendo  fibi  turare  habitatores  Illorura 
locorum  &  fodrum  exigendo  ad  ojìem  eos  cogendo  &  alia  bonera  eis  inponendo  • 
quod  faciunt  in  duobus  manàellis  &  Itemi.  Civenna  atque  lemonte  .  quod  fi  ap- 
paruerit  Comune  Mediolani  a  poffe  filone  vel  quali  prediclorum  locorum  omnium  vel 
quorundam  aliquo  modo  cecidi (fé  de  ea  recuperanda  agimus.  Conventi  infuper  inter 
fivitates  quod  fi  aliquis  homo  vel  Comunis  Civitatum  a  decem  annis  retro  pofief- 
fionem  aliquam  intraverit  fine  ratione  reflitui  debet  fine  fruBibus  fi  querimonia 
faBa  fuerit.  quod  fi  in  pojfeffione  retinenda  vel  recuperanda  non  obtinuerimus  petU 
torium  tamen  iudicium  intendtmus  dicentes  omnia  Iura  que  unaqueq:  Civitas  lon- 
gobardie  In  fuo  comittatu  habet  In  prediclis  locis  ad  nos  &  non  ad  cumanos  per- 
itnet  fruBus  quoq:  a  cumanis  perceptcs  In  prediBis  locis  ex  quo  pax  inter  nos  & 
illos  firmata  fuit  nobis  reflitui  pofiulamns.  datus  efl  hic  libellus  fextodecimo  die 
menfis  feptembr.  Indiciione  tercia .  Anno  dn'tce  incarnat.  Milleximo  Centex."  fexa- 
gè  fimo  nono.  Et  exinde  multa  Interdilla  &  multe  aBiones  introduce  funt  ex  parte 
Mediolani  adverfus  Comune  de  Cumis  fub  prediclis  arbitris  in  utroq:  ludicto  fri- 
ìtcet  In  poffefforio  <&  definente  pojfe/Jorio  In  petitorio  ludicio  ad  babenda  &  tenen- 
za ea  que  modo  Comune  de  Cumis  tenet  in  prediclis  locis.  Et  per  hoc  conati  funt 
Mediolanenses  probare  ambos  mandellos  &  Itemi  ejje  de  Comittatu  leucenfi  &  ci- 
venna atq:  lemonte  effe  de  comitattu  Mediolan.  Et  Comune  Medioh  tenui  (fé  pre- 
dièla  loca  per  multa  tempora  ante  adventum  dni  frederici  Imperatori s  .  &  hoc  per 
tefles  &  inflrumenta  ab  aliis  indicata  &  non  fuper  hoc  faBa  [ed  de  civenna  & 
lemonte  nulìam  probacionem  tefìium  introduxerunt.  ad  hec  ex  pane  Comunis  de 
Cumis  fic  refpondebant  Ititene  tonem  Comuni  $  Mediolani  neq:  In  poffe/forio  mq:  in 
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petitorio  ìud'tc'w  de  Iure  obttnere .  In   poffefforio    non    debet    ohtincre    quod   Comune. 
de  Cum'ts  non  invenh  Comune  Mediolani  In  poffe filone  prediBorum  locorum  nec  ex* 
pulìt  eum  de  poffejjìone  .  In  petitorio   veto    non   potefl    obttnere    quod  nunquam    de 
iure  fitit  fuum  nec  modo  efl.  quod  obicitur    Comuni    de  Cum'ts  quod  Comune  Me- 
dio! ani  fuìt  in  poffefftone  prediBorum  locorum    per    multa    tempora .  ..hoc    verum    e/è 
per  vim  &  guerram  &  quod  fuit    in    pofjeffìone    civitatis    Cumarum   &   maiori% 
partis  epifcopatus  quod  non  debet  obeffe  Comuni  de  Cum'ts  quod  fpecialiter  conven- 
tum  inter  Comune  Mediolani  &  Comune  de  Cumis*  quod  Comune  de  Cum'ts  venie 
ad  concordia?}!  longobardie  &  Mediolani  quod  nulla  poffejjìo  quam  habuiffet  comune 
Mediolani  fuper  Epifcopatum  Cumanum  a  decem  annis    avite   quam  guerra    maio? 
foret  incepta  ufq\  ad  hanc  concordia?)!  non  poffit  ea  preferiptione  pùfjejfione  a  ti  quod 
ab  eis  adepta  fuerit  per  vim  ut  ìegitur  in    inftrumento    convention}  s  *    Et   ex   parie 
Comune  de  Cum'ts  probatum    efl   per    multos    te/ies    &    ydoneos    qui   probaverunt 
titrumque  mandellum  &  Itemi  {ore  extra  comhtatum  leucenfem  deffiniendo  &  ofìeri- 
dendo  terminos  qui  diffimunt  comhtatum  leucenfem    ab  epifcopatu    Cumano  fcilicet 
db  una  parte   lacus   lafcaleta   &    ab   altera  parte    terminus  de  campelione  ufq\  in 
fummitatem  monti 's .  Et  fimiliter  probatum  efl  per  multos  &  ydoneos   teflìs   quod 
Comune  de  Cumis  fuit  in  pofjeffìone    prediBorum    locorum    ante   guerram  de  laude 
&  pofl  guerram  de  laude  ufq:  ad   guerram  maiorem    de    Cumis    Ù"  fimiliter  pojl 
guerram  de  Cumis  &  in  micio  &  poftea  per  multa  tempora  &  modo  funt  .  Et  fi 
Mediolanenfes    al/quo    tempore    infra    hec    tempora   vel  poftea  fuerunt   in  poffejjìone 
probatum  efl  quod  per  vim  intraverunt  quod  [ibi  non  debet  prodejje  fed  obeffe.  Et 
fimiliter  probatum  efl  civennam  &  lemontem  {ore  extra   cemittatum    Medìoìan*  per 
tefles  ydoneos  &  bonos  qui  àefmnant  terminos  qui  dijpnlunt  Comhtatum  Mediolan* 
a  plebe  de  Bellaxio  que  efl  de  Epifcopatu  Cu  ma  no  &^  quod  comune  de  Cumis  fuit 
in  pojjeffione   lltorum  locorum  pofl  guerram  de  laude  &  pofl  Guerram  &  in  inicio 
guerre  maiorìs  de  Cumis  comunher  cum  bellaxio  &  poflea   per    multa  tempora  & 
modo  funt  &  facìebant  terciam  pattern    di/pendii  toùus   pleb'ts  hellaxii  quod    funt 
de  ea  plebe  &  fimiliter  probatum  efl    per    tefles  &  ìnfìrumenta  avocatiam  &   ho- 
norem plebis  de  mandello  teneri  per    Epifcopum   Cumanum  .    Et  fimiliter   Cumanl 
ojìenderunt  multa  privilegia  regum  &  imperatorum  In  quibus  contìnebatur  Epifco- 
patum   Cumanum  fore    concefjum    Epifccpo    Cumano .    Et  fi  altquìd  tnveniatur  de 
comitatu  leucenfi  infra  ipfum  Epifcopatum    &   per    hoc    dicunt    Cumani    e  iam  fi 
utrumq:  mandellum  &  lierni  forent  de  comitatu  leucenfi  pertinere  Comuni  de  Cumis 
&  non  Comuni  Mediolani*    Item   ex   parte   Comunis   de    Cumis   probatum  efl  per 
slerumbellum  de  ante  ecclefia  .  &  frogerium  ferrarium  &  majjarium  de    Cremona 
qui  fuerunt  mediatores    cum    aliis    nobiltbus    viris    longobardie  concordie  fa&e  Inter 
Comune  Mediolani  &  comune  de  Cumis  qui  teflificati  funt  quod   Comune   Medio* 
lani  debet  dimittere  totum  epifcopatum  Cumanum  Comuni  de  Cumis  falvis  fpecìa* 
iibus  rationibus  alhuius  ecclefie  vel  alterius  privati  hominìs  excepta    ea  parte  EpU 
feopatus  in  qua  continetur  de  comittatu  feprienfi  quod  fi   inveniatur    de    comittatu 
feprienfi  Infra  Epifcopatum  Cumanum  vel  de  Epifcopatu  Cumano  Infra  comittatum 
feprienfem  lus  debet  dici  „    His  vifis  &  audttis  &  aliis  multi s   rationibus  oflenfis 
pred'tBus  ogerius  Index  per  parabolam  predicìorum  fociorum  fuorum  fcilicet  guidoni? 
de  brienno  &  aliprandi  maleadobati  &  cum  confilio  fap'tentum  virorum  de  Cremona 
fcilicet  comitis  alkerii  &  ottonis  de  cafale  morano  Ò*  omoboni  de  drezo  &  lohanis 
urfonis  &  aliorum  fap'tentum  virorum  de  Cremona  &  fapientum  virorum  de  papi  a 
fcilicet  lafranci  de  beccaria  &  Rogerii  catafii  &  carboni  de    aurelo  '&    carrocianì 
àt  campefe  Ù*  multoram  aliorum  eis  dato  eonfilio  in  fcriptis   quod  mttltocies  pte«* 
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dìclam  caufam  viderunt  &  audierunt  cenate  Inter  Mediolanenfes  &  Cumanos  & 
«mnia  Inflrumenta  &  rationes  &  tefles  atq:  privilegia  vtderunt  <&  audierunt  & 
ìegerunt  cum  alis  fapientibus  viris  longobarda  qui  fuerunt  eletti  auditores  &  con- 
filtatores  cum  illis  huius  caufe  &  vi/o  &  ietto  confitto  parmenfìum  Brefienfium  & 
Bergamenfium  &  placentinorum  talem  protulit  fentenciam  fcilicet  quod  abfolvit 
Comune  de  Cumis  a  peticione  Comunis  Mediolani  de  poffeffione  vel  quafi  preditto* 
rum  &  proprie  tate  fcilicet  in  pojfejforio  &  in  petitorio  ludicio  &  a  frutttbus 
firn  ili  ter 

Data  kec  fentencia  efl  in  locs  /evi/o . 

Interfuemnt  buie  fentencie  &c. 

Ego  ogerius  Iudex  qui  dicor  de  Infula  tnterfui  &  hanc  fentenciam  dedi  ut 
fupra  &  fubjcripfi 

Ego  Guido  notarius  /acri  palaci]  interfui  &  Rogatu  fuprafcnptorum  ogerii  & 
guidonis  de  brienno  atq:  aliprandi  maleadobati  hanc  noticiam  tradidi  &  feri  ben* 
dam  dedi  &  fubfcrtpfi 

Ego  arialdus  iudex  Rogatu  notarti  iudicis  hautenticam  noticiam  fcripfì  « 

XVI. 

Ex  tabt  eod.  p.  3.  Voi.  r. 

In  nomine  fantte  Ù*  individue  trinitatis  .  Fredertcus  divina  f avente  de* 
mencia  Romanorum  Imperator  auguflus .  Imperi ale m  decet  excellemiam  ut  ili» 
precipue  imperialibus  honoribus  vel  beneficiis  &  amplioris  munificente  gratta  fu- 
élimentur  quorum  fidei  finceritas  &  indefejfa  laborum  fiudia  &  preclara  vir- 
tutum  obfequia  circa  nofìram  &  imperii  exaltacionem  femper  claruiffe  cognoscun- 
tur.  Quanto  enim  pociora  benemerentes  de  nobis  beneficia  confluendo  recipiunt  tanto 
maiorem  corone  noflre  gloùam  acrefeere  credimus  &  pervenire.  Notum  igitur  faci- 
mus  omnibus  imperii  noflri  fidelibus  tam  pofleris  quam  prefenùbus  quod  nos  C'ivi- 
tatem  Cumanam  quam  deflruttam  invenimus  &  no/ira  benignità  te  denuo  reparavi- 
mus  noflris  temporibus  prò  noflri  magnificentia  bonorare  cupientes  &  exaltare  omni- 
bus poffeffionibus  &  quafi  pò ffe fifoni  bus  quas  ipfa  civitas  Cumana  per  Comune 
vel  per  divifum  habet  vel  poffidet  vel  quafi  poffidet  eam  folempniter  inveftivimus 
gafque  illi  per  totum  Epifcopatum  Cumanum  quota  chrifma  Epifcopatus  extenditur 
perpetuo  tenendas  conceffimus  &  confirmavi mus .  Similiter  cenceffimus  preditte  Ci- 
vitati  fingulis  amis  eì'tgere  confules  ad  honorem  imperii  &  civitatis  ita  tamen  ut 
fatta  elettione  fi  nos  fuerimus  in  ytalia  eorum  eletti  invejìituram  confulatus  de 
manu  noftra  recipiant .  Si  vero  fuerimus  in  terra  teutbonica  in  unoquoque  triennio 
vel  unus  confulum  vel  plures  maieflati  noflre  fé  reprefentent  &  confulatum  ab  im- 
periali celfitudine  recipiant .  Conceffimus  preterea  eidem  civitati  ut  nemini  liceat 
reedificare  caflrum  infule  vel  grabadone,  Denique  omnibus  qui  voluerint  ad  cuma- 
nam civitatem  venire  &  eam  inhabitare  liceat  eis  libere  illue  fé  conferre  privilegia 
edam  libeìlorum  que  babent  cumani  noflra  eis  auttoritate  confirmamus .  Nullo  quo- 
que tempore  mercatum  eis  aufferemus  nec  cuiquam  ipfius  eis  aufferenti  ajfenfum 
prefìabimus .  Univerfa  hec  prememorata  Cumane  civitati  perpetua  flabilitate  conce- 
dimi &  confinmamus.  falva  iuflitia  &  honore  imperiali  fupraf cripta  confirmacio- 
ne  &  cgnceflione  rata  permanente.  Ut  autem  hec  noflra  conceffio  &^  confirmacio 
rata  deinceps  &  inconvulfa  permaneat  prefentis  privilegi i  paginam  fecimus  confcri- 
èi  &  noflre  maieflatis  figillo  roborari .  Si  quis  autem  contra  ftatu  tum  hoc  tafirum 
Jnfule  vel  gr  ab  adone  flve  diquoà  caflrum  in  eaxum   plebatu  edificare  prefumpferit 
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hanno  rsojìro  fubìaceat .  Et  infuper  penam  quinquag'mta  Ubrarum  ami  perfolvat 
medìetatem  camere  nofire  &  ai'tam  medietatem  civ'nati  Cumarum .  Huius  rei  teflcs 
flint  Fhilipus  col  Ioni  evfis,  Archiepifcopus.  Arnoldus  treverenfts  Archiepifcopus  Cono 
ratìsbownfis  epifcopus.  barmamis  babenbergenfis  epifcopus  hugo  verdenfis  epifcopus . 
Ccnradus  palatinus  comes  rbeni .  Ruduljus  comes  de  p  bui  lena  or  fi  henricus  comes  de 
dithe  henricus  de  grimbach.  burcharàus  de  aJocL^  Btllmigus  de  cune  .  Burgondius 
Remenfis.  &  affalidus  de  f anelo  nazario  &  alii  quamplures .  Signum  dni  jriderici 
Romanorum  Imperatoris  inv'ìBijfimi 

Ego  Godefridus  canceliarius  vice  philtpi  Collonienfis  archiepiscopi  &  archican- 
celi  atti  recognovi 

Afta  funt  hec  anno  ànice  Incarn.  M  C  LXXV.  Ind.  Vili,  Regnante  dno 
friderico  Rom.  Imperatore  inviBiffimo  Anno  regni  eius  XXUIL  Imperli  autem  XXIL 

Dat*  PapiiC  XII.  KaL  lumi  felicita  amen 

XVII. 

Uid.  p.  4. 

Fredericus  Dei  gratta  Romanorum  Imperato?  augufìu?  ex  imperatorie  nojlre 
dignitatis  officio  omnibus  oppreffìs  clementer  fubvenire  tenemur  fpecialiter  tamen 
his  qui  fidem  in  defenfam  imperio  fervajfe  cognofcuntur  &  prò  nobis  difcri- 
tnina  fubire  non  dubitaruni  Iura  fua  illibata  àebemus  confervare .  Inde  efl  quod 
fidelibus  nofiris  Cumanis  Confulibus  &  Comuni  hoc  imperiali  auBoritate  no/ira 
indulgemus  conced'tmus  &  confirmamus  ut  paBiones  univerfe  quas  cum  medio- 
lanenfibus  neceffitate  coatti  prò  captivis  fuis  redimendis  fecerint  vel  fecerunt  non 
valeant,  &  in  Iure  fuo  eis  non  noceat  ntc  aliquod  eis  generet  preiudtàum .  Quod 
plebes  aliquas  &  alta  quecumque  loca  mediolanenfibus  dederunt  vel  affignaverunt 
quin  eas  viribus  nofiris  vel  cuiuslibet  noflti  fucceffors  vel  propria  vìrtute  quando- 
cumque  poterunt  debeant  recuperare.  Ad  tuius  rei  evtdenciam  prefentem  cartam  eis 
fcribi  precipimus  &  per  manus  arialdi  de  lucino  &  Walterici  fenef calchi  dimane 
eivitati  eadem  donamus,  Dat*  in  pai  atto  lata inenfi  anno  dni  Ms  C.J  LXXVlIU 
tnd.  XI.  XVIL  kaL  lulii 

XVIIL 

Ibid.  p.  8. 

Fredericus  dei  grafia  Romanorum  Impera  ter  &  femper  augufius .  omnibus 
Cumants  &  hominibus  univerfis  per  totnm  Cumanum  Epifcopatum  confiitutis.  omni- 
bus quoque  de  comitati*  leucenfi,  &  de  comittatu  marti/ano  atque  feprhnfi  gratiam 
Juam  &  bonam  voluntatem  ve/ire  univerfitatì  atque  fidelitaù  notum  effe  volumus 
quod  nos  apud  Cumas  Civitatem  nofìram  propriam  monetam  novam  de  novo  novi- 
ter  cudi  &  fieri  precepimus  que  formam  nofiram  pariter  cum  nomine  noflro  in  fé 
debeat  continere .  Quia  vero  excellentie  nofire  placet  ut  prediBa  nova  moneta  duret 
ad  honorem  Imperi i  &  flabil-s  perfeveret  no/ira  imperiali  auBoritate  omnibus  vo*° 
bis  firmiter  precipimus  ut  in  omnibus  pred'tBis  locis  &  comittatibus  nofiram  ne- 
Tam  monetam  tmni  contradiBione  remota  recipiatis  Ù*  teneatis  &  ab  omnibus  re- 
tipi  &  teneri  faciatis  ficut  moneta  novorum  mediolanenfium  in  prefatìs  comittaùbm 
Wtp't  &  teneri  folebat 
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XIX. 

Uid.  p.   Il,  &  12* 

In  nomine  fan&e  Ù"   indivìdue  tririìtatis .  Henrìcus  festtus  divina  (avente  de» 
memi  a  Romanorum  rex.  &  fempet  augufius  .  Regìe   itberalitatis   no/ire    benignità? 
eam  circba  fubietiorum  fuorum  merita  confutvit  habere  circumfpeR'wnis  diligentiam 
ut  quos   puriorts  fidei  fincedtas    &    obfequiorum    laudabilis   perfeverancia   ampliori 
nobis  devocione  reddidìt  ccmmendatcs  uberioribus  nìmirum  beneficiorum  ccllac'onibus 
deerevetimus  honorare .   Noverit   itaque  univer forum    imperii    fidelium    tam    prefens 
etas  qitam  fucceffura  pcfleritas.  Qyod  nos  attendentes  &  memori  peBore  recollentes 
honefla  fervida  que  Cives  Cumarit  patri  noflro  indite  memorie  frederico  divo  augu- 
fto  &  nobis   indefeffa  femper  devocione  exibuerunt  concedimus  eis  imperpetuum  pìe- 
nam  lurif d'tSiomm  feu  diftriBum  &  fodrum  &  regalia  &  omnia  que  fpeftant  ad 
comodi tatem  Comunis   Civitatis.    Videlicet    in    Civitate    Cumarum    &  per    totum 
Epifcopatum  &  per  comìttatus  qui  funt  in  Epifcopatu  .  Salvo  regali  fodro  falvo 
quoque  Iure  ducis   fuevomm    in    loco  clavene  exceptts  hiis  que  nunc  ibi    tenet    Co- 
mune Midiolani  falva  edam  quamrumcumq:  perfonarum  proprietate  ita  edam  quoà 
in  locis  illis  de  quibus  efl  vel  juìt  difcordia  inter  Comune  Mediolani  &  Cumaws 
ntrique  parti  ius  fuum  falvum    relinquatur .    precipue    autem  falve    fint   Cumana 
Epìfcopo  &  ecclefiis  proprìetates  fue  &  ut  Epifcopus  in  Epifcopatu  feu  comittatu 
bus  ut  a  tur  fimiliter  Iure  fuo  &  iurisdiSìione  predilla  concezione  manente  .  Concedi- 
mus quoque  eis  poteflatem  eligendi  confules  ficut  habent  alte  Civitates  lombardie  & 
in  appetì  a  tieni  bus  idem  ius  quod  habent    Civitates  foàetads .    Precipientes   infuper 
ut  /irate  libere  &  fecure  fint  omrit  tempore  ad  Chìtatem  Cumanam    in   eundo    Ò* 
vedeundo  cum  omni  mercate  &  fine  mercato  nec  firatam  clavene  &  bilizone    remo- 
mehimus  nec  aliis  ullo  tempore  soncedemus .  Nominative  autem    concedimus    eis    lu~ 
fisdiclionem  ut  fupra  di  Bum  efl  in  plebe  Infula  &  lenno  &  crevtafca  &  Corvina* 
Et  Ius  quod  habemus  in  caftris  baradeilo  furico  &  turri  de  olonio^O*  in  aliis  ca- 
ftris  C  umani  Epifcopatus,  Et  cum  dux   fuevie  frater  nofìer   dno  pduce  .    redierit 
fademus  renunciare  eum  luti  fuo  quod  habet  in  furico  &  clorito,  caffantes   &    in 
irritum  revocantes  privilegia  fi  que  prediBis  locis  vel  cajlris  vel    alicui   perfine   a 
nobis  feu  a  patre  nojìro  contro  hanc  fonale  conceffionem  indulta  funt.   Si    aliquis 
he us  Cumanis  a  nobis  conceffus  rebellis  eis  extiterit .  ponemus   eum    in   hanno    & 
quo us que  Cumanis  obediat  eum  non  abfolvemus .  Si  qua  vero  civitas  vel   locus  de 
hoc  concezione  auferre  voluerint  eos  dtabimus  &  precipiemus   eis   quod  ceffent   & 
fi  confi  iter it  nobis  quod  ceffare  noluerint  ponemus  eos  in    hanno    infra   duos   menfes 
Ù*  non  abfolvemus  quoufque  fatisfecerint  nobis  &  ceffent   ab    in  f efl  adone  Cuma- 
mrum .  Cumarit  autem  facient  pactm  &  guerram  ad  mandatum   noflrum   &    non 
facient  focietatem  cum  aliqua  civitate  fine    mandato    noflro .    &  fi   ad   mandatum 
mofirum  guerram  intraverint  non  fademus  pacem  fine  eis  &  in  ipfa  guerra  auxilium 
eis  preflabimus ,  Si  quis  autem  contro    hanc   conceffionem    noflram    in    toto   vel   in 
parte  quefiionem  moverit  audiendam  eis  non  prebebìmus  fed   filentium    imponemus  • 
*sd  cuius  rei  certius  argumentum  dedimus   parabolam    in   prefemia    nofira    Redulfo 
Camerario  ut  ìuret  qui  iuravit  flatim  de  hiis  omnibus  ex  parte  no/Ira  obfervandis. 
Confules  vero  Cumani  Attus  de  lucino  laftancus  de  via .  Ve  credendo  autem  gual- 
incus  f ali f cale  Gaudencius  de  fontanella   ex   parte    Cumanorum    in  animarn^  Juam 
hraverunt  quod  hec  omnia  ex   parte    Cumanorum   fint    obfervanda .    Ut    igitur    ea 
%ue  fuprsdìBa  funt  ma  In  perpetutm  babtantur  &  inconvulfa  prefentem  inde  pa~ 

ein/"~> 
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gham  conferiti  &  no/in  mageflatis  figlilo  iuffimus  comunìri ,  Statuente*  &  ediclo 
regio  fancientes  ut  nulla  omnino  perfona  alta  vel  humilis  eeclefiaflica  vel  ftculart9 
lontra  eam  venire  vel  auju  temerario  prefumat  violare .  Huius  rei  Tefles  funt  Go- 
tefredus  patriareba  aquilegenfis  Gulielmus  epifeopus  aftenfis  Bonifacius  Epi/copus 
novarienfis.  Sigi'ous  prepofitus  girceborgenfis  Qonradus  dux  de  rotenburgo  Bohefacius 
marchio  montis  ferrati.  Robertus  de  durne .  Henricus  tefla  marfcalcus  Rudulfus 
carnet arius  bemicus  camer  arius  de  tutta  &  adi  quam  plures 

Signum  Dni  henriri  fexti  Romanorum  Regis  invitti/fimi 

Ego  Ditberus  vice  Dai  philippi  collonienfis  arvbiepifcopi  &  torius  Italie  ar- 
cbicanzalarii  recognovi.  Acia  funt  hec  anno  Incar.  Dn'tce  M.  C.  XC.  primo  Indi- 
Rione  Villi,  Regnante  dno  hemico  fexro  Romanorum  rege  gloriofijfimo  anno  Regni  XXI* 

Dat.  Ben.  per  manum  henrid  lmperiaiis  aule  prothonotarii  pridie  yd.  febr* 

XX. 

Ibid.  p.   io.  &  li. 

Nos  henricus  fextus  divina  (avente  clemencia  Rom.  Rex  &  fempet  auguflus* 
proptemur  quod  nos  fideìiùus  no/ìris  Civibus  Cumanis  in  grabadona  &  eiomaxio 
ì$  loto  plebato  concejjìmus  regali  autlodtate  plenam  ludsdiEìionem  feu  dtjiritium 
jodrum  f?  regalia  &  omnia  que  ad  comoditatem  Comunis  Civitatis  pettinent .  ex- 
cepto  Ù*  /alvo  fodro  regali .  falva  edam  proprietà  te  uniuscuiufq:  in  prediftis  lotis» 
caffantes  &  in  irrita ra  nvocantes  fi  que  f cripta  vel  privilegia  eisdem  locis  a  /ere- 
nijfmo  patre  nojtro  frederico  Rom.  Imperatore  auguflo  contro  hanc  nojiram  conte/fio* 
rtem  funt  indulta .  Si  autem  prediBa  loca  Cumanis  non  obedierint  ponemus  ea  in 
hanno  nojìro  infra  duos  menfes  per  nofiram  citationem.  &  a  banno  eosde/n  homines 
non  abfolvemus  ufque  dum  Cumanis  fatisfaciant  &  obediant*  Si  quis  eciam  centra 
hanc  nojiram  concejfionem  Cumanis  in  toto  vel  in  parte  que/ìionem  movere  voluerit 
audienciam  et  non  prebebimus  &  filencium  im ponemus .  Si  qua  vero  civitas  vel 
focus  de  htc  concezione  auferre  volgerti  eos  citabimus  Ù*  precipiemus  eis  quod  cef- 
Jent .  Et  fi  confliterit  nobis  quod  ceffare  noluerit  ponemus  eos  in  banno  infra  duos 
menfes  .  &  non  abfolvemus  quou/que  /atisjecerint  nobis  &  ceffent  ab  infejli  rione 
Cumanorum  ad  cuius  rei  certius  arqumentum  dedimus  parahulam  in  pr  e  fenda  no- 
/ira  Redulfo  camerario  ut  iuret  qui  iuravit  Jìatim  de  hiis  omnibus  ex  parte  noftra 
tbfervandis 

Ada  funt  bes  anno  Dai  M.°  C.°  XQL  Ini.  IX.  Id.  Febr.  apud  bononiam 

XXI. 

Ibid.  p.  14. 

Hanrkus  Del  grada  Romanorum  Imperator  &  /empet  augufìus  fidef'tbus  futi 
poteflati&  Comuni  Cumanorum  gratiam  fuam  &  bonam  voluntotem  .  fìdei  vefire 
ionfìandam  &  indefeffl  obf equii  experienciam  debita  confidandone  animadvertentes 
pedagtum  quod  /oliti  erant  homines  de  Cuma  colligere  in  rivirate  &  i>i  epi/conatm 
Cumano  imperiali  auBoritate  Comuni  de  Cumis  cQlligend*.n  dtmus  &  eoncedimus, 

Dat.  guircsburc.  VII.  Idus  lunii 


Parte  IL  Z  z 


$61         de"  Documenti  più'  interessanti. 

XXII. 

Uid.  p,   14.  &   15. 

In  nomine  fanale  &  Individue  Trini ta t i?  •  Henricu?  fextus  divina  f avente  de* 
mencta  Romanorum  Imperator  &  femper  au^ufìu?.  Imperialem  magni  fi  cernie  noflre 
celfitudinem  decet  plurimum  &  exornat  ut  fidelium  nofirorum  qui  conflanti?  fida 
finceritate  ad  exaltacionem  Imperli  nec  non  patri?  noflri  frederici  Romanorum  Im~ 
peratori?  divi  au^ufli  honorem  ampli ficandum  laborare  confueverunt  obfequiis  infpc* 
Bis  ad  comoditatis  ipforum  &  honoris  ìaudabiiem  precèffum  ardenter  vitendamus  • 
Qua  fané  indurli  conftdetatione  puram  fidem  &  intenfam  devocionem  fidelium  *no<* 
firorum  Cumanorum  attendente?  commendabilium  obfequiorum  fuorum  intuitu  que 
patris  noflri^  &  noflre  maie fiali  exibuilfe  dignofcuntur .  notum  facimus  univerfis 
tam  prefenti?  quam  future  etatis  Impedì  noflri  fidelibus  qund  nos  fideìi  noftr§ 
Guilleheìmo  greco  Chi  Cumano  nuncio  Comuni?  Cumanorum  vice  ipfiu?  Comuni? 
&  prò  Comuni  promittimu?  quod  omnia  ima  anione?  rationes  &  bona  eorum  con- 
fuetud'me?  qua?  habent  bona  fide  iuvahimu?  eo?  manutenere  de  fendere  &  recuperare 
'&  quidquid  tenent  &  poffident  &  iuvabimu?  eos  contra  unaquamque  Civttatem 
ìocum  perfcnam  que  non  fit  de  hac  focietate  Bonefacii  vìdeiicet  marcbion't?  montisfer- 
tati  cremonenfium  papienfium  laudenfium  pergamenfium  &  Cumanorum  manutenere 
ac  defendere.  &  fi  aliqua  avita?  locu?  vel  per  fona  que  non  fit  de  hac  foci  etate 
Bonefacii  vìdeiicet  marchioni?  monti  sferrati ,  cremonenfium  papienfium  ,  laudenfium 
pergamenfium  &  cumanorum .  In  hit?  que  ipfi  tenent  &  poffident  violentiam  et? 
fecerit  Ó*  vel  ipfi  alia  de  caufa  aliquem  in  ius  vocaverint  Jiatim  cum  fuper  hoc 
per  eo?  vel  per  Intera?  fua?  fuerimu?  requifiti  civttatem  locum  vel  petfonnm  vocam 
bimus  ad  prefenciam  noftram  &  fi  venermt  fatluri  iujliciam  fub  nob'ts  infra  fpa* 
cium  unìus  menfis  ex  quo  requifiti  fuerimu?  poflea  caufam  tpfam  infra  fpacìum 
trium  menfium  diffiniemu?  nifi  per  ipfi?  Cumano?  fleteùt .  &  fi  nonvenerint.  & 
videbimu?  Tefle?  &  probacione?  eorundem  Cumanorum  &  fi  probaverint  quod  fue- 
fint  in  poffejjione  &  ipfos  in  poffeffionem  mhtemu?  infra  prediBum  fpacium  & 
civitatem  ìocum  &  perfonam  in  hanno  nofìro  infra  prediElum  terminum  ponemus 
nec  exirahemus  a  barino  nixi  et?  fatisfecerint  ad  preceptum  noflrum  faEìum  cum 
confilio  maioris  parti?  huius  focieiati?  O*  exinde  guerratn  et?  faciemus  fi^  fuerimu? 
in  lombardia  &  fi  in  lombardi  a  non  fuerimu?  vaffalìi?  &  omnibu?  hcminibu?  no- 
flri? in  ytalia  ex'ftent'tbu?  fub  debito  fidelità  tì?  &  facr amento  quo  nob'ts  tenentur 
mandabimus  ut  eo?  adiuven  &  Jocietatem  antiquam  deflruemu?  &  iflam  manute- 
nebimu?  &  augmentabimus  nec  cum  aliqua  civitate  loco  vel  perfona  pacìum  contra 
hanc  focietatem  faùiemu?  &  omnia  que  pred'tSa  funt  obfervabimus  v.nìverfi?  civtta- 
tibu?  loci?  &  perfoni?  que  hanc  focietatem  de  noftra  Vicenda  intrabunt.  Concezione? 
dacione?  &  privilegia  que  pater  nofler  fecit  rata  &  firma  tenebimu?  excepto  loco 
clavenne  in  quo  nec  Imperio  nec  Cumani?  aliqutd  propter  hanc  concordiam^  vel 
acquiritur  vel  amittitur.  Et  fi  Civita?  aliqua  locu?  vel  perfona  de  hac  focietate 
aliquid  non  cbfervaverit  nichilominu?  concordia  manebit  rata  fed  illud  quod  non 
fuer'tt  obfervatum  emendabitur  in  arbìtrio  nofiro  &  tociu?  aut  maiori?  parti?  fo eie- 
tati?,  aìioquin  ei  civ'ttati  vel  perfine  alU  de  hac  focietate  guetram  movebunt  &  fi 
guerram  prò  nob'ts  intralunt  non  faciemu?  pacem  vel  tregua?  fine  confitto  tociu? 
aut  maiori?  parti?  huiu?  foc'tetatis .  Ut  ameni  hec  predìBa  prom'ffio  noftra  _  rata 
obfervetur  otto  balmbergenfis .  ottho  frifingenfì?  &  heinricu?  gormatienfis  eptfeopi 
de  mandate  nofiro  fidem  dederunt .  fra  ter  nofler  Curadus  dux  fusvis  liobeldu?  dux 
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aufirie  &  flirt  e  Bertoìdus  dux  moravie.  Cuno  de  minhenberc.  marquardus  dapìfer 
&  henricus  pincerna  de  luti  a .  Et  iuraverunt  ver  fa  vice  fepediEìi  C  umani  bone 
voluntatis  no/ire  fludium  &  grane  ac  dileciionis  augmentum  circa  ip/os  confiderà»' 
tes  &  ad  per pe* fior em  &  magts  expreffam  devocionis  ac  fidei  fue  memori arn  per 
fupradiBum  nuncium  ip[o*um  Guiliielmum  gtecum  prò  Comuni  eorum  C  vice  Co- 
munis  promiferunt  nobts  &  fuccefforibus  nojìris  Rom*  Ìmperatoribus  feu  regibus 
auod  bona  fide  iuvabunt  nos  manutenere  defendere  &  recuperare  omnia  lura  a&iones 
&  raùones  quas  Imperium  habuit  vel  habere  debuit  habet  vel  habete  debet  habebit 
vel  habere  debebit  vel  pater  ncfler  habuit  vel  nos  babemus  vel  habtturi  fumus  con- 
tra  ownem  Civitatem  locum  vel  perfonam  que  non  fit  de  eorum  chiiate .  &  omnes 
ptomiffiones  que  nobis  vel  patri  ncjìro  faBe  funt  vel  nobts  fient  iuvabunt  nos  ma- 
ntenere &  obiinere  &  precipue  terram  Comitsiffe  Ma>biids.  Item  privilegia 
omnia  quibus  derogaium  e  fi  bona  fide  iur  abunt  nos  recuperare  &  ea  que  in  fuo 
robore  aahuc  confifiunt  rata  tenere  &  inconvulfa  .  Item  omnes  poffejfiones  &  lu- 
risditiiones  quas  Imperium  tenuti  &  pojjedit  &  nos  tenemus.  vel  tenebimus  pojfi- 
demus  vel  pofftdebimus  &  in  civ'itatibus  Eptfcopatibus  d'.flri&ibus  comittatttus 
ìods  rebus  vel  perfonis  bona  fide  iuvabunt  nos  recuperare  manutenere  ac  dejendere 
nec  immmuere  nec  imminuenti  confencient .  Et  bona  fide  operam  dabunt  ad  altam 
jocietatem  defìruenàam  &  imminuendam  &  ifìam  promovendam  nec  facient  paclum 
cum  alia  foàetaie  fine  nofira  parabola  nec  aliquem  affument  in  eorum  foàetaiem 
fine  nofira  parabola  O1  bona  fide  nos  iuvabunt  in  omnibus  guerris  nofids  quas 
babemus  vel  habtturi  fumus  in  lombard'ta  contra  omnem  Civitatem  locum  vel  perfonam 
que  non  fit  de  hai  focietate  five  illa  Civitas  locus  vel  perfora  fit  guerre  capud 
vel  non  &  nos  nuncium  noflrum  eis  adiungemus  qui  in  guerris  nofids  ducentos 
milites  habebit.  omnes  quoque  captivos  quos  in  iamdiB's  guerris  ceperint  &  ad 
vedemptionem  captivorum  noflrorum  &  fucrum  dabunt  fi  quos  autem  fuperfiuos 
babebunt  fine  mandato  nofiro  non  reflituent  pojffjftones  edam  quas  tnimiàs  eorum 
abfiulennt  fi  imperio  placuerit  illas  tenere  &  imperium  eas  tenebit .  fi  autem  Im- 
pecio eas  tenere  non  placuerit  &  eas  a  nobis  in  feudo  tenebunt .  Item  concambium 
dabunt  competens  &  mercatum  aliarum  rerum  prò  competenti  predo  dabunt  nobis 
bona  fide  &  five  jraude  •  Si  vero  contingat  per  padum  vel  aliam  acquam  que 
vadari  non  poffit  tranfire  debeat  exercitus  per  pontes  vel  naviqium  nobis  &  exerci- 
lui  facere  tranfitum  non  tenentur .  De  hiis  autem  omnibus  fupradiBis  Cuulelmus 
grecus  ex  parte  Comunis  &  prò  Comuni  Cumanorum  iuravtt  quod  ipfe  C^  omnes 
de  Comuni  Cumanorum  a  quindedm  annis  jupra  ufq:  ad  fexa^inta  annos  iurabunt 
bec  fé  firmiter  obfervaturos  &  fingulis  quinquenniis  hoc  iuramentum  renovabuii  . 
Et  femper  deinceps  nobis  &  fuccefforibus  nojìris  ìmperatoribus  feu  regtbus  Roma- 
Tiis  erunt  obligati  &  eandem  focietatem  prejiabunt  fi  ipfi  fucccffores  nofiri  obligati 
effe  volusrint  &  fecuritatem  que  di8,a  efl  parari  f eceri nt .  ìnfuper  edam  fi  quam 
potefiatem  aut  confules  inter  je  eiegerint  &  illam  &  illos  idem  cum  eis  'turare 
facient  in  iuramento  quod  avitati  prejiabunt  de  confulatu  vel  regimine.  Ut  autem 
bec  omnia  tom  ex  parte  nofira  quam  ipforum  rata  deinceps  obferventur  &  inviola- 
ta prefentem  inde  pag'tnam  confcribi  iuffxmus  &  figlilo  no/ire  magefiaùs   conmuntn 

llums  rei  Tefles  funt  orthdfus  prtpcfiius  .  Berardus  archid'taconus  efculanus 
fredericus  prefeEius  de  murenberc.  fredericus  comes  de  abenberc.  comes  de  boppo  de 
gerteim.   comes  gebeardus  th&lenflem  &  olii  quam  piures 

Signum  dai  henrici  fexti  Romanorum  Imperatore  inviftiffimi.  j4 ci  a  funt  hec 
anno  dnice  Incar.  M.  C.  XC.  III.  Indift'wne  decima  Regnante  dno  henrico  fext© 
Romanorum   imperatore    invitìiffìmo  anno  regni  eius  XX1I1.  Impedì  vero  yij 

Data  apud  Guiztbkrc.  per  mamm  flgeloi  Impertalis  aule  prothonotarìi 
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XX11I. 

Est  eod.  tab.  Voi.    1.  a  p.  37.  ad  41,  ^ 

In  nomine  diti  noftri  le  fu  Chrifli.  Anno  ànice  incarnar.  Mille  fimo  centefimi 
nona  gè  fimo  fexto  die  lune  qui  fuit  fextujdecimus  dies  intrante  menfe  feptemhri 
IndfB.  quintadecima .  In  prefencia  infra  fcriptorum  teflium  .  Dominus  lafrancus 
de  /stalla  giggus  bonus  Guillielmus  de  pujlerla  Martinus  de  la  tutte.  Roòacomes 
arròElus.  albricus  de  carcano  .  Gafparrus  mengiocius .  albertus  de  camerario  G«#- 
fredus  medicus  omnes  confules  Comunis  Mediolani  iuraverunt  ad  fanfta  Dei  evan- 
gelio &  promiferunt  per  fé  &  ex  parte  Comunis  &  hominum  Mediolani  &  eius 
virtutis  &  archiepifcopatus  &  comittatm  parabula  &  confenfu  DUi  amici  confa* 
nonetti  &  marchixii  Vicecomitis  &  guitti  amiconi  &  amici  graffi  &  lacobi  gam~ 
bari  &  lohanis  villani  &  raynerii  de  adobato  &  amizonis  de  landriano  &  an- 
telmi  de  modoecia  &  lacobi  de^brexo  confulum  lufìicie  Mediolani  Ibi  prefencium 
&  lurancium  hanc  pacem  &  concotdiam  ficut  Infra  continetur .  Dno  Gaudencio 
de  fontanella  &  lobani  Rufcbe  confulibus  Comunis  de  Cumis  [ibi  &  ad  pattern 
Comunis  &  hominum  de  Cumis  &  eius  virtutis  &  epifcopatus  quod  fìant  vel 
fìeterint  ad  preceptum  Comunis  de  Cumis  ha  quod  a  modo  biantea  omni  tempora 
tembunt  bonam  &  firmam  &  inviai atam  pacem  per  fé  &  omnes  homines  fue 
virtutis  &  archiepifcopatus  &  comhtatus  Ó*  iurifdiclionis  preditlo  Comuni  & 
hominibus  de  Cumis  O  omnibus  hominibus  eius  virtutis  ut  fupra  dicium  efl .  Et 
falvabunt  &  gubernabunt  &  guardabunt  omnes  eorum  res  &  perfonas  in  tota  fua 
virtute  &  ferita  &  comitatibus  &  omnia  eorum  Iuta  tam  laicorum  quam  cleri- 
eorum  .  Et  nominatim  Dthtm  Epifcopum  Cumanum  &  ecclefias  Cubane  virtutis 
&  Iuta  &  res  Epifcopatus  &  omnia  ea  que  in  prefenti  habere  &  tenere  &  pofi 
fìdere  videntur  nec  fludiofe  eos  offendent.  Item  promiferunt  &  iuraverunt  adiuvare 
Comune  &  homhtes  de  Cumis  manutenere  &  defendere  &  recuperare  &  recuperata 
manutenere  omnes  fuas  poffeffiones  &  data  ab  imperatori  bus  &  iurifdicliones  CP 
gonceffiones  &  eorum  lura  &  tifane ias  Cumenfis  Epifcopatus  &  virtutis  ficuti 
crifma  Cumane  ecclefie  extenditur  &  pleb'fs  criviafche .  falvis  finibus  &  exceptatis^ 
fuperius  &  inferius  fati  s .  Et  fi  aliquis  locus  vel  perfona  comitatuum  Mediolani 
vel  eius  virtutis  fecerit  guerram  Comuni  &  hominibus  de  Cumis  &  eius  virtutis 
ut  fupra  legitur  facient  éìim  vel  ecs  ceffare  &  fi  non  ceffaverint  dabunt  eis  bannum 
&  facient  eis  guerram  infra  quindeiim  dies  proximos  pofiquam  eis  a  Cumanis 
fuerit  requifitum  nec  confilium  nec  adiutorium  eis  dabunt  donec  ab  tpfa  molefìacione 
ceffaverint .  Et  adiuvabunt  Cumanos  de  omnbus  guerris  &  d'tfcorcitis  quas  habent 
vel  eis  apparuerint  in  fuo  Epifcopatu  &  ccmittat-bus  &  iurifditlione  &  pcffejfto- 
nibus  quas  nunc  habent.  Et  fi  aliquis  locus  vel  perfona  Cumani  Epifcopatus  vel 
turi f dizioni s  fue  rei  comittatuum  r.on  Jleterit  ad  preceptum  Comunis  de  Cumts  & 
Comune  de  Cumis  fecerit  ei  guerram  teneantur  Cemune  &  homines  Mediolani  per 
fé  &  homines  (uè  virtutis  fimiliter  facete  ei  guerram  Infra  quindecim  dies  proxtmos 
p$Jìquam  a  Cumanis  eis  requifitum  fuerit  nec  confilium  neque  adiutorium  eis  dabunt 
allo  modo  donec  ad  preceptum  ipfius  Comunis  de  Cumis  fìeterint  nec  guerram  per 
fé  neqi  per  homines  fue  virtutis  &  comitatuum  Cumanis  &  hominibus  fue  virtutis 
&  comitatuum  &  Epifcopatus  &  iu*ifdi&ionis  ut  fupra  legitur  ullo  tempore 
facient  ita  tamen  ut  non  teneantur  Mediolanenfes  exhe  terram  Comittatuum  & 
Epifcopatus  (D"  iurifdìclionis  Cumane .  Net  paBum  aliquod  vel  concotdiam  ulU 
modo  facient  cum  eliquo  hcb  vel  per  fina  Cumenfis  Epifcopatus  fi  cut  crifma  Cu- 
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menfis  ecclejte  extenàitur  fine  parabula  Comuni?  de  Cv.mìs .  Et  fi  àVtqusm  fatlsm 
habent  fpecialem  eam  rumpem  nec  de  reterò  eam  tenebunt .  Et  fi  ahqucd  bannum 
àatum  fuerit  vel  fi  aliqua  guerra  faEla  fuerit  comuni  O*  hominibus  de  Cumis  & 
e'fus  virtutis  ut  fupra  legitur  iufle  vel  iniufie  Comune  &  homines  Mediolanì 
tenentur  per  fé  &  bomìnes  [uè  virtutis  &  comitatuum  adiuvàre  Cumanos  &  ho- 
mines fue  virtutis  de  omni  hanno  C?  omni  guerra  femper  &  ufque  ad  finem  ipfius 
Ianni  &  guerre,  &  quocienfcumq:  ìpfum  bannum  datum  &  guerra  eh  fa  eia  fuerit 
illud  idem  facient .  Nec  focietatem  nec  concordìam  aliquam  facient  cantra  Comune 
de  Cumis  nec  que  fit  contra  fcriptam  concordìam  &  pacem  .  Et  fi  aiiquam  focie- 
tatem  vel  concordìam  fecerint  que  non  fit  contra  Cumanos  facient  cumanos  effe  i® 
ipfa  focietate  &  concordia  fi  in  eam  intrare  &  effe  VcMerint  nec  relÌKquent  eoi 
extra  ipfam  focietatem  &  concordìam  fi  intrare  &  adeffe  voluerint  in  ea ,  Item 
promiferunt  &  iuraverunt  prediEli  confules  per  fé  &  per  omnes  bomìnes  fue  vir- 
tutis Ù*  comìtatuum  preflare  &  dare  Comuni  &  hominibus  de  Cumis  &  omnibus 
hominibus  Cumani  Epifcopatus  Ù*  eius  virtutis  qui  flant  vel  fteterint  ad  preceptum 
ipftus  Comunis  mercatum  plenarie  biade  &  falis  Ò*  vini  &  omnium  aliarum 
vitlualium  &  omnium  rerum  &  negociationum  in  Civitate  Mediofani  &  extra  in 
tota  terra  fue  virtutis  &  comittatuum  fine  ullo  v'inculo  banni  vel  aliquo  alio  im- 
pedimento quod  dici  vel  ullo  modo  exeogitari  pò  flit.  Et  permittent  omnes  homines 
Libere  &  fecure  uadecumque  fini  venire  &  redire  ad  civitatem  Cumarum  omni 
mercato  &  fine  mercato  omni  tempore,  net  eis  ullum  impedimentum  facient  nec 
fieri  permittent  prò  poffeper  fé  nec  per  homines  fue  virtutis.  De  grabedona  &  de 
domaxio  &  de  locis  eiufdem  pie  bis  non  debent  fé  MediolanenfeS  ullo  tempore  vel 
ullo  modo  intromhtere  nec  Cumanos  de  eis  impedire  nec  aliquod  confilìum  vel  adiu- 
torium  eìs  preflare  centra  voluntatem  Comunis  de  Cumis  fed  femper  debent  filare 
ìpfa  loca  &  omnes  homines  ipfius  plebis  ad  preceptum  Comunis  de  Cumis  in 
omnibus  &  per  omnia,  excepto  quod  Cumani  non  debent  hominibus  ipforum  duorum 
Ivcotum  tantum  feilieet  grabadona  &  domaxii  tollere  jedrum  nifi  quando  Ctves 
Cumani  dederint  •  Et  quod  non  debent  cogere  homines  ipforum  duorum  locorum 
venire  Qumas  ad  placitandum  tantum  de  fuis  caufis  inter  fé  a  quantitate  decem 
ìibrarum  denariorum  novorum  infra  &  ab  ipfa  quantitate  infra  debent  venire  Cu- 
mas  in  caufis  appellationum  ab  ipfa  vero  quantitate  fupra  &  generaliter  de  omnU 
bus  aìiis  caufis  debent  venire  Cumas  facere  rationem  fub  confulìbus  Cumarum 
omnibus  hominibus  &  perfonis  de  eis  conquerenùbus .  preterea  Cumani  fecerunt  th 
jfinem  de  omnibus  offenfis  ufq:  modo  de  eis  fatlis  &  de  eo  quod  fociaverunt  fé 
vum  Medio!  anen fi  bus .  Et  omnes  Rufiici  de  villis  ipfius  plebis  grabadone  &  do- 
maxii fìent  &  permaneant  ad  preceptum  Comunis  de  Cumis  omni  tempore  ficut 
fìant  alit  rufiici  qui  habitant  a  nexio  infra  .  Item  Comune  &  homines  mediolanì 
permittent  homines  de  Cumis  &  eius  virtutis  emere  &  vendere  palam  in  omnibus 
fujs  feriis  &  mereatis  anualibus  ficutì  homines  Mediolani  &  eius  cemiratuum  & 
virtutis  fecerint.  Item  Mediolanenfes  fecerunt  finem  Comuni  Ó  hominibus  de  Cu- 
mis &  eius  virtutis  de  omnibus  offenfis  &  iniuriis  &  malleficiis  Ù*  dampnis 
àatis  ufq:  modo  fatlis  a  fupr aferi ptìs  Cumani s .  Et  fpecialher  de  morte  £)£•  Con- 
{radi  de  birago  condam.  exceptis  illis  perfonis  que  eum  inter  fecerunt  vel  que  fuerunt 
ad  eius*  mortem  .  Et  fi  alt  quod  Malleficium  de  ce  t  ero  fa  Bum  fuerit  vel  fiet  per 
homines  feu  loca  ipfarum  Civitatum  vel  eorum  virtutis  bona  fide  dabunt  cperam 
ut  bona  pax  &  concordia  inde  fiat  &  teneatur  nec  propter  illud  mateficium  fiat 
interrupiio  pacis  nec  intelligatur  pax  rupta  fed  fìabilis  &  firma  femper  permane at . 
htm  fecerunt  finem  &  ceffnntm  &  toc'ws  fui  iurts  daiionem  fi  quod  Comune  Me- 
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diolani  habebat  per  tranfattionem  Comuni  de  Cumis  Nominative  de  duabus  plebibus 
fcilicet  de  plebe  de  fino  &  de  plebe  agiate  &  de  omnibus  locis  ipfarum  plebium 
&  de  alzate  que  e  fi  in  ipfa  &  de  ipfa  plebe  agiate,  &  de  omnibus  locis  ipfarum 
plebium  .  Et  fpecialiter  de  plebe  de  criva/cha  &"  de  omnibus  locis  ad  ipfas  plebes 
pertinenùbus  &  ipfarum  plebium  &  generaliter  de  omnibus  alits  locis  &  terris 
Cumani  Epifcopatus  ficuti  crifma  Cumane  ecclefie  exienditur  five  de  tllis  vel  de 
nliquibus  eorum  fuerit  di f cor  di  a  five  non  aliquo  tempore  vel  fu  inter  Comune  Me- 
diolani &  Comune  de  Cumis  .  Et  prò  hac  quidem  fine  &  ceffione  &  fui  i/tris 
da  ciane  &  tranfaciione  fecit  finem  Comune  de  Cumis  Comuni  Mediolani  de  altis 
duobus  plebtbus  filicet  de  plebe  cuvi  &  de  plebe  mandelli  &  valle  marcnrioli  & 
de  ea  pane  caflri  &  ville  mentori  ani  que  ad  Comune  de  Cumis  perùnebat  vel 
fpettabat*  prefìtto  Comuni  de  Cumis  Cambio  perfonarum  &  focorum  a  Mediolano, 
Et  hoc  falvis  omnibus  ficlis  &  redditibus  &  difìrittibus  &  hononbus  &  iurif- 
ditttone  Dni  Epifcopi  Cumam  &  ecclefie  Cumane  &  omnium  aliarum  ecelefiarnm 
&■  omnium  homi  num  Cumane  Civitatis  &  eius  Epijcopatus  &  virtuùs  que  omnia 
babent  modo  vel  habebunt  in  predittis  plebibus  &  locis  Archiepifcopatus  &  comi- 
tatuum  Mediolani  &  compenfatio  melioramenti  &  bonitaus  locorum  &  focorum  & 
perfonarum  debet  fieri  feu  dori  de  locis  fuprajcrtptarum  plebium .  ltem  confules 
Comunis  Mediolani  qui  modo  funt  iuraverunt  omnes  ad  fantta  dei  evangelia  quod 
yegent  &  guidabunt  &  confulent  Comune  &  homines  de  Cumis  &  eorum  res  tam 
iatcorum  quam  clericorum  ad  hononm  &  proficuum  &  fiatum  Cumane  civitatis 
de  omnibus  fattis  &  negociis  que  fpettant  vel  fpettabunt  ad  honorem  &  proficuum 
&  bonum  fiatum  Cumane  civitatis ,  Et  facient  rationem  hominibus  de  Cumis  & 
eius  virtuùs  ficuti  fuis  vtetnis  de  omnibus  fattis  &  negociis  que  ad  eos  pervenerint  a 
&  iuraverunt  quod  jacient  turare  omnes  homines  credencie  Mediolani  <&  omnes  alios 
komines  ipfius  ctvitaùs  &  efus  virtuùs  &  comittatuum  a  quindeùm  annis  fupra 
&  a  fexaginta  annis  infra  preditta  omnia  aàtendere  &  obfervare  in  pretenda 
Confulum  Cumamrum  vel  eorum  miffx  nifi  remanferit  parabula  Confulum  ipfarum 
Cixitatum,  Et  confules  Ìufiicie  Mediolani  iurabunt  quod  facient  &  dicent  ratto» 
nem  &  iuraverunt  quod  facient  Ò'  dicent  rationem  hominibus  de  Cumis  &  etus 
virtuùs  ficut  fadunt  fuis  vicirds  in  tato  fuo  confulatu  .  Et  tenentur  omnes  preditti 
sonfules  quod  facient  poni  &  jeribt  fupraferipta  facramenta  in  brev'bus  fuper  qui- 
bus  iurant  confules  Comunis  feu  potejlas  &  confules  ìufiicie  Mediolani.  Et  quod 
facient  'lutare  futures  lonfules  lu/t/cte  &  Comunis  Ù'  potefiatem  qui  &  que  fuerint 
prò  tempore  fupraferipta  facramenta  omni  anno  ante  quam  exeant  de  fuo  confulatu 
&  Infuper  preditta  m  concordiam  &  pacem  adttndere  &  obfervare  Itaut  unaqueqz 
mnfularia  Jeu  potefias  que  prò  tempore  fuerit  teneaiur  facete  turare  fequentes  con- 
fules feu  potefiatem  omnia  fupraferipta  .  Et  teneatur  per  facramentum  unaqueque 
sonfularia  feu  poiefìas  Mediolani  que  prò  tempore  fuerit  turare  &  facete  'turare  tre- 
bentos  homines  de  meliortbus  &  maioribus  credencie  Mediolani  omni  trigenio  fupra- 
ditta  omnta  attendere  &  obfervare  &  facere  'turare  omni  quinquennio  omnes  homines 
civitatis  Mediolam  &  omnes  cajiellanos  Ó*  burgenfes  &  genti les  homines  fue 
virtutis  a  quindeam  annis  fupra  &  a  fexaginta  infra  predicta  omnia  adtendere  & 
tbfervare  bona  fide  fine  fraude  nifi  remanferit  parabola  confulum  Comunis  de 
Cumis.  Et  in  omnibus  fupra  feri  pus  capitulis  non  teneanrur  Cumani  ncque*  Medio- 
ianenfes  exire  prò  aì'tqua  guerra  extra  terras  epifcopatus  &  archtepifcopatus  &  Co- 
m'ttatuum  &  lurifdittionis  utriufque  Civttatts.  Et  hoc  fa  ho  omni  iure  Dai  Ar- 
shiepifcopi  Mediolam  &  erdefiarum  &  mditum  &  aliarum  perfonarum  Mediolani 
Ì?  gius  viti m t$  &  mhiepifeopatus  in  nddiùbus  diflritiis  hononbus  Iunfdtttme0 
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ed  tamen  leqe  quod  fi  tnrentum  fuerit  altquam  perfonam  eccteflafltcam  vef  fecularem 
quitte  &  fine  moleflacivne  pojjedifie  quo  ad  Iurifdiclionem  pertinet  debent  permittere 
iltam  perfonam  quiete  tenere  &  pojfidere .  Et  fi  aliqua  intendo  inde  fuerit  rati* 
tnde  cognofcatur 

Comune  vero  de  Cumis  &  omnes  homìnes  ipfìus  civitatìs  &  eius  virtutis  & 
'toctuf  Epifcopatus  eius  qui  fiant    vei  fieterint    ad    preceptum    ComunH    de    Ctnvh 
lurant  &  promiitant  quod  de   cetero   firma m    pacem    &    concordia m    tenebùni    O* 
fervabunt  per  fé  &  omnes  homìnes  eius    virtutis    &    epifcopatus    ut   fupra    dicline 
efi  Comuni  Mediolani  &  omnibus  hominibus  e'ms  virtutis  &  epifcopatus  &  comic- 
tatuum  &  totius  lurifdiclionis  Mediolani  in  perfonis  &  rebus.     Et  quod  guardare 
&  falvare  &  gubernare  babent  in  tota  fua  fonia  &  virtute  tam    in    terra    ajtam 
in  aqua  omnes  homines  civitatis  Mediolani  &  eius  archiepifeopatus  &  comhtèHum 
&  Iurisdièlionis  &  virtutis  tam  clericos  quam  laicos  &  ecclefias    ipfius   civicatii 
&  res  eorum  &  Iura  &  omnia  que   in  prefenti  videntur  tenere  habere  &  pojftdere* 
Et  nominati m  Daum  archiepifcopum  mediolanenfem  &   iura  &  res  archiepifeopa- 
tus. nec  fludiofe  eos  offendente   Item   tenentur  Cumani  &  omnes  homines  eius    vir* 
tutis  adiuvare  Comune  &  homines  de  medwlano  manutenere  &  defendere  &  recupe- 
rare &  recuperatas  manutenere  omnes  fuas    poffeffiones   &    data    ab   imperatoribus 
&  IurisdiSionem  &   iura  earum  &  uf ancia  s  archiepifeopatus  mediolani  &   comi- 
tatuum  &  iurisdi&icnis.  falvis  finitus  &    exceptatis   fu  peri  us    &    inferìus    fatlts 
&  fi  aliquis  loews  lei  per  fona  epifcopatus  vel  virtutis    Cttmarum    f eceri t   guerram 
comuni    Mediolani  &  eius  virtutis  homìnibus  ut  fupra  legitur  fac'tent  eum    vel  eos 
cefjare  &  fi  non  ceffaverint  dabunt  ets  bannum  &  facient  e>s  guerram  nec  confilium 
vel  adiutorium  eis  dabunt  [ed  guerram  eis  facient,  donec  ab    ipfa    in  fé  fi  adone   cef- 
faverint infra  quindedm  dies   Ex  quo  requifiti  fuerinl .  Et  adiuvabunt  Medici anum 
de  omnibus  ills  guerris  &  difeordiis  quas  habent  vel  eis  apparuerint  in  fuo    Ar~ 
chiepifeopatu  &  in  fùis  comittatibus  &  lurisdiElione  &  in  p  offe  (filoni  bus  quas  nunc 
habent   Et  fi  aliquis  Incus  vel  perjona  archiepifeopatus  vel  comìttatuum  vel  lurisdi- 
Oionis  Mediolani  non  fieterint  ad  preceptum  Comums  Mediolani  Ù*  Comune    Me~ 
diolani  fecerit  ei  guerram  teneantur  Comune  &  homines  de  Cumis  per  fé    &    per 
homines  fue  virtutis  fimiliter   facere    et   guerram    Infra    quindedm    dies   proximos 
pofiquam  requi fitti  fuerint  a  mediolanenfibus  nec  confilium  nec  adiutorium  eis  dabunt 
.«//e  modo  donec  ad  preceptum  Comunis    Mediolani  fieterint.    nec    guerram    per  fé 
T*eque  per  homines  fue  virtutis  &  epifcopatus  &  comìttatuum  ullo  tempore    facient 
Mediolanenfibus  &  hominibus  fue  virtutis  &  archiepifeopatus  &  comittatuum  & 
luris ditti onis  Mediolani .  nec  aliquod  pacìum  nec  concordiam  ullo  modo  facient  cum 
aliqtto  loto  vel  perfona  archiepifeopatus  &  comittatuum  &   lurisdiclionis   mediolani 
fine  parabola  Comunis  mediolani.    Et    fi    altquam    fatlam    habent    fpecialem   eam 
rumpent ,  Et  de  cetero  eam  non  tenebunt .   Et  fi  aliquod  bannum  datum   fuerit    vel 
aliqua  guerra  facla  fuerit  Comuni  &  hominibus  mediolani  &  eius  virtutis  &  Iu- 
risd.cìionis  &  archiepifeopatus  &  comittatuum  iujle  vel  iniufie  Comune  &  homines 
de  Cumis  tenentur  per  fé  &   per    homines  fine   virtutis    &    comittatuum    adiuvare 
Mediolanenfes  &  homines  fue  virtutis  de  omni  hanno  &  guerra  femper    &    ufque 
ad  finem  tpfius  banni  <&  guerre.  Et    quoàenfcumque    ipfum    bannum    vel   guerra 
datum  vel  fa  ti  a  fuerit  illud  idem  facient.   nec  [ocietatem  nec    altquam    concordiam 
contra  Comune  Mediolani  facient  nec  que  fin    contra  fupraferiptam    concordiam    & 
pacem  ,  Et  fi  altquam  foctetatem  vel  concordiam  fecerim  que  non  fin  contra    medio-* 
ìanum  facient  Mediatati  mfes  effe  in  ipfa  foci  etate  <&  concordia  fi  in  ez   intrare  & 
sdefjè  volutrmt  nec  relinquent  sos  extra  ipfam  f ocietatem  &  concordiam   fi   in   ea 
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fff&  &  inttare  voluetint .  ltem  quod  non  impontnt  nec  taliabum  fett   tollent   homi- 
nibus  de  domaxìo  &  grabadona  fodrum  excepto  quoà  pojfint    imponete   eis   fodrum 
quando  civitati  fue  impofuerint  O*  tunc  eo  modo  imponent  quo  impofuerint  ctvibus 
ipfius  civitati  s  &  eo  modo  ab  eis  exigent  quo  a  ctvibus  exigerint   &    non    al  iter  • 
%t  fi  avi  bus  remiferint  in  toto  vel  in  parte  eodem    modo    remittent   eis.    Et   quoà 
permittent  eos  net;  ulto  tempore  eos  impedient  omnes  caufas  &  lites  ficut  tonfueve- 
tunt  intet  fé  tenere  &  exercere  &  diffinire  &  execuctoni  mandare  ufque  ad   quan- 
t'ttatem  tantum  decem  librarum  in  aliis  autem  omnibus  caujis  Cumani  plenam  iu- 
risdiBionem  habeant    in  hominibus  domaxii  &  grabadone  &  eius  plebis   appellaci*- 
nes  vero  omnes  fieri  debent  ad  Cumanam  confulariam   five    ad    cumanos    confulesm 
Et  quod  nullo  tempore  reddent  eis  malum  meritum  nec  offenfam  vel  vindiHam  feti 
toniracambium  eis  jacient  de  hiis  feu  prò  hits  que  abbine  retro  inter  eos  &  Cuma- 
nos acc'tderunt  five  prò  fé  five  prò  amicis  finis  fed  tamen  ipft  de  domaxio  &  gra- 
badona  &  eius  plebis  dtbent  fiate  ad  preceptum  Comuni s  de  Cumis  de  bis  que  de 
ceteio  acciderint  Ù1  fi  non  fteterint    exerceant    Cumani  fuam    iurifdiciionem    in    eis 
excepte  de  fodro  ut  fupra  diElum  efì.  Jnfuper  premi ferunt    &    iuraverunt  Comune 
&  hvmtnes  de  Cumts  &  eius  virtutis  &  epifcopatus  quod  dabunt  mercatum  pie- 
narie  de  omnibus  rebus  &  ne gott  ottoni  bus  omnibus  homtnibus    Mediolani    &  eius 
archepifeopatus  &  comittatuum  Ù'  lurisdiftionis  &   virtutis  in  avi  tate  &  extra 
eivitaiem  fine  ullo  v'inculo  banni  vel  alique   alio  impedimento  quod   dici  vel    ullo 
modo  exiogitari  pojfit .  Et  permittent  homines  Mediolani  &  eius  virtutis  emere  & 
vendere  palam  in  omnibus  fui  s  fet'tis  &  mercatis  a  nu  ali  bus  ficut  i  homines  de  Cumis 
€9"  eius  virtutis  fecerint ,  Et  permittent  omnes  homines    undecumque   fmt    libere    & 
fecure  venire  &  redire  ad  civitatem  Mediolani  cum  omni  mercato    &  fine  mercato 
omni  tempore  nec  eis  ullum    impedimentum  jacient  nec  fieri  permittent  prò  poffe  per 
fé   neque  ptt  homines  fue  virtutis.  Nec  fraudulenter   jacient    canevam    vel    camvas 
in  civitate  vel  extra  civitattm  biave  vel  leguminum  que  fuerint  virtutis  Medio! ani • 
Et  comune  Mediolani  debtt  habere  fuos  noncios  ad  turrem  de  olonio  O"    ad    btlìn- 
zonam  cum  nunciis  Cumarum  qui  debent  difiringere  btavam  £'r  legumma  ut  ultra 
ipja  loca  non  ducantur  fine  parabula  utttu/q:  civitatis  comuniter  •    Et    Comune   tT 
homines  de  Cumis  tenentut  dare  fortiam  &*  virtutem  omnibus  modis  prediftts  nun- 
cits  Mediolani  &  Cumarum  ad    difiringendam   ipfam    blavam    &   legumma  ,   E$ 
bannum  vel  pennam  tmponent  fuper  ipfa  biada  Ó1  leguminibus  dijìringenda  &  ul- 
tra prediti*  loca  non  ducendo  fecundum  voluntatem  confulum    mediolani    hceat    & 
poffit  taltare  btavam   locis  fuis  Ù"  colere  eos  ut  ad  Mediolanum  ducant    ficut    con- 
fuevetunt.   &  militibus  &  civibus  &  eccUfiis  &  laicis  &  locis  religiofis  liceat  & 
poffit  fimiUter  fuam  blavam  ducere  mediolanum  &  legumina  •    plebes  vero  quatuor 
&  loca  tpfarum  plebium  de  quibus  eji  difordta  .  fil'cet  de  mandello  &    de   valle 
de  cuvi  &  de  ogtate  in  qua  continetur  olzate  &  de  fine  fic  debent  dividi  &  di- 
Jìingui  quantum  ad  iunsatti'wnem    &   ufamiam    civitatum .    Vfdelicet   ut   medtetas 
ftt  mediolani  &  alia   medtetas  Cumarum   fecundum   ccmoditatem   utriufq:    partis  • 
hab'v.G  tamen  raùone  &  compenfatione  bonitatis  bine  inde.  Et  (ecerunt  finem    Cu- 
mani   Mediqlantnfibus  de  illis  duabus  plebibus  &  locis  que  eis  advenerunt  in  divi- 
pone  &  de  valle  Marcurioii  cum  denuda  &  cune  tavene   &  omnibus^  locis    ipfius 
vaìhs  a  trex-   infra  ver/us  fepttum .     Et    de    omni    eo    quod    babent    in    cafiro    de 
montorfano  &  in  villa  que  eji  in  montorfam  &  omnibus  locis    qui   vel    que    fmt 
de  anhiepifcupaitt  Mediolani  &  eius  (aera  &  omne  ius  fi  quod  hahent  in  pred^Bis 
fmnìbus  ioiis  pre/ìiterunt  &  dederunt  Comuni  Mediolani  per  tranfafticnem  eo  fal- 
fyp  $uod  dtbem  Qamam  haben  tompenfastonem  de  hoc  quoà  habent  in  mwtorfano* 

Et  quod 
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Et  quod  àebent  balere  pìebem  de  crivia/ca  prò  contracambio  predille  vatlis  marcu- 
itoli  &  donede  &  curtis  lavenne  ut  fupra  legitur  &  d'ttlum  ejl  dato  ei/dem  Cu~ 
man'is  cambio  focorum  &  per/onarum  quas  habebant  in  villa  de    momorfano .    Me- 
diala nenfìbus  vero  advenerunt  plebs  de  mandello    &   plebs   de    valle    de    cuvi  cum 
omnibus  locis  ipfarum  plebium  .   Et  Cumanis  advenerunt  plebs    de   fino    &    plebs 
de  agiate  cum  omnibus  locis  ipfarum  plebium  &  cum  oleate  que  ejì  de  plebe  ogiate. 
Et  comoen  fatto  melior  amenti  &  bonitatis  locorum  &  focorum   &  perfonarum  deb  et 
-Reri  &  dari  de  locis  ipfarum  plebium .  /alvo  omni  iure   Dui  Epifcopi  Cumani  & 
ecclefiarum   &  militum  &  aitarum  perfonarum  de  civttate  Cumarum  &  eius    vir- 
tutis &  ep'/copatus  in  redditibus  diflricìis  honoribus   iurifdiftione .    ea    tamen    lege 
quod  fi  i'ìventum  fuerit  aliquam  perjcnam   fecularem  vel  ecclefiafiicam  fine  molefìa- 
cione  poffediffe    quo    ad    iurtfdiBionem    pertinet    debent    permittere    illam    per/onam 
quiete  tenere  &  poffidere  &  fi  aliqua  contendo  inde  fuerit  ratio    inde   cogno/catur . 
De  ti  UH  vero  cune  &  eius  cafiellanda  feu   lurtfdiclione   inter    Drium    Archiepi/co- 
pum  &  cumams  fi  dt/cordta  inde  fuerit  ratio  cogno/catur  inde.  Et  Cumani  faci unt 
finem  mediai anenfibus  de  omnibus  offinfis  &  iniuriis  &  maleficiis  &  dampnis  & 
interejje  datis  &  fatlis  ufque  modo  a  fuprafcriptis  M^dtolanenfibus.   Item  con/ules 
Comunis  de  Cumis  qui  modo  /unt   'tur  aver  unt  omnes  ad  /ancia  Dei  evangeli  a  quod 
rrgent  &  guidabunt  Ù*  coufulent    Comune  &   homines  med/olani  &  eorum  res  tam 
Iniconcm  quam  clericorum  ad  honorem  &  proficuum  &   fìatum   civitatis    m?diolani 
&  de  omnibus  fatlis  &  negoctis  que  fpetìant  vel  /petlabunt  ad  honorem    &  profi* 
cuum  &  bonum  fìatum  civitatis  mediolani  &  faient  &  dicent  rationem  hom'niùus 
mediolani  &  eius  virtutis  fiotti  /uis  vicinis  de  omnibus  fatlis  &  negoctis   que  ad 
eos  pervenìunt.  &  turaverunt  quod  facient   turare  omnes  homines  credencie  de  Cumis 
&  omnes  alios  homines  ipfius  civitatis  &  eius  virtutis  qui  fiant   vel  fieterim  ad 
preceptum  Comunis  de  Cumìs  a  qu'tndectm  annis  fupra  &  a  fexaginta  annis  infra 
preditla  omnia  adtendere  <&  obfervare  In  pre  fenda  con/ulum  Mediolani    vel   eorum 
mi/fi  nifi  reman/erit  parabola  confutum  ipfarum    C'tvitatum .    Et    confules    lufl'tde 
de  Cumis  iurabunt   qucd  facient  &  dicent  rationem   hominibus  Mediolani    &    eius 
virtutis  ficuti  factum  vicinis  /uis  in  foto  fuo  confulatu  ita  ut    non   fin    appellatio 
ab  eorum  fentenciis  a  quinquaginta  libris  infra  .   Et  teneantur    omnes   predicìi    con- 
/ules  quod  facient  poni  &  /cribi  fupr a/cripta  facramenta  in  brevibus  fuper  quibus 
iurant  con/ules  Comunis  feu  potefìas  &  confules  lufiicie  de  Cumis .  Et  quod  facient 
turare  futuros  confules  lufiicie  &  comunis  &  potefiatem  qui  &    que    prò    tempore 
fuerint  /uprafcdpta  facramenta  omni  anno  ante  quam  exeant  de  /ud  confulatu .    Et 
infuper  preditlam  concordiam  &  pacem   adtendere  &  ob/ervare .   Ita    ut    unaqueque 
confulatta  feu  potefìas  que  prò   tempore  fuerit  teneatur  falere    'turare   fequentes    con- 
fules  feu   potefiatem  vmnia  fupr  a f cripta .   Et  teneantur   per  /acramentum   unaqueque 
confularia  feu  potefìas  de    Cumis    que   prò   tempere   fuerit    turare   &  facere    turare 
ducentos  homines  de  mdioribus  &  maioribus  credente  de  Cumis  &  aliorum   homi- 
man  omni  tri  genio  fupr a/cripta    omnia    adtendere    &    ob/ervare .    Et   facere    turare 
omni  quinquennio  omnes  homines  civitatis  Cumarum  &    omnes  Cafialancs  &  bur~ 
genfes  &  gentiles  homines  /uè  virtutis  a    quindecìm    annis   fupra    <&    a  fexaginta 
annis  infra  preditla  omnia  adtendere  &  obfervare  bona    fide   fine    (rande   nifi    re- 
man/erit parabula  confulum  Comunis  Mediolani  hanc  concordiam   (2?  pacem   primi- 
tus   turaverunt  tercio  decimo  die  filtrante  fetembri  Dominus  Robacomes  de  mandello 
&  Guido  botacius  confules  Comunis  Mediolani  per  /e  &  ex  parte  ipfius  Comunis 
&  baldizonus  (lampa  Conful  lufiicie   Mediolani  iuravit  per  fé .    Et   gaudencius    de 
fontanella  &  lohanes  Rufcha  Con/ules  Comunis  de  Cumis    'turaverunt    pe*    fé    & 
ex  parte  Comunis  de  Cumis,  Et  (juido  de  piro  Conful  lufiide  de    Cumis    iutavit 
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per  fé  .   Confale*  vero  utriufque  civttati*  de  Comuni  ìuraverunt  quod  debent  èìfgert 
tres  hommes  cuiusltbet  civhatìs  bone  opinioni*  bona  fide  congruo *  ad  hoc  faciendum 
qui  debent  turare  quod  bona  fide  extimabunt  predilla*  quatuor  plebes    per    loca  & 
foco*  &  perfonas  &  meiioramentum  dabunt  de  eh  plebibus  Mi  parti  que    deterio* 
rem  partenti  babuerit  fecundum  bonitatem    tocorum    Ù*    focorum    &  perfcnarum    de 
ipfis  locis  &  bominibus  quos  altera  pars    meìiores    babuerit   feu    partem    meiwrem 
iufla  fé.  Et  quod  dabunt  refiauramentum  focorum  &  perfonarum    Curnanis    de    ea 
parte  ville  montorfani  fecundum  quamitatem  focorum  &  perfonarum    qua*  Cumani 
habebant  in  villa  montorfani  &  predilla  debent  fieri  bine  ad  fejlum  omnium  fan* 
Sorum  proximum  nifi  remanferit   parabula   Confai um   Comuni*   utriusque   civitatis 
ea  tamen  lege  &  paglione  ut  omnes  foci  qui  hoàie  aderant  in  f apra f cripti s  quatuor 
plebibus  numerentur  mercatum  vero   biave   aperìatur    generaiibus  facramentis   faSi* 
fine  fraude  Cumane  Civitati*   infra    tres    die*    proximos    ex    quo    requifitum   fuerit 
Mediolano  a  Confulibus  Cumarum  vel  eorum  certo  mìffo  „  Et  hoc    totum  /alvo    eo 
ut  fi  aliquod  addttum  vel  diminuì  um  fuerit  vel  ordinatum  comuni  confido  utriusq*. 
sivitati*  femper  illud  ratum  &  firmum  teneatur.   Et  omnia  predilla  bona  fide  & 
fine  fraude  debent  adtendi  &  obfervari  omni  tempore  .   Unde  plure*    carte    uno    te- 
nore rogate  funt .  Aclum  mediolani  in  palacio  paìam  in  credencia 
lnterfuerunt  ibi  teftes  <&c. 

Ego  guido  curiolus  imerfui  &  fubfcripfi  rogatu*  hanc  cartam  ut  fupra  leghur 
fcripfi 

XXIV. 

Ibid.  p.  44.  &  45. 

In  nomine  dnì .  Anno  dnminìce  Incamatìoni*    milkximo    ceniefimo    nonai>exim$ 
feptimo  die  veneri*  undecimo  kal.  deiembris  Indici,  prima,  finem  &  datum  &  ceffonerà 
fecerunt  paganus  qui  dicitur  de  la  turre  &  lohane*  qui  dicitur  de  raude  &  gotti* 
cinus  qui  dicitur  mainerius  &  rogerìus  qui  dicitur   de    lampugnano  &  benno    qui 
dicitur  marceUinu*  Confule*  Comuni*  mediolani  nomine  &  ex  parte  ipfiu*  Comuni* 
ìotterio  qui  dicitur  Rufcba  Confuti  Comuni*  de  Civitate  Cumarum  ad  partem  ipfiu* 
Comunis  Civitati*  Cumarum  .  Nominative  de  loco  de  cachi  ufque  ad   fedecim   fo- 
40*  &  de  omni  lurisdlclìone  pertinente  fupraferìpto  Comuni    Mediolani  in  ipfo  loco 
ufque  ad  ipfo*  fedecim  foco*.  Ea  le  gè  &  patio  fi  in  Ìpfo  loco    caci  vi   non   inveni* 
rentur  fedecim  foci  quod  predìclum  Comune  de  Cumìs  debeat  effe  contentum  in  illis 
focis  &  fi  plures  foci  invenirentur  in  ipfo  loco  cacivi  predìclum    Comune    Mediola- 
ni fibi  refervat  cum  omni  lurifdiclione  in  ipfis  focis  qui  plure*  fedecim  in  ìpfo  loci 
reperirentur  .  Et  hanc  finem  &  datum  &  ceffionem  fecerunt  fupra  fcripti  paganus 
&  gottitinus  &  rogerius  &  benno  Confules  re-ipubdee    mediolani    prò    cambio  five 
contracambio  ville  de  monte  orphano  five  illius  parti*  ville  quam  prediclum  Comu- 
ne de  Cumis  hakehat  in  ipfa  villa  de  monte  orphano  five  in  parte  illius  partis  cum 
omni  lurisdiclione  quod    Comuni    de    Cumis    pertinebat    unde    bodie    ipre    lotteriu* 
Rufcba  Conful  Comunis  de  Cumis  ex^arte  ipfiu*  Comunis  finem   &    datum  <&^ 
ceffionem  feiit  fupra  fcripti*    Confulibus    Mediolani    ad   partem    Comunis    mediolanì 
prò  cambio  feu  contracambio  de  fupraferìpto  loco  de    cacivi    ufq:    ad    fedecim  foco* 
pertinente..   Ita  quod  a  modo   inantea  predìclum  Comune  Mediolani  fit    tantum  & 
contentum  in  fupraferipta  fine  &  dato  &  ceffione  &  fepediclum  Comune  de    civi- 
tate Cumarum  facìat  de  fupraferipto  loco  cum   lurifdiclione  ufq:    ad  fedecim    foco* 
prout  fupra  legitur  quicquid  voluerìt  &  eì  utile  fuerit .  Quia  fic  inter  eo*  conventi, 
Aclum  in  pallacio  Juprafcripti  Comuni*  Mediolani  » 
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Et  Inter fuerunt  ibi  belinlanus  de  buxnate  &  guìfredus  de  marimnis  ctves 
medi&lani  &  lohanes  qui  dicitur  papa  de  fupra [cripta  Civttate  Cumarum 

Ego  bonifadus  qui  dicor  culti  firn  notarius  /acri  palladi  haut  «  hutus  esempli 
ttadidi  &  f cripti 

XXV. 

Ibid,  a  p.  51.  ad  55. 

In  nomine  Dni  noflrt  Iefu  Cbrifli  Tenor  pacis  &  concordie  faBe   Inter  homi- 
nem de  Cumis  ex  una  parte  &  ex  altera  bommes  de  burmio .  Talis  efl.  In  primis- 
Itaque  hoc  facere  debent  bommes  &  Comune  de  burmio  hom'imbus  &    Comuni    de 
Cum's.  Videltcet  amodo  inante  a  omni  anio  in  feflo  fanali  andtee   dare    &   folvere 
debent  Comuni  de  Cumis  in  civ'ttate  Cumarum  liùras   quinquaginta    bonorum    Im- 
pertaltum  prò  fodro  &  cavrigio  &  muro  foffato  &  prò  omnibus  aliis  condiciis  & 
honertbus  rulhcanis  que  bomines  de  Cumis  poflulaffsnt  &  pofiulare  poffent  ab  ipfa 
Comuni  de  burmio  fuprascripto  Comuni  de  Cumis  .  Item  bomines  de  burmio  debent 
venire  tribus  vicibus   in    anno    in  locum  de  trexivio  facere  rationem  homtnibus  Cu- 
mane  Civitatis  &  eius  virtutis  de  omnibus  caufis  &  difcordiis  de    quibus  queri- 
monia propofita  fuerit  fub  confule  vel  potejìate    Cumarum  vel  Jub  alia  poteflate  que 
eìetla  fuvfit  per  Comune  de  Cumis  &  non  fub  alta   poteflate.    Qui    confules  feu 
potefìas  Cumarum  debent  'turare  indicare  fecundum  leges    &  ius   &    bonum    ufum 
lombardte  .  Et  in  caufis  file  qui  perdiderit  debet  folvere    denarios    duodecim   novos 
de  unaqueque  libra  .  Ù1  Uh  qui  vicerit  denarios  fex  de  unaqueque  libra    &   omnes 
ìlle  ludicature  debent  effe  Comunis  de  Cumis.  Et  fi  aliquis  de  burmio.  condemp- 
ìiatus  fuerit  folvere  altrui    perfine    Cumane    civitatis   &    eius  epifcopatus    haben? 
mobiliam  teneatur  folvere  de  mobilia  in  loco  trexivii .  Item  non  debent  bomines  de 
hurmio  recipere  aliquem  per  habitatorem  qui  fit  de  Iurifdiciione  Cumarum.  Et  non 
debent  facere  focieiatem  neque  concordiam  cum  aliqua  perfona  feu   loco  vel  alia    ci» 
vitate  fine  confenfu  &  parabula  Comunis  de  Cumis.  Et  falvare  &  gubernare  &* 
guardare  debent  bomines  de  Cumis  &  eius  virtutis  &  Mediolani  &  fue   virtutis 
&  fuos    amicos  in  perfonis  &  rebus  &  omnibus  fuis  negociationibus  eundo  &  re' 
deundo  per  locum  &  virtutem  burmii  fine  altquo  pedagio  vel    toloneo.    Et   [Irata r 
&  vias  tenebunt  fecuras  per  totam  fuam  virtutem  hominibus   Cumarum   &    Me- 
diolani &  eorum  virtutis  &  fuis  amici s .  Et  turrim  de  Seravalle  debent    bomines 
de  burmio  five  comune  de  burmio  dare  &  corifignare  in  virtute  Comunis  de  Cumis 
faciendo  exea  quicquid  Comuni  de  Cumis  facere  placuerit  .   Neque  bomines  de  bur- 
mio debent  facere  neque  effe  in  faBo  vel  confilio  ut    ipfa   turris    exeat    de    virtute 
Comunis  de  Cumis,  Et  fi  exierit  bona  fide  dabunt  operam  ut  revertatur  in  Comu- 
ne de  Cumis ,   Et  prede  &  (cacchi  &  dampna  data  &  debita   liquida  que  prede 
&  fcathi  &  dampna  data  &  debita  liquida  fuerint  poteflatibus    reftituantur .    Et 
de  bis  de  quibus  inter  partes  fuerit  di  fiordi  a  debeant  potefiates  predicie   de  Cumis 
feu  confules  dicere  rationem  ut  fupra  dicium  efi .   Item  bomines    de    burmio   debent 
facere  folutionem  de  mobilia.  Et  Comune  de  burmio  de  terris  &  domibus  exfitma- 
tis  fimiliter  facere  folutionem  ut  dìBum  efi  in  loco  trexivi .    Item  Comune    de    bur- 
mio dare  &  folvere  teneatur  Anfelmo  pi  godi  de  terris    &    domi  bus    que    ex  ti  ma  te 
fuerunt  vel  in  folutum  date  ipfi  anfelmo  in  loco  &    territorio    de    burmio    &    etus 
virtute  tantum  quantum  extimate  fuerunt  vel  infolutum  date  fi  ipfi  anfelmo  placuertt* 
Et  donum  ipforum  denariorum  five  ufufruBum  ipfarum  terrarum   extimatarwm.   pre- 
diclum  Comune  de  burmio  ipfi  anfelmo  dah'tt  in  decitone  ipfius  anfelmi .  Item  bo- 
mines de  burmia  tenentes  de  terris  &  domibus  eccleftarum    &    hominum    Cumane 
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Cìv'ttatìs  &  èius  .Ep'ifcopatus  teneantur  dare  &  confignare  ipfis  ecclejus  &  homi- 
nibus de  Cumis  Ò*  e'tus  ep'ifcopatus  omnia  pela  &  redd'ttus  que  tenuerunt  &  non 
folverunt  &  in  fé  remanferunt  ufq:  hodte.  Et  Comune  &  homines  de  burmio    de- 
bent  promittere  &  obbligare  omnia  f uà   bona    Comuni    de   Cumìs    fé    attendere    ut 
fupra  &  infra  legitur .   Et  Conful  feu  poteflas  Cumarum  qui    vei    que    ivsrit  prò 
prediEìis  placiti?  &  caufis  tenendis  debet  babere  a  comuni  de  burm'w  in  unaquaque 
vice  libras  fex  denariorum   novorum .    Qjj.as  Comune   de    burmio    debet    et    dare   in 
unaquaque  vice  qua  iverit  ut  fupra  legitur.  Item    homines    de    burmio    debent    de- 
firuere  &  removere  totum  illieo  opus  &  hedificium  quod  fecerunt  &  facium  eji  ad 
èalneum  de  burmio  preter  ipfum  balneum  &  ecclefiam  que  efl    ibi    &    domos    que 
funt  ipfìus  ecclefie.  Et  de  cetero  ipfi  de  burmio  nec    ali  qui  s   prò    eis    uuìlum    opus 
neque  hedificium  ibi  facere  debent  neque  ab  ipfo  balneo  iniofum    ufque    in    pratum 
caflaldi   ullam  fortiam  vel  ojìaculum  facere  debent  nec  ab  una  parie  adduc    nec  ab 
altera  in  monte  nec  in  plano  .  Et  fi  aliquis  ibi  fecerit  aliquam  fortiltciam  vel  ob- 
fiaculum  homines  de  burmio  bona  fide  vetabunt  &  dabunt  operam  ut  non   fiat    & 
removeatut  &  faciant  fare  confules  vel  poteflatem  Cumarum  qui  vel  que  prò  tem- 
pore fuerit .  Preter  quod  egeno  pojfit    meliorare  caflrum    fuum  fi    et   placuerit .    Et 
caflrum  de  burmio  dare  debent  Comuni  de  Cumìs  guamitum  &    dìfguarnitum    fi 
ipfum  Comune  de    Cumis    ipfum    cajtrum   pecierit    eis .    Et  flratam  feu    viam    a 
burmio  Iniofum  ufque  in  valem  define  debent  bene  aptare  &  aptatam  tenere  omni 
tempore  ita  quod  e  arra  poffint  ire  cum  honere  &  fine  honere .    Item    teneantur    ho- 
mines de  burmio  venire  ad  exercitum  feu  ad  bofiem  in  fervìtio  Comunis  da  Cumis 
&  e'tus  Ep'ifcopatus  ufq:  ad  trex'tvium  fi    Comune    de    Cumis    eis    preceperit.     Et 
facere  debent  vivam  guerram  ad  focum  &  fanguinem  UH  &  omnibus   illis    perfo- 
n'ts  de  burmio  qui  nollent  'turare  audire  attendere   &    obfervare    precepta    confulum 
Cumarum  feu  potefìatis  qui  vel  que  prò  tempore  fuerint  &  hanc  pacem  &  concor- 
diam .   Et  omni  quinquenio  debent  recuperare  facramenta  huius   paas    &    concordie 
ducentum  tneliores  hemines  de  burmio   in  laude  Comunis  de  Cumis  vel  eius   mi  (fi  • 
Qui  turare  debent  fic  attendere  &  obfervare  in  omnibus  &  per    omnia    &    ratam 
&  firmam  babere  &  tenere  omni  tempore  hanc  pacem  &  concordiam  ut  fupra  legitur. 
(  Seguono  i  nomi  di  cento  ottanta  uomini    di    Bormio,  che  prethno   il    giura- 
mento ). 

Prcmiferunt  óbliganào  omnia  eorum  bona  pianori  in  manti  dni    arialdi  de    lu- 
tino .  dai  gutfreàt  bognoni .  dai  michaelis  de  canova  dni  petti  de  cantono    &    dni 
ardizonis  broci  confulum  Comunis  de  Cumis  ad  partem  tpfius  Comunis  &    iurave- 
runt  ad  fancìa  Dei  evangelia  ut  fupra  legitur .  Omni  tempore   attendere   &    obfer- 
vare in  omnibus  &  per  omnia  &  audire    &    attendere    omnia    precepta    confulum 
feu  potefìatis  Cumarum  qui  prò   tempore  fueùnt ,  Et  infuper  promiferunt  quod    fa- 
cient  alios  fuos  vicìnos  ita   turare  &  promittere  &  cbligare  &  firmare   hanc    car- 
tam  ficut  ipfimet  fecerunt .  Ifie  vero  funt  res  quas  debent    facere    homines    &    Co- 
mune de  Cumis  verfus  homines  &  Comune  de  burmio,  Videlicet  quod  homines  de 
burmio  debent  ire  &  effe  /alvi  &  fecuri  per    totum    epijcopatum    Cumanum    ficut 
alti  homines  Ep'ifcopatus    Cum a ni ,    Et    tale   banum    dabitur    illis    qui    offenderent 
hominibus    de    Burmio     in    rebus    &    perfonis    quale    daretur   fi    offender ent    alì'ts 
hominibus  Cum  ani  ep'ifcopatus   &    talts  vind-'cìa    aciipietur    ab    illts    qui  ojjende- 
rent    hominibus    de    burmio    in  rebus  &  perfonis  tamquam   offenderei  al'tis    homi- 
nibus Cumani  Ep'ifcopatus .   Et  fargom  flratam  &  largum  mercatum  debent  babe- 
re homines  de    burm'w    per    totam  vallemtelltnam  fine  aliquo  pedagio   five    toìcneo . 
Et  fi  homines  de  burmio  vellent  venire  Cumas  prò  aliquo  mercato    debent    homines 
Cumarum  dare  eis  tale  mercatum  quale  darent  alijs  hominibus  Cumani   Epifccpa- 
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tus .  Et  de  ratìombus  qua?  facere  debent  homines  de  burmio  hominibus  de  Cumi? 
&  qua?  homines  de  Cumis  debeni  facere  hominibus  de  burmio  non  debet  nccert 
hominibus  de  burmio  bannum  Imperatori?  nec  bannum  Cornuti?  de  Cumis  nec  pa* 
rabula  aliqua  data  a  Comuni  de  Cumts  vel  ab  eius  miffo.  Et  homines  de  Cumis 
tenentur  facere  rationem  hominibus  de  burmio  in  loco  trexivii  de  omnibus  predi s 
fcachis  faclis  ufque  hodie  vel  que  de  cetero  fient  bominibus  de  burmio  .  Idem  e/I  de 
placitis  continuis .  Item  tenentur  eis  facete  rationem  in  eodem  loco  de  omnibus  bo- 
minibus qui  fuerunt  capti  ab  anno  uno  proxime  fuperius  preterito  exapto  de  ini  urti  s 
&  compofitionibus  iniuriarum  ip forum  hominum  captorum  .  Et  homines  de  Cum''? 
non  debent  recipere  aliquem  hominem  de  burmio  per  habitatorem  in  Cumis  vel  im 
epifeopatu  Cumarum  nifi  per  parabulam  Comuni?  de  burmio  .  Et  ilìe  libre  quin- 
quaginta  Imperialium  quas  Comune  de  burmio  debet  dare  omni  anno  Comuni  de 
Cumis.  &  ille  re?  &  ratione?  quas  Comune  de  burmio  debet  facere  Comuni  de 
Cumi?  ut  in  hac  carta  continetur  debet  facere  Comune  de  burmio  Comuni  de  Cu- 
mis prò  e Tini  condicio  quod  Comune  de  Cumi?  eis  peteret  vel  petere  poffet.  Et  hec 
predicla  effe  vel  fieri  debent  ita  ut  fupra  legitur .  /alvo  honore  &  ratione  dni 
Epifcopi  de  Corta  &  dni  Egenoni?  advocati  &  dai  Gabardi  &  eius  heredum  , 
Rata  tamen  manente  prediEìa  concordia.  Et  falva  concordia  que  fuit  falla  Inter 
Comune  de  Cumis  &  condam  daum  egenonem  patrem  dni  egenoni?  &  dni  gabar- 
di .  Item  teneatur  Comune  de  burmio  tenere  blavam  ita  ut  non  ducatur  extra  locum 
de  burmio  &  fuam  virtutem  nec  extra  Epifcopaium  Cumanum .  Et  fi  Comune 
de  Cumis  voluerit  habere  fùum  noncium  ad  d'fìringendam  blavam  quod  haleat  fi 
voluerit .  Et  miffu?  five  nunciu?  Comuni?  de  Cumi?  dehet  turare  fic'  attendere  ut 
fupra  legitur  omni  tempore  parabula  Comuni?  palam  in  tondone  Cumarum  .  Et 
obligare  debent  confules  Comuni?  de  Cumis  omnia  bona  ipfiu?  Comuni?  de  Cumis 
fic  attendere  ut  fupra  legitur  omni  tempore  quod  facramentum  debet  recuperati  omn\ 
decenio .  Et  hoc  facramentum  debet  fieri  in  prefencia  nuncii  Comuni?  de  burmio  fi 
tpfum  Comune  de  burmio  voluerit.  hec  tamen  omnia  fupra 'dieta  ita  teneantur  fa  Ivo 
iure  diii  Epifcopi  Cumarum  quia  nihil  de  fuo  iure  remittit  dnu?  Epifcopu?  Cu- 
,  manu?  prò  hac  concordia .  Infuper  predióìi  dni  arialdu?  de  turino  €?  guifredus  bor 
gnomi?  &  dnu?  Michael  de  canova  &  dnus  petrus  de  cantano  &  dnus  ardicio 
broccus  confules  Comunis  de  Cumi?  nomine  &  ex  parte  ipfius  Comuni s  promiferunt 
obligando  omnia  bona  ipfius  Comunis  IamdiHis  de  burmio  ad  partem  Comunis  de 
burmio  omni  tempore  ut  fupra  legitur  attendere  &  obfervare  &  quod  facient  alio? 
focios  fuos  Confile?  Cumarum  &  credenciam  Cumanam  hanc  cartam  firmare  ut 
fupra  legitur.  Quia  fic  ini  et  fé  convenit .  Aclum  in  loco  de  grofupra  .'  Predici  de 
burmio  qui  profeffi  fuerunt  fé  in  nulla  captionc  (ed  in  fua  potefiate  effe.  Et  pre- 
diali confules  Cumani  hanc  cartam  ut  fupra  fieri  rogaverunt .  Unde  due  carte  uno 
tenore  fieri  rogate  funt .  Fatìum  efl  ha  ut  fupra  anno  ànice  Incarn.  Millexim» 
ducenteximo  primo  quintodecimo  àie  exeunte  men/e  Aprili  Indici,  quarta 

Inter  fuerunt  ibi  &c.  , 

Poflea  vero  fub  eadem  Incarn.  &  inditi.  &  eodem  menfe  ultimo  die.  In  ci* 
vitate  Cumarum  fupra  folarium  Comunis  de  Cumis .  In  prefencia  aìkerii  de  turrì 
jigi baldi  de  piro  ....  tefiium  lohanes  nanus  laurencius  de  curie  ....  omnes  de 
burmio  hanc  cartam  &  pacem  Ù  concordia m  firmaverunt  in  manu  preci itlorum 
confulum  ad  parrem  Comuni?  de  Cumis  &  raiam  &  firmam  omni  tempore  ha? 
bere  &  tenere  &  promiferunt  obligando  fua  bona  pignori  .  Infuper  iuraverunt 
ad  /antla  Dei  evangelia  ut  fupra  legitur  omni  tempore  in  omnibus  &  per  omnia 
attendere  &  obfervare.  Ib'tque  flatim  Dnus  lohane?  caza  Dnu?  Ubertu?  de 
turrì  confules  Comuni?   de    Cumis ,   Ù'    lohanes    de    Vitale    Rufca  .    Roger  iuS  d.£ 
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/anelo  àenediBa  &  andriotus  anfuxii  ^  &  monachus  de  vita  confale*  Comunh 
de  Iufiicia  nomine  &  ex  parte  Comunis  de  Cumis  obligando  bona  ipfius  Comu- 
nis pignori  <&  confitto  &  parabula  endemie  Cumenfis  convocate  ad  fonum  cam- 
pane firmayerunt  <&  ratam  &  firmam  habere  &  tenete  omni  tempore  promi- 
ferunt  predilla  m  pacem  &  concordiam  in  manu  lohanis  nannt  mi/fi  Comunis  de 
burmio  ad  partem  Comunis  de  burmio.  Infuper  arialdus  pulenta  fervttof  Cemunis 
de  Cumis  parabula  fupraferiptorum  confulum  ex  parte  Comunis  data  iuravii  ex 
parte  Comunis  de  Cumis  ut  fupra  legitur  attendere ,  ex  voluntate  fupraferiptorum 
de  burmio  ibi  confitentium  fé  in  nullo  vinculo  fed  in  fua  poteflate  fore 

Ego  Guido  de  canonica  notarius  hanc  cartam  &   totum    ut  fupra  legitur  tra* 
àidi  &  fcripfi  * 
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Ibid.  p.   id* 

Fredericus  dei  gratta  Romanorum  rex  femper  auguflus  &  rex  ficilie .  D/le&is 
fidelibus  fuis  potefiati  five  confuitbus  totiq:  Comuni  Cumanorum.  gratiam  fuam  <& 
bonam  voluntatem ,  accedens  ad  prefenciam  nofìram  dileBus  fidelts  nofler  nobilis, 
m'des  pocubellus  lambertinus  ex  parte  univerfitatis  ve/ire  devota  Injìancia  a  nobis 
pojìulavit  ut  prò  fidei  fervido  quod  civitas  veflra  Dna  dante  in  proximo  nobis  efi 
fattura  imiver fittati  ve/ire  caufas  appellacionum  que  ad  imperialem  fpeSlant  eminen- 
tiam  tam  in  Civitate  Cumarum  quam  in  foto  eius  difiritlu  prò  Comuni  vefiìto  con- 
sederemus .  Nos  itaque  prefumentes  de  vobis  quod  ficut  progenitori  bus  no/ìris  devo- 
iiffimi  femper  effe  confueviflis  quod  in  eadem  devocione  nobis  etiam  femper  adeffe 
debeatis  ob  honorem  quoque  ipfius  pocubelli  legati  veflri  quem  non  immerito  rottone 
ùbfequiorum  nobis  preftitorum  diligere  &  honorare  tenemur  peticioni  Comunis  veflri 
bilariter  annuentes  caufas  appellacionum  tam  in  civitate  quam  in  toto  d'tflriElu  ve- 
jìro-  prout  Imperio  pertinet  Comuni  vejlro  comed'tmus  hoc  beneficium  clemencie  noflre 
tamdiu  vos  exercere  volente^  quamdiu  meriùs  vefirts  &  obfequiis  requirentibus  ià 
nobis  non  placuerit  revocare  ad  cuius  conceffionis  nojlre  certam  evidenciam  prefentem  ■ 
<vobÌ$  paginam  figlilo  noflro  comuni  tam  vobis  duximus  tranfmittendam  .  Te/ies  huius 
tei  funi  Conradus  fpirenfis  &  metenfis  Epiftopus  Imperialis  aule  cancellarius  ber* 
mannus  marchio  de  badenberg,  Cerardus  comes  de  dief  gen$lerus  dapifer  imperii 
Gualterius  pincetna  imperii  anfelmus  marefcalkus  imperii  &  alti  quamplures 

Data  apudfpiram,  Anno  Dai  M.°  CCs  XV J  XV LI*  kah  lui  fi  Indiatone  II1L 

XXVIL 

Ibid*  a  p.  56.  ad  29» 

Anno  T)  ntee  Incam»  Milleximo  ducente  fimo  deeimcnono  die  J abbati  quartodech 
mo  exeame  Jiugttfio  Inditi,  feptima .  Hec  efi  concordia  &  pax  quam  fecerunt  dnus 
Mrialdus  de  macio  curienfis  Epifcopus  prò  fé  &  omnibus  homintbus  curienfis  Epi- 
feopatus  a  langaro  fupra  verfus  coriam  ufqt  ad  cafiellum  murum  &  deinde  per 
angeltnam  ufq:  ad  remufi  &  per  venoftam  ufque  ad  male  &  ab  ifiis  terminis  ul- 
tra prò  omnibus  qui  per  eum  diflringontor  excepto  dno  artuicho  de  macio  C3T  etus 
homintbus  &  bonis  &  ierris  qui  &  que  non  funi  in  bac  pace  &  concordia  ex 
nna  parte  &  ex  altera  parte  Dnus  albertus  fcacabarocius  potefias  Cumarum  ex 
parte  Comunis  de  Cumis  Videlicet  quod  Dnus  Epifcopus  curienfis  debet  eligere 
iuas  potefiam  quas  vduerìt  f,v  fua  parte .   Et  potefias  Cumarum  fimi  li  ter  debet 
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tlìgere  duas  poteflates  quas  voluerh  ex  utraque  patte  idoneo?,  que  poteflates  debent 
facete  folvete  omnes  illas  petfonas  que  tontmentur  in  iflìs  confimbus    omnia  debita 
liquida  bona  fide  fine  ftaude  /orde  &  guiàet:  &  difpendium  per  cartam  &  extra 
cattarvi    in  tribus  tetminis  .  Videlicet  in  fantto  Martino  proxìmo  terciam    pattern  & 
in  fecundo  fantto  martino  aliam  terciam  pattern  &  in  tetcio  [anelo  mattino  aliarti 
teteiam  pattern.  Que  Guidet:  &  difpendia  debent  /ohi  in  laude  potejìatis  Cum&- 
rum  &  Dui  Epifcopi  vel  Ulatum  petfonatum  que  elette  fuetint  pet  poteflatem  ad 
ptedrtta  pto  utraq:  pane  .    ita  quod  UH    qui    tepetitentut    folvete  debere  liquide  é 
decem  libtis  nov.  infta  debent  fiate  obfides  clavenne    vel    plurii   pet  fé    ipfum  aut 
date  bonum  pignus  tante  qv.antitath  quanta  ejl  fuma  debiti  que    petitur*  &  a   de- 
cem  libtis  novorum  fupta   ufq:    ad    libras  quadtaginta  nov:  debeant  fiate  cum  un* 
fuo  focio  obfides.  Et  a  quadtaginta  libtis  fupta    debeant  fiate  cum  duobus  tomi- 
nibus  obfides  tamdiu  quamdiu  foluta  fuetit  fots.  O    difpendium  &  guidet:  in  lau- 
de dni  Epifcopi  &  Cum.  Potejìatis  vel  prediBatum  petfonatum   que  fuetint  eh  Eie 
poteflates  ex  uttaq:  patte .  Qui  obfides  omnes  debtnt  effe  legales  homines  qui  fuetint 
cum  debitote  &    lutate    effe    debent    omni    die  ilio  loco  &  in  notte  ibi   tacete .  Et 
Ulud  debhum  quod  liquidum    non   fuetit   repertum    debeat  cognofei   pet  cartam   vel 
pet  tefles  tam  de  folmione   quam    debito.    Et    tunc    teneatut    Dnus    Epifcopus   & 
potejias  Cumatum  five  poteflates  vel  eotum    miffi    que    ex  utraque  patte  pofite  vel 
elette  fuetint  taxare  pet  conventum  fottem  difpendium  <&  guidet.  fecundum  quod  eh 
placebit  &  condempnate  iilos  fecundum    quod    vi deb k ut    eis  eos  debere  <&  illi   qui 
ccndempnati  fuetint  tene  ara  ut  folvete  Ulud  debitum   in  illts  tribus  terminis  fuprafe* 
&  effe  obfides  &  dare  obfides   aut   bonum  pignus  ut  fupta  ditìum  efl  in  clavenna 
aut  in  plutio  in  quolibet  tetmino  fi  non  fol veri nt  ficut  condempnati  fuetint  aut  eis 
pteceptum  fuetit  &  ibi  effe  &  fiate  debent    tamdiu   quamdiu  fatis    fattum   fuetit 
cteditori  pet  folutionem  vel  ydoneum  fideiuffotem  &  ut  obfides  non    debeant    ite  a 
pluth  in  fupra  *  Item  teneatut  ipfe    Dnus    Epifcopus  facete   reddete   omnes  pteàas 
que  fatte  tepetitentut  pet  illas  petfonas  que  continentut  in  iflts  confivi  bus  in    laude 
fuprafe*  Dni  Epifcopi  &  poteflaiis  Cumane  vel  eotum  miffi  cum  dampnis  &  gau- 
d  mentis  eotum  arbitrio  fuprafe.   Dni  Epifcopi  &  potejìatis  vel  eorum  miffi.    Quv 
prede  fi  non  poffent  probari  liquido  fattas  fore    per    tllas    perfonas    que   intetfuetini 
ad  Ulud  fattum   ut  poffìt  prebari  pet  famam    ilìatum    petfonatum    que    ea  tempore 
videtint  illas  res  ablatas  effe  tam  per  homines  Epifcopatus  Cuvienfls  quam  CumanL 
&  pet  homines   illotum  locotum  ubi  vi  fa  fuetint  predttta .    que  prede  ut  dittum   efl 
debent  folvi  &  reddi  in  fuprafe.  tetminis  tribus  ut  fupra  legitut  &  effe   &  dare 
obfides  ut  fup.  dittum  efl.    Et    Dnus    Epifcopus    poffìt  facete     &    conflituete  fuos 
miffos  otfides  pet  fé  &  in  loco  fuo  boncs  &  ydoneos  &  omnes  tefles  qui  ptodutti 
fuetint  debeant  turare  &  poiejìates  Cumatum   teneantur  facete  reddete  omnes  homi- 
nes "Cura-ani  Epifcopatus  qui  funt  de  fua  ìutifditttone  omnibus  hominibus    cutienfis 
Epifcopatus  a  longevo  infuper  ufq:  ad  temufi  &  ufque  ad  male    ut    tn    contratta, 
pacis  contineiur  omnes  illas  ptedas    que    tepetitentut   fattas   jote  cum  dampnis  & 
fruttis  ipfatum  return  in  arbittio  potejìatis  &  Dni    Epifcopi    vel    eorum  miffi  vel 
illarum  potefiaium  que  pofite  fuertnt  ex  utraque    patte    extepùs    pted'ts    de   (axame 
&  de  clavena  de  quibus  efì  fatta  finis    que  pojfit    oflendi    pet    cartam  vel  infìru- 
Tnenta  que  ptede^  fi  non  poffent  ptobati  liquide    effe  fattas    per    illas    petfonas    que 
intetfuerunt  ad  /Ila  negocia  poffìt  ptobati  per  famam  illarum  petfonarum  que  vide- 
tunt   ipfas  res  ablatas  e(Je .  Et  hoc  tam  pet    homines    Cumani    Epifcopatus    quam 
pet  homines  cut'tenfis   Epifcopatus  &  per  homines  ipfotum  locotum   ubi   fuetit  vi  fa 
pteda  .  que  prede  ut  dittum  e/i  debent  folvi  &  reddi  in  tribus  terminis  ut  dittum 
efl  cum  dampnis  4?  gaudimtntis  taxatis  »    Item   de   denariis  qui   de  ben  tur  ìllis  de 


ì?&  De'  documenti  più'  interessanti  : 

'ultra  monile*?  debent  difìringi  Me  per  fané  que  folvere  debent  in    ifiis    tribus   teP- 
minis  folvere  fecundum  rationem  &  d  if pendi  um  &  guider:  in  taxatione  Dn't  Epi- 
/copi  &  potefiatis  Cumarum  vel  forum  miffi .  Et  ut  in  omnibus  capitulis  debeant 
effe  &  dare  obfides  Mi  de  Cumis  iliis    de    ultramontibus  .    Et  eo  modo  ut  tilt  de 
vi  tramonti  bus  debent  illis  de  Cumis  qui  de  Epifepatu  Cumano  debent  (lare  obfides 
in  vico  fuprano  &  non  debent  venire  a  cafiello  muro  infra  &    teneantur    per  fa- 
cramentum  effe  omni  die  &  in  notte  ibi  tacere  tamdìu  quod  fatifdederint  aut  folve- 
rint  ®  debent  effe  legales  homines  Mi  qui  fuerint  cura  principali  debitore.  Et  hec 
pax  &  concordia  facìa  ejì  falva   ratione  rerum  detentarum    &    ablatarum    in    loco 
bar  mio  &  pufclavio  vel  alibi  ubi  ablate  fune  iWs  de   ultramontibus .    Item  iureni 
'Dnus  &  cmnes  milites  &  ruflici    Epifcopatus    corie  habitantes  infra  confinia  pre- 
dala folvere  omnia  debita  &  facere  folvere  in  fupraf.  terminis  que  liquida  reperì" 
rentur    aut    venient    obfides    ut   fupra    dicium  efl  in  fupraf,  ìocis .  Quod  fi  aliquis 
vel  alìqui  non  fecerint  &    non    obfervaverint    predttla    &  poiefìas    de    Cumis    vel 
tius  mi[fus  denonciaverit  ipfi  Epifcopo  vel  eius  miffis  infra  menfem  unum  pojlquam 
tis  denonciatum  fuerit  teneatur  ipfi  Epifcopus  &  milites  facere  eos    venire    obfides 
&  fi  are  in  fupraf   locis  ut  fupraditlum  efl.    &    teneantur    vendere    de  f«is  bonis 
nfq:  ad  menfuram  declarati  debiti  &  folvere  creditori.    &  fi  non  abent  in  bonis 
unde  folvere  poffent  detur  eis   bannum    in  perfonis  &  tebus  per  Epifcopum  curien- 
fem  &  poteflatem  Cumarum  nifi  forent  parati  fatis  dare    per  ydoneos   fideiuffores 
de  ipfo  debito  folvgndo  vel  predis  folvendis  nec  ipfo  hanno  d:beat  extrahi  nifi  fuerit 
in  concordia  illius  perfine  prò  quo  illud  bannum  foret  datum  .    Et  fi  predici  obfi- 
d.s  fleterint  per  medium  annum  ultra  lerminum  videlicet  f aneli  martini    quod    non 
folverint  debita   in  fuis  terminis  tunc  in  quoti bet  preterito  debent  dnpl  icari  obfides . 
Item  incendium  de  figlio  &  dtbtat  (lare    in    arbìtrio    &  laude   D/ii  Epifcopi  & 
potè  fiati  s  Cumarum    vel   eorum    mi  (fi  .    Item  convenerunt  quod  ut  rag  uè  parte  poffit 
prrbari  per  l'<beros  homines  utrique  parti   Epifcopatus  &  per  legale?  bommes  ecclejìe 
curienfis  vel  per  alios  legales  homines  .    Et   de   omnibus   aliis    rebus  que  dettnentnt 
&  difcord'ts  que  appaxuerunt  racionem  facient  fuo  arb  trio  fi  in  arbitrando  fuerint 
concordes  &  fi  in  arbitrando  fuerint  difeordes  eligent    imam  perfonam  in  concordia 
cui  us  confi  Ho  jlabunt  &  permanebunt  fi  vero  in  eligendo  fuerint  difeordes  bona  fide 
concordabunt   Inter  fé  ad  convencionem  faciendam  five  ad  lus  vel  racionem  dicendam 
Vel  dicendum  fecundum  &   leges  &  iura  preterea  predicle  potejtates  facient  racionem 
bominibus    Curienfis    Epifcopatus    de    omnibus  familiìs    morantibus    in    Epifcopatu 
Cumano  fi  querimonia  inde  fieret  nifi  forte  effet  homo  qui  per  viginti  quatuor  an- 
nos  quiete  &  ab' que  fervili  fervido  fleti ffet   in   Epifcopatu    Cumano  fi  ita  fieterh 
fit  hber   nifi   ille  qui   eum    appellat    poffit  prebare  ipfum  fore  fuum  fervum  &  fe- 
affé  fai  fervilia  fervida  infra  XXII1I.  annos  quod  fi    probatum  fuerit  racw  inde 
dicatur .     Item    convenerunt    ut  nullus  forno  curienfis  Epifcopatus  debeat  dare  Iura 
&  atìiones  al  cu>   homini  Cumani  Epifcopatus    ad    placitandum    aliquem  hominem 
Jìantem  in  Cumano  Epifcopatu  dicendo  ipfum  fore  fervum  fed  poffit  facere  procura- 
tcrem  quem  volwrit  de  Curienfi  Epifcopatu  ad  caufam  fuam  exequendam  fi  vellit. 
exceptis    onneo    &    frederico    fr&tribus  de   zivalto    qui   poffìnt  facere  &  confìituere 
procuratorem  quena  voluerint  d?  Epifcopatu  Cumano    in  caufa  &  prò  facto  condam 
honrici  ge-izonis  &  fuper  rebus  ewfdew  .    Et  quod  non  poffrnt  fieri  ultra  fex  que- 
Jlwnes    cuiiibet    te/ìtum    in    omnibus    predi&is  capitulis  ubi  probatio  dabnur .    Item 
convenerunt  quod  fi    aliquod    dampnum    inferretur    vel   daretur   homin  bus    Cumtn\ 
Lpfcopaius  preter  furturn  prediclus   Daus  Epifcopus  reddet  ip fernet  vel  reddi  faciet 
&  de  furto  facient  racionem  &  dicent  memorate  potefìates  .   Item   prediclus  Epifco. 
pus  non  peimtttet  aliquem  hominem  psr  fuum    Epifcopatum   infra   fupraf  confines 

facere 
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facere   àampmtm    alteri    de    Cimano    Eptfcopatu    in    perfori*    nec  in  rebus .  Et  fi 
fatìum  fuerit  fuo  ài/pendìo  refiituet  vel  reftitui  faciet  in  menfem  unum  &  dimidium 
poflquam    ipfis    potefiatibus    de    ipfo    dampno  declaraverit .   Jtem   convmerunt  quoà 
cmnes  homines  de  civitùte  Cumamm   &   Epifcopatu  Cumano  fint  frivi  in  perfnnis 
&  rebus  cum   omnibus  fui  s  rebus  &  ne  pori  attori  bus  eundo  &  redtundo  per  curien- 
fem   Epifapatum   intra  fuprafcriptos   confines  ut  fupra   legitur.    Et  fimiuter  omnes 
homines  Curienfis  Epifiopatus  ut  fupra  Iegitur   fint  falvi    in  perfonis  &  rebus  in 
eundo  &  redeundo  per   totum   Cumanum   Epifcopatum    cum    omnibus  fui s  rebus  & 
negociatioribus  preter  quod  non  p '  flint  trahere  biavam  vel   hgumtna  de    Eptfcopatu 
Carnano  ad  partem  certe.   Et  fi  eùquod  damp^um  inferretur    vel   daretur    eis  Co- 
mune   de    Cumis    cum  fuo    di  f pendio    eh  refiituet  vel  refihui  faciet   infra  menfem 
u>:um  &  medium  poflquam   ipfis  poteflaùbus    de    ipfo    dampno    declaraverit  &  de 
furto  facitnt  &  dicent  predìSle    prt-flates    &  jìrata    ex    utraque   pane    debet    effe 
aperta  &  fecura  excepta   biava   &    leguminibus    ut    fupra    Iegitur.  fi    altquìs    de 
prediBis  hvminibus  vel  deb'tcribus  Curienfts  vel  Cumani   Epìfcopatus  dicent  fé  non 
libere  in   bohis  nifi  feuda   nkbil  et  profili   hot'  allegare    nifi    probrretur    hoc  per  pu~ 
hikum   frflvumentum  vel  per  fex  legales  liberos  ydoneos    hominem    ecclefie    vtì    alio? 
legai  es   himives   ut  fupra  ditìum   e  fi  .     Et    de    feucìts    que   reperta    fuerint  folvarttttr 
ipfum    debìtum     de   ga-udfirentts    ip- forum  feudorum    Eo    addito  ut  venduto   ipforum 
gaudimemorum    fiat    ut    fupraàicìum    efì    de    alits  rebus  &  foiutio  debeat  fieri  & 
obfides  d'ari  ut  fuprad -Slum  efl  .    In  qua  concordia   tntelltgantur  iii'i  de  jerttna.  Item 
convenerunt  quid  de  illis    ired't-s  vel  debitis  que    de    celerò  fient  non  pojfit  aliquis 
homo  predati  vel  pignorar*  ex  utraque  parte  nifi  fit  debitor  vel  fi  de  t  uff  or .  Et  quod 
liceat  crednoùbus  pignorale   m    duplum  ipfes  debitores  vel  fidetu(jores   fi  ipfum  de* 
bitum   non  folverint  .    Et    quod    ipfe    potefias  &   Epifcopus  debetmt  dare  fuos  miffos 
ed  pignorandum  ecs  &   dare  auxilium  &  fortiam  ut   illud  pignus  feu-  pignora  du- 
cantur  ad  falvamentum   in  virtute  illis  prò  quo  accepta  fuerint  pignora.  Et  fi   ipfa 
c-K-cr.rdia   contradicetur  aliqno    tempore  per  regem  feu    Imperatrrem    qui    prò    tempore 
fuerit   Dm   Ep'fcopo  poflquam-   contradiùìum  fuerit   ipfi  ■  Dfir,   Epifcopo   ipfe  poteflates 
non   teneantur  ùiterius  procedere  ab  eo  tempore  inantea   nec  audient  de  novis  placidis 
fed  de   illis  caufis  &    placidis    &    difeordiis   que    antea    contraàicìe  &    conte/late 
forent  debent  ipfe  potefiatef  procedere  fecundum    tenorem    pnd;tìe    concordie ,    Et   fi 
£cntrad'Bso  facìa  fuerit  ipfi  Epifcopo    Dwus   Epifcopus    ante    otto  feptmanas  debeat 
■nottfiuare  fupraferipto  Comuni  de  Cumts  in   qiabus    &   ipfa     concordia  debeat  rata 
Ó"  firma  permanere .   Et  fi  hec  concordia  aliquo  tempore  contradweretur  per  Comune' 
Mediolari  Comuni  de  Cumis  non  teneantur  predi&e  potè  fi.  uhertus  procedere    ab  eo- 
tempore  in  antea  .  nec  audìent  de  novis  placidis  fed    de  illis  caufis  &  placidis  & 
difc(tdiis    que    antea    contradicì'wnem    conteflate    forent    debent    potefìates    procedere 
fecundum  tenorem  pred'Cte    concordie.     Et    fi    predilla    cowtra-d'f&io    facla   futrit  ipfi 
Comuni  ipfum   Comune  ipfi  Dno  Epifcopo  ante  cSo  fepftmavas  debeat  not  ficare  in 
quibus  &  concordia  debeat  rata  &  firma  prmavers  .   Sed  tamen    de    faflo    bu*mt~ 
nenfium   riuhd  inielligimus  in   hac  concordia.    Et   hanc  prediElam    concwdiam     vult 
Comune  de  Cumis   in  quolibet    capitulo    adtendeie  &  obfetvare  ipfi   Dno   EfiifcopQo 
Salvo   tamen  in  qu.fibet  capitulo   tenore  &   concordie  jacle  &   kabile  inier  Comune 
de  Cumis  <&  Comune  Medioi-ani .     Et  fi  aliquid  de    pr?di'cli$    capitud'ts    repeùretut 
jore  centra  tenorem  ipfius  pacis  jaBe  Inter  Mediol'anum  &  Cumas  ékit  fé  Comune 
de  Cumis   de  ipfa  concordia   nullo   tenore  velie   te>:eri .   Item  dicit  Comune  de  Cumis- 
fé     eo   modo  &  terure  velie   adtendere    ipfam    conefflctiàm    ut   fi    comune    Medio! ani 
vo  lucri t  effe  in  ipfa  concordia  quod  effe  debeat.    Item  tmeatut  Daus  Epifcopus- fa- 
Parte  11.  Bbb 
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Cere  turare  Capitaneos  &   magnates  &  vafallos    habitantes    infra   fupraf.    confine? 
hanc  concoràiam  ratam  &  firmanti  habere  &  tenere  in  quolibet  cap'ttulo  ut  fupra  & 
infra  legitur  bine  ad  viginti  qui*  que    amos  proxtmos.    Lem    teneatur    poteflas  five 
confules  C umani  qui  prò  tempore  fuerint  hanc  concoràiam  ratam  &  firmam  habere 
&  tenere  in  quolibet  cap'ttulo  ut  fupra  &   infra  legitur  bine  ufq:  ad  viginti  quin™ 
que  annos  prox.   Et  quod  facient  futuram    potefiatem    feu  confules  Comunis  de  Cu- 
mis qui  prò  tempore  fuerìnt  hanc  concoràiam  ut  fupra    &    infra    legitur    bona    fide. 
ratam  &  firmam  habere  &  tenere .  Et  omni  quinquenio  facramenta  huius  concordie 
debeant  renovari .  Et  unaqueque  pot'flas  five  conjularia  que  que  prò  tempore  fuerint 
in  Comuni  de  Cumis    tenearttur    omni   anno   per   facramentum    hanc  concoràiam  ut 
fup^a  legiiur  attendere  &  obfervare  .  Et  facere  attendere  &  obfervare  om><e?  homi- 
nes  Cumam  Eptfcopatus .  Et  fi  preàitlus  Dnus  Eptfccpus  decederit  infra  prediEìum 
terminum    XXV»    annorum    altus   fuicefìor    etus    teneatur   facere  turare  in  fide  & 
anima  (uà  quod    attendet   &    attendere   faciet    milites   &    magnates   &    vaffallos 
emnes  &  homints  habitantes,  infra  fuprafe.  confines  fuprafe.  concoràiam  ratam  & 
firmam  habere  &  tenere  bona  fide  ut  fupra  £/*  infra  legitur  excepto  Dno  artuicho 
&  etus  hemintbus  ,  htm    teneatur   potejias    qui   prò  tempore  fuerit  ad  difernendas 
caufas  &  diffiv'iendas  ex  quo  fub  eis  incepte  fuerint  infra    tres    menfes  fi   pier'tnt 
%ei  ad  plus  infra  il  lì,   mer.fes  dtffinire»  Ita  ut  caufe  incepte  ultra  quatuor  menfes 
non  extendantur  aliquo    modo   vel  Iure  nifi  remanferit   iufìo  impedimento  vel    para- 
bula  utriufque   partis  vel  parabula  Curienfis  Epifcopi   &    potefìatis  five  confulum 
Comunis  de  Cumis  qui  prò  tempore  fuerint  concorditer  cum  ipfo  Epfcopo.  Et  infra 
fupraf criptos  termims  fententias  datas  executioni  mandabunt    ut   fupra    dicium  ejì  • 
Item  convenerunt  fi  Dn^s  albertus  de  vango    &  bertoldus  frater  eius  voluerint  effe 
in  hoc  concordia  &  credttcres  five  fiàeiuffores  eorum  pignoraverint    eos  aut  intrave- 
rint  fuper  poffejfiones  ecrum    non    debeant    impeàiri    per  homi  nes   Epifcopvtus  Curie 
qui  funt  in  preà'tcla  concordia  nec  per  ipfum  dominum   Epifcopum  .   Et   in  hac  con- 
cordia pcfftnt  effe  fi  voluerint  Comes  Ugo  de    monte   forte    &  Comes  dietelmus  & 
étnrkus  de  fiacco  ad  folvendam  prediclam  concoràiam  in  omni    caphulo^  ut  fupra  le- 
gitur.  Et  prediclam  concoràiam  ut  fupra  legitur  in  omni  cap'ttulo  fecit    'turare  pre- 
diElus  Dnus  Epifcopus  in  fide  &  anima  (uà  &  eius  mandato  &  voluntaie  dnum 
enàream  presbiterum  de  bivio  adtendere  &  obfervare    &    facere    attendere    &  ob- 
fervare omnes    Capitaneos  &  magnates  &    vaffallos  &  omnes    af'tos   qui  funt  in 
fupra  fer.  confinibus  &   infra  menfem  ur,um    faciet    'turare    omnes   bomines  fui  Epi- 
feopatus  ut  fupra  legitur  hanc   concoràiam  adtendere  (V    obfervare  fi  requifitus  fue- 
rit »    Et  fimiliter  prediclam  concoràiam    ut  fnpra  legitur  in   omni  cap'ttulo  fecit    'tu- 
rare prcdtcìus   Dnus  albertus  Cumarum  potejias   Dnum    petrum    de  cantono  in  fide 
&  anima  (uà  &  eius  mandato  <&  voluntate  attendere  &  obfervare    &  facere  at- 
tendere &  obfervare  omnes  homines   Cumani    Epifcopatus    &    lurifdiclionfs  ut  fu- 
pradiclum  ejì   infra   menfem  unum  fi  requifiius  fuerit  debeat  poni  <&  fcribi  in  fi  a- 
tutis  Comunis  de  Cumis  ftc  attendi    per    Comune    de    Cumis    ufque  aà^prediclum 
terminum  ut  fupra  legitur  in  omnibus  capitul's .    In  primis  ex  parte  Dfit  Epifcopi 
Corie  turaverunt  hanc    concord' am    aitenàere   &    ob/ervare  per  fé    &  fuos  homi  nes 
Dnus  Gualtertus  de  vaze  &  Dnus  altemannus    de    ronchomora.    &   fer   arder uus 
de  zuolta  &  olàricus  de  fpermonte.    &  nanus  de  mannorera   &   freàericus   de  ci- 
volta  &  Gabardus  de  te  gì  ano  &  albertus  de   tigiagono    &  fer  burnus  de  ctvalta 
&  tirifentus&  albertus  de  caftello  muro...  Ex  parteComunis  de  Cumis  luraverunt 
hanc  concoràiam  attendere  &  obfervare  Dni  petrus  de  cantano    &  otto  de  ^ua^rfP 
<?  Ruffinus  de  beccarti  ambaxatotes   Comunis  di  Cnmis  &  ahaldus  pigoaus  & 
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étto  Vicedominus  Ù*.  lacobus  de  inblavado  rufcha  &  rumus  lavizartus  &  Iobanes 
de  f altee  &  ubertus  de  turri  &  ottobonus  de  voce  &  galinacia  iavizarius.  Quia 
fic  inter  eos  convenit.  A&um  p'urio 

Predici]  vero  contrahentes  hanc  cartam  ut  /apra  legitur  fieri  rogaverunt 

Inrerfuerunt  ibi  tefles  &c. 

Ego  Iobanes  qui  dicor  faxinatus  notarius  &  fetida  Comunis  de  Cumis  & 
filius  condam  lufii  faxinatt  hanc  tartam  tradidi  &  ad  fcribendum    dedi  &  fub- 

fcr,pfi  .  ... 

Ego  Girardus  de  crolamonte  notarius  hanc  cartam    rogatu  fuprafcriptì  lohanis 

fcr'tpfi  cum  fupraferipti*  groful: 

XXVIIL 

ìbid.  p>  16.  &   17. 

Conradus  dei  grada  metenfis  &  Sphenfis   epifeopus   ImPerialis  aule  cancella- 
rius  ac  tocius  ytalie  legatus.  notum  facimus  univerfis  imperli   fidelibus    tam    pre- 
ftntis  etatis  quam  fuccefflve  pofieritatis  prefentem  paqinam  infpecluris    quod    no/ire 
fiobis  legaùonis  officio  fua  dente  monemur  ut   imperi*  fidelium  dtgn'ts  &  iuflis   peti- 
cionibuS    annuente?   que    ab    Imperatoréus    &    ree'tbus    Romanorum   /Ibi    legittime 
canrefja  data  &  ìnve/iita  cogmfciwus  ea  liberaiiter  cmfrmints  ad  perpetue  vali* 
tudinis  perducamus  tffeclum.   Ea  pri.pter  peticioni  dileclt  fideìis   Imperli  Alberti  de 
mandello  pote/ìatis  Cumarum  quam  nobis  prò  Comuni  Ctvitatis  ilìiur    quod  roma- 
no   Imperio  fidele  femper  exttttt  &  devrtum   humiliter  porrex'tt  de  confirmandìs  con- 
ceffionibus  aiq;  prtvilegiis  indulti  memorato  Comuni  ab  imperatori  bus    &    regibus 
Romanis  O'  jpecialiter  ab  ohm  feliris  memorie  d/10  frederico   Rimanor,     Imperato- 
re &  henrico  e'ius  film  benigne  condefeendentes  cum  ornai  integritate    ipfius    Comu* 
nis  omnia  privilegia  &  conce ffiones  lurisdicliones    confuetudines    tura    &    data     in 
ipjum  Comune  faEla   &  conceda  per  romanos   Imperatore?  &   Reges    &    fpecialiter 
Juper  cafri  s  vii  li  s   &    Bureis    in  fua    iurisditìtone   &    Eoifcopatu    confìitutis  & 
fuper  pedagiis  &  tholqneis  &  fuper  omn  bus  aliis  ipft   Comuni  concejfis    &    datis 
&  invefìitis  omnimode  &  plentffime  confirmaremus  autloritate   imperiaUs    legaùonis 
qua  jungimur  te  Albertum  de  mandello  potefì<ttem  Cumarum  &  ipfum  Comune  de 
ìpfis  omnibus  libera/iter  inveli  fmus  damus  atque  ccncedtmus  in  perpetuum  .  Si  qua 
vero  data  conce  ffiones  feu  invefliture  in  ali  a  fa  perfonam  quam  in  Comune  predicium 
de  predi ffis  atq:  prò  preditlir  facla  reperirentur  vel  in    dambnum    aut    preiudkium 
ipfius  Comune  ipfa  easve  caffanus  &  omnino  in  irr'num  dedutimus  •  Ut  hec  antera 
nofìra  comeffio  &  confirmatio  &  iwveffiitura  rata  deinceps    Ù*    inconvulfa    plenarie 
permaneat  prefentis  privilegi  &  confirmationis  pig'tnam  confc/ibi  fecimus    0"    no* 
fri  figilìi   fmprejfione  comun:ri .  Si  quis  autem    cantra    predi&a    in    aliquibus    pre- 
fumpferit  oùviare  penam   centum  Ubrarum  puri  auri    perfolvat    medìetatem    Camere 
Imperiali  &  aliam  medìetatem  Comuni  Cumarum .    Vtdelicet  confirmamus    privile" 
già  prediti»  Comuni  mduha  a  dìcis  Fredenco  &   henrico  eius    filio     Imperatoribus 
C^   non   alta  ad  prefens  quia  ea  non    vidimus.    Ut    autem    huius    prefentis   f cripti 
pagina  robur  opiineat  perpetue  firmitatis  eam  mffimus  feribi  Ù*  figilH  noftri  mun'f- 
mine  inferius  in'ìgniri  ac  roborari  . 

Dat.   Cumis  die  mere.  f/\  exeunre  febr.  M'   O   XXI     Indici,  VII LJ,  prefenti- 

bus  dao  GuiUielmo   Dei  gratta    Cum.   Epfcopo .  &    dno    la.    taurhenfi    eptfeopo . 

Inter fuerunt   ibi  Tefles  dnus  finibertus  de  bim'so  &  dnus  bardinus  tunc   ludi- 

us   dai  albeni  de  mandello  poteftatis.  Cumarum  e  a  vice   &   dnus  Iobanes    Rufca 

Bbbs 
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&tq:  Bertoldi^  maliacaballus  &  daus  Rogerius  de  veruno  net  non  dmts  vita  de 
vita ms  adfuerunt  ibi  quoque  d/ìus  henricus  mantuanus  Epifc&pus.  Et  prepoxitus 
de  tanno  &  alti  quamplures 

XXIX. 

Ibid.  p.  63.  &  64. 

In  nomine  fanBe  &  individue  trinitavs .  fredericus  fecundus  divina  faventè 
elemencia  Romanorum  Imperator  femper  augufius  hrujaiem  O*  fidile  re x .  Augu- 
flalls  clemencie  folium  lune  extollnur  lune  in  orbe  terrarum  fulg  ris  decoratur  m- 
fignibus  &  laudum  titulis  infignìtur  cum  fvppli  e  atiene  s  fidelium  benignò  sfavori 
profequitur  &  vota  fuppllcum  gratiofo  lumine  contemplata?  ac  eadem  gratanter  in 
ulrits  benlgnltatis  fufctpìt  <&  ad  bencmcr'ttos  dexteram  liberalitatis  extendit  ut  in 
fuble&orum  an  mis  fuccendat  fervorem  fidei  &  barbare  nationes  devocionem  ad 
tpfum  induant  per  exemplum  ,  Noverit  igitur  prefens  età?  &  fucceffura  otjieritas „ 
Quod  Comunis  Cumarum  fideles  nojìri  qui  axite  devocion'ts  memores  &  paterne 
fidei  nobis  &  imperlo  debite  non  ignari  Mediolanenfium  produorum  noiìrorum  di' 
mtjfis  erroribus  domlnium  nojìrum  &  imperii  proni?  &  pronti?  affe'hbus  cagno- 
■veruni  nojìre  excellencie  humlltter  fupplicarunt  ut  ob  fidei  fue  refo»Rum  in  recompen- 
fationem  etlam  dampnorum  que  ab  eisdem  mediolanenflbus  hacìenus  pertulerunt 
omnia  privilegia  &  conce jfione?  ipfis  dudum  a  divi?  augujt'is  progennoribu?  nfiris 
recollende  memorie  &  nobi?  indulta  lunsdttì'-oms  Cajtra  villa?  p'ebi'u?  &  burgi? 
que  Comune  tpfum  in  prefenciarum  iufie  poffidet  &  que  eidem  medtolanenfe?  prò- 
Nitore?  imperii  ufq:  modo  per  violenciam  ahllulenwt  confirmare  [ibi  de  noflra  gratta 
d'gnaremur .  No?  autem  ipfius  Comuni?  fidelium  nojìrorum  fupplicatiovibu?  beni- 
gnius  inclinati  &  in  nojìre  confideraùonis  fpeculo  contemplante?  fidei  puntatem  \3* 
devocion'ts  promptitudlnem  qua?  oportunis  temporibus  no/ìris  afpstltbus  prefentavunt 
ad  primevam  fidem  rèdeunte?  Imperi}  a  qua  fuerant  compulfi  per  proditornm  no- 
jìrorum  maliciam  deviate  confiderante?  ectam  grandia  fati?  &  grata  fervida  que 
avita?  Cumana  nobis  &  imperio  poterà  ex'tbere  ut  de  obfequiìs  prefìtti?  a  maiejìa- 
te  noflra  dignam  grattar»  confequatur  &  ad  pred'anda  in  futurum  fortius  anlmetur 
omnia  privile fta  &  concejfiones  eidem  Comuni  fidelibu?  no/ìris  a  divi?  auguftis 
progenitori  bus  nojìri?  recolende  memorie  &  nobis  indulta  lunfdiElwnes  cafira  villa? 
plebatus  &  burgos  que  Comune  tpfum  modo  iufie  pofìiet  &  que  eidem  mediola- 
nenfes  proditotes  nojìri  baHenus  abfiulerunt  de  affluenti  noflra  gratta  duxtmus  con- 
firmanda  .  Statuente?  &  inmutabili  fanctentes  editto  ut  nulla  omnino  perfona  alta 
&  bumiìi?  mdlus  dux'  marchio  come?  potefiets  feti  Comune  ecclefiafìica  vi  fecularis 
ptrfona  Comune  ipfum  Cumarum  contra  buius  nojìre  confirmation)?  pa{mam^  temere 
èmpetere  feu  mole/tare  prefumat.  Quod  qui  prefùmpferlt  penam  cenium  librarum 
duri  fé  noverit  inntrfurum  meàieta'em  camere  no/Ire  &  reliqui  medietate  paffls 
In'turiàm  perfolvznda.  Salva  in  omnibus  Imperiali  Iufiicia.  Ad  buius  autem  no/Ire 
confirmationii  memoriem  &  robur  perpetuo  viliturum  prefens^  privilegium  fieri  O* 
figlilo  Mai  e  fi  ai  ts  no/ire  iuffimu?  communiri .  Huius  autem  rei  tefles  funt  Berardus 
panormitanus  archwpifcopus  Reginenfis  &  Taurinenjl?  Epifcopì  Gaivardus  de 
amejieyn  Thomas  come?  accerrarij  Lantelmus  O  Girardus  de  lauda,  fredericus  de 
Bergamo  Comites.  Robertus  Mattata  pellavicinus  papienfis  &  Guillielmus  de  S im- 
bardo cremon^n fi?  poteflates  &  ahi  plures. 

Sigillum  dni  frederiti  fecundi  Dei  gratia  inv'iSiflim*  Romawrum  Imperatore 
fgmper  cugufti  krufalem  &  fiali  e  re^is .  Ma  funt  foc  amo    dSice   Incarnammo 
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M'tttcX>   ducentex'tmo  tricexìmo  nono  men/e  Novembri  terciedec'tme   indiclhnis .    Impe- 
rante duo  nofiro   Frederìro  Jecundo   Dei  gratta    inviclij/imo    Romanorum    imperatori 
femper  augujio   lev uf a  lem  &  ficilie  re  gè  Imperli  etus  anno  vice  (fimo  reflui  leru/alem 
quintodecimo  vero  regni  fic'die  quadrageximo  fec lindo  feliciter  amen 
Dat.  crem.  anno  menfe  &  indici  ione  predici  is  • 

XXX. 

lèid.  p.  45.  &  44. 

In  nomine  Domini,  Anno  dominile  Incarnaùonis    Mille  fimo    ducente  fimo    qua- 
àrageximo  nono  dw  martis  tredecimo  exeunte   lutto  Inditi,  fept ima .    Hec    ejt  forma 
facramenti  quam  facìunt  dìi't  petrus  de  ere  ho .  &  Girardus    garzapanis  findici  co- 
munitatis populi  &  prò  ipfa    comunicate    ut  apparet    per    publicum    Injhumentum 
.  /indicati   traditum   &  fcxiptum  per  lafrancum  de  folino  notarium  Civitatis  Cuma- 
rum  &    nane  fcribam  dille    comunità tis  MCCXLVIUL  die  /abbati   quintodecimo 
exeunte   Iulio .   Et   lacobus  de  carde t la  &  Rubens    de    urto.    &    conradus    advoca- 
tus .  &  Tur  e  bus  de  fontanella  &  lacobus  fer  homi  ci  lavizarii .  &  leo    de    e  a  fi  elio 
&   nicolla  ru/eba  &   hbanes  albrici  &  arialdus  de  croiamente    &    ambroxius    de 
curte  ambaxatores  &  confili 'arti  predi  tlorum  finàiccrum  eorum  nomine    &   ex   parte 
prediile   Comunitatis  &  lafrancus  de  {olino  notar  tus    comunità  tis    populi    Cum-arum 
&  predi  tlorum  findicorum  fuper  fé  &  animam  comunitatis   populi    Cumarum    vi- 
delicet  quod  tur  aver  unt  ut  /upra  ad /ancia  Dei  evangelio  corporalitet  talìa  quod  per  Co- 
mune   Ó*    homines    Cumarum   jalvabitur   perpetuo    inviolabìiiter   pax    antiqua    que 
condam  fuerat  inter  Mediolanenfes   &  Cumanos  a  duodecim  annis  retro  in  omnibus 
&  per  omnia  cum  condicionihus  &  pacìis  infradiclis  vi  deli  e  et  quod  cardinales  qui 
/unt  in  lombardia  &  dnus  gregorius  de  monte  longo  tripolitanus  eleBus  &  apo/lo- 
lice  /edis  legatus  Ù*  Comune   Medio/ani  facient  venire  tot  &  tales    pri scoperto s    de 
Cremona  &  de  regno  apulie  &  pergami  <&  aliis  partibus  Mediolanum  quod  homi' 
nes  de  Cumts  poffint  eximere  fuos  obfìdes  omnes  qui   /unt    cremone    &    in    apulia 
&  pergami  &  altos  homines  Cumarum  fi  qui   [unt  Cremone*  Ita  quod  cum  /aerini 
mediolani  dentar  &  confignentur  per  Comune  Mediulani  Comuni  de  Cumts  vel  il- 
lis  quibus  Comune  de  Cumi?  vcluerit.    Et  quod  nulla  /pecialis  nùlitas  in  pecunia 
vel  alia  re  aliquis  de  mediolano  nec  de  eius  dìflriclu  nec    de   Cumis   fimWter    nec 
de  eius  difiriclu  vel  aliquis  vivens  per  aliquem  modum  con/equatur .    Item    fi    qua 
dignitas  vel  fi  qua  prebenda  /eu  beneficiurn  ecclefiafitcum  alitai  perfone   promijfum. 
e/I  ut  civitas  Cumarum  reddatar  alteri  parti  in  irritum  &  caffum    penitus    dedu- 
catur .  Item  fi  que  intere  de  curia  emanaverint  que  fint  aliquibus   ecclefiis    de    di- 
firiclu Cumano  pre/entate  fi  fuerint  cantra  iujl'tciam  &  iuris  ordinem  impetrate   & 
prefentate  fimilìter  deducantvtr  in  yritum  &  inca/um .    Item  quod  fiat  finis  &  re- 
mi/fio  tam  ah  utroq;  Comuni    quam    a    finguìariùus   per/onis   <&   tam    cecie  fia[ì'tcis 
quam  fìngularibus  bine  inde  de  omnibus  dampnis  &    iniuriis    illatis    a     Mille/imo 
ducente/imo  tr-geximo  oBavo  atra  &  gaudimenùs  &  proventibus  perceptis  &  tam 
homines  /eculares  quam  ecclefie  &  eccle fiafit  ce  .perfone  .&  pofjeffiones  fuas  &  quafi, 
poffejfiones  &  tura  fine  aliqua  contradicltone  libere  poffint  reverti  &  poffìdere   fuut 
liberi  poffidebant  antequam   guerrgm    inciperent  .    Et   creditoribus    fimiliter    integra 
tura  rejìituantar  fi  de  ipfo  credito  public  a  extant  injìruntenta .    Item    quod    civitas 
Cumarum  {tu  Comune  Cumarum  non  teneantur  dare  ambaxatores    nec    obfìdes    nifi 
■ed  voluntatem  fuam  &  ad  hoc  non  debeant  compelli  per  ecclefiam  neque  per  regem 
mvellam  me  per  eorum  legatos  fm  noncios    nequs   pei   Cornane    Mediolani   aliqaa 
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razione  vel  ntceffitate  ultra  fuam  voìuntatem .  Et  quod  nullo  modo  obfides  altquem 
vel  aliquos  a  comuni  de  Cumis  vel  a  fingularibus  perfonis  civitatis  Cumarum  vel 
eius  epifcopatus  tollantur  per    ecclefiam    romansm    vel    eius    prelatura    vel   noncium 
quotumqi  nomine  cenfeatur  nec  per  Comune    Mediolani    vel    eius    reBorem    nec   per 
rsgem  nee  per  aliquam  aliam  perfonam  alt  qua  rat'tone   vel  occaxione   &    ambaxato- 
res  de  Civitate  Cumarum  &  etus   "Epifcopatus  firn  ili  ter  nullo  modo  tollantur  cantra 
voìuntatem   ipforum  ambaxiatorum  •  Et  fi  qui   de    eorum    voluntate    accepù    futrint 
nullo  modo  detineantur  contra  eorum  voìuntatem  .    Et  quod  Comune  Mediolani    non 
permìttet  altquem  poteflatem  Cumarum  vel  reBorem    accipere    altquem    obfidem    vel 
facere  contra  predilla  aliqua  rat'tone  vel  occasione,  Item  quod  fi   qui    clerici    Cìvi- 
tatìs Cumarum  vel  eius  difirìBus  excèffifjerii  mandata   Dai    pape    &    ordinamenta 
eius  in  cellebrando  divina  Comune   Mediolani  fé   fupponit    grotte   fummi    pont'tficis 
petendo  gratiam  prò  eis  &  prò  Ep'fcopo  Cumano  ad   acquirendam  gratiam    prò    eo 
&  cler'fcis  Cumarum  &  Cumane  diocefis  &  ea  Jdquirat    de    omnibus    in    quibus 
exceffìffent .   Et  quod  Epifcopus  &  ecclefia  Cumana  &  clerus  ftnt  in  eo    /tatù    & 
iure  quo  erant    ante  guerram   ita  tamen  quod  Comune  Mediolani  teneatur  de  hoc   ca- 
pitulo  feti  fuper  hoc  capitulo  intercedere  prò  eis  &  pre< es  fondere  apud    dnum    pa~ 
pam  &  eius  legatos  bona  fide  &  non  al  iter,   item  quod  Comune  Cumarum    tefii- 
tuatur  &  revertatur  piene  in  omni   Iure  &    I  uri  fidi  elione   &    pò  jeffwne   &    tenuta 
&  qua  fi  omnium  eorum  de  quibus  &  in    qui  bus    erat    ante    guerram    nec    de    hiis 
pojìea  vìoletur .    Item  quod  Comune    &    homines    Cumarum     debeant    &    teneantur 
eximere  &  exlmi  facere  de    banno  omnes    homines    qui     bab'.tant     in   mendrixio    & 
cmnes  alios  qui  fuerunt  de  Cumis  &  adeferunt  Comuni    Med totani  &  eis  re/ìitue- 
re  &  re/litui  facere  omnes  fuas  prffeffimts  &    'tura  &  eos    rejl'ttuere   in    omni    fuo 
Iure,   Ita  quod  fint  in  eo  jlaru   in    quo    erant    eo    tempore    quo    adeferunt     Cornuti 
Mediolani  fecundum  modum  <&  formam  quo  faclum  e(l  vel  fi?t  tlìis    c'tvibus    Cu- 
manis  qui  erant  lucani  &  qui  exierant  ciwtatem   Cumarum   &  adef erant    Comuni 
Mediolani .   Infuper  iuraverunt  prediti*  findi ci  fuo   nomane  &    nomine  ditte  Comuni' 
tatis  &  prediali  ambaxatores  &  concitarli  quod  fadent  &  curabunt  quod    Comu- 
ne &  homtnes  Cumarum  iurabunt  prediBam  pacen   &  predilla  omn-a   anendere  & 
objervare  pepetuo  &    inviolabiliter    cum    Comune    Mediolani    fecerit    &    curaverit 
quud  tot  &  tales  prìxonerii  de  Cremona  &  de  regno  apulie    &    pergami    &    aliis 
partibus   Mediolanum  venerint  quod  homines  de  Cumis  poffint  eximere   tllos    obfides 
cumanos  qui  funt  cremone  &    in  apulia  &  pergami  &  alias    homines    Cumani    fi 
qui  fint  cremone  .  Et  predirla  omnia  prediBi  findtei  fuo  nomane  &    nomine    Comu- 
nitatls  populi   &  prediBi   ambaxiatores  &   confiìiaùì  promtferunt  &  guadiam     de- 
derunt  obligando  omnia   fua  bona  pignori    &    bona    Ccmunitatis   populi    Cumarum 
àh'ts  amizont  maynerio  &   mufe  mafacio  fendici*  Comunis    Mediolani    rectpientibus 
nomine  &  ad  partem  Comunis   Mediolani  quod  prediBa  omnia  attenóent   &  obfer- 
vabunt  &  aittndent  &  cb/ervare  facient  Comune  &   hmines  Cumarum  fupradiBts 
paBiS  &  condkiombus  .   Verfa   vice  &  fimiit  modo   in  omnibus  &  per  omnia    pre- 
diti/ domini  amizo   maynerii  C^   mufa   maxacius  findici    eorum    nomine    &    nomine 
Comunis  Mediolani  &  Dn<  perinus  incoardus  &  laccbus  de  terzago  &  Guillielmus 
fapporitus  è?  Guillielmus  ferazonus  &   bonus  de  bortìs  &  petrus    de    richs    am- 
baxiatores &  conftiiarii  prediBorum  findicorum  &  Comunis  Mediolani  &    lacobus 
de  baxilica,   notar ius   diBorum    findicorum     iuraverunt    prediBa    omnia    attendere    & 
^fervore  &  attendi  &   obfervari   facere    per    Comune     Mediolani.    Cum    prediBts 
padis  &  eondicionibus .    Et  infuper  promìferuni    &  guadiam  dederunt  diBi  fi^uj 
fuo  nomuìt  <&  nomine  Commi*  Mediolani  fupraferipti    ambaxiatores   Ù*  conjiharis 
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obligando  omnia  fua  bona  pignori  &  bona  Comuni*  Mediolani  pignori  fuprafcnpt'te 
findici*  comunità  ti*  popult  Cumarum  nomine  &  ad  partem  Comuni tati*  populi  & 
Comuni*  Cumarum  quod  predt&a  omnia  attendent  Ù"  objervibunt  <&  attendere  CT 
ebfervare  facient  Comune  &  homines  Mediolani  fub  pred>8is  patti*  &  condicionihus 

ABum  in  loco  tornado  in  brotio  ecclefie  fanftt  viti  •  Unde  plura  infìrumenta 
uno  tenore  rogata  funt  fieri 

Interfuerunt  ibi  Tejìes  &c. 

Ego  lacobus  filius  fer  alberti  de  baxiìica  Civhatis  Me-iìolani  porte  vercelline 
notarius  &  tnijfus  regi*  &  notarius  conflitutus  per  Comune  Mediolani  dicìorum 
findicorum  iraàidt  una  cum  lafranco  de  /olino  notorio  de  Cumis  &  ferita  ditlorum 
findicorum  de  Cumis  &  fcripfi  &  plura  biftrumenta  uno  tenore  rogata   funt    fi-ri 

Ego  lafrancus  de  fonino  notarius  Cumarum  hoc  Injlrumerttum  paci*  una  cum 
fupraf cripto  Iacobo  de  baxiìica  Civhatis  Mediolanenfis  notarius  tradidi  &  fcripfi  «, 

XXXI. 

Ibid.  a  p.  87.  ad  89. 

In  nomine  domìni .  Anno  a  nativitate  eiufdem  Mille/imo  ducente/imo  otfuage* 
fimo  fecundo  die  J abbati  vige  fimo  primo  menfis  mariti.  Indizione  decima.  In  con- 
fitto Generali  Comuni*  Cumarum  convocato  &  congregato  in  palacio  Cumarum  ad 
funum  campane  more  foltto  precepto  Dnt  Antoni*  de  langufco  Corniti*  pallatini  de 
torneilo  potè/iati*  Cumarum.  pred'tclu*  DHus  potefias  &  cum  eo  univerfi  credendarii 
eiufdem  confilli  fui*  nominibus  &  nomine  Comunis  Cumarum  exequente*  formam 
&  rtformationem  eiufdem  confilii  generali*  ibidem  paulo  ante  fatlam  fererunt  con- 
fìituerunt  Ù  ordinaverunt  fuum  <&  Comunis  Cumarum  procuratorem  &  fmdicum 
Artgolum  tubatorem  Comunis  Cumarum  ad  promtttendum  &  ad  iurandum  fupet 
animabus  predich"um  credendariorum  &  Comuni*  Cumarum  quod  pars  Rufconorum 
&  Comune  Cumarum  adtendent  &  obfervabunt  Dno  Gullielmo  llluflri  Marchioni 
Monti*) "erati  h  ne  ad  decem  anno*  proxime  futures  infraf cripta*  teges  &  capitulla 
quorum  tenor  tali*  eji  &c .  (  Dopo  quelia  procura  viene  in  feguito  ì' atto  della  con- 
venzione  infra fcritta  ). 

In  nomine  domini,  anno  a  nativitate  eiufdem  MUefìmo  ducente/imo  oSuagefi- 
mo  fecundo  die  fabbati  vige/Imo  primo  menfis  mart'ti  Indizione  decima  .  Cum  pars 
Rufconorum  &  Comune  Cumarum  dudum  fidelttatem  &  dileElionem  dai  Guil- 
Itelmi  illufiris  marchioni*  montisjerrati  ab  experto  probaverint  fibi  fru^iferam  & 
ceter'i*  amici*  lumbardie  parti*  eiufdem  .  Idcirco  ipfa  pars  Rufconorum  &  Comune 
fibi  volente*  providere  &  honorem  dare  predillo  dno  Marchioni  in  confilio  gene- 
rali Comuni*  Cumarum  convocato  &  congregato  ad  fonum  campane  more  folito 
folemntter  &  fpecialiter  prò  predicli*  &  infra /"cripti*  omnibus  faciendis.  Drius 
aibertus  Rubeus  de  Inter  Ugna  potefias  parti  s  Rufconorum  &  omnes  credendarii 
Comuni*  Cumarum  nomine  parti*  Rufconorum  &  Cimunis  Cumarum  preditìum 
dominum  Guillielmum  Marcbionem  Montisferati  in  capitaneum  parti*  Rufconorum 
&  Comuni*  Cumarum  ad  term'tnum  annorum  decem  ab  borile  in  antea  invocato 
Chrijii  nomine  folemmter  elegerunt  fub  infraferiptts  legibus  &  patii*  quorum  tenor 
talis  efl .  In  primis  quod  predi&u*  dominus  Marchio  habeat  &  teneat  prò  inimici* 
ttniverfos  univerfaliter  &  fingu  lo*  fingala  ri  ter  tam  in  civitate  quam  in  Ep'tfcopatu 
Cum  ano  quo*  pars  Rufconorum  tenet  &  tenebit  in  civitate  &  Eptfcupatu  Cu  ma  no 
prò  inimici* .  itera  quod  libere  Comune  Cumarum  fibi  de  regimine  providere  peffit 


3 §4  PE*  Documenti  più"  interessanti. 

gummodo  ftt  tegmen  de  amici*  domìni  Marchiani*  parvs  Rufcommm  &  Comuni* 
Cumatum.  Et  potejias  Cumatum  libere    pojjn    exercere    tegmen    Cumarum      Item 
quod  /e  non  tntromittet  de  capùvis  de  Bar  ad  elio  ne  e  de  ah  qui  bus  captivi*  ob/àibus 
€r  -confinati*    quo*    pars     Ru/conorum    &    Cornee  Cumarum  habeat  <&   habebit 
item  quod  d&rnmus  Marchio  defendei  &  admvakn   d.'Bam  pcrtem    Ru/conorum  in 
Vivitele  &  bpifcopQtu  Cumano  centra    umverjos    &   fingalo*  inimico*  parti*  RU- 
Jconorum  .   Et  quod    faciet    vivant    guerram    ad   fuum   pojje    ad    v&luntarem    pani'* 
Ru/conorum  omnibus  &  /inculi*  in.  mia s  parti*  Ru/conorum  tam  in  e  hit  a  te  quam 
in  Epi/copatu  Cumano.   Item  quod  non  inttomittet  (e  de    aliquibus  fortilliciis  Co- 
muni s  Cumarum   net  de  fortilliciis  al'-cuius  /psciahs  per/one .   Item  quod  non  impo- 
net  aliqua  onera  vel  e  ondi  eia  /uper  Comune    Cumatum    nec    fuper  partem  Ru/cono- 
rum .  &  e  converfo  btc  facete  debem  Comune  Cumarum  &  pars  Ru/conorum  dno 
Marchiom.    Videltcet  quod  [n  capttaneu*  Ch'itati*  &  lurifdiBionis  Cumarum  hinc 
ad  clecem    anno* .   Et  debeat  habere  prò   fuo    falario    in    quolibet    anno  prediciorum 
decem   annorum  libra*  duo  milita  novorum    &    non  ultra  .    Item  quod  Comune  Cu- 
marum &  pars  Ru/conorum  tenebit  &  kabebn  prò  inimici*  fpectaliter    domum  de 
la  turre  de  Mediolano  <&  univer/o*  &  fingulos  citta  ticinum    quo*   diBus  domnus 
Marchio  temi  &  tenebit  prò  inimici*.   Item    quod  diBum  Comune   <*v  par*  Ru/co- 
norum habebit  &  tenebit  amico*  prò    amici*    ty    inimico*   prò  inimici*  extra  Epi- 
Jcopatum  Cumanum   file*  quo*  dominus  Marchio  habebit  &  tenebit  prò  amici*  & 
prò  mimici*  citta  ticinum  &  ultra,    item    quod   prediBum  Comune  Cumarum  0* 
par*  Ru/conorum  iuyabit  dnum    Marchionem    de    guerra  cantra \  quandi bet  per  fon  am 
&  univerfitatem  cura    ticinum  .    Ultra    vero    ticinum    facient   &     luvabunt    ipfum 
dhum  Mauhionem  fuut  facient  comuni  a   Mediolani    papié    &    novarte    Cr   hoc  prò 
rata  J uè  {acuitati*.    Item  quod  de  cbfervat'tone  prediBo>um    omnium    paBcrum  & 
capitullorum  pam  corporalia  iuramenta    tam    per    deminum   Marchionem  quam  pe? 
partem  Ru/conorum  &  Comune  Cumarum 

Super  quìbus  omnibus1  paBis  &  alits  predxius  dom'mus    Marchio  matura  de* 
liberatione  con/ultus  de  voluntate  toàus  prediali  confili  generali*    Comuni*  Cuma- 
rum &  de  con/ilio  &  voluntate  dai  Ch  al  di  de  cajiello  Capitane!  &  ambaxiatorum 
JWodiotani  &  de  voluntate  dir  alkeri  Balbi    potejìatis  &  amhax.    Creme  &  am- 
òax.  papié   novarie  &  Vercelli*  recepit  Capitaniatum  Cumatum   /ecundum    tenorem 
diBorum  pacìorum  promìfit  &   'furavi t    cotporaliter  ad  fantìa    dei  evangelio    atten* 
aere  &  obfervare  parti  Ru/conorum  &  Comuni  Cumarum    predìBas   leres  &  ca~ 
pitula  ujqz   per  totum   tempus  d'Borum    decem    annorum    &   [uè    capitarne.     Et    e 
sonver/o  arigolus  tubator  &  fìndicu*  Comuni s  Cumarum  legittime  con fit tutu*  auBo- 
fitate  confìtti  generali*  hodie  faBi  ad  tnfrafcrtptum    luramentum    &    pr<>miff\onem 
faciendum  ficut  con/lat  per  cartam   fìndicatu*   traditam   &  fufeeptam    per  me  fer- 
rabovem   notarium   infraferiptum  hoc  anno  àie  hodier*a    nomine  Ccmnnis  Cumarum 
&  /uper  an  ma  bus  omnium  credendariorum  Comum*  Cumarum  prmfit  &  turavit- 
attendere  &  obfervare  fupt  a  [cripto  dm  Marchinni  predicias  leges  &  lapi-tulla  u/q: 
ad  predicìum  terminum  decem    annorum  &  ultra    fllum    iuravit  dnus  ay/tcnius    de 
langufco  Comes  pallatìnus  de  fornello  potejìa*  Cumarum  &  predidus  cinu*  albertu* 
de  Interl'tyna  potejias  partìs  Ru/conorum    nomine    Comuni*    &  perii*  RuC'onorum  . 
Et  promiferunt  facere  turare  orrmes  credendario*  Comuni*  Cumarum  &  univerfo*  & 
ftngulcs  viro*  Ch'itati*  Cumarum  quod  preaiBcs    leges    &    capitula    attender    &' 
ob/eriabtmt  &  facient  attendi  &  objervarì  tp.fi  da#  Marcbhni per  tempus  diBorum 
deiem  annorum 

Intetfuermt  &c, 

Ego 
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Ego  Bertramohs  de  atbricis  notar  ius  Cumarum  fiìius^  condam  ftr  Ber  tr  ani 
albriei  de  Cumìs  hanc  cartam  rogatu  fupmfcripti  ferra  bovi  de  dorfo  notarti  & 
fcribe  palladi   &  canzellarius  Comunis  Cumarum  fcripfi . 

Sin  qui  i  Documenti  fono  itati  regiftrati  al  libro  da  Benramolo  de  Albrici, 
cancelliere  del  Pubblico,  il  quale  vi  fi  vede  fot tofcrtto  coi  fegno  dei  nbellionàro, 
e  fempre  colla  ileffa  forma  di  carniere .  L' ultimo  è  in  data  de'21  Maggio  1283, 
dopo  del   quale  fi  vede  cambiato  il  carattere  infieme  colla  perfona  del  Notaro. 

XXXII. 

ìbtdm  a  p.  84.  ad  87. 

Anno  a  natili  tate  eiufdem  mille  fimo  ducente  fimo  oBua^efìmo  tento  die  veneris 
vigeximo  primo  me^fis  madit  IndiBtone  undecima  .  Ad  honorem  D/it  lefu  Chrtjìi 
&  beate  Marie  virgtds  glorie  fé  nec  non  Beati  obondii  Confefforis  terre  Cumarum . 
Ad  revereniiam  fanti?  matns  eccltfte  Romane  &  ad  exaltationem  d/it  Rudolfi 
Romanorum  Regts  inviclijjìmt  femper  &  Imperli  Romani*  ad  commendationem  & 
kaudem  extmiam  ven-  in  ckfifh  patris  dm  henrici  Baftlienfìs  Epifc&pi  legati  nuncti 
&  ambaxatoris  prefati  dai  Reqis.  ac  ad  jlatum  tranquillum  oppullentum^&  prò- 
fperum  tncolarum  tocius  tene  Cumanorum  .  Dm  benricus  de  oleate  &  Guillelmus 
de  guilizono  Iurìfperiti  &  cives  nobili s  Cumarum  {indici  &  procuratores  Comunis 
&  hominum  Cumarum  ad  infra/cripta  paBa  Ù*  conventiones  &  infr  a f cripta  omnia 
&  fingttla  folemniter  gerenda  facienda  &  expediendi  legittime  conjlituti  ut  patet 
per  injìrumentum  public um  ipfius  findicatus  tradnum  &  imbriviatum  &  etiam 
fuftriptum  per  me  ferrabovem  de  dorfo  notarium  &  cancellarium  Comunis  Cuma- 
rum paulo  ante  traditionem  huius  infimmenti  nomine  Comunis  &  hominum  Cu* 
marum  &  tocius  generalis  confilli  eiufdem  Comunis  fecerunt  &  faciunt  ipfa  in- 
fra/cripta paBa  &  conventiones  iamdtBo  dno  Epifcopo  recipienti  vice  &  nomine 
prediBi  dai  Regis  &  Romani  Imperli.  Et  promiferunt  &  convenerunt  <&  promit- 
tunt  &  conveniunt  obligando  omnia  bona  Comunis  &  hominum  Cumarum  tam 
prefenda  quam  futura  pignori  diBo  dno  Epifcopo  recipienti  nomine  &  ad  parlerà 
ipfius  dai  Regis  &  Imperli  Romani .  Quod  ipfum  Comune  &  homines  Cumarum 
omni  tempore  ipfa  paBa  attendent  &  perjeflius  objervabunt  eidem  dno  Regi  &  im- 
perio Romano.  Tenor  enim  paBorum  Ò*  convenàonum  hic  efl .  H?c  funt  paBa  & 
conventiones  'mila  inter  ven.  in  chrifio  patrem  dnnm  henricum  Epifcopum  Ba/irfien- 
fem  tegatum  nundum  &  ambaxatorem  Rudulfi  Romanorum  Reg  s  excellentifjìmi 
femper  Augufli  nomine  ipjius  Regis  incliti  ex  una  parte.  &  Comune  &  homtnes 
Cumarum  ex  altera.  Inprimfs  quod  Comune  &  homines  de  Cumis  teneantur  & 
debeant  Impelo  Romano  &  dno  Rudulfo  Regi  romanorum  dimittere  &  reflituere 
nmnia  'tura  ipft  imperio  Romano  &  diBo  dno  Regi  de  iure  debita  .  Et  quod  te- 
neantur iuvare  &  auxilium  &  confilium  dare  prout  de  iure  tenentur  prefaio  dm 
Regi  ad  recuperandum  <&  defendenaum  lura  Imperiali a  a  quoltbet  iHiàto  detentore . 
Item  quod  prediBus  dnus  Epifcopus  legatus  &  dìBi  eius  regts  &  e'tus  nomine 
teneatur  confirmare  &  habere  firma  &  rata  omnia  &  ftngula  privilegia  paBa  in- 
dulgencias  gracias  lemencias  prerogativas  jpeàalitates  Ù*  tura  ce'era  diBa  &  fa- 
tta Comuni  Cumarum  ab  imperatoribus  &  regibus  eiufdem  dn>  Re^is  Rudolfi 
predeceffonbus  vel  ab  eorum  nunciis  prout  de  iure  valent  &  ea  privhgia  paBa 
indulge-'. cias  grati as  fentencias  prerogativas  &  tura  prout  de  iure  valent  prediBus 
dnus^rex  eidem  Ccmuni  Cumarum  fervore  teneatur  Ò*  confirmare,  teneatur  etiam 
prediBus  dn<$  nx  mvare  Ù*  auxilium  dare  tpfi  Comuni  Cumarum  centra  quafcumqi 

Fané  IL  Ccc 
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p et 'fonai  collegi*  &  univerfitates  que  vellent  in  aliquo  prefcdptorum  centra  mft'uiam- 
ipfum  Comune  Cumarum  vessare*  Item  quod    Comune    &    b ornine s    C*umarum    te- 
neantur  &  debeant  dare  aperitionem  viarum  &  ftratas   referarc    milidt    ©*    eenti 
prediBi  dai  RegW  quoàenfcumque  ipfe  dnus  Rex  mitteret   m  tombardiam    &  *am 
miliciam  &  gentem  recipere  &  eis  eundo  molando  &  redeundo  fubvencionem  in  rebus 
viBualibus  pmfìare  muneribus  &  pecunia  ip/orum  foro  tamen  congruenti  .  &  edam 
ipfi  dm  Regi  quockns  ,veniret  in  itali am  per  dffiri&um  Cumarum .  femper  nubilomi-* 
nus  Jalvis  omnibus  iuribus  ìamdiBo   Impèrio  &  Comuni  Cumarum    com $>e tenti b us  „ 
Preterea    iawdi&i   [indici    &   procuratores    nomine    Comunis   confidi   &    hominum 
Cumarum  &  in  eorum  animas  fecerunt  &  iuravemnt  &  faciunt  &'   iurant    fidem 
&  fideiitaiem  in  manu  egregii  viri  dui  Oldonis  de  bìrago  lurtfperiti  de    Medila* 
no  ordinantis  in  pre fenda  prediBi  dui  Epifccpi  redpientis  vice  prediali    dui    Regis 
Rudolf  &   Imperli   Romani  &  in  prefenda  d&i   Marchionis  de  abfpurch    in    hunc 
wiodum.  Nos  honricus  de  olzate  0*  Guillelmus    de    Guilizono    litri f periti    iuramus 
fideli  totem  dn>  noflro  Rudolf o   Regi  excelienti  (fimo  Romanorum  femper  augufìo  non 
ertmus  in  faBo  diBo  feu  confitto  quod  perfonam  aut  vitam   aut   membrum   aut    ho- 
norem aut  ius  fuum  amittat  aut  quod  mala    capitone    detineatur    vel    aliquid   fiat 
in  prew.dicium  fuum  nec  honoris  fui .  Et  fi   ad    noticiam    noflram   pervenerit    quod  . 
itliquis  al'tqud  prediBorum  contro  prefatum  dn«m   noflrum  vellet  comìttere  prò  poffe 
nejìro  turbabimus.  altoquin  quam  cittus  poterimus  per  nos  vel  p°r  nofirum  noncium 
vel  per  nnflras  litteras  [ibi  nunciab'-rnus.  Imperium  quod  habet  <&  terram  &  omnia 
luta  [uà  iuvahimus  prò  poffe  noflro  manutenere  &  defendere  &  altam    terram  & 
alta   iuta  aquifiare  .    Et  fi  fitiverimus  aìiquam  perfonam  coli  e  giù  m    vel   un'tverfua- 
tem  aliquid  quod  pertineat  ad  ius  Impera  detinere    quam   cttius    poterimus    et    vel 
eius  nunciis  nundabimus .  Confilium  quod  ipfe  vel  aiius  eius  nomine    a    noiiis    pe- 
cierit  fidele  fibi  fecundum  nofiram  previdenàam  dabimus  .  Secreta   nobis  ab  eo    vel 
ab  alto   eius  nomine  comi f] a  nulli  fine  eius  Vicenda  manifefìabimus .    fic    nos    Deus 
adiuvet  ad  fanBa  Dei  evangelia  .  Quod  quiàem  fiielitatis  luramentum    <&    ipfam 
fìdelttatem  nec  non    prediBam    pronti jfionem    &    convenùomm    &  obligationem    <& 
tur  amenta  &   prediBa    omnia   &    lingula    prediBi   ambo   {indici    in    pieno    confila 
eiufdem  Comunis  Cumarum  &  coram  copiofa  prefenda  dui    GuìUelmi   de  forexina 
poteftatis  Cumarum  &  in  prefenda    infra friptorum    teflium    matura    &    confusa 
deli  ber  at'wne  fecerunt  tam  folemniter  quam  legittime .   Et  verfa  vice  pr°d'Bus    dìi  s 
henricus  Epifcopus  legatus  nuncius  &  ambaxator    prediBi    dn'i    Reds    Rrdtdfi    ut 
conflat  per  litteras  ipfius  legationis  figillatas  fiatilo  cereo  pendente   ipjius  dai  Regis 
quorum  tenor  infra  legnar  nomine  ipfius   diit    Regis    promifit    in   afpectu    omnium 
aflanàum  in  virtute  fanlìi  fpiritus .  vtrtute  (scramenti  predittum  dnum  Regem  atten- 
diturum  &  obftrvatunm   Comuni  Cumarum  prediBa  omnia  paBa  &    convenciones 
&  facere  attendi   omni  tempore  Q*  efficaciter  obfervari .  hanc  eius   fideiitaiem  que- 
libet  infraferiptorum  approbavit  &    fecit    per    corporalia    &    fingularia    ìurartunta 
fuper  pallado  veter'i  Comunis    Cumarum .    Ubi    prediBa   omnia    aEìa    &    erpedtta 
fuerunt .   Demum  ad  cautelam  &  robur  omnium  prediBorum  &  in  rei  teflimonium 
hoc  infirurnentum  prediBus  dnus  potè  fi  as  de  voi  untate    omnium    infraferiptorum    & 
todus  confiti  Cumarum  m andavi t  Comunis  Cumarum  pendente  fig'dlo  cereo    premu- 
niri.  Rudolfus  Dei  grada  Romanorum  Rex  femper  eug.  prudenttbus  viris  poteftatì 
Confilio  <&  Comuni  dvitaùs  Cumarum  àileBis  fiìiis  grstiam  fuam  &  omne  bonum. 
Ven.  henricus   Bofilienfis    Epifcopus    princeps    nojler    kariffimus    noflrotum    e  ogni  tur 
fecretorum  fic  fua  devocione   puri  (firn  a    &    multis  virtuefis   operibus    nobts  exib'ms 
eum  fidelt  claritate  tonfi  piena  tenaci  injcribenda  memorie  celfimdmt  Twfìre  lomplacuit 
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mmà  enm  ob  prerogativa™  fiducie  finguiarh  quam  fua  virtus  eximia  nee  non  exper. 
te  legalttatis  &  probitatis  opera  ci  ari-ora  de  ipfo  nofiris  inflruere  precordìh  nequa- 
quam  a  nobis  altum  fed  manum  noflram  dexteram  cum  qua  cuntta  di/poni  mus  <¥ 
dirigimus  reputante?  fibi  tamquam  tilt  cui  plenius  ornata  archana  nojlrt  cordis  funt 
cognita  quemque  ad  cunBa  nojha  &  Imperli  negocia  per  lumbardtam  &  haliam 
èirigenda  feliàter  magis  utilem  ejìimamus r.  damus  &  comedimus  plena\n  &  hbe- 
ram  poteflatem  tramandi  ordinanti  &  dtfponendi  de  bonis  &  iuribus  univerfis  & 
fingulis  ad  nos  &  facrum  Imperium  Rornanum  fpettantibus  in  partibus  lumbardie 
&  Italie  prenotati*  me  non  repetendi  &  reàpiendi  civhates  oppida  villas  cajìra 
&  quecttmque  bona  fen  tura  alta  dicii  Imperii  in  poteflatem  fuam  nojìro  nomine 
&  Imperii  memorati  &  dtfponendi  de  e'ijdem  prout  nobis  &  ipfi  Imperio  noverit 
expedire .  nee  non  ordinandi  miUtibus  de  jìipendiis  ad  terrarum.  fiatum  pacificum 
confervandum  ac  facimdi  omnia  &  fingula  que  fi  prefences  effemus  poffemus  facere  vel 
per  fonali  ter  faeeremus  nee  non  nos  fuper  ob  fervanone 'omnium  &  fìngulomm  que  ipfi  m 
predictis  Civitatibus  oppidis  villis  caflris  &  quibufeumq:  boms  &  iuribus  aliis 
eiufdem  imperii  traBaverit  ordinaverit  difpofuerit  rexepsrh  feceitt  feu  promiferis 
obligandi  ratum  0*  gratum  habentes  quidqu'td  per  ipfum  in  premijjis  fuerit  ordì' 
natum.  In  cuius  ?ei  tefi'tmonium  ptefens  fenpium  exinde  confribi  <&  maiefiatis 
Kojlre  figillo  iuffimus  communiri .,  Dat.  in  BwnednÙc.  XIL  kal.  mail*  Inditi.  XI. 
anno  dai  M.o  ecLxxxiiJ.  Regni  vera  nofiri  anno  X 

Inter fuerunt  0€m 

Ego  Berttwmolus  de  albricis  notarìus  Cumavv.m  filius  condam  fer  bertramt 
dbrir'r^hanc  cartam  rogatu  fupr a f cripti  ferrabovis  de  dorfo  notarli  &  fcribe  palla- 
te &  cancellarli  Comuni*  Cumamm  fcripfi  (coi  fegtto  dei  tabelUoaaco) 

XXXIIL 

Ibid.  a  p.  IE2.  ad  i  \6* 

In  nomine-  emnipotentis  domini  ►  Anno  a  nativi  fate  eiufdem  mille  fimo  ducente- 
fimo  oBuagefimo  ftxto  die  mere,  ter  eh  die  menfis  apri  Ili  s  Ind'tBtone  quarta  decima  » 
Cum  multe  inimicitie  iurgia  &  guerra  acerrima  forent  atlenus  inter  Comune  &" 
bomines  Mediai  ani  ex  una  parte  &  Comune  &  homìnes  Qttmarum  &  fuos  ami- 
eos  .  Vi  del) ce  t  Daum  Guidonem  de  Cajìeiiono,  &  fratres  Ù *  eorum  parentes  & 
ttmicos  &  Daos  Balzanum  de  Bit  ago  &  fratres  &  eorum  parentes  &  amico t 
C?  Daos  de  Felavicim  &  eorum  parentes  Ù*  amicos  tam  de  Val  le  fina  quam  Mar- 
texana  &  iflos  de  Rippera  leuei  &  edam  de  Valiefaxina  ex  altera  parte  .  Et  ob 
ipfas  inimici  ti  as  iurgia  &  guerram  multe  'effenfiones  teales  &  per  fona  les  &  mul- 
ta dampna  itlata  funt  de  una  parte  ad  aliam  &  de  alia  ad  alìam  durante  ipfa 
guerra.  Et  ma'tota  edam  dampna  inpofìerum  inter  ipfas  parte s  dati  &  inferri 
pojfent  fi  ipfa  guerra  duraret .  Tandem  dei  provi fione  qui  verus  eft  auBor  pacis 
&  qui  fluttuanti  flatui  ipfatum  partium  dignatus  efl  mifericorditer  providere  ac 
viro  nobili  Dno  iantelmo  gunzono  de  Crema  interponente  la  borie  fé  &  fideiiter  ad 
hoc  totaìiter  partes  fnas .  Et  fapientis-  viri  Dai  Matbei  de  Romana  Mudnenfis 
confortatione  &  traBatu  .  Et  virorum  ijonorabìlium  &  fapientum  dnorum  Anfelmi 
de  olzjte  .  Gafpani  de  Garbagniate  lacobi  de  Modottia  &  alberti  boffii  Civitatis 
Meàiolani ..  nee  non  driotum  hamicr  de  alzate  Guiììielmi  de  Gudizona  Bertari  de 
xez'tB  Ù*  petti  Rufche   Qtvitatis    Cumarum   foHcitudine  &   openbus    mediantibus 
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Ò*  intervenientibus  .  Qui  prò  ambazatoribus   Comunis  Mediolani  Ù*  Cumarum  fiU 
ìpfarum  partium  circa  hec  &  infrafcripta   ad   bonum    perducenda   fin*m    voluntarie 
Ò*  fideliter  multo  tempore    la  barar un t .     Placuit  fuprafcriptis    partibus    per    eorum 
fmdicos   fé  comittere  arbitrio  &  arbitramene  vener.    in    cbri/io  patris    Dai  Ottonis 
Dei  &  apofìolice  fedìs  grafia  fantte  Med'olanenfis  ecciefie  Archiepifcopi  pìurimum 
reverendi  &  virorum  nobilium   D%num   Ugolini  Dri't   Iacopini  Rubei  poteflatis  Me- 
diolani Et   Guidonts  de    Cafleliono    Comunis    &    Loterii    Rufce    populi    Cu  ma  rum 
potejlatum,  de  pred'tttis  inimicitiis  iurgìis  Ù*  guerra  &  de  omnibus  in  uriis  vajiis. 
incendiis  roborariis  dampnis  &  offenftonibus  realibus  &  perfonaltbiS  àaìis  &  fatti s 
Inter  unam  partem  &  aliam  feu  per   aliquos  vel  aliquem  altcuius  ipfa-um  parti um 
in  aliquos  vel  aliquem  de  ipfls  partibus  tamquam  in    arbitros    &    arbitratores   & 
amicabiles  compofttores  O*  viros  quorum  ftudium  &  animorum  ftncerhas  ad  ipfas 
partes  riducendas  ad  fiatum    pacificum    multo    tempore    vigilarunt.  Fallato  conpro- 
miffo  de  quo  traditum  &  imbriviatum  fu'tt  publicum  inflrumenrum  per  antegradum 
crottum  notarium  Mediolani  fimul  cum  ferrabovt  de  dorfo  notar  io  Cumino  hoc  anno 
die  mere,  tercio  inflantis  mmfis  aprill'ts.  penna  decem    miWum  mirtharum  argenti 
puri .    Unde    predittus    Dnus    archiepifeopus    Ugolinus    Rubens    potefias    Medtolant 
Guido  de  Caftelioio  Comunis  &  Uter'ius  Rufca  populi  Cumarum  pctefiates  arbitri 
&  -arbitratores  &  amicabiles  compofìtores  inter  predtttas  partes  ut  fuperius  e(l  ex» 
pofitum.  feclantes  v'tam  arbitrorum  &  arbitro-tot  um    &    am'fcabilium    compofitorum 
prout  melius  de  iure  valete  potefì .   Ad  honorem   Dei  patris  omnipitentis  &    Beate 
Marie  Virginis  glorio  fé  &  Btatorum    Ambrofii    Mediatavi    &    Abmdii  Cumanum 
Corife  [forum  '&  patronorum  &  omnium  Santi òr um  &  S  anelar  um  Dei  &  ad  reve- 
tenciam  Santte  Matris  ecciefie  &   Dai   Pape  &  eccellenti  fimi  Romanorum   Regis. 
&  ad  laudem  perpetuam  &  commendationem  preditti  dai  lantelmi  gonzoni  &  pre- 
dirti dai  Mathei  de  Romana  &  ad  perhennem  memori am  honorum  operum  preiitt*- 
rum  ambaxatorum  pronuntiant  fememiant   &  arbitrantur.    &    infrafcripta  prece pt a 
faciunt  omnes  quatuor  in  concordia.    In    primis  fiatuunt  precipiunt  fententiant  pro- 
nuntiant &  arbitrantur  quod  pax  vetus  fervetur  inter    Comune    Mediolani   &  Co- 
mune Cumarum  .   Item  pronunciai  fiatuunt  laudant  fententiant  arbitrantur  &  pre» 
eipiunt  quod    de  prefenti  &  de  prediftis    inimicitiis  iurgìis  C^  guerra    <&    iniuriis 
omnibus  vajiis  robanis  incendiis  dampnis  &  offenftonibus  realibus  &  perfonalibus 
datìs  fa&is  inter  prediclas  partes  vel  aliquem  feu  aliquos  de  pred/tlis  partibus  fiat 
pax  remijfió  finis  perdonacio  &  pattum  de  non  petendo  &   ulterius  non  agendo  ac- 
culando vel  inquietando  &  quod  non  fiat  ratio  nec  vis    alicui    Comuni  collegio  vel 
univer fittati  vel  fin  gufati  perfone  fuper  prediclis  vel  afiquo  eorum  .  Item  pronunciane 
laudent  fententiant  &  arbitrantur  <&  precipiunt  quod   dms    Marchio^    M<mv sferrati 
babere  debeat  a  Comuni   Mediolani   de  refiduo    fui   falarii    quod,  fibi  refiat  ad  fof- 
vendum  fingulis  annis  tam  prò  tempere  preterito   quam   prefenti    &   futuro    decem 
m'tflia  librar  um  papienfium  ipfo  dnt  Marcbione  f adente  finem  Comuni  &  bomint- 
bus  civitatis  &  Comitatus  Mediolani  cuiufeumque  dignitatis  aut  conditionis  extflant 
de  omnibus  iniuriis  offenftonibus  &  dampnis  datis  &   faBis  CT  illatis  eidem  d?U 
Marcbioni  &  fuis .  Et  d*  omni  dominacene  &    iure   de   rationibus  que  competere 
tidem  pojfent  feu  dicere  velie  per  ti  nere  ad  eum  afiquo  modo  .  Et  quod  dmus  daus 
Marchio  pojftt  cum  fua  comitiva  ire  ad  civitatem  Cumanum  a  legniano  fupra  dum 
amen  in  Comitatu    Mediolani    ulto   modo    pernottare    non  poffit  p    redire  cum  fu* 
somitha  a  ditta  chi  tate  Cumarum  dum  tamen  non  pernottet    in    comitatu  Medi** 
iani  ut  fupra  .  Comuni  Cumarum  promittente    cum    effettu  de  dampnis  refiituendff 
que  fitmt  in  dtch  Gomitata  per  dicium  Marchionem  vel  eius  fequaces .  Um  pr*- 
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nurtciant  fententiant  laudani  arbitrantur  &  precipiunt  quod   Cumani  pojfint    ire  a  A 
predìclum  daum   Marchionem  ultra  ticinum  &  redire    per    Comitatum   Mediolani  , 
Item  pronunciant  laudane  fententiant  arbitrantur  &  precipiunt  quod  fuper  fecuritate 
per  Comune  Mediolani  diélo  Dao  Marchiani  facienda  de  diBo  toio  /alarlo  temporis 
preteriti  prefentis  &  futuri  folvertdo  qualiter  &  qualis  fecuritas  Ù"  qua  modo  & 
ubi  &  quando    &   per    quos  cives  foìutio  ipftus  falarii  temporis  preteriti  prefentis 
C?  futuri  fieri  debeat  ftt  O*  effe  debeat  in  arbitrio    &    difpofiùone    &  ordinatione 
dnt  luterii  Rufce  pottflatis  populi  Cumarum  .  Item  flatuunt  pronunciavi  fententiant 
laudant  arbitrantur  &  precipiunt  quod  rejìituantur  &  dentur  dao  Guidoni  de  Ca- 
fleliono  &  fr  atri  bus  libra s  decem    milita    papienfium    prò    mendis   dampnorum   vel 
quod  comunes  amici  exijìiment  ipfa  dampna  ,    Et    quod    exjìimatio  folvatur  ei/dem 
de  CaJUUono  in  denariis  numeratìs  per   Comune    Mediolani .    Et  quod  d'tBus  daus 
Gu'tdo  &  fratrts  &  parentes  &  amici  qui  fecuti  fuerunt  cum  eximantur  de  omni- 
bus   bannis    condempnationibus    proeeffìbus.    Ò*    quod    refìituantur   in  omnibus  fuig 
poffeffionibus  &  iuribus .  Et  quod  ditius  daus  Guido    <&   fratres    pojfint    tenere  m 
fua  farcia  Caflrum  Seprium    Sperantes    daus    Archiepifcopus   &  Sapientes  Medio- 
inni  in  eis  tamquam  bonis  dvibus  quod  tempore  congruo  reflit  uent  diBum  Cajlrum 
Comuni  Mediolani.    Item  flatuunt  pronunciant  laudant   fententiant  arbitrantur  & 
precipiunt  quod  dnus  balzar us  de  birago  fratres  parentes  &  amici  qui  fecuti  fuerunt 
eos  de  omnibus  bannis  condempnationibus    &    procejfibus   eximantur  &  rejìituantur 
in  poffeffionibus  &  iuribus  fuis .    Item    quod  fili  de  pdlavicino  &  eontm  fequaces 
Cam  in  martefana  quam  in  vallefìns  quam  in  leuco  Ù*    ripera  <&  quam  edam  in 
Vallefax'ina  eximantur  de  omnibus  bannis  condempnationibus  &  procejfibus  &  refìi- 
tuantur ut  fupra .   Item  flatuunt   precipiunt    pronunciant    laudant   fentenciant    arbi- 
trantur quod  Kocbtta  de  leuco  &  a    rocheta  fuperius    ultra    abduam    remaneat  m 
cuflodia  dai  luterii  Rufce  &  partis  &  amie  or  um  ipfius  dai  luterii  Rufce  de  C«- 
mis  percipientilus  &  habentibus  duo  Archiepifcopo    Mediolani  &  omnibus  aliis  & 
fingulis  civ'ttatis  C  Camitatus  Mediolani  omnia  eorum  fiBa    fruBus    redditus  & 
proventus  terrarum  domorum   &  aliarum  poffeJJlonum  &  intelligatur    de  fiBis  ter- 
tiis  mediis  quartis  decimis  &  quolibet  redditu  domorum  molendinorum  &  aliarum 
terrarum  &  rerum  territoriarum  tantum  &  non  intelligatur   de  aliquo  diflriBu  h<s- 
nore  lurifdiBione  temporali  poteflaria  &  regimine  vel  aliqtta  alia  dominazione  quos 
d'tBus  dnus  Archiepifcopus  vel  aliqua  alia  perfone    civitatis    vel  comitatus  Medio- 
lani habeat  vel  habere  intendat  in  partibus  fupradiBis .  Et  quod  quodlibet  Comune 
&  univerfitas   &    quelibet  fingularis  perfona  illius  contrate  de  qua  fit  mentio  ijt 
predico  capitulo  eximantur  de  omnibus  bannis  condempnationibus  &  procejfibus  & 
gaudere  pojfint  omnibus  fuis  fiBis  &    redditibus   &  proventibus   eis  pertineniibus 
in  Civitate  &  Comitatu  Mediolani  libere  Item  flatuunt    pronunciant  laudant  fen* 
tenciant  arbitrantur  &  precipiunt  quod  dnus  Archiepifcopus  Comune  pars  &  popu~ 
lus     Mediolani    teneantur   &    dtbeant    manutenere    &    confervare   dtium    luteriunt 
Rufcam  in  cmni  fuo  honote  &  in  regimine  potefìarie  populi  Cumarum  falvo  ipfius 
ani  Archiepifcopo  ordine  .  Item  flatuunt  pronunciant  laudani  fentenciant  arbìtrantur 
&  precipiunt  quod  nutlus  civis  Cumarum    nec   qui  fuerint  a  duodecim  annis  citra 
pojjint  habere  regimen  aliquem  in  civitate  Mediolani  fine  voluntate  diBi  dn>  loteril 
Rufce.  Item  flatuunt  pronunciant  laudant  arbitrantur  &  precipiunt  quod  m  Burg* 
varifii  nulla  municio  forenfium    moretur *    Item   flatuunt  pronunciant  laudant  arbi- 
trantur &  precipiunt  quod  JaBum  dni  Simonis  de  orello  &  parentum  &  amicorum 
fucrum  qui  fecuti  fuerunt    eum   debeat    ordinari    &   compleri  taliter  quod  dominus 
Archiepifcopus  &  Sapientes  Mediolani  mn  pojfint  reptebendi  a  ditto  domino  Sim* 
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tìe  nec  ab  ali  qua   alta    perfori a  .    Et    hoc  /alvo  quod  diBum  capitulum  mon  Mellì- 
gatur  yiec  babeat   locum  nec  in  parenti  bus  paterni  s  ditti   Dai  Simonis  &  m  amici  f 
juts  plebts  locami   &  ajhne  «   hem   fiatuunt    pronunciarli    laudani     arbitrantur  & 
p^ecipiumt  quod  fa  Bum  dai  Epifcopi    Cumarum    <&   fequacium   fmrum    ordinetur 
&  fiat  ficut  dnus    Guido    de  Cafieliono    ordinavit    cum    ambaxatoribus    Mediolani 
fcilicet    dnos  Arditio  Crivello  lobanne-  Caymo  &'  uliverio  Marcellino.    Salvo  quod 
non    inteliigatur    nifi    de    domino    Epifcopo    tantum    ipfa    domino   Epifcopo  faciente- 
finem  perdonacionem  &  temtffionem  Comuni  &  fingutaribus  perfonis  Cumarum  & 
fmrum  amicorum  de  omnibus,    viohnt'us    offe  n fiorii  bus    imuriis    redditibus    &c,    & 
trahente  Comune  &  homines  Cumarum    &  fuos  amicos  ab  excomunicationibus  & 
inxerdiBis  que  iucurrijfent  per  ipfum  dnum  Epifcopum  vel   per    eìus  fentenciam  in 
quod  capitulum  diiMS   Archi  ep'ìfcopus  non  confentìt  nec    confentire  pò  teff  propter  eius 
dfgnìtatem  ,  liem  fiatuunt  pronuncìant  laudam  arbitrantur  &  precipium  &  fenten- 
ciant  quod  omnes  &  finguli   tana,  clerici  quam  laici  de  la  turre  Mediolani  &  fui 
beredes  (T  omnes  de'  fu  a-  parte  extrinfeca   Mediolani  &    Comitatus  eorum  fequaces 
eximantur  de  omnibus  bannis  condempnationibus    &    proce/fibus  in  quibus  effent  /* 
libns  vel  fcripturis  Mediolani ..    Et    quod    reffttuantur  m  omnibus  pojfeffìonibus  & 
iuribus  quibus  erant  tempore  quo>  fuerunt  expulfi  de    Medioia.no   feu    comi  tatù  five- 
tempore  quo  receperunt  bannum  a  Comuni  Mediolani    ita   tamen    quod  per  hoc  no* 
inteiligantur  quod  reftituantur  nec  refiituti  fiat    in    al/quo    honore-   poteftarie  populi 
nec  alicuius  altetius-  dominacionis  poteftarie  feu  fegn'torie    in    Ctvitate  vel   Comitatw 
feu  diocefi  Mediolani..  Et  fiat  rejìitucio prediila  &  prò  reflitutis  habeantur  in  hds 
in  quibus  nulla  controverjìa  fiat  nifi  poffeffores  mfm   compet>ntem    diìacionem  dan- 
dam  a   ìudice  fuper  hoc  deputando  que  fpactum  triu-m    meafium  non  exredat  docue* 
pint  die  iure  fuo  qu-are  reffituere  minima  teneantur  predìBis-   de    là  turre  &  fequa*- 
ci  bus.  eorum  omnibus,  faxientlbus  finem  &"  re  mi  {filone  m  pacium    &  perdonacionem  de 
omnibus   &    fingulis    dam-pnis    iniuriis  O*  ojfenftontàus    vulmrationibus    bimicidiir 
incendiis    &    vaflis    Cibi    dotte    &    fatÌJS  per  Cornute    &  fpagularrs.  perfonas   vd' 
univerfttates  Burgorum-  &  locorum  Comitatus  v.el  diffriBus  Ò*  dìoce/ìs    Mediolani  . 
Et  de  omnibus  frucìibus  fiBis  provennbus    bine    retro  ptrcepùs  <&   bibitis  de   pof- 
feffionibus  bon'ts  &  iuribus  que  diti    pojfent    perùmre   feu    pertinere    debere    alicui 
feu  aìiquibuSs  predi'cìorum   de  la  turre  Ù"  fequacium  de  parte    extrinfeca   Mediolani 
per  Comune  Mediolani  vel  fingwlares  perfonas  vel  un-iver itates  Burgorum   &   loco- 
rum  Civitatis  &'  diflricius  feu  comitatus  &   dioxefis  Mediolani .  Et  item  de  omni- 
bus dominacionihus  fegnioriis  &  potejìariis  &  omnibus  aliis  regimmibus  que  com*- 
peterent  vel  competere  dici  pojjìnt  eisdem  vel  aiicui  eorum-  in  dv'itate  Comitatu  feu 
diftriclu  vel  diocefi  Mediolani .  feu  contr  a  Comune-  &'  fingiti  are  s  perfonas  few  uni- 
verfitates   Burgorum  &'  locorum    Civitatis    feu    Comitatus  vel  diocefis  Mediolan-i  ,- 
Et  de  omnibus  que  ptti  pojfant  occafwnibus  fuprafcriptis  vel  aliqua  earu-m  ita  quod 
nullum  ius  fiat  de  predicìis.     Item  Jiatwunt  pronuntiant  fentent-.ant  arbitrantur  & 
precipiunt  quod  fimi  lem  finem  &  remiffionem  fatiant  Comune    &    homines  Medio- 
lani eifckmf  de    la    turre    &   fequacibus    ecrumdem    de    parte  extrinfeca   Mediolani 
videlicet  de  dampnis   iniuriis  &  ojfenfionibus    vulnetationibus    homicidiis    incendiis 
<^   vaflis  eis  datis  vel  f aedi s  pxt  prediBos  de-  la   turre  &  eorum   fequaces  de  pat- 
te  extrinfeca  Mediolani  &  de    omnibus^  fruWbus    fiBis    &  proventibus    bine  retr* 
perceptis  &  habitis  per  prediBos  de  la   turre  &    eorum  fequaces    de  parte  extrin- 
feca de  poffeffìonibus  boni*  &'  iuribus  que-  dici-  pofjent  perttnere  feu  pertinere  debere 
Comuni  vel  hominibus  Civitatis.  vel  Comitatus'  Mediolani  ita  quod  nullum  ius  fiat, 
ée^predicìis*  De  fine  vero  f adendo:  nel-  non  fuper  preditti  s  Ò^fingulis  amici?  olì* 
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terutrius  parth  extra  dvitatem  &  Comitatum  Mediolani  retinent  in  fé  arbìtri  pre» 
dtBi  fecundum  fuam  di/pofitionem  .  Item  jiatuunt  pronunciarli  laudani  fentencìant 
arbitrantur  &  precipiunt  quod  Juper  cognicione  executione  reflitutione  facienda  ut 
fupra  diBum  eft  el'tgatur  unus  vidtlicet  de  volumate  arbitrorum  qui  fommarie  co- 
gnofcat  de  prediclis  &  quod  autem  dìftum  efl  de  rejìitucione  faccenda  clericis  in- 
Selligatur  fieri  debere  &  executioni  mandarì  per  diBum  ìudhem  affumendum .  Lem 
jiatuunt  pronunciant  laudant  fentenciant  arbitrantur  &  precipiunt  quod  jaBum  par- 
ti? extrinfece  Mediolani  fit  in  provi/ione  difpofitione  &  arbitrio  dominomm  Ar- 
cbiepifcopi .  Guidonh  de  Cafleliono  poteflath  Cumarum*  &  totem  Rufce  potejìatis 
populi  Cumarum  arbitrorum  &  arbitratorum  ordinandi  &  ftatnendi  qui  ex  eh  de 
ipfa  parte  debeant  innate  &  filare  in  Civitate  &  Comitatu  Mediolani  &  qui  extra 
Qivhatem  &  Comitatum  Mediolani.  Dum  tamen  ipfi  omnes  tres  arbitri  firn  fupef 
hih  m  concordia  .  Salto  tamen  capitala  fecreto  de  quo  data  baj/lia  per  arbitros  dm 
infittirne  gunzmo  de  Crema*  Item  flatuunt  pronunciant  laudani  fentenciant  arbi- 
trami &  preàpiunt  quod  omnes  &  finguli  homines  Mediolani  &  Comitatus  fé» 
dijìritìus  &  diocefis  &  omnes  &  finguli  flipendiarii  Comunis  Mediolani  capti 
per  Comune  Cumarum  few  per  eorum  fìipendìarìos  feu  per  illos  de  la  turre  vel  per 
eorum  partem  feu  per  partem  extrinfecam  Mediolani  feu  per  illos  de  cafiro  feprio  <, 
Item  omnes  &  (iuguli  homines  Cumarum  Ò°  Epifmpatus  feu  di/lriBus  .  &  omnes 
€T  finali  jiipendiarii  Comunis  Cumarum  Ù"  omnes  'Ù*  finguli  homines  dicìe  dd~ 
mus  de  la  turre  feu  de  parte  extr'tnfeca  Mediolani  capti  per  Comune  Mediolani 
Tei  per  eorum  Jiipendiarios  folutis  expenfis  dui  &  poius  &  cuflodie  libere  de  car- 
^.ertbus  reiaxentur  .  Item  jiatuunt'  laudant  fentenciant  pronunciant  arbitrantur  Ù"  pre- 
cipiunt  quod  fttpr a f cripta  eorum  arbitramenta  &  quodlibet  eorum  attendi  &  obscr- 
Tari  debeant  per  prediclas  partes  &  per  utramqut  earum  fub  penna  in  còmpromijjt 
ip/arum  partium  appo/ita  .  Retema  tamen  in  ipfos  arbitros  videlicet  in  dicios  d£  £ 
anbiepifccpum  Mediolani»  Guidonem  de  Cafleliono  luterium  Rufcam  populi  Cuma- 
rum potojiates  virtute  auBoritate  &  hayìia  iterum  pronunciandi  deciarandi  interpre- 
tandi  &  arbitr andi  iiter  prediBum  Comune  &  homines  &  Jingulares  perfonas  Me- 
diolani ex  una  parte  &  illos  de  turre  &  partem  extrinfecam  Mediolani  &  un* 
zite  &  pluribus  vicibus  ficut  eis  xidebitur  expedhe.  Ibique  hi  eodem  contextu  coram 
Juprafcript'ts  arbitris  &  in  prefentia  infrafmptorttm  dnus  Gafparinus  de  Garòa- 
ugniate  Iurifperitus  nomine  Comunis  Mediolani  cuius  findicus  efl  ut  fupra  laudai 
approbat  jupraferipta  precepta  pronuncia-menta  &  arbitramenta  prediBorum  dmrum 
arbitrorum  &  arbitratorum  &  ipfis  arbitramentis  &  precepùs  parere  affeclantes 
in  manibus  dui  al  ber  ti  de  In  ter  Ugna  [indici  &  potejiatis  Comunis  Cumarum  & 
Ferrabovis  de  dorfo  notarti  &  utriufque  eorum  in  folidum  recipiencium  nomine  & 
ad  partem  Comuni?  &  hominum  &  fingularum  perfonarum  chitatis  ■&  diftriStus 
Cumarum  &  prediBorum  amicorum  Comunis  Cumarum,  fecit \pacem  finem  &  per» 
donacionem  &  remÌ(fionem  &  paBum  de  non  petendo  &  ulterius  de  non  agend§ 
eccufando  vel  inquietando  de  omnibus  offenfis  iniurìh  rapinis  dàmpns  vulnerath- 
riibus  bomhidiis  incendiis  &  quibufeumq:  aì'fis  offe nfioni bus  datis  illatis  feu  facìis 
per  comune  &  homines  &  fingulares.  perfonas  Civitaùs  &  dri/iriBus  Cuma- 
rum feu  per  prediBos  eorum  amicos  vel  per  aliquos  feu  aliquem  eorum  Co- 
muni &  hominibus  &  fiaguiaribus  perfonh  Civitatis  &  Comitatus  Mediolani 
cuiufeumque  jiatus  &  conditionis  aut  di>>nÌtatis  exijlant .  Et  ivfupsr  promijìt  per 
fiipulaiionem  nomine  prediBo  obiigando  ipfum  Comune  &  homi  tes  Mediolani  & 
eorum  res  &  bona  in  manibus  fupra) cripti  dui  al  berti  de  Inter  Ugna  &  ferrabovis  de 
dorfo  &  utriufque  eorum  recipientium  in  foliduM  nomine  Comuiis  &  hominum 
&  finguhùum  perfonarum  Cumarum   &   eias   dijlriBus*   &  fuorum    amicorum 
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prediclorum  .  Quod  ipfum  Comune  &  homines  &  fingulares  perfone  de  Mediatane 
&  comitati*  Mediolani  cum  effeclu  attendevi  &  abfervabunt  prediclas  pacem  finem 
perdonacionem  &  remiffionem  &  patìum  de  non  petendo  &  uìterius  non  agende 
éctufando  vel  inquietando  &  quod  nullo  tempore  contravenient  vel  facient  uliqu* 
modo  vel  ingerito»  Et  hoc  pronti  fi  t  dicìus  dnus  Gafparus  findicus  dialo  nomile  ium 
omnibus  dampnis  expenfis  &  intereffe  que  fierent  &  fujtinerentur  prò  pre -iiciis 
habendis  &  obtinenàis .  Et  ver/a  vice  predidus  dms  albertus  de  Interligna  findi- 
cus &  nomine  Comuni?  Cumarum  &  nomine  fuorum  amicorum  prediclorum  & 
filmili  modo  lauda vit  &  approbavic  fuprafcripta  ptecepta  pronunciamenta  &  arbi- 
tramela prediclorum  dnorum  arbìtrorum  &  arbitraiorum  &  ipfis  arbiiramentis  Ó* 
preceptis  parere  affedantes  in  manibus  diedi  diti  Gafpari  de  Garbagniaie  [indici 
prediti}  Comunis  Mediolani  &  danifù  de  buvirago  &  utriufque  eorum  in  folidum 
recipientium  nomine  &  ad  partem  Comunis  &  hominum  &  finquìarum  perfonarum 
Civitatis  &  Comitatus  &'  d'tjhidus  &  diocefis  Mediolani,  fedt  pacem  finem  per- 
donacionem &  remiffimem  &  pacìurn  de  non  petendo  &  uìterius  non  agendo  accu- 
fande  vel  inquietando  de  omnibus  offenfis  iniuàis  rapinis  dampnis  vuìneraciouibus 
homuidiis  &  incendiis  &  quibufeumq:  aliis  offenfìoniàus  datis  illatts  fet  fadis 
per  Comune  &  homines  &  fingulares  perfonas  tivitatis  &  comitatus  dijìricius  & 
diocefis  Mediolani  vel  aliquos  vel  aliquem  eorum  Comuni  &  borni  ai  bus  <&  fft^* 
ladbus  per  finis  Civitatis  &  diflridus  Cumarum.  Et  ìnfuper  promifit  per  jhpula- 
cionem  nomine  predicio  obiigando  ipfum  Comune  &  homtnzs  Cumarum  &  eorum 
res  &  bona  in  manibus  fupraferipti  drii  Gafpani  de  Garbagdate  &  Dani/ti  de 
Buccirago  notarti  &  utriusq:  eorum  recipiencium  in  foliium  nomine  Comunis  & 
hominum  &  fingularium  perfonarum  Mediai.  Comitatus  didriclus  &  dhcefis  quod 
ipfum  Comune  &  homines  &  fingulares  perfone  de  Chitaie  &  diji-idu  Cumarum 
&'  elidi  eorum  amici  cum  effetlu  attendent  &  obfetvabunt  prediiìas  pacem  finem 
&  remiffionem  &  patlum  de  non  petendo  &  uìterius  de  non  agendo  accufando  vel 
ir/quietando  &  quod  nullo  tempore  contraveni^t  vel  fachnt  aliquo  modo  vel  in  genio. 
Et  hec  promifit  ditlus  drtus  albertus  de  interligna  fyiaicus  dkio  nomile  cum  om" 
nibus  expenfis  dampnis  &  interejfe  que  fierent  &  fufùnerentur  prò  preàiciis  haben- 
dis &  obtinendis  &  ad  maurem  firmhatem  &  robur  predicìe  pacis  &  fin<s  & 
predicìorum  omnium  Ù1  fingulorum  predicit  /ìndici  uterque  eorum  prò  f*a  parte 
sorporaliter  ad  Jantìa  Dei  evangelia  iuraverunt  quod  dieta  eorum  Comunia  &  ho- 
mines &  fingulares  pevfone  &  amici  utriufque  Comunis  fuprafcnptam  panm  finem 
&  perdonacionem  &  fuprafcripta  omnia  Ù"  ftngula  atteident  &  obfervabunt  invio- 
labiUter  perpetuo  omni  tempore  &  non  coniravenhnt  vel  facient . 

A&wm  in  Territorio  de  Rudello  Juper  bruganam  que  eji  tnter  Rudellum  & 
hmacìum  in  {irata  qua  itut  de  uno  loco  ad  allium . 

Prefent'ibus  prò  notar fi s  Antegrada  trato  àvitatts  Mediolanenfis  &  Rozene  fe 
dorfo  ftvitatis  Cumarum  notariis 

Inter fuermt  ibi  Tefies  &c. 

Ego  Guiìieìmolus  de  Noverano  Notarìus  Cumarum  fiUus  condam  fet  Fau>t 
de  Novezano  de  Cum'ts  hoc  infirumentum  pacis  &  fints  rogatu  ftpr a f cripte- 
tum  Danifii  de  Buctiraga  notarli  MedieL  &  Ferra ùovis  de  dorfo  Notarli  Cumarum 
fnipfi 

XXXIV, 
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XXXIV. 

Ibid.p.  119. 

lohanes  Dei  gratta  Boemie  &  Polonie  rex  Lucemburgenfìs  Comes    &    Brixis 
&  Cumarum  dnus  Egregio  viro  Franchino  Rufche  militi  in  civitate  Cumarum  & 
ipfius  Epifcopatu  territorio  &  difìriclu  vicario  &  fideli  nofìro    ditello   faluttm  & 
aff ecium  benivolum  &  fincerum .  Proprium  &  regali    clementie    congruum    reputa- 
mus    illos  ad    regime*  civitatum    6?*   Jubditorum    noflrorum    affumere    quos    decor 
jìrenuitatis  prudentie  &    circumfpellion's    nec    non    puriffìme    fidei    &    devocionis 
conftantia  diqne  laudis  apud  regalem  excellentiam  ex'tbent  c§mmendatos.  Premi  jforum 
igitur  contemplatone  qu\a  in  tua  perfona  ea  exìjìere  confidenter    prefumimus  ipfant 
civitatem  Cumarum  &  eius  Epì/copatum  terriiorium  &  d'tjlriclum  nec    non    terras 
quas  nunc  tenes  fidei  tue  duxtmus  committendas .  Tcque  in  eisdcm    facimus  confli- 
tutmus  &  creamus  noftrum  vicarìum  toto  tempore  quo  ipfius  civitatis   &   locorum 
regimen  ad  nos  fpeclat .  dantes  &  concedentes  tibi  in    ipfis  pìenam    iurifdiclionem 
&  merum  &  mijìum  impertum  tum  gladii  potè/late  ad  anìmadvertendum  in  faci* 
norofvs  &  malos  &  exercendo  per  te  &  per  alios  ficut  prò    honore    noftro    &    tui 
regiminis  videris  convenire .  Generalem  plenam  &  liberam  gubernat'tonem  &  adm't- 
niftrathnem  tibi  comittentes  &  comedentes  in  ets  pecuniarum  &  introituum  fpellan- 
tium  &  pertinent'tum  ad  dicium  Comune  civitatem  terras  &  loca  predilla  .  Volen- 
te s  ut  predicla  omnia  &  fingula  perpetuum  &  inviolabile  robur  obtineant  te   perfì- 
jìente  permanente  &  perfeverante  in  nojlra    obedientia    fidelitate    &   devoti one .    Et 
iubentts  ut  fideliter  &  folicite  curare  debeas  &  devote  quod  fubditi  nojlri  tui  V'ca- 
riatus  pred  eli  bonefie  vivant  &  neminem  ledant  &  ut  vi  dui  s  pupillis  debilibus  & 
miferabilibks  perfon's  favorem  &  tue  proteclionis  &  tuitionis  prefid'tum  debeas  cum 
benigniate  &  manfuetudìne  exb'tbere ,    Dijìricle    igitur    iniungimus    &    mandamus 
omnibus  &  fmguhs  fubditis  no/iris  tui  vicari atus  predilli  nec  non  Comunibus  uni* 
verfitatibus  &  eorum  officiatibus  jìngulartbufq:  perfonis  quatenus  tibi    nomine    no* 
Jìro  &  in  dillo  vicari  a  tus  officio  quod  liberum  &    plenum    concejfimus    devote    & 
fideliter  parere  obedire  &  intendere  debeant  tamquam  nobis  fi    nojlra  m    indignati^- 
nem  in  eos   convertsndam  cum  pena  gravijfima  infH?enda  eifdem  voluerint    evitare . 
In  quorum  omnium  teflinaonium  atque  robur  prefentes  confcribi  Cr  figillo  Maiefìatis 
no/ire  iujfimus  communiri 

Dat.  Brixie  anno  dm  a  nativitate  Mille  fimo  Trecentefimo  Trigefimo  primo 
Indizione  quartadecima  die  primo  menfìs  Februarii .  Ego  lohanes  pauli  de  piflori* 
Imperiati  aulloritate  Iudex  ordinatus  atque  notarius  &  nunc  public us  fcriba  & 
notarius  curie  predilli  ferenijfimì  dni  Regis  Brixie  &  Cumarum  dui  predkìas  Ut" 
teras  tius  mandato  fcripfi 

XXXV. 

Ibid.  p.   120. 

^  In  nomine  Dfìi  nofìrt  lefu  Cbrìfìi  amen .  MiUeftmo  Trecentefimo  trigefimo 
tento  die  /abbati  undecimo  menfis  decembris  Indili,  fecunda .  Nos  Matheus  de 
eretto  advocatus  Beregnii  Paganus  de  ture  ludex  &  procurator  Martinus  diftus 
Margrecba  ludex  &  procurator  Bellotus  de  ponte  apguerefcho  procurator  omnes 
ludices  &  procuratore*  comunitatis    vallis   Beregnii  omni    autieri  tate    &   arbitrio 

Parte  IL  D  d  d 
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nobis  conceffìs  &  cuilibet  noflrum  per  confilium  generale  (itele  comunitatis  &  hominum 
vallls  Bellegnii  tam  per  forma m  flatutorum  quam  quocumque  alto  modo  &  tute 
prout  melius  poffumus.  Noftro  nomine  &  nomine  Comunitari*  &  hominum  &  fin- 
gularium  perfonarum  vallis  bellegnii  prò  pacifico  &  quieto  fiatu  nojlro  &  dicle 
comunitatis  &  hominum  de  bellegnio .  Et  ut  [irata  regina  qua  itur  a  ponte  castro 
citra  &  verfus  leventinam  ab  utraque  parte  ticini  fit  /ecura  .  Ita  quod  quelibet 
per  fona  tranfierit  per  quamlibet  ipfarum  jhatarum  cum  mercadanciis  &  fine  mer- 
cadanciis  tranftre  poffit  abfq:  impedimento  alicuius  perfine  Comuni?  collegii  & 
univerfitatis  &  qualibet  alia  occupacione  facimus  ligam  fraternitatem  &  unionem 
cum  Magnifico  Millite  dno  Franchino  Rufcha  Cornarne  &  populi  Cumarum  capi- 
taneo  &  dm  generali,  &  cum  Comune  &  hominibus  Civitatis  <&  dijhizìus 
eittfdsm  &  cum  infra [criptis  paflis*  Que  patla  attendere  &  inviala bìliier  obfcrva- 
re  promittimus  fub  obligatione  omnium  noflrum  &  dicli  comuni?  &  comunitatis 
&  hominum  de  bellegnio  bonorum  prefencium  &  futurorum  in  pena  &  fub  pena 
fiorenorum  mille  boni  auri  iufti  ponderis  prout  ponderi?  prout  nunc  funt  &  tocius 
dampni  &  interejfe  dandorum  &  folvendorum  per  nos  &  comunitatem  predicxam 
eliclo  dno  Cumarum  &  Comuni  Cumarum  fi  contra  aliquod  infraferiptomm  patio- 
rum  faceremus  vel  venerimus.  Et  ad  maiorem  cautelUm  omnium  predìtlorum  & 
fingulorum  iuramus  corporaliter  ad  fannia  Dei  evangelia  taclis  fcripturis  in  animant 
&  fuper  animam  cuiuslibet  noflrum  &  dille  comunitatis  &  hominum  &  fingula- 
rum  perfonarum  de  Belle gn'o  infra /cripta  palla  attendere  &  inviolabiliter  obferva- 
re»  Patii  vero  funt  ifla .  hiprimis  quod  confabimus  Ù*  deffendebimus  &  fecuram 
lenebimus  tato  noftro  poffe  ditlam  flratam  reginam  a  ponte  caztro  ah  utraque  parte 
termini  ufque  fuper  territorium  de  zorinco  &  quod  non  perm'tttebimus  aliquem 
mercatorem  nec  aliquam  aliam  perfonam  nec  merchadancias  que  irent  vel  ducerentut 
per  eofdem  moleflare  robare  occupare  nec  aliqua  pedagia  dacia  tolonea  nec  aliquid 
alluci  fuper  perfonis  &  merchadanciis  que  irent  &  ducerentur  . ...  novare  nec  exi- 
gere  ultra  coufuetudinem  veterem  filicet  ilìud  quod  conceffimus  exigi  per  aliquam 
perfonam  comune  collegium  capitulum  &  univerfitatem  quocumque  nomine  cenfeatur. 
&  quod  fi  qua  perfona  comune  collegium  capitulum  &  univerfitas  contrafecerit 
quod  incontinenti  erimus  fui  contrarli  &  inimici  &  omne  poffe  nojlro  faciemus  in 
dejlrutlìone  reali  &  perfonali  eorum  &  cuiuslibet  eorum  abfque  dilacione  vel 
dampnum  reftituemus  vel  faciemus  reflitui .  Item  quod  dabimus  omne  auxilium 
noflrum  ditlo  dm  Cumarum  &  Comuni  predici?  in  manutenendo  honorem  &  fla- 
tum  fuum  &  quod  habent  &  in  eorum  auxilium  veniemus  fi  neceffe  fuerit  ufque 
per  totum  com'uatum  Birizone  Ù*  per  totam  vallem  lugani  dum  non  veniemus  con* 
tra  homines  plebts  Locami .  Item  quod  habebimus  ratum  &  firmum  &  rata  & 
firma  omnia  patla  &  promiffiones  alias  faclas  &  fa  ci  a  inter  comunitatem  &  ho- 
mines huias  vallts  ex  una  parte  &  dicium  dominum  Cumarum  &  Comune  Cuma- 
rum ex  altera  &  ipfas  &  ipfa  executioni  mandabimus  in  quolibet  capitulo.  Salvo 
&  refervato  quod  hac  fraternitate  <&  unione  non  intelligantur  effe  file  perfone  que 
fuerunt  culpabtles  mortis  condam  dà't  bruni  de  facho .  Quam  quidem  fraternitatem 
ligam  &  unionem  volumus  quod  firmi tatem  habeat  &  duret  bine  ad  annos  novera 
proximos  in  cuius  rei  teftimontum  fupraferipta  omnia  &  prefencia  de  figillo  proprio 
dicli  dui  Mathei  advocati  &  nunc  poteflatis  dtcle  vallis  ad  firmitatem^  omntum 
predìtlorum  iuffimus  figtllari  &  aponi  cum  figillo  pendenti  &  fujcribi  per  me 
notarium  infraferiptum. 

Ego  petrus  de   Amedeo  notarius  de   Sugano  CT   vìcarius  v&lhs  pndttte  fub- 
fcripfi . 


DISSERTAZIONE   PRELIMINARE. 


ERRORI, 
pag,  Vtn% 

ni         nota  (6)       6  Seri  gì® 
vril       nota  (5)     io  ann.  885. 
x  nota  (4)   tilt,  col,   1 11. 

xvc       —  —   ult,  con  ma- 
xvin     —  — —     17  fecondo 
xx         — -  ~—    11  pubblico 
xl         —  —     19  davan  meno 
Lvi       —  — -     31   incerta  a  variabile 
Z.xv      —  — -      2  che  trovandoli  Carlomagtso 
in  Pavia  ec. 


lxx      —  —     24  lalia 

lxxvii— •  —    29  della  famofa 

e  — -  —     13  la  fece 

exi       —  —     25  eravene 

cxxvi   —  — •    26  o  fia  dal  primo 

cxxxiil— —  — ■  18  non  (blamente  in  tutto  il 
fecolo  dodicefimo  ma  an- 
che nel  Tegnente  almeno 
(ino  all'anno  1223$ come 
rifulta 
20  fotto  l'anno  1 175, 
6  cioè  il  zecchino  odierno 


clxxi  —  — 

cxciv   nota  (3) 


CORREZIONI, 

Sergi* 

an,  855* 

Hb.    il. 

con  mani* 

e  fecondo 

in  pubblico 

davan  mano 

incerta  e  variabile 

che  circa  il  tempo  della  venuta 
di  Carlomagno  in  Italia  V  arj« 
no  776  alcuni  mercanti  Ve- 
neziani recaron  a  Pavia  ec* 

Italia 

dalla  famofa 

la   face 

eranvene 

o  fia  del  primo 

almeno  per  tutto  il  fecolo  do* 
dicefimo,  come  rifulta 


fotto  Tanno  1155, 
accodantefi  al  pefo   del  zecchi' 
no  odierno 
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di  alcuni  de'  fuoi  figlj  ravveduti, 
ma  non  egualmente  in  quello 
di  Lottano  ec. 

nel  fopraccennato  fecolo 

del  rammemorato 

il  cronica  .Regimone 

non  fu  folita 

neir  empio  Cadalvo 

che  fi  chiamavano  Ganzere 

e  dai  popolo 

ogni  cofa  a  tribuot 

coir  accampamento 


de'  fuoi  flgl;  ravveduti,  ma  pia 
tardi  in  Lottarlo,  il  quale  fu  ere* 
duto  ancora  l'autor  principale 
della  trama 

nel  fecolo  dodicefimo 

dal  rammemorato 

il  cronifta  Reginone 

non  fu  la   folita  nazionale  dieta 

nell'empio  Cadaloo 

quelle  che   fi   chiamavano  Ganzere 

ed  al  popolo 

ogni  cofa  a  tributo 

all'  accampamento 
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